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ELENCO

4CCADEMICI RESIDENTI, NAZIONALI NON RESIDENTI

STRANIERI E CORRISPONDENTI

AL I MARZO MDCCCLXXXVIII

Presidi;ISTE

Genocchi (Angelo), Senatore del Regno, Pi-ofessore di Calcolo infinite-

simale nella R. Università di Torino, Uno dei XL della Società Italiana delle

Scienze, Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Comm. *, Uffiz. ©; #.

Vice -Presidente

Fabretti (Ariodante), Professore di Archeologia greco-romana nella Regia

Università, Direttore del Museo di Antichità, Socio Corrispondente dell'Isti-

tuto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), Membro elletlivo

delle RR. Deputazioni di Sloria patria della Emilia, della Toscana, delle

Marche e dell'Umbria, Socio nazionale della Reale Accademia dei Lincei,

Membro Corrispondente del R. Istiluto Lombardo di Scienze e Lettere, del

R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, dell'Accademia di Archeologia,

Letteratura e Belle Arti di Napoli, della R. Accademia della Crusca, dell'Ac-

cademia Lucchese di Scienze, Lettere ed Arti, della R. Accademia de la

Historia di Madrid, dell' Imp. Istituto Archeologico Germanico, Professore

Onorario dell'Università di Perugia, Presidente della Società di Archeologia

e Belle Arti per la Provincia di Torino, Ulliz. *, Conim. ©; #, Cav. della

Leg. d'O. di Francia, e C. O. R. del Brasile.

Tesoriere

Manno (Barone D. Antonio), Membro e Segretaiio della R. Deputazione

sovra gli studi di Storia patria , IMembro del Consiglio degli Archivi, Dottore

honoris causa della R. Università di Tubingen, Commissario di S. M. presso

la Consulta araldica, Comm. * e ©.

Serie IL Tom. XXXVIII. ~



CIASSE DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE

E NATURALI

Direttore

CossA (Alfonso), Dottore in Medicina, Direttore ilella R. Scuola d'Appli-

cazione degli Ingegneri in Torino, Professore di Chimica docimastica nella

medesima Scuola, e di Chimica minerale presso il R. Museo Industriale Ita-

liano, Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Uno dei XL della Società

Italiana delle Scienze, Corrispondente tiel R. Istituto Lombardo di Scienze e

Lettere, del R. Istituto Veneto di Scienze , Lettere ed Arti , dell'Accademia

delle Scienze dell'Istituto di Bologna, Socio ordinario non residente dell'Isti-

tuto d'Incoraggiamento alle Scienze naturali di Napoli, Socio della Reale

Accademia di Agricoltura di Torino, e dellAccademia Gioenia di Catania,

Comm. *, ©, e dell'O. d'I. Catt. di Sp.

Segretario Perpetuo

SoBRERO (Ascanio) , Dottore in Medicina ed in Chirurgia, Professore

emerito di Chimica docimastica nella II. Scuola d'Applicazione per gH Ingegneri

in Torino, Membro del Collegio di Scienze fisiche e matematiche della Regia

Università, Presidente della K. Accademia di Agricoltura di Torino, Corri-

spondente dell'Accademia delle Scienze dell' Istituto di Bologna, dell'Ateneo

di Venezia, dell'Ateneo di Brescia, della Società di Agricoltura, Storia na-

turale ed Arti utili di Lione, della Società di Farmacia di Parigi, Socio onorario

della Società degl'Ingegneri ed Industriali di Torino, ecc., Comm.*; #,

Ulliz. ©.

ACCADEMICI RESIDENTI

SoBRERO (Ascanio), predetto.

Genocchi (Angelo)
,
predetto.

Lessona (Michele), Dottore in Medicina e Chirurgia, Profes.sore e Direttore

de' Musei di Zoologia, Anatomia e Fisiologia comparata della R. Università

di Torino, Socio delle RR. Accademie di Agricoltura e di Medicina di To-

rino, Comm. *, e ©.
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Salvador! (Conte Tommaso), Dottore in Medicina e Chirurgia, Vice-

Direttore del Museo Zoologico della R. Università di Torino, Professore di

Storia naturale nel II. Liceo Cavour di Torino, Socio della R. Accademia di

Agricoltura di Torino, della Società Italiana di Scienze Naturali, dell'Acca-

demia Gioenia di Catania, Membro Corrispondente della Società Zoologica di

Londra, dell'Accademia delle Scienze di Nuova-York , della Società dei Na-

turalisti in Modena, della Società Reale delle Scienze di Liesi, e della Reale

Società delle Scienze Naturali delle Indie Neerlandesi, Membro etFettivo della

Società imperiale dei Naturalisti di Mosca, Socio Straniero della British Orni-

thologicul Union, Socio Straniero onorario del !\ aitali Orniihological Club,

Socio Straniero deWAmerican Ornithologist's Union, e Membro onorario della

Società Ornitologica di Vienna, Menil)ro ordinario della Società Ornitologica

tedesca, ©, Cav. dell' O. di S, Giacomo del merito scientifico, letterario ed

artistico (Portogallo).

CossA (Alfonso)
,
predetto.

Bruno (Giuseppe), Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze fisiche, ma-

tematiche e naturali, e Prolessore di Geometria descrittiva nella R. Univei'silà

di Torino, *, ©.

Berruti (Giacinto), Direttore del R. Museo Industriale Italiano, e del-

l' OOicina governativa delle Carte-Valori, Socio della R. Accademia di Agri-

coltura di Torino, Comm. *, ©, dellO. di Francesco Giuseppe d'Austria,

della L. d'O. di Francia, e della Repubblica di S. Marino.

SiAcci (Francesco), Deputato al Parlamento Nazionale, Maggiore nell'Arma

d'Artiglieria, Professore di Meccanica superiore nella R. Università di Torino,

e di Matematiche applicate nella Scuola d'Applicazione delle Armi di Artiglieria

e Genio, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, Socio Corrispon-

dente della R. Accademia dei Lincei, del R. Istituto Lombardo di Scienze e

Lettere, e dell'Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna, *, Comm. ®.

Bellardi (Luigi), Corrispondente estero della Società geologica di Londra

e Socio di parecchi Istituti scientifici nazionali ed esteri.

Basso (Giuseppe), Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze fisiche e

matematiche, Prof, di Fisica matematica nella R. Università di Torino, ©.

D'Ovidio (Dott. Enrico), Prof. Ordinario d'Algebra e Geometria analitica,

incaricato di Geometria superiore nella R. Università di Torino, Uno dei XL
della Società Italiana delle Scienze, Socio Corrispondente della R. Accademia

dei Lincei, della R. Accademia delle Scienze di Napoli, del R. Istituto Lom-

bardo di Scienze e Lettere, e Socio dell'Accademia Pontaniana , ecc., *,

Comm. ©

.



XII

BizzozERO rGiulio), Professore e Direttore del Laboratorio di Patologia

oenerale nella R. Università di Torino, Socio nazionale della R. Accademia dei

Lincei, delle RR. Accademie di Medicina e di Agricoltura di Torino, Socio

Corrispondente del Rej^io Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, del Regio

Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Membro del Consiglio Superiore

di Sanità, ecc., *, Ufliz. ©.

Ferraris (Galileo), Ingegnere, Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze

Tisiche, matematiche e naturali della R. Università di Torino, Socio della

R. Accademia di Agricoltura di Torino, Socio Straniero dell' Accademia imp.

tedesca Leopoldo Carol. dei Naturalisti, Prof, di Fisica tecnica nel R. Museo

Industriale Italiano, e di Fisica nella R. Scuola di Guerra, UfFiz. *; ©, Comm.

delio, di Frane. Gius. d'Austria.

Naccari (Andrea), Dottore in Matematica, Socio Corrispondente dell'Istituto

'Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Professore di Fisica sperimentale nella

R. Università di Torino, ©.

Mosso (Angelo), Dottore in Medicina e Chirurgia, Prof di Fisiologia nella

R. Università di Torino, Membro del Consiglio Superiore dell'Istruzione Pub-

lilica. Socio nazionale della R. Accademia de' Lincei, della R. Accademia di Me-

tlicina di Torino, e Socio Corrispondente del R. Istituto Lombardo di Scienze e

Lettere, e del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, ecc. ecc. *, ©.

Spezia (Giorgio), Ingegnere, Professore di Mineralogia, e Direttore del

Museo mineralogico della R. Università di Torino, ©.

Girelli (Giuseppe), Dottore in Medicina e Chirurgia, Professore di Bo-

tanica, e Direttore dell'Orto botanico della R. Università di Torino, ©.

GiACOMiM (Carlo), Dott. aggregato in Medicina e Chirurgia, Prof di

Anatomia umana, descrittiva, topografica ed Istologia, Corrispondente dell'Ac-

cademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna, Socio della R. Accademia di

Medicina di Torino, e Direttore dell'Istituto Anatomico della R. Università

di Torino, &

.
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ACCADEMICI NAZIONALI NON RESIDENTI

S. E. Menabrèa (Conte Luigi Federigo), Marchese di Val Dora, Senatore del

Regno, Professore emerito di Costruzioni nella R. Università di Torino, Luogo-

tenente Generale, Ambasciatore di S. M. a Parigi, Primo Aiutante di campo

Generale Onorario di S. M., Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze,

Socio nazionale della R. Accademia de' Lincei, Corri^jDondente dell'Istituto di

Francia (Accademia delle Scienze), Membro Onorario del Regio Istituto Lom-
bardo di Scienze e Lettere, del R. Istituto V^eneto di Scienze, Lettere ed Arti,

Ufifiziale della Pubblica Istruzione di Francia, ecc. ; C. O. S. SS. N. , Gr. Cord,

e Gens. *, Cav. e Cons. #, Gr. Cr. i), ©, dee. della Med. d'oro al Valor

Militare e della Medaglia d'oro Mauriziana; Gr. Cr. dell' 0. Supr. del Serafino

di Svezia, dell' O. di S. Alessandro Newski di Russia, di Dannebrog di Dan.,

Gr. Cr. delio, di Torre e Spada di Portogallo, dell' O. del Leone Neerlandese,

di Leop. del Belg. (Categ. Militare), della Probità di Sassonia, della Corona

di Wurtemberg, e di Carlo III di Sp. , Gr. Cr. dell' O. di S. Stefano d'Un-

gheria, dell' O. di Leopoldo d'Austria, di quelli della Fedeltà e del Leone di

Zòhringen di Baden , Gr. Cr. dell'Ordine del Salvatore di Grecia, Gr. Cr.

dell'Ordine di S. Marino, Gr. Cr. degli Ordini del Nisliam AhUl e del Nisham

IJtigar di Tunisi, Comm. dell'Ordine della L. d' O. di Francia, di Cristo di

Portogallo, del Merito di Sassonia, di S. Giuseppe di Toscana, Dottore in

Leggi, honofis causa, delle Università di Cambridge e di O.^ford, ecc., ecc.

Brioschi (Francesco), Senatore del Regno, Professore d'Idraulica, e Di-

rettore del R. Istituto tecnico superiore di Milano, Uno dei XL della Società

Italiana delle Scienze, Corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia

delle Scienze, Sezione di Geometria) , e delle Reali Accademie delle Scienze di

Berlino, di Gottinga, ecc., Presidente della R. Accademia dei Lincei, Membro
delle Società Matematiche di Londra e di Parigi, del R. Istituto Lombardo di

Scienze e Lettere, della Reale Accademia delle Scienze di Napoli, dell'Ac-

cademia delle Scienze di Bologna, ecc., Gr. Ufliz. *, ©; #, Comm. dell' O.

di Cr. di Port.

Govi (Gilberto), Professore di Fisica sperimentale nella R. Univei-sità di

Napoli, Membro del Comitato internazionale dei Pesi e delle Misure, Uno
dei XL della Società Italiana delle Scienze , Socio nazionale della R. Acca-

demia dei Lincei, della R. Accademia delle Scienze e dell'Accademia Ponta-

niana di Napoli, della R. Accademia d'Agricoltura di Torino, dell'Accademia

dei Georgofdi di Firenze, di quella di S. Luca di Roma, ecc. ecc., Ullìz. *; #,
Comm. ©, e della L. d'O. di Francia.

MoLEscHOTT (Jacopo), Senatore del Regno, Membro del Consiglio Supe-

riore dell'Istruzione Pubblica e di quello di Sanità, Professore di Fisiologia

nella R. Università di Roma, Professore Onorario della Facoltà Medico-



Chirurgica della R. Università di Torino, Socio della R. Accademia di Medicina

di Torino, Socio Corrispondente delle Società per le Scienze mediche e naturali

a Hoorn, Utrecht, Amsterdam, Batavia, Magonza, Lipsia, Clierbourg, degli

Istituti di Milano, Modena, Venezia, Bologna, delle Accademie Medico-

Chirurgiche in Ferrara e Perugia, e della Società epidemiologica di Londra,

Socio Onorario della Meclicorum Societas Bohemicorum a Praga, della Sociélé

medicale allemande 3i Parigi, della Società dei Naturalisti in Modena, dell'Ac-

cademia Fisio-medico-statistica di Milano, della Pathological Society t\[ S. Louis,

della Sociedad antropolojica Espahola a Madrid, della Società dei Medici

Russi a Pietroburgo, Socio dell'Accademia Veterinaria Italiana, del Comitato

Medico-Veterinario Toscano, della Société H. des Sciences Médicales et Natu-

relles de Bruxelles , Socio Straniero della Società Olandese delle Scienze a

Harlem, e della R. Accademia di Scienze, Lettere e Belle Arti del Belgio,

àeW^Accademia Caesai'ea Leopoldino- Carolina Germanica Natiirae Curiosoruni

,

Socio fondatore della Società Italiana d'Antropologia e di Etnologia in Firenze,

Membro ordinario dell'Accademia Medica di Roma, Comm. * e Or. Uffiz. ©,
Comm. dell'Ordine di Casa Mecklenburg, Cav. dell'Ordine del Leone Neerlandese.

Cannizzaro (Stanislao), Senatore del Regno, Professore di Chimica generale

nella R. Università di Roma, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze,

Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Comm. *, Ulllz. ©; #.

Betti (Enrico), Professore di Fisica matematica nella R. Università di Pisa,

Direttore della Scuola normale superiore, Uno dei XL della Società 'Italiana

delle Scienze, Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Comm. *, Or.

Ufiiz. ©; #.

Scacchi (Arcangelo), Senatore del Regno, Professore di Mineralogia nella

R. Università di Napoli, Presidente della Società Italiana delle Scienze delta

dei XL , Presidente del R. Istituto d Incoraiisiamento alle Scienze naturali di

Napoli, Segretario della Pi. Accademia delle Scienze Fisiche e Matematiche

di Napoli, Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Comm. *, Or.

Uffiz. ©; s^.

Ballada 01 S. Robert (Conte Paolo), Uno dei XL della Società Italiana

delle Scienze, Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei.

ScHiAPAREn.i (Giovanni), Direttore del R. Osservatorio astronomico di

Milano, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, Socio del R. JsliUito

Lombardo di Scienze e Lettere, della R. Accademia dei Lincei, dell'Accademia

Reale di Napoli e dell' Istituto di Bologna , Socio Corrispondente dell Istituto

di Francia (Accademia delle Scienze, Sezione di Astronomia), delle Accademie

di Monaco, di Vienna, di Berlino, di Pietroborgo, di Slockolma, di Upsala,

della Società de' Naturalisti di Mosca, e delia Società astronomica di Londra,

Comm. *; ©, ^; Comm. dell' O. di S. Stanislao di Russia..
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ACCADEMICI STRANIERI

Helmholtz (Ermanno Luigi Ferdinando), Professore nella Universilà di

Berlino, Socio Corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia delle Scienze,

Sezione di Fisica generale).

Dana (Giacomo), Professore di Storia naturale a New Haven , Socio

Corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia delle Scienze, Sezione di

Anatomia e Zoologia).

Hofmann (Guglielmo Augusto), Prof di Cliimica, Membi'o della R. Acca-

demia delle Scienze di Berlino, della Società Reale di Londra, Socio corri-

spondente dell'Istituto di Francia (Accademia delle Scienze, Sezione di Chimica).

Chevreul (Michele Eugenio), Membro dell'Istituto di Francia, Gr. Cr.

della L. d'O. di Francia, ecc.

IIermite (Carlo), Membro dell'Istituto di Francia, Udiz. della L. d'O. di

Francia, ecc.

Joule (James) Prescott , della Società Reale di Londra.

Weierstrass (Carlo), Professore di Matematica nell'Università di Berlino,

Thomson (Guglielmo), Socio Straniero dell'Istituto di Francia, Professore

di Filosofia naturale nell' Università di Glasgow.

Gegenbaur (Carlo), della R. Accademia Bavarese delle Scienze, Pro-

fessore di Anatomia nellUniversità di Heidelberg.



X\I

CORRISPONDENTI

SEZIONE

DI MATEMATICA PURA E ASTRONOMIA

De Gasparis (Annibale), Professore d'Astronomia nella

R. Università di ^«/'o/'

Tardy (Placido), Professore emerito della R. Univer-

sità di .
GeHOi-a

BoNCOMPAGNi (D. Baldassare) , dei Principi di Piombino . Roma

Cremona (Luigi), Professore di Matematiche superiori

nella R. Università di ^oimi

Cantor (Maurizio), Professore di Matematica nell' Uni-

versità di
Heidelberg,

ScHWARZ (Ermanno A.) , Professore di Matematica nel-

l'Università di
Gottinga

Klein (Felice), Professore di Matematica nell'Uni-

versità di
Gottinga

Pergola (Emanuele), Professore di Analisi superiore nella

R. Università di ^"P'>''

Beltrami (Eugenio), Professore di Fisica matematica e

di Meccanica superiore nella R. Università di -?«*''«

Casorati (Felice) , Professore di Calcolo infinitesimale e

di Analisi superiore nella R. Università di ^^"»'"'

DiNi (Ulisse) , Professore di Analisi superiore nella R. Uni-

versità di
^'"^

Tacchini (Pietro), Direttore dell'Osservatorio del Collegio

Romano ^«'"'^

Battaglini (Giuseppe), Professore nella R. Università di . Nupoìi

Catalan (Eugenio), Professore einerito deirUniversità di . Liegi



xvn

SEZIONE

DI MATEMATICA APPLICATA

E SCIENZA dell'ingegnere CIVILE E MILITARE

CoLLADON (Daniele), Professore di Meccanica .... Ginevra

LiAGRE (J. B.), Segretario Perpetuo della R. Accademia

delle Scienze del Belgio; alla Scuola militare à la Cambile /xeZZe^ (Bruielks)

TuRAzzA (Domenico), Professore di Meccanica l'azionale

nella R. Università di Padova

Narducci (Enrico) ,
Bibliotecario della Biblioteca Ales-

sandrina di Roma

PisATi (Giuseppe), Professore di Fisica tecnica nella

Scuola d'Applicazione per gl'Ingegneri in Roma

Sang (Edoardo), Socio e Segretario della Società di

Scienze ed Arti di Edimborgo

Clausius (Rodolfo), Professore nella Università di . , Bonn

Fasella (Felice), Dirett., della Scuola navale Superiore di Genova

SEZIONE

DI FISICA GBNEEALE E SPERIMENTALE

Weber (Guglielmo) , della Società Reale delle Scienze di Gottinga

Wartmann (Elia), Professore nell'Università di . . . Ginevra

Blaserna (Pietro), Professore di Fisica sperimentale nella

R. Università di Roma

KoHLRAuscH (Federico) , Professore neir Università di . TFUrtzburg

CoRNU (Maria Alfredo), dell'Istituto di Francia . . . Parigi

Felici (Riccardo), Professore di Fisica sperimentale nella

R. Università di Pisa

'ViLLARi (Emilio), Professore nella R. Università di . . Bologna

RoiTi (Antonio), Professore nell'Istituto di studi superiori

pratici e di perfezionamento di . . . . • • ... Firenze

WiEDEMANN (Guslavo) , Professorc nell'Università di . Lipsia

Righi (Augusto), Professore di Fisica sperimentale nella

R. Università di Padova

Serie II. Tom. XXXVIII. ^
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SEZIONE

DI CHIMICA GENERALE ED APPLICATA

BoNJEAN (Giuseppe) Chambérjr

Plantamour (Filippo), Professore dì Chimica .... Ginevra

Wii.L (Knrico), Professore di Chimica Gìessen

BuNSEN (Roberto Guglielmo), Professore di Chimica . Heidelberg

Marignac (Giovanni Carlo), Professore di Chimica . Ginevra

Péligot (Eugenio Melchiorre), dell'Istituto di Francia. Parigi

Berthet.ot (Marcellino), dell'Istituto di Francia . . . Parigi

Paterno (limanuele), Professore di Chimica nella Regia

Tniversità di Palermo

KòRNER (Guglielmo), Professore di Chimica organica nella

R. Scuola superiore d'Agricoltura in Milano

Friedel (Carlo) , dell' Istituto di Francia Parigi

Fresenios (Carlo Remigio), Professore a ìViesbaden

Stas (Giov. Servais), della R. Accademia di Scienze,

Lettere ed Arti del Belgio Brusselle

Baeyer (Adolfo von) Monaco (Baviera)

Kekule (Augusto), Professore di Chimica nell'Univer-

sità di Bonn

Wir.LiAMsoN (Alessandro Guglielmo) , della R. Società di Londra

Thomsen (Giulio), Professore di Chimica nell'Università di Copenaghen

SEZIONE

DI MINERALOGIA, GEOLOGIA' E PALEONTOLOGIA

Meneghini (Giuseppe), Professore di Geologia, ecc. nella

R. Università di Pisa

De Zigno (Achille), Uno dei XL della Società italiana

delle Scienze Padova

Favre (Alfonso), Professore di Geologia Ginevra

KoKSCHAROw (Nicola di) , dell'Accademia Imperiale delle

Scienze di Pietroborgo

Ramsay (Andrea), della Società Reale di Londra
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Struver (Giovanni), Professore di Mineralogia nella Regia

Università di Roma

RosENBUScn (Enrico), Professore di Petrografia nell' Uni-

versità di Strasborgo

NoRDENSKioLD (Adolfo Enrico) , della R. Accademia delle

Scienze di Stoccolma

Daijbrée (Gabriele Augusto), dell' Istituto di Francia, Di-

rettore della Scuola Nazionale delle Miniere a Parigi

ZiRKEL (Ferdinando), Professore di Petrografia a . . Lipsia

Des Cloizeaux (Alfredo Luigi Oliviero Legrand), del-

l'Istituto di Francia Parigi

Capellini (Giovanni), Professore nella R. Università di Bologna

Stoppam (Antonio) , Professore di Geologia e Geografia

fisica nel R. Istituto tecnico superiore di Milano

TscHERMAK (Gustavo), Professore di Mineralogia e Petro-

grafia nell'Università di J^ienna

Arzruni (Andrea), Professore di Mineralogia nell'Istituto

tecnico superiore {tecniske Hochschitlé) Aachen
(Aii-la-ChapeUe>

Mallard (Ernesto) , Professore di Mineralogia alla Scuola

nazionale delle Miniere di Francia Parigi

SEZIONE

DI BOTANICA E FISIOLOGIA VEGETALE

Trévisan de Saint-Léon (Conte Vittore), Corrispondente

del R. Istituto Lombardo Milano

Gandolle (Alfonso De) , Professore di Botanica . . . Ginevra

Gennari (Patrizio) , Professore di Botanica nella R. Uni-

versità di Cagliari

TuLASNE (Luigi Renato), dell'Istituto di Francia . . . Parigi

Caruel (Teodoro), Professore di Botanica nell'Istituto di

studi superiori pratici e di perfezionamento in Firenze

Ardissone (Francesco), Professore di Botanica nella Regia

Scuola superiore d'Agricoltura in Milano

Saccardo (Andrea), Professore di Botanica nella R. Uni-

versità di Padova
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HooKER (Giuseppe Dalton) , Direttore del Giardino

Reale di Kew Londra

Sachs (Giulio von), Professore nell'Università di. . . TVùrzburg

Naegli (Carlo), Pi-ofessore nell'Università di ... . Monaco (Bayiera)

Delfino (Federico), Professore nella R. Università di Padova

SEZIONE

DI ZOOLOGIA, ANATOMIA E FISIOLOGIA COMPAEATA

De Selys Longchamps (Edmondo) Liegi

BuRMEiSTER (Ermanno), Direttore del Museo pubblico di Buenos Aires

Philippi (Rodolfo Armando) Santiago (Chili)

OvvEN (Riccardo), Direttore delle Collezioni di Storia na-

turale al British Museum Londra

KoELLiKER (Alberto), Professore di Anatomia e Fisiologia PFùrzburg

De-Siebold (Carlo Teodoro), Professore di Zoologia e

Anatomia comparata nellUniversità di Monaco (Baviera)

Golgi (Camillo), Professore di Istologia, ecc., nella Regia

Università di Pavia

Haeckel (Ernesto), Professore nell'Università di . . . Jena

Sclateu (Filippo Lutley), Segretario della Società Zoo-

logica di • . . . . Londra

Fatio (Vittore), Dottore Ginevra

KowALEwsKi (Alessandro), Professore di Zoologia nel-

l'Università di Odessa

Ludwig (Carlo), Professore di Fisiologia nell'Università di Lipsia

Brucke (Ernesto), Professore di Fisiologia e Anatomia

nell'Università di f^ienna
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CLASSE DI mVME HORAII, STORICHE E FILOIOGICHE

Diì^ettore

Peyros (Bernardino), Professore di Lettere, Bibliotecaiio Onorario della

Biblioteca Nazionale di Torino, Comm. *.

Segretario Perpetuo

GoRRESio (Gaspare), Senatore del Regno , Prefetto della Biblioteca Na-

zionale, sia Professore di Letteratura orientale nella R. Università di Torino,

Membro dell'Istituto di Francia, Socio nazionale della R. Accademia de' Lincei,

Socio Corrispondente della Reale Accademia della Crusca, e della R. Acca-

demia di Scienze e Lettere di Palermo, Membro Onorario della Reale Società

Asiatica di Londra, della Società accademica Indo-Cinese di Parigi, ecc. Vice-

Presidente della Società di Archeologia e Belle Arti per la Provincia di Torino,

Comm. *, Gr. Uffiz. ©; #, Comm. dcll'O. di Guadai, del Mess., e dell' 0.

della Rosa del Brasile, Uiliz. della L. d'O. di Francia, ecc.

ACCADEMICI RESIDENTI

GoRREsio (Gaspare), predetto.

Fabretti (Ariodante)
,
predetto.

Peyron (Bernardino)
,
predetto.

Vallauri (Tommaso), Senatore del Regno, Professore di Letteratura

latina nella Regia Università di Torino, Membi'o della R. Deputazione sovra

gli studi di Storia patria , Socio Corrispondente della R. Accademia della

Crusca, del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, e dell'Accademia

Romana di Archeologia, Comm. * e Gr. Uffiz. ®, Cav. dell'Ordine di S. Gre-

gorio Magno.

Flechia (Giovanni), Professore di Storia comparata delle lingue classiche

e neolatine e di Sanscrito nella R. Università di Torino, Socio nazionale della

R. Accademia dei Lincei, Ufliz. *, Comm. ©; #.



XXJI

Claretta (Barone Gaudenzio), Dottore in Leggi, Socio e Segretario della

R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria. Membro della Società di

Archeologia e Belle Arti e della Giunta conservatrice dei monumenti d'Anti-

chità e Belle Arti per la Provincia di Torino, Comm. *, e ©.

Promis (Vincenzo), Dottore in Leggi, Bibliotecario e Conservatore del

Medagliere di S. M., Membro della R. Deputazione sovra gli studi di Storia

patria, R. Ispettore dei monumenti , Membro e Segretario della Società d'Ar-

cheologia e Belle Arti di Torino, *, Comm. ©, Gr. Uiìiz. dell'O. di Francesco

Giuseppe d'Austria, Comm. dell'O. di S. Michele di Baviera e della Corona

di Rnmenia.

Rossi (Francesco), Vice-Direttore del Museo d'Antichità, Professore d'Egit-

tolo-^ia nella R. Università di Torino, Membro ordinario dell'Accademia orien-

tale di Fiienze, ©.

Manno (Barone D. Antonio), predetto.

Bollati di Saint-Pierre (Barone Federigo Emanuele), Dottore in Leggi,

Soprintendente agli Archivi Piemontesi, e Direttore dell'Archivio di Stato in

Torino, Consigliere d'Amministrazione presso il R. Economato generale delle

antiche Provincie, Membro della R. Deputazione sopra gli studi di Storia pa-

tria per le antiche Provincie e la Lombardia, Socio Corrispondente della Società

Ligure di Storia patria, della Società Colombaria Fiorentina, della R. Depu-

tazione di Storia patria per le Provincie della Romagna, e della Società per

la Storia di Sicilia, ecc., Ufliz. *, &.

ScHiAPARELLi (Luigi), Dottorc aggregato, Professore di Storia antica,

Preside della Facoltà di Lettere e Filosofia nella R. Università di Torino,

Membro del Collegio degli Esaminatori, Uiliz. *, Coma.. ©.

Pezzi (Domenico), Dottore aggregato e Professore straordinario nella

Facoltà di Lettere e Filosofia della R. Università di Torino, ©.

Ferrerò (Ermanno) , Dottore in Giurisprudenz;i, Dottore aggregato alla

Facoltà di Lettere e Filosofia nella R. Università di Torino, Professore nel-

l'Accademia Militare, Membro della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia

patria per le antiche Provincie e la Lombardia, e della Società d'Archeologia

e Belle Arti per la Provincia di Torino, Membro Coi rispondente della R. De-

putazione di Storia patria per le Provincie di Romagna, e delf Imp. Lislilulo

Archeologico Germanico, fregiato della Medaglia del merito civile di i' ci.

della Rep. di S. iMarino, ©.

Carle (Giuseppe), Dottore aggregato alla Facoltà di Leggi, Professore

della Filosofia del Diritto nella R. Università di Torino, Socio nazionale della

B. Accademia dei Lincei, Comm. &.
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Nani (Cesare), Doltore aggregalo alla Facoltà di Giurisprudenza, Profes-

sore di Storia del Diritto nella R. Università di Torino, Membro della Regia

Deputazione sovra gli studi di Storia Patria, &.

Bkrti (Domenico), Deputato al Parlamento nazionale, Professore emerito

delle Rl^. Università di Torino, di Bologna e di Roma, Socio nazionale della

R. Accademia dei Lincei, Socio Corrispondente della R. Accademia della Crusca e

del Regio Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Membro delie RR Deputa-

zioni di Storia patria del Piemonte e dell'Emilia, Gr. Uffiz. *, Gr. Cord. s;#,
Gr. Cord, della Leg. d'O. di Francia e dell'Ordine di Leopoldo del Belgio.

CoGNETTi De Martiis (Salvatore), Prof di Economia i)olitica nella Regia

Università di Torino, Socio Corrispondente della R. Accademia dei Lincei, *, &.

Graf (Arturo), Prof, di Letteratura italiana nella R. Università di Te-

rmo, Mendjro della Società romana di Storia patria, ©.

BosEi.i.i (Paolo), Dott. aggregato alla Facoltà di Giurisprudenza della

R. Università di Genova, Prof, nella R. Università di Roma, Socio della

R. Accademia di Agricoltura, e Presidente del Consiglio provinciale di Torino,

Deputato al Parlamento nazionale. Ministro dell'Istruzione Pubblica, Comm. *,
Gr. Uftiz. e, Uffiz. 0. di Leop. del B. e Cor. di Pr. , Cav. della L. d'O. di

Francia, e C. O. d' L Catt. di Sp.

ACCADEMICI NAZIONALI NON RESIDENTI

Carutti di Cantogno (Barone Domenico), Consigliere di Stato, Presidente

della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria. Socio e Segretario della

R. Accademia dei Lincei, Socio Straniero della R. Accademia delle Scienze

Neerlandese e della Savoia, Socio Corrispondente della R. Accademia delle

Scienze di Monaco in Baviera, della R. Accademia Lucchese, del R. Istituto

Veneto, della Pontaniana di Napoli, Socio Onorario della R. Società Romana

di Storia patria, dell'Ateneo di Scienze, Lettere ed Arti di Bergamo, ecc.

Corrispondente delle RR. Deputazioni di Storia patria Veneta, Toscana e di

Romagna, e della Società di Storia della Svizzera Romanda, Membro del Con-

siglio degli Archivi, e del Contenzioso Diplomatico, Gr. Ufliz. *, Gr. UIFiz. ®,

Cav. e Cons. i^, Gr. Cord, dell' O. del Leone Neerlandese e dell'O. d'Is. la

Catt. di Sp. e di S. Mar., Gr. Uftlz. dell'O. di Leop. del B., dell'O. del

Sole e del Leone di Persia, e del Mejidié di 2" ci. di Turchia, Gr. Comm.
dell'O. del Salv. di Gr. , ecc.

Amari (Michele), Senatore del Regno, Membro del Consiglio Superiore del-

l'Istruzione pubblica, Professore emerito della R. Università di Palermo e del

R. Istituto di studi superiori di Firenze; Dottore in Filosofia e Lettei'e delle
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Università di Leida, di Tubinga e di Strasburgo; Socio nazionale della Reale

Accademia dei Lincei in Roma, Socio delle RR. Accademie delle Scienze in

Monaco di Baviera e in Copenaghen; Socio Straniero dell' Istituto di Francia

(Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), Socio Corrispondente dell'Acca-

demia delle Scienze in Palermo, della Crusca, dell'Istituto Veneto, della Società

Colombaria in Firenze, della R. Accademia d'Archeologia in Napoli, delle Acca-

demie di Scienze, Lettere ed Arti in Lucca e in Modena, della R. Deputazione

di Storia patria per le Provincie Parmensi, di quella per le Provincie Toscane,

dell'Umbria e delle Marche, delle Accademie Imperiali di Pietroborgo e di

Vienna, dell'Ateneo Veneto, dell'Ateneo orientale in Parigi e dell'Istituto

Egiziano in Alessandria; Socio Onorario della R. Società Asiatica di Londra,

della Società orientale di Germania, della Società letteraria e slorica di Sioux

city lowa (America), della Società geografica italiana, delle Accademie di Pa-

dova e di Gottinga; Presidente Onorario della Società Siciliana di Storia patria,

Socio della Romana, Socio Onorario della Ligure, della Veneta e della Società

storica di Utrecht; Gr. Cord. *, e Gr. Cr. ©, Cav, e Cons. :{}, Cav. dell'Or-

dine Brasiliano della Rosa; Cav. lieìV Ordre pour le Merite di Prussia.

Reymond (Gian Giacomo), già Professore di Economia politica nella

Regia Università di Torino, * .

Ricci (Marchese Matteo) , Socio Residente della Reale Accademia della

Crusca , Uffiz. %

.

MiNEuviNi (Giulio), Professore Onorario della Regia Università di Napoli,

Socio di molte Accademie italiane e straniere, Uffiz. *, e Comm. ©, e deco-

rato di varii ordini stranieri.

De Rossi (Comm. Giovanni Battista), Socio Straniero dell'Istituto di Francia

(Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), e della R. Accademia delle

Scienze di Berlino e di altre Accademie, Presidente della Pontificia Acca-

demia Romana d'Archeologia.

Canonico (Tancredi), Senatore del Regno, Professore, Consigliere della

Corte di Cassazione di Roma e del Consiglio del Contenzioso diplomatico,

Uffiz. *, e Gr. Ulliz. e, Comm. dell'Ordine di Carlo HI di Spagna, Gr. Ulliz.

dell'Ordine di Sant'Olaf. di Norvegia.

Cantò (Cesare), Membro del R. Istituto Lombardo, e di quello di Francia

e di molte Accademie, Direttore dell'Archivio di Stato di Milano, e Sopra-

intendente degli Archivi Lombardi, Gr. Uffiz. *, e Comm. ®, Cav. e Cons. A,

Comm. dell' O. di C. di Port. , Gr. Ufliz. dell'O. della Guadalupa, ecc.. Officiale

della Pubblica Istruzione e della L. d'O. di Francia, ecc.

Tosti (D. Luigi), Abate Benedettino Cassinese.
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ACCADEMICI STRANIERI

MoMMSEN (Teodoro), Professore di Archeologia nella R. Università e

Membro della R. Accademia delle Scienze di Berlino, Socio Corrispondente

dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere).

Moller (Massimiliano), Pi'ofessore di Letteratura straniera nell'Università

di Oxford, Socio Straniero dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscri-

zioni e Belle Lettere).

Bancroft (Giorgio) , Corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia

delle Scienze morali e politiche).

De WiTTE (Barone Giovanni Giuseppe Antonio Maria), Membro dell'Isti-

tuto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere).

Gregorovius (Ferdinando), Membro della R. Accademia Bavarese delle

Scienze in Monaco.

Meyer (Paolo), Professore delle lingue e letterature dell'Europa meri-

dionale nel Collegio di Francia, Direttore deWEco/e des Charles, Cav. della

L. d'O. di Filanda.

Whitney (Guglielmo), Professore nel Collegio Yale a New-Haven.

Serie II Tom. XXXVIII.
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CORRISPONDENTI

I. — SCIENZE FILOSOFICHE.

Rendo (Eugenio) Parigi

BoNATELLi (Francesco), Professore di Filosofia teoretica

nella R. Università di Padova

Ferri (Luigi), Professore di Filosofia teoretica nella

Regia Università di Roma

Bonghi (Ruggero), Professore emerito della R. Uni-

versità di Roma

n. — SCIENZE GIURIDICHE E SOCIALI.

Lampertico (Fedele), Senatore del Regno Roma

Serafini (Filippo) , Professore di Diritto romano nella R.

Università di P^^^

Serpa Pimentel (Antonio di), Consigliere di Stato a . Lisbona

RoDRiGUEz DE Berlanga (Manucl) Malaga

ScHUPFEH (Francesco), Professore nella R. Università di Roma

Cossa (Luigi), Professore nella R. Università di . . Pavia

HI. — SCIENZE STORICHE.

Krone (Giulio) Vienna

Sanguinetti (Abate Angelo), della R. Deputazione sovra

gli sludi di Storia Patria Genova

Champollion-Figeac (Amato) Parigi

Adriani (P. Giambattista), della R. Deputazione sovra gli

studi di Storia Patria Cherasco
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Daguet (Alessandro) [
Neuchdtel

\ (Svizzera)

Perrens (Francesco) . Parigi

Haulleville (Prospero de) Brusselle

ViLLARi (Pasquale), Professore nell' Istituto di studi su-

periori pratici e di perfezionamento in Firenze

GiESEBRECHT (Guglielnao) , dell'Accademia Bavarese delle

Scienze in Monaco

De Leva (Giuseppe), Professore di Storia moderna nella

R. Università di Padova

Sybel (Enrico Carlo Ludolfo von) , Direttore dell'Ar-

chivio di Stato in Berlino

Wai.lon (Alessandro), Segretario perpetuo dell'Istituto di

Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere) . . . Parigi

Taine (Ippolito), dell'Istituto di Francia Parigi

RiANT (Conte Paolo), dell'Istituto di Francia . . . Parigi

Willems (P.), dell'Università di Lovanìo

BiRCH (Walter de Gray), del Museo Britannico di . . Londra

IV. — ARCHEOLOGIA.

Wieseler (Federico) Gottinga

Palma di Cesnola (Conte Luigi) New-York

Rawlinson (Giorgio) , Professore nella Università di . Oxford

FioRELLi (Giuseppe), Senatore del Regno Roma

Curtius (Ernesto), Professore nell'Università di . . . Berlino

Maspero (Gastone), dell'Istituto di Francia .... Parigi

Lattes (Elia), Professore nella R. Accademia scientifico-

letteraria di Milano

Poggi (Vittorio) Maggiore di Fanteria a Pavia

Pleyth (Guglielmo), Conservatore del Museo Egizio a Leida
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V. _ GEOGRAFIA.

Negri (Barone Cristoforo), Console generale di i' Classe,

Consultore legale del Ministero per gli affari esteri . . . Torino

KiEPERT (Enrico), Professore nell'Università di . . . Berlino

PiGORiN'i (Luigi), Professore di Paleoetnologia nella Regia

Università di Roma

VI. — LINGUISTICA E FILOLOGIA ORIENTALE.

Krehl (Ludolfo) Dresda

Eénan (Ernesto), dell'Istituto di Francia Parigi

SouRiNDRo MoHUN Tagore Calcutta

Ascoli (Isaia Graziadio), Professore nella R. Accademia

scientifico-letteraria di Milano

Weber (Alberto), Professore nell Università di . . . Berlino

Kerbaker (Michele), Professore di Storia comparata delle

lingue classiche e neolatine nella R. Università di ... . l\apoli

Marre (Aristide), Membro della Società Asiatica . . Parigi

VII. _ FILOLOGIA, STORIA LETTERARIA E BIBLIOGRAFIA.

LiNATi (Conte Filippo), Senatore del Regno .... Parma

CoMPARETTi (Domenico), Professore nell' Istituto di studi

superiori pratici e di perfezionamento in Firenze

Bréal (Michele) Parigi

Negroni (Carlo), della R. Deputazione sovra gli studi

di Storia Patria Novara

D'Ancona (Alessandro), Professore nella R. Università di Pisa

NiGRA (S. E. il Conte Costantino), Ambasciatore del-

l' Italia Fienna

Rajna (Pio), Pi'ofessore nell'Istituto di Studi superiori

pratici e di perfezionamento in Firenze
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MUTAZIONI
avvenute nel Corpo Accademico dal Gennaio 1887

al ì" Marzo 1888

ELEZIONI

SOCI.

Poggi (Vittorio), eletto Corrispondente della Classe di Scienze morali,

storiche e fdologiche il a Gennaio 1887.

Pleyth (Guglielmo), id. id.

GiAcoMiNi (Carlo), eletto Socio nazionale residente della Classe di Scienze

fisiche, matematiche e naturali il 20 Febbraio 1887.

CoGNETTi De Martiis (Salvatore), eletto Socio nazionale residente della

Classe di Scienze morali, storiche e filologiche il 26 Giugno 1887.

Graf (Arturo), eletto Socio nazionale residente della Classe di Scienze

morali, storiche e filologiche il i5 Gennaio 1888.

BosELLi (Paolo), eletto Socio nazionale resiliente della Classe di Scienze

moi'ah. storiche e filologiche il i5 Gennaio 1888.
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MORTI

27 Gennaio 1887.

Henzen (Guglielmo), Corrispondente della Classe di Scienze morali, sto-

riche e filologiche (Sezione di Archeologia.

1° Febbraio 1887.

CuRiONi (Giovanni), Socio nazionale residente della Classe di Scienze

fisiche, matematiche e naturali.

28 Febbraio 1887.

Franceschi-Ferrucci (Catterina), Corrispondente della Classe di Scienze

morali, storiche e filologiche (Sezione di Filologia, Storia letteraria e Biblio-

grafia).

27 Aprile 1887.

Reumont (Alfredo von), Socio Straniero della Classe di Scienze morali,

storiche e filologiche.

2 Maggio 1887.

Studer (Bernardo), Corrispondente della Classe di Scienze fisiche, mate-

matiche e naturali (Sezione di Mineralogia, Geologia e Paleontologia).

18 Maggio 1887.

Francisque-Michel (F. Saverio), Corrispondente della Classe di Scienze

morali, storiche e filologiche (Sezione di Scienze storiche).

15 Luglio 1887.

KoNiNK (Lorenzo Guglielmo di). Corrispondente della Classe di Scienze

fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Mineralogia, Geologia e Paleon-

tologia).
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19 Luglio 1887.

Campori (Marchese Giuseppe), Corrispondente della Classe di Scienze

morali, storiche e filologiche (Sezione di Scienze storiche).

17 OUobre 1887.

KiRCHHOFF (Gustavo Roberto), Corrispondente della Classe di Scienze

fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Fisica generale e sperimentale).

19 Novembre 1887.

Fechner (Gustavo Teodoro), Corrispondente della Classe di Scienze fi-

siche, matematiche e naturali (Sezione di Fisica i'cnerale e sperimentale).





SCIENZE

FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI

Serie II. Tom. XXXVIII.





LE

COPPIE DI ELEMENTI IMAGINARI
NELLA

GEOMETRIA PROIETTIVA SINTETICA

MEMORIA

CORRADO SEGRE

Approvata neW adunanza del 4 aprile 1886

Aspirando la matematica a rimuovere eccezioni da regole ed a

comprendere proposizioni differenti sotto uno stesso punto di vista,

si trova spesso costretta ad estendere i concetti od a stabilirne dei

nuovi , il che denota quasi sempre un progresso nella scienza.

Staodt (").

È un fatto apparentemente strano die, malgrado la cliÉfasione sempre maggiore

che vanno acquistando i metodi puramente grafici dello Staudt nella geometria pro-

iettiva, la teoria degli elementi imaginari contenuta nei suoi Bcitrdge siur Geometrie

der Lage rimanga affatto esclusa nell'insegnamento di quella scienza. Ciò almeno si

deve pensare esaminando i vari trattati di geometria proiettiva sintetica che comparvero

dopo quell'opera (tra i quali, per nominare solo qualcuno dei migliori, citerò quelli

di SxEiNER-ScHRiJTEK, Reye, CREMONA, TiiouAE, Hankel). Invero alcuni di essi escludono

affatto la considerazione degli elementi imaginari, privandosi cosi di tutti i vantaggi clie

la loro introduzione porta in eleganza e generalità. Altri usano la locuzione elementi

imaginari come un'espressione che viene introdotta non per significare un ente geome-

trico, ma solo per togliere eccezioni , dicendo ad esempio che due forme proiettive

sovrapposte hanno due elementi uniti reali od imatjinari solo per significare che possono

anche non averne: in tal modo essi non possono considerare gli elementi imaginari come

oggetto di studio e, se loro accade di ragionare su essi come si ragiona sugli elementi

reali, cadono in contraddiziono (**). Altri finalmente introducono gli elementi imaginari

{'1 V. il principio della prefazione ai Beitrdge sur Geometrie der Lage.

{") Non mi pare che le poche pagine dedicate dal Rete {Geometrie der Lage, II. Aufl., 1. Ab-

theilung, p. 142 e seg.) agli elementi imaginari contengano, com'egli dice, i principii fondamentali

della teoria di Staudt. In fatti egli definisce gli elementi imaginari appunto come i due elementi

uniti di una proiettività di forme di I* specie sovrapposte, la quale non abbia elementi uniti (reali).

Tale definizione, ohe anche altri autori usano, mi pare assolutamente da rigettare, perchè contiene
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al modo di Poncelet e Chasles dandone una rappresentazione reale metrica, introdu-

cendo ad esempio per definire una coppia di punti imaginari coniugati il loro punto

medio ed il rettangolo delle loro distanze da un'origine fissa della loro retta; ma è

chiaro che questo metodo, il quale se usato con rigore è buono per le relazioni me-

triche, non è più tale per le teorie grafiche della geometria proiettiva (*).

La ragione per cui la teoria di Staudt degli elementi imaginari non fu ancora

introdotta nell'insegnamento della geometria proiettiva consiste probabilmente nella sua

complicazione, la quale però in gran parte, bisogna ammetterlo col suo autore, è nella

natura della cosa (**). Questa complicazione è prodotta dalla separazione di due elementi

imaginari coniugati di una forma di V specie, che Staudt riuscì a fare aggiungendo

ad un'involuzione ellittica che definirebbe la coppia di elementi i due versi della forma

per dare rispettivamente i due elementi : idea bellissima e assai semplice nello stesso

tempo, la quale corrisponde mirabilmente alla distinzione che si fa nell'analisi di due

evidentemente in sé qualche cosa di assurdo, e nello stesso tempo inirodnce g\i elemcnliimar/inari come

una locuzione che non sta per significare alcun ente geometrico. Essa rassomiglia alla seguente definizione

che alcuni danno di una coppia di punti imaginari coniugati di una rotta: la coppia dei punti d'inter-

sezione di questa con un circolo che non la incontri.

Ma non così faceva Staudt. Chiesti definisca [Bdtrage, u" 1 16) un elemento imaginario (di 1* specie)

come un'involuzione ellittica su una forma fondamentale di 1" specie insieme con uno dei due versi

della forma ; e si badi bene, è l'involuzione stessa (con quel verso) che egli chiama elemento imagi-

nario e non già un suo elemento doppio, poiché per ipotesi essa non ha elementi doppi. Quindi l'ele-

mento imaginario costituisce secondo Staudt un vero ente geometrico {reale, benché non sia della

stessa specie di enti che l'elemento reale omonimo), intorno a cui è lecito ragionare e che si può

quindi prendere come oggetto di studio.

(*) Né quel metodo viene in generale usato con perfetto rigore. Cosi lo Chasles {Geometrie supé-

rieure, 2» ed., p. 55) dice che se il rettangolo suddetto supera il quadrato della distanza dell'origine fissa

dal punto medio dato «... les deus points cherchés u'existent plus; on dit alors qu'ils sont imagi-

naires ». Ma così resta definito solo il significato della proposizione « i due punti sono imaginari » e

non viene definita l'espressione « punti imaginari »
;
quindi non è logico introdurre questi punti,

come si fa poi, nei ragionamenti e nei calcoli senza altre convenzioni.

Mi sia permesso riportare a questo proposito un altro passo della prefazione citata dello Staudt.

« Nella geometria analitica si chiama un punto imaginario se le sue coordinate non sono tutte reali,

« e ciò pare assai semplice. Ma così non si fa che trasportare il linguaggio dell'algebra alla geometria,

e non si dimostra affatto che un punto imaginario sia, similmente ad un punto reale, qualche cosa

« d'indipendente dal sistema delle coordinate. Dove è, si domanderà ognuno, il punto imaginario, se

« si fa astrazione dal sistema delle coordinate? Quindi in tal modo la geometria si privava finora,

« per quanto riguardava gli elementi imaginai-i, della intuizione che pel resto in lei si loda ed anche,

I a ragione, si pretende ».

Aggiungerò finalmente che osservazioni analoghe a quelle che ho fatto riguardo ai modi con cui

ordinariamente .s'introducono gli elementi imaginari valgono per gli elementi all'infinito punti, rette

e piano). 11 solo modo rigoroso d'introdurre ad esempio i punii all'infinito come enti geometrici, sì

da poterne far uso nei ragionamenti, è di definirli non già come punti d'intersezione di rette parallele,

cioè di rette che non hanno punti d'intersezione (come fanno in sostanza quasi tutti gli autori), ma

bensì come sinonimo di diresioni, oppure, se si vuole, di stelle di rette parallele. La considerazione che

si suol usare del fatto che quando due rette di un piano tendono a diventar parallele il loro punto

d'intersezione s'allontana indefinitamente non può servire che per giustificare la scella della locuzione

pvnto all'infinito, ma non per definirla, se si vuole, come si deve volere (lo ripeterò ancora', che essa

significhi un ente geometrico. Del resto si può vedere con quanta cura vada fatta l'introduzione degli

elementi all'infinito (argomento in cui persino lo Staudt, scrittore accuratissimo, lascia qualche cosa

a desiderare) nelle importanti Vorlesungen ùber neuere Geometrie del Pasch. .

(**) c( È nella natura della cosa che la teoria degli elementi imaginari, da cui il campo della geo-

« metria viene notevolmente esteso ed in pari tempo lo sguardo generale sui teoremi viene facilitato,

" esiga una certa minutezza nella trattazione. Persino nella proposizione che una retta è determinata

da dup punti vi sono già sei casi da considerare n. (Staudt, loc. cit.).
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quantità complesse coniugate mediante un segno. Quella separazione e la considerazione

continua dei verii nelle forme clie essa richiede sono causa della notevole lunghezza

della teoria: pure lo Staudt dava ad essa tanta importanza che, non conoscendo

ancora il modo di fare la separazione quando scrisse la Gromctrie der Lage. non fece

in questa che un breve cenno degli elementi imaginari.

Però se si osserva che iu tutte le proposizioni di geometria proiettiva elementare

quegli elementi non compaiono quasi mai separatamente, ma bensì a coppie di elementi

imaginari coniugati, sorge spontaneo il pensiero che definendo solo queste coppie come

involuzioni ellittiche e non esigendo la separazione si possano ottenere ancora quasi tutti

i vantaggi di generalità raggiuugendo nello stesso tempo assai maggior semplicità. E
ciò appunto accade, come io qui mi propongo di mostrare: e si ottiene una teoria

rigorosa e semplicissima delle coppie di elementi imaginari , tale che si può esporre

in qualsiasi corso di geometria proiettiva sintetica (*). La base del mio metodo con-

siste nella considerazione della trasformazione di proiettività mediante altre proiettività,

considerazione assai feconda e di cui a mio avviso non fu ancor riconosciuta tutta

l'utilità. Essa mi permise in particolare di dimostrare certe proposizioni sulle proiet-

tività e sulle involuzioni nelle forme di 1" specie col puro ragionamento su queste

forme, mentre finora esse non si erano dimostrate che col calcolo o con costruzioni

sulle coniche (**). Introdotta anche nella teoria di Staudt essa potrebbe semplificarla

in alcuni punti.

Ripeterò ancora del resto che il mio lavoro, occupandosi soltanto delle coppie di

elementi imaginari coniugati, non ha in alcun modo lo scopo di sostituire l'ammirabile

opera di Staudt, neppure in parte. E se nel metodo che userò parmi vi sia qualche

novità, lo stesso non dirò per i risultati qui esposti, i quali anzi sono tutti noti. Esposte

le proposizioni grafiche principali relative alle coppie di elementi imaginari nelle forme

fondamentali di 1" specie, ne ho fatto varie applicazioni, ad esempio alla teoria metrica

delle coppie stesse, alle coniche ed in particolare all'esagrammo di Pascal, al teorema

di Cakkot, a quello di Sturm, ecc., per mostrare che la trattazione che propongo si

può usare in tutto un corso di geometria proiettiva e non soltanto nella teoria della

proiettività nelle forme di P specie.

{•) Fu appunto pel corso di Geometria proiettiva che ero iac:iricato di fare quest'anno nella Uni-
versità di Torino che imaginai questo metodo. Il chiar. prof. A. Sannia introduce pure questa teoria

nelle Lezioni di Geomelria proiettiva che egli sta publicando (Napoli, Pellerano) : di ciò e della cor-

rispondenza che intorno ad essa abbiamo avuto e che non mi fu certo inutile nel pensare questo lavoro
gli faccio qui i miei ringraziamenti. Appunto grazie alla pubblicazione di quel trattato posso qui rispar-

miarmi di dare alla mia esposizione un carattere affatto elementare, posso eioi"' omettere di entrare in

dettagli troppo minuti, e permettermi invece alcune considerazioni e notazioni che forse non si addi-

rebbero ad un corso di lezioni.

(**) Debbo fare eccezione per la Rein geometrische Theorie der Darslellung binàrer Formen durch
Punhtyruppin auf der Geraden del sig. H. Wiener (Darmstadt, 1885), opuscolo che venni a conoscere

solo dopo scritto il presente lavoro, e che ha vari punti di contatto colla prima parte di questo, come
avrò cura di rilevare man mano che quelli si presenteranno.

Intorno alla teoria geometrica degli elementi imaginari non ho citato altri lavori che l'opera di

Staudt, benché parecchi ve ne siano (come quelli di August, Klein, Lìjroth, ecc.) che a quella teoria

si riferiscono; e ciò perche nessuno, ch'io sappia, ha relazioni intime col mio scopo.
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Coppie armoniche. — Involuzioni.

\. È nota dalla teoria generale delle operazioni ed in particolare delle sostitu-

zioni una proposizione che si può enunciare sotto la forma seguente:

Se due corrisiiondenze o trasformazioni univoche ^, %^ in varietà qualunque

sono tali che Vuna di esse U sia, trasformata in se stessa dall'altra T?|. la rela-

zione sarà reciproca, cioè anche ^, .sverà trasformata in se stessa da %. In tal

caso il prodotto di % e ì?^ è- commutativo , vale a dire la trasformazione che si

ottiene applicando prima ÌJ e poi ^j è la stessa che si otterrebbe applicando prima

^j e poi % ; viceversa , se questo accade , ciascuna delle due trasformazioni ^, 'U,

è trasformata in se sfessa dalV altra. — Due tali trasformazioni si dicono perciò

permutabili.

La dimostrazione di (]uesta proposizione è semplicissima. Se un elemento qua-

lunque A è trasformato da 1J in A , e se A, A' sono trasformati da ^^ rispettivamente

in A , A' , allora dall'ipotesi che ÌJ sia trasformata in se stessa da Ì5, segue che

anche A^ , A\ saranno corrispondenti in ^. Quindi una coppia qualunque AA^ di ele-

menti corrispondenti in ^j sarà trasformata da ^ in A'A'^ , ossia in un'altra tale coppia,

Tale a dire Ì5. sarà trasformata in se stessa da 1J. E la trasformazione risultante dall'ese-

guire successivamente 'TJ e ^^ , cioè il prodotto %%^, farà coi'rispondere ad un elemento

qualunque A lo stesso elemento A\ che gli fa corrispondere il prodotto %^. — L'in-

verso è pure evidente (*).

2. In una forma geometrica fondamentale di 1' specie un'involuzione ellittica verrà

anche chiamata coppia di elementi imaginari, od anche coppia di elementi doppi

{imaginari) della stessa involuzione (il che è lecito perchè non avendo l'involuzione

ellittica elementi doppi nel senso primitivo della parola, si può dare a questa un signi-

ficato nuovo; l'aggettivo imaginari impedirà di confondere i due significati). — Tali

denominazioni s'introducono per togliere negli enunciati di teoremi relativi ad involuzioni

le distinzioni di casi prodotte dal fatto che nella considerazione delle involuzioni iperbo-

liche o paraboliche queste si possono sostituire colle coppie dei loro elementi doppi {reali).

mentre ciò non si sarebbe potuto f?re per lo involuzioni ellittiche se non si dava per

esse una nuova definizione di coppie d'elementi doppi {imaginari).

(*) Metto qui sul principio questo toorem.'» appai'toiieutn alla teoria delle trasformazioni percliA

esso ci sarà utile nel seguito, ed anche per notare elio quantunque esso occorra spesso nelle ricerche

geometriche si suole evitare senza j'agiuno di basarsi su esso, rifacendone invece in ogni caso parti-

colare la dimostrazione. Lo s'incontra ad esempio nelle ricerche sulle omografìe che trasformano in

se stessa una data quadrica, od un dato complesso lineare, sulle quadriche polari reciproche di se

stesse rispetto ad altre quadriche od a complessi lineari, ecc., ecc. — Nella teoria delle sostituzioni

lo si dimostra collo operazioni sui simboli così. L'ipotesi che ì) sia trasformata in se stessa da <P, è

espressa da: «P,-' W, =*»; di qui moltiplicando a sinistra per "P, segue: <PÌ>, = 'P,'P, cioè la commu-

tatività del prodotto. Viceversa da quest'ultima uguaglianza moltiplicando a sinistra per *)),-' o per

*))-' seguono le uguaglianze: <)),-"p<p,=V, 1>~' T>,'P='P, le quali esprimono che ciascuna delle 'P.'P, è

trasformata in so stessa dall'altra.
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Ma introdotta così questa nuova specie di coppie d'elementi bisogna, per poterne

far uso, definire le relazioni che esse possono avere tra di loro e colle coppie reali.

Tali definizioni converrà, siano fatte in modo che esprimario proprietà vere anche se

le coppie considerate sono tutte reali.

3. La prima relazione tra elementi che si suol considerare nella geometria di

posizione s'incontra nei gruppi armonici. Consideriamo due coppie reali armoniche AB,

CD ed esprimiamo la loro relazione sostituendo ad esse le involuzioni clie le hanno

rispettivamente per coppie di elementi doppi (o, come diremo più brevemente, relative

ad esse) e che indicheremo risp. con AB e CD. E chiaro che quella relazione consiste

in ciò che queste due involuzioni sono permutabili, poiché l'involuzione AB, ad esempio,

trasforma C e D risp. in D e C, e quindi l'involuzione CD è trasformata in se stessa

dalla AB. Viceversa se due involuzioni non ellittiche distinte sono permutabili, le coppie

dei loro elementi doppi sono armoniche. — Ciò premesso:

Due coppie distinte ([ualunquc diconsi armoniche se le loro rispettive involuzioni

sono perììmtaiili.

Questo enunciato, che fu dimostrato se le due coppie sono entrambe reali, servirà

per definizione nel caso contrario. Due involuzioni distinte permutabili si diranno anche

armoniche, come le relative coppie.

Di due coppie armoniche una almeno dev'essere reale: cioè due involuzioni armo-

niche 3, 3, non possono essere entrambe ellittiche. In fatti se ad un elemento qualunque

A sono coniugati ^1' in 3 e ^1, in 3| ,
poiché 3 e 3^ sono permutabili sarà ad A^ coniu-

gato in 3| lo stesso elemento A\ che ad A^ è coniugato in 3; e le due involuzioni

3 e3| saranno determinate risp. dalle coppie di elementi coniugati J_J.', A^A\eAA^ , A'A\.

Ora dei tre modi di dividere in coppie 4 elementi uno solo conduce a coppie che

si separano, cioè a coppie di elementi coniugati in un'involuzione ellittica.

4. Se due coppie reali sono armoniche, ciascuna è una coppia di elementi coniugati

nell'involuzione relativa all'altra. Se una coppia reale ed una coppia imaginaria sono

armoniche, la coppia reale è una coppia di elementi coniugati nell'involuzione ellittica

relativa alla coppia imaginaria, giacché essa è trasformata in se stessa da quest'invo-

luzione ellittica. Anche gl'inversi sono evidenti. Si vede dunque che è una proprietà

caratteristica delle coppie (reali) di elementi coniugati in una involuzione di qualunque

specie quella di essere armoniche alla coppia di elementi doppi di questa; ciò conduce alla

seguente definizione di coppiia, imaginaria di elementi coniugati di un'involuzione :

Dicesi che una eoppia imaginaria qualunque appartiene ad un'involuzione,

ovvero è una coppia di elementi coniugati in questa, quando essa è armonica alla

coppia degli elementi doppi dell' involuzione (cioè quando la relativa involuzione

ellittica è permutabile con questa).

E da ciò che si è visto alla fine del n" precedente segue che: Un'involuzione

ellittica (o parabolica) contiene soltanto coppie reali; un'involuzione iperbolica con-

tiene invece infinite coppie imaginarie (le quali sono le coppie di elementi doppi

delle involuzioni ellittiche contenenti la coppia degli elementi doppi dell'involuzione

iperbolica).
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5. Si sa che due involuzioni distinte 3, 3^, le quali non siano entrambe iper-

boliclie, hanno una determinata coppia reale comune (*): d'altronde esse non possono

certo in tal caso aver comune una coppia imagiuaria (n" 4). Se poi 3 , 3, sono entrambe

iperboliche, una coppia ad esse comune sarà coppia di elementi doppi dell'involuzione

contenente le coppie di elementi doppi di 3, 3j ; sicché anche allora vi è una sola

coppia comune, e questa sarà imaginaria o reale secondo che quelle coppie di elementi

doppi di 3,3, si separano o no. Dunque: due involuzioni distinte qualunque hanno

sempre comune una sola coppia, reale od im<i,ginaria; ossia vi è sempre una

ed una sola involuzione (o coppia di rlcmoiti) armonica a due involuzioni (o coppie)

distinte date.

6. Siano in particolare 3, 3j due involuzioni armoniche: abbiamo già notato

(n" 3) che, scelto ad arbitrio un elemento A della forma, quelle involuzioni si pos-

sono determinare con coppie (reali) di elementi coniugati nel seguente modo:

3 {AB, CD)
,

3, {AC, DB) .

Allora l'involuzione 3., determinata dalle coppie

3, {AD, BC)

sarà evidentemente l'unica involuzione armonica a quelle due. Scelti ad arbitrio 4 ele-

menti AB CD della forma è chiaro che sempre le 3 involuzioni 3 {AB, CD),

3, {A C, DB) , 3., {AD , B C) da essi determinate sono mutuamente permutabili e

che ciascuna di esse è il prodotto delle altre due. Ma noi vediamo ora che viceversa

data una terna 3, 3, , 3.> di involuzioni (o coppie) mutuamente armoniche, essa si può

ottenere da infinite quaterne di elementi raggruppati in coppie in quella maniera:

vale a dire, scelto ad arbitrio un elemento A della forma e determinandone i coniugati

B, C, D risp. in 3, 3^,3^, saranno CD , DB , B C ancora coppie risp. di 3, 3, , 3^ • — Si

ottengono così brevemente le principali proprietà di un fascio sizigetico di forme

binarie biquadratiche (**).

(*) Ciò si prova assai facilmente se una sola delle 3,3, è ellittica; ma se enlrambe sono ellittiche

si ricorreva finora (se non erro) per dimostrarlo alla rappresentazione su una conica, od alla teoria

metrica. Invece si può darne anche in tal caso una dimostrazione la quale non faccia uso che delle pro-

posizioni grafiche più elementari illative alle forme proiettive di l" specie (V. pag. 95 delle Lezioni

citate del prof. Sannia).

(**) Nel calcolo coi simboli rappresentanti le proiettività ed i loro prodotti (calcolo che permette

di dare ai ragionamenti su quelle una forma più concisa) la proprietà che caratterizzi l'involuzione

tra le proiettività è che il suo quadrato è l'identità, ossia ). Consideriamo due involuzioni permu-

tabili 3, 3, e diciamone 3j il prodotto; sarà:

Me sOj^ue:

.^2 =; (33,) (j, 3,1 =3 j = I
;

3 3.^=3 (3 S,)= 3, , 3,3=13,3)3=3,;
3,3,= 3,(3,3)= 3 , 3,5,= (3 3,)5,=S ;

cioè 3j sarà un'involuzione ed inoltre sarà permutabile con 3, dando per prodotto 3,, e permutabile

con 3,, dando per prodotto 3. Si ritrovano così i ri.sultati del n" 6. - 11 sig. Wiener nel lavoro

citato (n° 55) definisce in sostanza due involuzioni armoniche appunto quando il loro prodotto è pure

un'involuzione; mentre dimostra (ai n' 57, 58} quella proprietà di due involuzioni armoniche che io

invece ho scelta come definizione.
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Coppia di elementi uniti di una proiettività.

Teoremi diversi sulle proiettività.

7. Consideriamo una proiettività qualunque 15, la quale non sia involutoria, e

proponiamoci di cercare se vi è una involuzione permutabile ad essa. A tal fine indi-

chiamo anzitutto con A, u. due elementi qualunque, dei quali siano risp. A , v! i corri-

spondenti in % ed ^, , «, i corrispondenti nella proiettività inversa di ÌJ ; sarà:

A'jA^a^l\Arj.Aa7\AaAlà^
e quindi

(1) ,
A(j.A^A!l\Aay.^<J .

Se ora supponiamo che per a si prenda il coniugato di A in un'involuzione 3

permutabile a "8 , dovranno essere coniugati in 3 anche A'a ed A oc,, e quindi :

(2) Aua^ry'Àry.AA^A'
;

sicché confrontando colla (1):

(3) AaA^A'ÀxAA^A'
,

cioè e/, sarà il coniugato armonico di A rispetto ad A^ e A'. Dunque non vi può

essere che una sola involuzione 5 permutabile a 'JJ, poiché vediamo che essa viene

costruita mediante ^ in un modo ben determinato.

Viceversa se nella (1) y. rappresenta il coniugato armonico di A rispetto ad

A' eA^, avrà luogo la (3), che colla (1) dà la (2). Ma questa prova l'esistenza di

un'involuzione contenente le coppie Ay., A^y.^, A'y.', la quale per conseguenza muta

la proiettività TJ in cui si corrispondono per ipotesi A^A, AA', a^cc, xx in una pro-

iettività in cui si corrispondono «r, a , ««', A^A, AA', cioè nella stessa TJ , vale a

dire è permutabile a 1J. Dunque :

Se data una proiettività qualunque ^ in una forma di P specie si prende di

ciascun elemento il coniugato armonico rispetto ai due elementi che gli corrispondono

in % e nella sua inversa, esso gli sarà coniugato in un'involuzione 3 ben deter-

minata (*) ,• se ^ non è involutoria , ^ è la sola involuzione che sia permutabile

con 1J , cioè trasformata in se sfessa da ^ (**).

(') Se *p ha elerueati uniti M, N, distinti o coincidenti, questa proposizione si può dimostrare per

una via affatto diversa, notando che allora, per un teorema noto sulle proiettività aventi elementi

uniti (che al n" 9 verrà esteso a proiettività qualunque), MN, AA , A, A' saranno tre coppie di un'in-

voluzione, sicché A ed il suo coniugato armonico a rispetto ad ^4, A' saranno coniugati nell'involuzione

3 avente M, N per elementi doppi. So questi coincidono, quest'involuzione 3 diventa parabolica, e allora

vale ancora questa dimostrazione, mentre cesserebbe di valere quella sopra esposta, la quale supponeva

essenzialmente che 3 non fosse parabolica.

(") Fatta eccezione, nel caso in cui "P ha due elementi uniti distinti, per le involuzioni parabo-

liche aventi risp. in questi gli elementi singolari.

Serie II. Tom. XXXVIII. b
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La involuzione 3 cosi costruita si dirà l'involuzione unita della proiettività 'U.

Se questa è un'involuzione, quella costruzione mostra che essa stessa sarà la propria

involuzione unita; ed in tal caso oltre ad essa sappiamo che vi sono infinite involu-

zioni permutabili con essa.

Escludendo ancora il caso in cui 'T? sia un'involuzione (nel quale del resto le

osservazioni seguenti varranno ancora in causa dell'identità di T? con 3) , è chiaro che

se la involuzione unita 3 è iperbolica, i suoi elementi doppi (dovendo corrispondere a

loro stessi in Ì3 ) saranno gli elementi uniti di ÌJ ; e viceversa se ^ ha due elementi

uniti, questi saranno doppi per un'involuzione permutabile a "P , cioè appunto per 3.

Quindi se 5 fosse parabolica, Ì3 avrebbe un solo elemento unito coincidente coll'ele-

mento doppio di 3: e viceversa se ^ ha un solo elemento unito 3 è parabolica con

questo per elemento doppio. Finalmente accadrà simultaneamente che '^ sia priva di

elementi uniti e che 3 sia ellittica.

8. Ciò posto: coppia di elementi uniti di una proiettività qualunque è la coppia

degli elementi doppi, reali (e distinti o coincidenti) od imaginari della sua involu-

zione unita. — Con ciò esprimiamo le ultime cose dette, se la proiettività ha elementi

uniti nel senso finora usato (cioè, come diremo d'or innanzi, elementi uniti reali), e

definiamo invece, nel caso che non ne abbia, che cosa si dovrà intendere con elementi

imiti imaginari (nient'altro cioè, in sostanza, che l'involuzione unita).

L'involuzione unita ha molta importanza nello studio delle proiettività (*). Cosi,

siccome la sua definizione serve a costrurla linearmente quando la proiettività è data

mediante tre coppie di elementi corrispondenti, e d'altra parte essa è iperbolica, para-

bolica od ellittica secondo che la proiettività ha elementi uniti reali e distinti, o

coincidenti, od imaginari, si potrà con sole costruzioni lineari giudicare quale di questi

tre casi presenta la proiettività (**).

Abbiansi tre elementi qualunque A, B, C e si consideri la proiettività ciclica di

^ì" grado avente per un ciclo [AB C). Nella sua involuzione unita saranno coniugati

A ed il suo coniugato armonico a rispetto a B C , B e il suo coniugato armonico

(*) Il sig. Wiener nell'opuscolo citato riconobbe prima di me l'importanza della considerazione

dell'involuzione unita di una proiettività e ne fece con altre quasi tutte le applicazioni dei n' seguenti

fino al 14. Però il suo metodo è diverso dal mio e gli dà una dimostrazione dell'esistenza di quell'in-

voluzione notevolmente più complicata che la mia. (V. loc. cit. §§ 7 e seg.).

Simbolicamente l'involuzione unita 5 di una proiettività ^ non involutoria è definita dalla rela-

zione S'P^ÌJS.

Se 15 è il prodotto 3, 5j di due involuzioni 5,, 3,, allora l'involuzione 3 armonica a queste due

trasformandole risp. in loro .stesse, trasformerà anche il loro prodotto "9 in so stesso, vale a dire sarà

appunto l'involuzione unita di ì). Od operando sui simboli, poichì per ipotesi 33, = 3,5, 53j^3j3,
sarà 3^5=33,32 = 3, 33, = 5,323 = *P5. — Questo teorema fornisce una costruzione lineare dell'invo-

luzione armonica a due date. La dimostrazione esposta non varrebbe più quando ^ fosse essa stessa

un'involuzione, cioè quando 3,, 3, fossero armoniche; ma appunto in tal caso fu già dimostrato al

n° 6 che il prodotto di quiste è l'involuzione armonica ad entrambe. — Veggasi un'altra dimostra-

zione in Wiener, loc. cit. n" 6i.

{**) Trattisi di una punteggiata, su cui una proiettività "P abbia per punti limiti J e 1', ed al punto

medio di questi faccia corrispondere 0'. Allora sarà «0 una coppia dell'involuzione unita e gli

elementi l'O' a quelli rispettivamente corrispondenti in ^ formeranno un'altra coppia. Quindi vi saranno

o no punti uniti reali secondo che (quelle due coppie non si separano o si separano cioè) sta fuori o

dentro al segmento finito 1' 0' ; e gli elementi uniti stessi saranno i punti doppi dell'involuzione avente

por punto centrale ed 1' 0' per punti coniugati : proposizioni note, che si sogliono stabilire con calcoli.
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[•j rispetto a CA, C e il suo coniugato armonico y rispetto ad AB. L'involuzione

{Av. , Bfi, C y) cosi costruita trasforma poi i 3 gruppi armonici considerati nei seguenti

gruppi, i quali quindi saranno pure armonici : Ar/.[:i-^, B[i-/y., Cyry,^-;,-^ inoltre (o^^y)

sarà un altro ciclo della stessa proiettività ciclica. — Si trovano così immediatamente

le proprietà geometriche principali della cubica binaria.

9. Sia "55 una proiettività qualunque, in cui si corrispondano gli elementi J. J.',

BB , CC\ DI)', . . . , e sia 3 la sua involuzione unita. Sarà facile, senza costruire

questa, ottenere tutte le involuzioni che le sono armonici! ;, cioè tutte le involuzioni

contenenti la cojjpia degli elementi uniti di U. In fatti consideriamo l'involuzione

{AB', B A') ; se s'indicano con Ce !>' due elementi coniugati qualunque di essa, saranno

pure coniugati I) e C, giacche in causa di 'TJ si ha AB CD A AB' CD', ossia

AB CD 7\ B'A'D'C {*). Ne segue che quell'involuzione trasforma
^^J

(in cui si corri-

spondono A A', BB', CC, D D' ) in una proiettività in cui si corrispondono BB,
a!A, D'D,C'C, cioè nella inversa di ÌJ. Ma ^ e la sua inversa hanno evidentemente

la stessa involuzione unita ; dunque 3 è trasformata in se stessa dall'involuzione consi-

derata {AB', BA'), ossia è armonica a questa.

Le involuzioni di questo tipo {AB', BA') sono infinite, ed in ognuna di esse una

coppia, p. e. AB', è arbitraria e la determina. Ma un'involuzione armonica ad 3 è indivi-

duata dandone inoltre una coppia (n" 5) : dunque le involuzioni di quel tipo costitui-

scono itt/tr le involuzioni armoniche ad 3. Giungiamo cosi al seguente risultato (*'').

Le involusioni armoniche all'involuzione unita 3 della proiettività % sono tutte

quelle del tipo (AB', BA'), cioè tutte quelle che trasformano ÌJ nella sua inversa.

In altri termini la coppia degli elementi uniti di 1J appartiene ad ogni involuzione

del tipo (AB', BA') e solo a queste. — Tutte queste infinite involuzioni armoniche

ad 3 si possono anche con vantaggio chiamare le involuzioni armoniche a %.

In particolare, date tre coppie di elementi qualunque .4^', BB , CC", vediamo

chele tre involuzioni {AB', BA), {BC, CB) {CA', AC') sono armoniche aduna

stessa involuzione (unita per la proiettività determinata da quelle coppie di clementi

corrispondenti), cioè hanno comune una coppia.

10. Utia proiettività è individuata dalla sua coppia di elementi uniti, cioè

dalVinvoluzione unita, e da due elementi corrispondenti (***). In fatti sia ^ l'invo-

luzione unita data e siano A, A' i due dati elementi corrispondenti; siano poi a e «'

i coniugati ài A e A' nell'involuzione 3 e si costruisca l'elemento A^ coniugato armo-

(*) Questo breve ragionamento prova più in generale che : se per due proieitwità esiste una qua-

terna di elementi distinti AB A'B' tali che siano corrispondenti nell'una A e A', B e B', nell'altra

invece A e B', B e A', esisteranno infinite tali quaterne, sicché se di un elemento qualunque C sono

C e D' i corrispondenti risp. nelle due proiettività, il corrispondente di D' nell'inversa della 1'' ed il

corrispondente di C nell'inversa della 2" coincideranno in uno stesso elemento D. Due tali proiettività

si diranno armoniche: la loro relazione si può anche definire dicendo che l'una di esse è il prodotto

dell'altra e di un'involuzione fanaliticamente, dicendo che il loro invariante simultaneo bilineare

s'annulla). — Lo studio delle proiettività armoniche e dei fasci di proiettività formerà oggetto di una

mia Nota che verrà pubblicata nel voi. 100 del Journal fiir r. u. a. Mathematik.

(**) Wiener, loc. cit. n" 59.

{*'*) Loc. cit. n" 41.
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nico eli A' rispetto ad Aa. Nella proiettività richiesta dovranno corrispondersi A^A,

AA\ aa'. Viceversa la proiettività determinata da queste tre coppie di elementi cor-

rispondenti ha per involuzione unita l'involuzione in cui sono coniugati (pel modo con

cui si è costruito A^ ) A ed a. ed anche i loro corrispondenti nella proiettività stessa

A' ed 5c', cioè la involuzione 3.

Sono dunque infinite le proiettività aventi una data involuzione unita.

1 \ . Abbiamo già fatto la ricerca delle involuzioni permutabili a proiettività (iiivo-

lutorie no) : occupiamoci ora più in generale di proiettività qualunque mutuamente

permutabili. Se due proiettività (non entrambe involutorie) sono permutabili è evidente

che esse avranno comune la coppia degli elementi uniti, poiché l'una di esse (non

involutoria) deve trasformare l'involuzione unita dell'altra nell'involuzione stessa, cioè

deve pure averla per involuzione unita. Orbene viceversa: due proiettività qualunque

aventi comune V involusione unita sono sempre permutahili.

Siano in fatti ÌJ e U j
due proiettività aventi comune l'involuzione unita 3. Di

un elemento qualunque A siano A il corrispondente in ^ e ^j il corrispondente in

^j ; di A^ il corrispondente in % sia A^ e di A' il corrispondente in ^^ sia A'.

Allora in causa di 'ÌJ in cui si corrispondono AA, A^A^ sarà (n° 9) {A'A^. AA\)
un'involuzione armonica ad 3; e in causa di ^j in cui si corrispondono AA^, AA'

sarà {AA^ , AA ) un'involuzione armonica ad 3. Ma queste due involuzioni armoniche

ad 3 e aventi comune la coppia AA^ (che, essendosi scelto A ad arbitrio , non sarà la

coppia degli elementi doppi di 3) dovranno coincidere : dunque A' coinciderà con A ^

.

Ciò prova appunto ( n" 1 ) che delle due proiettività ÌJ , TJ, ciascuna è trasformata

in se stessa dall'altra, cioè che esse sono permutabili.

Xl. Dal teorema precedente si possono dedurre varie proposizioni importanti.

Siano AA , BB' due coppie qualunque di elementi corrispondenti di una proiettività

ÌJ, in cui sia 3 l'involuzione unita: la proiettività avente la stessa involuzione unita

e determinata dalla coppia AB di elementi corrispondenti (n' 10) avrà pure, in

causa di quel teorema, AB' per elementi corrispondenti. Essa trasformerà dunque 3
(cioè la coppia di elementi uniti di %) , A, A rispettivamente in 3 (cioè nella coppia

stessa di elementi uniti), B, B' . Quindi possiamo dire (con un'estensione che si presenta

naturalmente della locuzione gruppi j^^oiettivi al caso di gruppi contenenti coppie

imaginarie) : in una proiettività qualunque il gruppo formato dalla coppia degli

elementi uniti e da due elementi corrispondenti qualunque rimane proiettivo ad un

gruppo fisso se si fanno variare questi elementi corrispondenti (''').

1 3. Se nelle infinite proiettività ÌJj , TJ.,, ìJg ,... aventi una data involuzione unita,

di due elementi qualunque A, B si prendono i corrispondenti k^k.^k^...,'Q^'Bg'Q^..., sarà

AA^A,A^ . . .aBB^B,B^.. .

(*) Considerando l'involuzione {A B', B A'] ai'monica ad 3 (n° 9) si sarebbe trovato invece clie il

gi'uppo formato dalla coppia degli elementi uniti e da A, A' è proiettivo al gruppo formato dalla

stessa coppia e da B', B (non B, fi'). Questi due risultati non sono però contradditori appunta perchè

noi non consideriamo separatamente i due elementi uniti, ma la loro coppia.
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Invero si cousideri quella tra le infinite proiettività nominate nella quale ad A cor-

risponde B ; essendo essa permutabile a tutte (n° 11), in essa ad A^ corrisponderà

B^ , ad A., corrisponderà 2?, , ecc.

Se si osserva che le infinite proiettività considerate aventi una data involuzione

unita sono a due a due inverse l'una dell'altra, è chiaro che quella stessa proposi-

zione si potrà anche enunciare sotto la forma seguente, che dà un modo diretto di

costruire le proiettività permutabili ad una data e generalizza quindi la costruzione

vista dell'involuzione unita:

Data ima proiettirità qualunque ÌJ, so. di un eìenirnto variahiìc A sono A' e A,

i corrispondenti in ^ e nella sua inversa e si costruisce l'elemento a tale che il

gruppo «AA'Aj sia proiettivo ad un gruppo fisso, A. ed a si corrisponderanno in

una proiettività determinata permutabile con ^ ; e cambiando il gruppo fisso si

ottengono così, se '^ non è involutoria, tutte le proiettività permutabili con ^ (*).

\k. Consideriamo tra le proiettività aventi una data involuzione unita 3 quella %

in cui si corrispondono due elementi qualunque dati A, B. Fissiamo una coppia qua-

lunque (reale od imaginaria) di 3 e diciamo B^ il coniugato armonico di B rispetto

ad essa ed A^ il corrispondente di i?j in ÌJ : è facile vedere che A^ sarà il coniugato

armonico di A rispetto a quella stessa coppia di 3. Poiché, essendo per ipotesi AB
e -Bj^j due coppie di elementi corrispondenti in %, sarà {AA^, BB^) un'involuzione

armonica ad 3 ; ma l'involuzione avente per elementi doppi la coppia considerata è

pure armonica ad 3 e contiene pure, come quella, la coppia BB^ (in causa della

definizione di B^ : dunque queste due involuzioni coincidono ed J., sarà il coniugato

armonico di A rispetto alla coppia considerata di 3. Facendo variare questa coppia

di 3 senza però mutare A , B e quindi ^ , abbiamo :

Bata un'involuzione qualunque, se di due elementi arbitrari A e B si prendono

i coniugati armonici A ^ A, A3 ... e BiB.^Bg... rispetto alle varie coppie (reali od

imaginarie) di quell'involuzione, si avranno due serie proiettive di elementi, sarà cioè:

AB^B^B^. . .7\BA^A.^A^.. .

Le serie A^A.,A^ ..., B^B.,B^ ..., ecc. ottenute con quelle costruzioni si possono

quindi definire proiettive all'involuzione data, poiché cosi vediamo che due serie pro-

iettive nel senso detto ad una stessa involuzione sono proiettive tra di loro (**). E

due involuzioni qualunque tra le cui coppie sia stabilita una corrispondenza si diranno

riferite proiettivamente tra di loro, o semplicemente proiettive, se. saranno riferite

proiettivamente due forme rispettivamente proiettive ad esse.

• -

la. I teoremi precedenti sull'involuzione unita di una proiettività e in generale

sulle proiettività permutabili si possono dimostrare facilmente nel caso in cui la coppia

() V. Pasch, loc. cit. p. 134.

(**) È inutile aggiungere che perchè quelle serie siano sempre complete, cioè comprendano tutta

la forma, è essenziale considerare anche, come aljbiamo fatto, le coppie imaginarie dell'involuzione. —
V., anche per questo n°, Wieneii, loc. cit. n.' 72 e 74.
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degli elementi uniti sia imaginaria, sostituendo alla proiettiyità da cui si parte una

rotazione (uguaglianza diretta) in un fascio di rette (o di piani), il che si sa esser

sempre possibile. Si può allora provare direttamente con un ragionamento semplicissimo

che le proiettività permutabili ad una rotazione (di un angolo non retto) sono le altre

rotazioni: quindi la sola involuzione permutal)ile alla rotazione considerata sarà la

rotazione di un retto, cioè la involuzione circolare. Questa sarà la involuzione unita

comune a tutte le rotazioni e si verificano subito su essa la costruzione generale vista

dell'involuzione unita di una proiettività qualunque, e quella delle involuzioni armo-

niche all'involuzione unita (che qui sono le simmetrie). Segando colla retta all'infinito

e definendo per coppia dei punti ciclici del piano la coppia dei punti doppi imaginari

dell'involuzione circolare all'infinito (cioè questa stessa involuzione), si ha che due fasci

direttamente eguali di un piano determinano sulla retta all'infinito una proiettività avente

per elementi uniti la coppia dei punti ciclici e che l'angolo di due rette non varia al

variare di queste nel loro piano se il gruppo formato dai loro punti all'infinito colla

coppia dei punti cichci rimane proiettivo a se stesso (d'accordo col n" 12). Ecc. ecc.

Le coppie di elementi imaginari nella teoria grafica

delle coniche.

16. Nella teoria proiettiva delle coniche conviene introdurre fin dal principio la

considerazione delle loro coppie di punti e di tangenti imaginarie ; ma per poter far

ciò con rigore bisogna definire bene che cosa s'intenda con tali espressioni. Definendo,

come generalmente si fa, una curva di 2" ordine come l'ente generato da due fasci pro-

iettivi di rette di un piano (*), una retta qualunque r di questo taglia quei fasci in due

punteggiate proiettive; se la coppia dei punti uniti di queste è reale, essa costituisce eviden-

temente l'intersezione di r colla conica ; ma se essa è imaginaria, r non taglia più la conica,

e si può tuttavia definire quella coppia come coppia imuginaria di punti delia conica,

cioè come la coppia di punti imaginari d'intersezione di r con questa. Ciò appunto si suol

fare; ma è singolare che non si pensa mai esser lecita la domanda, se al variare dei

due fasci proiettivi generatori della serie dei punti (reali) della conica ed al variare per

conseguenza delle due punteggiate proiettive su r non varierà la coppia degli elementi uniti

imaginari di queste : in fatti che quella coppia non varia è evidente solo quando r taglia

realmente la conica, ma non più se la coppia stessa è imaginaria. Senza riflettere a tale

obbiezione si introduce poi il fatto non dimostrato che quella coppia di elementi uniti non

varia nelle dimostrazioni di altri teoremi, come quello di Des.ìRGUES. Cos'i fa, ad esempio,

lo Chasles (**).

Ora si può togliere quella lacuna nel seguente modo, che contiene in sostanza

una nuova dimostrazione, più completa delle ordinarie (in quanto tiene conto anche delle

coppie di punti imaginari), del fatto che una curva di 2" ordine si può generare con

() È noto che Staudt la definisce invoce come il luogo dei punti che stanno sulle loro polari

rispetto ad un sistema polare. Questa definizione meriterebbe forse di esser preferita nell'insegnamento

della geometria di posizione a quella, usata finora quasi esclusivamente, su cui sopra mi baso.

(^*, V. S'jctions coniques, p. 9 e 17.
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fasci proiettivi sceglieuilo ad arbitrio su essa i centri di questi. Siano dati 5 punti

di un piano SS^ S., AB & consideriamo la coppia di fasci proiettivi S(S^AB), SJS.^AB)

e la coppia S{S^AB), S^{S^AB): esse determineranno su una retta arbitraria r del

piano risp. due proiettività che dico aver comune la coppia degli elementi uniti.

Indicando con r {SS^, SA,...) i punti d'intersezione di r colle rette SS^,

SA , . . , quelle due proiettività su r saranno determinate risp. dalle coppie di ele-

menti corrispondenti

SS.-, SA SB

e dalle coppie

\

ì
S^S, ' S^A ' S^B

\ S ,?! S A S B

I
S,S^ ' S,A ' S.,B

Quindi le loro coppie di elementi uniti sono (n" 9) rispettivamente l'unica coppia comune

alle involuzioni

r {S^ S,
,
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Si può poi definire come involuzione di pantl coniugati rispetto alla conica^ su

una retta r l'involuzione unita che si è riconosciuto esser comune a tutte le proiet-

tività determinate su r da fasci proiettivi generatori della conica, vale a dire 1
mvo-

luzionc avente per elementi doppi la coppia d'intersezione da r colla cornea (p
r

definizione di questa coppia, sa essa è imaginaria). E allora segue pure immediatamente

il teorema fondamentale della teoria della polarità: il luogo dei punti coniugati di un

punto P rispetto alla conica è una retta. Poiché condotte per P due trasversali che

taglino realmente la conica risp. in ^, 5 e C, B, la retta p congiungente x due puiiti

di gonali diversi da P del quadrangolo completo AB GB sarà tagliata da ogni retta

r passante per P in un punto P' che è coniugato di P nellinvoluzione di punti co-

niugati posta su r: invero P, B' saranno evidentemente i punti doppi dell involu-

zione r{AC,BB;AB,BC)e questa è armonica allmvoluzione di punti conni-

aati. — Ecc. ecc.

Non occorre aggiungere che colle proposizioni precedenti e le loro conseguenze

converrà dare anche le proposizioni e le definizioni duali di coppia di rette imagmarie

di un inviluppo di 2" classe, di rette coniugate rispetto a questo, ecc.

i8 Vi è un modo di dimostrare le proprietà dell'esagrammo di Pascal che si

collega colla nostra teoria e di cui quindi faremo qui un cenno. Se nello studio delle

serie proiettive di punti su una conica si stabilisce il concetto del polo di un involuzione

direttamente, senza derivario dalla considerazione dell'asse di una proiettwità, allora

si può considerare la proposizione con cui abbiamo finito il n" 9 come una dimostrazione

(meno semplice, del resto, che altre note) del teorema di Pascal per l'esagono semplice

ABCA!B C iscritto ad una conica, e le cui coppie di vertici opposti AA,Lh,LL

si considerino come coppie di punti corrispondenti in una proiettività.

Lo studio della figura costituita dalle GO rette di Pascal relative ai OO esagom

semplici aventi per vertici sei punti fissi di una conica coincide collo studio delle rela-

zioni che passano tra le 60 proiettività determinate da tre coppie di elementi corn-

spondenti formate con sei elementi fissi. Come esempio dimostreremo in questo modo

l'esistenza dei punti di Steiner e di Kirkman.
_

Siano 1 2 3 4 5 6 sei elementi qualunque di una forma di V specie (p. e. punti

di una conica), e consideriamo le due proiettività

12 3 12 3

4 5 6' 564
Nell'involuzione armonica ad entrambe (cioè alle loro involuzioni unite) siano 1', 2',. .

i coniugati di 1, 2,. . .: essa trasformerà (n. 9) ciascuna delle due proiettività nella

sua inversa sicché la V proiettività darà:

1 2 3 6' 4' 5' A 4 5 6 3' l' 2'
,

"" ^''
^"

1 2 3 6' 4' 5' A 5 6 4 2' 8' 1' .

Dunque confrontando

4 5 6 3' r 2' A 5 6 4 2' 3' 1'
.
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e ripetendo questa proiettività nuova (ciclica) :

4 5 6 3' 1' 2' A G 4 5 1' 2' 3'
,

cosicché sostituendo nella prima relazione si avrà :

1 2 3 6' 4' 5' 7\ 6 4 5 1' 2' 8'
.

n 12 3
Ora questa prova che la proiettività p 4 - e trasformata nella sua inversa

dalla stessa involuzione considerata
; cioè le tre proiettività

12 3 12 3 12 3

45 (3' 5G4' 645
sono armoniche ad una stessa involuzione (*).

Trasportata nel modo detto (e notando che se un'involuzione di punti di una

conica è armonica ad una proiettività, il suo polo e l'asse di questa sono incidenti)

questa proposizione ci dice che le 3 rette di Pascal rappresentate da quelle proiet-

tività concorrono in un punto (di Steinek).

Consideriamo ora le tre proiettività

14 6 15 4 13 6

253' 623' 42 5'

Siano 1' 2'
. .. i coniugati di 1 2. . . nell'involuzione armonica alle prime due:

avremo dalla 1 "
:

1 6 2' 5' A 2 3 1' 4'

e dalla 2'

2 3 1' 4' A 5 4 6' 3' A 4 5 3' 6'
,

e quindi combinando :

1 6 2' 5' A 4 5 3' tì' .

Questa relazione insieme colle

1 6 4' 5' A 4 5 1' 6'
,

1 3 4' 2' A 4 2 1' 3'
,

le quali sono conseguenza dell'involuzione 11', 22', ... , provano che

1 3 6 4' 2' 5' A 4 2 5 1' 3' 6'
,

cioè che la 3" proiettività considerata è trasformata nella sua inversa da quell'invo-

luzione, cioè le è pure armonica. Dunque quelle tre proiettività sono armoniche ad

una stessa involuzione. — Per la conica se ne trae che le tre rette di Pascal corri-

spondenti alle dette proiettività concorrono in un punto (di Kirkman).

(*) Più brevemeate : si osservi che, chiamando risp. <p, , ì),, ì), quelle tre proiettività, si ha:

^3= ^i'Pj~'ì',- Ora se 5 è l'involuzione armonica a <)), ed a <?,,, sarà: 5^,5=:^),-', 37),3=ì>,-' e

quindi: 3'P33 = S('P,7),-"p,)3i= 3<p,3< (
3<p,-' 3) (37), 3)= •p,-'^,<P,-' = ÌJj-', cioè 3 sarà 'pure

armonica a 7*3. — Un'altra dimostrazione dell'esistenza dei punti di Steiner piiì simmetrica e più
completa, giacché mostra pure che questi sono a coppie coniugati rispetto alla conica, si troverà nella

Nota sui fasci di proiettività di cui già feci cenno.

Serie II. Tom. XXXVIII. e
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\ !K È importante nella geometria proiettiva sintetica, anzi che limitarsi alla consi-

derazione delle coniche reali, Tintrodnrre anche le coniche nvaginarir, le quali si

possono definire , come hen si sa , mediante sistemi polari in cui non vi sia alcun

punto (reale) posto sulla sua polare. Oltre che con ciò molte proposizioni della teoria

delle coniche (derivanti dalla polarità) acquistano un significato più generale, si ha il

vantaggio di poter poi introdurre con perfetto rigore il cerchio imaginario all'infinito

nelle questioni metriche, ad esempio nella ricerca puramente sintetica degli assi , delle

sezioni circolari e delle proprietà focali delle quadriche. Per coppia di punti imaginari

di una conica imaginaria sintenderà la coppia dei punti doppi dell"involuzione di punti

coniugati rispetto al relativo sistema polare posta su una retta (e dualmente) ; ed in

generale la teoria del sistema polare darà subito quella della conica immaginaria.

Nei fasci di coniche (a base tutta imaginaria) converrà pure considerare le coniche

imaginarie. La proprietà fondamentale di un fascio di coniche, cioè il teorema di Stuem,

si dimostra facilmente nel seguente modo"_ che pare notevole appunto perchè serve per

fasci affatto generali in cui si consilerino anche coniche imaginarie. Siano r', r\ r"

tre rette qualunque date, lati di un triangolo i cui vertici rispettivamente opposti a

quelle siano A, B, C; e consideriamo nello stesso piano una conica V , reale od

imaginaria (non passante per alcuno di quei vertici). La proposizione che cerchiamo

è in sostanza una relazione tra le coppie dei punti d'intersezione, reali od imaginari,

di r con r', r", r"", la quale ci mostri come, tenendo fisse le prime due coppie e

variando T vari la terza su r'" ; od in altri termini è una relazione tra le involuzioni

3', 3", 3" di punti coniugati rispetto a F (cioè al relativo sistema polare) poste su

r', r", r'" . Orbene queste involuzioni siano rispettivamente determinate dalle coppie:

3' {BB\ ce), 3"(CC", AA"), T{AA"', BB'");

le polari di ^1, B, C rispetto a F saranno .-1"^'", B'"B'. C'C'e taglieranuo risp. r', r", r"

in tre punti A , B" , C" : il legame tra quelle tre involuzioni, cioè di essere involuzioni di

punti coniugati rispetto ad una stessa conica , equivale a questo che i punti A', B' , C"

sono in linea retta (per la nota proprietà caratteristica di due triangoli polari rispetto ad

una conica di essere omologici). Ora da ciò segue che, date r, r", r" e le involuzioni

3' 3" su »•'. r", i punti A" , B" di r'" sono coniugati nell'involuzione 3 perfettamente

determinata dalla coppia A, B e dalla coppia dei punti d'intersezione di r'" colle

rette A" C, B' C" (poiché i due quadrangoli completi ^"i?'J-' 5", A" B' C C" deter-

minano su r'" una stessa involuzione, la quale conterrà per conseguenza appunto

queste ultime due coppie di punti e la coppia A'", B"). Quindi al variare di F

l'involuzione 3" {AA'" , BB"') varierà restando sempre armonica a quell'involuzione

fissa 3 che contiene le coppie AB, A'" B'" : si ha cioè il teorema di Stukm: « tutte

le coniche, reali od imaginarie, passanti per due coppie fisse, reali od imaginarie, di

punti (le coppie degli elementi doppi di 3', 3") tagliano una retta qualunque r" nelle

coppie, reali od imaginarie, di un'involuzione 3 costruibile nel modo visto ». Notisi

poi che in questo modo resta pure dimostrato l'inverso, cioè che per ogni coppia

dell'involuzione 3 passa una determinata conica del fascio considerato; sicché in par-

ticolare ne segue che per due coppie, reali od imaginarie, di punti e per un altro

punto reale passa in generale una conica reale determinata.
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Dal teorema di Sxukm si trae subito, come si sa, che le polari di un punto

rispetto alle coniche di un fascio formano fascio. Considerando poi le involuzioni deter-

minate dal fascio di coniche su due rette qualunque e notando che esse sono pro-

iettive (u' 14) alle punteggiate costituite risp. sulle rette stesse dai coniugati del

loro punto d'intersezione rispetto alle varie coniche, punteggiate, che in forza della

proposizione ricordata, sono sezioni di uno stesso fascio di rette, se ne deduce che

« le involuzioni determinate da un fascio di coniche sulle rette del piano sono tutte

riferite proiettivamente tra di loro >. Ecc. ecc.
"

'

Le coppie di elementi imaginari nelle relazioni metriche.

20. Vj noto che nelle relazioni metriche si possono introdurre gli elementi ima-

ginari senza uscire dal campo delle grandezze reali, cioè senza farvi comparire quantità

imaginaric.

Consideriamo anzitutto una retta r ed abbiasi su questa un'involuzione di punti

3 avente per punto centrale e per potenza k : se essa è iperbolica e s'indicano

con 31, N i suoi punti doppi, sarà

OM^:=:ON~=k .

Orbene (quando invece 3 fosse ellittica, cioè A- negativa si assumerà quest'eguaglianza

come definizione dei simboli OM-, ON^, i quali in tal caso, essendo 31N imaginari,

non avrebbero alcun senso (*). — Similmente se 3 è iperbolica la potenza di un punto

qualunque P di r rispetto alla coppia 3.IN sarà

P31.PN=P0--0 M-= P 0'-- h :

se invece è ellittica si prenderà quest'uguaglianza come definizione del simbolo P 31 .PN,
e si cliiamerà ancora potenza di P rispetto alla coppia (imaginaria) 3IN la quantità

così rappresentata. In particolare sarà sempre 031 . N=— le. — Si avverta bene

che i simboli Pili, PN, ecc., quando 31N sono imaginari non avranno alcun senso

se non si troveranno combinati appunto nel modo detto (come piu'e 31 ed N, separati,

non hanno senso).

Con queste definizioni si possono generalizzare varie relazioni metriche segmen-

tario: ne daremo solo due esempi. Anzitutto si consideri su r un'involuzione iperbolica

3' di punti doppi AB e punto centrale P e sia MN una sua coppia imaginaria.

L'involuzione ellittica 3 di punto centrale e potenza h relativa a questa coppia

conterrà la coppia AB, sicché sarà

k = OA.OB = PO--PA- .

e quindi

P3I.PN=P0--k= PA' .

(*) V. Staudt: Von den reellen und imagindren Halbmessern der Kurven und Flàchen II. Ordnung

(iNùrnberg 1867), pag. 6.
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vale a dire la potenza del punto centrale P di 3' rispetto ad ogni coppia imaginaria

MN di quest'involuzione è costante ed uguale alla potenza FA- di 3'. Viceversa

ogni coppia rispetto a cui P abbia questa potenza apparteri-à ad S'.

Consideriamo ancora un'involuzione qualunque 3 di punto centrale 0, potenza le

e punti doppi reali od imaginari 3IN. Due punti qualunque A, B abbiano per coniugati

in 3 risp. A, P'; sarà:

AO--kAA'. AB' _{AO-AO)[AO-B'0) _ \ ^aJ))\ "Iwì
BA'.BB'~'{BO-A'0)(BO-B'0)~ / k \7~~ ~T\ ~ B 0-- h

\ A0Ì\ ~B0)
ossia :

A A'. AB' A3I.AN
BA'.BB' BM . BN '

Dunque in un'involuzione qualunque di punti il rapporto delle potenze di due punti

qualunque rispetto alla coppia costituita dai loro punti coniugati è uguale al rapporto

delle loro potenze rispetto alla coppia dei punti doppi.

21. Analoghe definizioni permettono di introdurre gli elementi imaginai'i nelle

relazioni metriche angolari. In un fascio di rette (o di piani) sia «; n la coppia di

elementi doppi di un'involuzione 3 di cui sia o un asse (od un piano principale) ; se 3
è iperbolica sarà

tg- om — tg- on = /.
,

essendo /e il prodotto costante (positivo in tal caso) delle tangenti degli angoli che

l'asse (od il piano principale) o fa con una coppia reale qualunque di elementi coniugati.

Orbene si assuma quella come definizione dei simboli tg^om , tg- on
,
quando 3 è

ellittica (e quindi Jc negativa) ; e si ritengano allora come definizioni dei simboli sen-o»^

cos-o>», ecc., quelle che costituiscono le loro espressioni in funzione di tg-oìn, t^on
nel caso contrario, sicché sarà sempre

sen"om= sexr on= , cos^ o m = cos^ on = , ecc.
l+Z- 1+/.:'

Si ha poi, se 3 è iperbolica e quindi m n sono reali, indicando con }) un elemento

qualunque del fascio :

tg- i)o — tg^oìn
tg 1) m tg i)n=-- —

;

--T, ,

1 — tg-po tg" ìli

sen jj m seu pn^= cos-p o cos^ o in (tg* ^) o — tg- o tu ) ,

cos p) ìli cos 2) n = cos-p o cos* o ìh ( 1 — t^p o tg^ om)
,

e queste, nel caso contrario in cui ìnn siano imaginari, si assumano come definizioni

dei simboli tg p m tg p n , ecc.



DI COREADO SEGKE 21

Mediante queste definizioni possiamo ottenere ad esempio una relazione analoga

a quella vista alla fine del n" precedente. Si considerino due elementi a, h del fascio

ed i loro coniugati «', //' in 3. Sarà, qualunque sia la specie di quest'involuzione:

sen a a sen a u cos ao — cos a o sen ao cos ao tg a o — tg a'o

senta' sen i o cos «'o — cos 6 o sen a'o cosò o tg 60 — tg a'o
'

sen a a! cos a tg- ao — le

ossia appunto

sen l) a' cos bo tgaotgbo — l
'

sen a
h'

cos ao tg « tg 6 — /•

sen h h' cos ho tg^bo— k

sen a a' sen a b' cos- a {tg-ao— tg" m)

sen b a' sen b V cos" b (
tg"' bo — tg- m)

sen a a' sen a b sen a m sen a n

sen i a' sen b b' sen ò wi sen b n

22. La definizione (n" 16) di coppia di punti imaginari di una curva di 2° ordine

si applica in particolare al cerchio, e come questo è caratterizzato da che due fasci

proiettivi di rette che lo generino sono fasci direttamente eguali, così essa porta a

conchiudere (n" 15) che il cerchio è caratterizzato tra le curve di 2° ordine dal tagliare

la retta all'infinito nella coppia dei punti ciclici.

Inoltre considerando una retta al finito / ed un cerchio di centro C e raggio 0,

si può dedurre dalla definizione generale della coppia d'intersezione di r col cerchio

una costruzione speciale utile nello studio delle proprietà metriche. Conducasi da C
la normale ad r e ne siano il piede ed S, S' i punti d'intersezione col cerchio.

Indichiamo con / un punto variabile di questo e con X, X' i punti d'intersezione

di )• coi raggi SI, S'I dei fasci proiettivi di centri S, S' generatori del cerchio:

dai triangoli simili XOS, S'OX' si avrà, tenendo conto anche dei segni:

OX. OX'=-OS. OS'
,

ossia, indicando con d la distanza C :

OX. OX'=p--d~ .

Dunque la coppia dei punti d'intersezione di r col cerchio è la coppia dei punti doppi

3IN reali od imaginari dell'involuzione avente per punto centrale e f/
— cP per

potenza.

Se P è un punto qualunque su r sai'à (n° 20):

P3I.PN=P0'-{p^-d^) = PC--p^ .

Quindi se pel punto P del piano del cerchio (C, -;) si fa rotare una retta r, la potenza

di P rispetto alla coppia, reale od imaginaria, dei punti d'intersezione di r col cerchio

è costante (e data da PC^ — p^).

Da queste premesse segue immediatamente che, dati due cerchi qualunque in un

piano, esiste in generale al finito una determinata retta che li taglia nella stessa coppia
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di punti, e che è quindi luogo dei punti di ugual potenza rispetto ad ambo i cerchi;

e segue la teoria degli assi radicali, dei fasci di cerchi, ecc., senza le restrizioni a cui

darebbe luogo l'esclusione dei punti imaginari.

Dalla definizione generale delle coppie di tangenti imaginarie di una conica si

vedrebbe similmente che le coppie di tangenti del cerchio (C, p) si possono determi-

nare così : per un punto qualunque P la coppia delle tangenti condotte da esso al

cerchio, reali od imaginarie, è la coppia delle rette doppie dell'involuzione avente la

retta P C per un asse e la quantità ——3
.,

per prodotto costante delle tangenti
-Ir C' — p'

degli angoli che due rette coniugate qualunque fanno con quell'asse.

23. La proprietà metrica piìi importante nella teoria delle coniche è forse quella

fornita dal teorema di Caknot. In fatti tra i vantaggi che essa presenta su altre vi

sono quelli di esser proiettiva e di costituire una relazione tra sei punti (0 tangenti)

di una conica valida anche se questi formano tre coppie di cui alcune tutte siano

imaginarie, ed anzi valida anche quando la conica sia imaginaria. Ora la dimostrazione,

che ne diede lo Chasles e che viene riprodotta in quasi tutti i trattati, presenta l'in-

conveniente, appoggiandosi sul teorema di Desargues, di esigere anzitutto che almeno

due lati del triangolo taglino realmente la conica, e poi che mediante questo caso si

dimostrino successivamente quelli in cui un solo lato o nessuno tagli realmente la conica.

Oltre ad un difetto di simmetria ed eleganza, tale dimostrazione ha perciò anche quello

di supporre essenziamente che la conica sia reale.

Per ottenere una dimostrazione che valga anche per coniche imaginarie si rifletta

che, queste essendo definite da polarità, la dimostrazione dovrà basarsi unicamente sulle

proprietà della polarità, e poiché nel teorema stesso figura un triangolo qualunque,

si è condotti a basarsi sulla proprietà caratteristica di due triangoli polari l'uno dell'altro,

quella cioè di essere omologici, della quale già ci servimmo per stabilire il teorema

di Stlrm (che si può ben considei'are come l'equivalente grafico del teorema metrico

di Carnot). Sia dunque ABC un triangolo qualunque nel piano di una conica, reale

od imaginaria, ed indichiamo ancora con A\ .1",..., gli stessi punti che al n" 19.

Poiché i punti A', B\ C" sono in linea retta, cos'i si avrà (applicando ripetutamente

il teorema di Menelao):

BB' .BC ce". CA" AA"'.AB'" _
^^^ GB' . ce AG". AA" Ba". BB" ~ "

Ora chiamando A^ .4, , B^ i?., , C, C, le coppie di punti, reali od imaginarie, d'inter-

sezione dei lati BG, CA, AB colla conica, sicché sarà A^A.., la coppia dei punti

doppi dell'involuzione {BB', CG'), ecc., si avrà (v. la fine del n" 20):

e quindi sostituendo :

BB'.BC' BA,.BA,— •
r: 6CC

GB'. GG' GA^ . CA^
'

BA^ . BA, GB^ . GB., AC^.AG.,. . , . ., — ) . ^^.^ — , ., _
^' CA^.GA,AB^.AB.,BC^.BC,
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che è appunto il teorema di Carnot.- La dimostrazione prova pure che questa rela-

zione (2) è condizione non solo necessaria ma anche sufficiente perchè le tre coppie

A^A, , jB^IB.,, C^C, appartengano ad una conica (*).

Similmente mediante l'ultima relazione del n" 21 si troverebbe il teorema duale

nel i^iano a quello di Carnot (ed i due teoremi corrispondenti sui coni quadrici duali

di quelli nello spazio). — Questi due teoremi permettono poi di dedurre come casi

particolari tutte le principali relazioni rnetriclie riguardanti le coniche, come quelle

relative ai diametri coniugati, agli assi, agli asintoti, ecc., senza escludere né i punti

(e le tangenti) imaginari, ne le coniche imaginarie.

Coppie di rette imaginarie sghembe.

24. Neirapplicare la considerazione delle coppie di elementi imaginari alle forme

geometriche dello spazio ordinario, alle proiettività di forme di 2" e 3" specie, alle

quadriche (rigate o no) si potrà seguire il metodo di cui abbiamo posto i fondamenti

e non s'incontreranno vere difficoltà, : entrare in altri dettagli su ciò ci pare inutile e

ci farebbe d'altronde allontanare dallo scopo di questo lavoro (**). Solo su un punto

vogliamo ancora fermarci brevemente, cioè intorno alle coppie di rette imaginarie di

2" specie (chiamando di V specie le coppie di rette imaginarie da noi finora consi-

derate, le quali passano per un punto reale e stanno in un piano reale).

Nello spazio ordinario vi sono, com'è noto, due specie di proiettività involiitorie,

cioè le involuzioni omologiche e le involuzioni rigate. Si dimostra facilmente (***) che

un'involuzione rigata o non ha alcun punto o piano doppio, oppure ha per punti e

piani doppi i punti e i piani di due rette sghembe (assi): nel 1" caso l'involuzione si

dirà ellittica, nel 2" iperbolica. In ogni caso le congiungenti di punti coniugati nell'invo-

luzione e le intersezioni di piani coniugati formano uno stesso sistema costituito dalle rette

doppie dell'involuzione : ciascuna di queste è sostegno di un'involuzione di punti (o di

piani) coniugati nell'involuzione rigata, involuzione che è ellittica od iperbolica con questa

ed ha per punti doppi (o piani doppi) nel 2° caso due punti (o piani) degli assi.

Ciò premesso, diremo coppia di rette imaginarie sgliemhe o di 2" specie un'in-

voluzione rigata ellittica, e diremo anche cbe essa costituisce la coppia dei proprii

assi. Chiamando poi coppia di punti o piani (imaginari) di quella coppia di rette la

coppia dei punti o piani doppi di ogni involuzione di punti o piani contenuta nell'involu-

zione rigata ed avente per sostegno una retta doppia di questa, si avrà in generale :

(») Quindi la (Ij dà aiia dimostrazione metrica ilei fatto che i punti D' C , C" A'\ A'" C" d'inter-

sezione dei lati non corrispondr-uti di due triangoli omologici stanno su una conica, e viceversa ;
vale

a dire del teorema di Pascal e del suo inverso.

(•*) Ad esempio si potrà definire com3 coppia di punti imaginari di una quadrica la coppia dei punti

doppi di un'involuzione ellittica di punti coniugati ris|)etto alla quadrica. E si giungerà allora natu-

ralmente a considerare su ogni quadrica non rigata infinite coppie di ratte imaginarie di I» specie, sì

che per ogni punto della quadrica passa una coppia posta nel rispettivo piano tangente. In fatti l'in-

voluzione ellittica delle tangenti coniugate in un punto qualunque della quadrica è tagliata da ogni

piano secondo un'involuzione ellittica di punti coniugati rispetto a questa; vale a dire la coppia di

rette doppio imaginarie di quell'involuzione di tangenti ha tutte le sue coppie di punti imaginari sulla

quadrica, e conver^i'à perciò dire che essa stessa appartiene a questa.

(***J V. Staudt, Geometrie der Lage, pag 130.
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Ogni coppia di rette syliembc, reali od im<((jinarie, determina un sistema di

infinite rette, di cui ognuna contiene una sua cop^ria di punti e sfa in una sua

coppia di piani: vi è sempre una retta del sistema passante per un dato punto

giacente in un dato piano. La coppia di rette sghembe costituisce gli assi di

una determinata involuzione rigata, in cui due punti (o piani) coniugati qualunque

sono coniugati armonici rispetto alla coppia di punti (o piani) che la loro con-

giungente (o retta d'intersezione) determina eolla coppia degli assi. Ecc.

25. Data una coppia qualunque di rette tgliembe, cioè un'involuzione rigata, si

considerino tre rette doppie qualunque di questa e la quadrica per cui esse sono gene-

ratrici di un sistema : è evidente che le generatrici dell'altro sistema saranno a coppie

coniugate in quell'involuzione, mentre quelle del 1" sistema saranno tutte rette doppie.

La coppia di rette sghembe assi dell'involuzione starà nel 2° sistema di generatrici

di quella quadrica: ciò è chiaro se la detta coppia è reale, e nel caso contrario ciò

si assumerà come definizione di coppia di generatrici imaginarie in un sistema di

generatrici di una quadrica rigata (definizione- giustificata dal fatto che ogni coppia di

punti di quella coppia di rette sghembe appartiene alla quadrica considerata). E si potrà

dire che ogni coppia di generatrici imaginarie dell'un sistema della quadrica rigata è ta-

gliata in una coppia di punti da ogni generatrice dell'altro sistema, ecc.

"Viceversa ogni involuzione tra le generatrici di un sistema di una quadrica rigata

è contenuta in un'involuzione rigata determinata e determina quindi una coppia di

rette sghembe reali od imaginarie (v. Beitruge, n" 104). In tal modo lo studio delle

involuzioni rigate dello spazio e quello delle involuzioni tra generatrici di uno stesso

sistema di una quadrica rigata vengono ad essere strettamente collegati tra di loro. In

conseguenza dallo ricerche di Staudt su questi argomenti si potranno prendere le dimo-

strazioni di varie altre proposizioni sulle involuzioni rigate importanti nella teoria delle

rette imaginarie sghembe (*). Cos'i si potrà dimostrare che, date 4 rette che non siano ge-

neratrici dello stesso sistema di una quadrica, esiste sempre una determinata involuzione

rigata di cui esse sono rette doppie, cioè una determinata coppia di rette che le taglia tutte

[Beitruge, n" lOG). Cos'i ancora si avrà che se due coppie di rette imaginarie sghembe sono

assi di due involuzioni permutabili, il prodotto di queste sarà una terza involuzione rigata

avente per assi due rette reali, di cui ciascuna taglia entrambe le coppie imaginarie

nella stessa coppia di punti {Beitruge., n" 109). Ecc. ecc.

Torino, febbraio 188G.

(*) La defÌQiiioae delle rette ininginari,; di V spficie mediante un'involuzione ellittica di genera-

trici di una quadrica fu probabilmeufe pr>iferita dallo Staudt a quella da me scelta perchè si presta

immediatamente alla separazione delle due rette mediante il verso deirinvoluzione. Ma non avendo

da fare la separazioue, essa pare meno buona, perch"' sono infinite le quadriche passanti per una data

coppia di rette ed il fissarne una per definire questa coppia è un difetto di simmetria. Del resto anche

lo Staudt adopera largamente le involuzioni rigate per lo studio delle rette imaginarie di 2' specie;

nel quale poi è pure da notare che pare indispensabile la considerazione delle quadriche rigate.
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MOLLUSCHI FOSSILI

POST -PLIOCENICI

DEL

CONTORNO DI TORINO

CARLO POLLO^ERA

Approvato nell'adunanza del 4 Aprile i886

Nessuno finora essendosi occupato con qualche ampiezza dei Molluschi fossili dei

terreni quaternari del Piemonte, io accolsi con molto piacere la gentile offerta fattami

dal Dott. Federico Sacco di studiare e descrivere il ricco materiale da lui raccolto

sia sulla collina di Torino, sia nelle torbiere di Trana. Affatto estraneo alla scienza

geologica non mi periterò ad arrischiare nessuna ipotesi rispetto alla contemporaneità

no dei vari depositi di conchiglie fossili che andrò esaminando , lasciando intera-

mente al Dott. Sacco il difficile compito di trarre quelle conseguenze che potranno

dedursi dalle mie osservazioni puramente malacologiche. Tuttavia dividerò in due parti

questo mio lavoro ; nella prima tratterò dei Molluschi raccolti sulle colline di Torino,

nell'altra di quelli trovati presso Trana, sia nelle torbiere sia in un deposito sabbioso-

argilloso messo allo scoperto da una frana recente.

La malacologia quaternaria della valle del Eodano fu accuratamente studiata

dal sig. A. Locard di Lione, e su quella della Lombardia vi sono già parecchi lavori

dei signori Pini e Adami, cosicché lo studio degli analoghi depositi del Piemonte potrà

risultare di qualche utilità pel confronto con quelli delle regioni circostanti.

In questo mio lavoro seguo la stessa classificazione che adottai nel mio Elenco

dei Molluschi viventi in Piemonte (Atti E. Acc. Se. di Torino, 1885), soltanto ho

creduto bene di accettare lo smembramento del genere Helix, proposto e già adottato

da parecchi malacologi, e per mostrare quali siano le ragioni che mi parvero giusti-

ficare tale smembramento, darò i caratteri anatomici e concliiologici di ciascuno dei

generi non universalmente adottati ; lo stesso farò per le famiglie.

Onde rendere più facile il confronto di certe nuove specie con quelle viventi

oggidì nel nostro paese, ho creduto utile di figurare parecchie di queste, specialmente

Serie II. Tom. XXXVIII. d
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delle meno note; così pure a fine di rendere più palesi i caratteri generici che differen-

ziano molte forme sino ad ora collocate nello sconfinato genere Hclix, ho dovuto dare

figure anatomiche di alcune parti di esse ; ne credo ciò possa nuocere a questo mio

lavoro paleontologico ove si consideri che il maggior interesse cUe ci ofEi'e lo studio delle

faune dei terreni quaternari risiede appunto nel confronto di queste con le faune attuali.

Passo quindi senz'altro alla enumerazione delle specie.

SPECIE DELLE COLLLNE DI TORINO

Fam. L - LLMACIDAE.

Animale nudo con limacella interna, oppure protetto in parte od intieramente

da una conchiglia più o meno perfetta, ma non mai a spira molto elevata. Mandibola

arcuata, liscia, senza coste, a margine tagliente rostrato nel mezzo. Denti latero-

marsinali della radula muniti di un aculeo lungo, in forma di coltello un po' ricui'vo.
^a*

Gen. LIMAX Linneo.

\. Limax tauriuensis n. sp.

FiG. i9, 30, 31.

LimaccUu miguiformis , elongata , nucleo laterali , tennis
,

fragilis : inferne

valide eoncava; siq}ra convexa, striis parum conspicuis.

Long. G, lat. 3 Vi mill.

Val Salice, un solo esemplare.

Malgrado la sua piccolezza è fuor di dubbio che questa limacella appartiene al

gruppo dei veri Limax tipici come i L. cellarius, L. cinerco-niger, ecc., che vivono

tuttora in Piemonte : in nessuno di questi tuttavia incontrai una limacella così concava

come questa, eccetto nel L. suhalpinus var. rporecliensis Lessona, che possiede una

limacella ancora più concava ma affatto diversa.

Gen. HYALINIA Fekussac.

2. Hyalinia (Vitrea) subrimata Keinhafdt.

Molluskenf. der Sudeten, p. 13, u. Sitz-Ber. natui-f., Ges., Berlin, 1871.

Val Salice, non rara ; Villa Faravelli, 1 esemplare ; si trova identica sulle nostre

Alpi sino oltre i 2000 metri.
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3. Hyalinia (Polita) petronella Charpentiek in Di moni et Moktillet

Hist. Moli. Savoie, 1853, p. 230.

Strada di S. Vito, Villa Bricliet. Villa Kocca, sempre molto rara ; attualmente

vive nelle nostre Alpi al di sopra di 1500 metri.

4. Hyalinia [Vollia) sismondae n. sp.

Fio. 19, 20, 21.

Testa parva, depressa, laevigata, suhtiliter striatnìa ; spira convexiuscidu :

anfractus 4 regularitcr involuti, rotuncìati; umhiìicus amplus, perspectivus ; aper-

tura irrer/uìariter rotundata, parimi obliqua.

Diam. mai. 4 V^-^ mill.

Val Salice, non rara; Strada di S. Vito e Villa Faravelli, rara.

Questa specie, che dedico al chiarissimo geologo piemontese E. Sismonda, è

affine alla H. pura Alder, dalla quale differisce per le dimensioni assai maggiori,

per la bocca più rotonda e meno obliqua, e per gli anfratti che si svolgono meno

rapidamente, cosicché l'ultimo è meno preponderante sugli altri che non in quella.

Delle specie viventi ora in Piemonte la più prossima a questa è la H. clara

Held, che si trova nei detriti del Po, ma della quale non conosco il vero habitat :

è però anche questa una specie alpina e nordica.

5. Hyalinia [Conulus) fulva Mxìller [Helix),

Vermium hist., 17 74.

Comunissima in quasi tutti i depositi; non offre nessuna notevole differenza con

gli individui che ancora attualmente vivono nelle nostre regioni montuose.

Fam. il - PUPIDAE.

Concliiglia depressa, conica o cilindrica, apertura spesso dentata. Mandibola poco

arcata, liscia ed a coste numerose, serrate e poco sporgenti, margine tagliente liscio

od appena crenulato. Kadula come negli Helicidae. Apparato genitale sempre privo

di vescicole mucose e di sacco del dardo, fuorché nelle Vallonia in cui questo esiste

sebbene rudimentale.

Gen. PATULA Held.

Questo genere differisce dalle Hyalinia soltanto pei caratteri della radula e per

le leggere costicine della mandibola; dalle vere Helix pei caratteri della conchiglia,

della mandibola e dell'apparato sessuale; dalle Cluusilia pei soli caratteri della

conchiglia.
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G. Patula (IHscus) ruderata Studer (Heìix),

Kurz. Verzeicliii., 1820, p. 86.

Comune in Val Salico, rara a Villa Manzoni, Villa Milanolo, Villa Barbaroux.

Attualmente nelle nostre Alpi questa specie non scende mai al di sotto dei 1000

metri. Gli esemplari fossili della nostra collina sono un po' più grandi dei viventi e

superiormente più convessi, spesso inoltre l'ultimo anfratto è anormalmente deviato

in basso; in alcuni individid però l'identità con quelli viventi è assoluta.

Gen. vallonia Kisso.

Differisce dal genere Patnht per la conchiglia che ha il peiistoma risvoltato, e

per la presenza del sacco del dardo nell'apparato sessuale.

7. Valloaia costata Mììller {Helix),

Verm. hist. , 1774.

Assai frequente in Val Salice, Monte Brocca, Strada di S. Vito, Villa Vola e

Villa Miaglia.

La massima altitudine a cui venne trovata finora è Gressoney-la-Trinité a 1700

metri, ma generalmente vive nelle parti basse delle vallate alpine e nella pianura

sottostante; si trova pure negli Apenniiii. Gli esemplari fossili non mi presentarono

differenza alcuna da quelli viventi.

8. Vallonia pulcliella Mìjllek {Helix)
,

Verm. hist., 1774.

Val Salice, Villa Lavaldigi e Tavigliano , Eremo , Villa Brichet , Villa Rocca,

C. Ghetto.

Negli esemplari fossili questa specie è assai meno nettamente distinta dalla pre-

cedente che non nei viventi, perchè sono molto frequenti indiviilui intermedii, troppo

fortemente striati per poter essere con certezza ascritti alla V. pulchclla, e non abba-

stanza chiaramente muniti di costole per potersi definire V. costata.

Gen. BRADYBAENA Beck.

Conchiglia eliciforme, carenata, cornea; apertura non dentata, a peristoma in-

terrotto e risvoltato in fuori. Mandibola a coste numerose e debolissime ed a margine

tagliente non crenulato ; in tutti gli altri caratteri anatomici non si distingue dalle

Patula.
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!) Eradybasna prociliata u. sp.

FiG. 31', 33, 31.

Testa yloboso-depressa, acute carinaia , aperte umhUieata, supra confertim

striata; anfractus 5-5 /C supra pìaniusculi, suhtus convcxi; apertura ovaio-lunata,

non vel parum obliqua , depressa
;
peristoma interruptus , reflexus , intus callo

valido munitus ; spira plus minusve depressa.

Biava, max. 7 ]/^-9 V^ mill.

Comune in Val Salice e Villa Manzoni : rara a Villa Filippone.

È questa senza alcun dubliio la forma atavica della H. ciliata, tuttora vivente

in Piemonte, dalla quale si distingue per l'umbilico assai più ampio, per l'apertura

più piccola, più schiacciata e quasi sempre più orizzontale, ed infine per gli anfratti

che si svolgono con un accrescimento meno rapido. Le variazioni nelle dimensioni e

nell'altezza della spira sono analoghe a quelle che si riscontrano nella B. cHiata.

Gen. BULIMINUS Ehrenberg.

10. Buliminus {Ena) obscurus Miiu,. (Helix),

Verni, hist. , 1 774.

Var. miscUus mihi (fig. 4).

Testa minor, minus turgida, apjcrtiira magis oMonga; longii. max. 8 mill.

Val Salice e Villa Manzoni, molto rara.

il. Buliminus (Chondrula) tridens Mull. (Helix),

Verm. hist., 1774.

Bara in Val Salice, questa specie è comunissima o non rara in quasi tutti gli

altri depositi esplorati. Come accade negli individui viventi cosi nei fossili questa

specie è nella stessa località molto variabile per dimensiojii, forma e dentatura.

L'altezza varia tra i 10 ed i 15 mill., la larghezza tra i 4 ed i 6. La den-

tatura in generale è assai robusta, tuttavia in parecchi individui manca la callosità

angolare superiore ed il dente columellare è rudimentale o nullo. Attualmente in

Piemonte questa specie vive sempre al di sotto di 1000 metri.

Var. gastuldii mihi,

FiG. 10.

Differt a forma typicn dente columellare rudimentale, parietale nullo.

Villa Canonico in Val Salice, un esemplare; Monte Brocca, un esemplare. Non

conosco questa varietà allo stato vivente.
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42? Buliniinus {Chowlrula) quadridens Mììll. {Helix)

,

Verni, liist., 1774.

Monte Brocca. Cito soltanto dubitativamente questa specie perchè non ho la

certezza che l'unico esemplare trovato nella citata località sia veramente fossile.

GeN. VERTIGO MiiLLEK.

'13. Vertigo (Edentul/na) inornata Miciiaud (Pupa),

Compi. Drap., 1831, p. 03, pi. XV, f. 31-32.

Val Salice, un solo esemplare identico a quelli che molto raramente si trovano

nelle alluvioni del Po a Torino.

ii. Vertigo {Df'xiogyrn) pygmaea Dkap. (Pupa),

Tabi. Molh, 1801, p. 57.

Val Salice, un solo esemplare della forma tipica identico a quelli tuttora viventi

nelle regioni alpina e subalpina del Piemonte.

15. Vertigo (Dexiogyra) pupaeformis n. sp.

Fu;. 22.

Testa parvida, ovato-cylindracca., laevissime striaUda: anfractus (3, convexi;

ultinms y^ testae ìongitudinis aequans, antice callo valido transirrso mimitus.

Apertura suhovata , valide qiiinquedentata : dmtes parietalcs 1: columellares 2,

infero minore; palatales 2 pliciformes, infero maiore.

Longit. 2, lat. 1 ]/^ mill.

Val Salice, un solo esemplare.

Questa specie differisce dalla precedente per la sua forma meno turgida ed assai

più cilindrica, dovuta al minore sviluppo del suo ultimo anfratto, e per il columellare

inferiore assai meno debole. Non conosco questa forma allo stato vivente ne in Pie-

monte ne altrove.

Gen. pupa I)R-\!'arn.\ud.

16. Pupa (Pupilla) muscorum L. (Tarlo),

Syst. Nat., 1758.

In tutti i depositi e (puisi dovunque abbondante. Non differisce dalla vivente

così comune in Piemonte, e come questa varia notevolmente per dimensioni e turgi-

dità della conchiglia. Nel deposito di Val Salice si trovano due forme ben distinte,



DI CARLO rOLLONERA 31

una piccola alta 2/^-3 milL, larga 1 V^, , l'altra grande alta 3 /^-4 '/, , larga 2

millimetri; questa seconda forma è qui più abbondante della prima, mentre negli

altri depositi queste grandi dimensioni non sono mai raggiunte e vi abbonda invece

una forma intermedia, cilindrica e piuttosto piccola.

Gen. TORQUILLA Stiìder.

17. Torquilla frumentum Drap. (Pupa),

Tabi. Moli-, 1801, p. 50.

Non rara a Monte Brocca, Villa Miaglia e Villa Milanolo; rara a Villa Vola,

Villa Brichet, Villa Lavaldigi e Tavigliano, C. Ghetto.

La massima parte degli esemplari appartengono alla forma triticum Zieglek,

cioè il callo esterno deirultimo anfratto è mancante od appena accennato; tuttavia

in alcuni questo callo è assai fortemente marcato. Questa specie non vive nella regione

alpina del Piemonte, ma si trova negli Apennini, è comune nella Francia sud-est e

nelle Alpi lombarde si eleva a considerevoli altezze (M. Presolana, 1700"°, Adami).

Gen. CLAUSILIA Draparnavd.

1(S. Clausilia [Marpessa) laminata Montaou. {Turbo),

Test. Brit. , 1803, p. 359, pi. II, f. 4.

Villa Canonico in Val Salice, comune; Villa Manzoni, un esemplare.

Var. pÌKtlerata Dupuy
,

Hist. Moli. France, 1850, p. 345, pi. XVI, f. 7.

Non rara in Val Salice, specialmente a Villa Canonico e Strada di S. Vito.

Queste due forme sono affatto simili a quelle tuttora viventi nelle nostre Alpi

dove talvolta si elevano sin verso i 1500 metri.

19. Clausilia {Charpmtieria) prothomasiana n. sp.

FiG. 41.

Testa fusiformis, s]ìirn apice mnmillata : anfractus 10, primi laevfs, 4, 5

et 6 convexiusculi crebre striatuli, cacteri minus convexi obsolete striati, ultinms

valide striato-crispatus ; crista basalis promimila: apertura ovnto-elongata, peri-

stornate interrupto, reflexo, intus calloso ; lamella supera parvula ; lamella infera

debilis, intus bifida, antice tuberculosa; subcolumellaris emersa sed debilissima;

plica palatalis supera longa ; secunda brevior ohUqua ; lamella spircdis profunda

a lamella supera divergens; sutura in anfractubus superis irregulariter crenulata.

Long. 13, lat. 4 V^ mill.

Val Salice, 2 esemplari.
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Questa specie prossima alla vivente C. tìiomnsinna se ne distingue per la sua

conchiglia più fusiforme, per la lamella superiore ancora più debole, per la subcolu-

mellare assai meno sviluppata, ed infine per la plica palatale inferiore (3') die, se

c'è, non è visibile dall'apertura come in quella. Pel confronto si consulti il mio lavoro

Monoyr. della Scs. Charpenfieria , ecc., in Atti Acc. Scienze di Torino, 188ó, p. G,

fig. 8 e 0.

20. Clausilia {Charpentieria) proalpina n. sp.

Fui. 'i2.

Testa elongato-fusiformis, irregulariter striatida; sutura crebre crenulato-

IKipillosa; apertura ovato-pyriformis, peristomatc valido, continuo, intus calloso;

lamella supera parvula ; infera dehilis, simplex, non tuherculata ; siihcolumellaris

valida, emersa; lamella spiralis profunda a lamella supera divergens; plicac

palatales ? ?

Villa Canonico in Val Salice, un esemplare privo della metà superiore della

spira.

Si avvicina alla attuale G. alpina, dalla quale si distinguerà tuttavia per le

sue dimensioni un poco maggiori, per la sutura più fittamente e più fortemente cre-

nulata, per la lamella superiore più debole e pel peristoma più robusto. Vedi Pol-

lonera, Monogr. Sez. Cìiarp., ecc., pag. 8, fig. 7.

24. Clausilia [Charpentieria) baudii Pini.

Nor. Malac. in Atti Soc. Ital. Scienze Nat., 1884, p. 13.

POLLONERA, Mon. Scz. Churp. in Atti Acc. Se. Torino, 1885, p. 12, f. 18-19.

Villa Canonico in Val Salice e Strada di S. Vito, rarissima. La forma fossile

di queste località appartiene alla var. rosazzae Pollonera, tanto frequente al pre-

sente nella Valle del Cervo.

22. Clausilia (Pyrostoma) dubia Drap.

Hist. Moli., 1805, p. 70.

u. typica sec. A. Schmidt, D/e /.t(Y. Grupp. Europ. Clnusil., 1857. p. 40,

fig. 8G-89.

Comune in Val Salice, rara a Villa Manzoni.

|3. speciosa A. Schm., 1. e, fig. 96.

Val Salice e Villa Miaglia, rara.

Entrambe queste forme si riscontrano viventi nelle nostre Alpi, dove si elevano

sino a circa 1500 metri.
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23. Clausilia {Pyrostimi a) cruciata Studer
,

Syst. Verz., 1820, p. 20.

a. typica A. Schm., 1. e, p. 49, fig. IKJ.

Val Salice, non rara.

^. caniiolica A. Schm., 1. e. fig. 117.

Val Salice, non rara.

y. triplicata Hartm., A. Schm., 1. e, fig. 118-121.

Villa Manzoni, un esemplare.

Questa specie vive in Piemonte nelle valli del Cervo e della Sesia, ma non cosi

varia di forme e dimensioni.

24. Clausilia (Pyrostoma) taurina n. sp.

FiG. ), 2.

Fraecedenti proxima a qua diff'ert lamella infera simplex, antice non furcata,

interlamellare laeve, plica suhcolumellare minus emersa.

Longa fere 12 mill.

Val Salice e Villa Faravelli, rara.

p. simplicula mihi (fig. 3).

Minor, plica subcolimellaris niagis emersa.

Long. 9 mill.

Val Salice, non rara.

25. Clausilia [Pyrostoma) plicatula Drap.
,

Tabi. Moli., 1801.

a. typica A. Sema., 1. e, fig. 43-46.

Comune in Val Salice, rara a Monte Brocca e Villa Milanolo.

j3. elongata A. Schm., 1. e. fig. 179.

Val Salice, un esemplare.

Entrambe queste forme si riscontrano con identici caratteri nelle nostre Alpi,

dove vivono tra i .500 ed i 1700 metri.

26. Clausilia [Pyrostoma) lineolata Held,

Isis., 1836, p. 275.

Var. Umida Parreys, A. Schm., 1. e, fig. 19 e 165.

Val Salice, comune; Villa Faravelli, rara.

Serie li. Tom. XXXVIII. e
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Fam. 111. - STENOGYRIDAE.

Conchiglia multispirata, allungata, peristoma semplice, columella spesso troncata

plicata. Mandibola sottile , arcata , finamente costulata. Eadula a dente centrale

molto più piccolo degli altri, denti dei campi mediani con 3 aculei.

Gen. ZUA Leach.

Concliiglia simile alla Femssacia, dalla quale differisce per l'animale che è privo

del poro mucoso caudale.

27. Zua subcylindrica Link. (Helix) ,

Syst. nat., ed. XII, 1767.

FiG. l'7.

Val Salice, comune. Esemplari alquanto più grandi di quelli viventi attualmente

in Piemonte ed a spira generalmente più elevata.

28. Zua exigua Menke, Syn. meth., 1830. p. 29.

Var. cyUndroides mihi.

Fio. 28.

Testa (jracilior, (iprrtura avgiistior, sjìira sarpn magis elata.

Longit. max. 5 '/, mill.

Val Salice, Villa Bocca. Villa ililanolo.

Ha qualche somiglianza colla Z. locardi Pollonee.ì {Elenco 3Ioll. terr. Piem.,

1885), del M. Cenisio , della quale do la figura pel confronto, ma ne differisce

per il più rapido svolgersi degli anfratti e per la forma affatto diversa dell'apertura

(fig. 2G).

Gen. CAECILIANELL.^ Bourguignat.

29. Caecilianella acicula Muli.ek [Buccinum),

Verm. hist. , 1774.

Villa Dumontel, un solo esemplare simile a quelli viventi oggidì nelle stesse

località: questa specie vive anche nelle parti basse delle nostre vallate alpine, aven-

dola io trovata nelle alluvioni della Dora Riparia, a monte di Rivoli: non si trova

però mai oltre i 500 metri.
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Fam. IV. - HELICIDAE.

Conchiglia di forma variabile. Mandibola munita di coste spesso assai forti e

clie ne addentellano il margine tagliente. Radula a denti marginali a base rettango-

lare molto più larga cbe alta ed aculei piccoli, dente centrale grande come quelli

dei campi mediani. Apparato sessuale sempre munito di organi supplementari.

Gek. AKCHISTOMA Klein.

Conchiglia depressa, cornea : apertura contratta , dentata o plicata
, peristoma

riflesso. Apparato sessuale con 1 o 2 vescicole mucose semplici o bifide, manca il

sacco del dardo. Dente centrale e campi mediani della radula con un solo aculeo.

30. Anchistoma (Gonostoma) obvoluta Mull. (Helix),

Verm. hist., 1774.

Val Salice, Villa Raserò, Villa Rocca, non comune ; individui assai grandi, affatto

simili a quelli viventi oggidì nelle stesse località.

Gen. FRUTICICOLA Hei-d.

Conchiglia cornea, globosa, l'aramente carenata, spesso villosa; peristoma poco

l'iflesso, apertura raramente dentata. Sacco del dardo poco sviluppato; vescicole mu-

cose non mai semplici, per lo più a 4 rami. Mandibola poco arcata, a coste numerose

e poco sporgenti ed a margine tagliente crenulato. Radula a dente centrale con 3

aculei, campi mediani con 2 aculei.

31. Fruticicola (Trichia) hispida L. (Helix),

Syst. Nat. , 17.58.

«. concinna Jeffreys, Linn., Trans., 1833 — Lesson.4, Sulla H. hispida in

Piemonte, fig. 10, 11, 12.

Val Salice e Villa Rocca, non rara. Individui assai grandi che non differiscono

da quelli che ancora vivono nei contorni di Torino.

|3. typica Clessin, Jahrb. Malak., 1874, p. 300, t. 12, fig. 2. — Lessona,

Sulla H. hisp., ecc., f. 13-14-15.

Villa Razzetti, 2 individui, uno grande ed uno piccolo, entrambi però a spira

un po' più elevata che nei veri esemplari tipici e che accennano alla var. froehi-

formis Less., 1. e, f. 22, 23, 24.
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/. snhpìeJjeia? Lessoxa, 1. e, f. 6, 7. 8.

Villa Milanolo. Ascrivo con dubbio a questa varietà l'unico individuo trovato

in questo giacimento che per la forma della spira e degli anfratti si avvicina più

alla forma tipica, mentre pei caratteri dell'apertura e dell'umbilico si accosta alla

suhpleheia, della quale è più grande (lat. 7 ^, alt. 5 mill.) e meno globoso.

32. Fruticicola {Trìchia) sericea? Drap. (Heìix)

,

Tabi. Moli., 1801.

Val Salice; un solo esemplare coU'ultimo anfratto quasi intieramente rotto,

cosicché non posso essere sicuro della determinazione. La F. sericea è molto rara in

Piemonte e non vive che nelle parti basse di alcune vallate: non fu mai trovata

oltre i 600 metri.

33. Fruticicola {Trichia) pioltii n. sp.

Fitì. m, 67, 6S.

Frequente a Villa Manzoni, rara a Monte Brocca, Villa Milanolo, Villa Rocca

e Villa Barbaroux.

Testa suìiglohoso-depressa , nitida, striotalu , anguste umbilicata ; anfractus

4 ^ celeriter crescentes, convexiusculi, uìtimus ohtuse suhcarinatus ; aj^crtitra trans-

verse subovata, paruni obliqua; peristomn interrup>tus, simplex, intus cingulo calloso

munitus, prope umlrilicum reflexiusculus.

Diam. max. 7 !^ - 8, alt. 4 '/, - 5 mill.

Questa specie (che dedico al mio amico Prof. Piolti) è intermedia tra le viventi

F. salassia e pegorarii Pollonera delle valli d'Aosta e di Susa (vedi fig. 57-59

e 69-71) avendo le dimensioni e la forma della prima, dalla quale differisce per

avere all'apertura un cercine calloso assai robusto, meno forte tuttavia che non nella

seconda, e per l'umbilico più aperto. Dalla F. pedemontana Pini si distingue per

le sue dimensioni minori, pel suo umbilico alquanto più aperto e per la carenatura

dell'ultimo anfratto leggermente più accusata.

E questa la prima forma rinvenuta fossile del gruppo delle R. telonensis Mitre

e lavandulae Bourguignat, gruppo interessantissimo, molto mal conosciuto dalla mas-

sima parte dei malacologi, e che collega il gruppo delle H. hispida e sericea con

quelli della R. montana e della TI. éarthusiana.

34. Fruticicola (Carthusiana) carthusiana Mììll. (Helix),

Verm. liist. . 1774.

Tra Revigliasco e Moriondo, Cappella Eocciamelone, Villa Eazzetti, Villa Sampò.

Poco frequente dovunque, non differisce affatto dagli individui che vivono attualmente

in Piemonte, e come questi è assai variabile nelle dimensioni, nella maggiore o minore

globosità e nella forma ed inclinazione della bocca.
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Di Val Salice possiedo un individuo rotto in molti pezzi di una specie di

questo gruppo , ma non mi è. possibile determinarlo ; mi sembra però non sia la

F. curthusiana.

35. Fruticicola {Hellcella) strigella Deai-. (Heì/'x),

Tabi. Moli.. 1801, p. 81 — Vedi nota A a pag. 31.

a. Var. rusinica — Helix rusinica Bgt. in Locaed, Catal. Moli. viv. France,

1882, p. 62 e 311.

Larga 18, alta 13 mill.

Strada di S. Vito, Villa Miaglia, Monte Brocca, C. Ghetto, Villa Brichet, Villa

Rocca. Generalmente non rai'a, è spesso più grande delle viventi al di d'oggi nelle

stesse località.

P forma minor.

Larga 12, alta 8 5^ miU-

Villa Vola, Villa Milanolo, Ovest di Rerigliasco, non comune.

y. forma intermedia tra le var. rusinica e buxetorum.

Strada di S. Vito, abbondantissima: Villa Manzoni.

0. Var. buxetorum — Heli.c buxetorum Bgt. in Locard, Catal. Moli. France,

1882, p. 02 e 310.

Strada di S. Vito, non rara; Val Salice e Villa Manzoni, rara.

Gen. EULOTA Hartmann.

Concbiglia globosa, cornea, umbUicata, talvolta cinta da una fascia bruna ; aper-

tura rotonda, non dentata, a peristoma interrotto e risvoltato. Mandibola arcata a

coste poco numerose e forti che ne add(!ntellano fortemente il margine tagliente. Radula

a dente centrale e campi mediani con un solo aculeo. Sacco del dardo bilobato
;

vescicole mucose riunite in forma di corpi glandulosi ; flagellum mancante.

3W. Eulota fruticum Muli,. (Helix),

Verm. hist. , 1774.

Strada di S. Vito e Villa Manzoni, non rara. Esemplari simili a quelli che

vivono oggidì nel contorno di Torino, di forma globosa, a spira non molto elevata e

di belle dimensioni.

j3. fasciata Moq.-Tand., Moli, France, 1855.

Stada di S. Vito, un esemplare.
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37. Eulota sacci n. sp.

Fio. 23, 24, 25.

Testa suliglobosa, striata, aperte tinihilicdta; imihiìicus infundihuliformis ;

spira convexa; anfractus 5 convexo-rotiindati, saprà medium hrtmneo-unifasciaii :

apertura rottindato-lunaris, ultior quam fata; pcristoìnate interrupto, reflexiuscuìo.

Diani. max. 17 mill.

Val Salice, un solo esemplare. A tutta prima avevo preso questa specie per una

Cantpylaca a cagione della spira poco elevata e della fascia bruna che la cinge, ma

esaminandola meglio, l'umbilico imbutiforme, la bocca più alta e la convessità diversa

degli anfratti me la palesarono una Eulota; essa è tuttavia ben separata dalla

E. fruticum, dalla (luale si distingue per la sua forma generale più depressa, la sua

base molto meno convessa, l'umbilico un po' più ampio e la sua bocca relativamente

più piccola. Sono ben lieto di poter dedicare questa specie al mio amico sig. Federico

Sacco, che mi procurò tutto il materiale che è oggetto di questo mio lavoro.

Gen. IBERUS Montfort.

Conchiglia globulosa, generalmente non carenata ed ornata di fascie o macchie

brune, umbilico spesso ricoperto; apertura semilunare, obliqua, non dentata, a pe-

ristoma risvoltato. Mandibola a coste poco numerose, fortissime, margine tagliente

fortemente dentato. Dente centrale e campi mediani della radula con un solo aculeo.

Vescicole mucose bifide o ramose, sacco del dardo, ramo copulatore e flagellum l)one

sviluppati.

38. Iberus {Tachea) nemoralis L. (Hclix)

,

Syst. nat. , 17.^8.

Val Salice, Villa Canonico, Villa Miaglia, strada di S. Vito, Villa Filippone,

Villa Kegina, dappertutto poco comune. È la forma tipica, nordica, tuttora vivente

nelle stesse località e nelle Alpi, assai distinta dalla var. etnisca Zieglek degli

Apeniiini.

Gen. HELIX Linneo, strirAo sensu.

Conchiglia globulosa, non earenata, bicolore; umbilico nullo od obliquamente

perforato; apertura grande, semilunare, non dentata; peristoma dilatato, non risvol-

tato. Mandibola come nel genere precedente. Kadula con dente centrale con 3 aculei,

campi mediani con 2, raramente o. Apparato sessuale come nel precedente, ma con

vescicole mucose a maggior numero di rami.
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39. Helix pomatia L., Syst. nat., 1758.

Kara in Val Salice e Strada di S. Vito; comune a Villa Enrici ; esemplari

grandi a spira depressa.

Gen. XEROPHILA Held.

Concliiglia globulosa o depressa, talvolta trochiforme, opaca, biancastra o bico-

lore, per lo più umbilicata ; apertura semilunare, non dentata
;
peristoma non risvol-

tato. Mandibola a coste più o meno numeroso, piuttosto forti, margine tagliente

dentellato. Radula come nel genere pi'ecedente. Vescicole mucose con pochi rami

raramente bifidi : ramo copulatore mancante.

'lO. Xerophila (Candidula) costulata Zieglek. (Helix)

in C. Pfeiffee, Naturgesch., Ili, 1828, p. 32, t. 6, f. 21, 22.

RossM., Icon., VI, f. 353 (Vedi Nota B a pag. 32).

FiG. 43, 11, lo, 45.

Villa Vola (Cavoretto) : tra lievigliasco e Moriondo : Villa Razzetti. Poco fre-

quente, affatto simile a quella clic vive attualmente a Cesana e Bardonneccbia , e

come questa presenta qualclie volta una varietà più grande a spira molto elevata,

quasi trocLiforme (fig. 4(3).

'i\. Xerophila [Candidula) reviliascina n. sp.

Fig. 47, 48, 49.

Testa glohoso-suùconoidca, rjJnbra : supra ruguloso-striata, suhtas crebre stria-

tuia; mediocritcr nmhilicata ; omnino alba, vel zonulis fuscis interruptis pallide

notata; anfractus 5, regulariter involuti, tiltimus obttise suhcarinatus, carina propc

aperturam evanescente : apertura rotandato-lnnaris, pcristomate simplici, callo albido

intus munito.

Diam. 7-7 !/, , alt. 4^-5 mill.

Abbondante tra S. Bartolomeo e Villa Palma ; non rara a NO di Moriondo

e ad di Kevigliasco ; rara a Villa Regina e Villa Botto. Questa specie è assai

prossima alla vivente H. intersecta Poiket (= H. ignota Mabille) di Francia, dalla

quale si distingue per dimensioni alquanto minori, carena meno accentuata, e cercine

calloso dell'apertura meno robusto. Essa è pure somigliante ad una forma vivente

non ancora descritta, la H. braidensis (Vedi nota B a pag. 32 ) Pollonera dei

contorni di Bra
;
questa però 6 più piccola, ad umbilico più largo, più fortemente

striato-costulata ed a bocca più rotonda.
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Var. irofarcllina milii.

Imo 50.

Differisce dalla forma tipica per la carena quasi nulla, cosicché la concliiglia

assume una forma più globosa.

Sempre rara a Troffarello, Scauglio (cimitero) e Bricco della Fontanina.

42. Xerophila (Candidulu) striata :\Iuller {Hclix),

Verm. hist. , 17 74.

FiG. 54, ri5, 56.

Moriondo e Revigliasco. Esemplari di una forma assai grande (lat. 9, alt. 6 /^

raill.) e globosa, affatto simili a quelli mandatimi dal Dott. 0. Boettger da lui rac-

colti a Klein-Brambach presso Buttstaedt in Turingia, che mi sembrano corrispondere

alla var. niìsoniana Beck di Clessin {Beut. Exciirs. Moli., 1884, p. 197, fig. IIG).

Questa specie non si trova più in Piemonte allo stato vivente.

Fam. V. - ORTHALICIDAE.

Mandibola composta di varii pezzi imbricati.

Gen. PUNCTUM Morse.

Conchiglia come nel genere Patithi. Radula a dente centrale più piccolo degli

altri e con un solo aculeo, campi mediani con denti muniti di due aculei poco diversi

nella loro lunghezza.

43. Punctum pygmaeum Drap. (Hclix),

Tabi. Moli., 1801.

Val Salice, non raro.

Fam. vi. - SUCGINEIDAE.

Gen. SUCCINEA Drap.^rn.ud.

44. Succinea oblonga Drap. ,

Tabi. Moli., 1801.

Val Salice, un solo esemplare di piccole dimensioni ma ben caratterizzato. Villa

Sampò. Questa specie vive attualmente nelle Alpi piemontesi dove si eleva sin oltre

i 1900 metri.
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4S Succinea joinvillensis Bourguignat

(Jat. Moli. env. Paris à lep. quatern., 1870, p. 4, pi. Ili, f. ó-6.

LocAKD, Descr. faune malac. teiT. quatern. env. Lyon, 1879, p. 13, f. 11-13.

KlG. 11.

Val Salice, poco comune. Sebbene un po' più piccola (luiigli. 7 ]/ invece di

8-9 mill.) di quella figurata dai signori Bourguignat e Locard , concorda perfetta-

mente in tutti gli altri caratteri da essi accennati per questa specie.

46. Succinca bellardii. n. sp.

Trsta globosa, convexa, soUdula, minutissime ci crebre striatula, anfractu

nltimo saepe grosse irregulariterqiic striato-sulcato ; anfractus 3 ^ inflati, ultimus ]4
testae longitudinem superatis; sutura profunda ; apertura ovata, superne subangu-

lata, columelìa parum contorta.

Longit. max. 9 /^, lat. 5 i^ mill.

Tra S. Bartolomeo e Villa Palma, non rara. Questa specie, che dedico all'il-

lustre paleontologo Prof. Bellardi , si avvicina alla vivente >S. arenaria Bouchard,
dalla quale si distingue tuttavia per le sue dimensioni un poco maggiori , i suoi

anfratti più globosi e la sua bocca i^iù rotonda.

Fam. vii. - AURICULIDAE.

Gex. CARYCHIUM MiiLLER.

47. Carychium tridentatum Kisso (Saraphia)

,

Prod. Eur. Mèrid. , 1816.

Val Salice. Non raro e allatto simile a quello che si trova nelle alluvioni del

Po a Torino.

Fam. Vili. - LIMNAEIDAE.

Gen. LIMNAEA Beuguière.

48. Limnaea truncatula Mììll. (Buccinum),

Verm. hist. , 1774.

a. minor Moq.-Tand., Hist. Moli. France, 1855, p. 473.

fj.
microstoma Drouet in Baudon, Moli. Oise, 1862.

7. oblonga Puton, Moli. Vosges, 1849.

Val Salice e Villa Sampò.

Serie II. Tom. XXXVIII. f
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i9. Limnaea peregra Mììli.. (Buccimwi)

,

Term. List. , 17 74.

Sauglio, un esemplare.

l AM. IX. - CYCLADIDAE.

Gek. PISIDIUM C. Pfeiffer.

iJO. Pisidium fossarinum C'lessin in Westekluxd,

Fauua Moli. Suec, 1873, p. 544.

C'LESSIN, Deiits. Excurs. Moli. Fauna. IV, 1885, p. 596, fig. 401.

Tra Kevigliasco e Moriondo : Villa Sampò.

CONSIDERAZIONI E CONFRONTI.

Passando ora all'esame di questa fauna di Molluschi vissuta all'epoca quater-

naria sulle colline di Torino, il più superficiale sguardo sarà sufficiente ad accertarci

della nessuna sua somiglianza con quella clie vive oggidì nelle pianure piemontesi ; né

molto più somigliante è quella che si trova presentemente sulle stesse colline; infatti

oltre la presenza nella fauna fossile delle Hyalinia suhrimata e petronella e Patula

ruderata, specie essenzialmente alpine, due caratteri differenziali marcatissimi li ab-

biamo, il primo nella mancanza in questi depositi della Cycìostoma rlegans, ora tanto

abbondante in queste località stesse, l'altra nell'abbondanza di forme del gen. Clausilia

il quale ora più non esiste in questi siti.

All'incontro, se confrontiamo questa fauna quaternaria con quella vivente adesso

nelle nostre vallate alpine (specialmente delle Alpi Graie, Pennino e Lepontine), noi

vi riscontreremo una grande analogia. È bea vero che mancano parecchi generi o

gruppi della nostra fauna alpina attuale, ma sono assai più numerosi quelli che vi

sono rappresentati. Oltre a ciò tutte le specie che qui si trovano (eccetto la sola

Torqiiilla frumentmn) o le loro analoghe viventi abitano nelle nostre vallate alpine
;

tuttavia non tutte le specie che giacciono insieme in questi depositi quaternari si

possono trovare oggid'i conviventi, poiché mentre il Buliminus tridens non si eleva

sino ai 1000 metri, e le Fruticicola carthusiana, sericea e fruticum non oltrepas-

sano i 700 metri, le Hyalinia petronella e Patula ruderata non scendono mai al

di sotto dei 1000 metri. Tolte queste ultime due, le altre non sembrano caratteri-

stiche delle regioni più elevate; infatti si trova il Bui. ohscurus e non il montanus,

VAnchistonia ohvoluta e non la holosericea, Vlherus nemoralis e non il sylvaticus.

Da tutto ciò mi sembra si possa arguire che in quell'epoca parecchie specie posse-
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dessero una maggiore attitudine ad adattarsi all'ambiente , cosicché era possibile la

convivenza in una stessa località di specie che ora non si riscontrano mai insieme

negli stessi siti. Malgrado le poche eccezioni sopra accennate, la fisoiiomia generale

della fauna quaternaria delle colline torinesi è analoga a quella della fauna at-

tualmente vivente nelle nostre vallate alpine tra i 750 ed i 1000 metri di alti-

tudine.

Veniamo ora alle differenze tra questa fauna fossile e la sua analoga vivente.

e vi troviamo mancare le Hyuìiìiid dei gruppi H. cf-ìlaria e (/ìabru ed i generi

Arion, Vitrina, Balea, Camptjìaca, Arionta e Chiìotremu.

Che i generi Arion e Vitrinn non abbiano lasciato traccia della loro esistenza

non può stupire nessuno, e quindi non va tenuto calcolo di essi. Quanto al genere

Balea non credo sia ancora stato rinvenuto fossile; sarebbe quindi un genere affatto

moderno, od almeno di recente immigrato in Europa.

Le grandi Hyalinia del gruppo della lucida e celìaria furono trovate nei de-

positi quaternarii di varie parti d'Europa, e ne sono citate parecchie del bacino del

Rodano e della Lombardia, cosicché forse ulteriori ricerche nei depositi delle colline

torinesi potranno farvene scoprire qualcuna. La Chilotrema lapicida e VArionta ar-

bustorum furono trovate in Francia, la prima nel pliocene inferiore, la seconda nel

pliocene superiore, e questa poi molto abbondante e svariata nei depositi quaternari

dei contorni di Lione, ma finora non furono ancora trovate in Italia alio stato fossile,

cosicché la loro venuta nel nostro paese sembra sia stata in epoca assai recente. Al

contrario le Gampylaea, che finora non si rinvennero fossili né in Piemonte ne nella

valle del Rodano, si trovano nei depositi quaternari della Lombardia, dove il Dot-

tore Pini trovò le C. colnhrina e tigrina nelle concrezioni di Gardone e Serina.

La Torquilla frumentuìii è la sola specie dei nostri giacimenti quaternai-i che

non viva più e non sia rappresentata da nessuna forma analoga nella corrispondente

regione alpina attuale del Piemonte, ma essa si trova anche a grandi altezze tanto

nelle Alpi lombarde quanto nelle francesi.

Due dei principalissimi caratteri della fauna malacologica delle vere Alpi pie-

montesi (da Val Maira a Val Toce)
,

quelle cioè nelle quali non penetra nessuna

influenza meridionale o apennina, sono: 1° l'assoluta mancanza di opercolati terrestri;

2" il grande sviluppo della sezione Charpentieria del gen. Clausilia. Infatti le repli-

cate e spesso accurate ricerche fatte finora nelle valli del Po, della Dora Riparia e

Baltea, della Stura di Lanzo, del Cervo e della Toce dai signori Stabile, Pegorari,

Bellardi, Blanc, Issel, Camerano, Piolti ed altri, non condussero alla scoperta di un

solo esemplare di Cycìostoma, Pomatias od Acme, e lo stesso risultato mi diedero

le mie ricerche negli abbondanti detriti che il Po getta sulle sue rive ad ogni piena.

Ora se si può ammettere che il genere Acme a cagione della sua piccolezza possa

essere sfuggito a tante ricerche (sebbene siano stati trovati tanti Carychium e Vertigo

assai più piccoli delle Acme), ciò non si può supporre pei generi Cycìostoma e Po-

matias, che oltre al non essere di piccolissime dimensioni sogliono vivere in colonie

numerose e non nascoste sotterra. Quanto poi alla sez. Charpentieria, della quale'

sono tante le forme piemontesi, finora una sola ne fu trovata in Lombardia, cioè la

CI. studeri Pini.



44 MOLLUSCHI FOSSILI POST-PLIOCEXICI DEL CONTORNO DI TORIKO

Or bene i due caratteri sopracitati, cioè la mancanza di opercolati terrestri e
la presenza delle Charpentieria, li troviamo nella fauna malacologica quaternaria
delle nostre colline, dove su 9 specie di Clausilia 3 appartengono a tale sezione.

Un fatto molto strano e del quale non so vedere nessuna spiegazione soddisfa-
cente è l'abbondanza di Clausilia in questi terreni; infatti mentre del bacino del
Eodano il sig. Locard cita una sola forma fossile di questo genere, ed il dott. Pini
pure una sola della Lombardia, qui da noi ne abbiamo 15 forme racchiuse in 9 specie.

Nulla di specialmente notevole presentano le piccole Ui/nlinia. Nei BuUminus
si nota la mancanza del B. detritiis , mancanza tuttavia poco significativa, poiché
anche al giorno d'oggi si nota in parecchie delle nostre vallate alpine anche assai

importanti.

I generi Pupa e Torquilla sono rappresentati ciascuno da una sola specie,

mentre presentemente essi hanno uno sviluppo assai maggiore nelle nostre Alpi.

Nel genere Fruticicola, come nella fauna attuale, prevalgono per varietà di

forme e quantità di individui le specie del gruppo della F. h ispida su quelle della

sericea. Assai interessante poi è la presenza di una specie del gruppo della F. telo-

nensis che qui si trova abbastanza abbondante in certe località, e va notata perchè
nessuna specie di questo gruppo venne finora rinvenuta allo stato fossile in Francia
dove ne sono abbastanza numerose le specie viventi, cosicché è presumibile che le

viventi specie francesi di questo gruppo interessante e mal conosciuto siano trasfor-

mazioni di forme là emigrate dal Piemonte in epoca relativamente assai recente.

La F. strigella sembra fosse all'epoca quaternaria più abbondante e più rigo-
gliosa che oggidì tra noi, e già fin d'allora molto varia di forma e di dimensioni.

Le Xeropliila appartengono tutte alle piccole forme alpine e nordiche dei gruppi
delle X. striata e cosiulata, e non si trovano le X. profuga ed unifasciata indi-

cate dai signori Pini e Adami nei depositi della Lombardia.

Le 3 Siiccinea fan parte dei gruppi delle ,S'. ohlonga e arenaria che sono tra

le specie di questo genere quelle che più facilmente si trovano nelle nostre Alpi;
lo stesso dicasi delle pochissime Limnaea trovate in questi depositi.

Kiassumendo queste considerazioni sull'assieme della fauna malacologica delle

colline torinesi all'epoca quaternaria, dirò che è analoga a quella che attualmente
vive nelle vallate delle Alpi settentrionali piemontesi tra i 750 ed i 1000 metri di

altitudine, sebbene non indifferente sia il numero di forme ora estinte. Le specie

finora qui rinvenute sono 50, delle quali 3 sole fluviatili; delle 47 terrestri, 12 specie

e G varietà sono estinte, 2 specie tuttora viventi non si trovano nelle nostre Alpi,

tutte le altre 32 specie terrestri e le 3 specie fluviatili fanno parte dell'attuale fauna
alpestre del Piemonte.

Prima però di abbandonare questo argomento non saranno inutili alcune altre

considerazioni. Osservando separatamente e poi confrontando tra loro i depositi qua-
ternari delle nostre colline, vediamo che essi differiscono assai per le specie che vi si

trovano: cos'i mentre in alcuni depositi le Clausilia sono abbondanti, in altri sono
scarse, ed in molti poi mancano affatto. I depositi a Clausilia sono circoscritti ad
una poco estesa parte della nostra collina rivolta verso il NO, vicinissima alla
città, in Val Salice ed in poche località prossime a questa valle; Villa Manzoni,
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Villa Miaglia, Villa Faravelli, Villa Milanolo, Monte Brocca e Strada di S. Vito ; in

tutti gli altri depositi, sia sul versante a Nord, sia su quello a Sud, non si trova

più traccia alcuna di Glausilia.

Per agevolare i confronti metto qui .sotto in doppia colonna le specie che si

trovano nei depositi a Glausilia (colonna A), e (juelle che si trovano in quelli nei

quali questo genere manca affatto (colonna B).

Limax taurinensis.

Ryalinia * suhrimata, lìefrovrlhi, *si-

smondae, fulva

Pattila ruderata.

Vallonia costata, pulchclla.

Bradyhaena prociliata.

BuJiminus tridens, * ohscurus.

Vertigo, 3 sp.

Fupa muscorum.

Torquilla frumentuni.

Clausilia, 9 sp.

Zua * suhcylindrica, exigtia.

Anchistoma ohvolnta.

Fruticicola hispida ,* sericea?
,
pioltii,

strigelia.

Eulota fruticuui, sacci.

Tachea nemoralis.

Heìix pomatia.

Xerophila, sp. indet.

Punctum pygmaetim.

Suecinea ohlonga, * joinvillensis.

Carycliium triden tatuni

.

Limnaea truucatula.

Hyalinia petronella, fulva.

Patula ruderata.

Vallonia costata, pjulchella.

Bradyhaena prodiiuta.

Buliminus tridens.

Pupa muscorum.

Torquilla friimentum.

Zua e.tigiia.

Caccilianella acicula.

Anchistoma obroluta.

Fruticicola hispida, pioltii, * cartlm-

siana, strigella.

Tachea nemoralis.

Helix pomatia.

Xerophila * costuiata, * striata, * rc-

viliascina.

Suecinea ohlonga, * hellardii.

Limnaea truncatula, * peregra.

* Pisidium fossarinmn.

Dunque mentre nei depositi a Clausilia si hanno 42 specie, negli altri, sebbene

più numerosi assai e non più scarsi di conchiglie, se ne trovano solo 26 ;
mentre nei

primi sono 22 le specie che mancano agli altri depositi, in questi non sono che 8.

Se si considera poi che i generi i quali si rinvengono soltanto nei depositi clausiliferi

sono i Limax, Vertigo, Clausilia, Eulota, Punctum e Carychium, mi sembra indu-

bitato che essi denotino una località assai più umida e ricca di vegetazione che non

(j nella indicata dalle specie che si trovano nei depositi mancanti di Clausilia. In

questi ultimi il genere Xerophila è rappresentato da 3 specie ed una varietà assai

ricche di esemplari, mentre nei depositi clausiliferi non se ne rinvennero che due o

tre indeterminabili. Così pure la Torquilla frumrnfum, che nei depositi a Clausilia
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si rinviene solo al Monte Brocca (dove le Cldus/lni sono già molte rare) si fa più

abbondante dove queste mancano affatto.

I depositi non clausiliferi poi presentano ancora notevoli differenze secondo il

versante delle nostre colline in cui si trovano
,

poiché delle 2 G specie 1 soltanto

sono inmiini ai due versanti, e le altre sono localizzate nel modo seguente:

Specie del solo versante Nord.

Pattila ntdcraia.

Hyalinia petronella.

Vallonia costata.

Bradyhaena j)rociJiata.

Ziia exifjua.

Fruticicola hispida, pioìtii.

Tachea nniioraìis.

. Specie del solo versante Sud.

Cnrcilianella acicuìa.

Fruticicola carthusiana.

Xerophila costiilata, striata, reviliascitia.

S'uccinea hellardii.

Limnaca peregra.

Pisidium fossarinuììì

.

Cosicché sul versante Sud si perde quasi interamente il carattere delle regioni

elevate alpine, e non rimangono più che le specie delle parti basse delle vallate. La

sola specie che faccia eccezione è la XcropMla cosfulata, la quale vive a grandi

altezze sulle Alpi, ma sempre nei siti scoperti e soleggiati, almeno sul versante pie-

montese.

Potrebbe anche nascere il dubbio che tutte queste specie non abbiano vissutcj

sulle nostre colline, ma bensì sulle Alpi, e siano state portate qui dalle acque allo

sciogliersi dei grandi ghiacciai. Ma parecchie sono le obbiezioni gravissime che si pos-

sono fare a questa ipotesi: 1° lo stato di conservazione relativamente buono delle

conchiglie ;
2° la loro dispersione in tutto lo strato terroso dove non si trovano mai

a mucchi o a striscio fitte di conchiglie, come vediamo accadere nelle alluvioni attuali

dei nostri fiumi: 3° la mescolanza di specie grosse e piccole, mentre nelle alluvioni

attuali vediamo un'abbondanza enorme di specie piccole, e rarissime invece le grosse

che si rompono o si sommergono e non sono trasportate a grandi distanze; 4 la

localizzazione limitatissima di certe specie, dal che risultano differenze notevoli tra i

vani depositi, cosa che vediamo non accade mai nelle alluvioni attuali.

Qui finiscono le mie osservazioni sui Molluschi quaternari delle colline torinesi:

ora tocca ai geologi a trarne le conseguenze ulteriori. Passo ora alla seconda parte

del mio lavoro.
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11.

SPECIE DEf CONTORNI DI TRANA

In un breve lavoro del Uott. A. Portis intorno ad un cervo ritrovato nella

torbiera di Trana (Att. Acc. Se. di Torino, 1883) è fatto un cenno delle conchiglie

fossili che vi si trovano. 11 brevissimo elenco di tali specie, determinate dal signor

Tapparone-Canefri, è il seguente :

Vaìvata piscinalis MiiLLEK, V. ottusa Studek , Limnaea n. sp. , Pisidiuni,

itulicum Clessin, P. fossarinum Cless.

Il Dott. Sacco mi portò molto materiale da' lui raccolto nello stesso strato

sottostante alla torba nel quale furono ritrovate le conchiglie suddette , ma io non

potei rinvenirvi neppure una delle specie citate dal sig. Tapparone, sebbene assai più

numerose siano le specie che io vi notai. Scarsissime di esemplari le specie terrestri,

mentre sono straordinariamente abljondanti le Vaìvata e le Linmara e non rari i

Pisidiuni.

Ora passo alla enumerazione delle specie, segnando con un asterisco (Quelle che

si trovano anche allo stato fossile sulle colline torinesi.

MOLLUSCHI TERRESTRL

i'-. Hyalinia petronella

Charp. in DuM. et MoRT., Moli. Savoie, 1883.

Deposito sabbioso.

2*. Vallonia pulchella Muller (Helix) ,

Verm. hist. , 1774.

Torbiera , rarissima.

3. Vertigo antivertigo Drap. (Pupa) ,

Tabi. Moli., p. 57, 1801.

Torbiera, rara.

A*. Zua subcylindrica Link. {Helix),

Syst. nat. , ed. XII, 1767.

Torbiera, rarissima.
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5. Frutìcicola, sp. ?

Torbiera, rarissima. Piccola specie del gruppo della F. sericea, a spira depressa

e ad umbilico molto ristretto , ma in troppo cattivo stato per poter essere deter-

minata , diversa tuttavia dall'altra specie dello stesso gruppo che si trova in Val

Salice.

6. Succinea elegans Risso,

Prod. Eur. mérid. , t. IV, p. 51», 1826.

Torbiera, rarissima ma perfettamente caratterizzata.

MOLLUSCHI LACUSTRL

7. Limnaea (Gulnaria) auricularia Linn. (Helix),

Syst. nat., ed. X, p. 774, 1758.

Deposito sabbioso, rara.

Var. cOttll'acla KoBELT

,

Clessin, Excurs. Moli., Fauna, 111, 1884, p. 370, fig. 224 a.

Torbiera, un solo esemplare.

8. Limnaea (Gulvaria) tumida Held. •

Isis, 1836, p. 278.

KuSTER in Chemnitz, Conch. Cab., ed. 2, Monogi-. Limn., 1802, p. 13, t. 3, f. 3-11.

FiG. 64, 65.

Torbiera, abbondantissima. Le forme che più si accostano alle fossili di Trana

sono quelle figurate da Kiister ai numeri 4, 0, 7, 8, 11; in queste come nelle

viventi di Baviera la forma della bocca e l'altezza della spira sono assai variabili.

Le strie equidistanti, regolari e ben marcate danno qualche volta alla concliiglia una

apparenza costulata elegantissima che ho pure osservato nelle Limnaea del lago del

Moncenisio. Il callo che i-afforza internamente il labbro esterno è spesso molto accen-

tuato e sovente invece di essere liscio è irregolarmente ma assai fortemente pieghettato;

per questa forma stabilisco la seguente varietà che credo nuova.

Var. (runensis milii.

Fig. 63.

Apertura, callo labiali crasso, transverse irregulariter plicato.

I
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9. Limnaea {Guluaria) limosa Linn. [Hdix)

,

Syst. nat., ed. X, p. 774, 1758. L. ovata Drap., Kìjster, Conch. Cab., t. 1, f. 17.

Torbiera, un solo esemplare a bocca leggermente più aperta di quello rappre-

sentato nella citata figura di Kiister, ed anche più piccolo.

Var. fonlinalis Studee

in Charpent. , Moli., Suisse, 1837, tav. 2, f. 15.

Torbiera, rarissima.

10. Limnaea {Gulnaria) vulgaris C. Pfr.

Syst. Deutsch., 1, p. 89, pi. IV, f. 22, 1821.

Var. lagOliS SCHRENCH

in Clessin, Deut. Excurs. Moli.-Fauna , ITI, 1884, ^. 3tì9 fig. 222.

Torbiera e deposito sabbioso, non rara.

\\. Limnaea {Limnophysa) corvus Gmelin (Helix)

Syst. nat. ed. 13% 1788, p. 3665.

Deposito sabbioso ; tre esemplari di una forma molto turgida, a spira bassa ed

anfratti molto convessi, mediocremente striati e non malleati; ricorda molto una forma

del lago di Chiaverano presso Ivrea.

12*. Limnaea (Linnioplii/sa) truucatula Mìjller (Buccinum)

,

Verm. List., 1774.

Torbiera e deposito sabbioso ; rarissima.

i3. Planorbis [Tropidiscus) submarginatus De Crisi, e Ian.

Porro, Malac. Comasca, 1838.

Clessin, Excurs. Moll.-Fauna, III, 1884, p. 409, fig. 267.

Torbiera ; rarissima.
"

14. Planorbis (Gyrorhis) rotundatus Poiret

Prodr., p. 93, 1801; Clessin, Excurs. Moll.-Fauna, III, 1884, p. 416, fig. 275.

Torbiera ; un solo esemplare.

15. Planorbis {Gyrorhis) compressus Mich.

Complem. à Drap., 1881, p. 81, tav. 16, fig. 6-7-8.

Deposito sabbioso; un solo esemplare.

Serie III. Tom. XXXVIII. 6
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10. Planorbis {Gyraidus) nautileus Linn. (Turbo),

Syst. nat., ed. XII, 1767, p. 1241. Cless., Excurs., etc, 1884, p. 429, fig. 289.

Deposito sabbioso; non frequente.

17. Segmentina nitida Moll. (Planorhìs)

,

Verm. List.. 1774, II. p. 1(33. Cless., Excurs., etc, III, 1884, p. 434, f. 295.

Deposito sabbioso; un solo esemplare.

18. Segmentina clessini (Westerl. Planorbis),

Fauna Suec, 1873, p. 613. Cless., Excurs, III, 1884, p. 432, f. 294.

Deposito sabbioso ; un solo esemplare.

19. Velletia lacustris Linn. (PaMìa),

Syst. nat., ed. X, 1758, p. 783.

Deposito sabbioso; tre esemplari affatto simili a quelli che vivono attualmente

nei laghi d'Avigliana.

20. Valvata {Cincinna) bonelliana, n. sp.

FiG. 13. 14, 15.

Testa orbieulato-troclioidcn, subtilitcr striata, nitiduìa, suhangnsfr umbiìicata ;

anfractus 4-5, convexi, rotundati, regulariter involuti: sutura profunda ; apertura

mediocris, subrotundata. superne angulata.

Alt. 5-5 y, mill., lat. 5 mill.

Mut. a. Testa saepe depressiuscula, umbilico maiore.

Mut. (3. Testa sarpe magis trochoidea, umbilico angustiore.

Abbondantissima nella Torbiera e nel deposito sabbioso. Differisce dalla V. pi-

scinalis per la sua spira più elevata e più conica, per l'ultimo anfratto più obliquo

e più discendente, per l'umbilico generalmente più stretto.

Nessuna delle forme attualmente viventi in Piemonte corrisponde esattamente a

questa.

21. Valvata {Cincinna) avilianensis n. sp.

Fig. 16, 17, 18.

Testa orbiculato-convexa, subtilitcr striata, nitiduìa, aperte umbiìicata; an-

fractus 4-4 y, convexi, rotundati, rapide involuti; sutura profunda ; apertura

rotunda, superne subangulafa.

Alt. 5, lat. 6 mill.
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Torbiei'a; assai più scarsa della precedente. Questa forma ha una certa somi-

glianza colla V. alpestris, ma se ne distingue pel suo umbilico molto meno aperto
;

dalla V. naticina si distingue per la sua bocca meno grande, più obliqua e per gli

anfratti più convessi e la sutura più marcata. L 'umbilico, sebbene più aperto , è

foggiato come nella precedente V. honclìiana , cioè la vera perforazione umbilicale

è assai stretta e soltanto l'ultimo anfratto allontanandosi più notevolmente degli altri

dall'asse della conchiglia rende più ampio l'umbilico, ma questo non è mai imbuti-

forme come in altre specie. Possiedo pure alcuni esemplari viventi di questa forma,

trovati nei ruscelli che vanno nel vicino lago d'Avigliana.

22. Valvata {Tropidiìia) depressa C Pfeiffer,

Syst. Deutsch., I, p. 108, pi. IV, f. 33, 1821.

Torbiera : rarissima.

23. Valvata {Gyrorhis) cristata Mìjller,

Verm. hist., II, p. 198, 17 74.

Deposito sabbioso ; rara.

24. Bythinia tentaculata Linn. {Hcìix) ,

Syst. nat, ed. X, p. 774, 17.58.

Trovai soltanto due opercoli di questa specie nella Torbiera, ma nessuna con-

chiglia.

25. Anodonta, sp. ?

Deposito sabbioso; varii pezzi di una specie non determinabile, lunga circa 9 cen-

timetri.

26. Unio portisii n. sp.

FiG. 5, 6, 7, 8, 9.

Concita ohlonga, U. veillanensis proximn, srd crassior, inferne magis titrgidn,

dentes validissimi, excelsi, crassi.

Deposito sabbioso. Questa specie si distinguerà dalla vicina U. veiUanrns/s Blanc

(vivente nel lago d'Avigliana) per la sua conchiglia molto più robusta sebbene sia

delle stesse dimensioni; inoltre mentre nella veillanensis la conchiglia molto turgida

nella sua metà superiore va assottigliandosi rapidamente verso il suo margine infe-

riore, nella mia specie essa è nella metà superiore meno turgida che in quella, ed

invece lo è assai più nella metà inferiore. Oltre a ciò i denti sono di gran lunga

più alti, più forti e non compressi, e le impressioni muscolari molto più incavate.

Le pieghe ondulate che ornano gli umboni sono come quelle Aéll'U. veillanensis.

Della Torbiera lio qualche esemplare di Unio, ma in tale stato da non potersi

determinare.

Son lieto di dedicare (Questa specie al Dott. A. Portis, Assistente al Museo di

Geologia, che si occupò, come dissi più sopra, della torbiera di Trana.
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27. Sphaerium ovale Fér. {Cydns)

,

Ess. Méth. Condì., 1807.

Deposito sabbioso; rarissimo.

28. Pisidium pulchellum Ientns,

Mon. Cycl. in Trans. Phil. Soc. Cambr., IV, 1853, t. 10, f. 8-12.

Deposito sabbioso : non comune.

29. Pisidium pusillum Giielin [Tellina),

Syst. nat., ed. XII, 17 GB, p. 3262.

Deposito sabbioso ; non comune.

30. Pisidium obtusale C. Per.

Naturg. deutsch. Moli., p. 125, t. 5. f. 21-22, 1821.

Torbiera ; abbondantissimo.

GONSIDERAZlOxM E CONFRONTI.

I pochi Mollusclii terrestri raccolti in questa località son di quelli che sogliono

vivere nei luoghi molto umidi e presso le acque ; cinque di essi si trovano ancora

tuttodì presso i laghi del Piemonte in località analoghe a questa; la Hyaì. pctronellu

invece ora non si trova più che ad altitudini molto superiori a quelle dei laghi

subalpini. Del resto questa faunula terrestre è troppo incompleta per poterne trarre

una deduzione qualsiasi.

Assai ricca invece è la fauna acquatica che conta ben 24 specie; essa è schiet-

tamente lacustre o stagnale, ma presenta notevoli differenze da quella vivente oggidì

nei laghi d'Avigliana e negli altri laghi piemontesi.

Nel genere Limnaea è notevole la mancanza della L. stagnalis, trovata dal

sig. Locard nelle argille lacustri della valle del Eodano, e dai signori Pini e Adami

nelle torbiere di Lombardia; oltre a ciò le L. aitricularia var. contrada, la L. tu-

mida e la L. limosa var. fontinalis non furono finora trovate viventi in Piemonte;

così pure il Planorbis compressiis e la Segmentina dessini. Le Valvata si sono

conservate molto abbondanti fino al giorno d'oggi, ma nella sezione Cincinna le forme

si sono moltiplicate, modificandosi specialmente nel senso di una maggiore elevazione

della spira. Anche qnì come nella valle del Rodano non si trovano Viripara del-
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l'epoca quaternaria, mentre in Lombardia furono trovate le due specie attualmente

cosi comuni in Piemonte. È pure assai strana la presenza in questi depositi dei generi

TJirio e Anodonta che non furono trovati né in quelli di Lombardia ne in quelli

della Valle del Kodano.

NOTE
Nota A. " Molti autori basandosi unicamente sulla somiglianza della forma

della conchiglia ravvicinarono la Helix strigella alla H. fruticuni, togliendola cosi

dalle Frutieicoìu per collocarla nelle Euìota: tutti i caratteri anatomici però si

oppongono a tale ravvicinamento, come si può vedere dal seguente quadro e dalle

figure della mandibola e dei denti della radula delle due specie (fig. A, Euìota fru-

ticum; fig. jB, Fruticicola strigella).

Euìota fruticum.

APPARATO SESSUALE.

Flagelhiìit mancante.

Vescicole mucose grosse, brevi e riunite

in due corpi glanduliformi.

Sacco del dardo ben visibile e bilobato.

APPARATO MASTICATORE.

Mandibola arcuata, con poche coste molto

forti nella parte mediana clie ne ad-

dentellano il margine tagliente.

Fruticicola strigella.

APPARATO SESSUALE

Flagcllum lungo circa la metà della

guaina della verga.

Vescicole mucose lunghe, sottili ; 2 o :J

paia per parte, generalmente bifide.

Sacco del dardo rudimentale.

APPARATO MASTICATORE.

Jlandibola arcuata, senza coste, trasver-

salmente solcata in tutta la sua esten-

sione ; margine tagliente appena in-

taccato dai solchi.
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Radula.

Dente centrale uniciispiJato, con un solo

aculeo, ma a lamelle laterali molto

sviluppate e divise da una intaccatura

che dà a quelle l'apparenza di due

grandi aculei laterali.

Denti dei campi mediani con un solo

aculeo, ma la lamella esterna va tra-

sf(U'mandosi visibilmente in un secondo

aculeo, ed anche la cuspide interna

viene man mano manifestandosi.

Denti dei campi latero-marginali con 2

• aculei ; aculeo principale a punta bifida.

Radila.

Dente centrale tricuspidato, con 3 aculei

.

lamelle laterali poco sviluppate.

Denti dei campi mediani con 2 aculei.

Denti dei campi latero marginali cou 2

aculei; aculeo principale semplice.

Insomma per la mandibola la Euìota frai/cum differisce dalle Fruiicicola e si

accosta alle Campyìaca, Iberus, Helix, ecc., alle quali la ravvicina pure il carattere

dell'aculeo principale dei campi marginali che è bifido, carattere che finora riscontrai

in tutte le Relix europee (da me osservate) a mandibola fortemente dentata, eccetto

le Xerophila. Pei caratteri dell'apparato sessuale e pel dente centrale della radula,

fa bene il passaggio tra il tipo triaculeato delle Fruticicola e quello uniaculeato

delle Cumpylaea, ecc. ; inoltre anche la conchiglia accenna a tale passaggio, poiché

mentre ha la trasparenza e la pallidezza così .frequenti nelle grosse Fruticicola, pos-

siede talvolta la zona bruna sopra-mediana così caratteristica delle Campylaea : nella

Fruticicola strigella invece assai spesso si trova la zona chiara sopra-mediana che

si riscontra nella massima parte delle Fruticicola.

Molto a torto poi il signor Ivobelt distacca le specie affini alla H. cantiana dal

gruppo della H. carthusiana per collocarle nelle Enlota
,
perchè anche in quelle i

caratteri dell'apparato sessuale, della mandibola e della radula le mostrano vere

Fruticicola.

Nota B — Le Xerophila sono certamente tra gli HeUcidae uno dei generi

o gruppi più intricati a cagione della infinita varietà di forme che esse presentano

nei varii paesi ; ho creduto quindi far cosa utile rappresentando nella tavola che

accompagna questo mio lavoro, oltre lo specie fossili di cui ho trattato, anche quelle

viventi oggidì nelle regioni alpina e subalpina del Piemonte.

In queste specie è assai mutabile l'altezza della spira, poiché molte di esse

presentano varietà quasi trochiformi (vedi fig. 40 e 46) che non si possono separare

essendo congiunte alla forma tipica, sovente assai depressa, da serie non interrotte di

forme intermedie; generalmente la elevazione della spira porta come conseguenza il

restringimento dell'umbilico, cosicché nel considerare quest'ultimo carattere nei confronti

tra specie e specie converrà tener sempre calcolo dell'altezza della spira.

La fisionomia della conchiglia è data piuttosto dai seguenti caratteri: 1° La

forma degli anfratti, che possono essere subangolati o rotondati; in questi va osser-

vato il punto della massima convessità che può essere sopra-mediana o sotto-mediana ;
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2° La striatura, che i)uò essere sottile o grossolana, regolare od irregolare, cosicché

talvolta la conchiglia appare quasi liscia come nella X. unifasciata (fig. 60-62)

,

ruvida come nella X. costala fa (fig. 43-46), o regolarmente subcostulata come nella

X. braidi'iisis (fig. 51-53); 3" La forma dell'apertura, la sua maggiore o minore

ampiezza, la sua direzione rispetto all'asse della concliiglia, infine il maggiore o mi-

nore sviluppo o la mancanza della callosità che rafforza internamente il peristoma.

Uno dei caratteri da osservare nella forma dell'apertura è la curvatura e l'inclina-

zione del margine superiore esterno di essa ; infatti ve ìiamo che mentre in alcune esso

si stacca dall'anfratto precedente scendendo a guisa di tetto (X. reviliascina, figure

47-50 e X. striata, fig. 54-56), in altre questo carattere è meno deciso (X. brai-

densis, fig. 51-53 e X. costatata, fig. 4 3-46), in altro infine esso si stacca quasi

orizzontalmente, voltandosi bruscamente all'ingiìi, dopo breve tratto nella X. f/aro-

reliana (fig. 35-36) e assai più lungi nella X. uuifasciata (fig. 60-62), oppure

incurvandosi più regolarmente come nella X. cenisia (fig. 37-40); 4" Finalmente

sono pure da osservare le dimensioni e la solidità della conchiglia.

Avendo anatomizzate alcune di queste forme, osservai che i caratteri anatomici

giustificano il valore di specie dato ad esse. Come esempio do qui presso la figura

della parte inferiore dell'apparato sessuale di tre di queste specie. Figura C, X. uni-

fasciata PoiRET delle Alpi Marittime, fig. B, X. cenisia Chaki'. del Moncenisio ;

fig. E, X. garoccìiana Locard, pure del Moncenisio. Credo inutile dare una descri-

zione dettagliata di questi apparati, poiché la differenza di grossezza, di disposizione

e di numero delle vescicole mucose, la fonua diversa della borsa copulatrice e la

varia lunghezza del collo di questa sono troppo evidenti nelle qui unite figure. Ag-

giungerò soltanto che tanto le radule quanto le mandibole di queste specie mi mo-

strarono tra loro differenze, tuttavia meno notevoli di quelle osservate nei loro apparati

sessuali e che quindi ho creduto inutile di figurarle.
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Fio. 1, 2. Clausiìia taurina Pùll. , tip.

» 3. C taurina , Tar. simplicula

POLL.

» 4. Buliminus obscurits Mììll., var.

miseUiis PoLL.

» 5, 6, 7, 8. Unio Portisii Poll.
,

grandezza naturale.

1(1. id. , giovane.

B. tridens Mull., var. Gastaldii

Poll.

Succinea joinviìlensis Bourg.

S. BeUurdti Poll.

14, 15. Valva ta Bonelliana

Poll.

17, 18. V. aviìianensis Poll.

20, 21. Hi/alinia Sismondae

Poll.

Vertigo piipacforinis Poll.

24. Eìiìotn Sacci Poll.
,
gran-

dezza naturale.

Id. id. , ingi-andita.

Zita locardi Poll. (vivente, del

M. Cenisio).

Z. siibcylindrica L.

Z. cxigua Menke, var. cylin-

droides Poll.

» 29 , 30, 31. Limax faurinensis

Poll.

»
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MISURE ASSOLUTE

ni

ALCUNI CONDENSATORI

MEMORIA

Prof. ANTONIO ROITI

Approvata ne II' adunanza del 20 giugno 1886

S. E. il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio mi ha incaricato l'anno

scorso di rappresentare il nostro Governo nel Comitato intemazionale d'elettricità che

il Governo del Belgio aveva istituito presso l'Esposizione universale d'Anversa perchè

eseguisse i saggi degli apparecclii e delle macchine esposte : e (luel Comitato ha affi-

dato a me l'esame di certi condensatori che non si sono potuti studiare
,
per man-

canza di mezzi adatti , nel laboratorio dell' Esposizione. Per buona sorte avevo nel

mio laboratorio di Firenze gli strumenti di misura che il Ministero dell' Istruzione

Pubblica m'aveva concesso di provvedere per la determinazione dell'ohm: e cos'i ho

potuto corrispondere alla prova di fiducia del Comitato di Anversa.

Ora che il mio lavoro è compiuto, mi permetto di comunicarlo anche a codesta

Accademia, con la speranza che possa riuscire di qualche interesse.

I condensatori affidati al mio esame

sono della Société des càbles système Ber-

thoud. Borei et C , Cortaillod, in Isviz-

zera: e sono due.

II primo, portante il N. 2041, ha la

capacità nominale di un microfaraday e non

è suddiviso. Lo indicherò in seguito con la

notazione {\ ,
0)'.

Il secondo porta il N. 2045, è pure un k,

microfaraday nominale ; ma è diviso in quat-

tro parti, e cioè 0,5 + 0,2 + 0,2 + 0,1.

Indicherò questo condensatore (fig. 1) con (1,0), e le sue frazioni lispettivamente

con (0,3); (0,2); (0,2).^; (0,4) , e finalmente porrò : (O,.*))^ = (0,2) + (0.2)^ + (0,1).

o o
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Non mi è stata fornita nessuna indicazione intorno ai materiali ed ai processi

di fabbricazione : ed io non mi sono creduto autorizzato ad aprire i condensatori

,

così che ignoro come sieno disposti internamente.

Li ho sottomessi ai seguenti saggi:

I. Li ho confrontati fra loro e con altri due campioni: uno a parattina

(Elliott Brothers di Londra) e l'altro a lamine di mica (Latiraer Clark, Muirhead and

C, Westminster), per verificare l'esattezza delle suddivisioni.

IL Ho confrontato fra loro le resistenze apparenti che presentavano questi

diversi condensatori, dopo un minuto circa di carica.

III. Ne ho determinato direttamente la capacità assoluta col metodo usato

da J. .1. Thomson C') e da Glazebrook (**), per cui bisogna misurare la durata di

vibi-azione di un diapason e tre resistenze.

IV. Fatta la medesima determinazione pei due campioni sussidiari, ho calco-

lato coi valori relativi del primo saggio, la capacità assoluta dei condensatori che

dovevo esaminare.

V. Ho pure determinato direttamente la capacità assoluta di tutti i conden-

satori suddetti, ricorrendo ad un metodo da me ideato (***), il quale richiede la co-

gnizione di un coefficiente d'induzione mutua e di due resistenze assolute. Coi valori

cos'i trovati pei due campioni sussidiari, e coi valori relativi avuti dal primo saggio,

ho calcolato le capacità assolute dei condensatori svizzeri.

Ho confrontato fra loro i numeri ottenuti per queste vie diverse, che avrebbero

dovuto riuscire concordanti se l'isolamento delle armature fosse stato perfetto , e se non

avvenisse la cosidetta penetrazione delle cariche. Ma invece, com'era da prevedere, si

sono presentate delle discrepanze : e però ho creduto necessario anche il seguente :

VI. Saggio, nel quale ho misurato come variavano col tempo le resistenze

apparenti dei vari condensatori.

Kingrazio il dott. Franco Magrini per l'assistenza illummata e zelante che mi

ha prestato in queste determinazioni.

PRIMO SAGGIO.

Confronto di due capacità.

Il metodo, cui ho avuto ricorso, assomiglia molto al metodo che si segue di

solito per confrontare fra loro due resistenze mediante il ponte di Wheatstoue : ed

è stato discusso abbastanza completamente da K. T. Glazebrook (****).

(*ì Philosopkical Transaclions of the Ro'jat Society, part 111, 1883, p. 707.

(•») Pkiloxophical Magaiine, voi. XVIII, 1884, p. 98.

{**') Atti del R. Istituto Veneto, t. II, serie VI, 1884 Nuovo Cimento, t. XVI, p. ili). Repertorium

der Physik, XXI, 1885, p. Vili.

;*•*•; Philosopkical Maqosine. voi. XI. p. 370.
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Il condensatore X da esaminare (fig. 2) ed il campione C, clie si sceglie come

termine di confronto, sono collocati in due lati adiacenti del ponte, mentre gli altri

due lati sono costituiti da due cassette di resistenza R , S. La diagonale clie va dal

vertice XR ni vertice CS comprende

il galvanometro G : e gli altri due

vertici possono comunicare fra loro in

due modi diversi: o mediante un filo

metallico^D o col mezzo di una pila P,

secondo che il manipolatore M s'ap-

poggia contro A o contro B. Nella

posizione di riposo esso è appoggiato

contro A, così che le armature dei

condensatori sono mantenute ad uno
Pi^ g

stesso potenziale ; ma quando si abbassa

contro B, la pila carica i due condensatori. Ed è facile dimostrare che il galvano-

metro non deve perciò deviare se è soddisfatta la condizione :

[1]

X_S
C~R

All'atto pratico si trova invece che devia sempre : e ciò a motivo della cosidetta

penetrazione delle cariche, o dell'imperfetto isolamento fra le due armature di ciascun

condensatore. Ma se si tien ferma la resistenza /S' e si fa variare a poco a poco la

resistenza R , si arriva a tale che , abbassando il manipolatore M, il galvanometro

riceve un piccolo impulso da una parte del suo zero, e poi subito dopo devia dal-

l'altra ; e se si regola R fino a fare sparire quel primo impulso, la capacità X è

data, come ha dimostrato Glazebrook (*), da:

[2] •
X:

RI \p, pj\'

dove p, e o^ sono le resistenze apparenti dei condensatori, prodotte dalla penetra-

zione delle cariche.

Queste resistenze apparenti vanno aumentando col tempo, cosi che il galvano-

metro non arriva ad una deviazione definitiva: e si rimane perplessi intorno all'entità

della correzione che si deve fare al valore di X dedotto dalla [1] per ridurlo alla [2].

D'altro lato non ho creduto che, pel nostro scopo, mettesse conto d'ingolfarsi

nella ricerca necessariamente lunga e penosa di determinare (juella correzione, ed ho

stimato sufficiente l'approssimazione che si ottiene introducendo senz'altro nella [1]

quel valore di R pel quale sparisce appunto l'impulso primo, ed il galvanometro

prende subito a deviare lentamente e regolarmente da una medesima parte del

suo zero.

(*) Phil.May., voi. XI, p. 3'7.
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L'errore che si commette operando in tal guisa, non arriva al -> per 1000;

porcile a tanto non arriva la differenza fra la capacità complessiva di tutte le sud-

divisioni riunite insieme, e la somma delle capacità di esse determinate ad una

ad una.

Adoperavo un grande galvanometro di Siemens e Halske con magneti a cam-

pana, e coi rocchetti formati complessivamente da 48324 giri di filo, ed aventi la

resistenza, quand'erano in serie, di circa 5000 ohm.

Le due resistenze R ed *S' erano costituite da rocchetti avvolti in maniera che

la loro autoinduzione fosse minima , e venivano misurate ogni volta .
o subito dopo

fatta la determinazione, con un buonissimo ponte costruito da Elliott Brothers e

graduato in unità britanniche.

Per ciascuna capacità si facevano almeno due determinazioni di E variando S:

e si sono sempre ottenuti dei numeri concordanti fra loro fino al millesimo. Le

medie di questi numeri sono registrate nella colonna — delle tabelle seguenti. La tempe-

ratura media è segnata sotto /. Nell'ultima colonna sono i rapporti fra le varie X e la

seconda, cioè i valori dei diversi condensatori relativi al condensatore (1,0).

SERIE I.

C è un condenaatore a landnc di mica

di circa V.^ di microfaradny

.

GOKDENSATORI
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SERIE II.

e è mi rnndensatore a paraffina

di circa l4 tnicrofavoday

.

i;0\DEJiSATORI
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Medie delle capacità relative al condensatore (1,0),

registrate nelle ultime colonne delle tre serie precedenti.

(1,0)' (1,0) (0,5) (0,5),. (0,2) (0,2)^ (0,1)

1,0043 1,0000 0,4988 0.5011 0,20052 0,2018P. 0,10112.

Ora è chiaro che nei condensatori di un dato tipo la resistenza apparente, della

quale ho parlato poc'anzi, è maggiore per quelli che hanno minor capacità ; ed avendo

constatato, come vedremo nel Secondo Saggio, che è in ogni caso :

f' (O. 2)* -^ pC

e che quindi la correzione richiesta dalla [2] e da noi trascurata, risulterebbe sot-

trattiva per le capacità inferiori a (0, 2)#: ne viene di conseguenza che i valori re-

lativi da noi trovati per queste piccole suddivisioni del microfaraday sono alquanto

maggiori del vero.

Eiflettendo a ciò, possiamo conchiudere che: Gli errori relativi dei due micro-

faraday nominali, e delle loro frazioni, sono inferiori all'uno per cento.

SECONDO SAGGIO.

Confronto delle resistenze apparenti

di due condensatori.

Dai calcoli di Glazebrook risulta che, tenendo abbassato permanentemente il

manipolatore M (fig. 2), l'intensità della corrente nel galvanometro, dopo un tempo

infinito, è data da: E [ S ^ \

[^] '^G\STp' R + pc)

dove E è la forza elettromotrice della pila e G la resistenza del galvanometro.

Per decidere quale fosse nel mio caso il verso della deviazione che corrispon-

deva ai valori positivi di i, ho cominciato col pon-e per (7 ed X i due condensatori

svizzeri (1,0)' ed (1,0), che hanno all'incirca la stessa capacità, ed ho preso la

resistenza R molto minore della S per cui risultasse certamente «>0. Poi, tenendo

aperto il tasto T per non guastare il galvanometro, ho chiuso in BM la pila P di

20 Danieli, e finalmente ho chiuso T. Il galvanometro mi ha dato una deviazione

definitiva verso i numeri minori della scala. Dunque una deviazione negativa del

galvanometro corrispondeva ad un valore positivo di i.

Allora ho fatto i?=;8'=;7G00 ohm, e manovrando nella stessa maniera di dianzi,

'

ho veduto che la deviazione ultima del galvanometro era verso i numeri maggiori, e ne

ho conchiuso: _-a ,-^,. „ - r,
« < : p^^ 0, , pi,.„>' ^Pi,.oì

ossia che le armature sono meglio isolate nel condensatore svizzero N. 2041, che non

è suddiviso.
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Procedendo analogamente, ho riconosciuto che l'isolamento del mezzo microfa-

raday a paraffina (C') è migliore di quello dei microfaraday svizzeri e delle loro

metà; ma peggiore di quello delle loro frazioni minori.

Del pari il terzo di microfaraday a lamine di mica (6') presenta una resistenza

definitiva maggiore che i condensatori (1,0)', (1,0). (0,5), (0,5).^, uguale circa a

quella dei (0, 2) e (0, 2)^. e minore del (0, 1).

Bisogna tuttavia tenere presente che ciò vale soltanto dopo che la carica ha

perdurato un minuto o due: in qualche caso accade il contrario per tempi minori.

Cosi per esempio, il condensatore (1,0)' nei primi istanti di carica offre apparente-

mente una resistenza minore del condensatore (1,0); e l'offre maggiore, come ab-

biamo veduto, nel tempo successivo. Ha questo particolare ritorneremo nell'ultimo dei

nostri saggi. Per ora conchiudiamo dal saggio presente che :

Le armature dei condensatori svizzeri sono isolate quasi come nei buoni con-

densatori a paraffina, ed un poco meno clic in quelli a lamine di mica.

TERZO SAGGIO.

Misura assoluta delle capacità

mediante il ponte di Wheatstone.

Una diagonale P Q (fig. 3) contiene il galvanometro di resistenza g, e l'altra

MN contiene la pila di resistenza h. Due lati J/P, NP. che fanno capo alla dia-

gonale del galvanometro contengono due resistenze a . d.

L'altro capo (> di questa dia-

gonale comunica con un'armatura B
del condensatore, e la seconda ar-

matura A comunica con un pezzo

metallico /, il quale vibra fra due

contatti di platino H K. ove il terzo

lato ^iVha un'interruzione. La resi-

stenza e del quarto lato MQ hì fa

variare per gradi fino a che il gal-

vanometro rimanga a zero. In allora,

se w è il numero delle vibrazioni complete che eseguisce la linguetta / in un se-

condo, la capacità del condensatore è data da (') :

[4] X "')(a + c + ff)(<i + I> + d)-
^11-'

n](a+ b+ d){a + c)-a{a+d){]{a+ d){n+c+g)-a{a+ c)\

(•) T. .T. Thomson, l.c, p.7IO.
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La figura 4 indica la disposizione che io ho dato agli apparecchi: e le lettere

corrispondono a quelle della figura schematica precedente.

-Ili

oo

,^M rooo 'OO fo f P /o /oo fGOO

r-zziz:—r
1,

B

A

«)

FiG. 4.

Il ponte di AVheatstone è tinello stesso che mi ha servito pel Primo Saggio
;
ma

siccome pel saggio presente era necessario avere il valore assoluto delle resistenze,

così ho confrontato il ponte con una unità normale di Siemens e, facendo la corre-

zione della temperatura, ho trovato che in media le unità del ponte a 13°,6 C

erano uguali a:

[5] 0,9883 ohm legali.

Mi sono quindi valso di questo numero, e del coeificiente U,0008, quando la

temperatura era diversa da 13°,G ,
per ridurre a misura legale tutte le resistenze

determinate col ponte.

La pila era composta di elementi Danieli col solfato di zinco e col solfato di

rame aventi la densità 1,15; ma in numero diverso a seconda dei casi. Sempre

era sorretta da isolatori di Mascart. Nei pochi casi in cui non era trascurahile la

sua resistenza interna, essa veniva misurata col metodo di Mance al principio ed alla

fine di ciascuna determinazione.

Il galvanometro era in certi casi quello stesso che ho adoperato pel Primn

Saggio; ma talora coi quattro rocchetti disposti in serie, tal'altra disposti in archi

paralleli. Siccome questo galvanometro ha una considerevole autoinduzione, così ho

voluto sostituirgliene un altro del medesimo tipo, avente però soli 2026 giri di filo

con la resistenza complessiva di soli (5 ohm. Nella diagonale del ponte, ov'era que-

st'ultimo galvanometro, non ho mancato mai di aggiungere delle grandi resistenze

con piccola autoinduzione, per eliminare gli effetti perturbatori della termoelettricità, e
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per rendere più semplice il calcolo numerico della formula [4]. Tuttavia devo notare

che i i-isultati ottenuti coi due galvanometri sono concordanti fino al millesimo.

Per operare alternativamente la carica e la scarica del condensatore, J. J. Thomson

e Glazebrook s'erano serviti d'una semplice molla d'ottone portante in cima un pezzo

di ferro dolce che faceva da àncora ad un elettromagnete ove la corrente di alcune

Grove era periodicamente interrotta da un diapason elettromagnetico, del quale essi

determinavano la durata di vibrazione. La molla aveva due contatti di platino che

andavano ad urtare di qua e di là contro due ostacoli rigidi. Avevo cominciato

anch' io con un commutatore simile, ma non m" è riuscito di renderne regolare l'an-

damento per più di una diecina di minuti. In seguito ho ottenuto una regolarità

perfetta adoperando, invece della molla d'ottone , un secondo diapason che veniva ec-

citato dal primo. Questo secondo diapason, costruito dal mio meccanico, ed accen-

nato nella figura 4, è benissimo isolato sull'ebanite, ed ha due contatti di platino

all'estremità di un rebbio per modo che vibrando va a toccare due linguette ela-

stiche pure di platino, le quali si possono accostare più o meno per mezzo di viti

a scrupolo. I pezzi polari dell'elettromagnete si possono pure spostare a vite; ed i

due rami del diapason hanno due masse di piombo che si possono fissare in un punto

qualunque della loro lunghezza.

II diapason eccitatore, di cui mi sono servito, è stato costruito da Duboscq a

Parigi. L'ho provveduto poi di due lastrine formanti una fenditura clie si apriva e

chiudeva ad ogni vibrazione, e l'ho collocato davanti al pendolo di un orologio per

determinare la durata d'oscillazione col metodo stroboscopico suggerito da Lord

Kayleigh (*). Oltre a ciò il secondo diapason , ossia quello eccitato, aveva in cima

ai rebbi due linguette metalliche perchè scrivesse la propria curva d'oscillazione sopra

un cilindro di Duhamel. Il pendolo dell'orologio faceva parte del circuito primario

di un rocchetto di Ruhmkorff, e lo chiudeva ed apriva ad ogni secondo sfiorando

una goccia di mercurio (unta di petrolio, come mi ha insegnato il prof. Quincke). II

circuito secondario del rocchetto terminava ad un capo col diapason scrivente ed al-

l'altro col cilindro, cos'i che ad ogni oscillazione del pendolo scoccava una scintillina

che lasciava la propria traccia sulla curva. Io poteva leggere comodamente il decimo

di vibrazione e, facendo le determinazioni per numeri pari di secondi (da 40 a 70)

e prendendo le medie, poteva spingere l'approssimazione molto più in là del deci-

millesimo.

Applicando simultaneamente al diapason eccitatore il metodo ottico di Lord

Rayleigh ed al diapason eccitato questo metodo grafico, sono giunto a risultati per-

fettamente concordanti fra loro. Ma da un giorno all'altro la durata di vibrazione

andava variando un poco, fino a dare delle differenze che sono arrivate ad uno per

mille: e però non ho trascurato di determinare quella durata per ogni serie di os-

servazioni.

Qui bisogna notare che è brevissimo il tempo durante il quale il condensatore

rimane chiuso sopra se stesso, od è in comunicazione coi poli della pila : non è che

», Nature, voi. XVII, 1878, p. )2.

Serie II. Tom. XXXVIII.
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una piccola frazione della durata d'oscillazione, e può sorgere il duljbio die la pe-

netrazione elettrica si faccia valere più o meno a seconda della durata di quei con-

tatti. Vj ben vero che Glazebrook (*) non ha trovato differenze notevoli avanzando

più meno i contatti rigidi fra i quali vibrava la sua molla d'ottone, o facendo

variare l'intensità della corrente che mandava il diapason. Ma io ho potuto consta-

tare che esercita un'influenza sensibile la distanza fra le linguette di platino ed il

rebbio del mio diapason eccitato. Accostando le linguette in maniera da prolungare

i contatti, si ottenevano per la capacità dei valori maggiori: ed io ho disposto le

cose in modo che le linguette fossero lontane il più possibile compatibilmente con

l'andamento regolare dell'esperienza : cosi che i numeri seguenti si riferiscono al caso

che sia brevissimo il tempo delle cariche e delle scariche.

Credo superfluo il dare ragguaglio minuzioso di tutte le esperienze. Ma, per

esempio, registro nella Tabella IV quelle fatte sul mezzo microfaraday svizzero (0,3),

avvertendo che le lettere scritte in capo alle colonne hanno il medesimo significato

che nella formola [4]. Per le altre capacità mi restringo a raccogliere le medie nella

Tabella V.
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SEEIE V.

Capacità legali dei condensatori svizzeri

determinate direttamente col ponte di Wheatstone e col diapiason.



68 MISURE ASSOLUTE 1*1 ALCUM CONDENSATOKI

SERIE VII.

CAVACITÀ
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d'induzione mutua, se G è la resistenza totale del circuito indotto, e se si mandano

nel galvanometro n correnti di chiusura al secondo, esso riceverà una corrente d'in-

tensità media :

(jr

Dunque regolando le resistenze G ed 1! iu maniera che il galvanonietro non

devii, sarà:

M
t«] '-GT,-

Per mandare nel galvanometro le sole correnti di chiusura (o di apertura) e

le sole correnti di carica (o di scarica) servono i due inteiTuttori H e K, che si

trovano sopra uno stesso asse di rotazione e sono mossi da una turbina ad acqua,

con una differenza di fase di un quarto.

Mentre K è chiuso, non passa nel galvanometro la corrente che, al chiudersi

di H, va a caricare il condensatore, uè la corrente che, all'aprirsi di H, si scarica

per AMRB: ma allora possono circolare nel galvanometro le correnti indotte. Ac-

cade il contrario quando K è permanentemente aperto. Neil' un caso e nell'altro il

galvanometro non deve deviare facendo andare la turbina che apre e chiude rapida-

mente il solo interruttore H: e non ho mai mancato di verificare se questa condi-

zione era soddisfatta.

Quando poi i due interruttori agiscono insieme con un quarto di differenza di

fase nel loro periodo, si possono mandare nel galvanometro le sole correnti di sca-

rica e di chiusui'a. oppure quelle di carica e di apertura. Allora il galvanometro

non rimarrà a zero se non clie a condizione che i due sistemi di correnti sieno op-

posti e che sia verificata la [6].

Aumentando la resistenza R aumentano le correnti che vanno al condensatore

e diminuiscono le coiTenti indotte. Aumentando la G
,

queste diminuiscono e quelle

rimangono inalterate.

Qualunque sieno G ed i? , il galvanometro non deve deviare se si riduce a

zero la capacità C in pari tempo che il coefficiente d'induzione M chiude sopra se

stesso uno o l'altro dei due rocchetti. Anche questa verificazione è sempre stata fatta.

Per avere le correnti indotte mi sono valso del medesimo apparecchio che mi

ha servito nella determinazione dell'ohm ('). È un grande cilindro di marmo sul

quale è avvolto con ogni cura un solo strato di filo di rame sottilissimo : e questo

cilindro è abbracciato nel mezzo da un rocchetto composto di due fili ; in guisa che

dispongo di tre diversi coefticienti d'induzione, determinati con tutta l'esattezza possibile.

Le resistenze G ed R venivano misurate volta per volta col ponte di Wheatstone,

e, fatte le correzioni per la temperatura, venivano ridotte a misura legale come ho

accennato pel Terzo Saggio.

I*) Atti della R.Accad. di Torino, voi XVII, 1882 e voi. XIX, 1884 — A'uoi-o C'imewo, 1883, T.XV,
1884. — Reperlorium der Physik., voi. XX, p.6l5. — Conference internationale pour la délerminalion

des unités électriques. Procès-Verbaux, Paris, Iraprimerie Nationale, 1882 et 1884.
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Quanto al galvanometro, mi sono valso di quello a grande resistenza di Siemens

e Halske, ma riunendo parallelamente i quattro rocchetti, così clie presentano una

resistenza di circa 310 ohm.

Mi sono pure valso dell'altro galvanometro di piccola resistenza (0 ohm circa)

,

ed inoltre di un terzo galvanometro di circa 32 ohm. L'ago di quest'ultimo oscillava

molto lentamente (un'oscillazione semplice in 28'), in guisa che non tremava punto

per effetto delle correnti che vi si mandavano ; ma le osservazioni riuscivano penose,

perchè lo zero si spostava continuamente. La durata dell'oscillazione completa degli

altri due galvanometri era di soli 7 secondi ; e però le 1 4 correnti alternate , che

vi si mandavano ad ogni secondo, li facevano vibrare rapidissimamente , e non era

più possibile far le letture sulla scala col cannocchiale. Ho pensato ricorrere all'ar-

tifizio di collocare davanti alla scala un cilindretto argentato e di far collimare il

reticolo, del cannocchiale con l'immagine della linea brillante che vi produceva un

lume per riflessione. Quando le correnti passavano pel galvanometro, e l'ago vibrava,

questa immagine si estendeva in un nastro splendente, che sulla scala avrebbe abbrac-

ciato circa 5 millimetri. Kegolava poi le resistenze B e G in maniera che il reticolo

cadesse nel mezzo di siffatto nastro. Eaccomando questo modo di osservazione come

sensibilissimo e comodo assai
,
poiché ho trovato che conduce a risultati concordanti

con quello solito di scegliere un galvanometro avente lunga durata d'oscillazione.

Kiferisco in esteso alla Tavola Vili, per esempio, una sola serie delle osservazioni

fatte con questo metodo : e nella Tavola IX raccolgo i soli valori medi delle varie

capacità misurate col metodo stesso.

SERIE Vili.

Misura assoluta, col metodo Ròiti , del campione a lamine di mica

avente i^er capacità nominale !^ di microfaraday

.

NB. Il
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SEKIE IX.

Capacità legali dei condensatori svizzeri misurate direttamente

col metodo Editi.

CAPACITÀ
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sono determinate direttamente che non quando sono dedotte dal confronto con i cam-

pioni sussidiari.

Rileviamo inoltre che tutte le capacità ottenute nel presente saggio compariscono

maggiori di quelle ricavate nei due saggi precedenti. E quale ne può essere la

causa ?

Il disaccordo è troppo ragguardevole per poterlo attribuire ad un errore com-

messo nella determinazione del tempo V^ che figura nella formola [4] del primo me-

todo, formola che, in via approssimativa, si può scrivere così :

w ^^
"

n e d

È impossibile che derivi da un errore dei coefficienti d'induzione M , che com-

pariscono nella formola [6] del secondo metodo :

Ma potrebbe provenire da un errore onde fosse affetta l'unità di resistenza:

giacche i due metodi non possono condurre a numeri identici , se questa unità non

ha il valore preciso dell'ohm teorico. Infatti se s'indica con x il valore teorico della

unità nella quale sono espressi i numeri a, e, d, G, E, i valori veri della capacità

sono nei due casi:

? ed i
a «-

e dovendo questi risultare uguali, si ottiene:

X
X

«= '

Ora il valore di questo rapporto, dedotto dalle misure dei nove condensatori

oscilla fra 1,0043 ed 1,0071, ed è in media 1,0058. Cos'i che l'ohm legale, che

ci ha servito da unità di misura, dovrebb 'essere uguale ad 1,0058 ohm teorici: e

per conseguenza l'ohm teorico dovrebb'essere di soli 105'',4 di mercurio: la qual cosa

torn?, inammissibile stando alle determinazioni presentate alla conferenza di Parigi

nel 1884 (*) ed a quelle eseguite posteriormente da Lorenz (**) ed Himstedt (***).

Bisogna adunque attribuire la divexgenza nei risultati dei due metodi alle pro-

prietà dei dielettrici onde sono composti i condensatori. Ed in vero, per la penetrazione

della carica, la capacità deve apparire tanto maggiore quanto più lunga è la durata

della carica stessa. Nelle esperienze del Quinto Saggio il condensatore veniva caricato

e scaricato sette volte al secondo, talché le sue armature rimanevano in comunica-

zione con la pila per /^^ di secondo; mentre che nei Saggi Terzo e Quarto il dia-

(*) Conférence internationale pour la déterminalion des unités électriques. Deuxième Session. Paris.

Imprimerie Nationale, 1884, p. 39. — Ragguaglio di A.Ròiti. Nuovo Cimento, t. 16, 1885, p. 5.

(**) L.Lorenz trova 1 ohm = l,0o93 unità Siemens. — Annalen von Wiedemann, 1885.

(**') F. Himstedt trova 1 ohm = 105'^, 98 di mercurio. — Annalen von Wiedemann, 1885. — Phi-

losophical Magazine, 1885.



PEI, PROF. ANTONIO RÒITI 73

pason faceva circa 40 Tibrazioni al secondo, ed i contatti con le linguette di platino

non si stabilivano cbe per una frazione della vibrazione, per modo ch'io ne stimo la

durata inferiore ad ^^g di secondo.

Ho fatto qualche tentativo per provare i due metodi sopra un condensatore ad

aria, e verificare così il valore dell'ohm legale, ma finora non ci sono riuscito.

Qui trova posto un'osservazione intorno al sistema legale delle misure elettriche.

Sebbene, come osserva Lorenz, sia probabilissimo che l'ohm legale non si scosti dal-

l'ohm teorico per più di un millesimo, pur tuttavia non sarà mai possibile assegnare

esattamente la lunghezza della colonna di mercurio che presenti l'unità teorica di

resistenza: e però sarà bene stabilire quale dei due metodi adoperati in questi saggi

meriti la preferenza, quando si vogliono i valori delle capacità in misura legale.

La Conferenza di Parigi non ha veramente assegnato il valore legale che al-

l'ohm ; ma ha stabilito il valore dell'ampère definendolo: la corrente che ha per mi-

sura assoluta 10~' C. G. S.; ed ha definito il volta come la forza elettromotrice

che mantiene la corrente di un ampère in un conduttore avente la resistenza di

un ohm legale. Intorno alle altre unità elettriche quella Conferenza non si è pro-

nunziata esplicitamente.

Stando però alle decisioni del Congresso internazionale degli elettricisti tenuta

a Parigi nel 1881 (*), si chiama:

Faraday la capacità definita dalla condizione che un coulomb in ttn faraday

dia un volta; e si chiama:

Coulomb la quantità di elettricità definita dalla condizione che un ampère,

dia un coulomb in un secondo.

Ciò ammesso, sarà:
un coulomb

Un faraday =
Ma:

ed

Dunque ;

1 volta

un ampère X un secondo

un volta = un ampère x un ohm legale.

un secondo
un faraday =

un ohm legale

E si deve conchiudere che a tutto rigore, prescindendo dalle perturbazioni dovute

ai dielettrici solidi, la misura legale di una capacità sarebbe foi'nita piuttosto da

quei metodi che richiedono la determinazione di un tempo (Terzo e Quarto Saggio
)

che non da quelli clie partono da un coefficiente d'induzione (Quinto Saggio).

Dopo questa digressione, conchiuderemo che // microfaraday svizzero è certa-

mente minore di almeno quattro per cento del microfaraday legale.

(*) Cjngrès international des éléctriciens. Comptes rendus des trcwaux. Paris, G. Masson , 1882,

p.219.

Serie IT. To:\r. XXXVIIL k
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SESTO SAGGIO.

Misura della resistenza apparente dei condensatori.

Una pila di forza elettromotrice abbastanza costante, e benissimo isolata, carica

il condensatore attraverso ad un galvanometro di grande resistenza: e si notano le

deviazioni del galvanometro di minuto in minuto. Poi si chiude la pila medesima

con una grande resistenza metallica, sulla quale si prende una debole derivazione; e

di questa si manda nel galvanometro una derivazione successiva, regolando le resi-

stenze in modo da ottenere all'incirca le medesime deviazioni che sono state osser-

vate durante la carica del condensatore.

Per poter leggere di tempo in tempo lo zero del galvanometro senza sospendere

la carica del condensatore, e per condurre comodamente le osservazioni, ho disposto

gli apparecchi come indica la figura 7.

Un polo della pila P comunica col manipolatore B, che nel mio caso era una

chiave di Kempe, e l'altro polo comunica

con un commutatore di Pohl a sei poz-

zetti di mercurio praticati in una lastra di

ebanite splendente. Nella posizione rap-

presentata dalla figura sono riuniti fra di

loro i pozzetti 1....2 e 3-.-.4: ed allora,

trovandosi chiuso il contatto H del ma-

nipolatore B, la pila carica il conden-

satore AO senza che la corrente passi pel

galvanometro G: e si potrà leggere lo

zero di questo strumento.

Se poi si libera il manipolatore pigiando

sul bottone B, il contatto H s'interrompe

FiQ. 6. e si stabilisce il contatto K: i poli della

pila continuano a comunicare con le ar-

mature del condensatore, ma l'elettricità che arriva a questo, passa pel galvanometro,

e si potrà leggere la deviazione dovuta alla corrente:

[7]

E

essendo £ e P la forza elettromotrice e la resistenza della pila, G ed x la resistenza

del galvanometro e la resistenza apparente del condensatore nell'istante dell'osser-

vazione.

Finita la serie di osservazioni col condensatore, s' inverte il commutatore di

Pohl in maniera da stabilire le comunicazioni 1....6 e 4. ...5, ed allora la pila si

trova aperta se è interrotto il contatto K; ma quand'esso è stabilito, la corrente

della pila passa per 1, 6, S,h, K. Su questo circuito di resistenza P+S+b sono
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scelti due punti di derivazione U, V, fra i quali è compresa la piccola resistenza h,

e la corrente derivata passa da V, pel reostata E e per a in U. Su questo con-

duttore si prendono due nuovi punti di derivazione Y, Z comprendenti la piccola re-

sistenza «, e la nuova corrente derivata va da 1' a Z per 5, 4, ed il galvanometro.

L'intensità della corrente nell'ultima derivazione è:

m . . >
B

G + a R + b + a' S+F + b'

essendo :

„'_ ^« .
,_{IÌ + a')b

G+a' B+ b + a

Eliminando E fra la [7] e la [8] e riflettendo che G, R, S sono di qualche

migliaio di ohm, mentre a e h sono poche unità, si ottiene con approssimazione più

che sufficiente:

^ (G + a){R+ a+ b){S+P + b ) J
^

- '^~
ab ' l/

In questo saggio la pila era composta di 36 Danieli, ed il galvanometro era

quello grande di Siemens e Halske co' suoi quattro rocchetti in serie.

Per esser certo che le cariche residue erano svanite, non osservava un conden-

satore se non dopo averlo lasciato chiuso sopra se stesso cinque ore almeno, mentre

che la durata della carica non arrivava mai a venti minuti.

Cominciava ogni volta col fare una serie di osservazioni delle / corrispondenti

a vari valori della 7?. Poi chiudevo la pila sul condensatore e , badando al crono-

metro
, notavo i valori I^ , che assumeva col tempo la corrente di carica. Chiudevo

l'esperienza con una nuova serie d'osservazioni delle I; e per eliminare gli errori

derivanti dalle piccole variazioni della forza elettromotrice , introduceva nella for-

mola [9] la media dei valori I ottenuti per una data R prima e dopo aver osser-

vato la corrente di carica.

Per ogni condensatore si sono fatte almeno quattro di queste esperienze inver-

tendo la pila ed invertendo il condensatore. Ma ripeto che dall'una all'altra lasciavo

decorrere cinque ore almeno ; e ad onta di ciò i risultati non erano fra loro con-

cordanti come avrei desiderato, forse a cagione della temperatura.

Le curve della figura 7 rappresentano i valori medi trovati per ogni conden-

satore e registrati nella XI Tavola numerica. Nelle ascisse 1' rappresenta un minuto,

nelle ordinate rappresenta mille megaohm. La curva P si riferisce al microfaraday

svizzero suddiviso, che ho indicato con (1,0), la curva 2' a quello semplice (1,0)',

e la 3" si riferisce ad un microfaraday a paraffina di Elliott Brothers.
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SERIE XI.

Resistenze apparenti di ire microfaraday nominali.

V 3'

CONDENSATORE SVIZZERO

(1,0)

Minuti

1,22

1,55

1,81

3,17

3,67

4,63

5,13

6,12

7,88

9,00

10,00

11,25

12,00

12,88

14,12

15,13

Megaohm

3361

3678

3978

5118

5404

6014

6284

6605

7341

7745

7949

8288

8391

8567

8966

9202

CONDENSATORE
(1,0)'

Minuti

0,55

0,79

1,08

1,31

1,54

2,06

3,12

3,87

4,50

5,00

6,50

7,40

8,00

9,40

10,00

12,00

13,00

15,00

SVIZZERO

Megaohm

2634

3170

3799

'4227

4615

5324

6619

7228

7750

8201

9135

9724

9996

10721

11000

11818

12166

12817

CONDENSATORE A PARAFUNA
1 Microfarady nom.

Minuti

0,76

1,09

1,54

2,00

3,50

4,00

4,50

5,00

6,00

7,00

8,00

9,00

10,00

11,00

13,00

14,00

15,00

Megaohm

2774

3793

4909

6226

9546

10476

11330

12151

14215

15641

17068

18023

19271

20610

22753

23768

24442

Da queste curve si rileva che il condensatore semplice (1,0)' è meglio isolato

del composto (1,0). Si scorge inoltre che i tre condensatori, di capacità ali" incirca

uguali, presentano presso a poco la stessa resistenza apparente (3500 megaohm) dopo

un minuto di carica; ma dopo 15 minuti la resistenza apparente del condensatore

a paraffina è quasi doppia di quella del migliore condensatore svizzero.
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CONCLUSIONI.

I risultati di questi saggi fatti sui condensatori della Sociétd des cdbìes système

Brrthoud, Borei et C à CortaiUod, Suisse, si possono riassumere come segue :

1° Gli errori relativi dei due microfaraday nominali, e delle loro frazioni,

sono inferiori all'uno per cento.

2° Il microfaraday svizzero è minore del microfaraday legale almeno del

quattro per cento.

3° Per cariche di durata inferiore ad un minuto le armature dei con-

densatori svizzeri sono isolate quasi come quelle dei buoni condensatori a lamine

di mica.

4° La resistenza apparente, che per la penetrazione della carica aumenta

con la durata della carica stessa, è fra 16° e 17^5 C. per un microfaraday no-

minale svizzero di circa 3500 megaohm dopo un minuto; ma cresce più lentamente

che per un microfaraday a parafi&na, così che dopo 15 minuti il microfaraday sviz-

zero suddiviso arriva ad una resistenza di soli 9000 megaohm, mentre quello sem-

plice l'acquista in un tempo uguale di 13000 megaohm, ed un microfaraday a pa-

raffina supera i 24000 megaohm.

5° Queste imperfezioni dei condensatori svizzeri non impediscono ch'essi non

possano servire utilmente nella pratica, e sono compensate dal basso prezzo, il quale

è di soli franchi 75 pel microfaraday semplice e di franchi 200 per quello composto

di quattro frazioni, come ha dichiarato Mr. E. Dumoulinneuf , rappresentante dei

costruttori pel Belgio.

Firenze, maggio 1886.
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I MOLLUSCHI
DEI TERRENI TERZIARII

DEL PIEMOiNTE E DELLA LIGURIA
DESCRITTI

DA

LUIGI BELLARDI

Memoria letta nell'adunanza del 9 Maggio 1S86

PARTE V.

MITRIDAE

\i. Famiglia MITRIDAE Fischer (1884).

1. Sotto-Famiglia Orthomituinae Bellardi (1886).

Labrum sinislrum inlerius Iseve.

I. Genere MITRA Lamck. (1799) (in parte).

Testa plerumque subfusiformìs. - Os antice obtruncatum, in rimani profun-

dam, rccurvatam, terminatum : labrum sinistrum simplex, intcrius lacvc : columella

in axim testae non, vel parum prodacta; plicac columellares plerumque quatuor,

axi testae satis obliquae, posticac majores.

I. SEZIONE

Coluineila autice non producta, sublruQcata, inde lesta ecaudata.

A.

Superficies vel tota laevis , vel tota aut in parte transverse sulcata, non

longitudinaliter costata.

1' Serie.

Spira brevis , medio infiala. - Anfractus ultimus /^ totius loncjitudinis subae-

quans, antice parum attenuatus, propc rimani vix depressus. - Superficies tota, vel

in parte, transverse sulcata. - Os longum, angustum ; labrum sinistrum compressum :

columella producta, revoluta, subumbilicata
;
jilicae columellares quinque.

Le notevoli dimensioni, la brevità della spira, la ragguardevole lunghezza del-

l'ultimo anfratto e la forma altiuauto rigonfia e larga anteriormente , imprimono

alle specie di questa prima serie una fisionomia loro particolare.

Nella fauna attuale la forma che meglio ricorda questo tipo, proprio del miocene

medio, è la M. nucea Gronov., (Reeve Conch. Icon. Ilitra n. 86).
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DESCRITTI DA L. BELLABDI oi

I84G l\Iitia epistnpalii MICHTTI., Neues Jahrb. Uonh. u. Bronu, pa^•. 5G.

1847, /'/. anhiepisvopiiUs E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 43.

1850. Id. liirriaUa BELL., Monogr. Mitre, pag. .•} (in parie), lav. !, lig. ,1.

VarielA A.

Testa hievior: xpira sub-rcgiilaritcr involula. - Silici transversi profiindiores^ numerosiores,

suiier lolam superficifm deciirrentcs.

Long. 60 min.: Lai. 20 mni.

Varietà B.

Testa Irrevior , infilila: spira Incvinr, maqis aperta, regulariti'r involula. - Anfractus uUinins

breiùor, mafjis rciitrosus , anliie maiìis allvnualiis. - Snlci transversi sìiper lotam superficiem

deciirrentes
,
panini profmidi et inler se salis distaiites.

Long. 64 nim.: Lai. ?3 min. I

Evidentemente le forme qui descritte non sono che deviazioni locali del tipo

rappresentato dalla specie precedente, deviazioni che mi parve opportuno di distin-

guere con nome proprio a motivo della loro importanza.

La varietà, A collega la forma descritta come tipica colla varietà B , la quale

a sua volta guida alla specie del Basterot.

Miocpne medio : Colli torinesi , Kio della Batteria , Baldissero-torinese , raro
;

C'oli, del Museo e Michelotti nel K. Museo di Geologia di Eoma (Prof. Meli).

3. MlTHA TAENIOI.ATA BelL.

Tav. II, fig. 11.

Dislinj;uuiil liane speciem a il. apposita Bell, seqiicntes nolae : - Testa minor, brevior:

spira subreijulariler involuta. - Anfractus ullimus brevior, anlice maais atteimatus et magis de-

pressus. - Siiperficics in primis et mediis anfractubus tantum transverse sulcata, in parie ultimi

et super totum ultimnin .mblaevis, transverse nijro-laeniolala; laeniulne angustile , niqrae , sex in

ullimo anfraclu passim perspicuae. - Sulci transversi prope rimam decurrenles seplem , angusti,

parum profundi , inler se .lalis dislantes ,
iindulali. - Os brevins, minus angustatum; labrum

sinistrum snbarr.iuitunt : colnmidla minus contorta et minus revoluta, inumbilicala.

Long. 5o min.: Lai. 20 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi , rarissimo; Coli, del Museo.

2" Serie.

Testa ovato-suhfusiformis : spira brevis. - Anfractus ultinms perlongus ,

y^ totius longitudinis subaequans, antice parum depressus, subregiilariter attenuatus. -

Superficies transverse minute sulcata. - Os angustum, longum ,
postice angustatum,

antice dilatatum : columella ad apicem sinistrorsuni vix incurvata , non revoluta;

plicae coìumellares quinque vel quatuor.

I principali caratteri delle forme di questa serie sono : la notevole brevità della

spira e la ragguardevole lunghezza dell'ultimo anfratto, il quale misura quasi i due

Serie II. Tom. XXXVIII. ^
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terzi della lunghezza totale: a ciò si aggiunge la regolarità colla quale l'ultimo an-

fratto va gradatamente assottigliandosi a misura che si avvicina alla smarginatura

anteriore , senza essere in prossimità di questa distintamente depresso.

4. MiTiu CLAV.\T.v Bell.

Tav. IV, fig. 39. (1)

Testa clavifurmis: spira medio inllata. - Anl'raclus convexi; ullimus venlrosus, leviter

obliriualits. - Su[)i'rlicies tota transverse silicata ; silici niinuii, in primis anfraclubiis numero-

siori's et iiiler ne maijis proximnli ci siibiibsoleti, in ullimo rariores et iiiter se marjis distaiiles

,

pracsdtiin in \iarle mediana, cantra suluram numcrosinres , siihaequales ; liiwae nonnullae trans-

versai! impressae alliescentcs passim perspiciiae ; sulci transversi prope rimani decurrentes angusti,

parum profundi, inler se salis distantes , undulati; sulci nonnulli niiiiores inlerposili. - Os

loiifium, postico iiiifiiistatiim, canaliculaliim, aiitice valde dilatalum; labrum si nislrum com/iressuni;

coiuniella subrecta; plicae coluuielhires quinque.

Long. 38 inm.: Lai. 16 mra.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-Fourà, rarissimo; C'oli. Rovasenda.

5. Mitra buevispirata Bell.

Tav. Ili, fig. 1.

Testa ovato-elongala: spira brevissima; nucleus euibrìoiialis Imigus, laevis. - Anfraclus primi

subiiliuìi; ultimi convexi; ullimus perlonf/us, veittrosus , anlice vaìde produdus et prope rimam

aliquantulum depressus. - Superficies tota transverse sulcata; sulci crebri, pai-uin profundi,

angusti^ subarquales et inler se aequidislantes
,
prope rimam inaeqitales , nonnulli albescentes

passim perspicui. - Os perlonguni, anlice vaìde attenuatum: columella in axim leslae satis

producta; plicae columellares (juatuor.

Long. 2 i min.: Lat. 9 min.

Varietà A. — An specics distinguenda ?

Testa minor. Anfractus ullimus tolus crebre et subuniformiter transrerse minute suìcatiis.

Long. 16 min.: Lat. 7 mm.

Ho qui distinta con nome proprio una forma, che ha molta analogia colla

precedente, della quale potrebbe a primo aspetto risguardarsi come l'età giovanile.

Di questa forma sgraziatamente non conosco che due ed incompleti esemplari , uno

descritto come tipo, l'altro come varietà.

Abbenchè l'incompleto loro sviluppo , e l'imperfetto loro stato di conservazione,

non permettano a loro riguardo un esatto giudizio, tuttavia mi parve per ora do-

verli distinguere dalla forma precedente per le seguenti differenze: 1° nucleo em-

(1) Le tavole 111 - VI saranno pubblicale colla seconda e Icrza parte della Monografia.
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brionale molto acuto e lungo ;
2° spira proporzionatamente molto più acuta e più

lunga; 3° anfratti depressi, appianati; 4" ultimo anfratto meno rigonfio posteriormente

e più depresso anteriormente.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, Termo -Fourà rarissimo; Coli, del

Museo e Kovasenda.

(). iMlTRA LAXESULCATA BeLL.

Tav. Ili, fig. 2.

Testa ovato -fusifurniis; S[)ira ad apiccm obtusa. - .\nfraclus primi el niedii complanali;

uilimus aiilicp panini alleiiiialus . proiìe rimani vix ilepn-ssus , ^j^ tolius Iniigilnilinis siihaequaits.

- Supdriìcics loia Iraiisverse bilicala; sulci minnli, rari, inter se vaidc distaiiles , in parie au-

lica aiifrartiium nuinrrosidres, propp siituram poslicam iiiter sa niagis proximali
,
prope rimani

ìiiiiiierosiores el proj'amìiorrs , ibi inter snlcos majores noìiiiulli minores passim perspicui. -

Os ovale, aulire valde dilataium; labrum siiiislrum subarcualum : coluinella subrecla; plicae

coiumeiiares qualuor.

Long. 18 inin. : Lai. 8 min.

Miocene medio: Colli torinesi, Pino-torinese, rarissimo; Coli, del Museo.

7. Mitra tumens Bkll.

Tav. Ili, fig. ?x

Distinsuunl liane s|)eciem a M. laxesnlcata Bell sequenles nolae : - Spira ìonqior, mimis

aperta. - Aiifraclus uilimus minns renlrosus, anlice miniis depressas. - Sulci transversi
^
quam-

vis in parte a stata spalaso testae obsoleti el vix passim perspicui, nnmernsiores , inde inter se

maijis prnxiniati; salci lransver.4 propc rimavi dccurrcules miuores , vix perspicui. - Os angu-

stius: plicae rolumrUares quataor.

(.ong. 19 mm.: I.at. 7 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

3" Serie.

Testa suhovaiu. - Anfractus xìauci; uìtimus magnus , venfrosus, antice pro-

flinde depressus, '1^ totius longitudinis subaequans; suturae satis óbìiquae. - Supcr-

ficies laevis? - Os ovale, postice angustatum, a,ntice dilatatum,: plicae eolumellares

quataor, magnae.

Ho esitato alquanto a descrivere questa forma, perchè non conosco di essa che

un solo ed imperfetto esemplare esistente nella collezione Michelotti : ma essa mi

parve così differente dalla fisionomia ordinaria delle Mitre , che ho creduto opportuno

il farla conoscere, poiché nell'unico esemplare noto non diflicilmente dalle parti che

rimangono , si possono presumere quelle che fanno difetto , e cosi completarlo.

Le note caratteristiche di questa serie sono: la spessezza' del guscio, la rag-

guardevole lunghezza dell' ultimo anfratto , la sua forma rigonfia e assai depressa

anteriormente , il piccol numero di anfratti, la notevole obliquità delle suture , e la

grossezza delle pieghe columellari, delle quali l'anteriore è molto più piccola delle

altre: i quali caratteri ricordano la fisionomia di alcune Volutidi.
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8. Mitra amygdalacea Bell.

Tav. I, fig. 1.

Teslii ov.ilo-nblonga. - AnIVaclus jiauci, vix convexi; uUimns marinns, omlus, ventrosus,

nnlice prope rimani valtk depressus ,

^'3 lulius loìtgilndinix subacquaun ^ ; suturae siiperficiales,

siilis obliquae. - Superficies laevis : sulci Iransversi prope rimani decurrenles pauci
,

salis

prol'unili. - Os ovaio, poslice anguslatuin et canaliculaliiin: plicae columellares maf/nae,

(lualuor.

Long. 30?: Lai. 12.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli. Michelotti nel K. Museo

di Geologia di Roma (Prof. Meli).

4" Serie.

Testa doUoliformis , crassa : spira hrevis , medio infiala. - Anfractus parum

convexi; ultinms \ totius longitudinis subaequans, ventrosus, antice parum et

subregulariter attenuatus ,
prope rimam vix depressus: suturae parum obliqtiae. -

Supcrfìcies nitida, laevis, in primis anfractuhus transverse sulcata. - Os ovali-

elongatum: labrum sinistrum suharcuatum : columella ad apicem sinistrorsum leviter

incurvata; plicae columellares maf/nae, quatuor.

La spira breve e più meno rigonfia nel mezzo, 1' ultimo anfratto alquanto

convesso di poco più lungo della metà totale del guscio e poco depresso anterior-

mente, la superficie liscia negli ultimi anfratti e la columella leggermente incurvata

a sinistra, costituiscono un complesso di caratteri che collega più meno fra loro le

forme di questa serie e le distingue da quelle della seguente.

9. Mitra doliolum Beil.

Tav. Ili, fig. 5.

Testa ovoides: spira valde inilala. - A.nfractus parum convexi; uitimus marjnus, ventrosus,

anlice parain ailemalus el parum depressus. - Superlicies nilens, in anfractubus primis trans-

verse minute sulcala, in mcdiis et ultimo laevis ;
sulci Iransversi prope rimam decurrentes

lati, parum profundi, ohsctire nolali. - Os ovale; labrum sinistrum sufrarcMO/Hm; columella in

adullis suhumbilicata, sinistrorsum ad apicem incuriala.

Long. 31 mm.: Lat. 13 ram.

Miocene supcriore: Colli tortonesi. Stazzano, raro ; Coli, del Museo.

IO. .Mitra abbreviata Micutti.

Tav. I, fig. 2.

Testa ovoides: spira brevissima, parum acuta. - Anfractus parum convexi ;
uitimus per-

magnus, ^/j tolius longitudini^ subaequans, ventrosus, antice salis depressus. - Superficies trans

verse sulcala; sulci minuti, uniforraes, inler se subaeque dislanles, decem plerumque in
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anfraclubus primis el mediis perspicui, in ullimo sensim siiie seiisu evanescenles, inde ibi

superficies su!)laevis: salci transversi pro/ie rimain decurrentes numerosi, subaequales
,
pariim

piofundi, obscure nolali. - Os ovale; labrum sinistrum subarcualum, anlice late apirtim

.

Long. 21 mm.: Lai. 1 1 mm.

1847. .mira ahbreviata MICHTTI., Fnss. mine, pag 303.

La forma e le proporzioni dell' ultimo anfratto distinguono facilmente questa

specie dalla precedente.

Miocene superiore: Colli tortonesi , Stazzano, rarissimo; C'oli. Michelotti nel

E. Museo di Geologia di Eoma (Prof. Meli).

1 1 , Mitra offerta Bell.

Tav. I, fig. 3.

Testa c/os«a, fusiformis, breviala, ventrosa: spira breds. salis aperta. - Anfractus leviter con-

vexi; ulliraus in ventre subaiigulosus , antico valle el regulariler attenua tus , non depressus

,

'/s lutius liiioiludinis stibaeqiiaiii. - Superficies sublola Jaevis; anfractus primi prope suturam

posticam Iransverse minute sulcati. - Cnlumelia recta. in axim tcstae producla : urna, clabiala,

non revoluta

Long. 34 mm : !,at. \'ò mm.

1804. 3l!tra Djf'rcs/tci DODERf.., Ceiin. geol. terr. miuc. sujt. Ital. ceittr., pag. 24.

Era in dubbio cbe la forma di S. Agata, riferita dal Prof. Doderlein alla

M. Bufrcsnei Basi, (specie propria del miocene medio), vi appartenesse, quando la

gentile comunicazione fattami dal Museo di Modena del fossile cosi nominato dal

Doderlein, mi ba confermato che, non solamente la forma suddetta di S. Agata è

affatto diversa da quella di Saucats , ma che lo è eziandio dalle altre a me note

,

ed è perciò meritevole di ricevere un nome proprio.

Miocene supcriore : QoWì tortonesi, Sant' Agata-fossili . rarissimo; Coli, del R.

Museo di Modena (Prof. Pantanelli).

5" Serie.

Testa turrita : spira Unga. - Anfractus ultimus dimidiam longitudincm vel

suhaequans, vel superans.- Superficies in anfractubus primis plerumque transverse

sulcata. - Flicae columelìares quatuor , magnae.

Le specie di questa serie diversificano da quelle della precedente, colle quali

lianno stretti rapporti, per la maggior lunghezza in generale della spira e per la

maggior brevità dell' ultimo anfratto dalle quali particolarità risulta nel loro maggior

numero una forma turrita.
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12. Mitra ancillakioides Michtti?

Tav. Ili, fig. G.

Testa ovato -elongala: spira longiuscula. - Anlraclus breves, parum convexi; ullimus

dimidia lonrfiliuì'me lunifior
,
parum vantrosits, anlice parum depressus. - Superficies laevis , in

primis anlraclubus obscure Iransverse sulcala, sub lente passim Iransverse minutissime

striala.- Os angustum, longnm; labrum sinistrum compressum: columella contorta.

Long. 35 mm. : Lai. 14 mm.

1842. Mitra ancUlarioides MICIITVI , Fms. mioc, pag. .309, lav. XVII, fi-. 19.

1847. Id. fusifiinnis E. SISMI)., Sij,,., pa;;. 43 (m parte).

I8GÌ. Id. ancijhiroidcs DODERL., (Vn«. (jcol. lerr. iitioc. sup. llal. cciitr., pay. 24.

? 18"75. /(/. ancillariiiides SEGt'ENZ., Forra. /</»<c. lud. mcrid., pag. 204.

Egli è con esitanza che riferisco la forma qui descritta alla M. ancillarioides

Michtti, nou avendo potuto paragonarla coU'esemplare tipico descritto e figurato nel-

l'opera sovracitata, il quale non esiste più nella Collezione Michelotti: e questo con-

fronto sarebbe stato tanto più opportuno in quanto che i caratteri assegnati alla

specie dal signor Michelotti nella descrizione non corrispondono esattamente con quelli

indicati nelle due figure che vi si riferiscono.

1 fossili qui da me descritti hanno bensì i caratteri generali assegnati alla specie

tanto nella descrizione quanto nelle figui'e, ma ne differiscono: 1° per le loro di-

mensioni alquanto maggiori ;
2" per la spira relativamente più lunga e più acuta

;

S» per l'assenza negli anfratti superiori del piccolo cingolo che li divide (di cui è

fatto cenno nella descrizione e del quale non vedesi traccia nelle due figure) ; inoltre

nei fossili qui da me riferiti alla specie del signor Michelotti le pieghe columellari

sono quattro , come sta scritto nella descrizione data dallo stesso , non cinque con

traccie di una sesta, come osservasi in una delle figure dal medesimo pubblicate (forse

per errore del disegnatore).

La forma del Bolognese che il Sig. Foresti riferi alle M. ancillarioides Michtti.

(18G8 Foresi. Catal. Moli, plioc. Bologn., pag. 6G) e che mi ha gentilmente comu-

nicata , ne è diversa, ed ha molta analogia con quella da me nominata M. indicata

Bell, dalla quale tuttavia differisce: 1° per la spira più breve e più aperta; 2° per

l'ultimo anfratto più ventroso ;
3° per il rialzo naturale meno ben definito ;

4° e per

le pieghe columellari che vi sono in numero di cinque, mentre che nella succitata

forma del miocene superiore dei Colli tortonesi sono soltanto quattro.

Miocene supcriore : Colli tortonesi , Stazzano , raro ; Coli, del Museo.

13. Mitra devia Bell.

Tav. Ili, fig. 7.

Distinguunl hanc speciem a M. ancillarioides MichUi. seiiuenles nolae:- Trsla loitrjior:

spira brevior. - Anfraclus ullimus lonrjior, anguslior, antice magis depressus. - Columella magis

coniarla.

Long. 33 mm.: Lat. 13 mm.
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Le differenze sovra indicate servono a distinguere la forma presente dalla

M. ancilìarioides Michtti. quale è qui definita.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del Museo.

14. Mitra stazzanensis Bell.

Tav. I, fig. 4.

Testa lumia: spira /o/ifla, medio infiala. - AnIVaclus vix convexi, breves; ullimus anlke

valde ckpressus, V^ lolius longiludinis suhaeqiians. - Salci Iransversi in primis anfraclubus

nulli perspicui (an erosi?); sulci prope rimam decurrenles jmuci, lalissimi, parum profundi

,

a coslida miimla separali, subiinifonncs. - Os breee, mnlio dilatalum: columella in axim leslae

parum producla.

Long. 26 mm.: Lai. 10 mm.

Miocene superiore : Colli tortonesi , Stazzano , raro ; Coli, del Museo.

15. MlTBA AMISSA BeLL.

Tav. I, fig. 5.

Dislinguunl hanc speciera a M. slazzanensis Bell, sequenles nolae; - Testa major: spira

subreoulariter invnlula, mngis aperla. - Aiifradus loiigiores , complanati; uìlimus longior
,
minus

ventrosns, dimidiam loiigitudim-m subaeiiuans. - Sulci Iransversi in primis anfraclubus nonnulli

prope suturam poslicam perspicui. - Os hngiiis, medio vix dilalalnm.

Long. 35 mm.: Lai. t 2 min.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro: Coli, del Museo e Miche-

lotti nel K. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

16. Mitra gravis Bell.

Tav. I, fig. 6.

Tesili lurrita: spira longn, polijgijrala , satis acala, siibrcgHlariler involuta. - Anfraclus

hreves, [in'le siilurae vix obliquae), romplanali, ad suturam poslicam laeviter inllali
,
praeserlim

nllimi; ullimus non venlrosus, anlice parum depresms , dimidia longitudine parum brevior. -

Sulci Iransversi vix in primis anfraclubus perspicui; sulci prope rimam decurrenles ininu/i

,

crebri, subuniformes , a coslula minuta separali, poslice ])arum produci!, obscure perspicui.

-

Os ovale, lougum, poslice canalicuhilum , anlice parum dilalalum: columella in axim leslae

parjim producla, obscure subumbilicala.

Long. 42 mm.: Lai. 15 mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli. Michelotti nel

R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

17. Mitra oberrans Bell.

Tav. I, fig. 7.

Tesla crassa, subfusiformis : spira salis acuta.- Anfraclus leviler convexi
;
ullimus satis

venlrosus, anlice vix obscure depressus ,
obliqualus, dimiilia longiludine parum brevior.- Sulci

Iransversi uonnulli prope suluram poslicam super in primos anfraclus decurrenles, quorum duo



88 I MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZLVEll DEL PIEMONTE ECC.

majori's; sulci Iransversi própe rimam decurrenles vix nonnulii obscure notali, tati, parwn jtro-

fundi, a coslula angusta separali. - Os ovale, anlice dilalalum: columella breris, sublruncata.

Long. 40 nini.: Lai. 15 nini.

Miocene superiore : Colli tortonesi , Stazzano , rarissimo ; Coli. Michelotti nel

E. Museo di Geologia di Eoma (Prof. Meli).

18. MlTKA BREVIS BeLL.

Tav. Ili, fìg. 28.

Testa turrita, brevis: spira param longa et panim acuta. - Aiifraclus parum convexi
;

ultimus venlrosus, anlice valile depressus, dimidia longitudine parum longior. - Supertìcies in

primis anfraclubus transverse suicala, in aliis iaevis; sulci prope rimam decurrenles lati,

superficiates, a coslida minuta separali, obscure notati. - Os breve, anlice dilatatum; labrum

sinistrum medio dilatatum.

Long. 21 nini. : Lai. IO mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del Museo e

Michelotti nel E. Maseo di Geologia di Eoma (Prof. Meli).

6° Serie.

Testa infundihiìiformis : spira longa, valde acuta, magis in primis anfractuhus

quam in ultimis. - Anfractus lonyi, complanati ; ultimus dimidia longitudine brevior,

antice valde attenuatus sed vix depressus: suturae valde ohliqiiae, praesertim uìtimae-

Superficies transverse striata in primis et mediis anfractuhus , dein laevis. - Os

postice angustum, antice dilatatum : columella in axim testae parum producta ;

plicae columeJlares quinque.

È singolarissima la forma generale della specie che rappresenta questa serie:

essa si allontana dalla massima parte delle forme note del genere, sia per l'acutezza

e lunghezza della spira, sia perchè questa si svolge con un angolo più acuto nei

primi anfratti che negli ultimi ; i quali caratteri, unitamente alla superficie appianata

degli anfratti, le danno la forma di imbuto lungo e stretto.

La specie attualmente vivente, che nella fisionomia generale ricorda meglio questa

qui descritta, è la M. nigra Chcmn. {Beev. Condì. Icon. Mitra, tav. V, fig. 33

non M. nigra Quoy) , nella quale la spira, abbenchè lunga ed aguzza, è tuttavia

meno acuta, e gli anfratti sono più numerosi, d'onde risulta che le suture vi sono

meno oblique.

19. Mitra infundibulOm Bell.

Tav. I, fìg. 8.

Superficies nitens , slriae [runsveri&c minutinsimae, crfbprrimae, snperficiales ;
sulci Irans-

versi propc rimani decurrenles numerosi, superficiales , subunifornies, amjnsli, parum notati.

Long. 40 mm. : Lai. 4 3 mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli. Michelotti nel E.

Museo di Geologia di Eoma (Prof. Meli).
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Serie

Testa fiisiformis. - Anfractus ultimus dimidia ìongitudinp ìongior, antice vaìde

sed subregulariter attenuatus, vix ohscurc deprcssus. - Superficies tota transverse

silicata. - Plicae columellares sex, vel quitique, interdum anterior vix notata.

La presenza di numerosi solchi trasversali su tutta la superficie e su tutti gli

anfratti ed il numero delle pieghe columellari sono le note caratteristiche di questa

serie che la distinguono dalle serie vicine.

20. Mitra obakata Bell.

Tav. I, fig. IO.

Testa rusilonni», venlrasa: spira parum acula. - Anlractus complanali, vix canvexi;

uilimus antice valde el subregulariter allenualus, prope rimam vix depressus, Vs lolius lon-

giludinis subae(]uans: sulurae snpcrficialcs. - Superlìcies tota Iransverse sulcala; salci angusti,

parum profanili, jmnclulati, unifornws, Inter se valde el uniformilcr dislanles, quinqite vel sex

in anfraclubns primis el meliis perspicui, in ultimo uniformilcr usque ad rimam producli .
-

Os longum ; labrum sinislrum parum convexum : columella subrecla , ad apicem leviler

revoluta el sinislrorsum obliquala, plicae columollares sex, anterior vix notala.

Long. 50 mm. : Lai. 17 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, raro; Coli. Michelotti nel E. Museo di Geologia

di Roma (Prof. Meli).

21. Mitra sulciensis Bell.

Tav. I, fig. 9.

Disiinguunl hanc specieni a .V. oharata Bell, sequenles nolae :

Testa anr)uslior : spira longior, magis acuta. - Anfractus lougiores , magis convexi; ultimi

cantra suturam jio'iticam infinti; nltimvs dimidia Umnitudine parum longior , mimis ventrusus,

antice minus allenualus, suhnjlindricus. - Sulci transversi in ventre ultimi anfractus subobsoleli.

- Os magis angusltim; labrum sinislrum compressum.

Lonc;. 4G nmi. : Lai. IO nmi.

Miocene medio : Colli torinesi , Sciolze , rarissimo ; Coli. Rovasenda e Michelotti

nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

22. Mitra densesulcata Bell.

Tav. Ili, fig. 4.

Testa subfusiforrais: spira longiuscula, salis acuta. - Anfra^lus primi el medii vix

convexi; uilimus '/; lolius longitudinis subaequans, poslice complanalus, rentre inflatus. antice

parum attenuatus. - Superficies tota transverse suleata ; sulci m.inuti: parum pròfundi, uuiformes.

Serte II. Tom. XXXVIII. m



90 I MOLLl-SCHI PEI TERRENI TERZIARII DEL PIEMONTE ECC.

crebri, iiiter su snbaequidistaiites, proiii> riiiiain profuiìdiores ci inler se magis distanles. - Os ovale,

loiigum. poslice anguslalum, anlice dilalaluni; labrum sinislruni subarcualum ; colunielia in

axim leslae salis producla: plicac coluinellares (luirujue.

Long. 22 nini. : Lai. 8 '/^ min.

Mitra pscudujKijialis liO.N., Colt, ilei Museo.

t8:ì8. 111. id. AllCllTTl., Ceogit. Aris. terl.-BiUl. Piedm., pa;<. 3<1G.

1842. Id. id. E. SISMO., Syn., pag. 41.

1847. Id. id. E. SISMO., Sijn., 2 od., pag. «.
1851). /(/. twrinila BELL., Monogr. Mitre, tav 1, Cg, 9 (giov.)

Questa forma ha qualche analogia coi giovani esemplari della M. turricula Jan.

ma se ne distingue pei seguenti caratteri: forma generale più lunga e più stretta:

spira notevolmente più acuta ; solchi protratti su tutta la superficie, più numerosi e

più profondi.

Pliocene superiore: Colli astesi. Valle Andona, rarissimo: Coli, del Museo.

8" Serie.

Testa suhfusiformis. - Anfractus ultimus dimidìn longitudine plerumque longior,

antica parimi attenuutus et parum depressus. - Superficies in primis anfractuhus

transverse minute sulcata; sulci sensim sinc sensu in anfractuhus niediis obsoleti,

subnulli vel vix notati in ultimis. - Os antice dilatatum ; labrum sinistrum postice

compressuni: columella ad apicem vix sinistrorsum incurvata, vix revoluta
;
plicae

columellares quinque, intcrdum sex.

Le forme inscritte in questa serie hanno quasi tutte l'ultimo anfratto più lungo

della spira, poco e quasi regolarmente assottigliato anteriormente e pochissimo depresso

in prossimità della marginatura anteriore ; la bocca è perciò in esse molto larga

anteriormente e quasi tronca; la columella vi è diretta; la smarginatura molto larga

e profonda.

La presenza di solchi trasversali nei primi anfratti distingue questa serie dalla

seguente in cui le specie hanno tutti gli anfratti lisci, e la mancanza di questi solchi

negli ultimi anfratti la separa dalla serie precedente.

23. Mitra taurinensis Bell.

Tav. I, fig. 11.

Distiiiguunt hanc specicm a .W. turricnla Jan. sequcnles nolae:

Spira loììfjwr, ma(]is aeiila. - Sulci transversi super primos anfradus decurrentes magis

profanai, nonmlli in parie antica ultimi anfradus perspicui: sulci Iransversi prope rimani de-

currentes septem, angusti, parum profundi, unipirmes, inler se ralde dislantes. - Columella ad

apicem vix sinistrorsum incurvata, inumbilicata, depressa.

Long. o2 min.: Lai. 19 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Monte dei Cappuccini, rarissimo; Coli. Rovasenda.
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24. Mitra adscript* Bell.

Tav. IV, fig. 25.

DisUnguunl hanc speciein a Jl/. lurricula Jan. sequenles nolae :

Testa minor: Sjìira brevior. maqis aperla. - Anfrachis ultimi prope sul urani poslicam snb-

carinali; ultimus lirerior, magis venlrosus, anlice magis depressus. - Sulci transversi mnjores. -

Plicae columellares crassiores.

Long. 38 mni. : Lai. Io min.

I8(j4. Mitra tuiricuta DODERI.,, Cetin. ijeul. tvrr. mioc. siip. lud. ceiitr., pag. 24.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Sant'Agata-fossili, rarissimo; Coli, del Museo

di Modena (Prof. Pantanelli.)

25. Mitra at.ua Bell.

Tav. I, fig. \-2.

Dislinguiinl liane speciem a M. turricuhi Jan sequenles nolae:

Ti'sta angustiar, longior: spira magis amia et maf/is loni/a. - Anfracttis complanati; ultimus

ilimidiam lontjiludinem subaequans, minns venlrosus. - Sulci minuti iransversi rariores, in primis

anfraclubus lunttini vix passim prrspicui. - Os unguslins.

Long. 51 nirei. ; Lai. 15 mm.

La presenza di solchi trasversali rari e minuti che corrono sui primi anfratti,

collegano questa specie colla M. turricula Jan. dalla quale è disgiunta per la sua

forma stretta e lunga e per la relativa maggior lunghezza della spira.

Pliocene inferiore: Bordighera (1), raro; Coli, del Museo.

26. .Mitra turricula Jan.

Tav. 1, fig. 13.

Tesla sublusiforniis, crassa: spira purum longa, medio leviter intlala. - .\nfraclus sub-

plani, cantra suturam posticam leriter turgidi, praesertim ultimi; ullimus antice vix depressus,

'/„ totius longitudinis subaequans. - Superficies in primis anfraclubus minute et rare Iransverse

sulcala, in ceteris laeris, rei obsolete inaequaliler minute striala: sulci transversi prope rimani

decurrentes pauci, inler se salis dislanles, angusti, et parum profondi - Os anlice dilatalum,

poslicc canalicuialum : labrum sinislrum postice compressum : columella in adultis interdum

salis contorta et subumbilicala.

Long. 47 mm.: Lai. 16 mm.

1832. Mitra turricula JA.N, Calai. Conch. foss., pag. 14, n. i
'/s-

1850. /d. ili. BELL., Monogr. Mitre, pag. 3, taT. I, lis- 1 (in parie).

1864. Id id. CONT., Monte Mario, pag. 35.

(I) Le Mitridi provenienti da Bordighera e regioni vicine l'urono raccoUe dal Chiar. Signor Clarencc

Bicknell dimorante in quel bor^^o, e dal medesimo gentilmeute regalate al R. .Museo di Geologia di Torino

unitamente ad una ricca serie di altri fossili provenienti dalle medesime regioni.



?I864.



DESCRITTI DA L. BELLARDI 93

formata da un maggior numero di anfratti; 8° per gli anfratti ]nù brevi e rialzati

contro la sutura posteriore ;
4" per le pieghe columellari che sono più grosse ed in

numero di cinque.

Questa forma meriterebbe di essere distinta con nome proprio.

Pliocene superiore : Colli astesi, Valle Andona, non frequente ; Coli, del Museo.

27. Mitra tkacta Bell.

Tav. Il, fig. 17.

Tesla anqasla, longa: spira vnlili' acula - Anfrnclus lonf/i, vix convexi
;

ultimus prope

siUuram poslicam sabangulatus, dimidiam longiludinem aequans, anlice parura allenualus et

parum deprcssus, subcylindricus: sulurae salis ohliquae. - Sa[)er(\cies in omnibus anfraclubus

prope rimani posticam Iransvcrse sulcala; suici undnlali, numerosi, minuti, quorum nonmdli

majores: sulci Iransversi prope riraam ducarrenles subnulli, nonnulli vix passim obscure

nolali. - Os lougum, anguslum, aiilice parum dilatalum; labrum sinislrum compressum: co-

lumella conlorla, revoluta.

Long. 100 inm.: Lai. 28 mm,

1850. Mitra Innùula BELI.., Muimtjr. Mitre, pag. 3, lav. I, lig. 4.

Pliocene superiore: Colli astemi, Valle Andona, rarissimo; Coli, del Museo.

28. MnuA PLIOCENICA Bell.

Tav. II, fig. -21.

Testa fusiformis, vciUiosa: spira parum acula, versus apicem injlata. - AnI'raclus parum

convexi; ultimus ventrnsus, dimidia longiludine loiigior, antica vix depressus. - Superficies tota

minutissime Iransverse snidila; sulci sub lente perspicui; sulci Iransversi prope rimani decur-

renlcs vix nolali - Os ovale, elonj;alum, anlice salis dilalalum; labrum sinislrum leviter

convexum: columella parum contorta.

Long. 98 mm. : Lai. 28 mm.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, rarissimo: Coli, del Museo.

^" Serie.

Testa fusiformis: spira longa, valde acuta in primis anfractuhus, nuujis

aperta in ultimis. - Anfractus vix convexi vel complanati; ultimus dimidiam longi-

tudincm aequans, ventrosus, anticc plus minusve deprcssus. - Superficies laevis - Os

suhovale; labrum sinistrum suharcuatum: columella satis producta, laxe contorta,

valde revoluta , ad apicem distinctc sinistrorsum incurvata ;
plicac columellares

quinque.

La maggior lunghezza della spira in proporzione di quella dell'ultimo anfratto,

la mancanza di solchettini trasversali, e la maggior depressione anteriore , dalla quale

gli risulta una maggior convessità, separano questa serie dalla precedente.
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29. Mitra conspicienda Beli,.

Tav. I , fig. 1 ';.

Tosta fusiformis, ventrosa: spira longa, in primis anfraclubus vaide aciila, in uilitnis

magis aperta. - Anfraclus parum con\'e,\\ ; nhìioas venlrosui, anlice parum depressus: suturai

simplices. - Superfìcies lanvis; sulci Iransversi conlra rimani decurrcntps angusti, panini

profundi, subuniformes, inler se valde pro.\imali, passim perspicui (obliterati?). - Os subovale:

columelia subumbilicata. sinislrorsum disHiicte incurvala; plicae columeliares quinque.

Long. 65 nini. : Lat. 22 mni.

Miocene medio : Colli torinesi, Sciolze, rarissimo ; Coli. Kovasenda.

30. Mitra proxima Bell.

Tav. 1, fig. (5.

Distinguimi banc spcciem a M. conspicienda Beìl. sequontes notae:

Spira breviur, maijis aperta. Anfraclus complanaii; ullimns brevior, anlice magis depressus:

sulurae subcanaliculalae. - Salci Iransverxi prope rimani decurrenles nulli perspicui, an erosi?. ••

Columelia minus producta, sinislrorsum minus incurvata, magis contorta, magis revoluta.

Long. o9 mni. : Lat. 20 nini.

Miocene inedia : Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

10" Serie.

Testa fusiformis : spira regulariter involuta, longa et satis acuta. - Anfraclus

vix convexi; ultimus antice parimi depressus, dimidiam longitudinem aequans rei

superans. - Superfìcies laevis. - Os suhovale, elongatum; labrum sinistrum parum

convexum: columelia parum producta, laxe contorta, ad apicem sinistrorsum leviter

incurvata. - Plicae columeliares tres, vel quatuor.

In questa serie, paragonata colla precedente, si osservano le seguenti differenze:

1° spira meno lunga, e meno aperta e svolta regolarmente ;

2" anfratti meno nume-

rosi, appianati ;
3° anfratto ultimo più stretto, più lungo, meno depresso anteriormente

e meno rigonfio; 4° pieghe columellari meno numerose.

31. .Mitra anterior Bell.

Tav. I, fig. 16.

Testa fusiformis, longa, angusta: spira longa, pnlygyrala, valdr acuta. - Anfractus parum

convexi, prope suturam posticam Iccitcr infiali; uitiinus parum vcnlrosus, anlice satis et subre-

gulariler atlenuatus, parum depressus, dimidia longitudine salis longior: syiiuràP subcanaliculalae.
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- Superficies laevis? (in primis et mediis anfraclubus erosa?); sulci Iransversi prope rimam
(lecurrenles aii2;usli, parum profundi, inler se valde et uniformifer dislantes, iisque contra
venirem prodiicli. - Os anguHnm, longum: columella salis producta, recla.

Loni,. 57 min. : Lai. 18 mm.

Questa forma ha non poca analogia con quelle della serie ottava e segnatamente

colla M. taiirinensis Bell. , dalla quale tuttavia si allontana 1° per la sua forma
più stretta e proporzionatamente più lunga; 2° per la spira composta da un maggior

numero di anfratti e più acuta; ?>" per l'ultimo anfratto più assottigliato anterior-

mente; 4° per la bocca più lunga, più stretta e meno dilatata anteriormente. In

quanto ai solchi trasversali che corrono sui primi anfratti delle forme che compon-
gono la precitata serie ottava, non posso asserire che manchino affatto sulla super-

ficie della M. anterior Bell. , quantunque non mi sia stato possibile di scorgerne

tracce sull'esemplare descritto che però è di buona conservazione, sia per quanto riflette

la forma sia per lo stato della superficie : tuttavia sarebbe possibile che i solchi siano

stati corrosi dallo stato spatoso.

I solchi trasversali anteriori prossimi alla smarginatura sono egualmente disposti

e di eguale natura nelle due specie.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi?, rarissimo; Coli. Michelotti nel R.

Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

32. .Mitra eofusiformis Bell.

Tav. 1, fig. 17.

Testa fiisifoimis: spira ionga, valde acnla. - Anfraclus vix coiivexi; ullimus parum ven-

irosiis, anlice parum dfprcssas, dimidia loiiuiludiae loiujior: sulurae subcanaliculatae. - Salci

Iransversi prope rinìam decurrerites crebri, parum profundi, angusli, iular se parum distanles,

luiiformes, vix oijscure passim notali. - Os longum, anlice ddalalum ; \d\ìvwm i\n\i\Tm\\ medio
subarcuatum: columella satis revoiula, subumbilicala; plicae columellares Ires.

Long. 53 mm. : Lai. 1 7 mm.

Varietà A (an species distinguenda?)

Testa brevior: spira magis aperta. - Plicae columellares qualuor.

Long. 45 mm. : Lai. 16 mm.

Riferisco con dubbio alla presente specie, come varietà, un esemplare della Col-

lezione Rovasenda proveniente da Albugnano, del quale lo stato di conservazione non
permette un adeguato giudizio di confronto.

Miocene medio: Colli torinesi, Pino -torinese, rarissimo; Coli, del Museo e

Michelotti nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

Varietà B.

Miocene medio: Colli torinesi, Albugnano, rarissimo; Coli. Rovasenda.
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33. Mitra constr\cta Bell.

Tav. IV, fig. 26.

Tesla fusiformis, tdiinque attenuala: spira salis loi)j;a el salis acula. - Anl'raclus vix

convexi, breves; ullimus dimidiara longiludinem aequans, antice valde el rer/ulariler atlenwilus,

vix depressus: sulurae subumbilicalae, - Superficies laevis, eliam prope rimam, an ibi erosa?

- Os aurjuslum, lonfium, axi testae ohliquum, anlice non dilatalum ; labrum sinistrum valde

compressum : columella suhrecta, in axim lestae producla, non sinislrorsum obliquala, iniim-

Ulicala; plicae columellares Ires ;
rima brevis, elabiala.

Long. 35 mm. ; Lai. 12 '/a
»im.

Miocene medio: Colli torinesi, Monte dei Cappuccini, rarissimo; Coli. Rovasenda.

34. Mitra vicina Bell.

Tav. IV, fjg. 27.

Dislino;uunl hanc speciem a M. enfusiformìi, lieti., sequenles nolae :

Testa minor: spira brevior. - Anfradus pauciores, complanali; ullimus anlice minus late

depressus: sulurae simplices. - Sulci Iransversi prope rimam decurrentes nonnuUi minuti, inae-

quales, parum profundi, passim perspicui. - Columella subumhilicata ,
magis contorta el magis

revoluta; plicae columellares qualuor.

Long. 39 mm. : Lai. 14 mm.

Miocene superiore : Colli tortonesi , Stazzano, rarissimo ; Coli, del Museo.

35. Mitra sabatica Bell.

Tav. IV, %. 1.

Tesla angusta, Imga: spira raUi' acuta.- Aiii'raclus complanali; ullimus subciiUndricus,

angustus, antice parum depressus, dimidiam longiludinem aequans. - Superficies loia laevis,

eliam prope rimam. - Os longum, augustum, anlice parum dilalalum; labrum sinislrum com-

pressum: columella producla, parum conlorU, salis revolula ;
plicae columellares qualuor.

Long. 28 mm. : Lai. 8 mm.

Pliocene inferiore: Savona-Fornaci, rarissimo; Coli, del Museo.

11 " Serie.

Testa suhfnsiformis : spira medio suhventrosa, ad apicem magis acuta. - An-

fractus primi complanati, caeteri convexi; ultimus regulariter inflattcs, antice parum

depressus, dimidia longitudine brevior. - Superficies laevis. - Os antice dilataium;

labrum sinistrum subarcuatum, postice vix compressum ; columella brevis, laxe con-

torta, subtruncata ;
plicae columellares quinque.

La forma che rappresenta questa serie , ha dimensioni maggiori di quelle

della serie precedente, da cui si distingue particolarmente per la brevità relativa

dell'ultimo anfratto, per la maggiore apertura della spira negli ultimi anfratti e
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per la brevità della columella, la quale finisce quasi tronca: differisce poi da quelle

delle serie che la seguono per gli anfratti convessi e non cilindroidi e così per una

differente fisionomia: ha in comune colle forme dille serie fra le quali è inscritta la

superficie liscia, senza tracce dei solcliettini trasversali che corrono su tutta o su parte

della superficie in un gran numero delle forme congeneri, ad eccezione dei soliti solchi

che corrono trasversalmente presso la smarginatura anteriore.

36. Mitra astensis Bell.

Tav. I, fig. 18.

Testa turrita: spira loitga, inolio Icnler infiala. - Anfraclus convexi ; ullimus paniin

venlrosus, anlice parum depressus, dimidia Itingilwline brevior. - Su|)erficies laevis; sulci

tiansversi prope rimani decurrenles plerumque 8-10, lati sed parum profundi, subuniformes,

subaequaliler inlerse dislanles, uiuiulali, ab intersliliis anguslis separali, inlenlum vix notali.

-

Os uvale, aulire dilataluin; labrum sinislruin sabarr.uatum,: columella brevìs, subtritncata, pai iim

cantoria, non revoluta; plicae columellares quinque.

Long. 55 mm. : Lai. 16 nini.

1850. Mitra astensis CELL., Monogr. Mitre, pag. 8, tav. I, fig. Il, 12.

.' 1856. Id. fusifnrmis M. HOER.N., Moli. foss. ff^ieu, voi. I, tav. X, 6g 4», 44.

Taricti \.

Testa mati'ts ventrosa: spira maifis aporia. - Anfraclus ullimus anlice magis depressun,

longior, dimidiam hmtjilndmem subacquans.

Long. 58 min. : Lai. 20 mm.

1850. Mitra astensis >ar. A. BELI^., Moiwgr. Mitre, pag. 8.

Varicià B.

Tenia anquslior: spira lonrjior, magis acuta. - Anfraclus nllhnus brevior.

Long. 54 mm. : Lai. 16 nini.

Paragonando i molti esemplari che ho osservati della presente specie, tutti pro-

venienti dalle sabbie gialle dei Colli astesi, colla figura della forma delle vicinanze

di Vienna che M. Hoernes ha riferita alla M. ftisiformis Brocch. e che più tardi

fu pure risguardata come appartenente alle specie del Brocchi dai Signori K. Hoernes

e M. Auinger, non vi ho trovato nessuna differenza sia nella forma generale, sia nella

figura della bocca e sia nei solchi trasversali che corrono in prossimità della spira :

le sole dimensioni sono un poco maggiori nel fossile di Vienna.

Siccome non ho potuto paragonare materialmente il fossile di Vienna con quelli

astesi, così è dubitativamente che accenno all'identità delle due forme: tale identità

sarebbe infatti notevole stante la differente età degli strati in cui la forma sarebbe

stata trovata in Piemonte ed in Austria.

Pliocene superiore: Colli astesi. Valle Andona, non raro; Coli, del E. Museo.

Serie li. Tom. XXXVIII. n
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12' Serie-

Testa fusiformis, angusta : spira longa, polygyrata, saiis acuta. - Anfractus

suhcylindrici, cantra suturam posticam inflati, inde spira scalarata : anfractus ul-

timus antice parum depressus, dimidiam longitudinem subaequans. - Superficies

laevis. - Os angustum, longum ; labrum sinistrum compressum : columella laxe

contorta: plicae columellares 4-6, interduni pìicula plicis interposita.

Le specie riferite a questa serie sono fra loro in generale abbastanza bene collegate :

1" dalla forma acuminata della spira regolarmente svolta e composta per lo piìi da

un ragguardevole numero di anfratti ;
2° dal rialzo degli anfratti contro la sutura

posteriore che si osserva nel loro maggior numero, specialmente negli ultimi anfratti
;

3° dalla forma per lo più cilindroide degli anfratti; 4° dalla superficie liscia, meno

le sottili solcature trasversali die corrono sulla parte anteriore dell'ultimo anfratto.

37. Mitra miocenica Micutti.

Tav. I, fig. 19.

Dislinguunl hanc speciem a M. fusiformis Brocch., sequenles nolae:

Testa anguslior, longior: sjìira longior: - Anfractus ad suturam lìoslicam rix infiali ; nìlimus

antice magis attninalns et vix depressus. - Os- anrjHslìns: columella ad apìcem magis sinif^trorsum

incurvala.

Long. 82 nim. : Lai. ì'ì mm.

1842 Mitra fusiformis E. SISMD., Syn., pag. 41 in parte).

1847. /(/. miocenica MICHTTl., Foss. mioc pag. 310.

1847. Id. fusiformis E. SISMI)., Syn., 2 ed., pag. 43 (in par(e).

1850. Id. id. BELL., Monogr. Mitre, pag. 5 (in parte).

Tanto il Sismonda nel suo Synopsis, quanto io nella mia Monografia abbiamo

scritto che la M. fusiformis Broccli. si trovava nei Colli torinesi, perchè avevamo

identificata la presente forma con quella del Brocchi.

Miocene medio : Colli torinesi, rarissimo ; Coli. Miclielotti nel E. Museo di Geo-

logia di Koma (Prof. Meli).

38. Mitra collata Bell.

Tav. I , fig. 20.

Dislinguunl hanc speciem a M. fusiformis Brocch. sequenles nolae:

Testa crassior. - Anfractus nltimus prope rimani vix depre.ssiis, antice sinislrorsum obli-

qualus. - Salci transversi prope rimnm decurrmles suhnuUi, vix aliqni obscure passim notati. -

Columella bteviov , minus contorta; plicae columellares quinque
,
plicula ititer tres poslicas de-

currens.

Long. (i9 nim. : Lai. 'il mm.

1850. Mitra fusiformis BELL., Monogr. .Mitre, tav. I, Cg. 6.

Pliocene superiore : Colli astesi, Valle Andona, rarissimo ; Coli, del Museo.
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39. Mitra fusifobmis Brocce.

Tav. I, fig. 21.

Testi fusifonnis, angusta: spira hnoa, jmlijfiijrata, valde acuta. - Anfraclus medii el

ultimi prope suturam posiicain inflati, subaiuiiilasi; ulliiiius subcylindricus, dimidiam longiludinem

subaequans, antice coiilra rimarn valde depressus, - Siiperficifs laevis, inlerdum loia vel

in (limidia parte antica ultimi anfraclus ferru:;ÌMeo lincia; sulci Iransversi prope rimani de-

currenles numerosi, inaequales, inaequaliler inlnr se. dislanles, omnes parum profundi, inlerdum

subnulli, vix passim notati. - Os nnqmlum, lonrjum, antire parum dilalalnm: columella sub-

umhilicata, revoluta; plicae columellares in adultis quinque vel sex, inlerdum plicula plicis

nonnullis inlerposita.

Long. 75 mm.: Lai. 19 nini.

1814. Isolala [iì/itra) fusifurmis BKOCCII., Coiich. foss. sub., pag. 3l5.

BOKS., Oriti. pUm , I, pag. 28.

desìi., Euciid. méi/t., voi. U, pag. 470.

RISS , Proli. Eur. merid., voi. IV, pag. 343.

BRO.N.N, ìtat. tal. - Geb., pag. 19.

JAN, Calili. Cimili, foss., pag. 14.

MATH., Ciiliil. mi'l/i. et descr. Foss. Bouches ilii-Khóne, pag. 254.

E. SISMI) , Sijii
,
pag. 41 (io parie).

desìi. ìli I.AMCK., Jiiim. s. veri., ì ed , voi. X, pag. 361.

.MICIITII., Fusi, mioc, p,ig. ,ÌIO !in parie).

E. SISMU., Sijìi., 2 ed., pag. 4:ì (in parte).

BELL., Mimogr. Mitre, pag. 5, tav. 1, fig. 8 (giov.) |ÌD parie).

D'OKB., Prodr., \iA. Ili, pag. 171.

FORESI., Caini. Moli, plioc. Bologn
,
pag. 66.

CO(X., Enuiii. sist. Moli. mioc. e plioc. l'arni, e Piac
,
pag. 94.

CRESI'ELL., iVol. geol. Savig?i
,
pag. 17.

SEGUENZ., Form. Plioc. [tal. merid. pag. 204

FONT., Ètud. Strat. et Pai. terr. Ieri. Bass.-dii-Rhóne, ì, pag. 70.

PANTAIN., Alt. Accad. Fisiocr. Siena, pag. 5.

FISCH., Paléont. Ile de Rhddes, pag. 30.

FONT., Élmi strat. et Pai. terr. tert. Buss -du-Hliàne, III, pag. 60.

DESTEF. e l'ANTAN., Moli, plioc. di Siena, pag. 112.

BERK. COTT. Faun. terc. Pori
,

pag. 4.

SARTOR., // Coli, di S. Colombano e suoi Foss., I, pag. 19.

PANTAN., Condì, plioc. Pietra/itta, pag. 272.

SEGUENZ., Le Form. terz. Prof. Reqgin, pag. 253.

PARON., Esani, camp. Faun. plioc. Lonib., pag. 7.

Tarieia A.

Testa minor: spira breviur, magis aperta.

Long. 30 mm. : Lai. 10 mm.

1832. Mitra fusiformis DESK., Ecped. Se. Morée^ Zonl., pag. 201, tav. XXIV, ùg. 32, 33.

Varieli B (derorm.^.

Testa minor {juv.). - Anfraclus ultimus antice in ventre subangulosus.

Long. 33 mm. : Lai. 1! mm.

1850. Mitra fusifonnis var. B. BELL., Monogr. Mitre, pag. 6, tav. I, fig. 10.

1820.
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Siccome la presente specie è stata diversamente giudicata da molti autori e

venne per ciò indicata di provenienze appartenenti a differenti orizzonti geologici,

mentre che, definita come è qui, appartiene soltanto al pliocene superiore, cosi mi

sono limitato nella sinonimia alla citazione di quelle opere, nelle quali o certamente

si tratta di questa forma, od havvi la massima probabilità, che il nome del Brocchi

sia stato convenientemente applicato.

Paragonando la forma qui descritta con quelle figurate sotto il medesimo nome

dal Signor Pereira da Costa, (1887, Gaster. terc. Fort.) mi sembra che nessuna di loro

vi si possa riferire. Nella presente specie infatti la spira è relativamente molto piìi

lunga e più acuta, e gli anfratti sono quasi cilindrici. L'esemplare rappresentato dalla

fig. 9* Q*" è evidentemente deformato da antica lesione; quelli delle fig. 10' 10'' e

11" IP sono giovani probabilmente della forma adulta rappresentata dalla fig. 8" 8'':

finalmente la figura 12" 12'' è certamente una forma distinta per i numerosi solchi

che l'attraversano e aftìne alle specie descritte nella seconda serie di questa Monografia.

La M. ancillarioides Michtti. che E. Sismonda identificò colla presente, ne è

affatto distinta. La forma dei Colli torinesi dallo stesso riferita a questa specie del

Bi'occlii è quella, che fu precedentemente descritta col nome di M. miocenica IlichUi.

La forma che il Sig. Cocconi lia pubblicata col nome di M. fusiformis Brocch.

var. B ne è affatto diversa e, a mio parere, merita di essere distinta con nome

proprio: le sue differenze dalla specie del Brocchi sono: 1° forma molto più stretta

e comparativamente più lunga; 2° spira più lunga e più acuta; 3' anfratti non rigonfii

alla sutura posteriore ;

4° ultimo anfratto comparativamente più breve ;
5" superficie

ovunque atti-aversata da solchi minuti e rari e per ciò fra loro molto distanti nella

parte anteriore degli anfratti, ed alcuni più ravvicinati fra loto in prossimità della sutura

posteriore. Pel complesso dei suoi caratteri si avvicina alla M. alhigonensis Beli-

da cui è peraltro affatto distinta.

La forma del faluniano riferita col nome del Brocchi dal D'Orbigny {Proclr.,

voi. Ili, pag. 53), è molto probabilmente diversa.

La forma dei Colli torinesi che il Sig. Michelotti riferì alla M. fusiformis

Brocch. e che non esiste più nella Collezione Michelotti , era probabilmente la 31.

consiiicienda Beli.

Le forme di Castrocaro riferite dal Sig Foresti alla M. fusiformis Brocch.

(come è definita in questa Monografia) ne sono affatto distinte sia per la proporzione

della lunghezza dell'ultimo anfratto per rispetto alla spira, sia per la mancanza del

rialzo suturale e sia per la presenza di minute strie trasversali, pei quali caratteri si

avvicinano alla II. arda Bell, colla quale sono coeve.

Nessuna delle forme identificate dal M. Hoernes colla specie del Brocchi e figu-

rate a fig. 4, 5, 6 e 7 della tav. X (1. e.) vi appartiene ; la figura 4 rappresenta molto

probabilmente la M. astensis Bell., la fig. 5 una forma afiine alla ilf. repleta Bell.;

delle altre due non è possibile dare un giudizio certo senza l'esame dei fossili stessi,

ma certamente si può asserire a loro riguardo che sono differenti dalla specie del

Brocchi come è qui circoscritta.

Medesimamente non credo che si possono riferire alla specie del Brocchi le forme

rappresentate dai Signori K. Hoernes e M. Auinger nella loro opera col nome di

M. fusiformis.
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La fig. 25 tav. VITI rappresenta una forma che per la presenza di solchi trasversali,

dei quali è affatto sprovvista la 31. fusiformis Brocch., per la mancanza del rialzo

suturale degli anfratti e per la forma generale stretta, lunga ed acuminata , ha una

grandissima affinità con quella forma che il Prof. Cocconi ha descritta e figurata col

nome di 31. affmis Cocc. (1876, Cocc. Eniim. sist. 31oll. mioc. e pìioc. Farm, e

Fiac, pag. 98 tav. Ili, fig. 1, 2) e della quale mi ha gentilmente comunicato l'esem-

plare tipo. Le differenze che ho riconosciute fra le due forme sono: 1" maggiori dimen-

sioni nella forma di Grund ;
2° spira meno aperta e convessa verso l'estremità;

3° solchi meno numerosi ;
4° columella più contorta. Anche queste forme (E. Hoern.

u. M. Auìnrj., loc. cit., tav. Vili, fig. 26-29) differiscono senza dubbio, dalla pre-

citata specie del Brocchi 1° per la maggior lunghezza della spira in proporzione della

maggior brevità dell' ultimo anfratto ;
2° per gli anfratti sprovvisti del rialzo suturale :

3" per la columella molto meno contorta; 4° per la natura dei solchi trasversali

anteriori : detta forma rassomiglia molto a quella dei Colli tortonesi da me descritta

col nome di 31. amissa Beli. Finalmente le forme delle vicinanze di Vienna che M.

Hoernes credette di identificare colla iTf. aparta Bell, e che dopo i Signori R. Hoernes

e M. Auinger riunirono alla 31. fusiformis Brocch., ne sono distinte come sono differenti

dalla Jf. aperta Bell., specie anch'essa propria del pliocene superiore dei Colli astesi (1).

Pliocene superiore: Colli aste^i, Valle Andona, ecc. non raro ; Coli, del Museo.

40. MiTiu ABScissA Bell.

Tav. 1 , fig. 1t

Dislinguiint hanc speciem a M. fnsifurtnis lìiocch. seqiienles nolae:

Tesla minor: spira brevior. - Anfraclns ullimiis rimira rimam miigii depressus, caiìaliru-

liiliis. - Siiperlicies brunneo-fernigiiico- lincia: sitici tiansversi prope rimam deciirrenies pauci,

valile lati sed piiriim prufnndi, iiiler se valile dislantcs, uiiditlali; inlcrslilia passim hifvìa. - Co-

(1) Per (liniiniiirc la probaliililà di comractleie orrori nel (giudicare l'idenlilà o l'analogia delle forme

precedenlemeiile da altri descritte e (ii,'uratp, noi quali è cosi facile cadere, anche c|uando gli autori le hanno

accuralamcntc descritte e (ìgurite nelle loro opere, come è il caso appunto di quelle di M. Iloernese dei sig. R.

Hoernes e M. Auinger, ho pregalo con lettera in principio del corrente anno 188tì il sig. Prof. R. Hoernes a

volermi comunicare un certo numero di tipi di Mitre austro-ungariche comprese nella recente sua Monografia,

per così paragonarli direttamente con i|nelli italiani cui erano stali riferiti, persuaso che egli avrebbe, nell'in-

teresse della scienza che coltiviamo, fatto per me quanto io mi credetti in dovere di fare precedentemente

per lui comunicandogli i tipi di parecchie forme di Coni. Con mia sorpresa questa mia lettera non ebbe

risposta. Epperciò dovendo recarmi nello scorso giugno, por ragione di salute, ai bagni di Santa Radegunda

presso Graz, portai meco i tipi italiani delle forme che mi sembravano oggetlo di contestazione per le

identificazioni latte, od appena giunto a Santa Radegunda scrissi nuovamente al sig. Prof R. Hoernes con

preghiera di assegnarmi un giorno in cui io potessi sottoporre al suo giudizio i miei dubbi, e toglierli cos'i

mediante il confronto dei fossili che io ora pubblico con quelli che il suo compianto genitore ed egli col

sig. Auinger avevano pubblicati precedentemente. Ed anche questa mia seconda lettera non ebbe

risposta. Io debbo perciò esporre (|ui il mio modo di vedere sulla pretesa identità di parecchie Mitre

austro-ungariche con forme italiane, basandomi soltanto sulle figuro publicate dal prcfalo sig. Professore

e dal sig. Auinger, le quali per buona sorte sono cos'i dili-cniemente eseguite da non lasciar dubbio

sulla loro fedeltà, e da rendere mono incerto il giudizio che se ne può dedurre.

Ad ogni modo sono dolente che per circostanze da me indipondiMiti io non abbia potuto confrontare

direllamente fra loro le forme conlestatc, e confido che mi si vorranno condonare quegli orrori che avrò

commessi, quantunque io abbia cercato ogni mezzo per ovilarli.
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IwncUa magis contorta, subumbilicata ; plicae columellares viinns obliquae, sex, prima antica vix

notata, omnes majores.

Long. 53 mm. : Lat. 16 mm.

Pliocene superiore: Villalvernia - Fontanili, rarissimo; Coli, del Museo.

41. Mitra gemina Bell.

Tav. Ili, fig. \).

Dislinguunl hanc specieni a 3/. fusifurmis Droccli., sequenles nolae:

Testa minor: spira brevior, magis aperta. - Anfraclus pauciores. - Superlicies tota dense

plumbeo-tincta.

Long. 33 mm. : Lai. IO mm.

Pliocene superiore: Villalvernia - Fontanili, rarissimo; Coli, del Museo.

42. Mitra expressa Bell.

Tav. Ili, fig. 11.

Dislinguunl hanc speciem sequenles nolae:

1. a il. fusifornìis Brocch.:

Testa multo minor, crassior: spira brevior, mii:us acuta. - Anfraclus pauciores; ultimus

dimidiii longitudine longior. - Plicae columellares quatuor, crassae.

2. a M. gemina Bell :

Testa angustiar: sjiira magis amia. - Anfraclus magis dislincte cylindroides. - Superficies

rufii-tincta. - Os anguslius.

Long. 28 mm. : Lai. 8 mm.

Pliocene superiore: Villalvernia - Braia, rarissimo; Coli, del Museo.

43 Mitra repleta Bell.

Tav. Ili, fig. 8.

Dislinguunl liane speciem a ^f. fusiformis Brocch. sequenles nolae:

Testa minor, crassior: spira brevior, magis aperta, medio infiala. - Anfraclus cantra suturam

posticam infiali, non snbangnìosi ; ulUmus brerior, venlrosus. antice magis altenuatus, versus labrum

sinislrum obliquatum. - Os minus anguslum ; labrum sinistrnm magis convexum.

Long. 30 mm. : Lat. 11 mm.

Pliocene superiore : Colli astesi, Valle Andona, rarissimo ; Coli, del Museo.

44 Mitra adlecta Bell.

Tav. Ili, fig. 10.

Dislinguunl hanc speciem a M. fusiformis Brocch. sequenles nolae:

Testa multo minor: spira brevior, magis aperta. - Anfraclus ultimus brevior^ magis ctjlin-

draceus, antice minus depressus. - Plicae columellares qualuur.

Long. 25 min. : Lai. 9 mm.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, non raro; Coli, del Museo.
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io. Mitra desita Bell.

Tav. I , fig. 23.

Dislinguunt haiic speciem a M. fusifornds Broccli. sequenles notae:

Testa minor: sidra brevior, magis aiterUi. - linfraclus ultìmus anlice luai/is regulariteralle-

iiuatus, non depresfiiis. - Labrum siuistrum conlra rimani magis prnduclum, inde rima magis

jìrofunda, oblique oblriincala.

Long. 43 min.: Lai. 15 mm.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, raro; Coli, del Museo.

13' Serie.

Testa fusiformis : spira satis acuta. - Anfractus suhconici, leviter convexi;

ultimi ad sutiiram posticam ohscure inflati; ultimus ventrosus, antice satis attc-

nuatus, dimidia longitudine longior. - Superficies laevis. - Columella laxe contorta
;

plicae columelìarcs 4-6.

Le forme di questa serie sono strettamente collegate con quelle della precedente ;

tuttavia se ne distinguono per una fisionomia diversa la quale deriva dalla forma

più meno conica e non cilindroide degli anfratti (dell'ultimo particolarmente): dalla

mancanza di un ribordo ben definito contro la sutura posteriore, la presenza del quale

dà alla spira nelle forme della serie precedente l'aspetto di una gradinata; final-

mente dall'ultimo anfratto che è distintamente più lungo della metà totale: non si può

negare peraltro che le une e le altre non siano che deviazioni più o meno notevoli,

e più meno ben definite del medesimo tipo.

A.

Aiìfracliis ultimus antice panini diiiire>:sus; nUimi postice dislinrle inflati. - Labrum sinisirwn

antice conlra rimam pnrum produclus, curmtus: rima parum proj'unda : columella in axim
lextae parnni producta, satis contorta et satis revoluta.

46. Mitra implicata Bell.

Tav. 1 , fig. ;'7.

Tesla fusiformis: spira brevis, medio subinflala. - Anfraclus primi complanati, ultimi

convexi, contea suluram posticam subinflati ; ullimus antici' parum depre-isus , dimidia longitu-

dine longior. - Superficies sub lente tennissime Iransverse striala: sulci Iransversi prope rimam

decurrenles numerosi, angusti, parum profundi, inler se vaide proximali, poslice sensini sine

sensu evanescenles. - Os antice leinler dilatatum: columella quinqueplicala
;
plica anlerior

vix nolala.

Long. 38 mm. : Lai. 13 mm.

Pliocene inferiore : Bordighera, raro ; Coli, del Museo (Bicknell).
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47. .AIlTKA ADDITA Bf.LL.

Tav. I, fig. 25.

Dislinguunt hanc sppciem a M. subemarginala Bell, sequentes notae:

Testa crassior: spira magis apei-ta, brevior. - Anfraclus mafjis cntwexi; ullimtis minus

ventrosus. - Superficies passim riifo ferrugineo - lincia. Labrum sinislrum ad rimam non pro-

iluclum, inde rima parum profunda. - Columella magis coniarla, subumbilicala; plicae co'umel-

lares majores, minus obliquae.

Long. 58 rara.: Lai. 18 mm.

185U. .ìfitra fusiformis var. A. BELL., Monogr. Mitre, pag. 6.

Varielù A (eq species distinguenda? j.

Tesla. minor. - Salci anleriorcs prope rimam decnrrenles numerosiores, pnifundiores, melius

nolali. - Columella minus coniarla, iimnibiticala ; plicae columetlares quinque, anlerior vix nolala.

Long. 50 nim. : Lai. 16 mni.

Questa forma collega strettamente la presente serie colla precedente mercè i

suoi intimi rapporti colla M. fusiformis Brocch. : in essa infatti l'ultimo anfratto

è quasi angoloso presso la sutui'a posteriore, e la sua superficie ha reliquie di tinta

ferruginea sparse qua e là.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, raro; Coli, del Museo.

48, Mitra imminuta Bell.

Tav. IV, fig. 28.

Tesla crassa, fusiformis: spira salis aperla. - Anfraclus vix convexi, poslice vix obscure

subangulosi; ullimus venlrosns, anlice aVcnualns, vix depressus, produclus, '/, lolius lunijiludinis

suba-!quans: sulurae subcanalicnlalae. - Superficies laevis, longiludinaiiler sub lente minulis-

sime el crebre striala; sulci Iransversi prope rimam decurrenles numerosi, inaequales, parum

profundi, nonnulli geminali. - Os longum, angustum: columella producla, laxe coniarla, sub-

umbilicala, dexlrorsum leviter obliquala; plicae columellares salis crassae, parum obliquae,

quinqiie.

Long. 36 mm.: Lai. 14 mm.

Pliocene superiore: Villa!vernia - Fontanili, rarissimo; Coli, del Museo.

49. Mitra minor Bell.

Tav. Ili, fig. 12.

Testa ovalo-fusiformis, brevis: spira salis aperta. - Anfracias ad suturam posticatn obscure

infiali; ullimus venlrosns, anlice atlennalus, vix depressus, '/^ lolius longiludinis aequans. - Sulci

transversi prope rimam decurrenles, pauci, parum profondi. - Os ovale; labrum sinistrum

subarcuatnm: columella laxe contorta; plicae columellares qualuor.crassae, parum obliquae,

anterior inlerdum vix notala.

Long. 22 min.: Lai. 10 mm.

1850. Mitra fusiformis var. C BELL., Monogr, Mitre, pag. 6.
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Varietà \.

Testa minor. - Anfraclus ultimus anlice magis qUenuatus et matjis depressili:, cantra rentrcm

snbangulosus.

Long. 21 min. : Lai. 9 nini.

Pliocene superiore : Valle Andona, raro ; Coli, del Museo e Michelotti, nel E.

Museo di Geologia di Koma (Prof. MeU).

B.

Anfraclus vìtimus anlice salis dc/wessi/.s; ultimi posticc vix infiali. Labrum sinistriim aulire

cofUra rimani valile produclum , subaiigulositm : rima salis profuiida; columella in a.rim lestae

salis proiliicta, rix contorta et vix revoluta.

Le tre forme riunite in questo gruppo sono fra loro collegate sia per la spor-

genza del labbro sinistro all'incontro colla smarginatura e quindi per la maggiore

profondità di questa, sia per la columella notevolmente protratta, pochissimo contorta

e quasi non rivolta all'indietro ; le loro differenze stanno nelle dimensioni, nella mag-

giore minore lunghezza proporzionale della spira più o meno acuta, nella columella

più meno prolungata, contorta e rivolta all'indietro e nel numero delle pieghe

columellari.

50. .Mitra subemarginata Bell.

Tav. I , fig. 2'i.

Tesla fusiformis: spira lonqa. salis acula, medio levilor intlaU. - Anfraclus conmxi,

prope suliiram poslicnm ohicure influii, inde sulurae salis profundae: anfraclus ullimus venlrosus,

anlice salis depressus. - Superticies sub lente longiludinaliler minutissime et crebre striala, prae-

serlim in anfraclubus mediis, ad suluram posticam passim longitiidinaliter brunneo-flammulaja:

sulci Iransversi prope rimam decurrenles inaeqiiales, undulali, paruni profundi ;
inlerslilia

subbitida. - Os longum; labrum sinistrum orf rimam valle produclum, infle rima vahle pro-

funda: columella laxe conlorla, salis producla, vix revoluta; plicae columellares anguslae,

salis obliquae, sex.

Long. 56 min.: Lai, 18 mm.

Pliocene inferiore: Bordighera, raro; Coli, del Museo (Bicknell).

51. Mitra inteiiiecta Bell.

Tav, 1, fig. 28.

Dislingnunl hanc speciem a Jt/. subemarginata Bell, sequenles nolae:

Testa minor: spira brevior, magis aperta. - Anfraclus postice magis infiali; ultimus antice

magis altenuatus, vix depressus, magis venlrosus. - Snici lran.<iversi prope rimani decurrenles

Serie IL Tom. XXXVIIL o
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numeroaiores
, inaciiuaìes, melins notali. - Coìwnella minus producla. rix coniarla; plicae colu-

lììfllares qualuor.

Long. 43 nim. : Lai. 14 uim.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, raro; Coli, del Museo.

5'2. MlTR.V INEDITA BeLL.

Tav. I, fijj. -JB.

Dislintiuuiil hanc specieiii a M subi'marrjinata Bell, sequenles nolae :

Spira hrevior, rcgulariler ir.viiluttt - Anfraclns conifdanati; ullimi ad sitlnram jioslicam vix

suinnjlali, inde snlnrac Xìiprrficiales; anfraclns nllimus anticr wiims depressn.i, inde minus ren^

trosus. - Silici trnnsversi prope rimani decurreiites iiiaequales, nuinerosiores, melius nolati, ge-

minali. - Os loiujiiis: r.oliimella niagis contarla; plicae colwnellarcs majares, mitms abliquae^

quinque.

Long. 38 min. : Lui. 18 min.

L'esemplare figurato ha il labbro sinistro rotto anteriormente
,
per modo die

non si può direttamente osservare il prolungarsi che fa ali" incontro colla smargina-

tura ; ma questa sua figura angolosa, consimile a quella delle due specie precedenti, si

riconosce facilmente seguendo coll'occhio le strie longitudinali che segnano i precedenti

margini della bocca.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, raro; Coli, del Museo.

14" Serie-

Testa fusiformis: spira longa, polygyrata. - Anfractus ultimus dimidiam io»-

gitudinem suhaequans, antice valde et, suhregulariter attenuatus, paruin vel vix

depressus. - Superfides tota vel in parte transverse inaequaliter sulcata : sidci

nonnuìU maiores plerumque prope suturam posticam decurrentcs, omnes longitudi-

naliter plicati. - Os longum, antice parimi dilatatum; labrum sinistriim parum

convexuni: columellu ud apicem laeviter sinistrorsum obliquata, parum contorta,

satis producta, non rei rix revoluta; plicae columellares 4-5.

Il carattere principale che collega fra loro le forme raccolte in questa serie e

che le distingue da quelle fra le quali esse si trovano collocate, si è la presenza di

solchi trasversali, ora numerosi così da coprire tutta la superficie, ora scarsi, o raris-

simi ed appena qua e là indicati; questi solchi fanno sorgere fra loro un numero più

o meno grande di costicine o di strie di differente grossezza, delle quali alcune più

grosse e separate da solchi più larghi e più profondi, corrono sulla parte posteriore

degli anfratti nel maggior numero di esse.
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53. Mitra agnata Biìll.

Tav. I, fig. 20.
'

Tesla fusiformis, nnijusta: s|)ira pobjqiirala, pcrloiiqa, regularilor involuta, ralle aculn.

- Anfraclu» vix convexi
;

ulliimis anlice lale et pariim depressus : sulurae subcanalirnlalae.

- Supcriicies in parie postica anfraclmim Iransverse striala; slriae subaequnles, a sulco minuto

st-paralae: \>àTs antica anfracluum sublaevis, vix passim obscure sulcala: sulci Iransversi prope

riniam (lecurrenles cre//rt, o»,7Hs/(, /idniHi profnmli, anlici inter se valdi' iiriximati, postici inler se

magis distanles- Os limgiim, angusUtiii : coiunieila in axim leslae producla?; plicae columei-

iares quinque.

Long. 55 nim. : Lai. 15 nim.

Questa specie ha poca affinità pei* la sua forma generale con quelle alle quali

è riunita; ma vi si collega per la natura de' suoi ornamenti superficiali.

Per la sua forma stretta e molto lunga e per 1" acutezza della spira la M. aynaia

Bell, richiama alla mente la M. (tffmis Cocc. (op. cit., tav. Ili, fig. 1, 2), dalla

quale tuttavia differisce: 1° per la sua spira più acuta; 2° per gli anfratti più brevi

e per conseguenza per le suture meno oblique; 3° per l'ultimo anfratto meno lungo,

più depresso anteriormente; 4" per la natura degli ornamenti superficiali i quali nella

specie del Sig. Prof. Cocconi, di cui, come già dissi, ho potuto esaminare l'esemplare tipo,

sono alcuni pochi solchi tiasversali, cinque sugli anfratti primi e medii, stretti, poco

profondi, distribuiti su tutta la superficie dall'una all'altra sutura a difi'erente distanza fra

loro, più ravvicinati presso la sutura posteriore , mentre nella forma qui descritta otto

circa solchettini che corrono presso alla sutura posteriore, piccoli, poco profondi, fra loro

egualmente distanti, danno origine fra se ad altrettanti cordoncini sporgenti sulla super-

ficie, come lia luogo nelle altre specie di questa serie; anche i solchi anteriori prossimi

alla smarginatura differiscono nelle <lue specie sia pel numero, sia per la loro natura.

Miocene medio: Colli torinesi, Albugnano, rarissimo; Coli, del Museo.

54. ìMiTHA SlSMONDAE MlCIITTI.

Tav. I, fi-. 3U.

Ti'sla Insiforniis : spira ad apicem magis amia qiiam in reliquis anjractubns. - AnlVaclus

p.irum convexi; ullimus anlice parmn scd late depressus. valde allenualns, diinidiam ion^ilu-

diiieni ploruniquc subaoquaiis, - Superlicies tuia Iransverse silicata; sulci crehvi, satis pro-

l'iindi, inaeqiialus, vonniilli, laliorrs ei profuiuliores prope siiluram poslicam decurrenles ; omnes

longiludinaliler crebre et tninute plicaii. - Os ovale, longum: coliimella SH6)-cc/a; plicao rolu-

uii'llares qualiior. in adultis quinque.

Long. 50 mm. : Lai. 16 nim.

MlCIITTI., Foi-.s-. mine, pag. 317.

BELL., IHoiwgr. Mitre, pa^'. 15, lav. II. fip;. 4.

DODEBL., Cerni, geni. terr. viioc. sup. Itul. cctdr
,
pag. 2i.

COCC, Kiiiiin. .iist. Moli. mioc. e plioc. Parm. e Pine, pag. 98.

COPP., Calai. Foss. mioc -plioc. Modeu. Coli. Coppi., paj,'. 1.

.SE{;UENZ, Form, plioc. lial. merid. pag. 904.

var. lì. IIOKRN. ii. SI. AUIMG., Gaster. mioc. Oesterr.-Hung. Mimarth., lav. IX .

fi!,'. 21.

COPP., Paltoni, moden., pa-. 42.

l'ARO.N., Esam. comp. Fami, plioc. Lomli., pag^. 8.

1847.
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VarìelA A.

Aiìfraclus ullimus brevior, antice magis depressns.

Long. o9 min. : Lai. 20 nim.

1850. Mitra strialo-suUala var. A. BELL, Monomi: Milrc, pag. 15, lav. Il, fi;;. 3, 3.

Varietà B.

Slriae ci sulci iransversi super parlem anticam ultimi anfractiis decurrentes minutissimi.

Loiis. 3o min. : Lui. 12 ram.

Varietà C.

Testa minor. - Sulci transversi crebriores, minutissimi, snbnniformes.

Long. 24 mm. : Lai. 9 mm.

1864. Mitra bourguetana DODEUL., Ce7in. geol terr. micie, sup. Ital. ceno-., pag. ì\ per errore .W. bvu-

getana) (in parie}.

Variclik D.

Testa major, crussior; spira in ultimis anfradiibits magis aperta. - Anfraclus ullimus antice

magis depressus. - Sulci in parte antica anfractuum lìumerosiores, minuti.

Long. 57 mm. : Lai. 20 mm.

Parecchi bellissimi esemplari della M. Sismondae Michfti., appartenenti alla

Collezione Michelotti e gentilmente comunicatimi dalla Direzione del K. Museo di Roma,

mi hanno dimostrato che la forma descritta dal Sig. Michelotti nel 1847, col nome

di M. Sismondae è la stessa di quella cui diedi nel 1850 il nome di striato -silicata.

Non riferisco fra la sinonimia di questa specie la M. Sismondae Michtii. (I)o-

derlcin loco citato) ,
perchè credo che la forma cosi denominata nel suo Catalogo si

riferisca a forma differente sia perchè non è probabile che il Prof. Doderlein abbia

indicato con nomi diversi la stessa forma {M. Sismondae 3Iichtti = 31. striato-

sulcata Bell.), sia per il posto che le ha assegnato, in vicinanza cioè di quelle Mitre

che hanno per tipo la M. ehenus Luì» eie.

La forma che il Sig. Cocconi ha pubblicato col nome di il/, capeìliniana

Cocc, e di cui mi ha gentilmente inviato l'esemplare tipico, è certamente una delle

numerose deviazioni della presente specie ed è particolarmente affine alla var. C qui

descritta. Le differenze che ne la possono separare sono: 1° spira più lunga e più acuta;

2° anfratti appianati; 3° anfratto ultimo più depresso anteriormente, più rigonfio, più

prolungato in avanti; 4" solchi trasversali molto più piccoli, appena visibili ad occhio

nudo, più numerosi; 5" solchi prossimi alla sutura posteriore maggiori degli altri,

ma molto più piccoli e meno profondi di quelli dei fossili tortonesi; 6° canale, in

cui finisce anteriormente la bocca, più lungo. Questa forma manca in Piemonte ed

in Liguria. Per alcuni caratteri la specie del Sig. Cocconi ha non pochi rapporti con

quella qui in appresso descritta col nome di 31. alfilis Bell.
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Il Prof. Pantaaelli Direttore del Museo di Modena, nel quale si trova una parte

noterole dei fossili raccolti dal Prof. Doderlein e compresi nel Catalogo che ha pub-

blicato nel 1864, mi ha gentilmente comunicato col nome di 31. hougctana Grat.

(bourguctana) due esemplari di Tortona, dei quali uno appartiene alla var. C della

M. Sismondae Michft/., Valtro aWn M. helìntula Beli.: né l'uno ne l'altro si pos-

sono riferire alla specie del Grateloup come fui in caso di riconoscere mercè esem-

plari tipici di Saucats della citata specie del Grateloup, coramunicatimi dalla Dire-

zione del Museo di Bordeaux.

Miocene superiore: Colli tortonesi. Stazzano, Sant'Agata - fossili, non raro ; Coli,

del Museo, Michelotti nel E. Museo di Geologia di Eoma (Prof. Meli), e del E. Museo

di Modena (Prof. Pantanelli).

55. MiTHA CONTERMINA BeLL.

Disliiijiuunl hanc speciem a M. Sismondaf Miclilli. sequenles nolae ;

Testa minus venlrosa: spira in priinis aiifraclubus magis acuta. • Aiifraclus ullimus anlice

subregiilariler allenuatus, vix conira rwiam depressits. - Slriae et sulci transversi multo minores

- Columella suhumbilicatai plicae columellares qiialuor.

Long. 49 min.: Lai. 16 mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro; Coli, del Museo.

56. .Mitra bellatlla Bell.

Tav. IV, fig, 2.

Disliiiuuuiil lume speciem ii .'/. Sismondae Michlii. sequenles nolae :

Testa multo minor: spira longior, mariis acuta, subregtilariler involuta. - Avfraclus ultimns

breriur, minus vcnlrosns. - Slriae et sulci transversi crcberrimi, subuniformes , minuti, prupr

suturam poslicam nonnulli vix majorcs. - l'iicae columellares qualuor.

Long. 21 mm. : Lai. 7 mm

1850. Mina stridlo-sulcala giov.) BELL., Munvijr. Mitre, pag. 15, tav. Il, li^. 1.

18Gi. /(/. Iwunjiiclniia DODEKL. , Cimi, geol ieri: mioi. sup. Ital. cenlr.
,
pag. 94 (per errore

lip. ;)/. bourjclana (in parie).

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro; Coli, del Museo, Michelotti nel

E. Museo di Geologia di Eoma (Prof. Meli), e del E. Museo di Modena (Prof. Pantanelli).

57. Mitra albigonensis Bell.

Tav. I, fig. 3.^

Tesla regulariter fusiformis, longa, angusta: spira polyrpjrala, longa, valde acuta, regula-

riter involuta. - Anfraclus complanali; ultimi vi.t convexi; ullimus anlice valde et regulariler

allenuatus, vix prope rimani dejiressus, dimidiam longitndinem subaeqnans. - Superfìcies tota

transverse snlcala; sulci punrlulali, panci, minuti, inter se satis dislanles , nonnulli, plerumque

tres, majores, profundiores, prope suturam poslicam dccurrenles, in venire ultimi anfraclus vix

iiolali
;

sulci Iransversi prope rimam decurreutes numerosi, angusti, inaequales et inae-
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qualiler inler se distanles. - Os loniìum, anguslum, anlice parum Jilalalum ; hhrum i\n\s[vmn

compressuin, in adullis exlerne revolulum: columella longa, subrecla, in adiiilis plerumque

subumbilicala, sinislrorsum parum incurvala; plicae columellares qualuor, magnae.

Long. 60 mm. : Lai. 18 nini.

Varietà A (an species distinguenda.' ).

Testa minor: spira hrenior, magis acuta. - Anfractus leviler convexi; ulliinus brevior.

Long. 49 mm. : Lai. 15 min.

Varietà B (an species distinguenda?).

Tav. V, fig. 6.

Spira magis aperta. - AnfrarJtis itUimi leviler infiali, pracserliin ad sulitram pnslicam : iillimus

brevior, anlice magis regiilariler allenualiis, non depreasiis.

Long. 50 mm. : Lai. 17 mm.

Per le sue dimensioni, per la maggiore apertura dell' angolo spirale e per la

forma dell'ultimo anfratto la varietà B collega la presente specie colla seguente.

Pliocene infrriore - Savona - Fornaci, Albenga - Torsero; Cortandone, non

frequente; Coli, del Museo e Michelotti nel E. Museo di Geologia di Roma (Prof.Meli).

58. MlTKA OBKSATA BtLL.

Tav. Il, fig. 20.

Dislinguunl hanc speciem a M. alhiganensis fìell. seqiienles nolae :

Te.Ha major, magis vcntrosa, subfusiformis : spira brevior, magis aperta. - .Anfractus magis

dislinclc uonvexi, versus suluram poslicam depressi. - Salci transversi numerosiores , inaeqitalcs,

prope suluram poslicam minores, numerosiores, in roligna superficie subobsoleli, rix passim notali:

suki Iransversi prope rimam decurrcntes subnuUi,vix obscure notati. - Os poslice minus angustam;

labrum sinislrum minus compressum: columella magis contorta; plicae columellares guinque.

Long. 78 mm. : Lai. 25 nini.

Questa forma è molto affine alla Mitra venayssiana Fontannes [Moli, pltoc.

du Bass. du Rìióne et du EoussiUon, pag. 79, tav. VI, fig. V, l"" ), della

«pale probabilmente non è che una deviazione locale: le differenze che ho riscontrate

paragonando i fossili della Liguria qui descritti con quello di Saint-Ariés descritto

e figurato dal Sig. Fontannes e che mi indussero a distinguere con nome proprio la

forma di Zinola, sono in quest'ultima: 1.° angolo spirale più aperto, epperciò forma

generale più grossa e proporzionatamente meno lunga; 2." anfratto ultimo più conico

(nell'esemplare da me figurato 1" ultimo anfratto è alquanto depresso anteriormente,

ma ciò proviene da che l'animale nel rifarne l'ultima metà, rotta molto prima della

sua morte, ha alcun che deviato dalla forma normale, che in esemplari giovani e nello

.'stesso esemplare figurato nelle parti che precedono la rattoppatura, vi è regolarmente
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assottigliato dall'angolo posteriore fino alla smarginatura, come ha luogo nella specie del

Sig. Fontannes) ;
3.° angolo dell'ultimo anfratto più prossimo alla sutura posteriore; 4.°

suture meno oblique ;
5." pieghe columellari in numero di cinque regolarmente decrescenti.

Pliocene inferiore: Zinola presso Savona, Albenga - Torsero, raro; Coli, del

Museo e Michelotti nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

59. Mitra altclis Bee.l.

Tav. 1 , fig. 33.

Tesla subpyrifornm, venlrosa: spira longa, in jirimis anfraclubus tnaqis acuta quam in

ullimis. - Anfraclus omnes complaiiali, vix convexi
; u'itimus magnits, iiiftalns, atilice valde

atlcnuatiis, sed jiaruin depressus, dimiiliam lonijiludincin subaequans. - Superficies Iransverse

sulcala ; salci minuti, crebri, subunifurmes, in ventre ultimi anfraclus subobsoleli, nonnulli postici

vix majores; sulci Iransversi prope rimani decurrenles numerosi, lali, parum profuiidi, inac-

([uales, inter se valde proximali, a sulco salis lalo separali. - Os ovale; labrum sinislrum

sitbarcuatum : columella in axim leslae producla, non siiiislrorsum incurvala; plicae columel-

jares qualuor.

Long. 53 mm.: Lai. 18 min.

Per la forma della spira, e p'^r quella degli anfratti, come per la natura dei

solchettini che in gran copia ne attraversano tutta la superficie, la presente forma

è collegata colla 31. capelìiniana Cocc. : ne differisce pei seguenti caratteri :
1" spira

notevolmente più acuta ;
2" ultimo anfratto molto più rigonfio, più breve e quasi tron-

cato anteriormente ;
3" solchettini prossimi alla sutura posteriore quasi uguali a quelli

della rimanente superficie ;
4" bocca più larga e più breve.

Pliocene inferiore: Bordighera, rarissimo: Coli, del Museo (Bicknell).

GO. Mitra suelstriata Bell.

Tav. I, fig. 34.

Tesla crassa, subfusiformis : spira polijgyrala, longa, valde acula, subregulariler involuta.

- Anfraclus vix convexi; ullimus parum ventrosus, aniìce parum depressus, dimidia longitudine

brevior. - Superficies laevis, nitcns, vix transversc minutissime sub lente passim striata ; sulci

Iransversi prope rimara decurrenles panci, valde lali sed parum profundi , subaequales, inter

se valde proximali, inde costulae interpositae minutae. - Anfraclus primi Iransverse minute

sulcali. - Os suhovale, angnstuni ; labrum sinislrum leviler compressum: columella parum
contorta, sinislrorsuni incurvala; plicae columeliares quinque. crassae.

Long. 56 mm. : Lai. 18 mm.

Pliocene inferiore : Zinola presso Savona , Albenga - Torsero , raro ; Coli, del

Museo.
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61. Mitra decipiens Bell.
i .

•

Tav. I, fig. 35.

Dislinguunl liane speciem a M. allniionc.imis Bell, sequenles nolae :

Spira brevior, magh aperta. - Anfractits pauriores ; ullimus magh wìilrosus, hri'vior, anlice

minus allennalus el matjis depressus - Snlri Iransversi simplices, non pundali , tiumerosiores,

inaeqitaliler inter se distanles, postici vix majores: siilri traiisversi prope rimam decurrenles mi-

nores. rariores. - Os brevius, minus anguslum: columella brevior, magis contorta, magis revoluta.

Lonj;. 54 mm. : Lai. 17 mm.

Pliocene inferiore: Albenga-Torsero, Borcligliera (Bicknell) raro ; Coli, del Museo.

1.5" Serie.

Testa subfusiformis : spira parimi longa. - Anfractiis subcylindrici, contra

suturam posticam laeviter inflati; uìtimus dimidia longitudine plerumque longior,

antice parum depressus, obìiquus. - Saperfìcies laevis. - Os angitstum, longmn ; labrum

sinistrum compressum : columella subumbilicata, ad apicem distincte sinistrorsum

incurvata, vix revoluta; plicae eolumellares quinque vel quatuor.

La forma quasi cilindrica degli anfratti, la lunghezza dell'ultimo, maggiore di

quella della spira, le suture leggermente scanalate, la columella notevolmente con-

torta per modo da dar origine ad una specie di ombellico, e la sua incurvatura

all'apice verso il labbro sinistro costituiscono un complesso di caratteri che imprime

a queste forme una fisionomia propria.

62. Mitra cognatell.4 Bell.

Tav. IV, fig. 37.

Testa subfusiformis. - Anfractus contra suturam posticam parum inflati, anguste canali-

culati; ullimus cylindroides, parum rcnlrosns. aniice parum depressus, (VmkUa lonijitudinc pnrum

longior. - Siiperficies loia laevis, eliam contra rimam. - Os anguslum, longum; labrum

sinislnim compressum: columella satis contorla, subumbilicala, ad apicem sinisliorsum in-

curvala.

Long. 43 mm.: Lai. 16 nini.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

63. Mitra oblongula Bell.

Tav, III , fig. 13.

Dislinguunl hanc speciom a M. cocinatella BpU. sequenles nolae:

Testa minor: spira longior. magis acuta. Anfractus ultimus minus venlrosus. antico minus
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depressus, ilimidia lungitudine brevior. - Supm-ficies cantra imam traiisveise obscure pluvi

cosUdata. - Lai/rum siiiislntm minus compressiiin, inde os minus aiiguslum. coluinelia subinain-

bilicala, minus conloiia.

Long. 25 mm. : Lai. 9 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo: Coli, del Museo.

6 4. Mitra i'mbilicata Bei.l.

Tav. IV, fig. 86.

Distlnguunl liane speciem a M. cognalella Bell, sequenles nolae:

Testa major - Anfraclus idtimHX magis venlrosns: siiturae non canaìicnlalae: snici tramversi

prope rimain der.nrrrnli's panci, anrjusli, inler se satis dislnnles, vix obscnre passim perspicui. -

Os magis angnstnm : cninmella niagis contorta; nmt'ilicus lalior el magis profundns ;
plicae colu-

mellares, maioret; plicula inlcr pemdtimnni el anùpenutlinam plicam decurrens.

Long. 58 mm. : Lai. 20 mm.

FUncnii' inferiore: Savona-Fornaci, rarissimo: Coli, del Museo.

16" Serie

Testa suhfusiforniis, rentros^n: spira brevis. - Anfractus primi et medii hreves,

compìanati ; ultiniiis longiis, ventrosus, dimidia longitudine longior, antice vaìde

aitenuatus et depressus: suturae canaìiculatae. - Superftcies laevis. - Os angustwm;

labrum sinistrum antice subarcuntum: columella ad apicem sinistrorsumvix incur-

vata, revoluta ; plicae columellares quatuor.

Molto bene si distingue dalle sue congeneri la specie che dà luogo a questa

serie, per la forma lunga e molto panciuta dell'ultimo anfratto, per la brevità della

spira la quale corrisponde presso a poco a due quinti della lunghezza totale, e per

le suture scanalate per modo che i singoli anfratti formano altrettanti stretti gradini.

65. .Mitra spirata Bell.

Tav. IV, fig. 38.

Superlìcips tota laevis: sulci Iransversi prope rimam decurrenles nulli perspicui, an

erosi? - Os longum, postine angustalum, antice parum dilatatum : columella satis preluda,

innmbilicata.

Long. 42 mm. : Lai. 16 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Bersano, rarissimo; (.'oli. Rovasenda.

17" Serie.

Testa ovato-fusiformis: spira medio infiala. - Anfractus idtinms ventrosus,

nntice satis depressus, dimidiam longitudinem subaequans. - Superftcies in primis

Serie li. Tom. XXXVIII. p
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anfracfìthus vbscure et rare transverse silicata , dcin ìacvis , anticc prope rimam
sìdcì's et costtdis transversis destituta, vel vix obscure et obsolete passim transverse

sulcata. - Os ovale; labrum sinistrum subarcuatuin : coìumeìla ad apicem sitìi-

strorsum laeviter incurvata, subumbilicata, vix recurvafa : plicae coluinellares qua-

iuor, interdum prima antefior tix notata. >:

Le note caratteristiche di questa serie sono: la superficie attraversata nei primi

anfratti da alcuni solcliettini ; la forma alquanto rigonfia dell'ultimo anfratto; la fi-

gura ovale della bocca, prodotta dall'incurvatura della columella e dalla forma arcata

del labbro sinistro; la columella piegata a sinistra; e le pieghe della columella rela-

tivamente grosse e poco oblique.

66. .Mitra ad.missa BtLL.

Tav. IV, fig. 29.

Testa rusiforiiiis, panini veiitrosa: spira longinsculai sali» acuta.- .\nfraclus vixconvexi;

ultimns parum vriilrosiix, aiitice parum et subrcgulnritcr attcnualiis, vix drpressus, dimidia lon-

"iludine vi.x longior. - SuperGcies laevis
,

prupe rimam Iransverse unisulcala; sulcus lalus,

parum profinulus, ad ulliinam plicam cnUmellnrem i-esiiniulcits, aniice decurrena; sulci alii nulli

perspicui. - Os Ovale, longuni, aiilice valdc ditalaluìii; labrum siiiislrum suharcualuin: colu-

mella subumbilicata; rima lata, parum profunda, elabiala.

Long. 38 mm. : l.al. 15 iiim.

Miocene medio: Colli torinesi. Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

f)7. .MiritA coNFiMS Bell.

Tav.iV, fig'. 3U.

Distiuguuiil liane .^peciem a M. admissa Bell, sequenles nolae :

Testa minor: spira medio disUhcte infiala. - Anfractns ullimus magis ventrusus, aniice magis

atteimatus ci marjis deiires^iis. - Sulci Iransversi propc rimam dc.ciirrentes pauci, anfiusti, parum

propinai, inler si' salis distanles, siibunifornies, obscure mlnli. - Os angnslius, aniice mlnns di-

liilalum: columella ad apicem sinistrorsum mar/tv inmrviìiii.

Long. 28 mm. : Lai. 1 1 mm.

Miocene medio : Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo ; Coli, del Museo e Miche-

lotti nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

68. Mitra connexa Bkll.

Tav. IV, fig. 3L

Dislinguuilt liane s'peciem sequiMilos nolae :

I . a M admissa Bell.:

Testa minor: spira lonijior, medio infiala. - Anfraclus nllinms brerior, magis inflalm. aniice

magis depressus. - Sulci Iransversi prope rimam decurrentes vonnulli ìalissimi, inler se valde prò

-

xiinali, passim obscure perspicui.



DESCRITTI DA h. BELLARDI 115

"2. a .V. coìifiiih Bell. :

Testa minor: spira longior, medio ìitiniif: infiala. - Anfraclns nllimus breviur, aiilice niagis.

deijressiis. - Silici traiixvitrsi prope rimam decurrenle.i pauciores, multo ìaliores, a costula separali

- Columella coniarla, siibumbillcata, siitislrorsiim ìriafjis incurvala.

Long. 2o mm. : Lai. IO min.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

69. MlTBA PROPINtJlJA Bl'LL.

Tav. IV, fig. 3?.

Disliiii^uunl liane speciem a M. ndmissa Bell, sequeiites nolae:

Testa minor, minus venlrosa: spira magis acuta. - Anfraclns ultimus angustiar, anlice magis

depressiis - Salci transversi prope rimani dccnrrentes nulli perspicui. - Labrum sinislrum

anlice subangnlalum : rulumella valde contorta, snbunibilicaln, sinislrorsum obliquata.

Long 28 nim.: Lai. Il mm.

Per la notevole contorsione della columella , la quale dà luogo ad una specie

di ombellico, questa forma, di cui non conosco che un solo esemplare, ma di buo-

nissima conservazione, esistente nella collezione Michelotti, ha non poca analogia colla

specie' precedente: se ne distingue per le maggiori sue dimensioni, per la sua forma

più stretta, per la minore depressione anteriore dell'ultimo anfratto e per la mancanza

di solchi anteriori trasversali, dei quali non si vede traccia, abbenchè lo stato di

conservazione delle superficie sia ottimo; a questi caratteri si aggiunga il .leggero

angolo del labbro sinistro, il quale nella 31. connexd Bell., come nelle altre specie

di questa serie, è arcato, non angoloso.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli. Michelotti nel K. Museo

di Geologia di Koma (Prof. Meli).

70. .VIlTRA GIÌNTILIS BiCLL.

Tav. IV, fig. 3.

Tesla nassacformis: spira longiuscula, regulariler involuta, salis acuta - Anfraclns vix

convexi: nllimus parum venlrosus, anlice satis atlcnuulus et depressus, dimidiarn longitndinem

subaequans. - Superlicies nilens, laevis, in primis aiifraclubus Iransverse propu suluram po-

slicam rainutt' ci rare sulcala, prope rinam Iransverse minnle pluristriata. - Os ovale;

labrum sinislrnin siibarciialum : columella et ipsa suharcuata, ad apiccm sinislrorsum dislincte

incurvala, subnmbilicnta
; plicae columellares qualnor, Ires poslicae niagiiae, anlica vix nolala.

Long. 20 mm.: Lai. H nini

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

71 .. ilMlTRA TUMEFACTA BeLI.. '

Tav. IV, fig. 33.

Tesla crassa, venlrosa: spira longiuscula, medio infiala. - Anfraclns vix convexi; ulliraus

ventro-ius, regidariti^r usque ad rimani ailenaalus, non depressus, obliqualus, '/j loUus longiludinis
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subaeqiians. - Superficies loia laevis, vix in primis anfraclubus sub lenle lrans\erse minulis-

sime slrialo-sulcala
;

prope rimam sulci Iraiisversi noiinulii vix perspicui. - Os ovaie,

antice salis dtlatalum, poslice canaliciilaium ; labrum siiiistrum poslice compressum: coiumella

siibrecla, ad apicem sinislrnrsum vix iiicurrata
,

inuiiibilicaln ; plicao columeliares (|ualuor

(iislinclae.

Loiifr. 32 mm : Lai. li mm.

Miocene superiore : Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo ; Coli, del Museo.

18' Serie.

Testa parva, nassaeformis : spira parum ìonga, sed satis acuta. - Anf'ractits

uitimus antice satis depressns, dìmidiam longitudinem suhaequans. - Superficies in

primis anfractuhus pìerumque transverse silicata, dein laevis; antice prope rimam

transverse muitisuìcata. - Os ovale; labrum sinistrum posticc leviter compressum:

coiumella in axim testae producta
;

plicae columeliares tres-quinquc.

La coiumella che si allunga nell'asse del guscio e la presenza di numerosi solchi

trasversali sulla parte anteriore dell'ultimo anfratto contro la smarginatura, separano

le specie di questa serie da quelle della precedente, colle quali hanno molta analogia

nella forma generale.

72. Mitra mlltistruta Bell.

Thv. Ili, fig. 14.

'J'esla SMbfusiformis: spira milk lon^a el acuta. - AiifracUis nnmplnnali, vix convexi;

ullinius aniìce panim depiessus, dimidiam longitudinem aequaiìs. - Superficies nitens, in primis

el mcdiis anfractuhus Iransversc minule sulcala; sulci prope siiluram posliram dernrrenles

majores, antici minores, siibobsoleli, vix passim perspicui; sulci Iransversi prope rimani decur-

reutes crebri, anj^usU, major el minor pìerumque allernali, versus venlrem valde producti.

- Os ovale, elougatiim ; labrum sinistrum subcorapressum : coiumella subrecla, ad apicem vix

sinistrnrsum incurvata: plicae columeliares quatuor.

Long. 16 nini.: Lai. 6 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo e Miche-

lotti nel E. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

73. Mitra absona Bell.

Tav. IV, fig. 4.

Dlslinguunt liane s|)ecieni a M. multistriala Dell, sequcnles nolac:

Testa minor, angusta: spira lo'igior et magis acuta. - Anfraclus longiores ; uUimus minus

ventro'ins, aniice minus depressus: sulurac inagis obliguae. - Superficies eliam in primis an-

fractubus laevis: sulci Iransversi prope rimam di'currenles pauciores, qnaluur, nuiformcs. satis el

aeque inler se dislantes. - Os Inngius, anguslius.

LoDii. I i mm. : Lai. 4 mm.
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Ho collocato ia questa serie la presente forma quantunque la sua superficie sia

liscia e:l unita anche sui primi anfratti, a iiiotiTO della gi-ande analogia che presenta

colla precedente ne" suoi caratteri generali.

Miocme medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

74. MiTiiA AKVA Bull.

Tav. III. fig. I.j.

Testa parvuia, ovaio-fasifonnis - .Vnfraclus parum convexi ; uM'wnUi ilìmidia loiuiitudiiie

longior, anlice late et sdlis dejireitxiis. - Superiìcies sahlola Imnsverse rare sulcala; sulci miiiuli,

intsr se salis dislanles, in primis anfiactidìus obscuic perspicui, in ullimo passim albo lincti;

dimidiu, pirs iinlii-a ultimi anfraclus transver.ie coslulala;'costulae subacutue, anguslae, sex jtrnpe os

versincaae ab iiiti'rsliliis Inlis ellniiqiludiualiter rugulosis separatac , versus raarginein labri sinislri

subobsolelae; pars postica ultiiui aiifractus transverse /as.sim obsolete rari-siilcata ut in an-

fraclubus meiliis et primis. - Os ovale; labrum sinistrum poslice leviler compressuin: co-

lumella ad apicem sinistrorsum vix inciirrala; plicae columellares tre».

Long. 13 mm. : Lai. 6 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

715. Mitra observabilis Bell

Tav. 111. fig. !6.

DislinguiHil liane speclL-m ;i M. arra BAI. sequenlcs notae:

Anfrartus ulliiiius magis rmtrosns, anlice magis alleiiualns et maqis depressiis. - Snperficies

ili primis et iiiediis aiifracUiliu^ trdnxvcrsr. sidcala; sulci minuti, numerosi, uniformes, in penul-

timo et ullimo nnfraclu (esoleti: costulae traiisvrrsac in parte antica decurrenles qiiinqnc, ohlusno,

in carum inlcrslilia costida minor derurrens: sulci interpositi non longitudinaliler rugulusi. -

Columella quadriplicala.

Long. 13 mm. : Lat. 5 '/a i"'"-

Pliocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

7fi. Mitra redicta Bell

Tav. Ili, fi-. 17.

Testa pirvnla, subfusifornus, angusta, longu: spira medio injlata. - Anfractus convcxi
;

ultimus antire parum altenuatus, parum depressus, ^j^ totiiis longitudinis arquans. - Superlìcies

laevis; sulci Iransversi primorum anfractuum vix passim perspicui : sulci Iransversi prope

rimani decurrenles pauci. Iati, parum profundi. inler se valde proximali
,

suboniforines

,

longitudinaliler rugosi. - O.s ovale; labniin sinistrum suharcuatum, postice levitcr compres-

sum: columella sinistrorsum incurvala; plicae columellares qualuor, antica vix notala.

Long. 12 mm. : Lai. 5 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.
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77. Mitra nassveformis Bell.

Tav. Ili, fig. 18.

Testa iinssacformis: spira lonqa, medio infinta. - Anfractus primi romplnnati, ulliìiii hvitcr

caniicri; ultimili antica satis depressila, diiiiidiam lonijitiidinem actjiians. - Supeilìcies in primis

(t mcdiis anfractubus tota Iratisverse minute sulcata, in ultimo esnlcala, nitens: suiri prope

limam decirrenles quinc|ue, lati, salis profuìnii, subiiniforines, a coslula angusta separati.

-

Os antice dilalalum: piicao coiumellarcs (jualuor.

I.OMg. IO ram. : Lai. 4 mm.

? ISC.'t. .Ultra acuta DODERL. Cerni, geol. terr. mioc. su/>. Hai. centr
,
pag. 24.

Miocene superiore: Colli tertonesi, Sant'Agata -fossili, rarissimo; Coli, del Museo,

78. Mitra .aperta Bell.

Tav. Ili, fig. 19.

Testa ovato -l'usiforinis, veulrosa - .Vrifraclus pariim convrxi; ultimus dimidiam lonrjilu-

dinem nequans, venlrosus, aniice tale depressns. - Superlìcies laevii^ vix in primis anfractubus

sub lente passim minutissime transverse sulcata: costulae snlcis transversis prope rimam de-

currrnlilius interpositae pìerumqiie qninque, anijustae
,

prominenles , iiiler .se valde el subaeque

dislantis. - Os ovale, antice satis diktalum, subirimcalum ; labrum sinistrum sabarcuatuni:

coiuinella vix coniarla ci revoluta; plicae columeilares quatuor.

: Lai. 8 mm.

BELL., Mouogr. Mitre, pag. 9, tav. I, fig. 13.

rOREST., Catal. Moli, plioe. Bolngn., pag. 6(5.

SEGUENZ. Form, pliuc. Ital merid. pag. 204.

PAMT.VN., Alt. Acculi. Fisiuer. Siena, pag. 5.

DE STEF., Strat. ptioc. Siena, pag. 10.

FlSCll., Paleont. Ile ile RliMles, pag. 30.

l'AlSTAN., Att. Aecad. Fisiocr. Siena, pag. 2.

DE STEF. e PAi\TAN., Moli, plioc. Siena, pag. 112.

l'ANTAN., Condì, plinc. Pletra/itta, pag. 272.

VarielA A.

Testa siihturrila: spira lomjior, miif/is acuta. - .\nfiartns ultimìis brevior, miniis venlrosus,

antice minus depressus.

Long. 27 mm.: Lai. 10 mm.

La M. aperta Bell, è stata citata in varie altre pubblicazioni oltre a quelle più

sovra indicate, come trovata in orizzonti differenti di quello del quale è propria in

Piemonte, il pliocene superiore ; essendo molto probabile cbe le forme del sud-ovest

della Francia e di Transilvania ad esse riferite dai signori Bardin, Benoist, Neuge-

boren, ecc., non vi appartengano, ho creduto piii prudente consiglio, nel dùlìbio, di

non riferire nella sinonimia le opere di questi autori.

Le due forme, una dei Colli tortonesi e l'altra di Monte Gibio comunicatemi

dalla Direzione del R. Museo di Modena come facienti parte della Collezione Doderlein,

Lo
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col nome di M. aperta Bell., non vi appartengono ; la prima è \& M. suhumh ilicaia

^JBell.: la seconda è certamente diversa dalla forma qui descritta, la quale è in Pie-

monte propria del pliocene superiore dei Colli astesi.

Le tre forme che M. Hoerriei ha figurate {Die Foss. Moli. Wien, voi. I, tav. X,

fig. 1, 2, 3), come appartenenti alla 31. aperta Bell., ne sono certamente differenti:

1° per la loro forma generale proporzionatamente più breve; 2" per la spira più

aperta; B" per l'ultimo anfratto meno lungo e più panciuto; 4" per la natura

dei solchi trasversali anteriori' prossimi alla slabbratura e delle costicine loro inter-

poste, le quali nella M. aperta Bell, sono molto meno numerose e fra loro molto

più distanti. Le forme succitate delle vicinanze di Vienna, particolarmente quelle delle

figure 1 e 2, sono molto affini alla M. incognita Bast.

I signori E. Hoernes e M. Auinger, nella loro Monografia delle Mitre austro-

ungariche, giustamente riconobbero che i fossili delle vicinanze di Vienna, pubblicati

da M. Hoernes con questo nome, non vi appartengono, e li risguardano come giovani

esemplari della M. fusiformis Brocca.: occorrerebbe paragonare fra loro i fossili

viennesi con quelli astesi per risolvere la quistione: io credo tuttavia òhe i' giovani

esemplari della specie del Brocchi (come è qui circoscritta) ,sono affatto differenti

1° per la forma generale molto più stretta e lunga; 2° per la forma cilindroide degli

anfratti; 3' per l'assoluta mancanza di solclii trasversali nei primi anfratti.

II sig. Prof. Llayer, riconoscendo pure che le forme delle vicinanze di Vienna,

pubblicate da M. Hoernes col nome di M. aperta Bell., non vi appartenevano, pro-

pose per loro il nome di M. Hoernesi Mai). (1862, 31. aperta Bronn, Miti. tert.

Schicht. Santa Ilaria, pag. 28; 1864, Tert. faun. Azor u. Madeira, pag. 82):

mi stupisce che i signoii E. Hoernes e M. Auinger non abbiano tenuto conto del-

l'opinione emessa dal sig. Prof. Mayer fin dal 1864.

Non ho citato nella sinonimia la M. aperta Bell, descritta e figurata dal

Sig. Fontannes (L. e, tav. VI., fig. 3-.5) perchè mi pare che nessuna delle tre forme

che vi sono riferite, si possono identificare colla specie delle sabbie gialle dei Colli

astesi che ho pubblicato nel 1850. Fra i caratteri essenziali della M. aperta si notano

i seguenti che diversificano da quelli dei fossili di Bolléne, nei quali il chiariss.

Autore credette riscontrare i corrispondenti della forma pliocenica del'Piemonte

:

1. Nella M. aperta corrono presso la smarginatura anteriore sei o sette costicine

trasversali strette, alquanto sporgenti, uniformi, o quasi, e separate da un solco largo,

appianato, poco profondo, anch'esso presso a poco uniforme, le quali costicine furono

appena accennate nella descrizione col nome di strie, ed imperfettamente, ma pure rico-

noscibili, indicate nella figura che ho pubblicato nel 1850.

2. Negli esemplari di òttima conservazione si osservano alcuni solchettini tras-

versali prossimi alla stttuta posteriore sui due o tre primi anfratti, i quali solchettini

non furono indicati nella descrizione della specie ,i}el,..1850, perchè negli esemplari

allora descritti i primi anfratti' erano alquantp corrogi,^ e non vi si vedevariti' perciò questi

solchettini.

3. Nella M. aperta la columella è pochissimo contorta e tende ad obliquarsi a

destra anziché a sinistra coinè distintamente si inflette nei fossili figurati dal Sig. Fon-

tannes, per lo meno nelle figure' 3 e 4, per la qual cosa nella forma dei Colli astesi
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la bocca è notevolmente più larga anteriormente, come più larga e più profonda vi

è pure la slabbratura anteriore.

ili pare inoltre die la fig. ó (L. e), rappresenti una forma differente da quelle

delle figure 3 e 4, giacche in essa la colnmella è affatto diversa.

Pliocrnc superiore : Colli astesi, Valle Andona, non frequente ; Coli, del Museo.

79. Mitra villalverniensis Bell.

Tav. Ili, fig. 20.

Tcsla iiolijmoriilia : spira satis lonj;ii el acuta, refiulariler involuta. - .\nfracUi# postice

submar(jiìiaU; ultimus dimidia longitudine vix brevior; aitlke reijulariler allenualus. - Super-

ficies laevis, mlens, in anfraclubus primis prope suluram poslicam sulcis nonnuiiis minulis

Iransversis exornala, toln, vel in parie, niijrn-lincla el hiiigitudinaliter pallide lineolata: sulci

Iransversi prope rimani decurrenles pauci, plerunique qualuor, latissimi, superf.ciaies, sub-

uniformes, a coslula minuta separati. - Os ovale: labrum sinistrum parum cimvexum: coiu-

raeiia imbrecla, in axim lestae producla, snbnmbilicata; plicae coturaellaros i-5.

Long. 27 nini.: Lai. 10 nini.

Varietà .\.

Aiifravlus ullitiìiis in venire subangulvaus ; medii el ulliiniis ad suluram posticain marginali.

Lons- 20 mm. : Lai. 9 mm.

Varielà B.

Tesia minor: spira brevior, mimts aetita, versus apicein infiala. - Anfrarlus nllimus magis

venlrosus, anlice magis depressiis.

Lena;. 21 ram.: Lai. 8 mm.

Varietà C.

Tesla turrita: spira perlonfia, magis acuta. - Anfraclus nllimus brevissimus ; omnes com-

planali.

Long. 25 mm. : Lat 8 mm.

1850. .I/ifro itungnita var. J. BELL., .Vunotjr. .ÌJilrc, pag. 9, lav I, lìg. 15.

Per quanto notevoli siano le differenze che le tre forme distinte come varietà,

presentano dalla forma descritta come tipo della specie , non si può a meno di

riconoscerle quali deviazioni del medesimo tipo avvenute nello stesso ambiente

,

giaccbè tutte sono ' fra loro collegate da una fisionomia di famiglia e sopratutto

dalle tracce dei primieri loro colori e della disposizione di questi in minutissime

bende longitudinali, chiare e nere fra loro alternate, e tutte provengono dalla, me-

desima località.

Pliocene superiore: Villalvernia-Fontanili , non frequente; Coli, del Museo e

Michelotti nel E. Museo di Geologia di Koma (Prof. Meli).
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80. Mitra deteria Bell.

Tav. Ili, fig. 21.

Ttìsla suldurrila: spira hrevis , medio infUita
,

jhinim acuta - Anfraclus conneTi, propc

suluram poslìcain injlalii iillimus lonf/ns, ''j^ lotius loiiijiludims subaequaiifì, subfylindriciis, anlice

salis depressus. - Superficies rufo-lincla, prope suluram poslicam Iransverse niinule sulcala;

sulci nonnulli passini perspicui in parie aulica anfracliuim : sulci Iransversi propre rimam

liecurrentes crebri, ad ventrcm prodiicti. Os subovale, satis laliim: coluraella iimbilicata, ad

apicem sinislrorsum incurvata; plicae columeliares qualuor.

Long. 16 mm. : Lai. 7 nim.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, rarissimo; Coli, del Museo.

10" Serie.

Testa iurbimformis : spira in primis nnfractubus valile acuta, dein magis

aperta. - Anfractus ultimus ventrosus, antice valcle depressus, dimidiam longitii-

dnieni, subaequans. - Superficirs in primis anfractiibus transverse minute sulcata,

dein laevis. - Os suhovale, antice dilatntuìiì : labrum sinistruni subarcuatiini : co-

himella parum in axim testac producfa, non recurvata: plicae columeliares quatuor,

prima anterior vix notata.

Le specie raccolte in questa serie differiscono dalle affini per la forma breve e

rigonfia dellultimo anfratto, per la notevole depressione anteriore di questo e per la

spira notevolmente più acuta nei primi anfratti che negli ultimi, i quali caratteri

danno loro la forma di trottola.

81. Mitra turbinata Bell.

Tav. Ili, fi-r. 3.>.

Testa vnnlrosa, lumen s : spira louf]inscida , in primis aiifractubus vakle acuta, dein magis
apevln. - Anfraclus conlra suluram poslicam tumesceidcs; uilimus valde ventrosus, antice valde
depressus, dimidiam Imiiiladiiìem subarqiians. - Sulci Iransversi prope rimam decurrenles
pauci, qualuor plerumque, ialissimi, superficiales. subunilormes, a coslula angusta separali.
- Columelia dexlrorsum incurvata.

Long. 19 mm. : Lai. 9 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, raro; Coli, del Museo.

82. .Mitra tircìida Bell.

Tav. Ili, fife'. 23.

Dislinguunl hunc spcciem a M. larbinala Dell, sequenlcs nolae:
Testa major, minus ventrosa: spira tomjior, minus acuta ad apicem. sabrefiutar is. - An-

Serie I[. Tom. XXXVIII.
t6
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l'ractus nlliinus venire mimis inflalus et antice niiitus depressila, lonr/ior, dimiiìia loufiiliitìine

lirrvinr. - Sulci tiiiiisversi prope rimam derurrente.i nulli perspicui, an erosi?. - Columella sini-

strorsutn leeiler incurvata, subumlUicata.

Long. 23 min. : Lai. I i min.

Miocene mal-io: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

83. Mitra lineolata Bell.

Tav. Ili, fig. '.'4.

Tesla ovaio fusiforum, hrevis, veiilrosa: spira paruin ncula , subregularis. - Anfraclus

posticc leviler infiali; uUimiis ventrosus. aiiliee salis allciiualus et depressus. dimidiam longi-

ludinem aequans. - Superncies laenis. loiigiludiiinliler albo-lineata ; lineile miniitae, obliquae,

passim prrspiruae; sulci transversi primorum anfracluum obsoleti; sulci Iransversi prope

rimani decurrenles pauci, angusti, Inter se salis dislanlcs, parum profundl .
subuniformes,

versus venlrem anfraclus salis producti. - Os ovale; labrum sinlslrum poslice parum com-

pressum: columella hrevis, nd apicem vix sinislrorsum obliquala.

Long. 20 min. : Lai. IO nini.

Miocene medio: Colli torinesi, Bersano, rarissimo; Coli. Rovasenda.

20" Serie.

Testa turrita, columbelliformis: spira plus minusve longa et aperta, medio

infìnta. - Anfractus idtimus dimidia longitudine plerumquc brerior, interdum di-

mtdiam longitudincm aequans, antice satis depressus. - Superficies in primis an-

fractubus transverse minute silicata, dein laevis. - Os subovale; labrum sinistriim

postice plus minusve compressum: columella in uxim testae parum producta, vtx

recurvata; plicae columellares i-'o.

In questa serie, a differenza di quanto ha luogo nella precedente, la spira è

rigonfia nel mezzo, e meno acuta nei primi anfratti, dei quali l'ultimo è relativa-

mente più lungo, meno rigonfio ed il labbro sinistro distintamente compresso, così che

la bocca riesce più stretta ed affine a quelle di talune Columbelle.

^ 84. Mitra subiimbilicata Bell.

Tav. Ili, fig. 25.

Tesla luirila: spira medio infiala. - Anfraclus vix convexi; ullimns parum ventrosus,

iinlice valdc depre.tsiis, dimidia longiludine brevinr. - Superficies in primis el mediis anfraclubus,

interdum etiain in ullimis, Iransverse minute sukata, prope rimani Iransverse coslulala
;

coslulae plerumque sex, annusine, acntae, inler se vnlde distantes, interdum numerosiores el

iisque ad aiujitlnm iinsliciim (iris producine, sulcus coslulis interpositus lalus, parum profundus,

longiliidinalitei\ ruijulnins - Os postice aiiiiiistatum, anlice dilatalum; labrum sinislrum parum

compressum: columella in adullis subumtnlirala; plicae cohimellares qualuor.

Long. 2i nini. : Lai. 9 mm.
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1850. Mtra subumbilicata BELL., ^fonolJr. Mitre, pag. 10, Uv. I, fig. 17.

?I8'74. Id. id. COPP., Calai Fnsx. mioc. pliue. Moden. Coli. Copp., pai;, t.

'1881. Id. id. COPP., Paìeonl. modrn., png. 45.

Varietà A.

Tenia vpnlriiaa: spira brei'ior. maijis ajìerla. - Aiifractus ullimus loiifjior , dimidiain longi-

ludinem subaequans.

Long. 22 iiim : Lai, 9 mm.

1850. .Vilra incognita var. B. BELL., .ÌJonogr. Mitre, pag. 10, lav. I, fig. 16.

1864. Id. aperta DODERL., Centi, geol. terr. mioc. sup. Ilal. centr., pag. 24.

Varielà B.

Spira perlonrja, valle acitla.

Long. 23 mm. : Lat. 8 mm.

Abbenchè le forme indicate come varietà, differiscano alquanto da quella descritta

come tipica, perchè la più frequente, tuttavia se ne riconoscono strettamente legate

per la natura dei solchi e delle costicine che corrono presso la smarginatura anteriore,

le quali sono caratteristiclie di questa specie.

Il sig. Prof. Pantanelli mi ha gentilmente comunicato col nome di M. aperta

Brìi., e proveniente dai Colli tortonesi, un fossile appartenente alla Collezione fatta

molti anni sono dal chiarissimo sig. Prof. Doderlein; questo fossile è affatto differente

dalla forma dei Colli aste.si ciie nel 1S50 ho descritto col nome precitato, e corri-

sponde benissimo pei suoi caratteri alla varietà A della M. subumbilicata Bell, che

finora mi era ignota di quella provenienza.

Oltre a questa forma il Prof. Doderlein cita pure nel suo Catalogo la M. sub-

umbilicata Bell., sulla quale debbo astenermi dall emettere un giudizio, non avendo

esaminato alcun esemplare con (juel nome proveniente dalla precitata Collezione; noto

solamente non essere probabile che il Prof. Doderlein abbia registrato nel suo Cata-

logo con due nomi diversi la meilosima forma.

Sgraziatamente la Collezione dei fossili raccolti dal Prof. Doderlein, che gli servì

di base per il suo Catalogo, è stata non solo smembrata parte nel R. Museo di Mo-

dena e parte in quello di Palermo, ma fu soggetta a parecchi e successivi cambia-

menti, per cui non si possono risguardare in modo assoluto come tipici quelli che

tuttora vi appartengono, conservati nei due precitati Musei.

Miocene medio: Colli torinesi, Eio della Batteria, Villa Forzano, Termo-Fourà,

Val Ceppi, Baldissero-Torinese, frequente; Coli, del Museo, Rovasenda e Michelotti

nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

VariecA A.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, Baldissero-Torinese, Villa Forzano,

Termo-Pourà, non raro ; Coli, del Museo.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Sant'Agata -fossili , rarissimo; Coli, del

R. Museo di Modena. (Prof. Pantanelli).
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85. Mitra finitima Bell.

Tav. ni, fig. 26,

Dislinguuiil liane specieni sequenles nolae ;

1 . a M. subiimbilicata Bell. :

Testa crassior: syira manis aperta, medio magis infiala, brevior. - Aiifraclns siihplani, inde

sulurac ìniiius profiindae ; aufractus ullimus vnntrc maifis inflalus, longior. - Silici et cosluhie

transversne proiip rimani decurrenles vis osbsntre nfitalap.- Labrum sinistriim miiiiix rnmprexsum:

columella brevior, mogix contorta

.

2. a M. siiperQi'nsis Bell.:

Testa minor: spira brerior, maqis aperta. Anfraclus minus convexi; ultimus loni/ior, aniice

minus dejìre.'isiis. - Os aniice magis dilalatum: columella brevior, magis contorta, subumbilicata.

Long. 20 min ; Lai 8 inni.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Val Ceppi, raro; Coli, del

Museo.

86. MlTUA SUPERGENSIS BeLL.

Tav. 111. fig. 27.

Dislinguuiil liane specieiu a M. subumbilicata Bell, suquenlcs nolae:

Testa major, crassior: spira magis aperta, medio magis infiala. - Anfraclus postice infiali ;

penullimus et ultimus longiores; ultimus mngis compressus. - Salci Iransversi in primis anfractubus

decurrenles vix passim perspicui: salci et coslulac transversae inkrposilae prope rimam decurrenles

eodem modo disposilae, sed frequenter a slatn spaloso lestae obliteratae. - Labrum sini^trum magis

compressum, inde os magis anguslum, aniice minus dilalatum: columella in axim lestae magis

producta.

Long 26 inni.: Lai. IO nim.

1842. Mitra inco(jHÌIii E. SISMD, Syn., pag. 41.

1847. Id. iti. MlCHTTl., Foss.mioc, pag. 316.

1847. /(/. ili. E. SISMO, Sì/;;., 2 od., pag. 48.

Dei pochi esemplari coi preaccennati caratteri che ho osservato, uno ha gli orna-

menti superficiali (costicine trasversali anteriori, solchi trasversali dei primi anfratti),

discretamente conservati, per modo che si possono riconoscere uguali a quelli della

M. subumhilicata Beli.: negli altri manca ogni traccia delle une e degli altri, essendo

probabilmente stati distrutti dalla fossilizzazione : gli altri caratteri poi di questi ultimi

collimano esattamente con quelli degli altri esemplari.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, raro; Coli, del Museo e Michelotti

nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

21' Sevie.

Testa crassa, brevis, subfusiformis. - Anfractus cylindroides, cantra suturam

posticam marginati, inde spira scalarata : anfractus ultimus dimidiam longitudinem
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suhaequans. - Superficics laevis. - Os angustimi , longuw ; labrum sinistrum valile

compressnm , antice pariim dilatatuìit : colmncìla in uxim tcstae producta ; plicae

columellares quatuor, magnae, paruin ohhquar.

La specie descritta in questa serie ha gli anfratti di forma cilindroide e notevolmente

rigonfi presso la sutura posteriore, dando luogo ad una gradinata bene distinta.

La notevole spessezza del guscio, le piccole dimensioni, la brevità della spira

rigonfia nel mezzo e la compressione del labbro sinistro allontanano la forma rappre-

sentante questa serie da quella che ha per tipo la M. fuslformis Brocch. colla

quale ha in comune la forma cilindroide degli anfratti ed il rialzo suturale; questo

inoltre vi è più sporgente e collocato in maggior prossimità della sutura posteriore.

87. -MlTUA INDICATA BelL.

Tav. Ili, fig. 29.

Superticies laevis; sulci Iransvorsi primorum anlracUium vix passim perspiciii ; salci

Iransversi prope rimam decurrenles plarumque sex, anrjusli, parum profundi ,
ìnler se valde

(Ustaiites.

Long. W) mm. : Lai. 8 mm.

3Iiocenr superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro; Coli, del Museo.

22" Serie.

Testa crassa. - Anfractus vix convexi ; uUinms ventrostis, antice valde de-

pressus, dimidiam longitudinem aequans vel vix dimidia longitudine longior. -

tSitperficies laevis, vix in primis anfractubus transverse obsolete sulcata. - Os postice

iingustatum, antice dilatatum; labrum sinistrum postice compressum, antice stib-

arcuatum, interne marginatimi : colmncìla ad apicem vix sinistrorsum incurvata ;

plicae columellares quatuor vel cpnnque.

Il carattere proprio delle forme di questa serie è una specie di ribordo che corre

sulla faccia interna del labbro sinistro a poca distanza dal suo margine.

88. Mitra graviuschla Bell.

Tav. III. fig. 30.

Testa columhd'iformis: spira satis acida. - .\nfraclus complanati; ullimus vcntrosus

,

nnlice vaìik depressiis, dimidia longiludine parum lonqior. - Sulci el coslulae Iransversae prope

rimam decurrenles vix passim nolalae, an a slalu spaloso leslae obsolelae? - Os medio

dilalahim; labrum sinislrum siihnmialnm, Imli'i- postice compressum: columclla sinistrorsnm

oldiqiiala, leviler recurvala; plicae columellares qualuor.

Long. 17 mm. : Lai 7 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.
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89. Mitra ponderosa Bell.

Tav. Ili, fig. 31.

Testa ovalo-fiisifonnis, crassa: spira longiuscula, salis acuta. - Anfractus convexi ; ul-

litnus venlrosus, inflalus, antice valde Jejìressits, dimidiam longitudinem aequaiis. - Superficies

laevis: sulci transversi vix obscure perspicui in primis anfraclubus: pars antica ultimi an-

fractus rimae contigua Iransverse costuiata ; costuiae minulae, a sulco lato et superfidali sepa-

ralae, versus venlrem anfravlus satis productae, subobsolctae , vix passim perspicuae. - Os

suborale; labrum siuislrum siiliarcualum
,

jiostice vix compressum, antice siibangulatinn: coiu-

mella ad apicem vix leviter siiiistrorsum obliquala, subumbilicata; plicae columellares quinque.

Long. 26 mm. : Lai. 11 mm.

Miocene medio : Colli torinesi. Val Ceppi, rarissimo ; Coli, del Museo.

90. Mitra nucleus Bell.

Tav. V, fig. 12.

Testa crassa, columbelliformis : spira longiuscula. - Anfractus parum cnnvexi; ullimus l'entro-

sus, antice valde depressus, dimidiam longiindinem snbaequans. - Sulci transversi salis numerosi,

super anfractus mrdios producti (a stalu spatoso passim erosi): sulci Iransversi prope rimani

decurrentes numercsi, lati, superficialcs , longitudinalitcr rugulnsi, a costala minuta separati

(maxima in parte erosi, vix prope labrum (iexterum perspicui). -Os posiice anriudatum, antice

dilatatuin ; labrum sinistruin pollice valde compressum: plicae columellares quatuor, crassae.

Long. H ram. : Lai. 6 mnL

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-Fourà, rarissimo; Coli. Michelotti nel

E. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

28" Serie.

Testa columbelliformis, angusta, longa: spira valde acuta. - Anfractus com-

planati, vel vix convexi; ultimus dimidiam longitudinem plerumque aequans, in-

terdum dimidia longitudine hrevior. - Superficies plerumque laevis. - Os longum

angastum; labrum sinistrum postice valde compressum: columella satis producta ;

plicae columellares tres, satis obliquae, interdum quarta antica rudimentaìis.

La ragguardevole compressione del labbro sinistro, e per conseguenza la bocca

stretta posteriormente, imprimono alle forme di questa serie una grande rassomiglianza

con molte specie del genere Columbclla (iato sensu) e rendono ovvia la loro distin-

zione da quelle delle serie affini.

91. .Mitra lecta Bell.

Tav. HI, fig. 32.

Testa angustit, longa: spira lumia, valde acuta. - Anfractus numerosi, complanali ; ultimus

antice valde et late depressus. diinidia hingitudine hrevior: sutur<ie anguste canalicnlalae. -
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Superlicins laevis : salci Iransversi prope rimani decurrenles seplem, angusti, piofimdi, inler

se Dalile et sitbaeqiie dislantes , subuniformes, longitudinaliler rugulosi. - Os perlongum, postice

et medio valde a n gustaiu in, anliee vakle dilalaluiii : coluinella salis producta, ad apicem dexlror-

suin obliquala; plicae colutuellares Ires.

Long. 26 nini. : Lai. 8 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; C'oli, del Museo.

92. Mitra Slturalis Bell.

Tav. in, fig. 33.

Dislinguiiiil liane speciem a M. leda Bell, sequenles nolae :

Testa minor, minus angusta : spira brevior, magis aperta. - Sulci transt'ersi prope rimani

decurrentes quinque. - Anfraclus breviores, cantra suluram posticam leviler inflati; ultimus magis

ventrosus: suliirae magis dislincte canaliculalae. - Plicae rolumellares quatuor.

Long. 20 inni. : Lat. 7 nim.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

93. Mitra paucictrata Bell.

Tav. Ili, fig. 34.

Tesla subfusiformis- - Anfraclus panci, longi, complanali, prope suluram posticam leviler

infiali; uilinius dimiitia longiludine brevior, anliee parurn depressus: sulurae satis obliquar,

sralaralae, canaliculalae. - Superficies laevis: sulci Iransversi prope rimani decurrenles odo,

angusti, salis profundi, inler se valde et subuniformiler dislanles, longiludinaliler rugulosi. -

Os postice pnrum anguslum, anliee salis dilalalum; labrum sinislrum parum compressum: co-

lumella brevis, in axim testae producla; plicae coliunellares tres, crassae.

Long. '27 mm.?: Lat. 9 nim.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

94. Mitra incerta Bell.

Tav. Ili, fig. 35.

Dislinguunl hanc speciem a iW. leda Bell, sequenles notae:

Testa minor: spira brevior, uiinus acuta, medio leviler infiala. - .Anfraclus pauciores, leviler

convexi; ultimus magis ventrosus, brevior: sulurae superficiales, simplices. - Os brevius, minus

anguslum, anliee magis dilatatum ; labrum sinistrum viinus compressum: columella brevior: plicae

columellares quatuor.

Long. 17 mm. : Lai. 7 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, raro; Coli, del Museo.
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95. Mitra coMPnEssA Bell.

Tav. Ili, fig. 36.

Dislinguunl hanc speciem a .'/. Inda Bell, sequenles nolae :

Testa mitilo hrmior: spira hrnior, inagis aperla. - Aiifraclus brcviores, paiiciorps, leviler;

ronvexi ; iillimiis magifi vi'ìilrosus, iintice mittjis ihiprnssiis: sulitrae vix sìibcannliculalae. - Salci

trunsversi prope rimam decurrentes minuti, panel, inlcr se parinn dislautes, a coslula miiìiila se-

parati, siibìiniformes, obsciire notati. - Os minus angustum, brevius: rolumella miiiits prodiicta;

plicae roìumellares qunluor.

Long. 19 nim. : Lai. S mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

96. Mitra biformis Bell.

Tav. Ili, fig. 37.

Testa sitbduUoUformis : spira longa, pohjgyrala, in primis anfrnclubus magis aperta quam

in celeris. - AnfracUis ulliini subcijlindrici , complanali, ad snturam posticam leviter infiali

ullimus diinidia longilmline vix longior, anlice salis depressus. - Siiperficies laevis: sulci

Iransvcrsi prope rimam decurrentes vix passim obscure notali, erosi? - Os anlice salis

dilataluni; labrum sinislrum postico valle compressum: columeila valde contorta.

Long. 22 mm. : Lai. 8 mm.

Miocene medio : Colli torinesi, Val Ceppi, raro ; Coli, del Museo.

97. Mitra macilenta Bell.

Tav. Ili, fig. 3S.

Te.'^la turrita, anr/usta: spira polygurata, longa, valde acuta. - Anfraclus complanati, ad

suturam posticam submarginali; ullimus cylindroides, antica satis depressus, dimidia longitudine

brevior. - Superficies laevis, conlra rim.iin transverse sulcala; sulci minuti, uniformes, inler

se salis et aeque distanles, plerumijue sex. - Os angustum, longum; labrum sinislrum valde

compressum, anlice subangnlalum: columeila salis producta, vix contorta.

Long. 18 mm. : Lai. 5 '/, mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, raro; Coli, del Museo.

98. Mitra subangulata Bell,

Tav. Ili, fig. 39.

Testa subfusiformis, angusta: spira satis acuta, ma Ho injlata. - .\nfraclus vix convexi
;

ullimus poslice valde comprcssus, in ventre subangnlalus, anlice salis depressus, longus, dimidia

longitudine langior. - Superlìcies laevis; sulci transversi prope rimam decurretiles plerumque

quinque, angusti, salis profundi, inler se satis et subaeque distanles. - Os poslice angnsta-

tum, medio dilalatum; labrum sinislrum medio subangnlalum (magis quam in specie praece-

denli): columeila vix contorta, in axim leslae satis prodarla.

l-ong. 14 mm. : Lai. a mm.

Miocene medio-. Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.
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24' Serie.

Testa oìivaeformis : spira longa, satis acuta.- Anfracttis complanati, perlongi,

prnesertim ultimi, patici, inde suturae valde ohliquae. - Os postice valde angustatum,

antice valde dilatatum : columella satis contorta, in axim testae sofis producta:

plicae columellares quatuor.

È singolarissima la forma isolata in questa serie: essa richiama alla mente

certe Olive, e si allontana dalle forme dominanti del genere Mitra per il piccolo

numero degli anfratti , dal che le suture risultano molto oblique : inoltre la bocca

,

che è alquanto lunga, vi è molto stretta posteriormente e notevolmente dilatata sul

davanti.

99. Mitra singularis Bell.

Tav. Ili, fig, 40.

Anfraclus tdliinns '/^ totiii; lon(jìladhns suhaequans, subcyUmlricus. antice satis depressits.

- Sii[)erficies tota laevis, etiain in parte antica limae contigua, an ibi erosa?

Loria:. 31 mm. : Lai. 1 1 min.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

23" Serie.

Testa parvula, subfusiforni is: spira valde acuta. - Anfractus ultimus tum

dimidiam longitiidinem suhaequans, tum dimidia longitudine hrevior, antice valde

et regiilariter attenuatiis, vix depressus. - Superficies in parte transverse minute

sulcata. - Os ovale, longum ; labrum sinistrum subarcuatum : columella ad apicem

sinistrorsum incurvata; plicae columellares quatuor.

Il labbro sinistro non è qui compresso posteriormente come ha luogo nelle pre-

cedenti serie, ma è quasi regolarmente arcato, donde risulta che la bocca è quasi

regolarmente ovale : la columella inoltre è breve ed alquanto ricurva verso il labbro

sinistro, con tracce di ombellico.

100. Mitra acuta Bell.

Tav. Ili, Hg. 41.

Testa fusiformis, utrinque attenuata: spira valile acuta. - Anfraclus parim convexi; ul-

liinus dimidia longitudine longior, antice valde et regulariter altenuatns , non vel vix depressus.

- Siiperficies snblaerìs ; sulci transversi prope rimam decurrenles plerumque seplem. pun-

ctulati, anieriores inler se satis proximati, posteriores valde dislantes, omnes angusti, parum prò-

fundi, suhuniformes. - Os ovaie; labrum sinistrum subarcuatum: columella subrecla., antire vix

sinistrorsum incurvata.

Long. 20 mm. : Lat. 7 mm.

Serie II. Tom. XXXVIII. b
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I8o0. l/Ki-a acuta lìELL., Monogr. Mitre, pa-. Il, lav. 1, fii;. 18.

VarielA A.

Testa minor. - Sit\ìevficies Iota traii'^verse silicata; sitici miiiuli, salis et subitnifurrìiiler iitlnr

se distantes, plerumqiw 'luoilecim in ultimo tiiifraelu, qnaluor iti primis et tneiliis persiiinii

LonK. I i min. : Lai. G mni.

VarloiA B .'an speeies distinguenda ?).

Siijìerlicies albo- miiciilala et laeiiiala; maculae irrei]ulares el irregiilurilrr tlispusitae; tacniae

loiKjititiìinaU's aiigiiliisae, freqiientìir in ziczac tlisposilae.

Loii". 19 mm. : Lai. 7 mm.

Varielà C.

Siiperficies iota transverse minulf stilcala el longitutlinaliler albo-laenialit.

Lùnjx. 14 mm. : Lai. 3 nini.

Fra i numerosi esemplari che si raccolgono di questa specie nei Colli torinesi e

particolarmente in Val Ceppi, si osservano parecchie deviazioni dai caratteri assegnati

tanto alla forma tipica quanto a quella distinta come varietà B, dei quali le de-

viazioni si possono riassumere nelle seguenti: 1° dimensioni variabili, di cui quelle

dell'esemplare figurato sono le massime a me note; 2° spira più o meno lunga ed

acuta: 3" anfratti ora semplici ed appianati alla sutura posteriore, ora ivi più o

meno rigonfi.

Lo stato spatoso ha frequentemente alterati i caratteri superficiali, per modo

che non di rado riesce incerta la determinazione della specie.

Questa specia è molto frequente nel miocene medio dei Colli torinesi, del quale

è caratteristica, e non fu finora, per quanto mi consta, trovata ne in Piemonte, ne

in Liguria in istrati più recenti, ond'è che ho ragione di dubitare che i fossili riferiti

ad essa da alcuni autori, e provenienti da strati superiori al miocene medio, non vi

appartengano ;
questo è il motivo pel quale non ho citato le opere dei signori Doder-

lein, Cocconi e Coppi , non avendo potuto paragonare direttamente coi fossili tipici

dei Colli torinesi, quelli che questi chiarissimi Autori vi hanno riferiti provenienti

da altre i-egioni italiane.

Per gli stessi motivi qui sopra addotti ho creduto più prudente di riferire con

dubbio la citazione di parecchie opere a proposito di altre specie comprese in questa

Monografia; motivi che è perciò inutile di ripetere a proposito di ciascuna.

Fra le molte Mitridi della Collezione Doderlein esistenti nel Museo di Modena,

inviatemi in gentile comunicazione dal sig. Prof. Pantanelli, trovai due fossili di Monte

Gibio col nome di 31. acuta Bell., i quali mi hanno dimostrato che erano fondati
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i miei dubbi sulla denominazione fatta dal Prof. Doderlein. Questi fossili sono diversi

dalla specie torinese cui furono riferiti, ed appartengono alla 31, nnssaeformls Beli.

qui precedentemente descritta.

Ho notato, a proposito di quest'ultima specie, le leggere differenze che corrono

fra i fossili di Monte Gibio e quelli dei Colli tortonesi, ed ho alla medesima specie

riferito la citazione dell'opera del Prof. Doderlein.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, Rio della Batteria, Termo-Fourà,

Villa Forzano, frequente: Coli, del Museo e Michelotti nel R. Museo di Geologia di

Roma (Prof. Melij.

101. .Mitra subulifoumis Bull.

Tav. Ili, fig. 42.

IJislinguunl liane speciem a M. acuta Bell sequeiiles nolae:

Tesili anQusiior; spira loinftor, acutior. - Anfrac.lua vie cunvexi, siihplaiii, Inngiores; uHimus

(limidia Iniujiludine breoior, compressus. - Sitici liansversi jirope riinam deciimnlex jianciores.

- 0.1 nngiislius, luiigins: columclla siiiislroraiim miiius incurvala.

l.otii;. 20 inni. : Lai. G min

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, raro; Coli, del Museo.

102 .Mitra semiarata Bfll.

Tav. Ili, fi-. 43.

Testa su!)ru>iformis: spira longa, salis acuta. - AnfracUis complanali; uilimus anlice

parnin deiiressiis, dimiiHa hmqUndinc hrerior : suliirao snhcnnaWcìiìalac. - Sii|)erlicies laevis,

prope rimam Iransverse subala; sulci pìonimque orlo, profundi, lati, in illaesi^i lonfjilmlinaliler

ru'iuliisi. - Os ovale; labrum sinislruin fu!)arcnaUini: coiumeiia siiftccc/a, mi apicom vix sini-

.flrorsum inrurva!a.

Long 22 mni. Lai 8 mrK.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, raro; Coli, del Jluseo.

\0'i. Mitra producta Bell.

Tav. Ili, fig. 44.

Testa lurrila: spira polyqyrnla. pcrhnqa, valde acida. - .\nfraclus complnnali; uilimus

dimidia himiiludiiu: brerior, anlice lale et sulis pnifaiide depressus ; sulurac subcanaliruìalae. -

Superficies laevis: sulci Iransversi prope rimam ilecurrcnlos minali, punclali, subuniformes,

versnn veiUrem valde producti
,

posleriores inler .se valde dislanles, anleriores magis inter se

proximali. - Os anali elungatim; labrum sinislnim suliarcualum: cohimella racla, brevis

Long 22 mm. : Lai. 7 '/,» nm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, non frequente; Coli, del Museo.
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26' Sevie.

Testa parvula, subfusiforni is : spira longa, raìdr acuta, nicdiù inflata ; nucìeus

apicalis prominens. - Anfractvs convexi ; ultmus dimidiam longitudinem stihaequans.

- Superficies tum laevis, tum in primis anfracfubus transverse silicata. - Os stih-

ovale; labrum sinistrum subarcuatum : columella in axivi testae prodticta
;
plicae

columcllares quatuor.

Queste forme sono separate dalle precedenti per il nucleo embrionale alquanto

sporgente e per la spira rigonfia nel mezzo.

104. Mitra apicalis Bell.

Tav. Ili, fig. /i6.

Tesla gracilis, subfusiformis: spira lóiiga. - Anfraclus salis convexi; ultimus anlice paium

depressus, dimidia longiludine brevior. - Superficies laevis: sulci transversi prope rimam de-

currenles minuti, pamm profundi, subaequales, inler se salis dislanles. - Labrum sinislrum

subarcuatum: columella recla, in axim leslae salis producta, inumbilicata.

Long. 13 mm. : Lai. 5 mai.

Miocene medio : Colli torinesi. Val Ceppi, raro ; Coli, del Museo.

105. Mitra crassiuscula Bell

Tav. Ili, fig. 47.

I)islini;uunl hanc specieni a M. apicalis Bell, sequenles nolae :

Tesla major, crassior. - Anfraclus ullimus anlice magis depressus. - Columella magis con-

torta, subumbilicata.

Lontr. 16 mm. : Lai. 6 '/, mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, rarissimo: Coli, del Museo

e Michelotti nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

106. Mitra colligata Bell.

Tav. ni, fig. 4«.

Dislinguunl hanc speciem a M. apicalis Bell, sequenles nolae:

Tesla major, magis venlrosa: spira magis aporia. - Anfraclus inm»v convexi; uliimns brevior,

nntice magis depressus. - Superficies in primis anfrurtnbns transverse sulcata: sulci trarisversi

prope rimam dccurrenlcs, anteriores minuti et a costula angusta separati, posteriores lati et superfi-

ciales, a costula angusta disjuncti.

Long. 15 mm. : Lai. 6'', mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi. Stazzano, rarissimo; Coli, del Museo.



DESCRITTI DA L. BELLARDI 133

27" Serie.

Testa suhturrita : S2}ir(i lonya. - Anfractus hrevcs, vix convexi ; uìtinms di-

midiu longitudine hrevior, vel vix dimidiam longitudinem aequans: suttirae subca-

nalictdatae. - Siiper/icies in lìrimis anfraduhus transverse minute sulcata. - Os

ovale, postice leviter angustatmn, antico dilatatum ; làbrum sinistrum subarcuatum :

columella ad apicem dextrorsum vix obliquata ; plicae columellares quatuor.

Le specie raccolte in questa serie sono fra loro collegate dalla brevità dell'ultimo

anfratto, dalla notevole lunghezza della spira e dalla figura quasi regolarmente arcata

del labbro sinistro, dalla quale deriva quella quasi ovale dell'apertura boccale.

107. Mitra afficta Bhli..

Tav. HI, fig. 4;).

Testa subfusiformis: spira longa, salis acuta. - Anfractus salis convexi; ultiraus antica

late el valile depressus, dimidia longitudine hrevior. - Superficies in primis et meiliis anfrnctubus

transversc minnle snlc.tla, conira rimani minute el crebre ti ansverse late striala; striae unijìirmeii,

a sulco ani/usto separalae. - Os orale, breoe; labrum sinistru)ii mbarcuatum: columella conlorta.

Long. 23 mm. : Lai. 9 nim.

1850. .ìlitra incognita Bt;LI.., Mniimji-. Milrc, pag. IO, lav. I, fiy. li [e\c\. variet.).

La forma qui descritta è quella che nel 1850 ho erroneamente riferita alla

M. incognita Basi, come tipo; errore che ebbi a riconoscere paragonando coi fossili

dei Colli torinesi parecchi esemplari della M. incognita Basi, provenienti da Saucats

e comunicatimi dalla Direzione del Museo di Bordeaux, i quali corrispondono benis-

simo colla figura della sovi-acitata specie pubblicata dal Basterot.

La M. incognita Basi, è stata da me e da parecchi paleontologi diversamente

interpretata sia a motivo della insufiiciente descrizione che ne ha data l'Autore, sia

per cagione della inesatta figura che ne ha pubblicata il Grateloup , nella quale man-

cano affatto i numerosi solchettini trasversali che corrono sui primi e sui medii anfratti

e che sono molto bene indicati nella figura del Basterot, e negli esemplari tipici che

ho esaminati. La figura del Basterot è buona , e se io e gli altri paleontologi ci

fossimo rigorosamente ad essa attenuti, non saremmo caduti negli errori che abbiamo

commessi a proposito di questa forma.

Alla M. incognita Bast. ho pure riferito nella precitata Monografia, come va-

rietà, alcune forme che sono diverse sia dalla forma tipica del Basterot, sia da quella

qui da me descritta.

Avendo accuratamente conservato nel Museo gli esemplari che ho descritti nel

1850. sono in grado di qui indicare a quali delle forme ora descritte si devono

riferire quelle in allora identificate colla specie succitata del Basterot o come tipo o

come varietià.
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1. M. incognita tipo = 31. afficta Brìi.

2. Id. var. A ^= M. viUaherninisis Beli. var. C.

3. Id. var. B — M. subumhiìicata Beli. var. B.

4. Id. var. C =z M. villaìverniensis Bell. tipo.

Intanto credo bene di dare qui la descrizione completa della M. incognita Bast.

tipica, che, per quanto mi consta, non venne iinora trovata né in Piemonte ne in

Liguria.

Mitra incognita Bast.

Testa crassa, suhfusiformis : spira longiuscula, regulariter involuta, satis

acuta. - Anfractus numerosi, vix convexiiisculi, subplani; ultimus dimidia longi-

tudine brevior, antice parum depressus. - Superficies in primis et mediis anfractubus

transvrrse silicata ; sulci minuti, inter se subaequc distantes, quatuor vel quinque,

in penultimo et ultimo anfractu numerosiores, sed minutissimi, vix passim notati:

Sìlici propc rimam decurrentes numerosi, parum profundi, inter se satis distantes.

- Os ovale; labrum sinistrum subarcuatum: columella hrevis, vix contorta, parum

sinistrorsum incurvata; plicae columellares quinque, nnfrrior interdum vix notata.

Long. 24 mm. : Lat. 10 mm.

Dal Museo di Modena mi furono comunicate alcune forme di Sant'Agata e di

Monte Gibio col nome di M. incognita Bast., nessuna delle quali appartiene né alla

M. incognita Bast., né alla 31. afflicta Bell., come mi riesci facile il riconoscere,

mercè il loro confronto cogli esemplari tipici di Saucats sovra citati, e con quelli dei

Colli torinesi qui descritti.

Ho tralasciato di indicare nella sinonomia Topera del sig. Prof. Cocconi, perchè

non conoscendo la forma che ha riferita alla 31. incognita Bast., specie alla quale

ho nella mia precedente Monografia erroneamente riferito alcune forme che certamente

non vi appartengono, ed essendo la forma descritta dal Basterot propria del miocene

medio, ho ragione di credere che il fossile di Castelarquato citato dal Prof. Cocconi

sia differente e che non appartenga alla forma qui descritta.

Per motivi identici non indico nella sinonimia la 31. incognita Bast. descritta

e figurata dai signori R. Hoernes e M. Auinger, che è distinta senza dubbio dalla

presente specie dei Colli torinesi.

3Iiocene medio : Colli torinesi, Villa Forzano, Termo-Fourà, Baldissero-torinese,

Val Ceppi, non frequente: Coli, del Museo.

108. .MlTKA NEGLECTA BeLL.

Tav. Ili, fig. 50.

Dislinjiliiiiil hanc specii^m a .1/. affu-ln Bell, sequeiitcs notae:

Sjìira brevior. - Anfraclii.H comiìlanali, loiiijiores; iillimiis diinUiain huigitu.liiiem siibiirqunns
.
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siilurae sithcunaliculalaf. - Salci Iraiisversi iiuineiasiores, in iiUiinis anfractubus maijis pruducli:

silici Iransiiersi propc riinnin decurreiUes aiUrnores lati, supeificiales
,
posleriores aìigusliorcs,

oiniios a codiala iniiiuta separali. - Os lanijius, poslice maijis aiiijustum.

Long. "24 ram.: Lai. 8 nim.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, non frequente; Coli, del Museo e Mi-

chelotti nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

109. MiTUA opTivA Bki.l.

Tav. Ili, fig. ól.

Distinj!;iiuiil liane speciem a il/. alJìcla fieli, sciiuenles nolae ;

Spii\i jiiai/is acuta. - Anfraclus vilinii roiivexi; nllinius lonijior. anguslior .
antice maijh

(ti'lìre^sus. - Sidri tiansversi prozie riinain decurreiiles nulli perspicui, an erosi? - Columella

longior, migis revoluta.

Long. 24 nini. ; l>aL 9 inni.

Miocene medio: Colli torinesi, Tetti Varetti, rarissimo; Coli. Rovasenda.

110. Mitra indistincta I'ixl.

Tav. HI, fi-. 'i5.

Testa siiliriisilorniis: spira loiiga, siUis aiuta, medio laeviter infiala. - Anfraclus lacriler

conveli; ullimus p:iriim xenUosus, aiilice attcnuatu.i et sa(/.w/c;<rf.ssi(.s. diniidia iongiludine bre-

vior.- Siiperliciesiaevis: salci Iransversi prope rimani decurrenles nulli perspicui(an snperficies

erosa?) Os ovale, postice parnm angu'^talum; hihriuii siiiistruin poslice laeviter conipres.ium

,

anlice .inbarcualum: columeila ad apiccni sinisUorsiiin vix incurvala.

Lonj;. 17 ii;m.: Lai. 6 nini.

Miocene medio: Colli torinesi, Villa Forzano, raro: Coli, del Museo.

28" Serie.

Testa turrita: spira longa. - Anfractus plerumque compìanat i : iiltimus ple-

rumque dimidìa longitudine hrevior, interdum dimidiam longitudinem acquans. -

Siiperfìcies in primis anfractubus transverse minute silicata, in omnibus et prac-

scrtiìh in ultimis ìongitudinaliter crebre minutissime striata. - Os breve, postice

angustatum, antice valde dilatatum ; labrum sinistrum postice compressum, antice

subarcuntum : columella ad apicem dextrorsum obliquata, plus minusve contorta.

È difficile indicare in modo definito le differenze che corrono tra questa serie e

la precedente: tuttavia si può notare che le forme qui raccolte hanno una fisionomia

propria proveniente dalla brevità e relativa ampiezza della bocca, da numerose e sottili

strie longitudinali corrispondenti ai successivi margini del labbro sinistro, e special-

mente dalla columella che si inclina a destra invece di volgersi a sinistra, e che per

conseguenza fa sì che la bocca riesce più larga anteriormente.
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111. Mitra contorta Bell.

Tav. Ili, fig. 52.

Tesla turrita: spira loiii/a, me'ìio leviler infiala. - Anfraclus vix leviler anlice coiivexi;

ultimus diinidia loiigiliidiw hrevior, anlice late et valde dejiressus. - Superiìcies laevis ; salci

Iraiisvcrsi prope rimani decurrenles lati, jiarum profuiìdi, a costiila parum protniiwnli et fre-

quenler bifida separati. - Os poslice angustatum, antice dilalatum; labrum sinistrum antice

subarcualum: columella producla, valde contorta, subumbìlicata, revoluta.

Long. 19 mm. : Lai. 7 mm.

Lo stato spatoso del guscio avendone alquanto alterato la su^jerficie nei pochi

esemplari che ho esaminato, non sono che imperfettamente visibili i solclii che corrono

presso la slabbratura.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo e Miche-

lotti nel E. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

112. Mitra brachvstoma Beli,.

Tav. Ili, flg. 53,

Dislinguunl hanc speciem a M. contorta Bell, soquentes notae:

Spira mafjis aperta. - Anfraclus convexi; ullimus hrevior, venirosus, antice minus depressus.

- Salci transversi prope riinam decurrenles vix et imperfecle notati, erosi ?. - Os brevius, non

postice anijuslatum: columella non producta, non contorta, tion umbilicata.

Long. 19 mm. : Lai. 8 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, raro; Coli, del Museo.

H3. Mitra turris Bell.

Tav. Ili, fig. 54.

Misliiiguunt hanc speciem a .V. contorta Bell, sequenles nolae :

Testa major: spira maijis aperta. - Anfraclus magis convexi, inde sulurae magis profundae;

anfractns ullimus antice multo minus depressus. - Os ovale-elongatum; labrum sinistrum postice

vix compriissnm, antice minus curvatum: columella in axin lesine producta, non dextrqrsum

obliquala, vix contorta.

Long. 23 mm.: Lat. 9 mm.

?I847. Mara lulescnis MICHTTI., Foss.mioc, pag. 318.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, raro; Coli, del Museo e Michelotti

nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).
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I 1 i. MlTBA INTERMISSA BeLL.

Tav. UT, fig. 55.

DìslÌM^uunl haiic speciem a M. nonlorla Bill, sequenles iiolae:

Testa siibtìisifurmis : spira miitjis averla. - Aiifraclus ullimus longior^ anlice subregularilcr

atienuatus, vix deiwessus. - Os loiigius, pustke maijis anguslam, antice magis dilalatum; labrum

sinislrum valde compressicm: columella subrecta, vie coniarla, in axim lestae producta, iinnnbi-

licala, non recurvala.

Long. 19 inni.: Lai. 7 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

29" Serie.

Testa turrita : spira longa. - Anfractus numerosi, convexi; ultimus -/- totius

longitudinis subaequans, antice satis depressus , superficies laevis, in primis nn-

fractuhus transverse minute sulcata. - Os medio et posfiee angustum , antice dila-

tatum; labrum sinistrum postice compressum, antice suharcuatum : coJumelIa vix

contorta, hrnvis : pìieae columcììares quatuor rei quinque.

Questa serie si allontana dalle ultime precedenti per le maggiori dimensioni, per

la ragguardevole lunghezza della spira in proporzione di quella dell'ultimo anfratto,

e per la notevole depressione della regione mediana del labbro sinistro, dalla quale

riesce alla bocca una figura speciale.

115. Mitra scblaevis Bell.

Tav. IV, fig. 10.

Testa lurrita: spira longn, polyiyrala, valle acuta, subiiiftata. - Anfractus vix convexi,

versus sidnram aiUicam laeoiter infiali. - Superficies sub lente undiqne transvrrse irregulariler

minulissiiiie striala, prope riinam non transverse sulcala nec striata. - Os postice anguslatum,

antice illlalalum; labrum sinistrum compressum ; plicae coluinellares quinque.

Long. 30 min.: Lat. 10 mm.

Miocene medio : Colli torinesi, Sciolze , rarissimo ; Coli. Kovasenda.

116. Mitra dertonensis Micetti.

Tav. IV, fig. il.

Distinguunt liane speciem a M. suhiaevis Bell, sequenles nolae :

Testa major. - Anfractus magis convexi. - Superficies tota laevis [excejilis primis anfraclubus

transnerse minute sulcalis) prope rimani obscure striata; slriae rarae, uniformes, inter se sali'

dislantes (superficies ibi refecla). - Plicae columellares quatuor

Long. i2 nini.: Lat. 14 mm.

Serie LI. Tom. XXXVIII. s
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1847. Mitra dertonensis MICHTTl., Foss. mioc, pay. 317, lav. XVII, fig. 15.

1847. Id. id. E SISMD., Syn., 2 ed., pa;,'. 42.

1852. Id. id. D'ORB., Priidr , voi. Ili, pag. 53.

1864. Id. id DODERL., Centi, geol terr. mioc. sup. lini, centr., pag. 24.

Lo stato imperfetto dell'unico esemplare a me noto dei Colli tortonesi non per-

mette un'esatta descrizione degli ornamenti superficiali che sono collocati presso la

smarginatura anteriore e che sono in gran parte obliterati per profonda ferita del

guscio, più tardi irregolarmente rifatto.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Sant 'Agata-fossili, rarissimo; Coli, del Museo.

30' Serie.

Testa turrita, angusta: spira perJonga
,
polygyrata, acutissima. - Anfractus

ultinrus hrevissimus , 5^ totius longitudinis subaeqiians. - Superficies ìaevis. - Os

suhovale ; labrum sinistrum suharcuatum: columelìa satis producta , ad apicem

dextrorsum ohliqiiata: plicae coìumellares tres.

Le piccole dimensioni, la forma stretta e lunga, la brevità dell'ultimo anfratto

per rispetto alla lunghezza della spira, la notevole depressione anteriore dell'ultimo

anfratto, e la columelìa alquanto protratta ed obliquata a destra sono le note proprie

di questa serie.

1 17. Mitra teres Bell.

Tav. Ili , fig. 56.

Anfraclus comexi; ullimus anlice salis depressus. - Superficies m primis anfraclubus

transverse sulcala, dein laevis; sulci Iraiisversi prope riraam decurrenles nmiifrosi, verms veii-

Irem valle proiìucli. iati, snperfìriak's, anleriores minus po'ileiimes maijii lati, omnes a costula

minuta, paium promincnle separati. - Os poslice leviler angiislalum, anlice dihilalum; labrum

sinistrum subarcualum: columelìa satis producta, ad apicem dextrorsum obliquata.

Long. 21 mm. : Lai. 6 mra

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

31' Serie.

Testa turrita: spira Unga, polygyrata, vaìde acuta. - Anfractus ultimus

cyìindroides , antice parum depressus, dimidia longitudine hrevior. - Superficies

laevis. - Os angustum, longum; labrum sinistrum suharcuatum : columelìa subtrun-

cata, subumhilicata, ad apicem sinistrorsum leviter incurvata ; plicae coìumellares

tres vel quatuor.

La brevità della columelìa ed il suo incurvarsi a sinistra sono i caratteri che

distinguono le forme di questa serie da quella della precedente, colle quali hanno

comune la lunghezza della spira e la brevità dell'ultimo anfratto.
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118. Mitra mecaspira Bell,

Tav. IV, fig. 34.

Tosta turrita: spira perlonr/a, pohirjtjrata, valile acuta - Anfraclus decetn, breves, convexi,

conlra suturam postkam leviler infiali; ultimus anlice salis et late depressus, -/, lotius lon-

qilwlinis vix afquaus. - Superticies loia laevis; sulci onlinarii conlra rimani Iraiisverse de-

currenles nulli perspicui, an erosi? - Os aiiguslum ; labrum sinistrum Uviter compressum :

coiuinella parum conlorla, sinistrorsum vix incurvala.

Long. 36 mm. : Lai. 1 1 ram.

1850. ìfìtra megaspira BELL., .1/onoi/r. .Ville, pag. 12, tav. I, fig. 19.

La M. dertonensis Michtti., che nella mia Monogratìa ho identificata, però

dubitativamente, colla presente, è forma affatto diversa come ho riconosciuto dal

confronto degli esemplari tipici di ambedue le specie.

La forma qui descritta ha molta, affinità con quella pubblicata dai sigg. E. Hoernes

e M. Auinger (loc. cit. , tav. IX, fig. 9, e 10", 10*) col nome di M. Hilheri.

Paragonando il fossile dei Colli torinesi qui descritto con quelli figurati nella

precitata opera, la M. megaspira Bell, se ne disgiunge pei seguenti suoi caratteri :

1° angolo spirale più aperto; 2° anfratti più convessi e perciò suture più profonde:

3" ultimo anfratto più lungo e meno depresso anteriormente ;
4° bocca notevolmente

più lunga e più stretta ;
-5" mancanza di numerosi solchettini trasversali presso la

smarginatura anteriore.

Miocene medio: Colli torinesi. Villa Forzano, rarissimo; Coli, del Museo.

119. Mitra ojiissa Bell.

Tav. Ili, fìg. r,7.

Dislinguunl hanc speciem a M. mpijaspira lìell. scquenles notae:

Te.'ila minor: spira brimor. nw/is apTla. - Anfraclus pauriores ; uUimuf: longinr, dimidia

longitudine parum brpvior, aiitire mlnus di-pressns: suliirac snhcanaliculatae. - Sulci Iransversi

prope riinam dtf:urre:ites numeroH, superficialex, iua'-quales, aiiteriores minus posleriores magis

lati, omites a costula minuta separati. - Columelia lungiar, in axim testae siilis prodncta.

Long. 25 mm : Lai 9 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

120. Mitra terebriformis Bell.

Tav. Ili, fig. 58.

Dislinguunl hanc speciem a M mcgaspira Bell, sequontes notao :

Testa multo minar, uracUlnr: spira magis acuta. - Anfructus pauciorrs. longiores. - Labrum
sinistrum ma()is arcualum: columflla subumbilicala.

Long. Il) mm. : Lai. 3 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.
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32' Serie.

Testa turrita: spira longa, valde acuta. - Anfractus ultimus dimidia longi-

tudine hrevior, antice parum depressus: suturae subcanaliculatae. - Sttperficies in

primis et mcdiis anfractuhus transverse obscure sulcata. - Os angustum, ìongum ;

labrum sinistrum subarcuatum : columella in axim testae producta : pìicae coln-

mellares quatuor.

In questa serie, quantunque la spira sia più lunga dell'ultimo anfratto, tuttavia

non raggiunge proporzionatamente le dimensioni di quella delle precedenti serie : a

ciò si aggiunga la presenza di solchettini trasversali sui primi anfratti e la columella

alquanto più protratta nell'asse del guscio.

121. Mitra longispirata Bell.

Tav. IV, fig. 5.

Tesla tnrrila: spira lunga, pohjnyrald, vaile acuta. - Anfraclus nix convexi ; ultimus

dimidia longitudine hrevior, nntice subrpgularilcr et satis allenvalus, vix depressus: sulurae sub-

canaliculatae. - Superficies laevis; sulci Iransversi propc rimam decurrenlcs mimiti, subiini-

formes, parum H subuniformiter inler se di^tanles. crebri, super dimidian parlem anticain ultimi

anfraclus prodncti. - Os longum, ani/inlum: columella recla, in axim leslae valde producta.

Long. 29 mm. : Lat. 9 ram.

Miocene medio: Colli torinesi, Kio della Batteria, rarissimo; Coli, del Museo.

4 22. .Mitra semiclatqrata Bell.

Tav. IH, fig. 59.

Distinguunl hanc speciem a M. lougispiiata Bell, suquprites nolae:

Testa minor: spira brevior, magis aperta. - Anfrncliis panciores: sulurae mimis profundae.

- Sulci Iransversi prope rimam decurrentes pauciores, latiores. profundi, interse magis dislantes

,

tongilwlinaliter crebre plicati.

Long. 22 mm : Lai. 7 mm.

, Miocene medio : Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo : Coli, del Museo.

33" Serie

l'està subfusiformis. - Anfractus subcylindrici , complanati; ultimus dimidia

longitudine brevior, antice satis depressus. - Superficies transverse rare et minute

sulcata; sulci transversi eontra rimani decurrentes profundi. - Os ovale, elongatum;

labrum sinistrum postice compressum : columella parum contorta; plicae columellares

quatuor.
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In questa serie tutta la superficie è attraversata da rari solchi stretti e poco

protondi (qua e là soltanto visibili a motivo dello stato spatoso)
;
quei solchi poi che

corrono presso la smarginatura anteriore, sono maggiori, assai profondi, alquanto ed

uniformemente fra loro distanti ; la columella è più contorta dell'ordinario e l'ultimo

anfratto è molto depresso anteriormente.

123. Mitra pectinata Bell.

Tav. IV, fig. /il.

Testa crassa, sul)fusil'ormis: spira?... - Anl'ractus proiic sntnram posliram iuftali, inde

sulurae i>rofundae, sidìcanaliciilaUw; ullimus niliiidroides . anlice parum allcnualus, valile ci

angusti' depressut;, dimidiam long'dudin'm suhaequans. - Superlicies loia transverse sulrala;

sulci minitli inlcr se salis et nnque dislaiUes, sex in anfradubus primis et mediis perspicui, in

ìillimo subobsniiti, nix passim nuUili ; sulci ordinarli profie rimani dccurrenles orlo, sntis

proftindi, undutati , a costiila lata, oblusa separali; fiiiiiculus in singìiliim sutcum decurrens.

Os angustum, anlice parum dilalalum : columella salis conlorla, vakle revolula.

Long. 39 mm.?: Lai. 12 inm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

124. Mitra arata Blll.

Tav. Ili, fig. 60.

Dislingiuinl hanc specieiii a M. pedinala Bell, sequentes iiolae:

Testa minor. - Anfradus nlUmiis aulire minus depressus: suUirae nuujis profundae. - su-

perficies vi:c passim, in primis anfradubus pustice transvcrse snlcala; sulci Iransversi prope rimani

decurrenlis ongiisliores, nìinus profundi, simplices; costiila inlerposita minus promincns; Colu-

mella vix contorta.

Long. 22 min.: Lai. 8 min.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo..

34" Serie

Testa suhturrita: spira medio inflata. - Anfractus cylindroidcs, ad suturaw,

posticam subangolosi, inde sulurae profundae et spira plus minusve distincte

scalarata ; anfractus ultimus dimidia longitudine hrevior , antice suhregulariter

attcnuatus. - Superficies transverse sulcata ; sulci minuti, inter se satis distantes

,

punctati. - Os angustum ; labrum sinistrum compressum : columella in axim testae

prodiicta, ad apicem sinlstrorsum incurvata; plicac columellares quatuor.

I caratteri principali di questa serie sono: la forma cilindroide degli anfratti,

il loro rialzo contro la sutura che dà alla spii-a l'aspetto di una gradinata, e la

lunghezza dell'ultimo anfratto alquanto minore di quella della spira.
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125. Mitra scalarata Bell.

Tav. IV, fig. 44.

Cesia crassa, turrita: spira iiiedio inllata. - ^nirAcAvis ctjlindroides,coiilra suluram poslicam

subanijulosi, scalarali, aiitice complanati; ulliiiìus diiniJiam longiUidineni suljapquans;, antice reiju-

lariler alti'imalus, propn rimani non depressm. - Superlicies transverse sulrata; sulci minuti,

iuler SI! salis distantes, punctulati. in anfraclubiis primis et inediis sex perspicui, in ultimis sensim

sine sensu obsoleti, praeserliin in venire, vix passim notali; sulci Iransvcrsi, prope rimam

decurrenles sex, inaequales, parum profundi, undulati, angusti, inler se salis distantes. - Os

valde anfjiislum, non antice dilalalum; labrum sinislrum valde compressuni: coluniella m axim

testae producla, ad apicem siiiislrorsuiii distincte incurvala, subumbiiicala; plicae colunieilares

quatuor, antica vix notala, duae poslicae magnae; plicula inler ultimam et penuLlimani et inter

penultimam et aniepenullimam pasliiam decurrens.

Long. 62 nini.: Lai. 20 nini.

1850. Mitra scalarata BELL., Monogr. Mitre, pag. 5, lav. I, fif,-. 5.

1864. Id. id. DODEKL., Cerni, geol. tcrr. mioc. sup. lini, centr., pag. Ì4.
•>tin*'.''

? 1874. Id. id. CIIPP., Catal. Foss. mioc. plioc. Modeu. Coli. Cnpp., pag. I. ,. .,'

^ 1881. Id. id. COPP., Paleonl. Moden., pag. 45.

Varietà A. ,

Testa minor: spira brevior, magis aperta. - Angulus poslicus anfraclnum ntimis prominens.

Long. 42 (?) nini.: Lai. 15 nini.

Varietà B (an species Jistinguemia ?
'.

Testa angustiar, spira lungior, magis acuta. - Anfractus primi et medii convexì, rix poslice

infiali; uliimi poslice minus distincte subangulosi , inde spira non disimele scalarata. - Plicula

plicis columellaribus inlerposila nulla.

Long. 55 mm : Lai. 17 nini.

La forma distinta come varietà 11 è intermedia fra la presente specie e la

M. iriensis Beli.; di fatto mentre differisce dalla M. scalarata Bell, pei caratteri

sovra esposti che in gran parte la ravvicinano alla M. iriensis Bell., si distingue da

questa: 1° per avere la spira più distintamente rigonfia nel mezzo e più aperta;

2 i primi anfratti convessi ed appena rigonfi posteriormente, i mediani e gli ultimi

ivi più sporgenti; 3° l'ultimo anfratto meno depresso anteriormente, e perciò meno

rigonfio e più distintamente conico; 4° le solcature anteriori dell'ultimo anfratto con-

simili a quelle della M. scalarata Bell, e meno numerose; 5" le pieghe columellari

più grosse e meno oblique.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Saut'Agata-fossili, Stazzano, rarissimo; Coli,

del Museo.

126. Mitra iriensis Bell,

Tav. IV, fig. 43.

Dislinguunl hanc speciera a M. scalarata Bell, sequenles nolae:

Testa minor: .tpira magis acuta. - Anfractus ultimus antice levitar depressus; margo poslicus

anfracluum minus prominens, in primis et mediis anfraclubus vix notatus. - Sulci transversi
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cantra rimnm dfcurrenles niinierosiores, sedecim, inaeqnaUs, plenimqne major et minor allentati,

inaequaliler iiiler se distaiitcs, unilidali; cos'ulac iiitrrpositae et ipsae inaequales. - Cohimella

postico magis excavala; piicae columellares qualuor. siiie pìicula interposita.

Long. 48 mm.: Lat. 21 mni.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del Museo.

127. Mitra concava Beli..

Tav. IV, fig. 4".

Dislinguunl liane specieni a M. scalarata Bell, sequenles nolae:

Testa minor. - Anfraclus medio coiicani, praeserliui idtimiis, marqo poslicus anfractuum

magis prominens. - Superficies laevis, vi.r, in primis anfractubus prope suturam iioslicam transverse

rare sulcata: sulri Iransversi prope rimam dccurrenlpt pauci, inler se magis dislantes, obscurc

notati, nonnulli anieriores majores.

Long, 37 inni.?: Lai. 14 nini

Fra i caratteri assegnati a questa specie che più o meno giustificano il posto

che le ho dato in questa serie, è notevolissima la depressione mediana degli anfratti

ed il piccol numero dei solchi trasversali.

La sua forma generale ricorda la 31. tcìescopium Eeev. [Condì. Icon. Mitra,

tav. XX, fig. 80) delle isole Filippine.

Pìioccne inferiore: Zinola presso Savona, rarissimo: Coli, del Museo e Miche-

lotti nel K. Museo di Geologia di Koma (Prof. Meli).

35" Serie.

Spira hreris, parum acuta. - Anfractus uìtimi prope suturam posticam ohtase

subcarinati; nltimus dimidia longitudine ìongior, subcyJindricus , antice subregn-

ìnriter et parum attenuatus, vix prope rimam depressus. - Superficies transverse sul-

cata. - Os angustum, perlongum : rima lata, parum profunda: columella in axim

testae producta; pìicae columellares 3-5.

Le specie di questa serie sono assai bene fra loro collegate da una fisionomia

comune che deriva dalla forma cilindroide dell'ultimo anfratto, dalla sua lunghezza, la

quale oltrepassa d'ordinario la metà della lunghezza totale, ed in particolar modo dal

rialzo foggiato a carena più o meno ottusa che accompagna gli anfratti presso la sutura

posteriore.

Nella fauna attuale la forma che meglio rappresenta questa serie è la M. carinata

Sivains. {Reev. , Conch. Icon., tav. XXI, fig. 1(33).

128. Mitra protensa Bell.

Tav. IV, fig. 7.

Dislinguunl liane speciem u M. goninplinra Bell sequenles notae:

Testa angustiar: spira longior, magia acuta - Anfraclus numerosiores, non subcarinati, sed ad
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130. Mitra siibcarinata Bi:ll.

Tav. IV, fig. '.'.

Disliiigmiiil liane speciem a M. qomopìwra lirìl. sequenles nolac :

Tesici major, aiirjuslior, \on(fior: spira ìoiKjior, mugis acuta. - Avfractus nltimus loiigior,

aniice magis alleniialus, minnx deiìressns, siilmjHndriciis; carina oblusior, sulurac posticae magis

lirnxinia. - Suini Iransversi in primis et mecìiis anfracluhus perspicui qnnluor, postici inter se maqis

pro.rimati quam anlici, in ultimo anfrarlu obsoleti; siilri transversi prope rimam decurrenten

(juinqHe, satis profanai, suhaeqiiales, postici inler se magis distanles quam antic.i. - Os longius,

posiice magis angustum : plicae coinmellares Ires.

Lon^ 21 nini. : Lai. 8 min.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del Jluseo.

131. Mitra frotuacta Bell.

Tav. IV, fig. 1(1.

Disli.riguuiil haiic sppciem a M. gotiidiiliora Bell, sequenles nolae ;

Testa major, longior: spira magis acuta.- Aiifcdctus ullimus longior, subcijlindricus ; carina

magis obtusa. - Supcrfwies lata et in omnibus anfraclubus transverse rare-siilaita ; suici inter

carinnm el suturavi poslicam decurrenics inter se magis proximati; sulci transversi prope rimam

decurrentes quiuque, augusti, parum profundi, uudnlati , inler se valde distantes. - Os lougius,

angustius: columella contorta, subumhilicalti ; rima laliiiita, revoluta; plicae columellares quinque.

Lonj? 23 mm.: Lai. 8 nini.

186^. Mitra gnniopìinra var. spira lauijiiiri: DODERI,., Cam. ijevt. lerr. mior. .ìu/ì. /tal. centr., pa^. 2i.

Miocene superiore : Colli tortonesi, Stazzano, raro ; Coli, del Museo.

36' Serie

Testa subfusiformis: spira longa, valde acuta. - Anfractus complanati, vel

vix convexi ; ultimi postice plerumque infiuti; ultimus dimidia longitudine hrevior,

vel vix dimidiam longitudinem nequans. - Superftcies transverse sulcata; sulci an-

gusti, inter se satis distantes, subiiniformes, a plicuUs longitudinalihus interrupti. -

Os angustum, longum ; labrum sinistrum compressum : columella in axim testae

producttt, sinistrorsum subincurvata
;
plicae columellares tres rei quatuor.

Le forme di questa serie si distinguono in generale da quelle della serie prece-

dente colle quali hanno comuni alcuni caratteri : 1 " per maggiori dimensioni ;
2° per

la spira molto più lunga e per l'ultimo anfratto più breve; 3° per la columella più

contorta; 4° per Tultimo anfratto più depresso anteriormente.

132. Mitra citima Bell.

Tav. IV, fig. 11.

Testa fusiforniis: spira salis acuta. - AnfracUis complanali; ultimus satis ventrosus, autice

valde el subregulariter allennatus , dimidia longiluiline longior?: sulurae subcanaliculalae.

Serie II. Tom. XXXVIII. t
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SupRrficies Iransverse sulcala; sulci duo, profundi, in primis ci meiliis anfraeluhm perspicui,

in ullimo alii nonnulli minores. - Os ovale, elongalum: plicae columellarcs tres.

Long. iO'? nini.: Lai. 7 mni

Miocene medio: Colli torinesi, Albugnano, rarissimo; Coli, del Museo.

133. Mitra palcisulcata Bell.

Tav IV, fig. 12.

Dislinguunl liane speciem a M. alligata Defr. sequenles nolae :

Testa brevior: spira magis aperta. - /infractus poslice viv inflati, idtimus dimidiam longi-

ludinem aequans, magis ventrosus. - Suprrpcies transverae silicata; sulci profundis inter se subaeque

distanlcs, tres in primis et mediis anfraclubus perspicui, diiodecim in iilliiiw, duo ventrales inter

se magis dislantes. - Suini transversi pmpe rimam decurrentes tres, aliis similes, vix inter si-

magis proximnti.

Long. '24 mm : l-al 8 nini.

Miocene medio : Colli torinesi. Monte dei Cappuccini, rarissimo ;
Coli. Rovasenda.

134. Mitra sororcila Bell.

Tav. IV, fig. 13.

Dislinguunl liane speciem a M allhpta Defr. sequenles nolae:

Testa minor: spira magis aperta. - Anfractus lacviter coiivexi, non postice subangidosi ;

ultimus ventrosus, aiitice magis attcnualns et magis depressus. - Superficies tota transverse sulcata ;

sulci subtiequales, duo postici vix majores, tres vel qnatnor in primis et metiis anfraclubus

perspicui, decemocto in ullimo; sulci tramversi prope rimam decurrentes aliis aequales, vix inter

se magis proximati. - Os angustius.

Long. 16 nini.: Lai. 5 mm.

Miocene medio : Colli torinesi, Monte dei Cappuccini, rarissimo ;
Coli. Eovasenda.

135. Mitra avula Bell.

Tav. IV, fig. 1-'i.

Dislinguunl hanc speciem a M. alligata Defr. sequenles nolae:

Testa minor: spira magis acuta. - Anfractus nltimus aiilice magis depressus. - Sulci trans-

versi super totam superjìciem uniformilcr producli; sulcus unus major prope siiluram posticam

decurrens.

Long. 20 mm. : Lai. 7 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

136. Mitra albucianensis Bell.

Tav. IV, fig. 6.

Dislinguunl hanc speciem a M. alligala Defr. sequenles nolae :

Testa minor, brevior: spira minus acuta. - Anfractus complanali, prope suturam posticam
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magis infiali, prope sulitrain anticam depre-tsi; ultimus brevior, aiitice minus alleiiualwi. - Silici

li'aiisversi marjis profuiidi. - Pitcae culnmelìiires Ircs.

1849. Mitra slriosa E. SISMO., Syii., pag. 41 (in parie).

Questa forma dei Colli torinesi che il Sismoiula identificò colla M. striosa Bon.

{31. alligata Befr.), è quella per la quale egli indicò nel Synopsis come esistente

nel miocene medio la specie del Bonelli (sinonimo della specie del Defrance) , la

quale, come è qui circoscritta, fu finora solamente incontrata nel pliocene superiore

ed inferiore.

Miocene medio: Colli torinesi, Albiignano, rarissimo; Coli. Kovasenda e Miche-

lotti nel E. Museo di Geologia di Eoma (Prof. Meli).

137 Mitra suballigata Bell.

Tav. IV, fig. 15.

Dislinguunt liane speciem n .1/ alligata Defr. sequentes nolae :

Tcsla crassior, minor : spira hrevior, magis aperta. - Anfractns convexi ; ullimiis brevior^

ventriisiis. anticc magis lìepressus. - Sulci transrcrsi magis luti et magis profundi, a plicis lon-

gitiidinalibus paurioribus seil majaribus et irregulariler disposilis inlcrrupli
,
quataor in piimis et

mcdiis anfraclubiis perspicui, ijualtior postici et quatunr vel quinqiic antici in ultimo anfraciu,

in ventre nulli; sulci Ininsvrrsi prope rimani decnrrentes duo, Cftcrìs aequales
, inter se valde

distantes, hieviler undnlali. - Os brevins, medio amplius; labrum sinistrum snbarcuatum : cohi-

viella subrecta.

I.ong 21 inm. : Lai. 7 mm.

1842 Mitra xtrin.i<i BON. E. SISMO, Sijn., p:u^. 41 (in parie).

1864. /(/. striatula UODERL., Cen7ì. geol. lerr. mioc. sup. hai. cenlr., pag. 24.

1874. Id. id. URNOIST. Test. fms. de la Bréle et Saucats, pag. 400.

1878. Id. id. BE.NOISr, Etag. Tort. Vironde, pag. 5.

1878. Id. id. SEGUENZ. Le Form. terz. Pro<\ Kcggio., pag. 101.

Varielà A.

Anfraclus ultimus etiam in ventre Iransvcrse snlcalus; ibi sulci transversi undecim.

Long. 24 min : Lai. 8 mm.

Varietà it (aa species distinguenda ?).

Anfraclus postice infiali, snbangulosi. - Anfraclus ultimus totns transvi'rse sulcatus.

Long. 2o inni. : Lai. 8 mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi. Stazzano, raro; Coli, del Museo,

I3S. Mitra venusta Bell.

Tav. IV, fig. 46.

Testa crassa, dolioliformis : spira brevis, satis aperta, medio infiala. - Anfraclus subplani,

vix prope rimam convexi; uUimus dimidiam lon;;ihulinoin subacquans, anlice parum depressus,

satis allenualus. - Superficies iota transverse sulcala; sulci qualuor vel quinque in anfractubus
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primis el mediis perspicui, in ultimo dmdecim, satis lati el prnfundi. lonriihidiiialiler crebre la-

mellosi, niiipirmes et nnijormiter iider se disUmles, prope rimam nannulli bifidi, anieriores minuti.

- Os poslice angiislalum. anlice salis dilalalum; labrum dexterum crassiniì: coluinella 6re«is,

subtruncala, levissime sinislrorsiim incurvala; [>\\ca.e co\u\ui'\\iìres qualuor, valile ohliquae, duae

puslicae magnae, iitler se ralde dislanlc:<, diiac nidicae parvae [iillima rix milata) iiiler se riìafiis

proximalae.

Long. 2.'{ nim : Lai. 9 min.

Le proporzioni differenti nella lunghezza ed apertura della spira , nella forma

dell'ultimo anfratto, il maggior numero di solchi trasversali, la loro continuità, ed il

molto maggior numero di lamelle longitudinali, separano benissimo questa forma dalla

precedente, colla quale tuttavia non si possono disconoscere gli stretti legami.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo: Coli. Michelotti nel Regio

• Museo di Geologia di Eoma (Prof. Meli).

139. Mitra .\lligata Di;fu.

Tav. IV, fig. 35.

Testa sul/turrita: spira loniju, valde acuta. - Anfraclus primi el meda parum cunvexi,

ultimi poslice subamiulosi; ulliinus subcylindricus, aulice parum depressus, dimidia longitudine

brevior. - Supcilicies transverse sidcata; sulci punclati , minuti, rari, inter se valde dislantes,

aniice et poslice numerosinres, in parte media ultimi aufractus rariores ,
inlerdum nulli; sulci

prope rimam decurrenles aliis suh.icquales , vix majores ci profundiores. - Os longum,

posti'-e subanijulnsum, aniice dilatatum; labrum sinislrum cumpressum : columeila su6recto, ad

apicem rev(dida; plicae columellares qualuor.

Lonj;. 34 inm. LaL 9 mm

1814. yotuta (Mitra) slrialula BROCCll., Conclt. foss. sub., pa-. lìlS, lav. IV, fi-. 8 (non LAMCK.).

1820. Mitra striatala BOIIS., Orili, pieni., ì, pag. 28.

1821 Id id. DESH., Encyd. metli., Vcrs. Il, pag. 4G9.

I82i. /./. alligata DEFR., Diet. Se. nat., toI. XXXI, pag. 49i.

1826. Id. striatida lUSS., Prnd. Eur. merid., voi. IV, pag. 247.

1829. Id. id. MAUC. DE SEUR., Gcot/n. terr. lert., pag. 125.

I8;U. /(/. id. BlìONN, hai. tcrl.-Geb., pag. 63.

18,'H2 Id id. JAN, Catal. Conili, foss., pag. 14.

18:it. Id. id. FUSCU, Pai Palaonl., pag. 120.

1838. Id. Brocrhii l'O r. el MICUD., Gali, dcs Moli., pag. i9-!.

1849. Id. .ilriatutn CALC, Foss. Aitai-., pag. 06.

/(/. striosa BO.N. Coli. Museo Zoo/.

1842. Id. id. E. SIS.MD. Syn., pag. 41 (iii parie).

1844. Id. slriatnta DESÌI., in LAMCK., Anim., s. veri., 2 e.l., voi X. pag. 309.

1847. Id. id. E. SLSMl) . 5i/n , 2 ed., pag. 43.

1830. Id. id. BELL, Mimoijr. Mitre, pag. 13, lav. 1, fig. 23,

1852 Id. id. D'OllB, Prodr., voi. Ili, pag. .54 et 171.

1808. Id. id. FOUEST., Catal Moli, plinc. Bvlogn., pag. 65.

1870. Id. id. BELI., Catal. Moli. foss. Biot, pag. 12.

1870. Id. id. MCUS., Catal Anim. foss. prov. Alger, pag. 100.

1872. Id. id. MO.NT ER, CoHc/i. /b.<.<. (/:' W" S^ Pdligriiio e Ficai azze, png. 3b.

1873. /(/. id. COC.C, Enum. .^ist. JHoll. mioc. e plioc. Parm. e Piac, pag. 98.

? 1874. Id. id. COI'P., Catal. Foss. ntioc.-plioc. Moden., Coli. Coppi, pag. 1.

1875. Id. id. C.UESl'ELL., Nat. geol. Sangn., pag. 17.

1875. Id. id. SEi;i'E.NZ Form, plioc. Ital. mnid., pag. 20i.

1876. Id. id. FO.NT., Étnd. strat. et pai. terr. tert. Bass. du Rhóne, pag. 70.

1876. Id. id. POR EST., Cerni, geol. e paleont. plioc. unU Castroraro, pag. 30.

1876. Id. id. l' ANTAN., Alt. Accad. Fisiocr. Siena, pag. 5.



1878.
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La M. (illigata Brfr. in Piemonte ed in Liguria non è stata finora trovata al

di sotto del pliocene inferiore.

La forma dei Colli tortonesi (miocene superiore) che il Sismonda (1842, M. striosn

Bon.. Syn.. pag. 41) ha riferita a questa specie è quella precedentemente qui descritta

col nome di M. suhaììigata Bell., e quella dei Colli torinesi dallo stesso identificata

colla M. striosa Bon. è quella che è distinta col nome di M. aìbucinnensis Brìi.

La M. allibata Defr. è una delle pochissime specie del genere che, senza diffe-

renze apprezzabili, in Piemonte ed in Liguria abbiano vissuto in due successivi oriz-

zonti geologici.

Abbenchè le forme figurate da M. Hoernes col nome di 31. striatiila BroccJi.

(M. Horrnrs, loc. cit. tav. X, fig. 19, 20, 21) ed in particolare quella della fig. 21,

abbiano nella forma generale una notevole analogia colla specie cui sono riferite, tuttavia

non vi si possono identificare: 1° per la loro forma più larga e comparativamente più

breve ;
2" per la spira meno acuta e per il rialzo posteriore degli ultimi anfratti meno

ben definito ;
3° specialmente per la differente natura dei solchi trasversali, i quali nella

forma viennese sono analoghi a quelli della M. Bronni Beli, e della M. fusulus

Cocc. ; resta a vedere se i fossili di Vienna di cui qui si tratta, abbiano le costicine

longitudinali sui primi anfratti come nelle ultime specie citate , nel qual caso po-

trebbero riguardarsi come varietà della M. fusulus Cocc.

La Mitra figurata dai sigg. E. Hoernes e M. Auinger {loc. cit. tav. IX,

fig. 20" 20'') col nome di M. striatitla Brocch. e che mi sembra un giovane esemplare di

quella forma che è ivi figurata {fig.
18"' ') col nome di M. scrobiculata Brocch., non è

certamente la specie del Brocchi cui è riferita, la quale è molto più stretta e propor-

zionatamente più lunga, colla spira molto più acuta, coU'ultimo anfratto molto più

assottigliato anteriormente e ivi molto meno depresso.

Se non ho riferito nella sinonimia la M. striatala Brocch. descritta e figurata

dal sig. Fontannes (Foss. plioc. pag. 86, tav. VI, fig. 1) egli è perchè non credo che

il fossile di Banjuls e di Millas vi si possa identificare. Nella forma italiana infatti,

una delle pochissime che si raccolgono tanto nel pliocene inferiore del Piemonte e

della Liguria, quanto nel pliocene superiore dei Colli astesi: 1° la spira è costante-

mente più acuta e perciò proporzionatamente più lunga; 2" gli anfratti sono più

lunghi, anteriormente compressi e quasi cilindrici, nell'età adulta ordinariamente su-

bangolosi presso la sutura posteriore ; 3 le suture sono più oblique ;
4" la bocca an-

teriormente fatta più stretta dalla compressione dell'ultimo anfratto; .5° i solchi tras-

versali sono pochissimo profondi e piccoli, molto ed irregolarmente fra loro distanti;

nella forma tipica se ne osservano quasi sempre tre presso la sutura posteriore ed

una contro l'anteriore; nella varietà A la forma generale pur conservandosi la me-

desima, il numero dei solchi è maggiore per modo che tutta la superficie ne è attra-

versata, ma questi solchi, come nella forma tipica, sono fra loro inegualmente distanti.

La forma francese descritta dal signor Fontannes si interpone, a mio parere, fra la

M. striatula Brocch. = M. alligata Defr. e la forma del miocene superiore dei

Colli tortonesi precedentemente distinta col nome di M. suballigata Bell.

Pliocene inferiore: Viale presso Montafia; Zinola presso Savona, Albenga-Torsero,

non raro ; Coli, del Museo.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, ecc., frequente; Coli, del Museo.
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37' Serie

Anfractus ultinms (ìimldia longitudine tuiu hrevior tiim lonyior, antice parum

et regulariter attenuatus, non, vel vix, cantra rimam depressus. - Superficies tota,

vel in parte, transverse sulcata; sulci pìerumquc simplices, passim punctati. - Os

ìongiim, postica angustum, antice dilatatum; labrum sinistrum compresstim, suhrectum:

rima lata, elabiata, subtruncata : columclla brrris in acini testae producta; pUcae

columrllares 4-5.

Tutte le forme qui raccolte hanno una fisionomia di parentela che riesce difficile

di indicare con vocaboli, ma che non difficilmente si scorge paragonandole fra loro;

su tutta la superficie è attraversata da solchi stretti, alquanto profondi e fra loro

più o meno distanti ora semplici, ora longitudinalmente divisi da pieghettine; il labbro

sinistro è alquanto depresso, la columella breve, quasi tronca.

140 MlTIlA OPTABILIS BeL!,.

Tav. IV. fig. 16.

Testa tiirrila: spira longa, meiiio iiiflnla. - Anfraclus vix convexi; ullimus dimidiam

l(i»(lilu(linem subai-quans aiilice salix depressus: sulurae subcanaliculalae. Siiperficies Iransverse

silicata; sulci inlrr se salis dislaiiles, punclulali, minuli, subabsoleti, passim tantum et sub lente

perspicui; sulci prope rimam decurrentes sex, angusti, profundi, simplices, uniformiler inter

se dislantes. - Os angustum, postice canaliculaluni : roluinella subum bilirata , dislincle sini-

strorsnm oldiquata; plicae columeilares quinque.

Lonj;. 17 nim. : Lai. 6 mm.

Miocene medio : Colli torinesi, Termo-fourà, raro ; Coli, del Museo.

141. Mitra praecedens Bell.

Tav. IV, fig. n.

Disliiiguunt liane speciem a M. Bonella Bell, sequenlcs nolae :

Spira Ifìnijior , regidurìtcr involuta. - Anfraclus numerosiores, laeviicr convexi; nllimus

hrevior, ''j^ tutius ìoncfilndinis sulmequans. - Sulci tran.wersi marjis profundi ; sulci prope rimam

decurrentes aliis subaeqnales, nuvjis profundi. - Os breoius; labrum sinistrum minns compressum:

columella distincte sinistrorsum incurvata.

Long. 19 mm. : Lat. 7 mm.

1842. mtra i:iijm E. SISMO., Sijn., pag. 42 (in parie).

1847. III. Ut. E. SIS.MD, Sy/;., 2 cd.,pag. 43 (in parte).

? 1864. Ut. Bonetlii UODEUL,, Ce>i7i. i/eol terr. rnioc. sup. hai. ccnlr.
,
pag. 24.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del Museo.
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1 42. Mitra zinolensis Bell.

Tav. IV, fig. 18.

Dislinguunt hanc speciem a M. Bonellii Bell, sequenles nolae :

Testa minor, minus vetitrvsa: spini loiigior, mwjis acuta. - Anfrartits leiiter convcxi ; ul-

limus brevior, dimidiam lonijiludinem vix sithuequans : .futurae magis profundae. - Salci Iransversi

Inter .ie magis proximati ; sutci prope rimam decurrentes celeris aequales. - Os hrevius.

Long. 13 inm. : Lai. 4 '/j rara.

Pliocene inferiore : Zinola presso Savona, rarissimo ; Coli, del Museo.

I 43. Mitra Bonellu Bell.

Tav. IV, fig. 19.

Testa pupaeformis, utrimque attenuala : spira medio infiala. - AnfracUis vix convexi, postice

le.viler infiali; ulliiiius anlice allenuatuf, ohliqualus, vix dupressus , dimidiam loniiìUidinem ae-

quatis - Siiperficies nileus, loia umiiqiie Iransverse sulcala; sulci niinuli, salis el aequp

iiiler se dislanles, quatuor vel quinque in prinm et mediis anfraclubus perspicui, sexùecìm ple-

rumque in ultimo; sulci prope riniam deciirrenles celeris aequales; color inlerdum cinereo-

niger, centra suturam poslicani irregulariler albo niaculalus. - Os anrjustum, kmqum, vix

iaevissime medio dilalalum; labrum sinistrum centra rimam ohliqualus: rima oblruncala,

lata, profiinda: columella subrecla, in axim lesl;ie producla; plicae columellares quatuor.

Long. 18 mm. : Lai. 6 mm.

3Jitra pupa BO.N , Cut. M. S. n. 2851, 2852 (min DUJARDIN).

1842. III. id. E. SISMO., 5i/rt
,
pag 42 (in parie).

1847. Id. id. E. SISMO , 5i/H., 2 ed., pag 43 (in parte).

185(1. Id. Bonella BELL., Monoijr. .ìlitre, pag. 13, lav. I, fi;!. 21 (in parte).

1852. Id. siib/mpa O'ORB., Pro*. , voi III, pag. 171.

? 1870. Id Bonellii BELL, Catnl. Moli. foss. Biot, pag. 12.

? 1874. Id id COPI'., Catal. fos.<. miuc. -jilinc. Modcn., Coli. Copp.
,
pag. I.

1875. Id. id SEGUEiNZ. Form, plioc. Hai. merid., pag. 204

Varieia A.

Testa lonnior, angustiar: spira magis acuta.

Long. 16 mm. : Lai. 5 mm.

Questa specie in Piemonte e Liguria è propria del pliocene superiore : se nel

Syììopsi.'< del Sismonda è indicata come trovata eziandio nel miocene superiore dei

Colli tortonesi, egli è perchè il Sismonda identificò colla presente specie la forma di

quella provenienza precedentemente descritta col nome di M. praececìens Beli.

Alla medesima forma va molto probabilmente riferita pure quella di M.'* Gibio.

inscritta nel Catalogo del sig. Prof. Doderleia col nome di 31. Bonellii Bell.

Pliocene superiore : Villalvernia-Fontanili ; Colli astesi , Valle Andona , raro ;

'^oll. del Museo.
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I 44. MlTRV DIGNOTA BeLL.

Tav. IV, fig. 20.

Disliiiguuiil hanc specÌL'iu a M. BoneU'd Beli, sequenles nolae:

Testa lowjior, auguslior, Inrrila: spira magis acala, medio vix venlrusa. - Aiifractiis nu-

meroxiores; uUimns dimidia lo iirj'i Indine hrenor, miniis venlrnsus. - Sulci Iransversi in ultimo

imfracln vix notati, praeserlim in ventre; sulci projic rimani decnrrentex quintine, angusti^ salis

proj'andi, subuniformes, Inter se valdc dislantes.

Long. 26 min : Lai. 7 mm.

Varicid A.

Anfracliis ullinms cantra riinnm sulcix Iransversis ordmariis destiluto.

Long. "22 min. ; Lai. 7 iiim.

VarielA B.

Testa minor: spira brevior. - Ànfrarlus poslice convexi ; ultimus miuus regulariter allenualus,

dimidiam longitiidinem subaeqnans.

Long. Io mm. : Lai. o '/a mm-

Pliocene super/or^' : Valle Andona, non frequente ; Coli, del Museo.

'14:i. MlTBA INTKKPOSITA BeLL.

Tav. IV, fig. 21.

Dislinguunl liane speciem a .1/. Ronellii Dfll. sequenles nolae:

Testa turrita^ major: spira longior, magis acuta, regulariter involuta. - Anfraclus nume-

rosiores; ultimus hrevior, '^ tolius longiludinis aeqnans. - Sulci Iransversi nume,rosiores, magis

profundi.

Long. 25 mm, : Lai. 8 mm.

1850. ,ì/itra strialiilii Tar. A BELL, Mnnoijr. Miln; pag. 14, lav. 1, lig. 22.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, rarissimo; Coli, del Museo.

38' Serie.

Testa subflisiforinis , angusta, ìonga : spira lorif/a , vaìde acuta. - Anfractus

idtimus dimidia longitudine plerumqiie hrevior, antice parum et regulariter atte-

nuatus, cantra rimani vix depressus. - Superficies laevis vel passim minutissime

transverse striata. - Os angustum , longuni, antice dilatatum ; lahrtim sinistrum

compressum: columella produeta. ad apicem sinistrorsum incurvata.

La forma lunga e stretta , l'assenza di solchi trasversali , il prolungarsi della

columella e la lievissima sua contorsione costituiscono un gruppo assai naturale di

forme , che hanno rappresentanti nel miocene medio dei Colli torinesi , nel pliocene

inferiore e nel pliocene superiore e che finora, che io sappia, non furono trovate nel

miocene superiore dei Colli tortonesi.

Serie II. Tom. XXXVIII. u
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Ii6. Mitra cepporum Bell.

Tav. IV, fig. 47.

Testa fusiformis, angusla: spira pùlyi)yrata, longa, m primis anfradubus magis acida

quam in ullimis. - Anfraclus primi comphuiali, ullimi levihr roni^exi ;
ullimus dimidiam lon-

giludinem subaequans, leviter venlrosus, aniice valile atteimalus, late depressus : sulurae stibca-

naliculalae. - Superficies laevis : sulci prope rimani decurrenles numerosi, angusti, pamm

profundi, subuniformi-s, inler se valde proTÌmali. - Os subovale, longum: columella in axim

teslae satis producta; plicae columellares quinque, antica vix nolata.

Long. 38 nini : Lai. i 1 nim.

Varietà A.

Testa brevior: spira minus lonqa. - Ànfradus ìiUimus aniice magis depressus. - Columella

magis contorta, incurvala.

Long. 30 nini. : Lnt. 9 uiin.

Miocene medio : Colli torinesi, Rio della Batteria ,
Villa Forzano, Val Ceppi

,

non raro; Coli, del Museo e Michelotti nel E. Museo di Geologia di Roma (Prof.

Meli).

1Ì7. MlTBA AEMLLA BeLL.

Tav. IV, fig. 48.

Distinguunt liane speciem a M. cepporum Bell, sequentes notae:

Testa angustiar, longior: spira magis avuta, subregulariter involuta. - Anfractas omncs com-

planati; ullimus aniice minus depressus, inde minus ventrosu^. - Salci prope rimam decurrmles

pauciores, 5-6, angusti, parum profundi, Inter se valde distanles; inlcrstitia inlerposila subbifida.

- Os angusliux, longius.

Long. 34 mm.: Lat. 9 ram.

18M Mitra fusiformis var. E (in parte BELL , Nonogr. Mitre, pag. 6, non tav. 1, fig 7.)

Miocene medio : Pino-Torinese , Piano dei Boschi , raro : Coli, del Museo e

Michelotti nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

148. Mitra arcta Bell.

Tav. IV, fig. 49.

Dislinguunl liane speciem a M. cepporum Bell, sequentes notae :

Testa major, anguslior: spira longior, magis acuta, regulariter involuta. - .\nfraclus ulttmus

magis regulariler allenuatus, non vd vix aniice depressus. - Superficies nitens, lum tota laevi.':,

lum in parte, praeserlim postica anfraduum, sub lente transverse minutissime d crebre striata:

suld prope rimiim decurrenles crebri, angusti, parnm profundi, inter se valde proximali, subum-

formes, undulati. - Os longius, anguslius: columella magis contorta, recurvata.

Long. 47 mm. : Lat. I"2 mm.
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Varieia A fan species distingiienda ? ).

Testa bnvior, minus angii'ita: spira inafjis aperta. - Anfraclus ullimus aiUice minus de-

pressus. - Columella minus contorta

.

Long. 42 mm.: Lai. 12 inni.

Pliocene inferiore: Viale, Cortanclone ; ZinoLi presso Savona, non frequente;

Coli del Museo e Michelotti nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

149. Mitra tenuis Bkll.

Tav. IV, fig. 5U.

Distiiiguunt liane speciem a Jtf. vepporum Bell, sequenles nolae:

Testa lurrilii, liingior, aMjnsitor: spira Inngìor, magis acuta. - Anfractus numerosiores ;

iillimus snbcylinilricus, aiitice minus ilepressits, dimidia longitudine brevior, ^j^ lolius longitudinis

aeqiiaiis. - Superficips sub lente ininulissime passim Iransverse striala. - Os angustius; labrum

sinislrum conipressum: columella ad apicem leviter sinistrorsum incurvata.

Long, 'il nini.; Lai. 10 nini.

Pliocene inferiore: Savona-Fornaci, raro; Coli, del Museo.

loO. Mitra jcniou Bell.

Tav. IV, fig. 51.

Dislinguunl hanc speciem sequenles nolae:

1 . a Jtf. cepporum Bell.

Testa angustior: spira magis acuta, reguìariler involuta. - .\nfractus omnes complanati, vix

convexi; ultimus antice 'ux obscure dcprcs.'ius , mngis reguìariler allenuatus, subcylindricus. -

Salci prope rimavi decnrrintes minorcs, numerosiores, inter se mngis proximali. - Os angustius.

aulire magis dilalatum; labrum sinistrnm comprcssum.

2. a M. tennis Bell.:

Testa major, fusiformis: spira brerior, magis aperta. - Anfractus pauciores; ullimus longior,

dimidiam longitudineni subaequans. - Os longius, anlice magis dilalalum: columella recta. vix

laxe contorta.

Long. 35 nini.: Lai. IO iiim.

Varietà A (an species distinguenda ?).

Testa major. • Anfraclus ullimus anlice leviter depressus. - Super/icies sub lente minutissime

et creberrime Iransverse striala. - Columella leviter recurvata.

Long. 57 min. : Lai. 12 nini.

1850. Vitni fuiifnrmis var. E BELL., Moiìocjr. Mitre, pag. 5, lav. I, fig. 7.

1875. lU. i(l. id. SEGUKNZ. Fvrm. plioc. hai. msrid. pag. 204.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, non frequente; Coli, del Museo.
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39" Serie.

Testa suhfux i
formis , elongata: spira longa . raìdc acuta. - Anfracttts sub-

cyìindrici ; ultimus plcrumqiie dimidia longitudinr ìonyior, anticc valde deprcssiis :

suturae profundac. - Superficies lacvis. - Os angustum, perlongum : labrum sini-

strum contpressimi: columella valde contorta, ad apicem sinistrorsum incurvata,

revoluta; plicae columellares 3-5.

Se per la forma stretta e lunga e per la superficie priva ili solchi trasversali

le specie di questa serie sono molto affini a quelle della serie precedente, da queste

sono disgiunte dalla molto maggiore contorsione della columella , la quale dà luogo

ad un ombellico più o men definito, e dalla maggiore depressione dell'ultimo anfratto.

151. MlTR\ PEEACUTA BeI.L.

Tav. Il, fig. 2.

Dislinguunl hanc speciem a M. inTlonga Bell, sequenles nolae:

Tesla minor: sinra maijis acuta. - Aiifracliis com\ilaiiali ; uUimus magis venlrosus : sulurae

magis ohliquae. - Silici Iransversi prope rimam decwrcnlea numerosiores
.
purum profundi, nngiisli,

ab iiileviliiìis lalix separali. - Labrum sinistrnm anlice subaiigìdosum : ciiluniflla iniimbilicala,

minus conliirla, vix revoluta.

Long. 57 mm. : Lai. 15 min.

Miocene medio: Colli torinesi, Piano dei Boschi presso Pino-Torinese, rarissimo:

Coli, del Museo.

152. Mitra perlonga Bell.

Tav. II, fig. I.

Tesla angusta, perlonga: spira valde acuta. - AnirMim antice coinplanati, cantra snturam

posticam leviter inllati. sidmarginali ;
uUimus antice late depressus ,

dimidia longiludine vix

brevior: sulurae subcanaliculalae. - Superficies laevis; sulci nonnulli obscure nolali, minuti,

inaequales, conlra rimani Iransverse decurrcMites (an erosi?). - Os perìowjum, angustum;

labrum sinislrum valde compressum: columella valde contorta, subumbilicala ,
valde revoluta;

plicae columellares qualuor, quarta anterior vix notata.

Long. 76 mm. : Lai. -20 mm.

Miocene medio : Colli torinesi, Monte dei Cappuccini, rarissimo ;
Coli. Rovasenda.

15;3. Mitra parens Bell.

Tav. II, fig. 3.

Distinguunl hanc speciem sequenles nolae:

1 . a M. perlonga lìell.

Testa brevior: spira maiìis aperta. - Anfraclus panciores, longiores
,

complanati; ultimus
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subeijliii'lricns, anlice miiins atleimalus, magia ci miiius late ilepresmx : sulurae ma(iis obliquae.

- Sidri Irarfiversi ]irojìe rimnm deniirentes numernsiurei^ ; interatilia lata, bijida. - Coliimella

vix siibiimmhilicata, minus ronlorla.

2. a .U. siibcaudala Bell.:

Anfraclus maijis compìanali sulurae magis ahliijuae. - Sulri Iraiisrersi prope rimani decnr-

rentes numeiosiores, major et minor allcrnali, inler se niims dislanles. - Coltimella minus con-

torta: rima non postice carinifera.

Long. 66 min. : Lai. 19 mni.

Miocene medio : Colli torinesi, Val Ceppi, Monte dei Cappuccini, raro ; Coli, del

Museo e Kovasenda.

154. MiTK\ SUBCAUUATA Bell.

Tav. 11, fig. 1.

Dislinguunt liane speciem a M. perlonga Bell, sequenles nolae :

Testa brevior: spira mngis aperta. - Anfraclus pauciores, lomjiores; ullimus dimidinm lon-

fjìtudinem aequans, anlice magis depressns: sulurae magis obliquile. - Sulci Iran.iversi prope riinam

decurnmtes dislincte notali, profuiidiores, numerosiores, iiiler se magis dislanles. - Columella magis

contorta, non umbilicala; plirae columellares quinque: rima postice subcarinifera.

Long. 70 mm. : Lai. 19 mm.

Miocene medio : Colli tonnesi, Val Ceppi, raro ;
Coli, del Mu.seo.

155. Mitra lmbilicosa. Bell.

Tav. II, fig. 5.

Dislinguunt liane speciem a .1/. perlonga Iteli, sequenles nolae:

Testa brevior, minus angusta: spira minus longa et minus acuta. - Anfraclus pauciures,

breviorcs, minus depressi; ullimus anlice magis depressns. - Sulri prope rimani decurreiiles sub-

nulli, vix passim obscurc p/rspirui (erosi?). - Os brevius; labrum sinislrnm minus compressum:

columella magis contorta ci magis rerolula : umbilicus amplus et profundus.

Long. fiS mm. : Lai. 18 inni.

Nella figura l'ombellico è meno largo e meno profondo di quanto abbia luogo

nel fossile.

Miocene medio : Colli torinesi, Monte dei Cappuccini, rarissimo ;
Coli. Kovasenda.

i;'>6. Mitra cohibita Bell.

Tav. Il, fig. 6.

Testa angusta, longa: spira valde arnia. - Anfraclus subplani, vix por^tice subconvexi ;

ullimus dimidia longitudine brevior, anlice salis depressns, venire parum inflalus. - Sulci trans-

versi conlra riinam decurrenles subnuiii perspicui, vel vix passim obscure notati. - Os

longum, angustum, medio dilalnlum; labrum sinislrum medio convexum: columella subumbiii-

cala, ad apiccm dislincte sinislrorsum incurvala, recurvata; plicae columellares qualuor.

Long. 60 mm.: Lai. 18 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, raro; Coli, del Museo.
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40" Serie.

Testa suhfusiformis : spira satis acuta. - Anfractus ^wimi complanati; ul-

tinms dimidiam longitudinem siihapquans, antice paruni et subregulariter aitenuatus,

parum depressus, satis productiis. - Superficies transverse silicata. - Os angustuìii,

longum^ antice latum ; labrum sinistriim vix convexum : columella suhreeta, in axim

testar producta; plicae columellares quatuor vel quinque.

Confesso che non sono punto soddisfatto della creazione di questa serie, ne del

posto che le ho assegnato e che risguardo come provvisorio in attesa di maggior

copia di materiali per dare alle specie ivi comprese confini meglio definiti ed un

posto determinato.

157. Mitra educta Bell

Tav. V, fig. I.

Tesla fusiforiiiis: spira lunga, vaklt^ acuta. - Anfraclus com\ilanati, conlra suluram poslicam

infinti, submarginali, praeserlim uUimi; ulliinus leviler venlrosus, antice parum depressus, satis allc-

nualus, vix late di'pressus. - Superlicirs sidcata; sulei minuti, rari , inler se valde dislantes,

trcs in primis et mudiis aiifraclubus iierspicui, in ventre ultimi anfractus obsoleti, vix passim

obsnire notali; salci prope rimam dccurieiiles sex, inter se valde dislanles, aiigusli, satis pro-

f'undi, uiidtilali. - Os longinn, aiiguslum , anlice parum dilatalum ; labrum sinislruni poslice

compressum, vix convexum: columella rerla,in axù» <fs(ae ««Me jjrot/Kcta; plicae coluniellares

qualuor.

Long. 50 nim. : Lai. 1 4 min.

Miocene medio : Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo ; Coli, del Museo.

158. Mitra defossa Bell.

Tav. V, fig. 2.

Testa siibfusiformis: spira saiis acuta. - Anfractus siih\i\ani, vix leviler convexi; ullimus

venlrosus, antice parum allenuntus, late et satis depressus, dimidiam longitudinem aequans. -

Superlicies Iransverse sulcala; sulci minuti, parum prnfundi, inler se salis et uniformiler sepa-

rati, (juiuque in anfractubus primii et mediis perspicui, in ultimo obsoleti, vix passim obscure

notali; sulci i)ropn rimam decurrenlcs novem, subiinirormes, angusti, salis profundi , inler se

salis et subaeque dislanles. - Os longuni ;
labrum sinislrum parum convexum: columella p/o-

ducla, vix contorta; rima lala; plicae columellares quinque.

Long, ai min.: Lai. 16 mm.

Miocene medio : Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo ; Coli, del Museo.

159. Mitra confundenda Bell.

Tav. V, fig. 3.

Dislinguunl liane speciem a M. defossa Bell, sequenles nolae:

Testa minor: spira hrevior, magis aperta. - Anfractus leviler convexi; ullimus anlice magis
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iepressus. - Sulci nuiiierosiores, inle.r se miinis dislaiites. in primis et mediis anfracliibux quaiuor

tantum perspicui, in ultimo quindeciin; sulci prnpe rimani decurrentei inaequales. - Os aulice

miims ditatatiim: cnìumella ad apicem sinislrorsum mintts incunmta.

Lonj;. 46 min. : Lai. 15 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero- torinese, rarissimo; Coli, del Museo.

160. Mitra effossa Bell.

Tav. V, fig. 4.

Dislinguuiil liane spcciem a M. defossa Bidl. sequcnlcs notae:

Testa minor: spira longior, ìitagis acuta. Aiifruclus ulliimis antice magis depressus. • Su-

perficies Iota transearsc unifonniler silicata; sulci longiludinaliler mimile et crebre lamcllosi,

magis profundi. niiniN-osiores, septem in primis et mediis anfraclnhus perspicui, viginti quntuor

in ultimo; sulci propc rimam decitrrentes ceteris subacqualcs, laliorcs,profmdiores, inter se minus

dislantes.

Long. 37 nini. : Lat. 1 1 min.

Miocene medio : Colli torinesi , Termo-fourà, Val Ceppi ,
rarissimo : Coli, del

Museo e Michelotti nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

41" Serie

Testa suhftmformis ; spira vaìdc acuta. - Anfractus ultimi ad suturam po-

sticani suhangulosi; ultimus dimidia longitudine vix brcvior, antice parum et rr-

gulariter attenuatus, non , vel vix , cantra rimam depressus. - Superficies tota

transverse sulcata et costulata. - Os antice dilatatum ; labrum sinistrum comprcs-

sum: coìimella valde producta, sinistrorsum. vix incurvata; plicae columellares

quaiuor, antice vix notatae.

La forma cilindroide degli anfratti, la lunghezza dell'ultimo, minore della metà di

quella totale, e sopratutto il gran numero de' solchi trasversali, profondi e stretti,

alquanto e pressoché uniformemente fra loro distanti, i quali perciò danno luogo ad una

costa più meno sporgente loro interposta, e la bocca lunga e stretta costituiscono

un gruppo abbastanza naturale.

La presenza dei solchi trasversali assai profondi, fra i quali sorge una costicina

più meno sporgente ravvicinano queste forme a (luelle del sottogenere Cancilla

dello Swainson.

161. .Mitra adsita Bell.

Tav. IV, fig. a2.

Testa subrusiformis: spira lunga, satis acuta. - Anfraclus vix convexi, postice leviter

infiali, primi complanati; ullimus parum rentrosus, antice vix depressus. - Superficies tota

Iransv'erse sulcala el coslulala-, sulci profundi, pnnctati, postici et praeserlim penultimus majores,

qiiituor perspicui, in aiifracliibus primis el mediis, quindecim in ultimo, quorum anleriores inler
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se mafiis proxiinali; coslae inlerposilae magnai', obtusae: sulci prope riiiiaiu decurrenles

qiialno>\ celeris subiiefjuales, laliores, inler sp. iniitits dislaiUes, duo posteviores a fuiiiculo mediano

divisi. - Os Inngum, medio dilatalnm; labrum sinislrum medio satis convexum: coluraella

snbrecla, ad apicera leviter lecurvala; plicae coluniellares qualuor.

Long. 26 nini. : Lai. 8 rara.

Miocene medio: Colli torinesi, .Alonte dei Cappuccini, rarissimo; Coli. Rovasenda.

'62. MlTK.4 EXARATA BliLL.

Tav. ]V, fig. 53.

Dislinguunl liane speciem a M. adxila Bell, sequenles nolae:

Testa major. - Anfntclus tdiimus ad siituram poslicam maf/in inflalus, subaiigulosus., anlice

regulariler alteniialus, non depressus. - Salci Iransversi minores, dislincte punclali, mimis pro-

fanili, suhuniformes, in anfraclubus primis et mediis sex perspicui, in ultimo 18; costae inler-

posilae laliores, maijis obtusae, minus pruminenles : sulci prope rimam decurrenles pauci, celeris

subaequales, magis lati et maijis profundi. — Labrum sinistrum cmnpressum: columella non revo-

luta; plicae columellares qualuor, quarta vix notata.

Long. 37 nini. : Lai. 1 1 nini.

1850. Mitra scrobivii latri BELL., Monogr. Mitre, pa<;. 16 (in parie .

Questa forma è quella dei Colli torinesi che nel 1850 ho riferita alla 31. scro-

hiculata Brocch., e per la quale ho in allora indicata la specie del Brocchi come tro-

vata nel miocene medio.

Miocene medio: Colli torinesi, Pino-Torinese, rarissimo; Coli, del Museo.

B.

Superficies tota longitudinaìiter et transverse costata. »

Serie 42.

Spira satis ìonga, in primis anfractuhus magis acuta quam in reìiquis - An-

fractns ultimus dimidia longitudine hrevior , antice satis depressus. - Superficies

tota reficuJatim costata. - Labrum sinistrum posticc compressum, antice diìatatum :

columella recurvata; plicae columellares quatuor vel quinque.

Nelle serie precedentemente passate in rivista, o manca ogni sorta di ornamenti

longitudinali, o questi vi sono rappresentati da pieghettine lamelliformi visibili nei solchi

trasversali: nelle due specie comprese in questa serie numerose piccole coste longi-

tudinali passando sopra numerose piccole coste trasversali trasformano tutta la super-

ficie del guscio in una rete fitta ed elegante.
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163. Mitra margaritifera Bell.

Tav. IV. fig. 23.

Testa subfusiformis: spira lunf/a. valde acuta - Anlraclus complanati; iillimiis anlice salis

depressus, dimidia loiig'Uudiue brov'ior. - Cosine, lain Iran^versae quam longitudinales, mJHiirae,

a sulco angusto sejiaralae, crehrae, siibarquales; Iransversae iiielius delìnilae ci a sulco magis

profundo separalac, omiies in intersecalione gr.uiosae, sex in primis el mediis anfraciubus

perspicuae, seilecim in uitiiiio, nonnuilae prope rimani decurrenles inler se inagis dislantes.

- Os subovale; iidirum sinislrum poslice disUnclfcumpressum: coiumelia in axim lestae salis

prodncta, leviler conlorla, recurvala; plicae columcllares quatuor.

Long. 23 mm. : Lai. 7 mni.

184". Mitra scìobiculata var. MICHT l'I, Fvss. imv(., lav. XIII, fig. 8.

Nei mari attuali questa forma è rappresentata dalla M. pruinosa Rew. (Conch.,

Icori., tav. XXII, fig. 171).

Miocene medio: Colli torinesi, Albuguauo, Val Ceppi, rarissimo; Coli. Rova-

senda e Michelotti nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

1tj4. Mitra contexta Bell.

Tav. IV, Qs- 24.

Dislinguunl liane speciem a M. margarilifeia Bell, sequenles nolae:

Spira brevior, magis aperta. - Anfractus cantra siduram posticam leviler injlati; uliimus

antlce magis depressus . dimidiam longiludinem siibarquaiis. - Cnstae lungiludinales pauciores,

inler se magis distantes. - Os brevius, anlice magis dilalalum: coiumelia brerinr, magis contorta,

magis recurvata, postice magis excavata; plicae columeìlares quatuor, interdum quinta anterior

obscure notala.

Long. 16 mm. : Lai. 7 ram.'D-

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze-Bricco, non raro: Coli. Rovasenda e Mi-

chelotti nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

[Sarà continuato).

i5 Gennaio i887.

Serie II. Tom. XXXVIII.
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^

TAVOLA 1.

COLLEZIONE
FIGUHA ÌD coi è conservato

l'esem{>Iare figurato

' Mitra amyf)dalacoa Bkll
Hichelolti

2 Id. abbreviala M[caTTi
jj

^ ''^- 'tf"'^<' «ELL
,|,,g„ ,1, j,„jg„j

* ^'^- *to22«'i«"«s Bell
ji„seo di Geologia.

^ ^'^- «'«'«« Bell
Jlickloiu.

•5 Id. gravis Bell
(j

7 Id. oherrans Bell
|j

8 Id. iiifundibulum Bell
jj

3 ^'^- ^ulciensis Bell Royasenda.

"^ l'I- obarata Bell
MicheloUi.

'1 Id. laurimnsis Bell Hovasenda

'^ ^'' «'«"«Bell •••.,.. Museo di Geologia.

13..,.. /(/. Uirricida Jan
(d

' * Id. consjjtcienda Bell RoTasenda.

15.. .. R proxH/w Bell
Iluseo di Geologia.

'^ •^''- «««'''w Bell , HicheloIlL

n .... Id. eofusiformis ÌÌELL Museo di Geologia.

'8 /(/. astensis Bell
Ij

'^ ^''- miocenica Mizmii
Hichelolti.

^^ ^'^- ''®^'«'« Bell ll„se„ di Geologia.

2 ' W- fusiformis Broccb
Id

22 M. abscissa Bell
Id

23 . .
. . Id desila Bell

|d

2i /'/. subemarginala Bell
jd

23 ... . M. addita Bell
Id

36 Id inedita Bell
Id

Id. implicata Bell
Id

28 ... Id. interiecta Bell
Id

29 Id. ugnata Bell
Id

30 /''. Sismondx MrcHTTi
flichelotti

•^^ ^'^ contermina Bell Museo di Geologia.

32 ...

.

Id. albigonensis Bell
Id

33 Id. allilis Bell
Id

34 Id. subestriata Bell - y

35 Id. dpcipiens Bell
Id
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iffUtù, cÌÀs. e- ÌXt-
Ludo^ert Torino.
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TAVOLA 11.

COLLEilONE
iu cui è conserv:ito

IVaempUre figuntu

aa.
1 Mitra ferhìiga Bell Rovaseuda

2 Id. peracHta Bell Museo di Geologia.

3 /(/. parens Bell l'I-

4 Id. subcaudala Beli '<)•

5 M. umbilkosa Bell Rovasenda.

6 ìd. cohibita Bell Museo di Geologia.

7 /(/. elcfiantissima Beli '"•

8 Id. exomata Bell W-

9 /(i. planicoslata Bell W-

10 /(/. tiansiens Beli W-

11 /(i. laeniolala Beli '•'•

12 Id. separata Bell '''•

13 Id. ligustica Bell '"•

14 Id. colligens Bell '"•

15 Id. pulclierrima Bell •'••

16 Id. coiijungens Bell '"•

17 Id. tracia Bell '•'•

18 Id. apposita Bell ''••

19 Id. scrobiculata Brocch '*'•

20 Id. obesata Bell '"

21 Id. pliocenica Bell '"•
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SUL

CRIODRILUS LACUUM
STiio fflOLoiiicc HI Hiwmra

DEL

Dott. DANIELE ROSA

Appr. nell'ad. del 28 novembre 1886

Il Criodrilus lacuum HofFìMEIster, 1845, è un oligocheto lumbriciforme

d'Europa che vive nel limo in fondo alle acque fenne o di lento corso.

Esso si distingue facilmente dai comuni lumbricidi per due caratteri esterni :

1° Fusione del lobo cefalico col segmento boccale.

2" Mancanza di ditello e di fiihimiln puhcrtatis anche nel periodo della

maturità sessuale.

Per questa specie venne creato non solo un apposito genere ma anche una nuova

famiglia: Criodrilidae Vejdovsky, 1884, Criodrilinae Orley, 1885. Tuttavia la po-

sizione sistematica di questa forma è ancora incerta perchè si conosce poco la sua

anatomia: per esempio l'apparato riproduttore è interamente ignoto; ora si sa quale

importanza abbia questo apparato nella classiticazione degli oligocheti.

Avendo trovato il Criodrilus: piuttosto abbondante a Moncalieri presso Torino,

ho intrapreso questo studio sulla struttura di questa specie allo scopo appunto di

definire le sue relazioni cogli altri oligocheti. Perciò non sono entrato in minuti par-

ticolari che non avrebbero punto rischiarata la questione per la mancanza di termini

di confronto in quel che sappiamo delle forme vicine. Si conoscono, è vero, abba-

stanza minutamente l'anatomia e l'istologia del Lumbricus herculeus (Sav.), ma

non ci è nota l'ampiezza delle modificazioni possibili nei limiti stessi della famiglia

cui esso appartiene.

Devo però dichiarare che nel mio lavoro ci sono lacune affatto involontarie,

dovute alla mancanza di materiale sopravvenuta inaspettatamente dopo l'epoca della

riproduzione. A queste lacune pei'ò suppliscono in gran parte le precedenti ricerche

del Vejdovsky.

Io spero che i risultati ottenuti saranno sufficienti a far ammettere la conclu-

sione alla quale io sono giunto, che è la seguente :

// Criodrilus ha i suoi più prossimi panndi nelle Allolobophora (A. turgida

Eisen e simili) ; esso appartiene allo stesso phylum dei veri lurabricidae (stretto

senso) dei quali però è una forma estremamente modificata.
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Caratteri esterni.

La massima lmgl,e:za dei miei esemplari (misurati in istato di media esten-
sione) è di 200™- con un massimo diametro di 4""" verso al 15" segmento Non
posso dunque dire con Hoffmeister « an Grosse und Dicke ist er dem starksten Lum-
bricus Agricola gleich .. Del restole misure dell'Hoffmeister sono: lunghezza G- 12
pollici (=cm. 10-32), il diametro manca: quelle dell'Òrley lunghezza 1-012 cm
diametro 3-5 mm.; quelle del Vejdovsky lunghezza 5-8 cm.* (esemplari non adulti)'

Per la forma il CriodrUus si avvicina più che ad altro a certe varietà scure
e lunghissime di Allolobophora turgida Eisen. Però solo se lanimale è in perfetto
riposo la sua sezione è circolare, per solito essa è quadrata, l'estremità anteriore in
cui gli angoli sono più arrotondati è piuttosto appiattita. Più indietro le sezioni si
presentano trapezoidi, col lato inferiore, che è il più stretto, convesso, i laterali leg-
germente divergenti verso l'alto, e il superiore, che è il maggiore, piano, concavo o
profondamente scanalato. Una simile sezione presenta anche VAllolobophora Ninmi-Ros^
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Il colore è olivastro con tendenza ora al rossiccio, ora al verde. La parte an-

teriore è talora azzurrognola, essa è sempre più scura del resto sino a parer quasi

nera. Le parti ventrali tendono più al giallognolo giungendo nei segmenti sessuali e

sopratutto sugli atrii ad un ranciato talora abbastanza vivo come succede nei lum-

bricidi. Lungo il dorso scorre una linea scura prodotta dal trasparire del vaso dor-

sale. Non vi è alcuna iridescenza e l'aspetto della pelle ricorda piuttosto gli iradinei

che i comuni lombrici.

il lìilwero ilei stwjmi'illi è molto grande: per una lunghezza di 20 cm. ne ho

contati sino a 400; in media non sono meno di 300. Hoffmeister ne ha trovati più

(li 300, Orley pure 800, Vejdovsky (in esemplari non adulti) oltre 200.

Le setole per la loro disposizione ricordano quelle degli AUiirus, cioè sono

disposte in quattro serie di paia che occupano gli spigoli del corpo. Le setole di ogni

paio sono geminate in modo ugualmente stretto. Le distanze fra un paio e l'altro

sono poco differenti e stanno fra loro come le larghezze dei lati del corpo delle

quali abbiamo detto precedentemente.

Per la forma le setole non differiscono da quelle dei comuni lombrici, esse han

5
forma di f colla base un po' allargata, il nodulo distante dalla base circa - della

•' 7

lunghezza totale, l'estremità appuntita e ricurva. La loro lunghezza è di 8-10 de-

cimillimetri (V. tav. fig. 2).

Setole COpilliltì'ici per dimensione o forma differenti dalle altre non ne ho viste,

però meritano forse questo nome certe setole portate da una papilla circondata da

un solco annulare come se ne ti'ovano anche, per esempio, sotto il ditello della

AUolobophora foetida Sav. Tali sono nel Criodriìus le setole interne del paio

ventrale dei segmenti dall'I 1, 12 al 21, 22 escluse quelle del 15 e talora anche

del 16. Esse si trovano solo sugli individui adulti.

11 lobo cefalico è conico e poco più lungo del 1" segmento (circumboccale) col

quale è fuso, cosa che accade anche fra i lumbricidi nel genere neoartico Tetrago-

nurus EiSEN.

Il povo cefalico che avevo creduto vedere alla sommità del lobo cefalico (10)

e che il Vejdovsky anzi disegna (7) tav. XIII, fig. 12. credo che veramente non

sia che una semplice fossetta: in sezioni longitudinali non mi venne fatto di osser-

vare alcuna perforazione dell'integumento.

Poii ihirMlli mancano completamente come nel Pontodrilus ; forse ciò è in re-

lazione colla vita acquatica. Le aperture sessuali maschili [vulvae in Hoffmeister)

si trovano al 15" segmento (*) (= 14" segmento setigero) in forma di due fessure

collocate fra le setole ventrali e le dorsali. I loro atrii (Hófe) allo stato di matu-

rità sessuale sono estremamente rigonfi; ne vedremo più oltre la causa.

(•*) L'HoFF.MEiSTER (P mette le aperture maschili al l'i" segmento, ma deve essere un errore «li

numerazione, poiché anche il Veidovsky (7) e I'Órlet (6"; le mettono al 15°: è da notare che l'Órley

nel suo primo lavoro (6), in cui contava solo i segmenti setigeii, mette le dett? aperture al i4o seg-

mento setigero, ciò"; al 1,5° segmento, mentre nel secondo lavoro ,S in cui conta anche, come noi, il

1° segmento acheto, continua a mettere le dette aperture al 14». Dei due dati contraddittori!, ritengo

esatto il primo.

Serie II. Tom. XXXVIIl. x
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Le uperìurc fcinniinili si trovano al 14° segmento sopra alle aperture maschili,

ma più presso alle sistole ventrali in forma di 2 fessure oblique.

11 elilcllo e i luhercula liubcrimis mancano assolutamente. Questo fatto già

affermato da Hotfmeister ed Orley. e che tuttavia il Veidovsky metteva ancora re-

centemente (1885) in dubbio, non è ])iii discutibile, ])ercbè i uiioi esemplari erano in

stato di piena maturità sessuale.

I cosidetti jKscitili)S}H'ì'mtltofov/ ipcitfs. Hoffineister; ^pcrìiuitopliunic, (Jrley) si

trovano sempre in vicinanza degli orifizi sessuali. Ne ho trovati una volta tre posti

nello intersegmento 13-14. uno nuasi in posizione mediana, gli altri ai lati: un'altra

volta solo due, uno in mezzo, uno a sinistra, anch'essi nello intersegmento 13-14.

Sono corpi bianchicci di forma conica allungata, torti a spira, alquanto resistenti,

chiusi alla estremità e contenenti spermatozoidi. Cf. anche Tloffni. ed Orley.

Le oOh'Clie CiWOHS sono ben note : esse sono fusiformi
,

protratte da un lato

in un lungo filo senza il quale misurano circa 5 cent. Il filamento serve ad attac-

carle alle piante acquatiche. (Cf. Hoffm. (1), Hatscheck (4), Vejdovsky (7), Orley (6)

e (8). Esse contengono secondo Hatscheck sino a 30 embrioni.

Modo di villi ~ 11 Criodrilns vive nelle acque ferme o di lento corso a fondo

limoso ; THoffmeister dice che si trovano solo a qualche distanza dalla riva, ma ciò

non deve essere generale perchè io ne ho trovati spesso fuori d'acqua nella teri'a

limosa degli argini dei fossi, però nella immediata vicinanza dell'acqua. In questa si

agitano continuamente con moto ondulatorio tenendo fitta nel limo l'estremità ce-

falica.

1 Criodrili al menomo tocco si contraggono fortemente assumendo forma pri-

smatica, e si rompono con una facilità deplorevole. La parte perduta (coda) si ri-

genera subito
;
gran parte degli individui si trovano colla coda in via di rigenerazione,

il che si riconosce dal colore più chiaro e dagli anelli così serrati da non potersi

più enumerare.

L'epoca della maturità sessuale cade da noi in maggio e giugno. Come avvenga

Taccoppiamento in questa forma mancante di ditello e. come vedremo , anche di

recepfacuìa seminis è cosa per me interamente oscura.

Uttbilal- — Il Criodrilns lariiniii venne trovato per la prima volta nel 18 45

nel Tegelsee presso Berlino da F. Miiller (esemplari studiati da Hoft'meister (1). poi

nel 1875 venne segnalato dal Panceri (2) nelle risaie lungo il Po presso Pavia, poi

da Hatschek (8) nelle acque morte del Danubio presso Linz e infine da Orley in

Unglieria. A torto dice l'Orley (8) che il Criodrilns sia stato trovato in Boemia dal

Vejdovsky, poiché quest'ultimo ha studiato solo esemplari inviatigli dall'Hatschek.

Io stesso ne ho ricevuti nel 1885 due individui mandatimi con altri lombrichi

dal conte A. Ninni (10) e presi nei dintorni di Treviso. Quest'anno poi l'ho ri-

trovato negli acquitrini di Carpice presso Moncalieri (Torino).

Debbo la fortuna d'averlo scoperto in quest' ultima località al mio collega ed

amico conte Mario Peracca che mi accompagnò nelle escursioni e mi fornì molto

materiale. Mi sia qui permesso di esternargli la mia riconoscenza.

Quanto agli individui su cui il Kohde (9) studiò la struttura dei muscoli, la

loro provenienza mi è ignota.
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Parte anatomica.

Tubo somatico.

Il Itlhii somillico (Leibessclilaucli) è composto come al solito di cinque strati :

cuticula, epidermide, muscoli circolari, muscoli longitudinali e peritoneo.

La eiilicilla è nel Criodrilus una memLranella molto più sottile che nei comuni

lombrici.

Il epulcì'ìnide forma uno strato alto in media 45 a. Essa risulta d'un epitelio

cilindrico composto di cellule che hanno un nucleo ovale il cui maggior diametro è

verticale e misura 8-10 u. 1 nuclei sono posti tutti alla stessa altezza e distanti

dalla superficie esterna di una quantità uguale al loro maggior diametro. Nel nucleo

si osserva un piccolo nucleolo e delle granulazioni. Le cellule superiormente si toc-

cano Luna coll'altra ma poi vanno attennaudosi e non si toccano più, presentano

però un ligonfiamento corrispondentemente al nucleo che viene lateralmente a con-

tatto colle pareti; l'estremità inferiore delle cellule si perde nello strato granuloso

inferiore dell'epidermide.

Oltre a queste cellule se ne trovano delle altre con nuclei generalmente più

piccoli verticali od obliqui. Questi nuclei possono essere alla base dell'epidermide e

allora le cellule cui essi appartengono hanno inferiormente un breve piede talora bi-

forcato e superiormeute un sottile prolungamento. Oppure i nuclei sono più in alto

(sempre però più bassi di quelli delle cellule di cui si ò parlato dapprima) e allora

le cellule relative sono fusiformi.

La base dell'epidermide è granulosa: qui si notano ancora dei nuclei orizzontali

intorno ai quali non si distinguono margini cellulari ; vi si notano inoltre qua e là

delle cellule d'apparenza nervosa.

L'epidermide del Crìodr/his è dunque simile a quella che si trova fra i lom-

brici nelle regioni intersegmentali. poiché mancano quelle cellule ghiandolari che si

fanno cosi abbondanti nei lombrichi nelle parti più centrali dei segmenti. Anche nel

Criodriììis però si trovano in copia le cellule ghiandolari alla parte ventrale del

corpo, nella regione delle aperture sessuali.

1 muscoli cil'CoInri formano uno strato alto circa 1 5 p. ; esso non presenta

alcuna particolarità.

T muscoli hnijiludilHili formano uno strato diviso in sette grandi fasci, cioè un

fascio ventrale larghissimo delimitato da ambo i lati dalle setole e nel quale non si

osserva più una divisione mediana e poi dni due lati un fascio che dalle setole si

estende sino alla linea laterale, la quale è visibile anche dal difuori come ana linen

meno opaca, talora leggermente info.ssata ; un altro fascio che dalla linea laterale va

alle setole superiori, e infine un fascio che da queste setole va alla linea mediana

dorsale. Vi sono inoltre quattro piccoli fasci che scorrono fra lo due setole di cin-

schedun paio.

L'altezza di questi muscoli è molto diversa, la massima altezza si trova verso

le estremità del fascio ventrale ed arriva a '/., mni.
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Questi fasci (salvo quelli posti fra le singole setole di un paio) sono composti

(li un certo numero di fascetti posti in una sola serie Tuno accanto all'altro ; essi

sono più grossi e meno numerosi nel fascio ventrale e nei fasci laterali inferiori,

piccoli e in maggior numero nei fasci laterali superiori e nei dorsali (vedi iìg. 3).

I fascetti ili questione di forma più o meno ovale sono chiusi esternamente

da ogni lato e contengono un grande numero di fibre muscolari disposte senza

ordine alcuno le quali, hanno sezione ovale appiattita e spesso curvata. Solo con

forte ingrandimento si può distinguere in queste fibre la sostanza corticale dalla

midollare interna che si presenta solo per lo più come una linea scura. Si osservano

sezioni di nuclei ma esternamente alle fibre.

Si è voluto mettere questa disposizione dei muscoli longitudinali del Criodrilus

in opposizione a quella che si osserva nei comuni lomhrici (Vejdovskv (7). Ciò sa-

rebbe giusto se noi prendessimo per punto di paragone il fascette muscolare (Faser-

bundel) dei lombi'ici come lo intendeva il Claparède (*). Infatti per lui esso era

costituito (almeno nel L. agricola Hoif.) da una lamina longitudinale perpendicolare

alle pareti del corpo, sulle due faccio della quale si inserivano le fibre o lamine

muscolari di modo che questo complesso produce nelle sezioni trasversali la figura

di una penna colle sue barbe.

Dagli studi recentissimi di Kohde (0) e di Ude (**) risulta che il fascio mu-

scolare, come è inteso dal Claparède, risulta dalle metà contigue di due fasci vicini

e che anche nei comuni lombrichi i fasci muscolari sono chiusi.

La differenza fra essi e quelli del Criodrilus sta solo in ciò che nei primi le

fibre muscolari stanno generalmente in una sola serie contro le pareti, mentre uel

Criodrilus occupano in grande numero tutto l'interno. Del resto anche fra i lombrichi

VAllolohophora forfida è forse più distante in ciò dal tipo che non il Criodrilus

(V. ROHDE, Zool. Beitr., tav. 2-'), fig. 19).

Molto sviluppati sono nel Criodrilus certi muscoli obliqui (muscoli dissepimen-

tali) che dalle pareti laterali del corpo vanno alla parete superiore producendo la

contrazione del corpo in forma di prisma.

II pei'iloueo. membrana che tapjìezza la cavità del corpo, è stato studiato dal

Vejdovsky (7) pag. 78, tav. XIV, fig. 5. Io ho potuto osservarlo molto bene sul-

l'ovario dove si presenta composto di cellule a contorno irregolare , estremamente

sottili e contenenti nuclei ovali, irregolari e granulosi (v. fig. 13).

La cnvilà (Jt'IìCl'ilIc delimitata esternamente dal tubo somatico contiene numerosi

corpi linfatici già studiati dal Vejdovsky (7) p. 58, tav. XIII, fig. 20.

Sistema nervoso.

Il sistema nervoso fu già studiato accuratamente dal Vejdovsky (7) pag. 58 e

79-96, tav. XIII, fig. 14-18. Esso presenta di notevole uno sviluppo nei tubi della

neurocorda maggiore che nei comuni lombrici.

(*) Claparède, Histologische Untersuchungen uber den Regenwurm Zeitschrift f. wiss. Zool.,

Bd. XIX.
(**) Ude, Ueber die RUchenporen der terricole^ Oligochaeten, in Zeit. f. wiss. Zool., Bd. XLIII.



DEL DOTT. DANIELE ROSA 173

Sistema digerente.

Nel canal digerente del Criodriius vi sono alcune particolarità molto degne di nota.

Lo stretto esofago che succede nel 4" segmento alla faringe scorre uniforme

sino a metà del ] 3" segmento. Come è noto l'esofago presenta nel L. Jierculeus in

tre paia ai segmenti 10, 11, 12, le cosidette ghiandole calcifere o di Morren: nel-

VA. compìnnata Dugès avevo trovato esservene un paio solo ma grosse e quasi pe-

dunculate al 10" segmento, nel Criodriius invece non ne ho scoperto traccia.

Dalla metà del 12" a tutto il 14" segmento l'esofago presenta un leggero ri-

gonfiamento stomacale, le cui pareti non sono più musculose del resto. È questo

certamente il Magen cui accenna IHoffineister (1) p. 42. 11 Vejdovsky invece nega

al Criodriius tanto questo stomaco quanto il ventriglio, tuttavia per quest'ultimo

solamente il fatto è inuegahile.

L'intestino comincia al 15° segmento e non ' differisce da quello dei soliti lombrici.

Questa mia espressione ha bisogno di essere giustificata. Infatti il Vejdovsky afferma (7)

p. 16, 58 e 101» che l'intestino del Criodriius manca di typhlosolis e fa di questa

pretesa mancanza uno dei principali caratteri della famiglia Criodrilidac

Io sono costretto a fare qui un'affermazione diametralmente opposta : nel Crio-

driius laciium il typhlosolis esiste cos'i bene sviluppato come nei lombrici. La mia

figura 6, mostra l'intestino ai segmenti 20 e 21 aperto ventralmente per mostrare

il typhlosolis che si trova dalla parte opposta e che nelle dissezioni appare come un

tubo giallo largo in media '
.^ mm. percorso da un vaso mediano longitudinale da cui

partono ad angolo retto vasi minori che si ramificano e si anastomizzano. Questi

vasi si vedono per trasparenza attraverso allo epitelio interno.

La mia figura 5, mostra una sezione trasversale attraverso all'intestino verso il

24° segmento, vi si vede il typhlosolis costituito come al solito, che occupa gran parte

della cavità dell'intestino ed è chiuso superiormente dai muscoli che continuano lo

strato che sta fra le cellule cloragogene e lo strato vascolare dell'intestino stesso. I

vasi sanguigni vi son pure disposti nel modo consueto.

Ora come mai il typhlosolis ha potuto sfuggire ad un osservatore come il Vej-

dovsky ? lo credo che egli non abbia fatto dissezioni dell'intestino ed abbia giudi-

cato solo da sezioni fatte troppo avanti o troppo allo indietro; infatti nella ultima

sezione dell'intestino nel Criodrihis come nei lombrici il typhlosolis più non esiste (*).

Eesta pertanto distrutto un forte carattere differenziante il Criodriius dai lombrici.

Per particolari sull'istologia del canal digerente vedi Vejdovsky (7) pag. 100 e

seguenti e tav. XIV.

(») Contrariamente a questa supposizione il Vejdovsky mi scriveva (25 ottobre 1886 .... ich. besitze

einìge hundert Querschnitte aus alien Korperregionen von Criodriius lacùum Hoffm. , finde aber keine

spur von Typhlosolis. Io mantengo però le mie asserzioni pur non sapendomi spiegare questa con-

traddiziono.
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Sistema circolatorio.

Il VejdoTsky (7) pag. 58 e pag. 112 e seguenti, tav. XIV, lia già riconosciuto

che nel Cr/odriliis si trovano, come nei lombrici, un vaso dorsale, un vaso ventrale

e un vaso sottonerveo; che i cuori laterali si trovano nei segmenti 7. 8, 9, 10, 11,

cioè nella stessa posizione che nel L. ìirrcuJ/'us, egli ha descritto e disegnato le

connessioni dei diversi vasi fra di loro e coi varii organi.

Egli non ha visto però una particolarità importante che costituisce un' ec-

cezione a quanto si osserva non solo nei lombrici ma anche in forme più lontane

di lumbricidi (sensu lato) p. es. nei Poiitoclrihis e nelle Urochciein.

Si veda la mia- figura, che rappresenta i principali vasi sanguigni che si trovano

nella parte anteriore (non estrema) del Criodrilus.

Dietro alle cinque paia di anse laterali rigonfie o cuori laterali e che mettono

in diretta comunicazione il vaso dorsale vd col vaso ventrale rv vi si osserva un

altro paio di anse laterali più piccole (non pulsanti) che riuniscono direttamente il

vaso dorsale al vaso sottonerveo vn.

Questo paio di ause laterali si trova applicato contro la faccia ))osteriore del

dissepimento 12-13 ed occupa perciò il 13° segmento.

Dalla parte più esterna di queste anse, cioè press 'a poco a metà del semicerchio

descritto da ciascuna di esse, parte da ambo i lati un vaso abbastanza grosso che si

dirige verso la parte anteriore del corpo mandando fine ramificazioni nell'integumento

e perdendosi in tal modo nel 5° segmento

Questi vasi, che chiamerò rasi ricorrenti, stanno applicati contro le pareti del

corpo precisamente sulla linea laterale , dimodoché sono esterni ai cuori pulsanti e

non mandano rami all'intestino.

Si potrebbe però considerare questi vasi ricorrenti come due rami partenti di-

rettamente dal vaso dorsale, ritenendo allora il ramo che li connette al vaso sotto-

nerveo come secondario. Quest'ultimo modo di vedere è il più razionale quando si

ammetta l'omologia dei vasi ricorrenti del Criodrilus coi tronchi intestino-tegumen-

tari (Perrier) dei lombrici.

Nel Lumhricus lierculeus questi tronchi intestino-tegumentari o laterali, stando

alle descrizioni e alle figure di Horst (*) e di Vogt e Yung (*") partono dal vaso

dorsale nel 10" segmento, anteriormente quindi al penultimo paio di cuori, discendono

dapprima a destra e sinistra poi procedono allavanti lungo l'esofago, mandando piccoli

capillari tanto ad esso come all'integumento e si perdono vei'so il 4° segmento in

fine ramificazioni: nel punto in cui cambiano direziono (ancora nel 10" segmento)

mandano un ramo al vaso sottonerveo (Vogt).

1 vasi ricorrenti del Criodrilus differiscono dunque dai tronchi intestino-tegu-

mentari dei lombrichi sopratutto per essere i primi esterni alle anse pulsanti o cuori,

mentre gli ultimi sono abbracciati da esse.

(*) R. IIoRST, Aanteeheningen op de anatomie van Lumbricus tei'restris L, in Tijiischi'ift der Ne-

derlandsche Dierkundige Vereeniging. DeeL HI, atì. I, pag. 17, 18, fig. 0.

(**\ VouT e. et VuNG E-, 2'raité d'anat. comparée pratique, 6* livraisoa, pag. 4(14, -1613, fig 233
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La difl'erenza di 3 segmenti nel punto della loro origine è meno importante

poiché nel Pontodrilus e nelle Urochaetu esso è pure differente, mentre anclie qui

si lia. rispetto ai cuori, la stessa disposizione che nel lombrico.

L'omologia in questione è dunque alquanto dubbia, perciò non mi sono servito

pel Criodrilus della denominazione tronchi intestino-tegumentari, tanto più che anche

ammessa l'omologia, l'espressione sarebbe impropria non avendo i vasi ricorrenti del

Criodrilo alcuna relazione col canal digerente.

Organi segmentali.

Gli organi segmentali, o nefridii, furono studiati dal Vejdovsky (7), pag. 58 e

120 Egli nota la loro presenza nei segmenti sessuali e dice che si aprono allo

esterno in direzione delle setole ventrali. Dirò più esattamente che queste aperture

sono in direzione della setola più esterna 2", di questo paia.

.Questa più esatta determinazione ha la sua importanza. Infatti nei lumlnicidi

questi pori si aprono in gran parte davanti alla setola esterna 2', del paio ventrale,

altri però davanti alla setola esterna -1% delle paia dorsali, e talora anche nello spazio

fra questa e la linea mediana del dorso
;
queste diverse posizioni si alternano senza

ordine ne simmetria. Ciò fu già mostrato pel Lumbricus agrìcola dall'Hering ed io

riio constatato in molte altre specie. Ma giammai nei liimbricidi (juesti fori si aprono

(lavanti alla setola interna del paio ventrale, o davanti alla setola interna del paio

dorsale come in altri lombricidi postclitelliani.

Apparato sessuale.

L'apparato sessuale del Criodrilus è rimarchevole per due anomalie, una esterna,

una interna.

L'anomalia esterna sta (come è noto) nella mancanza di ditello e di tubercula

piibertatis.

Quanto alle aperture esterne maschili e femminili esse hanno esattamente la stessa

posizione che nei nostri comuni lombrichi (esci, il gen. Allurus) come abbiamo già

visto nei < caratteri esterni ».

L'anomalia interna sta nella mancanza di reccptacula seminis.

Tolto questo fatto l'apparato sessuale interno del Criodrilus non è distinguibile

che per minimi particolari da quello di una Allolobophora turgida, foetida od altra

specie affine. Gli organi sessuali di queste forme sono stati per la prima volta ben

descritti dal Bergli in un lavoro recentissimo (') che gioverà tener pr(!sente leggendo

la seguente descrizione. Il noto lavoro dell'Heriug ('') serve meno per questo paragone

essendo fatto sul Lumbricus agricuìa che è una forma più moditìcata.

;') R. S. Behgh, Vntersuchungen ùber den Bau und die Entwickhmy der Geschlechtsorgane der

Regenwùrmer. in Z. f. w. Z. Bd. XLIV, 1886. Nota preventiva in Zool. Anzeiger, 1886, N. 220.

{**J E. Hering, Zur Anatomie und Physinlogie der Gemrationsorgone der Regenwìirmer, in Z.

f. w. Z., Bd. IV, 1857.
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(ihintldolc aessiiuli maschili. Le ghiandole maschili o testicoli (da non confon-

dersi colle vescicole seminali troppo soventi descritte sotto «jnesto nome) sono in due

paia nei segmenti 10 e 11 (segm. setigeri 9 e 10). Essi stanno tissi colla loro base

al dissepimento anteiiore, contro la parete ventrale del corpo sulla linea clie riunisce

longitudinalm'Mite le paia ventrali di setole.

1 testicoli lianno il loro massimo sviluppo negli individui non ancora perfetta-

mente adulti, allora essi si presentano come coi'pi terminati da appendici digitiformi

che possono giungere sin verso la metà della lunghezza del segmento occupato.

Negli individui perfettamente adulti (quando le vescicole seminali sono comple-

tamente svilu}>pate) queste ghiandoh' son già molto ridotte e difficilmente visibili.

ìi'Si'ievle Si'lllilìuli- Do questo nome (corrispondente al tedesco Samenblasen) agli

omologhi degli > Anhiinge der Samenblasen » di Hering, riservando alla Samenblase

di Hering quello di capsula seminale (:= Samenkapsel di Bergh.).

Le vescicole seminali stanno in quattro paia ai segmenti 9, 10, 11 e 12, le

due jirime contro al dissepimento posteriore, le altre contro all'anteriore. Inoltre le

due prime paia sono molto più esterne occupando l'intervallo fra le serie ventrali e

dorsali di setole , le altre invece sono più interne e stanno contro ai padiglioni dei

vasi deferenti.

Nei giovani le vescicole seminali appaiono come quattro otricelli tondeggianti,

negli adulti la loro forma è molto variabile ; è sopratutto nei giovani che si può

notai'e che corrispondentemente al punto in cui una vescicola seminale si inserisce ad

uu dissepimento, quest'ultimo presenta sulla faccia opposta una perforazione per cui

le vescicole dei segmenti 9 e 11 sono in comunicazione colla cavità del 10" segmento,

mentre le vescicole dei segmenti 10 e 12 sono in comunicazione colle cavità dell'I 1".

Questo fatto che ho potuto verificare anche in esemplari adulti ed anche nella

Allolohophora turgida dipende da ciò che le vescicole seminali sono originate da in-

fossamenti (Austiilpungen) dei dissepimenti, la ijual cosa è stata messa fuori di dubbio

del Bergh. (1. e.) con ricerche sullo sviluppo di esse.

Le vescicole sono indipendenti fra di loro ; capsule seminali come nei Lumhricns

o nella Alìolohophoru comphiitatn (Dugès) mancano affatto.

Vasi (Icjerenli. I padiglioni dei vasi deferenti sono in due paia fissi contro la

faccia anteriore dei dissepimenti 10-11 e 11-12 di fronte ai testicoli. 11 primo paio

di padiglioni si apre dunque nel 10" segmento, nel (piale sboccano le vescicole se-

minali del 1° e 3° paio, mentre il secondo paio di padiglioni si apre nell'undicesimo

segmento nel quale sboccano le vescicole del 2° e del 4° paio. Essi sono liberi nella

cavità dei detti segmenti.

Da ciascuno dei padiglioni parte un vaso deferente che si dirige ali 'indietro e

allo infuori portandosi sulla linea laterale, i due vasi deferenti di un lato si incontrano

alla parte posteriore del 12' segmento e si fon.lono in un sol vaso che scorre sino

al 15" segmento nel quale si trovano gli orifizi esterni.

ÀWii- I vasi deferenti non si aprono direttamente allo esterno . ma sboccano

ciascuno in un grosso atrio tondeggiante, che è evidentemente prodotto da un infos-

samento (Iella pelle, la quale vi si è inspessita ed ha assunto una natura quasi in-

teramente ghiandolare ; la cavità di questo ha forma di una fessura e come tale si
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apre all'esterno fra le setole yentrali e le dorsali del 15° segmento. La presenza di questi

atrii è causa dell'enorme rigonfiamento che si manifestii allo esterno in questa regione.

Ovai'li- Vi sono due soli ovarii situati nel 1
3" segmento in posizione esattamente

corrispondente a quella dei testicoli. Essi sono in ogni tempo più facilmente visibili

di questi. Sono corpi piatti, più larghi alla estremità che alla base, lunghi circa

1 mm. Non ho mai visto la membrana che li avvolge prolungarsi inferiormente in

un tubo come si sa che accade in molti lorabrici (l'ho visto benissimo, per esempio,

neìVAllolobophoni complanata (Dugès), nel Lumhricus Eisenii Levinsen, ecc.).

Le uova più grosse hanno un diametro di 150
fj.

con un nucleo di 40 p. ed

un nucleolo di 10 p.. le più giovani sono poligonali per la pressione e il loro nucleo

rispetto alla loro grandezza è molto maggiore.

Ocidolli e receptacula ovorum. I due ovidotti si aprono internamente alla faccia

anteriore del dissepimento 13-14 di fronte agli ovarii e si dirigono all' indietro ed

allo infuori sboccando esternamente al 14° segmento.

Vicino a ciascuno degli ovidotti pende alla faccia posteriore del dissepimento

13-14 un receptaculum ovorum (Bergh) in forma di un piccolo otricello a superficie

mamillonata ed estremamente ricco di vasi, il quale (almeno nei giovani) si apre nel

1 3" segmento con una fessura semplice vicina allo sbocco interno degli ovidotti.

Considerazioni finali.

I fatti che siamo venuti sin qui esponendo, con quelli che già si conoscevano,

ci danno il diritto di rispondere alla domanda : Quale è la posizione sistematica che

compete al Criodrilus ?

Io credo che la massima importanza si debba dare all'apparato i-iproduttore il

quale negli oligocheti offre i caratteri di maggior valore.

Ora nel Criodrilus questo apparato ci presenta due singolarità molto strane, la

mancanza di receptacida seminis e la mancanza di ditello e titbercula pubertatis.

Per semplificare la questione io noterò che questi due fatti si riducono ad un

solo, che il secondo è una conseguenza del primo.

È noto come avvenga l'accoppiamento nei comuni lombrichi: durante (juest'atto

i tuhercula puhcrtatis di uno degli individui, stanno applicati contro la regione dei

receptacula seminis dell'altro e viceversa.

Ora io ho notato che esiste un rapporto fra il numeio dei receptacula seminis e il

numero dei segmenti occupati dalla serie (continua od interrotta) dei tubercula pubertatis.

Prendiamo infatti due forme vicinissime: YAllnìobophora turgida, Eisen, e

VA. chlorotiva (Sav.) ; la prima ha due paia di ricettacoli, la seconda ne ha tre

paia; orbene la prima ha 2 paia di tubercoli 31-33, la seconda 3 paia 31-33-35.

Tre forme vicinissime sono pure VAlloloboplioru complanata (Dugès), VAllolo-

hophora transpadana e VAllolohophora profuga mihi, esse hanno rispettivamente 7, ó

e 2 paia di ricettacoli e contemporaneamente un numero massimo di tubercoli di

rispettivamente 12, 8 e 4. Potrei citare molti altri esempi.

Serie li, Tom. XXXVIIl t
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Poiché dunque c'è questo rapporto costante, nulla di strano che dove i ricet-

tacoli mancano, anche i tubercoli e quinili il ditello non si trovino più.

Ma la assenza di receptacula aeminis è essa un carattere sufiSciente ad allon-

tanare il Criodriìus dai nostri lombrichi? Io non lo credo. Infatti tale assenza co-

stituisce un'eccezione non solo rispetto alla famiglia dei lunibricidi, ma ancora ri-

spetto a tutto il gruppo degli Oligocheti : tanto varrebbe allora escludere dagli Oli-

gocheti il Criodriìus. ciò che Sarebbe completamente assurdo.

Noi siamo qui in presenza di uno di quei speciali adattamenti, di una di quelle

aberrazioni che si incontrano qua e là in tutti i gruppi e clie. mancando una corri-

spondente variazione nel rimanente dei caratteri, non hanno gran valore sistematico.

Lasciando da parte questo carattere bisogna riconoscere che l'apparato sessuale

del Criodriìus è quasi identico a quello dell' Allolohopìiora turgida e Allolobophora

foetida come esso è descritto dal Bergh, (1. e), tantoché anche fra i nostri lombrici

troviamo disposizioni meno esattamente conformi
,

per esempio , nella Allolobophora

complanata e sopratutto nei Lunihricus (siricto sensii) f^isen.

Queste forme sono infatti già modificazioni del tipo primitivo che è rappresentato

fra noi dalla Allolobophora turgida e affini, forme più semplici, più sparse e certo

più antiche.

Fuori dei lombricidi l'apparato sessuale si presenta enormemente più diverso da

quello del Criodrihts, per esempio, nel Pontodrilus (che il Vejdovsky crede affine)

non vi son che due paia di vescicole seminali (testicoli in Perrier) e le aperture esterne

maschili stanno al 18° segmento.

Quanto ai corpi ghiandolari clie si trovano nel Criodriìus all'apertura dei vasi

deferenti , essi sono evidentemente degli atrii modificati , da non paragonarsi colle

ghiandole prostatiche del Pontodrilus e d'altri lumbricidi postclitelliani, se non forse

dal lato unicamente fisiologico.

Data questa corrispondenza nello apparato sessuale la conclusione che ne rica-

viamo sull'affinità del Criodriìus coi nostri lombrici non è infirmata dalle differenze

che abbiamo trovate qua e là agli altri sistemi.

Queste difi'erenze si riducono essenzialmente:

Alla presenza dei vasi che abbiamo chiamato ricorrenti ;

Alla mancanza nel canal digerente delle ghiandole di Jlorren e del ventriglio,

la quale si spiega facilmente da sé dato il genere di vita del Criodriìus :

Alla particolare disposizione dei muscoli longitudinali, della quale abbiamo

precedentemente molto ridotta l'importanza ;

Alla mancanza di pori dorsali, che dipende forse anche della vita acquatica.

Infatti essi mancano anche nel Pontodrilus (forma marinai pur esistendo in forme

vicine a quella.

Quanto alla forma delle ooteche, alla forma e disposizione degli spermatofori non

possiamo vederci che il risultato della descritta organizzazione.

Credo dunque giustificata la tesi espressa nella introduzione, che cioè si debba

vedere nel Criodriìus il discendente modificato di forme affini alla Allolobophora

turgida, Allolobophora foetida e simili.
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Il Criodrilus dere quindi rientrare nella famiglia Lumhricidae come è intesa

dal Glaus (Grundzuge der zoologie. 4" ed.) e del Vejdovsky (7), pag. 63) e che

corrisponde ai lombricidi anteclitelliani di Perrier.

Nello stesso tempo mi pare conveniente di dividere i Lumhricidae in Lumbricina

e Criodrilina facendo il Crindrihis larmini tipo e finora unico rappresentante di questa

sottofamiglia (*).

Toi-iao, Museo Zoologico 12 ottobre 1886

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE

NB, Le cifre romane indicano il numero dei segmenti. Io conto come primo

segmento il segmento Ijoccale, come secondo il l" segmento setigero.

Fifi. 1. Sezione dell'integumento: e. cuticola, tp. epidermide, me. muscoli circolari,

mi. muscoli longitudinali (lissamento col liquido di Kleinenberg. colorazione

della sezione sul porta-oggetti col carmino alcoolico di Mayer).

>' 2. Una setola.

» 3. Sezione dell'animale intero (riprodotta per metà) per mostrare la disposizione

dei fasci muscolari longitudinali ;;//.

» 4. Circolazione del Criodrilus nella regione dei cuori e: vd. vaso dorsale, vv.

vaso ventrale, vn. vaso sotto-nerveo , rr. vasi ricorrenti (sono segnati solo i

vasi principali).

» 5. Sezione dell'intestino al segmento: tif. typhlosolis, chi. strato delle cellule

cloragogene, sv. strato vascolare, rj). strato epiteliare, t^d. vaso dorsale,

vp. uno dei vasi impari che dal vaso dorsale discendono perpendicolarmente

nel typhlosolis.

» 6. Intestino ai segmenti aperto ventralmente per mostrare il typhlosolis ty.

» 7. Apparato sessuale di un Criodrilus giovane: /. testicoli, ov. ovarii, vs. ve-

scicole seminali, p. padiglioni dei vasi deferenti, rd. vasi deferenti, ord. ovi-

dotti, ro. reccptacula ovoriim.

» 8. Apparato sessuale di un Criodrilus adulto; lettere come alla fig. 7, inoltre

af. atrio.

I*) L'Orlet ha già fatto (8) una famiglia Criodrilina, ma per lui questa famiglia e quella dei

Lumbricina erano dirette divisioni del gruppo dei Terricola, mentre per me i Lumbricina e Criodri-

lina son due sotto-famiglie della famiglia Lumhricidae, urdine degli Oligocheti.



180 SUL CRIODRILUS LACUUM - DEL DOTI. DANIELE ROSA

FiG. 9. Aperture sessuali esterne: cf maschili, 9 femminili.

)i 10. Una vescicola seminale giovane per mostrare il poro p., pel quale comunica

col segmento posteriore.

> 11. Ovario.

» 12. Dova più ingrandite.

» 13. Epitelio dell'ovario (liquido di Kleinenberg. carmino boracico alcoolico di

Grenacher, liquido di Fleming).

» 14. Ovidotto ovd. e receptacuìum ovoruni ro. (ind. giovane).
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CONTRIBUZIONI
ALLA

ORNITOLITOLOGIA ITALIANA
DEL

Dott. ALESSANDRO PORTIS

PARTE II.

Approvata neìl'adunanza del 12 dicembre 1886

Nel 1884 pubblicai (1) un primo tentativo di illustrazione degli avanzi di Uccelli

fossili Italiani, con intenzione di aggiungervi in seguito man mano quello che si sarebbe

andato scoprendo di nuovo e quello che, anteriormente scoperto o segnalato, mi fosse

possibile determinare in modo alquanto più preciso. Kaccolgo quindi in questa seconda

parte le notizie che si riferiscono alla Ornitoìitologin Italiana e che la completano

fino al di d'oggi e passo immediatamente alle singole descrizioni (2).

I.

Le Ornitoliti di Sinigaglia.

] . — Totanus Scarabellii.

Fig. 1.

Negli studii Sulla Flora fossile e Geologia Stratigrafica del Senigalliese di

A. Massalongo e G. Scarabelli-Gommi-Flamini (3), a pag. 19, il secondo di questi

Autori scrive di una gamba di uccello imprigionata in uno schisto marnoso ed afferma

(1) Memorie della R. Acc. d. Se. di Torino, ser. 2', voi. XXXVI, in-i», di pag. '26, con 2 tavole

Torino, 1884.

;;2) In questo frattempo vennero pure illustrate per cura del Prof. tì. Omboni le più antiche penne

fossili italiane conosciute. Nella sua pubblicazione (di pag. 7 con 2 tav. in-8»), inserta negli Atti del.

R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, tomo IH, serie VI, 1885, sotto il titolo: Penne fossili del

Monte Bolca il Prof. Omboni ripeteva le figure ddle penne illustrate dal Faujas-Saint-Fond e faceva

conoscere nuovi pezzi scoperti fino ad ora ed esistenti nella collezione del barone Achille De-Zigno;

ciò mi dispensa da ulteriore descrizione. Inoltre venne a mia cono^osnza che, contemporaneamente al

presente lavoro, deve pure per opera del solerte Uott. Trabucco venir illustrato un osso ornitico rin-

venuto in terreno terziario dell'Appennino ligure, ma non mi fu dato sapere il piano in cui il fossile

fu rinvenuto e nemmanco a quale famiglia di uccelli sia stato avvicinato.

(3) Imola, 1859, in-4", con 4.5 tavole e carta geologica.
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che l'animale di cui tale avanzo venne conservato, dovette appartenere alle Grallar.

Per la gentilezza dell'Autore stesso, confidatomi per istudio il prezioso fossile (assieme

agli altri della stessa località di cui discorrerò in seguito), potei apprezzare l'esattezza

della sua determinazione.

Infatti, per quanto io abbia comparato questo fossile con le corrispondenti parti

di un centinaio di scheletri ornitici appartenenti a diversi ordini e famiglie, io non

potei arrestarmi per le somiglianze che ai Totanidi e Scolopacidi fra le Gralle, ed, in

parte, ai Laridi fra i Palmipedi. La natura del sedimento in cui il fossile venne rin-

venuto esclude inoltre molto più probabilmente la presenza dei Laridi ; non resta per

conseguenza che la ]5rima delle or nominate famiglie alla quale il fossile possa venir

accostato.

Come già osservava lo Scarabelli, noi abbiamo in questo fossile a considerare

soltanto :

a la tibia, o meglio porzione distale di essa;

b il canone o Tarso-metatarseo
;

e le dita, cioè : una falange del pollice, il dito esterno, il dito medio. (Tutte

ossa della gamba e piede destri).

La porzione di Tibia conservata è lunga 43 mm., grossa in media 2 ]/[ mm. :

la sua estremità trocleare alquanto più rigonfia. L'osso fu poco schiacciato, ma è in

qualche punto corroso; presenta una forma assai distintamente cilindi-ica (meno sulla

faccia anteriore alquanto appiattita) ed esile. Le due labbra posteriori della troclea

d'articolazione pel canone fanno poco risalto dalla direzione generale dell'osso, molto

più ne fanno, per quanto è dato vedere le anteriori; la curva cominciata dalle labbra

posteriori si continua, senza appiattimento sulla faccia inferiore o di contatto col

canone, nelle anteriori ; è assai marcata e profonda la fossetta anteriore ed inferiore

al rilievo legamentoso esterno il quale ultimo nel presente fossile, come del resto anche

nei Eallidi, si mostra quasi insensibili'. In complesso l'osso che ho dinanzi potrebbe

benissimo esser tenuto per quello di un Totanus di dimensioni press' a poco uguali a

quelle di un T. ocliropus che adopero per comparazione.

Il Canone misura o7 millimetri di lunghezza, il suo corpo ne misura 8 di dia-

metro ; è alquanto schiacciato e corroso ; la sua testa articolare superiore misura, per

quanto è dato vedere, almeno 4 m m. di diametro. 1 dettagli del tallone, per quanto

si riconosca eh' esso sia stato assai sporgente allo indietro, sono indiscernibili ; del pari

indiscernibili per corrosione sono quelli della testa articolare superiore e delle troclee

inferiori. Di chiaramente visibile non v'ha che una gronda longitudinale, che può be-

nissimo essere effetto di compressione, sulla faccia esterna dell'osso. Anche per quest'osso

l'effetto generale che produce la condizione di robustezza e lunghezza sua è tale da

jioterlo benissimo tenere per quello di un Totanus delle dimensioni avanti' indicate.

La falange conservata del Pollice è lunga circa 2 mm. ed assai robusta, avuto

riguardo ben inteso al mediocre o poco sviluppo del pollice nei Rallidi. — Del dito

esterno sono visibili , o per osso conservato o per impronta lasciata , le due falangi

prossimali e la porzione articolare della ungueale, le porzioni conservate di questo

dito raggiungono 21 mm. di lunghezza, ed all'origine della 1'' falange-. 1 Yo di dia-



DEL DOTT. ALESSANDRO l'ORTlS 188

metro. Questo dito è articolato al canone molto allo indietro del Medio e di un solo

millimetro più in alto. Del dito Medio sono ben distinguibili tutte quattro le falangi,

le cui singole lunghezze sommate danno per l'intiero dito 30 nim. ; noi abbiamo cosi

clie il dito medio è piii breve di quasi un quarto del Canone; tanto il dito esterno

che il medio sono in confronto colle corrispondenti parti nel Totanus ochropus assai

j)iù robuste e più brevi.

Eapporti analoghi a quelli che vengo di desci'ivere fra le singole parti della gamba

si riscontrano nella famiglia dei Totanidi e Tringidi specialmente nei generi Totiinu>>,

Scolopax e Tringa. Quindi sebbene le sole parti conservate nel fossile non mi auto-

rizzino ad affermare che si tratti precisamente di questo solo ed unico genere , io,

pur facendo notare i rapporti che credo possibili a riscontrarsi con altri, preferisco

ricordar questo prezioso avanzo di Sinigaglia, come in meno angusto campo, nella

serie dei Totanus in ampio senso.

2. — Ballus dubius.

Fig. 2.

Fra le reliquie oruitiche di Sinigaglia comunicatemi dal Sen. Scarabelli, trovasi

pure una impronta molto difettosa che secondo ogni probabilità venne foggiata sulla

faccia interna o superiore della lama laterale sinistra dello sterno di un Uccello.

Data la condizione speciale di questo fossile, non è certamente possibile raggiungerne

la determinazione con soddisfacente esattezza, ed io fondandomi piuttosto su caratteri

empirici che su quelli rigorosamente sistematici dopo aver passato in rassegna gli sterni

di tutto il materiale scheletrico esistente nelle collezioni di Anatomia Comparata di

Torino, trovai che il fossile pareva presentare un maggior numero di analogie con

alcune specie di Rallidi.

Lo sterno di Sinigaglia, non intero com'è, presenta una lunghezza, secondando

la curva, di 82 mm., e secondo la corda di 75 mm. Esso è fortemente arcuato allo

avanti e la lama improntata è pochissimo sviluppata allo infuori o per dir meglio,

ristretta tanto e in qualche punto più di quel che noi vediamo ciò avvenire nel

genere Rallus.

Ho potuto contare l'inserzione di cinque coste sternali, le quali paiono raggiungere

la lama laterale alquanto più in basso (allo indietro), clie ciò non avvenga nel genere

Rallus e presso a poco dal quarto anteriore alla metà lunghezza della lama stessa

siccome ciò avviene nel genere Larus, col quale questo fossile si assomiglia per il ca-

rattere della convessità, mentre ne differisce p"r quello della ristrettezza delle lame.

La lamina visibile dopo essersi andata sempre più restringendo per il tratto

(li inserzione delle coste, raggiunge il massimo di restringimento a pochi millimetri

oltrepassata l'inserzione dell'ultima di esse, poi si allarga di nuovo lentissimamente fino

ai tre quarti della lunghezza del fossile e di qui altrettanto lentamente si va di

nuovo restringendo fino a terminare in punta sulla linea mediana dello sterno, senza

mostrare alcuna intaccatura postero-laterale. Anche per lo sviluppo e pel contorno

generale esterno della lamina sternale trovo corrispondenza fra l'impronta e lo sterno
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dei Railus (1). Sulla linea mediana, porzione anteriore, si osservano eziandio le traccie

di almeno sei seni pneumatici.

Nessun modo possibile per stabilire la forma e lo sviluppo della lamina mediana

o carena in questo sterno.

Le dimensioni di questo sterno portano ad attribuirlo ad un animale assai consi-

derevole; l'uccello cui esso apparteneva non deve aver avuto, dalla sommità del capo

alla origine delle falangi nella sua posizione di attesa ed a collo abitualmente disteso,

meno di 36 centimetri di altezza.

3. — Sitta Senogalliensis.

Fig. 3.

Con questo nome chiamo il primo esemplare menzionato dallo Scarabelli (op.

cit., pag. 19) fra le Fringillae.

L'animale giace sul ventre e ne manca tutta la metà posteriore compresevi tutte

le vertebre dorsali e le coste vertebrali. Ne è conservato il capo, le vertebre cei'vi-

cali, l'ala destra (juasi completa ed, imperfettamente, diverse parti dell'ala sinistra.

Riconoscousi inoltre : la forchetta, traccie delle scapole, i coracoidi, lo sterno non com-

pleto ed alcune delle coste sternali. Tutte le ossa delle parti nominate ad eccezione

delle cefaliche sono scomparse, e la hn-o forma e posizione è indicata da impronte

per lo più assai marcate, talora assai modificate dallo schiacciamento.

Dopo aver comparato lo sterno di questo fossile con quello di molti scheletri

di uccelli appartenenti a svariate famiglie dell'ordine delle Passerinae Nitzsch, dopo

averne esaminata la forma e i dettagli in confronto coll'opera <lel Milne Edwards,

mi sono arrestato, come al più simile, al genere iSift((.

Dello Sterno si distinguono molto bene le lame entosternali, a contorno semplice,

troncato trasversalmente allo indietro, inclinate a tetto luna contro l'altra in corri-

spondenza della linea mediana e della origine della carena, (della quale non è possi-

bile descrivere tutto il verticale sviluppo, ma che doveva essere ben pronunziato, e

raggiungere il bordo posteriore sternale, mentre allo avanti uguagliava almeno l'apofisi

episternale). Le lamine mesosternali inoltre sono ben visibili al loro limite di arti-

colazione di ciascuna col corrispondente coracoide, articolazione che avviene per ciascuna

su di una linea inclinata dal mezzo e avanti, allo infuori ed indietro. AU'infuori

della detta articolazione scorgesi che la lama entosternale doveva continuarne nella

apofisi hyposternale di cui è impossibile constatar la forma e lo sviluppo non essendo

giunta ad improntarsi. Cosi pure è pressoché impossibile stabilire la forma degli intagli

posteriori, le apofisi hyposternali non essendo neppure esse completamente marcate sulla

roccia che sostiene il fossile. Paiono però triangolari (gli intagli), ad angolo anteriore

acuto, originante dai tre quinti anteriori della lunghezza dello sterno. Al davanti delle

traccie delle apofisi hyposternali, scorgonsi di qua e di là dello sterno, ma più spe-

cialmente a sinistra, le impronte di alcune esilissime coste sternali (4 al più).

(1) Per lo studio del presente e del seguente fossile mi sono pure servito dell'opera del Lhehminibr:

Recherches sur l'appareil sternal des oiseaux, in-8", av. 4 Pls. fol., 2* ódit., Paris 1S26.
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La Forchetta ha lasciato, specialmente la branca destra, una impressione profonda

sulla roccia, da tale impressione che può anche, stante l'esiguità deirossicino , rap-

oresentare con deformità la forma e posizione primitiva dell'osso, parrebbe che le due

branche del medesimo si ravvicinassero molto fra loro in prossimità dell'apofisi furculare,

in modo che il fondo deH'y» rimanesse molto stretto
,
più stretta di quel che non si

ravvisi nelle Sitte in generale ed in particolare nella Sitta europacu : l'apofisi furculare

poi è in proporzione dell'esilità delle branche, molto sviluppata, forte e lunga e si

appoggia come di consueto sulla carena sternale.

Ossa Coracoidee molto forti e sviluppate trovo pure in questo fossile, il destro,

il più nettamente visibile, misurerebbe 17 mm. di lunghezza e mm. 1,8 di diametro

trasversale, nel corpo: con tuttociò e con tutto che mi paia che tali ossa debbano

essere state più forti e robuste che non in una Sitia ruropaea della stessa statura:

non oso tirar conseguenze non potendo affermare con sicurezza che la misura in lun-

ghezza ch'io do, non sia aumentata da porzione della scapola, e quella in diametro

non sia stata esagerata per effetto della pressione. Vedosi che i Coracoidi convergono allo

.

indietro, e come essi si appoggino al margine anteriore dello sterno, ciascuno con una

faccetta inclinata dallo avanti e in dentro allo indietro ed all'esterno collo stesso angolo

che nel genere Sitta.

Delle Scapole è facile, con alquanta attenzione, il poter constatare la presenza,

impossibile invece il poter dare anche approssimativamente una misura. Scopresi che

esse dovevano essere almeno tanto lunghe che i coracoidi, più gracili e più lamellose.

Dell'ala destra è ben riconoscibile l'Omero, il Eadio e il Cubito, meno visibile la

Mano. L'Omero è evidentemente appiattito dalla compressione; scorgesi però che la sua

testa distale e le creste d'inserzioni muscolari (la pettorale particolarmente) dovevano

essere fortemente sviluppate. Cos'i deformato com' è si presenterebbe molto corto e tozzo,

la lunghezza essendo di soli mm. 14, il diametro invece del corpo dell'osso raggiun-

gendo i 2,2 mm. (in uno scheletro di Sitta europaea che ho dinanzi, la prima dimensione

raggiunge mm. 19, la seconda mm. l,lj).

Anche il Radio si presenta deformato ed appiattito dalla compressione posteriore.

Rawisansi però ancora in esso le traccio della antica curvatura della metà prossimale.

La sua lunghezza ho potuto constatare essere presso a poco di 18 mm. — Il Cubito

esilissimo è pure sensibilmente ricurvo verso il Radio nella sua metà prossimale.

Della Mano ravvisansi traccie del Carpo e poi bene impressa la metà prossimale

del Metacarpale principale e delle due ossa che lo compongono. La metà distale e le

Falangi mancano completamente.

Per i rapporti di lunghezza fra il braccio e l'avambraccio potei constatare che

essi non si scostano gran fatto da quelli osservabili nel genere Sitta. Infatti, dalle

dimensioni sopra date risulterebbe che l'Omero di questo individuo fossile rappresenta

i "'3/(yg della lunghezza del Eadio, mentre nello individuo di Sitta europaea che ho

scelto come elemento di comparazione, l'Omero ne rappresenta i /^1̂00"

Come dissi precedentemente mancano tutte le Vertebre Dorsali ed il Bacino ;
sono

invece ravvisabili le traccie di una dozzina almeno di Vertebre Cervicali.

La Testa ci si mostra visibile di sbieco, dalla faccia posteriore e dal lato destro
;

era segnata sagittalmente da un'ampia ed assai profonda depressione, ai due lati della

Serie II. Tom. XXXVIII. '^
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quale rigonfiavansi visibilmente , allo infuori ed in alto , le restanti parti del cranio

propriamente detto clie è molto corto e lijiiitato allo avanti dalla sentita cresta orbitale

posteriore. Allo avanti scorgasi ancora traccia della inserzione della parte facciale che è

molto elevata verticalmente e poi porzione della mandibolare di cui non vedonsi più

che traccie confuse, ma che pare abbia dovuto esser molto esile ed appuntita.

(^erto non si possono fare per (juesta parte, visto lo stato presente del fossile,

confronti molto precisi col vivo. L'effetto però clie esso mi presenta, comparandolo

nello insieme e porzione a porzione , con teschi di uccelli conosciuti , si è che esso

stia di mezzo fra quello della Sltta rnrojìriea che mi ha sinora servito di confronto

e quello (a parte la dimensione) dello Accentor alpinus.

In complesso se io non posso accertare con sicurezza di aver dinanzi una specie

del genere Sitta. posso però dalla forma dello sterno, dallo sviluppo delle ali, dai

rapporti fra le diverse parti di esse, dalla forma (per quanto visibile) del capo, esser

certo trattarsi per lo meno di un animale appartenente ad un genere a quello molto

vicino (1).

4. — Alauda gypsoruni.

Fig. h.

Lo Scarabelli nell'opera ed alla pagina precedentemente indicate, fa menzione

di un altro scheletro d'Uccello delle medesime dimensioni, o presso a poco, del pre-

cedente ma privo della testa, il quale potrebbe, dice, forse avere appartenuto esso

pure ad una Fringilla.

Tale scheletro giace sul dorso e ci si presenta dalla faccia ventrale, ne è perduto

il bacino
,

quasi tutta la colonna vertebrale , il capo e lo sterno ; ne sono rappre-

sentate, quasi tutte allo stato d'impronta, le Vertebre Cervicali e le Caudali, e le ossa

principali delle estremità.

Dinanzi allo stato di conservazione del fossile non sono possibili le esatte com-

parazioni osso per osso, sia per la mancanza delle parti di ogni singolo osso che meglio

forniscono i punti adatti alle comparazioni, sia per la mancanza delle ossa, che per la

loro maggiore variabilità a seconda delle famiglie, offrono i più sicuri caratteri.

Fondandomi sulla forma imperfettamente conservata della Forchetta e sui rapporti

correnti fra le diverse parti dell'Ala, fra le diverse parti della Gamba, fra l'Ala e la

Gamba, e sulle relazioni che, a parte le deformazioni, parmi riscontrare fra la lunghezza

()) Ho esposto di seguito, a proposito di questo fossile, tutte le ragioni che l'osservazione delle

parti dello scheleti'o mi suggeriva; non debbo però tralasciare, che se noi invece dello scheletro loco-

motore prendiamo in considerazione il capo, dato che esso fosse realmente così come ora esso appare,

noi vi riscontriamo, sia nel considerevole sviluppo del diametro verticale della parte facciale presso la

sua origine, sia nella brevità del ramo mandibolaie per la sua porzione orizzontale, sia nell'apertura

dell'angolo fatto da questo stesso ramo orizzontale colla porzione simfisaiia o rivestita dall'astuccio

corneo delle affinità indiscutibili coi Fringillidi, il cranio del fo.ssile ricordando specialmente quello

che riscontriamo in molte specie del genere Bmberiza. L'importanza data nel resto del lavoro e per

gli altri esemplari, specialmente alla parte locomotrice dello scheletro, mi obbliga per il presente caso

a tenere lo stesso metodo ed a preferire i caratteri tolti da questa a quelli tratti dalla parte cefalica,

ho però creduto bene di ricordare anche quei caratteri, che in certo qual modo militerebbero contro

le mie precedenti conclusioni, e potrebbei'o anche obbligarmi, se l'esemplare fosse in migliore stato,

alla creazione di un genere apposito, affine per un lato ai Sittidi, per l'altro ai Fringillidi.
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e il diametro delle singole ossa visibili, e comparando tutti i caratteri che ne risul-

tavano con quelli ottenuti dallo esame comparativo, nella stessa guisa condotto ,
sul

materiale scheletrico che era a mia disposizione, parmi di esser giunto al risultato

di poter considerare questo esemplare come avente appartenuto ad un'allodola o ad

un genere molto vicino.

La Forchetta dell'AUoilola ili S. Angelo riposa in piano sulla roccia essendone

state dalla pressione eliminate le curvature che ne disturbavano la comprensibilità

in un piano. Le branche sono esilissiine, lunghe ciascuna almeno 13 mm., convergenti,

per la loro maggior porzione superiore, ad angolo molto acuto e riunentisi inferiormente

colla solita curva ad u, ma molto stretto, e, in coincidenza della linea di riunione,

aderenti ad una Ipofisi furculare che si vede essere stata molto sviluppata e che pare

ancor molto esagerata dalla sua accidentale continuità, nel fossile, con probabile por-

zione di un frammento di Carena sternale.

Una delicatissima impronta ci dà conto del contorno del Coracoide destro (manca

il sinistro) della lunghezza di 13 mm. e del diametro, nel corpo dellosso, di 1,5 mm.

Vedesene molto bene l'intaglio di articolazione sternale e l'estremità distale o sca-

polare con testa fortemente sviluppata ed incurvata all'indentro. Il profilo di questo

coracoide è molto simile a quello dell'osso omologo nell'Allodola dei campi col quale

concorda pure per le dimensioni generali.

Un'impronta molto esile, visibile sulla roccia di seguito allo intaglio sternale

del Coracoide. lunga un 13 mm., alquanto incurvata e allargantesi leggermente alla

estremità, viene da me considerata come avente avuto origine dalla Scapola destra:

può passare abbastanza bene per la scapola di un'Allodola per le sue dimensioni, non

se ne possono però tirare altri dati.

L'Omero (dei due il più completamente improntato è il destro) misura 14,5 mm.

di lunghezza. 11 diametro, attualmente assai esagerato, del suo corpo è di circa 2,5 mm.

Scorgonsi ancora traccie della testa articolare coracoidea e della sviluppatissima

cresta interna, come pure assai bene improntati sono i condili per l'articolazione col-

l'Avambraccio. La sua forma, rome vengo di dire, molto alterata dalla pressione che

ne esagerava il diametro, lo fa parere molto piii massiccio che in realtà non fosse.

e ne toglie la somiglianza apparente coll'Omero dell'Allodola dei campi, del quale è

più corto e doveva essere più esile.

Dell'Avambraccio (considerando di preferenza il sinistro) scorgesi distintamente il

Radio poco deformato, lungo almeno 18 mm. e del diametro di 1,5 mm. Delle toste

articolari di questo non si scorgono che i rigonfiamenti complessivi, essendo perduti i sin-

goli dettagli. Accanto ed oltre il quarto distale di questo Radio, scorgesi per un S mm.

di lunghezza la traccia dello esilissimo Cubito e sul prolungamento dell'asse del Radio

alla distanza di due mm. dalla sua testa distale l'impronta di un ossicino isolato

probabilmente dell'Osso Radiale del Carpo Tanto nell'Allodola dei campi, quanto in

questo fossile, la lunghezza dell'Omero rappresenta gli %„ di quella del Radio.

Sono poi ancora visibili tanto il Metacarpo destro che il sinistro. Quest'ultimo

è meglio conservato, quantunque sia pressoché unicamente ridotto al Grande Metacar-

pale per una lunghezza di 8 mm. (diametro mm. 1,2), a lieve traccia del Piccolo e

al rialzo radiale di sostegno al pollice. Le Falangi mancano tutte.
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Passando alle gambe, già dissi mancare completamente il Bacino : abbiamo i due

Femori, di cui il destro ci si mostra con una lunghezza di 16 mm. per un diametro

attuale (molto alterato dal naturale) di oltre 2 mm.; altro su quest'osso non si può

scoprire se non che esso era leggermente arcuato, tutti i restanti dettagli essendo

andati perduti.

Entrambe le Tibie sono assai ben visibili per tutta la loro lunghezza, che è mi-

surata sulla sinistra di 28 mm., mentre il diametro ne è, contando l'allargamento

presente, di 2 mm. Scorgesi tuttavia che questi ossicini erano .dapprima esilissimi.

Alle estremità scorgonsi i rigonfiamenti che rappresentano le creste e teste articolari,

e sulla Tibia sinistra si può ancor veder traccia della cresta anteriore. Puossi pure

riscontrare ancora una lievissima impronta della parte superiore di quel filetto osseo

che doveva essere il Peroneo sinistro.

Volendo stabilire tra la lunghezza del Femore e quella della Gamba, il rapporto

che già stabilii fra le lunghezze dell'omero e dell'avambraccio, trovo che nell'Allodola

dei campi, il Femore rappresenta i
"'^/n,

della lunghezza della flamba, mentre che nel

fossile di Sinigaglia il Femore, con lievissima differenza, non ne rappresenta che i ''/'.qq .

In questo fossile vedonsi ancora le porzioni prossimali dei due Canoni. Del sinistro

noi ne abbiamo ancora porzione visibile per 1 4 mm. di lunghezza, del destro molto

meno ; il diametro è di poco superiore ad un millimetro. Sono ossa esilissime, di cui

sono smarriti i dettagli.

E per completare l'enumerazione delle ossa che di questo individuo lasciarono

impronte, ricorderò il gruppetto delle Vertebre Caudali molto confuso ed inservibile a

qualunque studio, e la serie delle Vertebre Cervicali tanto leggermente improntate e

tanto piccine che nou mi riesce nemmeno di stabilirne, anziché i dettagli, il semplice

numero con un po' di probabilità.

In conclusione le ossa conservate di questo fossile paionmi
,
per quanto è dato

di vedere, molto ricordare le corrispondenti dell'Allodola dei campi. Troppe e troppo

importanti parti mancano però perchè io possa asserirlo con sicurezza od anche sol-

tanto con molta probabilità.

Basterà poi il risovvenirsi delle abitudini della comune nostra Allodola per non

trovare per nulla straordinario che se ne trovino avanzi nei depositi di S. Angelo.

5. — Piume (Ornitholithes Procaccimi)

.

Fig. 5-8.

Assieme agli avanzi di uccelli che vengo di descrivere, il Prof. Scarabelli mi

comunicava pure le più belle fra le impronte di penne da lui raccolte a S. Angelo (1).

Le ho fatte disegnare nelle figure 5-8, e, considerato il pericolo di una troppo spinta

(1) L'esÌ3tenza di penne fossili nel Senigalliese è stata constatata da circa un mezzo secolo dal

Vito Procaccini Ricci, il quale nella sua nota: Filiiti ed altri resti organici trovati nelle gessaie di

S. Angelo e S. Gaudenzio presso Sinigaglia (Atti della 1» riunione di Scienze italiane, tenuta in Pisa

nell'ottobre 1839, 2' ediz. Pisa, tip. Nistri, IS'iO, a pag. 6D) dice aver trovato ossa e penne di Uccelli

nelle accennate località.
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determinazione di consimili parti, mi limito ad emettere su di esse il mio vago modo

di vedere, che cioè l'originalo della fig. 5, ci rappresenta un ciuffetto di copritrici

o meglio di caligine di un uccello ac(|uatico che poteva anche essere della statura

di un'oca e clie le altre tre, quelle delle fig. ii-8, paiono pure piume copritrici iso-

late di due (la (3' e la 7" assieme) diverse regioni del corpo di uccelli palmipedi dei

quali non mi attento a dare indicazioni maggiormente spinte. Seguendo il prudente

esempio del De Zigno, mi limiterò ad indicarle col nome sospensivo di Ornitholitlics

dedicandole al loro inventore, il Procaccini.

11.

Le Ornìtoliti dell'Anconitano.

Piume (Ornithol i tìi e s Bosniashii).

Fig. 9-10.

Devo alla gentilezza del signor Cav. Sigismondo de Bosniaski, di poter inserire

in questo lavoro la descrizione e la figura di avanzi ornitici dell'Anconitano e della

provincia di Livorno, di cui dirò in appresso. Gli avanzi dello Anconitano comunica

timi dal Bosniaski spettano (come quelli del Senigalliese ) al piano inferiore o dei

Tripoli della cosidetta Formazione gessosa, e consistono semplicemente nelle due penne,

od impronte loro che ho fatto disegnare, fig. 9 e 10 della mia tavola Entramlie

paionmi essere state copritrici del dorso di qualche uccello acquatico, forse entrambe

della stessa specie, ma come già dissi a proposito di quelle di S. Angelo, non stimo

prudente per ora voler tentare la determinazione di siffatti avanzi, ai qiuili propongo

il nome sospensivo di OrnifhoUthes BosniaslU.

Il dott. Mario Canavari mi ha gentilmente informato esistere nel Museo di Pisa,

un'altra penna fossile, proveniente ancora dalle gessaie dell'Anconitano. La ragione

che mi vieta di attribuire un appellativo qualificativo alle penne di cui presento le

figure vietandomelo ancora per altre, ho stimato inutile di domandarne la comunica-

zione ed anche di moltiplicar più del bisogno per una stessa località le figure di

fossili che non possono avere grande importanza.

III.

Ornìtoliti del Gabbro.

Oltre le penne fossili di Ancona, il signor De Bosniaski mi comunicava eziandio

tutto quanto egli possedeva (pressoché tutto quello che d'interessante si sia trovato

fin qui) dai Tripoli e dal Sarmatiano della formazione gessosa del Gabbro (1). A

cagione della diversa relativa importanza che hanno gli avanzi del Tortoniano e quelli

del Sarmatiano, mi occupo di questi ultimi precedentemente.

ili II De BosNiASCKi ha già segnalato al monrlo scientifico il fatto del riuveuimento al Gabbro di

traccia ed avanzi di uccelli nella sua nota: Nuove scoperte paleontologiche. Proc. veib. della Soc. tose,

di Scienze Nat.., 9 novembre 1S79, pag. 13. Pisa, 1879.
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1. — Alauda major.

Fig. H.

Fin qui di resti un po' significanti di Uccelli nelle Marne fogliettate (Tortoniano)

della bassa Formazione gessosa del Gabbro, non si riuscì a scoprire che quello che

io presento alla fig. Ile nel quale sono Tisibili, non complete, le estremità posteriori

di un piccolo uccello. Tanto dell'una, quanto dell'altra estremità abbiamo:

a porzione del Femore ;

h la Tibia intiera:

e il Canone intiero o quasi

Della zampa sinistra abbiamo inoltre il Pollice e traccie della prima Falange delle

altre dita.

La porzione più visibile e considerevole del Femore rimastaci (quella della gamba

destra) ha una lunghezza di 15 mm., il diametro del corpo dell'osso è di 2 mm. La testa

articolare distale è solo marcata da un maggiore allargamento dell'osso, né vi si scorge

più discernibile la traccia dei singoli rilievi e dei condili che questa parte componevano.

Le Tibie sono due ossicini lunghi, ciascuno, 31 mm. e del diametro di 1,8 mm.

Quantunque lo scliiacciamento subito le abbia molto allargate ed aperte, scorgesi

tuttavia che esse erann in origine, nel corpo, esilissime, e che dovevano avere, in rela-

zione colla testa articolare prossimale delle creste d'inserzione sviluppatissime (le Fibule

non sono discernibili individualmente ne sulla gamba destra, ne sulla sinistra). Le

dimensioni di lunghezza di queste tibie, la loro esilità e lo sviluppo straordinario

delle creste superiori d'inserzione muscolare concordano assai bene cogli stessi carat-

teri deir^/c/^'fl!fl. arvcns/.s che ho dinanzi. Eicordando quello che vengo di dire sopra

l'Alauda, gijpsormn di Sinigaglia, farò notare come quella concordando per la forma

delle parti visibili colla Allodola dei campi, se ne dimostrava alquanto più piccina,

mentre l'Allodola del Gabbro presentando dimensioni identiche alla Allodola dei campi,

ci fornisce la prova della esistenza al Gabbro di una seconda specie alquanto maggiore

di quella di S. Angelo, e come tale specie potrebbe venire, se maggior numero di-

parti fosse stato rinvenuto, probabilmente identificata con una specie vivente.

I Tarso -metatarsei sono di nuovo ossicini esilissimi di 1,5 mm. di diametro

(attualmente, benché schiacciati) e della lunghezza di 23,5 mm. (lunghezza identica a

quella del canone dell'Allodola dei campi). Scorgesi sul canone destro che dalla faccia

posteriore sporgeva superiormente e presso alla faccia esterna un tallone bene svilup-

pato essenzialmente costituito da un'unica lamella tronca dopo 2 mm. di lunghezza,

precisamente come nell'Allodola dei campi.

Finalmente il carattere dal quale, nella incertezza prodotta dalla presenza di

cos'i limitato numero di parti, ho credato ottenere il migliore argomento per una pro-

babile classazione di questo fossile, si è la presenza chiaramente constatabile sulla gamba

sinistra di un Pollice sviluppatissime collocato presso a poco a livello dell'origine

delle altre dita, precisamente come avviene nell'Allodola dei campi. L'unica, esilissima.

Falange visibile di questo dito
,
quantunque non completamente conservata

,
misura

tuttavia ancora più di S mm. di lunghezza e doveva essere munita di un'unghia
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altrettanto esile ed allungata, carattere questo che serve molto facilmente a distinguere

la maggior parte dei generi della famiglia degli Alaudidi.

Le altre dita non sono ciuasi conservate, soltanto si vede traccia delle falangi

p^me di ciascuno dei tre diti anteriori, anclie tali falangi dovevano essere esilissime

ed assai allungate.

Con ciò è terminata la rassegna delle parti osservabili su (juesto prezioso fossile

sul quale non mi rimane che ripetere ciò che dissi precedentemente, che cioè esse non

sono sufficienti ad indurre completa sicurezza di ideutitìcazione del fossile col genere

Alauda e colla specie A. arvi>nsis, che però, a mio credere, ciò è molto probabile :

che l'Allodola, ammettendola tale, del Cìabbro deve per le sue dimensioni essere te-

nuta specificamente distinta dalla sua quasi coeva di S. Angelo di Sinigaglia

Alla allodola del Gabbro in confronto con quella di S. Angelo, propongo quindi

il nome di Alauda major.

2. — Tringa? (Ornithichnites).

Fig. 12.

Il primo fossile riferibile alla classe degli uccelli che dal Bosniaski sia stato

rinvenuto nel Sarmatiano del Gabbro, quello che risvegliò l'attenzione e condusse

alla scoperta del pi'ecedente e dei seguenti è quello di cui dò il disegno alla fig. 12.

Su di una piastrellina di argilla vedesi ben nettamente disegnata l'impronta di un

piede destro di uccello ed a sinistra ed indietro di quella altra impronta probabil-

mente dello stesso piede, ma clie rotta, non mostra più che la porzione terminale

del dito esterno. Trascurando la seconda e non occupandoci che di quella piii com-

pleta, noi scorgiamo in essa soltanto le tre dita anteriori e ninna traccia del pollice,

il quale possiamo liberamente supporre o mancante nella specie che die luogo

all'impronta, o poco sviluppato o semplicemente non improntato in questa unica

traccia.

La divaricazione delle tre dita l'uno dall'altro, la lunghezza di ciascuno, il loro

diametro trasversale assai considerevole, la conoscenza delle condizioni in cui l'im-

pronta (leve essere stata prodotta mi hanno fatto pensare che l'impronta stessa dovesse

la sua origine ad una piccola Gralla dai piedi robusti e potei subito fra queste tro-

vare specie le quali passeggiando su di una ripa fangosa lascierebbero traccie iden-

tiche a quelle che presentemente ci occupano. Ad esempio trovai VActitis hypoleucos

prestarsi molto bene al caso mio, avendo osservato in quello le zampe abbastanza

robuste perchè ciascun dito, sotto la pressione del corpo dell'animale, potesse fare nel

fango molle una impressione tanto larga qual è ([uella che per ognun di essi si

ravvisa nella traccia del Gabbro, misurai pure la lungliezza delle singole dita e trovai

che esse corrispondevano esattamente con quella delle singole dita della traccia, data

la mia supposizione confermata dalla lunghezza del dito sinistro quasi uguale a quella

del medio e maggiore di quella del destro, che trattisi qui di un ])iè destro.

Ma il genere Actitis (o Tringites) possiede un breve pollice, il quale a rigore

avrebbe pure dovuto lasciar la sua traccia in una impronta. Ora la sua brevità è tale
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che non sempre avvenendo che l'animale nel tare il passo appoggi il piede in pieno,

cioè col canone normale al suolo, non sempre avviene che il pollice tocchi colla sua

estremità libera il suolo. Oppure noi abbiamo vicinissimo al genere Actitis, il genere

Limicola il quale possiede le tre sole dita anteriori e che contiene specie di tal

piccolo taglio da poter ad una di esse attribuire l'impronta del Gabbro.

3. — Penne (Ornitholithes gabbrensis).

Fig. 13, 14, 15, 16, 17.

Mentre il piano superiore della Formazione gessosa del Gabbro ci ha fornito i

due fossili di cui lio parlato precedentemente, il piano inferiore, .jnello dei Tripoli

ci ha rivelata la presenza della classe degli uccelli con sole penne. Grazie alla gen-

tilezza del signor de Bosniaski sono nel caso di poterne far riprodurre dal vero cinque

di grandezza diversa. Della penna rappresentata alla fig. 13, si hanno impronta e

contro impronta, io inclinerei a ritenerla per una copritrice dell'ala di un Anseride

od altro grosso Palmipede. Della penna disegnata alla fig. 14 si possiedono pure le

due impronte, ma come è facile constatare dalla figura il suo stato di conservazione

è di gran lunga meno soddisfacente che per la prima. Anche questa penna parmi

debba essere caduta dalla serie delle molli copritrici dell'ala di un grosso Palmipede.

La piumina della fig. 15 e quella della fig. IG, delle quali entrambe non si

possiede che una sola impronta, paiommi ancora aver appartenuto a Palmipedi ma

dover provenire con molte probabilità dal loro petto (quella della fig. 15) o dal loro

dorso fianco (quella della figura 16). Finalmente abbiamo ancorala piumina rap-

presentata alla fig. 1 7 le cui barbettine più rigide e meno feltrantisi fra loro che per

le piume antecedenti, mi farebbero supporre provenisse dal fianco di una qualche piccola

Gralla. Non voglio, per mancanza di dati di comparazione, né aifermare, ne spingere

più oltre i ravvicinamenti di queste penne alle classi e famiglie esistenti di Uccelli.

Altre penne ed assai numerose vennero pure raccolte al Gabbro dal Prof. Ca-

pellini che le ricordò nei suoi scritti e che le conserva chiuse nelle Collezioni del Museo

Geologico di Bologna. Per le ragioni dette più sopra stimando pericoloso per ora il

fondare determinazioni su sole penne fossili e non credendo opportuno moltiplicare le

figure non ho insistito per averle in comunicazione.

IV.

Uccelli fossili di Licata

Conirostre indeterminato.

Fig. 18.

Essendo mio presente compito il trattare degli uccelli che lasciarono traccia

nei terreni sedimeiitarii di tutta Italia, non posso tralasciare di far menzione dell'unico

avanzo fin qui stato rinvenuto negli strati a Eadiolarie ed a Pesci di Licata in Sicilia.
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Esso è disegnato nella mia fig. 18 copiata dalla fig. 4, tav. 162 della classica

opera di A. Milne Edwards: Recherches sur ìes oiscaux fossiles de la France. L'ori-

ginale appartiene alla collezione Paleontologica del Museo di Storia Naturale (Jardin

des Plantes) di Parigi alla ijuale pervenne assieme alla riccliissima collezione di pesci

fossili dello stesso giacimento raccolta con sì grande costanza e conoscenza dal con-

sole francese a Licata sig. E. Alby.

Nell'opera citata del Milne-Edwards è solo data la figura dello esemplare ; nella

corrispondente spiegazione della tavola ne viene indicata la provenienza e vien detto

mostrare: le Ali, il Coracoide e l'Oinoplata di un Uccello appartenente forse al gruppo

dei Conirostri. Nel testo dell'opera non ne è fatta menzione. Desiderando saperne

qualcosa di più ne scrissi in proposito al Prof. Milne-Edwards stesso, il quale in

data 12 aprile 1885 mi rispondeva gentilmente le seguenti linee: « Io non conosco

« altri fossili di uccelli di Licata che quello di cui ho data la figura tav. 162, fig. 4.

« Le ossa essendo friabilissime ed in parte nascoste nella marna, non mi è stato

« possibile studiarle con dettaglio sufficiente per arrivare ad una generica determi

-

« nazione: tuttavia puossi dire dalle proporzioni generali che è un Conirostre. Mi

« rincresce non poter meglio rispondere alle questioni che Voi m'indirizzate, ecc.

Il Milne-Edwards adunque conferma la determinazione e le riserve espresse nel-

l'opera sua ed io lamentando che lo stato del fossile ci obblighi a fermarci a quel

punto mi limito per ora a segnalare la presenza di un piccolo Uccello Conirostre

negli schisti di Licata.

V.

Uccelli fossili del Pliocene Toscano.

Il Cuvier e, sulla sua autorità, altri paleontologi affermarono la presenza di

Ornitoliti nel pliocene Valdarnese
;
pare tuttavia che, se realmente nel passato e nel

principio del presente secolo si trovarono di tali avanzi, essi andarono perduti in

seguito, oppure: che realmente non se ne trovarono mai e che l'asserzione del Cuvier

basata non sulla diretta osservazione ma su semplici informazioni, sia da ritenersi

come inesatta. Per contro da pochi anni riusc'i al Prof. C. d'Ancona di arricchire

di tali avanzi, trovati appunto nel Pliocene toscano, il Museo di Firenze.

Quattro sono le località plioceniche che abbiano fornite reliquie di uccelli di cui

tre valdarnesi cioè : Montecarlo presso San Giovanni Valdarno, la seconda Ln Strette

presso Terranova e la terza il Tasso , tutte in provincia d'Arezzo. Le ossa trovate

in queste tre località provengono dal Pliocene lacustre.

La quarta località toscana che fornì reliquie (questa volta dal Pliocene marino)

è Orciano Pisano in provincia di Pisa e nella valle della Fine.

Le ossa fossili ornitiche (tutte isolate) trovate in queste località sono in tutto 22

cioè: 17 trovate a Montecarlo, 1 alle Strette, 1 al Tasso, 3 ad Orciano. Queste 22

ossa raggruppai in sei specie diverse, cioè : tre specie di Palmipedi di cui due trovate

a Montecarlo, una delle quali (la maggiore) è pur rappresentata alle Strette, ed

una trovata ad Orciano ; due specie di Gralle rappresentate una da una delle ossa

Serie II. Tom. XXXVIII. a'



194 CONTRIBUZIONI ALLA 0RN1T0LIT0L06IA ITALIANA

trovate ad Oreiano Pisano l'altra dairosso del Tasso; una specie di rapaci diurni

rappresentata dal terzo osso di Orciauo Pisano. Esse sono;

1. — Fuligula aretina Nob.

Di questa specie si hanno otto ossa isolate trovate a Montecarlo, che sono:

1° il Tarso-metatarseo destro,

2" porzione del corpo del Femore sinistro

,

3° il Condilo inferiore esterno del Femore sinistro.

4° la porzione mediana della Forchetta o del sistema delle Clavicole,

5° porzione del corpo del Cubito sinistro,

6° porzione prossimale del Metacarpale sinistro,

7° la 5"? Vertebra Cervicale,

8" la penultima Vertebra Cervicale.

Inoltre spetta a questa specie l'unico osso trovato alle Strette e che è un altro

Tarso-metatarseo destro uguale a quello del N. 1.

Di tutte queste ossa ho dato la descrizione, l'esame comparativo e le figure in

una nota monografica degli Uccelli fossili toscani conservati nel Museo di Firenze

che trovasi ora iu corso di stampa, facendo parte delle contribuzioni alla Paleontologia

del bacino Valdarnese del Prof. C. d'Ancona (l) il quale gentilmente mi favoriva

le ossa fossili in comunicazione. Ciò mi dispensa dal ripetere e per questa e per le

cinque seguenti specie ed illustrazione e figure, limitandomi qui alla enumerazione

delle specie riscontrate e delle parti a ciascuna specie spettanti e ad una sommaria

esposizione delle loro particolarità. Qui adunque mi basta constatare come questa

prima specie di Fuligula presentasse anche (nella forma della Porchetta) qualche par-

ticolarità ricordante il genere Anas s. str. e raggiungesse presso a poco la statura

della Fuligula fusca.

2. — Fuligula sepulta Nob.

Di questa specie si hanno nove ossa isolate tutte trovate a Montecarlo: sono:

1" l'ultima Vertebra Cervicale,

2° una delle prime Coste Vertebrali di destra,

3° la Forchetta,

4° il Coracoide sinistro,

5* il Cubito sinistro,

6° il Cubito destro,

7° il Radio sinistro,

8° il Metacarpale sinistro,

9° il Metacarpale destro,

in complesso con egual numero assoluto di ossa un minor numero di parti rappre-

sentate (e queste di minor importanza) che per la specie precedente.

^1) Ann. del R. Ist. di Studi superiori di Firenze. In-8*, con 30 figure. Firenze 1887
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Anche questa specie venne descritta nelle contribuzioni del D'Ancona alle quali

rimando il lettore, accontentandomi di ricordare come essa raggiungesse una mole

assai minore della specie precedente.

3. — Fulica? sp. {Pisana Nob.).

È rappresentata da un unico osso trovato ad Orciano Pisano : un'Omero destro

mancante di tutta la testa articolare prossimale e di porzione del corpo dell' osso.

La sua descrizione e figura trovasi con quella delle due specie precedenti, qui mi

limito a dire che la fulica di Orciano deve essere assai più piccola della Fulica atra.

4. — Numcnius sp. (Pliocaenus Nob.).

Fi rappresentato da un unico frammento di osso, una porzione distale di Cubito

destro trovato al Tasso in Valdarno. Tale frammento concorda assai bene sia nella

forma generale e nelle particolarità dell'articolazione, come nel volume assoluto col

Cubito della specie vivente Numenius arcuatus.

5. — Falco sp. (Pisanus Nob.).

È ancora rappresentato da una porzione distale di Cubito , il Cubito sinistro,

trovata ad Orciano Pisano e le cui particolarità di struttura come la forma generale

ricordano molto bene la parte omologa del Tinnimculus aluudarius col quale press'a

poco concorda pure nel volume. La succinta descrizione di questo e del precedente

frammento e le loro figure, trovansi con quelle delle specie precedenti nello accen-

nato lavoro.

6. — Uria ausonia Nob.

È rappresentata dalla metà distale di un Omero sinistro trovato in deposito marino

ad Orciano Pisano. Quest'Omero concorda assai bene per caratteri e dimensioni con

quello àeWVriu rhingvia Brt-nn, anche dietro esame del Prof. Woodward. Anche per

questa specie, per la sua descrizione e figura, vedi il citato lavoro.

VI.

Uccelli sovrapliocenici di Palermo.

11 Sig. Dott. Antonio De Gregorio or sono due anni nello scavare un pozzo

nelle vicinanze di Palermo, dopo aver raggiunta la profondità di 28 metri dal suolo

ed esser passato sotto al Tufo Postpliocenico . trovò un letto di argilla nella quale

rinvenne alcune conchiglie paludicole e pochi e minuti frantumi di ossa da lui ac-

curatamente raccolti e conservati.

In mezzo a questi ultimi riuscii a constatare la presenza di un piccolo Roditore

e, ciò che può interessate pel presente lavoro, anche quella di Uccelli. Gli avanzi però
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riferibili a questa classe non servono ad altra determinazione più precisa, il frammento
più considerevole non presentando che porzione dell'estremità articolare prossimale

di un Omero destro (la Testa articolare, la Gola Articolare, traccia del Trocantere

esterno) e gli altri essendo affatto insignificanti. Non è possibile ripeto con questi soli

avanzi tentare anche un solo lontano ravvicinamento , essi servono per ora soltanto

a constatare la presenza di Uccelli nei terreni immediatamente sottostanti al Tufo
Postpliocenico di Palermo.

VII.

Uccelli della stazione preistorica o dosso di Castello

nel Trentino.

Subito dopo la pubblicazione della prima parte delle pre.senti contribuzioni, il

Prof. Sordelli di Milano, mi segnalava la presenza di avanzi di Uccelli nello spoglio

della Stazione preistorica di Castello, sita sovra un piccolo dosso in prolungamento
del Monte Baldo su quel di Tierno, assieme ad avanzi di Capra, Sus, Bos e Cervus,

e ad avanzi dell'umana industria neolitica e del bronzo (1). Avendo egli potuto
avere per qualche tempo in comunicazione lo spoglio fattosi della caverna stessa potè
riconoscere che di Uccelli non vi era altro residuo che una Falange di Ala della quale
eseguì subito un modello che gentilmente mi inviava e che mi servì perfettamente
per riconoscere trattarsi della prima Falange dell'Ala destra di un grosso Ardeide e

probabilmente della stessa Ardaea cinerea, colla corrispondente falange della quale cor-

risponde abbastanza bene per le dimensioni in generale e per la maggioranza delle

dimensioni parziali, non differendone che leggermente per una alquanto maggiore esten-
sione della faccia anteriore, differenza così poco notevole e cosi poco importante per
la posizione dell'osso nello scheletro che credo poteria trascurare ed ascrivere diret-

tamente l'individuo da cui proviene questa falange alla specie: Ardaea cinerea.

La falange della Stazione di Castello misura 44 mm. di lunghezza.

Vili.

Uccelli del Buco della Volpe sopra Rovenna (Lago di Como).

Grazie ai buoni uifizi dell'or ricordato Prof. Sordelli ottenni in istudio dal
Museo Civico di Milano una piccola collezione di avanzi ornitici stati raccolti nella
Breccia stalattitica del Pertur/io della Volpe assieme a residui di Micromammiferi e ad
avanzi dell'umana industria.

Lo studio delle ossa trovate mi ha condotto alla constatazione in quella località

di almeno 13 generi con poco maggior numero di specie appartenenti agU ordini
dei Passerini, dei Kapaci notturni, dei Colombini e dei Gallinacei.

(t V. P. Orsi, Nuove note di paletnologia trentina, 1885.
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Eccone la lista colla indicazione delle ossa trovate pei' ciascuna specie.

Passerini. — 1. Emheriza miliaris? Omero destro e sinistro.

» 2. Passer sp. Omero destro, Mandibola.

» 3. Alauda arvensis, Cubito sinistro.

» 4. Accentar alpinus? Omero sinistro, Mandibola.

» 5. Sylvia luscinia, Tarsometatarsale destro.

» 6. Turdus musicus, Coracoide sinistro.

» 7. Turdus pilaris? Omero destro e sinistro, (jubito destro. Me-

tacarpale sinistro. Ramo Mandibolare destro e sinistro,

Mascella.

» 8. Pica caudata, Metacarpale sinistra.

» 9. Upupa cpops, Omero destro.

» Vertebre Sacrali ed Ossa Iliache di Fringillidi di piccole

dimensioni.

Rapaci. — 1. Stn'.i; flamnica, Tibia destra. Metacarpale sinistro.

CoLOMBiKi. — 1. Columba palumbus, Tarsometatarsale sinistro.

Gallinacei. — ]. Lagopus mutus . porzione anteriore della Carena Sternale. 3

Cubiti destri ed uno sinistro, Metacarpale destro.

» 2. Perdix cinerea, Tibia destra, Metacarpale destro, Mandibola.

» 3. Gallus Bankiva (familiaris), 2 Tibie sinistre, 2 Tarso-metatarsei

di cui uno spettante al Maschio ed uno. alla Femmina.

il primo sinistro il secondo destro. Ramo Mandibolare

sinistro (1).

La presenza della maggior parte dei Passerini trovati nella breccia del Pertugio

della Volpe è facilmente spiegabile colla contemporanea presenza della Strix flammea.

I Colombi e i piccoli Gallinacei possono avervi cercato volontariamente un asilo , e

qualcuno fatto il nido, e il (ìiiUo, che dal Tarso-metatarseo raccolto, deve essere stato

grandissimo e pari in mole a (juello delle più grosso razze conosciute, si spiega fino

ad un certo punto colla presenza dell'uomo o quale abitatore dell'antro o posteriore e

più civilizzato, stabilito nelle vicinanze ed allevatore di grossi pollami.

IX.

Uccelli della Torbiera della Cataragna.

Debbo ancora alla gentilezza del Prof. Sordelli di aver potuto studiare gli

avanzi ornitici stati rinvenuti fino al d"i d'oggi nella torbiera della Cataragna presso

Solferino della Battaglia nell'anfiteatro morenico del lago di Garda.

(1) Informazioni successive del Prof. Sordelli, pervenutemi in tempo, tolgono affatto ogni impor-

tanza alla pre.seate specie (Gallus Banhiva fam.), inquaotochè essa, anziché nel Buco della volpe, venne

incontrata nella Caverna di Laglio (Lago di Como), ma non già dal deposito ad Vrsus spelaeus, che

ha resa celebre quella caverna, bensì dal deposito superficiale. Per le altre specie vale la provenienza

indicata nel testo.
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Lo spoglio ili questa località consiste iu tre sole ossa di cui uno. cioè una Tibia

sinistra lunga 29 1! millimetri, spetta alla Gnis cinorea.

Le altro due ossa, cioè una Tibia destra lunga 113 mm. ed un Òmero ancora

destro lungo 75 mm., spettano ad una stessa specie e forse ad uno stesso individuo

di Fulica atra.

Queste ossa vennero trovate assieme ad avanzi (neolitici) della Umana Industria,

a reliquie di Sm scrofa (var. paìustr/s ?) ed a resti di Chelonii di Palude, materiali

tutti conservati nel Civico Museo di Storia Naturale di Milano al quale provennero

col dono Sala.

X.

Uccelli di Breccie e depositi quaternari toscani

conservati nel Museo di Pisa.

Nelle Collezioni geologiche del Museo di Pisa conservansi i seguenti avanzi ornitici

clie grazie alla squisita cortesia del Prof. Sen. Meneghini e del Dott. Vittorio Simonelli

potei avere in comunicazione e studiare a Torino.

1. — Uccelli della lignite di Magliuno (Toscana).

Questa lignite probabilmente quaternaria ha fornito oltre ad avanzi di piccoli

mammiferi anche, a quanto mi fu dato riconoscere in una fuggevole osservazione, qualche

ossicino lungo (delle ali) di Uccelli probabilmente passerini.

2. — Uccelli della Miniera della Polveriera

(Monte Argentaro).

La breccia ossifera di questa caverna oltre a copiosi avanzi dell'Uomo ed Umana

Industria di Mammiferi e di un grosso Batrace ha fornito nove ossa di Uccelli : di

queste abbiamo ; due Tibie di Corvidi , un Omero sinistro di Upupa, una Tibia destra

di piccolo Eapace diurno, due Omeri destri di Colombini, due Cubiti destri di Colombini,

un frammento di osso del Bacino indeterminabile.

3. — Uccelli della breccia ossifera di Oliveta presso Verruca

(Monti Pisani).

In questa breccia ricca di avanzi di Mammiferi quaternari di ogni mole si

riscontrò pure una prima Falange alare sinistra che attribuii ad un Palmipede , un

Femore sinistro di un Passerino della grandezza di un Turdus merula ed un frammento

di osso lungo che potrebbe provenire da una Tibia di un qualche grande Uccello in-

determinabile (della mole di un Tacchino).
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4. — Uccelli dell' Isola Pianosa

(Caverna di Cala Giovanna).

In alcuni piccoli antri conosciuti alla periferia di quest'Isola e che contengono

materiali organici depositati posteriormente a quanto pare alla formazione delle breccie

si riscontrarono e si conservano a Pisa una quindicina di ossa di Uccelli fra le (^uali

sei appartengono a Colombini di varia mole e sono: un Femore destro, due Coracoidi

destri, un Omero destro ed uno sinistro ed un Cubito sinistro : le altre appartengono

ad Uccelli di altri ordini e sono : fra i Rapaci : un Cubito destro, un Coracoide ed

un Tarso-nietatarseo pure destri di piccolo Falco ; fra i Passerini un Femore ed un

Omero sinistri ed un Cubito destro di un Turdide ed un Cubito sinistro di un Corvide ;

fra le Gralle: un Tarso-metatarseo destro ed un Omero destro di un Caradriide ed

un Omero destro di altro più piccolo.

A proposito dell'Avifauna di quest'isola debbo rettificare un errore in cui non

per colpa mia sono caduto scrivendo la prima parte delle presenti contribuzioni. In

quella, a pagina 25 (paginatura speciale), ricordavo la falange ungueale di Rapace

diurno segnalata dal Gastaldi che egli credeva provenire dalla Pianosa e che invece

potei sapere con sicurezza provenire dalla Breccia ossifera dell'Isola d'Elba. Non si

tratta quindi che di trasportare la presenza della specie a cui l'osso appartenne dall'una

all'altra località. La specie del resto le ha, come eminentemente volatrice, certamente

entrambe visitate. •

XI.

Uccelli della Terramara del Castellacelo

(Imolese).

Il Comm. Scarabelli-Gommi-Flamini oltre alle Ornitoliti del Sinigagliese mi favori

per istudio quanto egli trovò di avanzi ornitici fossili (subfossili) nella Terramara del

Monte del Castellacelo presso Imola. Anche questi avanzi sono naturalmente accom-

pagnati da avanzi della Umana Industria ed appartengono a specie viventi e comuni.

Le ossa raccolte sono in tutto in numero di sei, cioè: tre Tibie di cui due una

destra ed una sinistra spettanti a due individui adulti di diversa mole, ed una terza

ad un individuo assai giovane, di Galline ;
abbiamo in seguito : due Tarso-metatarsei,

pare di Galline, entrambi destri e che potrebbero corrispondere ai due diversi individui

adulti indiziati dalle due Tibie di cui sopra.

Infine abbiamo un grande osso destro del Carpo e che ho potuto riconoscere

appartenente allo Anser segetum.
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Xll.

Uccelli della Valle della Vibrata.

Il Prof. Pellegrino Strobel nella sua nota : Avanzi di Vertebrati preistorici

della Valle della Vibrata inserta nel Boll. d. Paletn. Itak, Voi. XII, fase. 9-10,

pag. 163-170, 8", 1886, recentemente pubblicato, esponendo il risultato delle sue

determinazioni sugli avanzi di Vertebrati di questa, sotto il rapporto paletnologico,

famosa valle, segnala pure la presenza di Uccelli e ricorda (pag. 166):

« Ossa cilindriche senza le estremità articolari
,

quindi indeterminabili : ve ne

« sono tanto di giallognole quanto di brunastre. Ossa classilìcate :

« Palmipede, Osso coracoideo ed Omero: brunastri.

« Gallinaceo, Osso coracoideo
;

giallognolo »

.

Pervenuto al fine del mio lavoro, stimo a proposito il dare in una tabella il

complesso della Fauna ornitica fossile fin qui riconosciuta in Italia. In questa tabella,

ordinata secondo le divisioni dei Terreni Terziarii proposte dal Mayer , lascierò in

disparte le specie ti'ovate nelle caverne (e delle quali ho date le liste e vecchie e

nuove tanto verso il fine della prima parte quanto della seconda delle presenti con-

tribuzioni) e mi limiterò in generale a segnalare le specie che vennero riscontrate in

piani anteriori alla Fase Glaciale.
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CO^'TRIBllTO ALLO STL'DIO

DEr

VIZI CONGENITI DEL CUORE

Dott. LITIO VINCENZI

Appi: nell'ad. del 26 dicembre i886

Lo studio dei vizi congeniti del cuore fu sempre un argomento del più vivo

interesse per gli anatomo-patologi. Uno sguardo all' opera pregevolissima del Tarutìi

Sulle anomalie congenite e sulle anomalie del cuore, ci fa conoscere come nume-

rosissimi sono i lavori a questo proposito, molteplici e svariate le teoi-ie emesse per

trovare la causa delle deviazioni le più differenti dallo sviluppo fisiologico del cuore.

Pertanto l'argomento è stato tutt' altro che sviscerato e presenta ancora una serie

di questioni , che attendono una soluzione scientifica , seria
,

precisa. La ragione per

la quale molte teorie sono rimaste quasi semplici ipotesi, devesi al fatto, che l'em-

briologia del cuore era ancora avvolta nell'oscurità; e che oggi stesso dopo i lavori

in ispecie del KoUiker, Ecker, Linden, Rokitansky, His, presenta qualclie punto, se

non oscuro almeno assai incerto. Se il Rokitansky nella sua opera Die drfectc der

Scheidewande des Hemens, ci dà ragione ad esempio della ristrettezza «Iella polmonare

del suo cono arterioso, della ristrettezza in alcuni casi dell'aorta, della posizione

anomala di questi due vasi, della trasposizione dei vasi arteriosi e in modo davvero

tanto ammirabile quanto preciso, devesi appunto al fatto, che egli è partito da co-

noscenze esatte sia sullo sviluppo del setto ventricolare, che del sephim frunci
,
per

potere rendersi conto delle anomalie prese in esame.

Però se dal Meckel al Rokitansky si è fatto un grande progresso in questi studi
,

è indubitato che molte ancora sono le incognite a risolversi, e che molte ipotesi ri-

tenute da alcuni per fatti veri, constatati, debbano essere comprovati da studi ulteriori

per essere accettati come tali in questa importantissima parte della teratologia.

Non è mia intenzione di riassumere qui i lavori migliori pubblicati in proposito

dell'embriologia e della teratologia del cuore: solo volendo accennare per sommi capi

a questi studi , finirei per comporre un grosso volume, nel quale le mie osservazioni

entrerebbero come un'appendice, e non già come la parte essenziale del lavoro stesso.

Mi riferirò quindi a questo o a quell'altro autore, quando una questione per essere

risolta con chiarezza, richieda di ricordare le teorie emesse a quel proposito.
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Incomincierò da un caso, che certo presenta un interesse grandissimo sia dal lato

clinico che anatomo-patologico, e cho io stesso potei raccogliere (1).

Ecco la storia dell'ammalato oggetto della presente osservazione:

Domenico Pascucci d'anni 15, contadino, nativo di Spello (Umbria) Jia i geni-

tori viventi, sani e sei fratelli di costituzione robusta, che non ebbero mai a soffrire

gravi malattie. La madre dice, che fin dai primi mesi di vita si mostrò di un co-

lore moretto. Kicorda che quaranta giorni circa, dopo la nascita, una sera il bam-

bino cominciò a gridar forte, né le fu possibile quietarlo in alcun modo per diversi

giorni. D'allora in poi non stette mai ammalato gravemente, però il color della pelle

e delle mucose visibili in ispecie, si fece sempre più scuro e azzurrastro. Negli ul-

timi anni andò soggetto ad epistassi, che nell'anno scorso fu cosi grave da metterne

in pei'icolo la vita. Non potè mai camminare a lungo, ne fare sforzi muscolari senza

risentirne grave ambascia di respiro, tosse e cardiopalmo.

Però mentre da bimbo questi disturbi si manifestavano di rado e solo quando

il Pascucci era molto affaticato, negli ultimi anni comparivano appena avesse mosso

le braccia, ad esempio nel vestirsi o fatto qualche passo.

Andò soggetto a gravi cefalee, prevalentemente alla regione frontale. Ebbe

sempre intelligenza viva, buon appetito, facili digestioni e grande sensibilità pel freddo.

Il 27 settembre (84) l'ammalato fu incolto da moti convulsivi alla mano sini-

stra. Le dita si serravano di tratto in tratto sulla palma, producendogli un dolore

vivissimo. In prima erano il pollice e l'indice che si flettevano ritmiticamente, poi le

altre dita insieme. Questi moti convulsivi durarono cii'ca mezz'ora, e si ripeterono tre

volte nella notte successiva.

La madre racconta che nella notte del 26 o 28 settembre (ben non ricorda)

il ragazzo si mise a gridare, accusando un forte dolore all'arto inferiore di sinistra:

non sa dire però se anche in esso si avverarono moti convulsivi. Pertanto l'amma-

lato avverti un indebolimento notevole nell'arto superioi'e di sinistra, come in ambedue

le gambe. Non fu più capace di vestirsi da solo, né di stringere con forza il pugno.

Le convulsioni al braccio sinistro si ripeterono di quando in quando, ma in grado

più leggero della prima volta.

Fui interrogato per curarlo di quest'ultimo malore, e non già per la malattia

preesistente, avendo per essa consultato parecchi medici, e ottenuto da tutti la me-

desima risposta, che trattavasi di malattia di cuore, congenita, incurabile.

Esame generale.

Quando l'ammalato trovasi a letto, decumbe supino, leggermente inclinato sul

fianco destro, e con la testa alquanto sollevata. La tinta della cute è bruno-azzurrastra,

le mucose visibili sono cianotiche in sommo grado, le dita delle mani finiscono a clava.

(1) Questo caso venne già descritto Vedi Archivio delle Scienie Mediche, voi IX, >i. 13\ nia non

ru svolta la parte anatomo-patologica, che io breve ed inesattamente; ho creduto quindi utile di ri-

portarlo qui per esteso.
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Se lo si fa alzare e camminare si osserva die il passo è incerto e tende a

cadere sulla gamba sinistra. È incolto da tosse, si fa nero in viso e diventa dispnoico.

La teniperatui'a il '6 ottobre alla sera fu di :38"5. Si ebbero 18 respirazioni al

minuto, quando l'ammalato era quieto e a letto; 40 allorché ebbe camminato nella

stanza per ([ualche tempo. 11 polso è regolare, abbastanza ampio: l'arteria poco tesa.

Dà 80 pulsazioni al minuto, giunge però talora sino a cento.

Capo. — Ben conformato, brachicefalo, fisionomia intelligente. Accusa cefalea

frontale, insistente grave. Congiuntive assai iniettate. Agli organi dei sensi nulla di

notevole, salvo un'iperemia forte alla papilla ottica, e alla membrana del timpano.

Le pupille si mostrano un poco dilatate, ma eguali. La lingua è cianotica, cos'i pure

le gengive e l'ugola.

Collo. — Si osserva una pulsazione al giugulo, e le vene giugulari esterne, in

ispecie la sinistra, sono evidentemente pulsanti. Le vene del collo risultano in modo

cospicuo, (juando l'infermo tossisce. Comprimendo la carotide non scompare l'ondu-

lazione nella giugulare, e palpasi sulla giugulare esterna una vera pulsazione. Questa

permane premendo sulla parte periferica del vaso, e coincide alla sistole ventricolare.

All'ascoltazione della giugulare interna di sinistra sentesi un rumore sistolico, che talora

assomiglia a un primo tono sdoppiato. A destra si rileva lo stesso fatto, però meno

intensamente. Alle carotidi si ha: il primo tono prolungato; il secondo metallico.

Torace. — Misura centimetri 70, pigliando la circonferenza sulle papille mam-

marie. La parte destra supera di mezzo centimetro la sinistra. Anteriormente si os-

serva un leggero sollevamento dalla prima alla terza costa sul torace destro L'escur-

sione respiratoria è ampia, maggiore però nella sezione sinistra del torace. Il tipo

della respirazione è costo-addominale. Non vedesi ove battasi la punta del cuore;

però quando l'ammalato lia fatto qualche sforzo, vedesi il battito un po' all'infuori

della papilla mammaria destra.

Alla palpazione sentesi il fremito vocale piuttosto rinforzato in specie a sinistra.

Quando l'infermo è a letto, quieto, non si palpa alcun fremito sulla regione precor-

diale, però Ijasta un leggiero movimento, o l'avere camminato alcun poco, perchè

risalti un fremito, ascendente, coincidente col primo tono, alla .xifoide. L'urto del

cuore è assai esteso, però il massimo di intensità dell'ictus si palpa al .5° spazio in-

tercostale destro all'infuori della papilla mammaria.

Alla percussione si ha: suono chiaro in tutto l'ambito polmonare, leggermente

timpanico anteriormente a sinistra. Battendo sulla parasteruale destra si trova leggera

ottusità fin dalla 2" costa, che si protende facendosi assoluta sino alla 6'; poi si so-

stituisce un suono leggermente ipofouetico sino a un dito trasverso sotto l'arco costale.

Sulla mammillare destra: ottusità assoluta dalla 2" sino alla 6" costa, poi ipofonesi

timpanica sino al margine libero delle coste. Sullo sterno: ottusità all'inserzione della

2" costa, e che si prolunga sino alla fossetta xifoidea. Sulla parasteruale sinistra:

leggera ottusità dalla 2" costa al 5" spazio intercostale, poi ottusità completa tino al

margine costale. Alla mammillare sinistra: suono cliiaro, leggermente timpanico fino

alla 6' costa, poi ottusità completa sino al bordo libero delle coste. Rimane limitata

perciò uu'area di ottusità che dal lato destro si estende sino alla linea mammillare;

al lato sinistro oltrepassa di un centimetro il margine sternale.
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Cercando di delimitare Tottusità cardiaca, né riescendo in alcun modo a segnarla

sul torace sinistro, ajìplico la percussione metodica sulla sezione destra. Trovo che il

diametro verticale battendo sulla parastei'nale, si estende dalla 2" alla 6" costa e

misura 7 centimetri e mezzo. Il trasverso, preso sulla 4^ costa, da due centimetri al-

l'infuori del margine sinistro dello sterno va sino al capezzolo destro e misura 10

centimetri. L'obliquo dall'inserzione sternale della 2' cartilagine destra sino alla punta

è pure di centimetri dieci. Congiungendo le estremità di questi diametri, risulta

uu'ai'ea d'ottusità a figura conico -allargata. La forma del cuore presentasi perciò al-

quanto modifii;ata, in ispecie per l'aumento dei diametri obliquo e trasverso.

Lo spostamento a destra dell'area cardiaca è totale, quindi oltre al fatto del-

l'ictus percepito al 5" spazio intercostale destro, troviamo nella percussione un altro

dato per ammettere umi vera destrocardia.

All'ascoltazione ti'ovasi il murmurc vescicolare normale: più forte in tutto l'am-

bito polmonare sinistro. Ai cuore si ha: alla xifoide il 1" tono sostituito da un soffio;

il 2° tono, debole. Al 5° spazio intercostale destro, all'infuori della papilla : il 1° tono

prolungato, il 2" netto. All'inserzione sternale del 2 " spazio intercostale sinistro : il

1" tono netto ma prolungato, il 2" debole. All'inserzione sternale del 2° spazio in-

tercostale destro: il 1° tono normale, il 2° metallico.

Addome. — All'ispezione nulla di notevole, salvo un leggero sollevamento del-

l'ipocondrio destro.

Non potei mai fare un esame completo, scrupoloso dell'addome, per ciò che

l'ammalato ogni qual volta mi accingevo ad esaminarlo, piangeva, cercava di coprirsi

accusando gran freddo, uè si voleva adattare a stare nelle posizioni necessarie per

la palpazione e percussione del ventre. Ad ogni modo riescii a segnare le seguenti linee

di ottusità per l'area del fegato e della milza.

Lasciando da parte i risultati della percussione sulle linee parasternale e mam-

millare, già su menzionati, trovai che : all' ascellare anteriore sinistra, si aveva ottu-

sità assoluta alla 7" costa, e che continuavasi sino al margine libero delle coste ;

all'ascellare media sinistra, ottusità dall 8' sino al margine costale: all'ascellare po-

steriore: lo stesso risultato. — A destra : sull'ascellare anteriore leggera ottusità dalla

7" costa al margine libero delle coste. Facendo la percussione un po' forte all'ipo-

fonesi sostituiva un timpanismo alto. All'ascellare media: ottusità all'S^, alla poste-

riore alla 9" e in amendue andava scemando avvicinandosi al margine costale. Anche

sulla media all'ipofonesi sostituivasi un suono timpanico, quando la percussione si

eseguiva con forza.

Da queste linee di ottusità risultò che il fegato era certo situato uìVipocondrio

sinistro f e un po' ingrandito.

L'ottusità circoscritta riscontrata nelle linee ascellari media e posteriore di destra,

mi fece ammettere che la milza fosse pure trasposta, però non riuscii a segnarne i

diametri rispettivi.

All'ipocondrio destro sino a tre dita traverse al disotto del margine costale, si

potè limitare un'area di un suono timpanico, che fece dubitale fosse data dallo stomaco.

Ogni incertezza fu tolta, quando con la propinazione all'ammalato di cartine efferve-

scenti, si potè constatare che lo svolgersi del gas avveniva appunto all'ipocondrio destro.
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Arti. — L'arto superiore sinistro possiede minor forza del destro. L'ammalato

non sa stringere che lievemente le dita sulla palma. Gli arti inferiori reggono male

la persona, ijuando il ragazzo si prova a camminare da solo. Il sinistro è assai più

debole del destro.

Defecazione normale. Urine in (juantità di circa un litro nelle 24 ore, limpide,

non troppo colorite. Densità 1018, acide senza albumina. Nulla di speciale all'esame

microscopico.

La sera del 4 e 5 ottobre trovai leggera febbre. La temperatura oscillò fra 38^3

e 3 8" ti. Cefalea insistente.

La mattina del <J potei assistere ad un attacco convulsivo dell'arto superiore

sinistro. Una convulsione clonica, interessante i soli muscoli flessori, faceva flettere

l'avambraccio sul braccio, e le dita sulla palma della mano. Durò cinque minuti.

L'infermo conservò perfettamente la coscienza, ne presentò alcun altro fenomeno per

parte di altri distretti nervosi.

Il (J e il 7 stette senza febbre, abbastanza disinvolto. Alla sera del 7 com-

parve una contrattura al bicipite e ai flessori dell'arto superiore sinistro. L'infermo

non può estendere l'avambraccio ne le dita. Cammina a stento e sente maggiormente

debole l'arto inferiore di sinistra.

8 ottobre. Contrattura ai muscoli flessori dell'arto inferiore sinistro. 11 piede è

in posizione del piede equino, la gamba è flessa sulla coscia. Kiflessi tendinei piut-

tosto aumentati. La sensibilità tattile e dolorifica è alquanto diminuita negli arti di

sinistra. Mai nulla nel campo di distribuzione del facciale.

9 ottobre. Temperatura 37''5. Cefalea frontale gravissima. Le dita della mano

sinistra sono estese. Permane la contrattura del bicipite e dei muscoli flessori della

gamba.

10 ottobre. L'ammalato piange sempre per la forte cefalea. E apiretico.

1

1

ottobre. Con l'applicazione di due mignatte alle apofisi mastoidee si ottiene

una leggiera diminuzione della cefalea frontale. L'ammalato non cerca di alzarsi da

letto : decumbe sul fianco destro, e si tiene colle mani la fronte tentando di alleviare

un po' la atroce cefalea che lo tormenta. Non vuole prendere cibo.

12 ottobre. Temperatura 37°4. Desideroso di ritornare in campagna alla casa

paterna, dò il consenso alla famiglia di trasportarlo. — Partito da Spello, verso

sera, dopo aver fatto un breve tratto di strada su di un carro, l'infermo sofl'rendo

terribilmente per la cefalea, si fa trasportare di nuovo in paese, e viene accolto

presso una parente della famiglia. — Verso la mezzanotte il Pascucci si lamentò assai

per un vivo dolore all'articolazione coxo-femorale sinistra. Rimase in piena intelligenza

fino alle 3 antimeridiane, poi cadde in coma e alle 4 cessò di vivere.

Il primo fatto che colpiva osservando l'infermo si era la forte cianosi che dal-

l'anamnesi risultò essersi avverata fino dai primi giorni della vita estrauterina e

perciò congenita.

Sekie II. Tom. XXXVIII. e*
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Dall'esame semeiotico e cioè: dal polso venoso piuttosto rilevabile alla giugu-

lare sinistra che alla destra; dall'urto della punta al o° spazio intercostale destro,

senza nessuna causa di uno spostamento acquisito; dalla sode dell'area di ottusità

cardiaca; dall'area timpanica dello stomaco all'ipocondrio destro, e dal rumore dello

svolgersi del gas; dall'ottusità epatica a sinistra, formulai fin dai primi giorni, nei

quali vidi l'ammalato, la diagnosi di inversione totale dei visceri toracici-addominali.

Rimasi un po' in dubbio riguardo la milza, non avendo potuto precisarne l'area di

ottusità.

Poggiandomi sul polso venoso alle giugulari, al fremito ascendente sistolico alla

xifoide, al soffio sostituente il 1" tono al focolaio della tricuspide, ammisi V insuffi-

cienza tricuspidaìe.

Riguardo la questione, se l'insufficienza fosse primitiva o secondaria, non avendo

potuto raccogliere alcun dato per ammettere una cpialsiasi alterazione sia alla pol-

monare, o al cuor sinistro, dovetti ammetterla primitiva, quale vizio congenitale.

Se l'alterazione della valvola tricuspide non era per se sola sufficiente a dare

la cianosi in cos'i alto grado, quale si osservò nel Pascucci, e dovevasi ammettere

un'altra alterazione o vizio di conformazione ad es. o nel setto auricolare o nell'in-

terventricolare, io non volli però pronunciare alcun giudizio in proposito non avendo

dall'esame semeiotico raccolto alcun dato speciale su cui fondare una diagnosi sicura.

Altro fatto interessante a considerarsi si era Vemipìcyia convalsim insorta per

ultimo nell'infermo. La mancanza della paralisi facciale, l'ineguale intensità della pa-

ralisi, l'insorgere degli spasmi, della contrattura a singoli gruppi muscolari, l'accesso

convulsivo presenziato all'arto superiore sinistro, e che non può a meno di conside-

rarsi quale epilessia di Jackson, la cefalalgia vivissima e in ispecie a destra, furono

i criteri che mi indussero a localizzare la lesione alla corteccia rlell'emisfero cerebrale

destro, e più propriamente alla circonvoluzione frontale ascendente.

Riguardo la natura dell'alterazione avveratasi nel cervello, rimasi alquanto in-

certo, non risultando chiara dal decorso della malattia. Dalla cefalalgia, dalla febbre,

dal presentarsi dell'emiplegia a poco a poco, si capiva che nella circonvoluzione cen-

trale anteriore di destra si doveva essere formato un focolaio distruttivo. Ma quale

dovevane essere stata, la causa? Un'emorragia grave non poteva per certo ammettersi,

e neanco un embolismo. La trombosi se poteva offrire la fenomenologia descritta, però

non si sarebbe potuto trovarne la causa diretta. 11 decorso poi escludeva affatto l'idea

di una neoplasia. Conveniva perciò tenersi alla diagnosi o di encefalite, o di una

emorragia assai lieve, che disturbando la nutrizione del tessuto nervoso, ne avesse

portato il consecutivo rammollimento.

Riassumendo il diagnostico avevamo adunque : Cianosi congenita : Insufficienza

tricuspidale; Inversione dei visceri toracici, addominali : Emiplegia convulsiva si-

nistra da focolaio distruttivo alla corteccia della circonvoluzione frontale ascen-

dente destra.

Queste diagnosi cliniche, da me fatte prima della morte del Pascucci, vennero

comunicate all'egregio dott. Muziarelli, che con un esame accurato confermò quanto

io aveva rilevato nell'infermo.
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L'autopsia venne piaticata ;U) ore dopo la morte e risultò quanto segue:

Cadavere lungo m. 1,^0. La rigidità cadaverica persiste alla mascella inferiore

e agli arti inferiori. Si rivelano macchie ipostatiche nelle parti declivi del corpo.

Capo. — Calotta cranica ovale, simmetrica, con diploe scarsa congesta. La

dura madre aderisce fortemente alle ossa, però non presenta nulla di speciale. Poco

sangue liquido nel seno longitudinale; ampi e sovracarichi di sangue nerastro i seni

della base.

Congeste le pie meningi, ciie mal si svolgono dalle cii'convoluzioui cerebrali.

Il cervello è bene sviluppato, con circonvoluzioni normali. All'emisfero destro,

nella porzione superiore o convessa, e propriamente alla parte media della circonvo-

luzione frontale ascendente riscontrasi una macchia di color giallo-verdastro, della

larghezza di una moneta da due soldi. Le pieghe della circonvoluzione ascendente sono

appianate. Facendo una leggera pressione sentesi che la sostanza cerebrale è molle,

cedevole, quasi fiuttuaute.

Alla base i vasi non offrono nulla di speciale. Dalla grande scissura del Bichat

scola una sostanza gelatinosa, di un colore verde-grigiastro e assai puzzolente. Con

una leggera compressione sull'emisfero destro si fa escire una quantità grande di detta

sostanza.

All'apertura dei ventricoli, trovasi che il laterale destro, il medio sono ripieni

dello stesso liquido puriforme : leggera quantità se ne riscontra anche nel fornice po-

steriore del ventricolo laterale sinistro. Man mano che esce detta sostanza si forma

una cavità nel centro ovale dcd Vieussens nella porzione anteriore dell'emisfero

destro. La sostanza nervosa ridotta ad una poltiglia nerastra, molle, giunge sino alla

corteccia della parte media della circonvoluzione frontale ascendente.

Facendo diverse sezioni in senso verticale sulle parti circonvicine al rammolli-

mento, si trova un punto ove la sostanza bianca, ben conservata di consistenza nor-

male, presenta come un turacciolo di materia grigiastra, friabile, con sezione ovalare,

e che si estende fino alla sostanza corticale della predetta circonvoluzione.

Nulla di speciale ai ganglii; solo il corpo striato di destra per la compressione

subita dalla raccolta puriforme. mostra il nucleo intra-ventricolare assai appianato nella

superficie convessa.

Al cervelletto, al midollo allungato, alla parte superiore del midollo cervicale non

si riscontra alcuna lesione.

Faccia. — La pupilla di destra è. un poco più dilatata della sinistra.

Collo e torace. — All'apertura del toi'ace trovasi che i margini anteriori dei

polmoni lasciano scoperta gran parte dell' area cardiaca. Non si hanno aderenze

pleurali, ne pericardiche. Assai ampi sono i vasi della parete toracica. Persiste la

ghiandola timo e bene sviluppata.

Il pericardio forma un sacco a figura conica, con la base rivolta in basso e a

destra, l'apice in alto e a sinistra. Nel sacco pericardico non trovasi liquido: vi ha

una macchia tendinea da pericardite antica, sia sulla parte parietale diaframmatica,

che al corrispondente foglio viscerale sul ventricolo.

Il cuore oltrepassa di 2 centimetri il margine sternale sinistro, e occupa gran

parte del mediastino anteriore destro , spingendosi fino ad un centimetro fuori della
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papilla mammaria al 5° spazio intercostale destro. Ha una figura conica allargata,

con la base adagiata sul diaframma (Fig. P). In alto e anteriormente sta l'aorta,

che dopo un breve tratto ascendente verso sinistra fa l'arco a destra. Somministra

il tronco brachio-cefalico a sinistra ; la carotide primitiva e succlavia a destra. Tro-

vasi in rapporto a sinistra : con la porzione auricolare e cou una vena, turgida di

sangue e che si prende per la cava discendente ; a destra : in avanti e leggermente

in alto con un vaso, clie per la sua posizione e rapporto si riconosce per l'arteria

polmonare ; in basso : col ventricolo, che in questo caso trovasi a destra, e dal quale

prende origine.

La porzione auricolare, che si vede ispezionando il cuore, senza rimuoverlo, è

situata a sinistra della linea mediana, e in parte poggia sul diaframma. K divisa da

un solco profondo circa un centimetro dalla sezione ventricolare. È piena di sangue

liquido nerastro.

La porzione ventricolare, rivolta a destra, di forma triangolare, ha superficie

convessa e non presenta alcun solco, né l'arteria coronaria anteriore.

Innalzando il cuore (Fig. 2"), si osserva che due vasi perforano il diaframma e

penetrano nella porzione auricolare. La faccia posteriore è liscia e presenta l'arteria

coronaria posteriore che divide la superficie ventricolare in due parti disuguali; tro-

vasi cioè all'unione del quarto sinistro coi /^ di destra.

La porzione ventricolare presenta tre mai'gini: uno a sinistra in rapporto colle

orecchiette, della lunghezza di 5 centimetri, e tagliato verticalmente : mìo inferiore,

quasi orizzontale e lungo 10 centimetri; uno laterale destro, convesso, che rimonta

sino all'origine dell'aorta e misura 9 centimetri e mezzo. Su questo margine trovasi

l'arteria coronaria anteriore.

La porzione auricolare abbraccia la base ventricolare, rivolta in alto e a sinistra,

ne presenta alla sua faccia superiore alcun solco. La faccia anteriore, profondamente

scavata, ove trovasi in rapporto con l'aorta, riceve all'estremo sinistro un vaso, che

proseguito in alto si riconosce essere il tronco brachio-cefalico venoso sinistro, indi-

pendente affatto dal desti'O. La faccia superiore convessa, presenta 4 vasi, riuniti per

paio, e che risultano dalle vene polmonari. Distano fra loro due centimetri e mezzo.

Nella faccia posteriore, che si continua direttamente coll'inferiore, riscontransi due

vasi, che vedremo esser il sinistro la cava ascendente, e il destro una vena sgvrae-

patica. All'estremità destra trovasi una piccola auricola lunga 6 mm. e rotondeg-

giante. All'estremità sinistra non si ha una distinta auricola, però l'orecchietta ter-

mina con una superficie leggermente pieghettata.

Il cuore misura nel diametro trasverso 10 centimetri. Ha 11 centimetri di altezza,

dall'origine dell'aorta all'apice; 5 di spessore.

Seguendo in alto l'andamento dei vasi mentre apparisce chiara l'inversione nei

rami somministrati dall'aorta, trovasi che i due tronchi venosi bi'achio- cefalici pene-

trano nella porzione auricolare affatto distinti, e il sinistro assai più ampio del destro,

costeggia l'aorta, rappresentando la cava discendente, il tronco brachio-cefalico arte-

rioso misura appena un centimetro di lunghezza.

Fatta un'incisione sul margine destro della porzione ventricolare non esce che

una tenue quantità di sangue liquido. Osservando la superficie interna non vedesi il
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setto-interventricolare, e nemmeno verso la parte omonima della porzione ventricolare

la valvola mitrale o vestigia di essa. Solo nella parte anteriore, penetrando coi dito

indice s'imbocca nell'aorta, la quale tiene la direzione già indicata. Sezionando il mar-

gine inferiore, non veJesi ne sentesi il setto interventricolare, che anzi manifestamente

si scorge la comunicazione ampia delle cavità ventricolari (Fig. 3"). In alto e a sinistra

vedesi una valvola, che non si sa in piima se chiamare mitrale o tricuspidale. Pe-

netrando nel lume aortico con un taglio a V, che cominci da quello già praticato

al margine destro, si osserva che le valvole aortiche sono affatto normali, e che l'aorta

non presenta che una leggera placca da endoarterite all'origine dell'arteria coronaria

anteriore.

Praticando un altro taglio a V sulla sezione sinistra della porzione ventricolare,

iniziandolo egualmente da quello già fatto sul margine inferiore, e arrestandolo ad

un centimetro dall'aorta, si mette così allo scoperto la faccia interna ventricolare. La

cavità ventricolare è unica e presenta alla sua base due orifizi; l'uno in avanti e a

destra o aortico: l'altro in basso e all'indietro o aHricoloventricolarc

La valvola unica (Fig. 4^), che separa il ventricolo dalla porzione auricolare,

presenta una valvola posteriore, ampia, leggermente suddivisa, e una valvola anteriore,

che da un lato giunge col cercine aderente fino alle valvole sigmoidee dell'aorta, dal-

l'altra al margine inferiore dell'orecchietta. La prima è sostenuta da tendinuzzi. che

originano da due muscoli papillari situati nella parete posteriore e da uno assai esile

della parete anteriore. La seconda riceve filamenti da un muscolo papillare posto sulla

parete anteriore, e da due assai piccoli situati fra le colonne carnose della parete

posteriore. Un piccolo muscolo sulla fnccia anteriore manda un tendinuzzo all'incontro

delle due valvole, e in esse si espande suddividendosi in piccoli fili. I pizzi di questa

valvola presentano sulla faccia che guarda la porzione auricolare, tante vegetazioni

irregolari, dure e della grossezza di un seme di grano e più. Dette vegetazioni danno

un aspetto irregolare, verrucoso all'apertura limitata delle valve. Questa però si mostra

abbastanza ampia, sì da permettere l'introduzione dell'anulare e il mignolo.

Sulla parete interna del ventricolo, e propriamente all'estremo destro e superiore,

in vicinanza all'origine dell'aorta, si osserva una cicatrice, larga quanto un centesimo,

consistente, durissima al taglio. Devesi certo ad endocardite antica.

Spaccando sulla faccia superiore e sinistra la porzione auricolare, vedesi che vi

ha una sola orecchietta assai ampia, senza la più piccola ripiegatura, accennante ad

un setto inter-auricolare. In essa sboccano i due tronchi brachio-cefalici, destro e si-

nistro, le quattro vene polmonari, la vena cava inferiore, che presenta nel punto di

sbocco assai distinta la valvola d'Eustacchio, una vena che vedremo essere una

sovraepatica. e la vena grande coronaria.

Sulla superficie dell'estremità sinistra della sezione auricolare si osservano delle

colonne carnose di secondo e terzo ordine, assai sviluppate.

Il margine ventricolare destro misura 18 mm. di spessore; il margine sinistro 13.

Non potendo in alcun modo penetrare nel lume dell'arteria polmonare dall'in-

terno del ventricolo, si pratica un'incisione sull'arteria sino alla sua origine. Trovasi

che termina in un cui di sacco (Fig. 5^), ovalare e perfettamente chiuso nei suoi ''/^

posteriori. Nel quarto anteriore, situato al lato destro dell'aorta vedonsi due piccole
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aperture, reniformi, ilivise da un setto libroso verticale mediano. Una dello aperture

è anteriore, l'altra posteriore; la 1" finisce a fondo cieco, la 2' comunica per un

foro di circa 2 nini, col ventricolo nel punto ove fu notata la cicatrice da endocar-

dite antica. Sul margine libero della piccola saccoccia posteriore (giacche le aperture

accennate assumono l'aspetto di piccole valve) osservasi un piccolo granello duro e di

aspetto spugnoso. Amendue i fori misurano 4 mm. di lunghezza e 3 di larghezza.

Nulla di speciale osservasi nella superficie interna dell'arteria polmonare.

L'orificio aortico misura 47 mm. di circonferenza; l'orificio polmonare 28 mm.

Le pareti dell'arteria polmonare sono assai esili, misurano appena '
., mm. di spessore.

Dopo un tratto di 1 centimetro circa, in rapporto col margine destro dell'aorta,

la polmonare si divide in due rami, che passando dietro l'arco arterioso, si immettono

nei polmoni. Entio il lume della polmonare si riscontrano poche gocce di sangue.

Nessuna anomalia nelle arterie somministrate dall'aorta; indipendenza assoluta

dell'aorta dalla polmonare. Nell'arco aortico si osserva una piccola depressione, accen-

nante al punto di inserzione del condotto arterioso.

Polmoni. Sono piccoli, anemici. Tanto il destro quanto il sinistro presentano solo

due lobi. Sezionati, non mostrano nulla di particolare.

Addome. — All'apertura della cavità addominale esce una leggera quantità di

siero sanguinolento. La cupola del diaframma giunge a sinistra sino al 4° spazio in-

tercostale, a destra della 6' costa. 11 fegato oltrepassa di due dita trasverse il bordo

costale a destra, raggiunge solo il margine costale a sinistra; l'S iliaco è situato a

destra, il ceco a sinistro.

Fegato. — Aumentato di molto nel suo volume. Il lobo sinistro è più grande

del destro, che diviso in due lobi secondari assai appiattiti invadono parte dell'ipo-

condrio destro. La cistifellea piuttosto piccola trovasi sulla linea sternale mediana, e

dirige il condotto cistico direttamente in dietro e in basso.

Non si considerò il rapporto fra il dotto cistico e l'epatico, ne del coledoco col

duodeno. Innalzando il fegato si osserva che esiste solo l'eminenza porta anteriore,

mentre manca affatto il lobo di Sp igeilo. Sul margine posteriore vedesi la cava

ascendente, la quale perfora il fegato. Alla superficie superiore o diaframmatica os-

servansi due vasi: l'uno continuazione diretta della cava inferiore, l'altro alla distanza

da (]uesta di circa 6 centimetri, e che al taglio del fegato mostrasi per una sovrae-

patica. Il fegato è assai congesto però non presenta nulla di patologico.

Milza. — Situata dietro il lobo destro del fegato, e in direzione quasi oriz-

zontale trovasi aumentata di volume e assai congesta. E divisa da un solco mediano

assai profondo in due lolii distinti, l'uno dei quali esterno, l'altro interno. La capsula

si svolge bene, la polpa splenica ò piuttosto molle.

Stomaco. — Trovasi in ])arte dietro il lobo destro del fegato e in parte allo

scoperto nell'ipocondrio destro. Forma una curva a concavità rivolta in avanti e a

sinistra. Non offre nulla di siieciale, salvo una direzione assai obliqua quasi verticale.

Invertiti i rapporti del duodeno e intestino crasso. Nella concavità descritta dalle

porzioni del duodeno, si riscontra una massa, della grossezza di un pugno, nerastra e

di una consistenza pastosa. Al taglio si presenta lobulata, ne si sa interpretare cosa

sia. Nulla di speciale all'intestino.
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Retti. — Nel destro che trovasi un po' più in alto del sinistro, riscontrasi un

rientramento cicatriziale. In ambedue la capsula si svolge a stento; però non presen-

tano alla loro sezione nulla di patologico.

AH'eyanie della vescica, degli organi genitali, e della parte superiore degli organi

respiratori, non si rileva alcuna lesione. I rapporti della trachea, dell'esofago, delle

vene azigos, dell'aorta addominale, ecc.. sono affatto invertiti.

Kiassumendo, dall'autopsia risultò :

Un rammollimento alla parte media della circonvoluzione frontale ascendente di

destra e invadente la parte anteriore del centro ovale del Vieussens ed i ventri-

coli cerebrali, in ispecie di destra. — Trasposizione dei visceri toracici addominali.

— Cuore con un solo ventricolo ed una sola orecchietta; endocardite nodosa alla

valvola auricolo-ventricolare. — Atresia quasi completa dell'arteria polmonare che,

per una piccola apertura, comunicava col ventricolo in un punto ove osservavasi una

cicatrice da endocardite antica. — Insufficienza della valvola auricolo-ventricolare. —

Anomalie venose. — Mancanza del lobo di Spigelio nel fegato.

La causa della morte fu senza dubbio il rammollimento cerebrale che, origina-

tosi nella circonvoluzione frontale ascendente destra, invase poi la parte anteriore del

centro ovale e si estese ai ventricoli cerebrali. L'emiplegia sinistra va certamente su-

bordinata alla lesione primitiva della circonvoluzione centrale anteriore, e non alla le-

sione del centro ovale che rimase alterato consecutivamente e fugacemente. L'espan-

dersi del rammollimento ai ventricoli dovette poi essere senza dubbio, la causa diretta

della morte del Pascucci.

Quale causa primitiva produsse il rammollimento, ne risulta chiara dall'esame

anatomo-patologico del cervello, nò dalla storia raccolta. L'esame istologico accurato

della parete del rammollimento e delle circonvoluzioni vicine, parmi potesse dar luce

in proposito, tanto più che nello spessore della circonvoluzione centrale anteriore destra

si era riscontrato come un turacciolo di materia grigiastra rammollita simulante un

vero trombo; ma, come si vedrà in seguito, non se ne potè dedurre alcun giudizio

certo, indiscutibile.

Pertanto, tornando ad ammettere una diagnosi di probabilità, conviene attenersi

all'idea che, nel Pascucci, si avverasse una encefalite graduata di breve estensione, di

cui però la causa prima ci sfugge.

All'esame a fresco del rammollimento, in mezzo a detriti granulosi riscontrai

numerosissime cellule del Glùcke e molti capillari con estesa degenerazione grassa

delle loro pareti.

Compiuta l'autopsia, furono messi nel liquido del Miiller pezzi dei diversi or-

gani per farne un diligente esame istologico. Convenientemente induriti e trattati con

le comuni colorazioni dettero quanto segue:

Cervello. — La parete del rammollimento che si spingeva sino alla pia me-

ninge, presentavasi costituita da un connettivo giovane, risultante da cellule roton-
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deggiauti e fusate. In molti punti prevalevano gli elementi fusiformi, disposti a fasci

più o meno intrecciati e che nei loro tramezzi mostravano grosse cellule rotonde ri-

piene di mielina. — La sostanza grigia della porzione media della circonvoluzione

frontale ascendente destra era iiuasi del tutto scomparsa. Però, in certe sezioni, fu

possibile trovare in mezzo al connettivo grandi cellule del Betz, parte rigonfiate e

granulose, parte coi caratteri della sclerosi. — In vicinanza alla pia meninge si ri-

scontrò un punto ove trovavansi numerose chiazze di pigmento sanguigno con estesa

degenerazione calcare delle cellule nervose sottostanti. — In alcune sezioni mostravansi

emorragie capillari, in altre la vascolarizzazione era cosi rigogliosa da dare al tessuto

il carattere di cavernoso. I vasi presentavano le cellule endoteliclie tumefatte e in

proliferazione. Nelle guaine linfatiche perivascolari, in mezzo a cellule connettive gio-

vani si avevano numerosi elementi del Gliicke e ammassi di pigmento ematico. Solo

in vicinanza di qualche grosso vaso fu possibile vedere la uevroglia con cellule a pro-

lungamenti rigidi e sclerotici. — Il pezzo di sezione ovaiare riscontrato fra la sostanza

bianca dello strato sottocorticale si mostrò costituita da tibre nervose degenerate che

fra i loro fasci tenevano numerose cellule rotonde cariche di mielina. — Nei punti

circostanti alla parete del rammollimento, la sostanza nervosa presentavasi affatto nor-

male. In una piega della circonvoluzione frontale ascendente, che nella sua porzione

inferiore era profondamente alterata, si ti-ovarono numerosissime cellule piramidali gi-

ganti o del Betz, senza alcuna alterazione.

Nei capillari si riscontrò un'estesa degenerazione grassa. Le fibrille nervose del

centro ovale presentavansi in gran parte degenerate, altre spezzate con molte varicosità.

Cuore. — Nel punto di sbocco dell'arteria polmonare la cicatrice è costituita

da un tessuto connettivo sclerosato, con infiltrazione di sali calcari. — Le vegetazioni

della valvola auricole-ventricolare risultano di un connettivo adulto assai compatto.

Alcune presentano alla superficie libera numerosi vasi che hanno in qualche punto

l'aspetto delle teleangectasie.

Polmoni, reni, fegato e milza non presentano nulla di patologico. Grave congestione

solo al fegato e ai reni.

La massa nerastra, daspett(j lolnilato, che si trovò fra le porzioni del duodeno,

risulta da ghiandole pancreatiche con cellule ripiene di pigmento sanguigno, con nu-

merose emorragie capillari ed ammassi di cristalli di ematina.

L'esame microscopico riesci interessante per quanto riguarda la lesione recata dal

rammollimento sia alla circonvoluzione frontale ascendente di destra, sia alle fibre

della porzione anteriore del centro ovale. — L'avere riscontrato in mezzo al tessuto

connettivo giovane neoformato grandi cellule nervose o del Betz, parte granulose, altre

sclerotiche, e un'estesa degenerazione calcare degli elementi di media grandezza, ci

conduce ad affermare che le alterazioni avvenute nelle cellule di una parte della cir-

convoluzione centrale anteriore destra, avevano certo dovuto impedire la fisiologica

connessione delle fibre nervose coi prolungamenti nervosi da esse somministrate. I fe-

nomeni di convulsione e di contrattura avveratisi negli arti di sinistra, devonsi certo
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subordinare alle lesioni trovate nella circonvoluzione frontale ascendente. Che poi siansi

prima distrutte le fibre che si portano alla parte media di detta circonvoluzione o

prima alterati gli elementi nervosi da cui si originano, a noi poco interessa. È certo

però che dobbiamo aggiungere questo caso clinico ai tanti già descritti per convali-

dare l'idea che nella circonvoluzione centrale anteriore si deve riconoscere una circon-

voluzione eminentemente motoria.

Non dimentichiamo tuttavia di notare che, se prevalenti furono i disturbi mo-

tori, non mancò di essere lesa, e in modo cospicuo, tanto la sensibilità tattile che la

dolorifica.

Non credo necessario fermarmi a considerare la causa dell' insufficienza della

valvola auricolo-ventricolare
,
perchè appare dal reperto anatomo-patologico , troppo

evidente. Piuttosto sarebbe a considerarsi, se le vegetazioni trovate ai margini delle

vele di detta valvola, debbano attribuirsi ad una endocardite fetale contemporanea-

mente sviluppatasi colle lesioni avvenute all'orifizio polmonare, o pure ad un'endo-

cardite acquisita. Ma l'avere trovato i muscoli papillari da cui partono i tendini di

sostegno alla valvola, bene sviluppati ; le sue vele ampie, ben conformate ;
l'apertura

da esse limitata in rapporto alla grandezza del cuore, normale ; ed altre ragioni ancora,

fra le quali non ultima la durata della vita dell'infermo, ci dispensano dal fare una

discussione in proposito, e ci assicurano che l'endocardite deve considerarsi, acquisita e

a decorso lento, cronico. L'epoca del suo sviluppo non può essere precisata ; ma avuto

riguardo all'atresia della polmonare, all'orifizio aortico normale (non dilatato) all'am-

piezza dell'unica orecchietta, e nella quale contemporaneamente si versava sangue da

nove vasi, alla stasi che doveva aversi nell'unico ventricolo, alla pressione sanguigna,

perciò aumentata, ecc., siamo indotti ad ammettere che siasi verificata assai per tempo

nella vita estrauterina.

Ora dobbiamo venire allo studio delle alterazioni congenite, riscontrate nel cuore

in esame. E qui una serie numerosa di questioni si affaccia alla mente dell'anatomo-

patologo.

A quale epoca avvenne la stenosi polmonare? L'unico ventricolo ci rappresenta il

ventricolo destro o il sinistro ? Oppure è la primitiva cavità ventricolare ?

La valvola riscontrata è. mitrale o tricuspidale; o è anch'essa la primitiva valvola

interposta fra la sezione auricolare e la sezione ventricolare sinistra?

Perchè la polmonare trovasi a destra e passa posteriormente all'aorta? (trattasi

di destro-cardia).

Qual'è l'alterazione avvenuta all'orifizio polmonare? La mancanza dei setti è

subortliuata alla lesione della polmonare o affatto indipendente ? Perchè si hanno due

cave discendenti e oltre all'ascendente una sovra-epatica ?

Sarebbe certamente utile prima di rispondere a queste domande, di ricordare

alcune notizie d'embriologia, ma come già dissi al principio del lavoro, io intendo qui

di valermi di tutte le cognizioni che si hanno a proposito dell'argomento che ho

preso in esame, ma non già di farne una rivista bililiografica. Rimando perciò il lettore

Serie II. Tom. XXXVIIl. d*
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alle opere del KoUiker (1), Rokitansky (2), Marshall {'>), Gusseubauer (4), Henle (5).

Schmidt (6), Lindes (7), His (8).

Abbiamo veduto come l'arteria polmonare sia affatto distinta dallaorta, e come

nel suo fondo esistano due piccole saccocce, con aperture reniformi, della lunghezza

di 4 mm. Ora ad un esame attento , dette s;iccocc(' si rivelano per due valvole

sigmoidee, le quali hanno aderito fra loro pel margine libero. Questo fatto ci assicura,

che le alterazioni avvenute all'orifizio polmonare, si avverarono solo dopo la completa

divisione, per mezzo del sejituni trtmci, della polmonare dall'aorta, e che le piccole

liste connetti vali, le quali portano la separazione delle due correnti sanguigne (dando

come ci dice l'His una figura a sezione a tre raggi ad ambedue i vasi) poterono

rimontare sulla formazione del setto, coprirsi di tunica intima, e formare le valvole

serailuiiari. Noi troviamo adunque che fino verso il termine della 6" settimana, la

polmonare non deve aver trovato alcun ostacolo al suo sviluppo fisiologico, e che

l'alterazione deve quindi datare da un'epoca fetale più avanzata.

Ma v'ha di più. Il rapporto dell'aorta colla polmonare cambia a seconda che i

setti sono appena iniziati, o completamente formati. Difatti nel hulhus uortac noi

troviamo che il septmi trimci decorre in avanti e a destra, volgendo cioè la con-

vessità a sinistra e anteriormente, ed allora l'aorta trovasi a destra e un po' poste-

riormente, la polmonare avanti e a sinistra. Solo dopo la completa formazione del

septum ventricuìoritm, e l'incrociamento a spirale dei due vasi, l'aorta viene a dispersi

a sinistra, cioè prende i rapporti, che essa ha nel cuore adulto

Qui osserverò che la posizione a destra dell'aorta in un certo tempo della vita

fetale, ha avuto nella storia dello studio dei vizi congeniti del cuore, una parte assai

interessante, sia per la spiegazione di una serie numerosa di casi, nei quali nel cuore

adulto l'aorta comunicava col ventricolo destro, sia per comprendere quale fosse la

causa che induceva il cambiamento di rapporto fra le due arterie, ad una certa epoca

della vita fetale. L'His a questo proposito ci fa conoscere, che anche nel cuore bene

sviluppato, il setto muscolare dopo essere rimontato sino al Umbus marginalis piega

in modo a destra, che l'aorta si incastra, per cos'i dire , nella sezione ventricolare

destra, e le valvole semilunari, destra e sinistra, cadono appunto sul margine destro

del setto.

Nel caso presente la polmonare è a destra, e l'aorta a sinistra; abbiamo cioè

conservati i rapporti di queste due arterie, come si trovano alla 6* settimana ancora

della vita intrauterina. Però conviene osservare che non solo la polmonare è a destra

(trattasi di destro-cardia) ma passa posteriormente all'aorta. Ora se studiamo il

[\' KoLLiKER, Entwichelungsgeschichte des Menschen (1883).

(2) Rokitansky, Die defccle der Scheidewf'inde des Henens. Wien, 1875.

(3) Marshall, On the devolopmenl of Iha great anlerior veins in man and mammalia. Phil.

Trans., 185U, t. 1».

(4) (jussenbauer, Simongsberichte der Wiener Akademie, Bd. 57.

(5) Henle, Anatomie, 1876.

6) Schmidt, Nordiskt. Medie. Arkw., Bei. Il-

(7) Lindes, Ein Beitrag 3ur Ealwickelungsgesckichtc des Her:ens, Dorpat, Inauguraldiss. 1865.

(8) His, Anatomie menschlicher Embryonen. Beitrdge lur Anatomie des menschlichen Heriens

Leipzig, 1886.
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rapporto della polmonare coli" aorta entro il fruncus arteriosus , alla 4* settimana

osserviamo die nella parte inferiore, la polmonare è situata anteriormente all'aorta :

ma in alto trovasi leggermente in un piano posteriore alla stessa. Nel caso nostro

quindi avremo esagerata la posizione primitiva dell'arteria polmonai'e , e questo forse

per la direzione un po' più obliqua del septuin (rìdici.

Dai due fatti accennati siamo perciò indotti ad ammettere , che la deviazione

dallo sviluppo fisiologico della polmonare deve essersi avverata dopo la 6" settimana

della vita fetale.

Ma quale fu l'alterazione che si verificò?

Nella cavità ventricolare e propriamente a destra e in avanti dell'orifizio aortico

noi abbiamo riscontrato una cicatrice, formata da un tessuto connettivo stipatissimo,

sclerosato e in parte calcificato, la quale corrispondeva appunto al luogo ove si sarebbe

dovuto trovare il conus polmonnlia. Detta cicatrice, prova sicura di una lesione infiam-

matoria colà verificatasi, pel luogo ch'essa occupa, ci mette in grado di porre una

relazione fra l'inceppato sviluppo della polmonare, e la qualità della lesione. Certo è

che potrebbe dirsi, che la cicatrice è l'effetto di un endo e miocardite successiva, ad

esempio ad una stenosi del cono polmonale, sia questa avvenuta per deviazione del

septutn trunci, o per difetto nella parte posteriore del setto anteriore (vedi Kokytansky),

ma a me sembra più naturale, e per nulla più ipotetica l'idea, che l'alterazione

primitiva avvenuta nel cuore in esame, sia stata invece un'endocardite al punto

d'origine della polmonare, ed essa non l'effetto, ma la causa della stenosi del conu^

pvhnonalis.

Il trovarsi permeabile ancora il lume dell'arteria polmonare, e le pareti discre-

tamente sviluppate, sono fatti che ci assicurano, che in prima deve essersi verificata

una grave stenosi, consecutivamente poi la quasi completa atresia.

Il cuore in esame possiede una sola cavità ventricolare, senza il minimo accenno

ad un setto. Ora se noi stessimo ai lavori del Kiilliker il septmv vrnfririiJoritm si

svilupperebbe solo alla 7' settimana, e ijuindi le alterazioni in questo caso avvenute

alla polmonare, potrebbero avere forse preceduto la formazione del setto. Ma i risultati

del KoUiker non vanno d'accordo cogli ultimi lavori dell' His, giacché questi dice

che già quando appare il solco interventricolare (4" settimana) nella cavità ventri-

colare sorge dalla parte anteriore una piccola piega, inizio del septum infcriiis.

Facilmente si intende quanto sia importante questa questione, giacche stando

col KoUiker, noi potremmo mettere in relazione e derivare il difetto dei setti dalla

lesione primitiva alla polmonare. Però se pensiamo , che per (juanto grave ed estesa

fosse stata l'endocardite all'orifizio polmonare, essa non doveva assolutamente impedire

almeno lo sviluppo del sfptum infrri'.i:^, noi vediamo che la data dello sviluppo del

scphwì ventriciilorum perde gra\i pi.rte della sua importanza.

Ma il ventricolo che qui troviamo, e con una struttura semplice assai, giacché

si presenta quasi a pareti lisce, è desso il destro oppure l'aortico?

La valvola auricolo-ventricolare, che noi abbiamo riscontrato presenta solo due

valve, l'anteriore mettesi in rapporto colla base delle valvole semilunari aortiche, come

appunto fa la valvola mitrale. Questi criteri che ci farebbero venire alla conclusione

di ammettere, che il ventricolo debba dirsi sinistro, sono affatto insufficienti, sia perchè



220 CONTRIBTiTO ALLO STUDIO DEI VIZI fONOENlTI DEL CUORE

nei difetti congeniti del cuore spesso troviamo, che anche la tricuspidale ha solo due

valve (per esempio in molti casi di difetto nella porzione posteriore o intermediaria del

setto), sia perchè non possiamo stabilire quale rapporto detta valvola avesse nell'epoca

fetale, quando verificossi l'endocardite all'orifizio polmonare. Abbiamo però dei criteri

migliori e fondati su rapporti anatomici normali, che ci conducono invece a chiamare

la valvola auricolo-ventricolare, valvola deatra o tricìispide. Difatti essa giace sotto

una porzione dell'unica orecchietta, ove trovansi muscoli pettinati di 2° e 3° ordine

bene sviluppati: ove cioè si hanno i caratteri distintivi dell'orecchietta destra. Questo

rapporto che già da solo basterebbe ad assicurarci che la valvola in esame è appunto

la destra, viene avvalorata da altri due fatti. In prima dal trovarsi a sinistra del-

l'orifizio aortico (destro -cardia) e poi perchè il ventricolo destro è appunto quello in

cui cade l'aorta nella vita fetale, quando ancora la polmonare trovasi al suo lato

sinistro e un po' anteriormente.

Ma ammesso che il ventricolo debba dirsi destro, perchè trovasi una valvola

tricuspide, si presenta la questione del perchè non siasi sviluppata la mitrale e il

rispettivo ventricolo sinistro. Si potrebbe forse rispondere clie Tendo e miocardite veri-

ficatasi all'orifizio della polmonare, non fu cosi limitata, ma interessò pure sia la

mitrale che la se^iione ventricolare sinistra, e che la cicatrice trovata sta appunto a

rappresentarci la causa del mancato sviluppo e del setto e di un ventricolo.

Questa ipotesi, assai azzardosa, non mi S9mbra assolutamente accettabile, giaccliè

il septum iuferius, co.sì lontano dal punto della lesione, avrebbe dovuto svilupparsi

se non completamente a sufficenza però per essere rappresentato da un rudimento per

quanto piccolo, almeno visibile. Più verosimile si è invece, che per un'alterazione

congenitale, e della quale non possiamo rintracciare la causa, sia mancato e il pri-

mitivo solco interventricolare, come qualsiasi inizio di separazione della prima cavità

ventricolare. E in tal caso la valvola auricolo-ventricolare. anche colle apparenze di

una vera tricuspide, rappresenti la primitiva valvola, la quale mette in comunicazione

il canale auricolare colla sezione sinistra del ventricolo. Le pareti della cavità ven-

tricolare sono di una semplicità così speciale, l'orecchietta siffattamente costruita, che

si è costretti ad ammettere che il primo vizio di conformazione deve essere appunto

avvenuto nei primordi della vita fetale.

Abbiamo due cave, ed oltre la cava ascendente una vena sovraepatica che sbocca

direttamente nella sezione auricolare; ora facilmente comprendiamo come debba essere

mancato il fisiologico sviluppo del sinus reuniens , e quindi siasi conservata la cava

sinistra (in questo caso destra) oltre la destra.

La valvola unica però che abbiamo trovato fra la sezione auricolare e ventri-

colare trovasi al lato sinistro, e quindi nella posizione della primitiva valvola, in un

cuore normale, che entro il canale auricolare, distinta in una vela anteriore ed in una

posteriore, viene solo nella 5' settimana divisa in due. Se pensiamo tuttavia che nella

terza e quarta settimana il cuore ha una posizione mediana, e che quindi anche la

valvola aurico-ventricolare primitiva non ha una vera posizione a sinistra; e d'altra

parte consideriamo che dicesi comunemente che la porzione arteriosa a quest'epoca

della vita fetale ha rapporto colla sezione destra del ventricolo, e l'orecchietta col

sinistro, solo pel fatto che il tronco arterioso trovasi disposto obliquamente a destra,
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mi sembra non dobbiamo tener troppo calcolo del rapporto che nel cuore in esame

ha preso la valvola primitiva. Del resto non sappiamo se la destro-cardia siasi

verificata tin dai primi giorni dello sviluppo fetale , oppure dopo il vizio congenito

di cuore.

Ammettendo questa supposizione, io sarei quindi indotto a riportare la lesione

congenita ad un'epoca anteriore alla stenosi polmonare, e cioè in principio della

4" settimana, l'er me quindi la lesione all'orifizio polmonare è affatto distinta dal

fatto della mancanza assoluta di setti , o almeno essa certo non fu la causa del cuore

biloculare.

La cosa va in maniera affatto differente, quando la stenosi o atresia polmonare

si combina o con un difetto nella parte membranacea del septum ventriculorum o col

difetto di una porzione del setto posteriore ; allora o ricorrendo alla teoria della stasi,

od a un mancato o difettoso sviluppo del septuvi trunci, di cui la pars memhranacen

ne rappresenta la parte inferiore, è facile subordinare l'incompleto sviluppo del setto

alla primitiva alterazione dell'orifizio polmonare. Non parlo poi del foro di Botallo

aperto, quando verificasi la stenosi assai grave della polmonare in unione a lesioni

della tricuspide, giacché ne diviene una conseguenza assolutamente necessaria.

Se però nel caso presente può dirsi con sicurezza che l' assenza dei setti è

indipendente dalla stenosi polmonare, non può assicurarsi se questa sia o meno una

conseguenza dell'anomalo sviluppo del cuore. Potrebbe essersi verificata un' obliquità

esagerata a sinistra del ^cpftm trunci, e quindi primitivamente essere l'orifizio pol-

monare un po' angusto; allora per la stasi che dovevasi avere nel ventricolo, non è

difficile a comprendere che possa essersi sviluppata un'endocardite.

Questa questione non può certo essere risolta, giacche noi consideriamo le alte-

razioni ad un'epoca troppo lontana dal loro inizio : quindi mi limito a dire che asso-

lutamente in questo caso la stenosi della polmonare non fu la causa del mancato

sviluppo dei setti, e che io sono d'avviso che la stenosi debba considerarsi quale effetto

dell'endocardite fetale, e non già la causa di essa.

Una questione assai importante e dal lato clinico come per la fisiologia, sarebbe

di spiegare il modo, nel quale si doveva compiere nel caso presente la circolazione

polmonare. Finche rimase pervio il condotto arterioso, e rimase pure pervia la pol-

monare, sebbene assai stenotica, non riesce difficile comprendere come la piccola cir-

colazione si potesse fare , e in modo completo ; ma atrofizzato 1
' uno , e resasi man

mano quasi completamente atresica la polmonare, non possiamo certo ammettei-e che

per quest'arteria passasse la quantità necessaria del sangue ad essere ossigenata, e

quindi conviene che noi cerchiamo per quale altra via affluiva sangue ai polmoni.

Si seguirono le arterie somministrate dall'aorta, ne si trovò alcun vaso acces-

sorio, anomalo che si recasse ai polmoni ; riguardo alle vene non si ebbero a riscon-

trare che le anomalie già menzionate. Sarebbe stato in questo caso indispensabile fare

un'iniezione completa dell'albero circolatorio, ma nelle condizioni nelle quali dovetti

fare l'autopsia, ciò fu assolutamente impossibile. Sono quindi costretto ad ammettere

r ipotesi , che per le arterie bronchiali , esofagee
,
pericardiche , si formasse una via

collaterale compensatoria , che permettesse l'arrivo di una certa quantità di sangue

ai polmoni.
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Se io volessi qui fare considerazioni sulla trasposizione dei visceri, dovrei certo

prendere in esame le teorie emesse su questo tema, e perciò sarei condotto a fare

numerose discussioni, che nel presente lavoro sarebbero senza dubbio fuor di propo-

sito. Non posso a meno però dal dire, che io sarei inclinato a discutere la possibi-

bilità, che la posizione primitiva a destra del cuore, avvenuta in una certa epoca

della vita fetale, per alterato sviluppo delle sue parti
,
possa causare una totale in

versione dei visceri; ma per non perdermi nelle ipotesi tralascio affatto di fare con-

siderazioni su questa tesi.

Il numero dei casi descritti di vizi cardiaci congeniti, in combinazione all'in-

versione dei visceri è certo assai scarso.

Herboldt (1), riporta per esteso la storia di un bambino vissuto solo mezz'ora e nel

(luale si trovò trasposizione dei visceri con ampia apertura nel septum ventriculorum.

Martin (2) , trovò in un individuo con trasposizione viscerale e mancanza della

milza, i setti sia interventricolare che interauricolare difettosi nella parte posteriore.

Linoli (3) , riportò un caso di grave vizio congenito in una donna di 40 anni

con trasposizione viscerale,

Buhl (4). ricorda un caso di apertura del setto interauricolare con inversione.

Brunetti (5), ne descrive due esempi.

Eokitansky (6), nel suo lavoro: Dir defectr, ecc., ne descrive due casi. Gute-

vaser (7), descrive un caso di inversione dei visceri in un giovane morto a 24 anni,

e nel quale si trovò ([uasi totalmente mancante il setto interventricolare e la polmo-

nare situata dietro l'aorta.

Boyer (8), trovò pure trasposizione dei visceri in un bambino di due mesi, che

presentava vaine anomalie congenite nel cuore. Virchow (9), riscontrò in un neonato

inversione viscerale, e diverse anomalie nel cuore: Gamage (10), Hickmann (11),

Stendener (12), Schrotter (13), Mayer (14), Dickeuson (15). Liebermeister (16),

Winter (17), Lanceraux (18), descrissero pure casi consimili.

(I) Herboldt, Descripdo Musei Anthropol. Universitatis Easniensis, 1828.

(2i .Martin, BuUelins de la Socie'lé anat. à Paris, N. 3, 1829.

(3 LiNOLi, Trasposizione dei visceri Nuovo Giornale dei letterati, t. 3tì, Pisa, 1838 .

:4) Buhl, Henle's Zeilschrift fiir ration, Med., B. V, Heft I. Leipzig, ÌSb'i.

(5) Brunetti, Padova, 1872.

(6) ROKITANSRY, Op. cit.

(7) GuTEVASER, Ueber einen Fall von Cor triloculare biatratum, Diss. Gòttingeii, 1871.

(8) Bqybk, Vice de conformation da cmur. Archiv. gén. de méd. 18óO.

(9) Virchow, Virckow's Archiv., 1861.

(10) (tama'tE, New-Enyland Journal of Med. and Surg. Voi. 5, 1816.

(II) Hickmann, Transactions of the pathoL, Soc. V, 20, 1870.

(12) Stendener, Angeborne Slenosa des Ostium art. polmon. mit volhiàndigen vorhandnem SHus

Iransversus. Deutsche Klinik, ÌS. I.

(13) Schrotter, lieitrag svm Kennlniss der Lngcverànderungen des Bersens. Oesler med.

lahrbUcker, XX.

(14) Mayer, Ueber eine complicirte Mtssbiidung am Hcrsen, Virchoio's Archiv. fitr patii. Anat. vnd

Phy:,., etc. Bd. 67.

lÓ! DicKEN.sox, Patholog. Transacl., V, 17, 1865-66.

(16 Liebermeister, 'Virchow''s Archiv., 186i.

: 17 WiNTER, Ktinischen Protukolle von Prof. Ziemssen, 1876.

(18) Lanceraux, Ga:. des hòp , N. 110-117.



PEL DOTT. LIVIO VINCENZI 223

Assai importanti per noi sono i casi seguenti :

Brechet (1), in un neonato d'un mese, trovò il cuore a destra con orecchiette

comunicanti e un solo ventricolo. Vi erano due cave superiori ed una vena sovraepa-

tica che distinta dalla cava inferiore penetrava nella sezione auricolare. Ambedue i

polmoni trilobati: timo assai sviluppato, fegato e stomaco in disposizione normale:

milza mancante.

Così in altro vissuto 6 settimane:

Cuore con una orecchietta e un solo ventricolo; due cave superiori, una so-

vraepatica oltre la cava ascendente; non vi era una vera valvola auricolo-ventricolare.

Esistevano varie anomalie nella distribuzione dei vasi.

Il Valleix (2), riporta un caso di un neonato con labbra leporine, e nel quale

si riscontrò : trasposizione dei visceri ; cuore a destra con orecchiette e ventricoli co-

municanti.

Pei casi di cuore biloculare, nel lavoro del Taruffi, troviamo la seguente

statistica :

Brechet Mancanti i setti in bambino di 42 giorni.

Wilson id. id. 7 giorni.

Mauran id. id. 10 mesi '/o-

Thore id. id. 4 mesi.

Forster id. id. 18 ore.

Deutsch id. id. ^/^ d'ora.

Clar id. id, in un feto.

Ramsbotam id. id. di 6 mesi.

Pozzis un solo ventricolo in un giovane di 27 anni.

Di questo ultimo caso non possiamo tenerne conto, non sapendo se esistessero

due orecchiette o se ne avesse una sola.

Rokitansky, non ne ricorda alcun caso.

Devo alla somma gentilezza del professore v. Recklinghausen la fortuna di poter

descrivere i due casi seguenti. Mi è quindi cosa grata di esprimergli qui i più sin-

ceri ringraziamenti, sia perchè mi accolse assai volentieri nel suo laboratorio anatomo-

patologico, sia perchè mise a mia disposizione quanto ))oteva servire a completare le

mie cognizioni sull'argomento in questione.

Osservazione 2".

Manca l'anamnesi, manca il reperto dell'autopsia. Solo si sa che il cuore, che

prenderemo teste in esame, apparteneva ad un alienato già adulto. Fu inviato al

professore Recklinghausen, dicendo che oltre le alterazioni nel cuore, vi erano alcuni

visceri trasposti.

(1) Brechet, Mémoire sur l'ectopie de Vappareil de la circulation et particuliìrement sur celle du

cxur. 1883.

(2) Vàlleix, Bulletin de la Sociélé anatomique, 1835.
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Eccone l'esame anatomico: Cuore a figui-a conica, con apice smussato rivolto

in basso e a sinistra. Il diametro trasverso misui-a 9 centimetri, e 9 pure ne mi-

sura il diametro longitudinale preso dall'origine dell'aorta alla punta. Ha cinque

centimetri e 3 mm. di spessore. La faccia anteriore è arrotondata (Fig. 6')
, non

presenta alcun solco accennante ad una divisione del ventricolo destro dal sinistro,

e neppure l'arteria coronaria anteriore.

In alto e anteriormente trovasi l'aorta, clie si impianta quasi verticale sulla

se2done ventricolare. Essa sale per 5 cm., incurvandosi leggermente a destra, e som-

ministra un tronco brachio — cefalico a sinistra, e una carotide primitiva ed una suc-

clavia a destra ; nel suo decorso ulteriore tiene i rapporti normali.

Al suo lato destro, ed in un piano posteriore si riscontra l'arteria polmonare,

floscia che passa al di dietro dell'aorta stessa, suddividendosi dopo un tratto di circa

4 centimetri in un ramo destro ed in uno sinistro. Essa trovasi alla sua origine in

rapporto colla parte posteriore e destra dell' aorta , a destra coli' auricola destra e

all'indietro colla vena cava discendente.

Nella faccia posteriore del cuore non vi ha un distinto solco longitudinale, e

l'arteria coronaria trovasi all'unione del 3" sinistro coi >/ di destra.

Esaminando i margini della sezione ventricolare , vediamo che l' arteria coro-

naria anteriore decorre sul bordo sinistro.

Le orecchiette sono ben distinte l'una dall'altra. La sinistra meno ampia della

destra riceve dal suo estremo sinistro 3 vene polmonari .che imboccano separatamente

nell'orecchietta stessa; e due vene polmonari all'estremo di destra. L'orecchietta

destra ha due cave, e come vedremo, in essa sbocca dalla parte interna e posteriore

la coronaria.

Studiamo ora gli orifizi aortico e polmonare. L'aorta ha alla sua origine una

circonferenza di 6 cm. Come già dissi, non forma un arco mentre somministra il

tronco brachio -cefalico , la carotide e succlavia destra, ma portasi verticalmente in

alto. Essa perciò si impianta sul ventricolo, come se fosse torta sul suo asse a spi-

rale e mostrasi rigonfiata anteriormente. Essa ha tre valve sigmoidee normali per

struttura: però esse non hanno la loro posizione normale; difatti ve ne ha una an-

teriore e due laterali. L'arteria coronaria anteriore parte al disotto della valvola

laterale sinistra, e la posteriore sotto la valvola laterale destra. A lato poi della

coronaria posteriore vi è una terza coronaria, con un'apertura leggermente più pic-

cola, e che decorre poi sul margine destro del cuore. Come si presenta l'orifizio

aortico dall'interno della sezione ventricolare, lo vedremo in seguito.

L'arteria polmonare ha pareti assai sottili, d'un terzo dello spessore di quelle

dell'aorta e presenta una circonferenza di circa 5 cm. Il suo lume è completamente

otturato da una massa bianco grigiastra irregolare, a vegetazioni di consistenza in

alcuni punti friabile, e in altri assai dura. Queste vegetazioni aderiscono alle tonache

dell'arteria s'i fortemente, che non si riesce a rimuoverle senza ledere le pareti del

vaso. Avanti e a sinistra, dove cioè la polmonare trovasi in rapporto colla parete

posteriore e destra dell'aorta, dette vegetazioni lasciano un vano, che delinea perfet-

tamente una valvola sigmoidea, di cui però non può più distinguersi il margine

libero.
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Messa allo scoperto la sezione ventricolare (Fig. 7'), con un taglio a semiluna.

a concavità superiore e condotto sulla faccia anteriore del cuore, osservasi che la

sezione ventricolare è composta di una sola cavità senza cenno ad una separazione della

parte destra dalla sinistra. Sulla parete posteriore vedonsi due valvole auricolo-ven-

iricolari ben conformate, e al disopra di esse due orifizi: uno piccolo e inferiore o

polmonare, l'altro superiore e affatto normale, quello dell'aorta.

La parte anteriore e destra della cavità ventricolare mostrasi affatto liscia: la

inferiore e posteriore invece ha trabecole muscolari e muscoli papillari assai bene

sviluppati.

Cominciamo dalla descrizione delle valvole auricolo-ventricolari. Ambedue pre-

sentano due sole valve : una anteriore ed una posteriore. La sinistra o mitrale, ampia,

senza alcuna alterazione speciale alle sue vele, inserisce i suoi tendiui a due grossi

muscoli papillari, uno destro ed uno sinistro, che sono situati sulla parete posteriore

e ad un piccolo muscolo papillare al lato interno del sinistro. La destra o tricuspide

inserisce i suoi tendinuzzi a due muscoli papillari che nascono dalla parete poste-

riore e ad uno che è situato lungo il margine posteriore destro della cavità i ventri-

colare. Fra le due valve sta un piccolo muscolo papillare, che manda un tendinuzzo

propriamente là dove confinano le due vele anteriori delle valvole auricolo-ventricolari.

Al disopra di questo, e all'altezza di un centimetro trovasi l'orifizio della polmonare,

di figura leggermente triangolare, e che misura 1 G mm di circonferenza. 11 suo lume

è occluso dalle vegetazioni già su menzionate, e solo per pochi millimi^tri è possibile

vedere le pareti dell'arteria. L'apertura è limitata da un cercine biancastro, consi-

stente in specie alla parte anteriore.

Dopo l'orifizio della polmonare, la parete ventricolare sale quasi verticalmente,

e conduce all'aorta. Quest'arteria mentre imbocca nella cavità ventricolare presenta

a destra una piccola cavità, limitata all'infuori dalla parete ventricolare destra, e

all'interno da un cercine muscolare assai spesso e di figura semilunare. Questa cavità

che presenta qualche trabecola muscolare si pi'otende come una semplice fessura ir-

regolare nella parete anteriore a destra del ventricolo
,

per una lunghezza di circa

5 cm., e si perde nelle sue carni. La cavità ventricolare perciò presenta come un

diverticolo o una cavità secondaria sottostante all'orifizio aortico , che vedremo in

seguito avere una grande importanza, per renderci ragione dello sviluppo anomalo

della sezione ventricolare.

Noteremo ancora che l'arteria coronaria destra non è coperta alla sua oiigine

dalla polmonare, e che nella cavità ventricolare i muscoli papillari sono situati tutti

sulla parete posteriore.

Ispezionando le orecchiette, troviamo che il foro iìotallo è chiuso incompleta-

mente, e che rimane un'apertura semilunare a concavità anteriore della lunghezza

«li ^ cm. , che permette la comunicazione delle due cavità auricolari.

Nella orecchietta destra nell'angolo formato dalla parete posteriore e il setto

interauricolare scorgesi l'orifizio della grande vena coronaria con la valvola di Tebesio

assai distinta.

Nulla di speciale del resto nella conformazione di amendue le orecchiette. Non

si trovarono traccie del ductus arteriosus.

Serie II. Tom. XXXVIII. e*
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Se noi facciamo astrazione della lesione acquisita, e di recente data, che tro-

viamo uellarteria polmonare (trombosi-endoarterite valvolare, sostituzione del trombo

da connettivo giovane) ci troviamo qui in i)resenza delle seguenti anomalie:

Stenosi gravissima del cono polmonare.

Una sola evidente cavità ventricolare, con un piccolo recesso sotto lorigine del-

l'aorta, e che si perde nella muscolatura della parete anteriore e destra del cuore.

Polmonare in un piano posteriore all'aorta.

Posizione mediana dell'aorta con trasposizione dei suoi vasi : rapporto anomalo

delle valvole semilunari, e con un' arteria coronaria sopranumeraria.

Orecchiette comunicanti per incompleta chiusura del foro di Botallo.

Anche qui molti sono i quesiti che si affacciano alla mente dell'anatomo-patologo,

e che chiedono una risposta, per quanto è possibile, non del tutto ipotetica, ma ba-

sata sull'embriologia del cuore.

Il caso presente differisce completamente da (luello su riferito, ed entra nella

classe dei vizi congeniti, che debbonsi spiegare con uno sviluppo affatto anomalo dei

setti, senza che una lesione infiammatoria o dell'endocardio o del miocardio possa

essere messa in giuoco, per dar ragione delle anomalie riscontrate.

La cavità ventricolare difatti presenta le sue pareti bene sviluppate con muscoli

papillari ben costituiti, ne ci fa scorgei'e sia nelle valvole auricolo-ventricolari , che

agli orifizi aortico e polmonare, la menoma traccia di un'alterazione infiammatoria

pregressa. Però essa offre una particolarità, che richiama tosto l'attenzione dell'os-

servatore : presenta cioè la parete anteriore e destra affatto liscia , che giungendo

verso lo sbocco dell'aorta, si arresta in un cercine muscolare, assai stipato, limitando

colà una cavità, che ali 'infuori resta chiusa dal bordo destro e anteriore del cuore,

e all'interno da una porzione del margine stesso, che trovasi solamente addossata per

così dire allo strato esterno, lasciando una fes.sura intermedia. Con altre parole, la

parete muscolare anteriore e destra del cuore in esame , è distinta in due strati .
i

quali vanno vieppiù allontanandosi fra loro, quanto piìi ci avviciniamo al punto d'origine

dell'arteria aorta. La cavità così limitata, presenta delle trabecole muscolari sviluppate,

e come semplice fessura assai irregolare si protende dal margine sinistro del cuore,

là dove cioè decorre l'arteria coronaria anteriore, sino al margine destro, nel quale

trovasi la coronaria sopranumei-aria. Questa cavità, della grandezza di una piccola noce,

comunica al disotto dell'aorta colla gi'ande cavità ventricolare, ove trovammo gli orifizi

venosi e arteriosi.

Cosa ci rappresenta questa cavità, e perchè trovasi la parete muscolare anteriore

suddivisa ?

La (juestione non è assai difficile ad essere risolta, se noi ci basiamo sia sui

rapporti di detta cavità coll'aorta, come sulla costituzione dello strato interno della

parete anteriore.

Come ho avuto occasione di accennare nella prima osservazione l'aorta non solo

ad una certa epoca della vita fetale, pel decorso del septuni trunci cade sulla se-
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/ione Tentricolare destra, ma anche nel cuore adulto è disposta in modo che invade

con porzione del suo orifizio il campo del ventricolo destro. jSiel caso presente è chiaro

che manca del tutto la porzione del septuni ventricuiorum che trovasi fra le val-

vole auri-olo-ventricolari, e gli orifizi arteriosi (porzione intermedia, oppure parte

posteriore del setto anteriore e pai\s membranacea): ma il trovarsi la cavità ventri-

colare suddivisa propriamente in vicinanza dello sbocco dell'aorta, e con pai'eti liscie,

cioè coli "apparenza del setto, ci fa già dubitare che non tutto il setto manchi, ma

la parte anteriore di esso sia appunto rappresentato dalla porzione muscolare che già

solo aderisce in basso alla parete del cuore, e in alto limita una cavità, che per

quanto piccola, è pure ben distinta, ben costituita.

Ma se la cavità rappresenta adunque un piccolo ventricolo destro, perchè questo

non si sviluppò, e rimase serrato fra il setto e la parete anteriore del cuore?

È certo che una stessa alterazione, uno stesso difetto ha occasionato sia la ste-

nosi del cono polmonare, che la mancanza di tutta la parte posteriore del septmn

reììfrieiihiruDi : si è perciò a questa pi'imitiva lesione, che noi dobbiamo riportarci

per ispiegare l'incompleto sviluppo del ventricolo destro.

Un esame della grande cavità ventricolare, nel cui fondo troviamo le due val-

vole auricolo-ventricolari bene sviluppate, ci fa avvertiti però come la questione debba

essere posta in altri termini, e cioè si debba spiegare per qual ragione la porzione

anteriore del setto ha deviato talménte a destra da far quasi scomparire la sezione ven-

tricolare di quel lato.

Mancando il setto ititerniedio che collega il setto interauricolare al primitivo

septmn inferius, è naturale che la porzione del setto iniziatosi, dovesse rimanere

come una lista affatto mobile entro la cavità ventricolare. Originatosi fisiologicamente

dalla parete inferiore e anteriore, ove appunto troviamo che lo strato interno della

parete muscolare giunge nel luogo di decorso dell'arteria coronaria anteriore, e perciò

del solco longitudinale anteriore, dovette certo avere nella fi" e 7'' settimana, uno

sviluppo del tutto normale. Ma se pensiamo che esso deve portarsi a sinistra dello

sbocco dell'aorta, ove per un certo tempo lascia un'apertura od ostiuvi. intrrventri

-

ciliare, e che non trovò posteriormente da unirsi al setto intermedio riesce facile a

comprendersi che esso dovesse man mano vieppiù avvicinarsi alla parete anteriore del

cuore, e rimanesse a costituire con ([uesta una cavità ventricolare là dove, per il

rapporto normale che ha l'aorta sia col setto che col ventricolo destro, sporge nor-

malmente, dice l'His, come un ballatoio.

Adunque non è che il ventricolo destro non siasi sviluppato, ma la deviazione del

setto in avanti, impedì affatto una separazione netta della primitiva cavità ventricolare.

La porzione anteriore del sepiuììi. riscontrata in questo caso, dovette man mano

ispessirsi e rendersi forte, per rendere maggiormente valida la contrazione del ventri-

colo. E considerando che le valvole venose sono collegate a muscoli papillari situati

tutti sulla parete posteriore, intendiamo che appunto la -parete anteriore doveva farsi

ipertrofica, e quindi svilupparsi davantaggio anche il setto.

Non mi fermo a considerare la causa, ptr la quale amendue le valvole venose

hanno solo due vele, ricorderò solo che nei difetti della parte posteriore del setto,

è regola fissa che la tricuspide abbia una vela di meno (Vedi Rokitansky).
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Veniamo piuttosto a cercare la causa che indusse la stenosi al cono polmonare e il

difetto nel septum ventricuiorum. Ho detto al cono polmonare, e non all'arteria polmo-

nare giacche e il suo sviluppo e la valvola sigmoidea ancora riscontrata entro il suo lume

otturato dalla vegetazione descritta, ci assicurano che essa era perfettamente conformata.

La teoria del Kokitansky per ispiegare certi difetti nel scptiiìii ventriculorum.

collegati a stenosi polmonare e a trasposizione dei vasi arteriosi, ha certo in questo

caso una conferma.

Rokitansky, divide il septum ventriculorum in 3 porzioni: una posteriore fra

gli ostii venosi, una mediana o sejHum menthranaceuni e \m'anteriore che trovasi

fra i vasi arteriosi. Questa poi la suddivide in una parte anteriore, che giace vera-

mente fra la polmonare e l'aorta ; e in una posteriore che circonda a destra e un

po' anteriormente l'aorta. Divide perciò i difetti del acptuììi ventriculorum, in difetti

totali del setto ; in mancanza del setto posteriore, e in difetti sia di tutto il setto

anteriore, o della sola sua parte posteriore.

Conviene riportarsi al suo lavoro per conoscere quale importanza abbia lo svi-

luppo normale del setto anteriore, perchè non venga causata o una stenosi del cono

polmonare, od anche un restringimento dell'orifizio aortico. Il nostro caso rientra

nella serie di quelli, nei quali mancando il setto posteriore, o la parte posteriore

del setto anteriore, il materiale necessario alla formazione del conus pulmonalis da)

ventricolo sinistro difetta, e di necessità l'ostio polmonare rimane stretto e innicchiato

nelle pareti muscolari del cuore.

Anche per la posizione anomala dei vasi arteriosi, io mi riferisco alla teoria

del Roldtansky, secondo la quale cioè una deviazione del septum irnaci o del septum

ventriculorum, può portare da una semplice posizione a destra dell'aorta fino ad una

completa trasposizione dei vasi stessi. 11 caso presente sai'ebbe rappresentato nelle fi-

gure, che il Rokitansky dà nella sua opera, dallo schema numero 5. In esso difatti

troviamo che il septum trunci decorre in modo da presentare la sua concavità in

avanti e a sinistra, cosicché la polmonare sta posteriormente e leggermente a destra,

mentre l'aorta viene a disporsi in avanti e a sinistra.

Oltre la posizione anomala dei vasi arteriosi, abbiamo veduto come vi sia un'in-

versione nei rami somministrati dall'arco aortico. Questo fatto è assai raro. Nel lavoro

del Rokitansky (1), è citato un solo caso, nel quale mancando completamente il setto

ventricolare e parte dell'interauricolare , con anomala posizione dei vasi e stenosi e

atresia della polmonare, si riscontrò un tronco anonimo a sinistra, ed una carotide

e succlavia a destra.

Cruveilhier (2), in un caso di stenosi polmonare congenita, e apertura nel

setto interventricolare, dice che l'aorta inviava a sinistra il tronco brachio-cefalico.

Brechet (3), in un bambino di un mese con vizio congenito di cuore, trovò

pure la carotide primitiva e succlavia a destra, e il tronco anonimo a sinistra. Cosi

ne ricorda un caso Thompso"n (4).

(1) Rokitansky, Op. cit.

('^) Cruveilbier, Anatomia patologica. Versione italiana, 1837.

'3) Brechet, Répert. génér. d'anat. et de phys.-pothol.. 18i6.

(4) Thompson, Glasgow medie. Journ,, 1862.
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Se rjuest anomalia sia in rapporto colla disposizione irregolare della polmonare

e dell'aorta, e quindi col vizio congenito, non saprei certo decidere.

Il nostro caso entra nella categoria dei cosi detti cuori uniloculari biatrali. Il

numero delle osservazioni a questo proposito è talmente grande, che io rinunzio a

farne una rivista bibliografica. Del resto nell'opera del Taruffi, in quella del Ko-

kitansky, si può trovare quanto fu scritto su questo argomento sino al 1875, e nei

Jnhreshrrichten di Virchow, la letteratura più recente.

Mi limito quindi a dire che secondo il mio parere, questo caso differisce affatto

dal precedente, e che io sono persuaso che tanto la mancanza del setto posteriore,

che della parte posterion; dell'anteriore, come la stenosi del conus pulmonalis deb-

bono riportarsi ad una medesima causa, e cioè ad un primitivo difetto di formazione

affatto indipendente da un processo patologico avveratosi nella vita intrauterima.

Un'anomalia che merita essere menzionata, prima di prendere in esame il
3'

esemplare di vizio congenito, si è quella che riguarda l'arteria coronaria soprannu-

meraria, riscontrata a lato dell'orifizio della posteriore e che vedemmo decorrerò sul

bordo destro del cuore.

Il numero dei casi (1) riferiti di 3 arterie coronarie è abbastanza scarso.

Morgagni (2), ne trovò 3 in una donna di 40 anni; Halbertsma, ricorda un

caso simile; Krause vide nascere una terza coronaria dalla polmonare, che irrigava

posteriormente la porzione muscolare del ventricolo destro in rapporto coli "orificio

arterioso, r distribuendosi altresì alle pareti della polmonare, si anastomizzava colle

altre due.

(1) Morgagni, De sedibus et Epist. 18, 1761. — Halbertsm.v, Onlleedk anteek, 1863. — Krause,

Zeilschrift
f.

rat. Med., voi. 24, 1865.

(2) 1 casi di difetti df>lla parte posteriore del setto anteriore con stenosi del cono polmonare,

sommano ad un numero abbastanza cospicuo. Eccone la letteratura :

M. Palois, Bull, de la fac de Méd. Paris, 1S09.

J. R. Farre, Palliai, resear. London, 1814.

Ribes, Bidl. de la fac. de Méd. Paris, 1815.

A. K. Hessei.bach, Bericht. der anat. Anstalt 3u Wùriburi/, 1820.

F. Nasse, Bonn, 1821,

G. HoLMSTED, The London Med. repos. ecc. London, 1822.

Lovis, Anat. palhol. Unters von Biinger. Berlin, 1827.

Elliotson, Lumlei^an Leclures. London, 1830.

Crampton, Dublin transact. (Dublin), 1830.

Th. Kììrscherer, Marburg. Diss., 1837.

Klug, Diss. Berold., 1840.

Deguise, Bull, de la Soc. anat. de Paris, 1843.

J. F. H. Albers, Atlas der path. Anat. Bonn, 1840.

H. Friedberg, Leipzig, 1844.

F. De-Gros Chark, Medico-chir. Transactions, XXX, 1847.

Th. B. Peacock, Ore malfar, of the human heart. London, 1847.

J. Wallach, Archiv.
f.

phys. Eeilkunde. Stuttgart, 1852.

PiZE, Thése. Paris, 185-.;.

HuTCHrNSON. Trans, of the path. Society of London, voi. V, 1854,
\

C. DoRSCB, Inaug. Abhand. Erlangen, 18.55.

Ta. B. Peacock, Phot. Transactions, voi. VII, 1855.
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Osservazione 3'.

Il 3" caso riguartla una bambina di 5 giorni clie trovavasi nella clinica del

professore Freund e che venne sezionata dal dottor Pertick nell'anno 1883. Dal libro

(lei reperti anatomo-patologici, trovai le seguenti note :

Cianosi notevole al viso, e alle parti superiori del corpo. Congiuntive bluastre.

Cuore grande. Il ventricolo sinistro è tre volte più grande del destro. 11 sinistro

è lungo 3 }/, cm., largo 4 cent., il ventricolo destro non r ciie un'appendice del

sinistro. Dalla sezione sinistra prende origine sia l'aorta che la polmonare ; questa

però è leggermente inclinata verso il ventricolo destro Nel luogo ove deve trovarsi

la pars membranacea del setto trovasi un'apertura, con la concavità rivolta in alto,

e che permette la comunicazione dei due ventricoli. L'arteria polmonare si continua

direttamente nell'aorta toracica. Tanto essa che l'aorta formano un ai'co a concavità

rivolta a destra, e l'aorta somministra una carotide destra, una sinistra ed un vaso

che prende connessione colla polmonare, e suddividesi in succlavia destra e sinistra.

Iperemia nei polmoni con estese parti atelectasiche. Iperemia venosa nella mucosa

dello stomaco e dell'intestino. Iperemia delle pie meningi. Nella sostanza midollare

del rene destro infarti d'acido urico, e cos'i pure nel sinistro. 11 rene destro è più

voluminoso del sinistro, il quale si presenta con idronefrosi, causata da restringimento

dell'ureteie verso la sua origine. Vescica con caratteri anatomici della vescica del-

l'uomo : lunga 37 mm.. larga 10. Perfettamente liscia la mucosa. Gli orifìzi degli

ureteri aperti. Clitoride assai sviluppata.

Veniamo ad uno studio minuzioso del cuore :

Di forma assai irregolare, misura 44 mm. di diametro trasverso, 35 mm. nel

diametro longitudinale. Tanto la faccia anteriore che la posteriore sono distinte in

due porzioni ineguali e per forma e per grandezza. La sinistra è di figura triango-

lare e presenta un margine inferiore, uno laterale destro e l'altro laterale sinistro.

H. Meteb, Archiv.
f.

patii. Anat. v.nd Phys. Virchow. Berlin, 1857.

V. DuscH, Verhandl. des naturhis med. Vereins su Heidelberg, 1859.

C. MoLLWo, Archiv. f.
palli. Anat. Virchow. Berlin, 1860.

H. Wallmann, Oester. Xeitschrift f.
praki. Heilkunde. Wien, 1860.

A. Forster, Iena, 1861.

H. J. Halbertsma, Ned. Tijdschr. v. Geneesk, VI, 1862.

0. Kappbler. MilheiL aus der Zijrichar KUnik in Archiv. der Heilkunde. Leipzig, 1863.

(". Stolker, Inaug. Diss., Bern, 1864.

Rauchfuss, Petersb., med. Zeit., 1864.

T. B. Peacook, Path. TransacHons. voi. XVII, 186n.

DlCKENSON, Id. 1866.

Kussmaul, Zeitschrift f. rat. Med. ho.rausg. vnn Henle imd. C. v. Pfenfer. Leipzig, 1866.

Werner, Wilrtem. Med. Corresp , Bd. 39, 1869.

BÒHM, Berlin Klin. Wochens , 1870.

P F. DA Costa Calvarenga, Gas. méd. de Paris, 18'70.

T. B. Peacock, Trans, of the path. Society. London, voi. XXI.

Dyce Brown, Lancet. I, 20 May t871.

C. F. RoKiTANSKi, Die defecte. Wien, 1875.

E. BuEREN, Inaug. diss. Bonn, 1875.

AssMuss, Deutsck Ardi tv. f. Kl. Med., 1877.
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Questo partendo dall 'origino dell'arteria polmonare, raggiunge il bordo inferiore, for-

mando un angolo o apice clie trovasi rivolto in basso a sinistra e un poco alFindietro.

Il margine destro è limitato da uu solco, che rimontando sino a pochi millimetri

dallo sbocco della polmonare, separa la sezione destra dalla sinistra. Nella faccia

posteriore in questo solco decorre un ramo della vena l'oronaria. La porzione ventri-

colare destra, misura appena /._ della superfìcie della porzione sinistra, ed ha iigura

semilunare, con la concavità ci. e abbraccia il margine destro della sezione opposta.

In alto e propriamente sulla poi-zione ventricolare sinistra origina l'arteria

polmonare, la quale è inclinata un po' verso destra. Essa portasi leggermente a si-

nistra, tenendo un decorso quasi verticale, e senza suddividersi, somministra in prima

un tronco polmonare destro, e a 3 mm. più su un tronco polmonare sinistro. Man-

tenendosi del medesimo calibro sale ancora per un centimetro, (juindi iir un punto

ove dal lato destro scorgesi un piccolo orifizio, e nel quale essa l'esta collegata ad

un ramo somministrato dall'aorta, subisce un leggiero restringimento. In seguito

acquista la grandezza primitiva, e si continua in uu vaso che pel decorso e per vasi

che somministra, dobbiamo chiamare aorta toracica.

Dietro l'origine dell'arteria polmonare e a destra trovasi lo sbocco dell' aorta.

Più piccola della polmonare, con pareti più sottili, forma un piccolo arco a sinistra,

tenendosi quasi parallela, ma iu un piano posteriore all'arco descritto dalla polmonare.

A 25 mm. dalla sua origine essa somministi'a una carotide primitiva sinistra, e una

carotide primitiva destra : un po' più in basso e vei'so sinistra un vaso che si collega

colla polmonare nel punto ove questa vedemmo leggermente ristretta, e con un piccolo

orifizio. Detto vaso suddividesi tosto in una succlavia destra, ed in una succlavia

sinistra. La carotide destra a ^/, cm. dalla sua origine somministra un vaso che por-

tasi verticalmente in alto alla ghiandola tiroidea.

L'arteria polmonare ha tre valvole semilunari, ben conformate, delle quali l'an-

teriore è leggermente obliqua a sinistra. L'aorta presenta una sola valvola laterale

destra ben distinta, le altre sono come conglutinate fra loro, chiudendo perciò in

parte il lume' dell' arteria. Presenta quattro piccole placche giallastre, leggermente

granulose, delle quali tre in vicinanza del suo sbocco nel ventricolo.

Vi ha una sola arteria coronaria, e che trovasi al lato posteriore della valvola

sigmoidea riscontrata, e un po' in alto. Dessa percorrendo fra la faccia posteriore

dell'aorta, e la sezione auricolare, si porta a sinistra e dall'origine della polmonare

giunge sino a metà della faccia anteriore della sezione ventricolare sinistra, ove cessa

bruscamente.

Il ramo destro somministrato dall'arteria polmonare è più ampio del sinistro
;

passa dietro l'aorta e la cava discendente e imbocca nel polmone assai in alto. La

branca sinistra incrocia obliquamente il tronco corrispondente e si innesta nel lobo

superiore del polmone.

Messa allo scoperto la superficie interna della sezione ventricolare sinistra, osservasi

che nel fondo e leggermente a sinistra vi ha la valvola mitrale bene sviluppata e

affatto normale.

I tendini per le sue vele si inseriscono ad un muscolo papillare situato fra il

margine sinistro e la parete anteriore, e a due altri posti nella parete posteriore. La
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vela anteriore portasi in alto verso lo sbocco della polmonare, ma resta da essa allon-

tanata, giacché va ad inserirsi al cercine posteriore delle sigmoidee aortiche.

Esaminando l'origine dei vasi arteriosi (Fig. 8^) osservasi che tanto la polmonare

che l'aorta sboccano nella sezione sinistra, e l'aorta situata posteriormente alla pol-

monare resta da questa divisa da un piccolo setto membranaceo, a forma triangolare,

il cui apice si insinua fra la valvola laterale destra e sinistra della polmonare. Questo

setto membranaceo è sostenuto alle parti laterali da muscoli che a sinistra continuansi

colla parete ventricolare anteriore, e a destra col setto interventricolare. Sotto l'orifizio

della polmonare e a destra osservasi un'apertura larga 3 mm. e lunga 4, che conduce

ad una cavità scavata per così dire nella piccola sezione ventricolare destra. Per essa

la sezione ventricolare sinistra comunica con la destra.

Esaminando la piccola cavità destra, trovasi ad 1 cm. circa dall'apertura notata,

ui'a cicatrice circolare, della grandezza di una lenticchia, alla quale stanno collegati

dei resti della valvola tricuspide. La cavità è suddivisa in alto da una porzione mu-

scolare mediana, in una sezione che conduce all'apertura di comunicazione col ventri-

colo sinistro, ed in un'altra situata al limite destro, e nella quale trovasi un'ampia

apertura, che la mette in rapporto coli' orecchietta destra. Sulla parete esterna di

questa seconda cavità trovansi dei rudimenti di una vela della tricuspide : tanto però

questa che l'altra accennata ne lianno tendini, ne muscoli papillari distinti, ai quali

inserirsi, e quindi si riconoscono solamente per le loro membrane biancastre, adese

alle pareti ventricolari e per la posizione che occupano. Fra l'orecchietta destra e il

rispettivo ventricolo rimane perciò una comunicazione ampia, ma dessa manca affatto

di un apparecchio valvolare.

La sezione auricolare non offre particolarità speciali. Il foro di Botallo è incom-

pletamente chiuso; però esso presentasi come appunto trovasi nei neonati. L'orecchietta

destra riceve due cave e la grande vena coronaria , la quale decorre sulla faccia

posteriore, in parte nel solco situato fra il ventricolo destro e il sinistro, e in gran

parte col suo ramo maggiore nella sezione sinistra circa all'unione del terzo sinistro

in 5^ di destra.

Riassumendo, in questo caso si ha:

Setto interventricolare incompleto.

Arresto di sviluppo del ventricolo destro.

Alterazioni gravi alla tricuspide, e alle semilunari aortiche.

Anomalie nella distribuzione dei vasi.

Le questioni a risolversi sono anche qui assai numerose, e la prima che si presenta

si è quella di spiegare l'incompleto sviluppo del ventricolo destro.

Nella piccola cavità rappresentante la sezione ventricolare destra, abbiamo notato

che fra i resti della tricuspide riscontrasi una cicatrice circolare biancastra. Che questa

cicatrice abbia qui un'importanza grandissima, facilmente lo si intende, badando solo

al posto che essa occupa L'infiammazione primitiva della valvola tricuspidale, è cosa
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SÌ rara che il Taruffi dice di averne trovato soli cinque casi nella letteratura fino

al 1875, 'e che si debbono ad Haase (1), ThygTsen (2), Eobinson (3), Hannolte

Vemon (4) e Peacock (5). Nel faso nostro non può esservi dubbio, che dovette verificarsi

un'endocardite primitiva precisamente alle vele della tricuspide, ed a un'epoca ilella vita

fetale abbastanza avanzata. Il srptmu ventriculorum aveva già raggiunto il quasi com-

pleto suo sviluppo, lasciando solo in alto Vostium interventricolare ; e già le valvole ve-

nose dovevano essere discretamente ampie, quando verificossi l'endocardite nel ventricolo

destro. Inceppato, o alterato lo sviluppo della tricuspide, le pareti ventricolari furono

pure arrestate nella loro formazione come lo prova il fatto che nelle trabecole mu-

scolari non trovansi distinti muscoli papillari, e il septitìii ventricaìorum spostato molto

a destra, non andando a congiungersi per la sua obliquità al septum trunci, dovette

lasciare un'ampia apertura nella sua porzione anteriore -superiore. Perciò l'arteria

polmonare che verso la fine della 10" settimana (epoca nella quale dovette verificarsi

l'endocardite) è ancora leggermente a sinistra e avanti l'aorta, sia per il mancato

sviluppo del ventricolo destro, che per l'incompleta chiusura del setto rimase in co-

municazione con ambedue le cavità ventricolari.

L'arteria aorta pertanto rimasta affatto posteriormente alla polmonare , doveva

certo per la sua posizione essere in condizione poco favorevole per ricevere nella sistole

cardiaca il sangue necessario alla grande circolazione, così che non solo la polmonare

la sopravanzò in volume, ma come vedemmo venne a sostituire in gran parte l'ufficio

dell'aorta stessa.

Fra l'aorta e la polmonare, abbiamo veduto esistere un piccolo setto membra-

noso Ora se pensiamo che la pars membranacea del setto ventricolare è appunto la

porzione inferiore del septimi trunci, e che nel caso presente si ha spostata in avanti

e leggermente a sinistra la polmonare, comprendiamo facilmente che detta membrana

assai sottile ci rappresenta la pars membranacea stessa. Pertanto non solo questa

piccola porzione, ma tutto il septum trunci deve essere stato deviato dalla sua dire-

zione normale, e quindi facilmente le liste connettivali che dovevano ribattersi su di

esso, e costituire le sigmoidee, debbono avere subito una grave alterazione nel loro

sviluppo. L'avere riscontrato la valvola laterale sinistra e la posteriore conglutinate

o mal costituite, credo appunto deve riferirsi al fatto della deviazione del septum trunci.

Ne si può obbiettare dicendo che nel maggior numero dei casi, in cui si ha traspo-

sizione dei vasi arteriosi, e quindi deviazione del septum trunci, trovansi delle valvole

semilunari ben conformate, giacché in questo caso non si ha a considerare una devia-

zione primitiva del septum trunci , ma una deviazione secondaria ,
consecutiva cioè

all'anomala posizione che ha preso la polmonare rispetto al ventricolo destro.

Kesasi stenotica l' aorta , e il suo sbocco nel ventricolo rimanendo anche un

po' nascosto dalla pars membranacea, è naturale che essa dovesse mantenersi di un

calibro inferiore alla polmonare, di pareti più deboli, e che presentasse un terreno

(1) Haase, De morbo coeruteo, Diss., Lipsia, 1813.

(2) Thygesen, De cianos spec, Diss. Riell, 1842.

(3) Robinson, The Lancet, V, 20, p. 103, 1858.

(4) Hannolte Vernon, Schmidl's lahrb., Bd., 96, 1857.

(5) Peacock, Pathol. trans., V, h, p- 64, 1853-5Ì.

Seeie II. Tom. XXXVIIl.
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facile por uua endo-arterite, come ne fanno fede le piccole placche in essa riscontrate.

Se poi essa somministra una sola arteria coronaria, (]uesto fatto può essere subordinato

alla primitiva alterazione avvenuta nello sviluppo di due valve semilunari, e non già

ad una semplice varietà anatomica.

Stenotica all'origine, con distribuzione dei vasi dell'arco affatto anomala, è assai

facile che là ove essa si collegava alla polmonare pel setto arterioso, abbia subito

un restringimento notevole, cosicché per lo sviluppo rilevante e prevalente della pol-

monare, questa siasi continuata direttamente nell'aorta discendente.

FlG. X.

TA
Cfl

rs

-AT

VI) /
''<

P

DairAnatomia dell' ^E^LE.

(Kapporto dell'aorta colla polmonare
neir embrione).

Caso presente.

A - Aorta.

P - Polmonare.

PD - Tronco polmonare destro.

PS - Id. id. sinistro.

AT - Aorta toracica.

CD - Carotide destra.

T - Art. tiroidea.

CS - Carotide sinistra.

SD - Sncclavia destra.

ss - Id. sinistra.

X - Panto di comunicazione fra la

polmonare e l'aorta.

TA - Tronco arterioso.

Nel caso presente troviamo ancora traccia del condotto arterioso nell' orifizio,

che connette la polmonare alla succlavia sinistra. Ora la stenosi o l'atresia dell'aorta

nel tratto che corre fra l'origine della succlavia sinistra e l'inserzione del condotto

arterioso è frequente, come ne fanno fede le osservazioni di Farro (1), De-Bary (2),

Forster (3), Pelletier (4), Rauchfuss (5), Taruffi (6), e talora manca del tutto come è

provato nei casi di Steidele (7), Wale-Hicks (8), Struthers e Greing (9).

D'altronde siccome la stenosi o atresia dell'aorta accompagnata dall'apertura del

dotto arterioso, porta al fatto che spesso l' aorta discendente diviene continuazione

dell'arteria polmonare, comprendiamo come in questo caso che la polmonare già alla

sua origine stabiliva un condotto più adatto allo svuotamento del ventricolo sinistro,

dovesse sostituirsi iu gran parte all'ufficio dell'aorta.

Questa particolarità anatomica è molto rara. Nel caso di Steidele l'aorta dava

le carotidi e le ascellari, e la polmonare forniva due branche ai polmoni e l'aorta

discendente. In quello di Wale-Hicks l'aorta forniva i vasi alla testa e alle estre-

mità superiori, ma la porzione discendente derivava dalla polmonare. Così nel caso di

Struthers e Greing l'aorta discendente veniva somministrata dalla polmonare. Nella

(1) Farrb, On malfar, of the human heart, 181 'i.

(2) Db Bary, Virchow's Archiv., Bd. 32.

(3) Forster, Die Missbildungen, Iena, 1861.

(4) Pelletier, Archiv. Génér. de Médecin. , T. 18, 1828.

|5) Rauchfuss, Virchow,s Archic, Bd. 18, 1860.

(6) Taruffi, Op. cit., pag. \m.

(7) Steidele, Sammlung chir. Beobact, Bd. 2.

(8) Wale-Hicks, Pathol. Transact. for., ecc., 1864.

(9) Struthers and Greing, Monthly journal of Med. Soc, V, I8ó2.
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osservazione 06" Taruffi ricorda che in un neonato l'arco aortico dopo aver dato la

succlavia sinistra si restringeva in un breve canale, che sboccava nel condotto arte-

rioso, e la polmonare fornite le due branche solite, formava un arco al lato esterno

dell'aorta, e ricevuto lo sbocco di (questa, continuavasi direttamente coll'aorta discen-

dente. Barlow (1) riporta un caso nel quale vi era comunicazione dei ventricoli, e

l'aorta discendente nasceva dalla polmonare come continuazione del ductus Botalli.

L'aorta ascendente esciva dal ventricolo destro, e dava le arterie coronarie, e quelle

pel capo e per gli arti superiori. Questo caso riguarda un fanciullo di 10 mesi, morto

per bronchite acuta.

Rimasta una comunicazione fra l' orecchietta destra e il sottoposto ventricolo

,

ma priva di valvola, si comprende come dovesse aversi una forte stasi , in ispecie

all' orecchietta , e ben poco sangue potesse versarsi nel ventricolo sinistro. Difatti

troviamo 1' orecchietta assai dilatata, e così pure le vene cave. Essendo poi ancora

pervio il foro di Botallo, può essersi avverato il passaggio di una certa quantità di

sangue dalla destra all'orecchietta sinistra, e quindi reso meno difficile e stentata la

circolazione.

Finalmente abbiamo a ricordare un'altra anomalia vasaio, cioè la mancanza di

una delle arterie coronarie. Quest'anomalia è rarissima: nella letteratura non ho trovato

che 5 casi e che si riferiscono a Fantoni (2). Thebesius (3), Harrison (4). Otto (5),

Hyrtl (6).

Strassburg, Marzo 1886.

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE

FiG. 1' (Oss. V) A - Aorta.

» B - Tronco brachio-cefalico venoso destro.

» C - id. id. id. arterioso.

» D — Arteria carotide di destra.

» E - Ai'teria succlavia di destra.

» F - Arteria polmonare.

» G - Sezione auricolare.

» H - Sezione ventricolare.

(1) Barlow, Th. Congenital hearl disease ; two cases Transact. of the path. Snc. XXVII.

i2) Fantoni, Anat. corp. hum., \6'J9.

(3) Thebesius, De circ. de sang. in corde, Lugd. Bat., 1716.

(4) Harrison, Dm&Kji, 1836.

(5) Otto, Pathol. Anat., 1830.

(6) Hyrtl, Oester. med. Jahr. , 1841.
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FiG. 2" (Oss. 1°) 7 - Tronco venoso brachio- cefalico destro.

» L - Vene polmonari.

» M - Vena sovraepatica.

» N - Vena cava inferiore.

» - Vena succlavia destra.

» P - Arteria coronaria posteriore.

» G - Sezione auricolare.

» H ~ Sezione ventricolare.

FiG. 3' (Oss. 1^) G - Sezione auricolare.

» H - Sezione ventricolare.

» P' - Valvola auricolo-ventricolare.

FiG. A' (Oss. V) Q - Saccoccia anteriore dell'orifizio polmonare.

» B - Saccoccia posteriore.

» S - Tramezzo connettivale.

FiG. 5" (Oss. V) A - Aorta.

» H - Sezione ventricolare.

» T - Valva anteriore della valvola auricolo-ventricolare.

PiG. 6^ (Oss. 2") Faccia anteriore del cuore (L'aorta fu spostata un po' a sinistra

per far vedere l'orifizio polmonare).

FiG. T (Oss. 2^) Faccia interna (superiore e posteriore).

» M - Mitrale.

» T - Tricuspidale.

» P - Polmonare.

» A - Aorta.

» S - Scissura nella quale si prolunga il ventricolo destro.

FiG. 8' (Oss. 3') Faccia interna del ventricolo sinistro.

» P - Polmonare.

» A - Aorta.

» M - Valvola mitrale.

» S - Septum ventriculorum.

» PS- Tronco polmonare sinistro.

> PD - Tronco polmonare destro.

» X - Pars membranacea.

.a>Tr>*3<=*>*>-
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SUGLI

IN CONDIZIONI NORMALI

E SUL LOBO MODO DI COMPOKTAESI

IN SEGUITO AL TAGLIO DELLE BADICI NERVOSE

E DEI NERVI SPINALI

Dott. ALFONSO CATTANEO

Appr. neU'adun. del 9 gennaio 1881

Quando il professore Golgi mi ha consigliato ad occuparmi degli organi termi-

nali nervosi muscolo-tendinei, ben volentieri m'accinsi ad istituire delle ricerche in

proposito, persuaso di non fare uno studio inutile anche per la fisiologia e la pa-

tologia del sistema nervoso, attesa la importanza di essi organi — importanza che sarà

ancor meglio apprezzata, quando accertata ne sarà la funzione e saranno note le al-

terazioni loro in rapporto a date malattie nervose. — E pi-ecisamente, sotto la valida

direzione del mio maestro, li ho studiati: 1" dal punto di vista istologico per porre

in evidenza ulteriori particolari sulla loro struttura ; 2 " da quello sperimentale, sia col

taglio delle radici nervose spinali anteriori o posteriori per determinare quale rapporto

hanno colle fibre nervose centrifughe o centripete, sia col taglio dei nervi spinali per

osservarne i pi'ocessi degenerativi.

Ma per procedere con ordine nella esposizione, parmi opportuno dividerla nelle

seguenti parti :

1. Cenno storico:

2. Metodi di indagine;

3. Particolarità relative ai detti organi normali;

4. Loro significazione fisiologica;

5. Alterazioni loro in seguito al taglio dei nervi.
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I.

Cenno storico.

La conosceniia degli organi muscolo -tendinei è di data recente e la si deve a

Golgi (1), che ne diede una chiara, esatta, benché breve descrizione; egli, studiando le

terminazioni nervose nei tendini, mentre in animali inferiori (lucertola, rana) trovò solo

una terminazione libera (a reticella con maglie irregolari), nell'uomo e in altri mam-

miferi ne osservò due diverse specie : l' una richiamante le clave ed i corpuscoli di

Pacini di altre parti dell'organismo; — l'altra affatto speciale che designò col nome

di organi nervosi terminali muscolo-tendinei dalla sede che occupano costantemente

(nella zona di passaggio fra la lamina tendinea ed il muscolo), e che descrisse come

corpi fusati i (juali per un'estremità (tendinea) si confondono col tendine, mentre

coir altra (muscolare) danno inserzione a fibre muscolari , sicché stanno come dina-

mometri fra tendine e muscolo ;
— corpi di natura tendinea in cui penetra, sempre

una fibra nervosa a raniificarvisi dicotomicamente ; i rami derivati da tali divisioni

vengon poi a trasformarsi in fibre pallide che terminano in circoscritti intrecci reti-

colari. — Egli li lia rintracciati in tutti i muscoli ed in diversi animali, ed in tutti

i muscoli li ha trovati, eccetto in quelli motori dell'occhio.

Il dottor Marcili (2), che se ne occupò di poi, li ha pur (jui rinvenuti: secondo

lui però ambe le estremità loro si continuerebbero in un fascicolo tendineo ; i ra-

muscoli nervosi (provenienti dalla divisione della fibra nervosa) si trasformerebbero

gradatamente in fibre pallide e arrivati più o meno presso le estremità del corpo,

ora bruscamente si jìerderebbero, ora finirebbero acutamente tra le granulazioni della

placca.

Ranvier (o), parlando delle terminazioni nervose sensitive, dedica una lunga

nota ai corpi di Golgi, nella quale conclude :
•< La découverte des organes musculo-

tendineux. dout ì'importa nec n'ecìiappera à personne , appartient bieii réellement

à Golgi ».

Klein (4), infine nel suo recente Trattato d'istologia menziona pure le termina-

zioni nervose nei tendini, ponendole accanto ai corpuscoli di Pacini e dell'Herbst.

ai corpuscoli del tatto, del Meissner e del Wagner, ai corpi del Langerhans, ecc.

(1) Sai nervi dei tendini dell'uomo e di altri vertebrati, e di un nuovo organo terminale muscolo-

tendineo. Dalle Memorie ilella Reale Accademia delle Scienze di Torino. ^Serie li, Tomo XXXIl).

(2 Marchi, SugU organi terminali nervosi nei tendini dei muscoli motori dell'occhio. Atti della

Reale Accademia delle .b'cienze di Torino, Voi. XVI, 1881. Nota preventiva.

Marchi, Ueher die terminal organe der Nerven {Golgi's Nervenkòrperchen in den Sehnen der

Augenmuskeln. Graefe's .\rrhiv fiir Ophtalmologie, XXVIII, 1882.

(3) Ranvier, Traile technique d' //istologie, 1882 (pag.928-929;.

(4; Klein, Element of IJistology ; 2" Edlz., Cassel et Company. London, 1884, (p. 125-126).
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II.

Metodi di indagine.

Chi ha acquistato un po' di pratica può ritrovare gli organi anche su lamine

tendinee a cui non s'abbia fatto altro che staccarne le libre muscolari con un bi-

stori trascorrente a sega, dopo averlo insinuato immediatamente al disotto delle espan-

sioni tendinee (ed anche colle forbici ricurve se fosse rimasta aderente troppa quan-

tità di fibre muscolari). Tuttavia la ricerca riesce alloi-a difficilissima, perchè: 1" la

lamina è opaca; 2' non si ha una guida per arrivare ai corpi che spiccano poco.

Occorre dunque, appena staccate le fibre muscolari , rendere il tendine un pò" tra-

sparente immergendolo in una soluzione d'acido arsenicico al Vi P- % per circa 15',

e poi far spiccare le fibre nervose, perchè gli è seguendo queste che quasi infallan-

temente si giunge all'organo muscolotendineo. A tale scopo si ponno passare le

lamine rischiarate nell'acido osmico (/•„ per '!/) per 15'- 20' per lavarle poi in acqua

distillata e conservarle in glicerina. Con questo spediente si ottiene la chiara dimo-

strazione de" corpi, non della terminazione della fibra nervosa; per mettere in evidenza

la quale è d'uopo immergere le stesse lamine, già rischiarate coU'acido arsenicico, in una

soluzione abbondante di cloruro d'oro e potassio (/., o I %), da cui si levano dopo

circa Vi ora (però anche un'immersione più prolungata non guasta) e cioè quando

hanno assunto un leggiero color paglierino; e dopo averle lavate ben bene in acqua

distillata, si espongono al sole (1) in una soluzione arsenicica ('/., o 1 '/^), che si sosti-

tuisce appena si fa violetta, per un giorno circa; si sottopongono quindi a ripetute

lavature in acqua distillata, e, dopo aver messi in evidenza i corpi (allontanando le

fibre muscolari che li nascondono), si chiudono in glicerina, — poiché la cliiusura

nei balsami (previa disidratazione e trattamento con olii essenziali) , al contrario di

ciò che avviene generalmente, rende più opaca la lamina che ha subito l'azione sia

dell'acido osmico che del cloruro d'oro. Noto pure come non mi sono mancati ri-

sultati brillanti quando ho lasciato le lamine, prima di esporle al sole, per una

notte allo scuro, e ancor quando, sebbene molto più raramente, non le ho sottoposte

all'infiuenza della luce solare. Non mi ha giovato invece il metodo che Sandmann (2).

applicò per le terminazioni nervose nelle fibre muscolari striate (immersione per al-

cuni giorni in una soluzione concentrata di acido solforoso — riscaldamento in acqua

distillata — immersione nel cloruro d'oro — riduzione o pronta in acqua distillata

scaldata, o lenta = 1 giorno a temperatura ordinaria), poiché se l'acido solforoso é un

ottimo mezzo per isolare le fibre muscolari senza alterarle, alterando invece molto il

tessuto tendineo lo rende assai meno trasparente che l'acido arsenicico.

Quando non si può trattare le lamine a fresco sarà bene, per conservarle, te-

nerle in alcool diluito (a 3()") o in tenue soluzione di bicromato di potassa o d'am-

(1) L'estate è l'epoca più opportuna.

[2) Ueber die Vertheilung dcr motorischen Nervenendapparate, in den quergeslreiften Muskeln der

Wirbelthiere. Archiv.
f.

Anatomie und Physiologie. Physiologische Abtheilung, 3 und 4 Heft, 1885.
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moniaca (1-2 "k), nei quali casi la immersione nella soluzione arsenicica ed anche

nella osmica deve essere prolunguta alquanto (anche per giorni^. Ma devo avvertire

che se tale immersione è utile da una parte (particolarmente nell'alcool diluito) sia

perchè non è possibile trattar tutte le lamine a fresco, sia perchè le fibre muscolari

si esportano più facilmente, e più spesso è mantenuto il rapporto che Torgano lia

colle fibre muscolari, d'altra parte (specialmente nel bicromato) essa offre l'inconve-

niente che la reazione coli acido osmico non riesce pressoché mai cosi completa come

quando le lamine sono trattate a fresco, ne riesce punto col cloruro d'oro (1).

Per studiare i nip^orti che questa specie di organi nervosi affetta coi vasi san-

guigni ho iniettato ora nelle iliache esterne o nell'aorta addominale, ora nelle succlavie

(a seconda dell'arto su cui voleva portare l'attenzione) tanto la soluzione di bleu di

Prussia quanto il carmino con gelatina (che ho preparato secondo un metodo misto

Kanvier-Gerlach) quanto una tenue soluzione di AgNO^ (0,20 '>„) pure in gelatina.

— Quest'ultima mi doveva anche aiutare a risolvere il problema se i detti corpi

sieno no rivestiti d'endotelio, poiché, trapelando dai vasi, il AgNO' avrebbe po-

tuto agire su esso come agisce su tutti gli endoteli. Ma né questo metodo — che a

Golgi aveva corrisposto per l'epitelio dei glomeruli renali — né le iniezioni , sotto

la lamina tendinea, di nitrato d'argento (in soluzione all'I /^) con una siringa di

Pravaz, non mi hanno portato a risultato alcuno. Mi ha invece corrisposto, sebbene

raramente, l'immersione delle lamine (previa diligente esportazione della maggior parte

possibile di fibre muscolari), in una soluzione al ^ od 1 p. '^;, di Ag NO', seguita

da lavatura in acqua distillata, esposizione alla luce, ecc.

Il taglio dell'ischiatico fu eseguito col solito metodo; coll'escisione di 1 cm.

per impedire la rigenerazione del nervo, colle regole antisettiche per prevenire la

suppurazione (soluzione fenica al 2 V:i P- %, iodoformio, e infine coUodion sulla ferita

già cucita); colla fasciatura gessata fino a mezza coscia per difendere l'arto paralizzato

ed anestetico nei conigli che dovevo mantener vivi a lungo, poiché in essi , lasciati a

se senza cautele, già dopo una settimana compare l'ulcerazione cutanea di quella parte

di gamba che viene in contatto col suolo, e più tardi anche la necrosi dell'arto, mentre

le cavie e i cani resistono a lungo (una cavietta dopo un paio di mesi dal taglio

dell'ischiatico non presentava ancora ulcerazioni di sorta, presentava però nel connet-

tivo sottocutaneo della parte corrispondente al calcagno un tumore grosso come una

piccola noce, costituito da tessuto connettivo giovane).

Per determinare lo scopo fisiologico degli organi muscolo -tendinei ricorsi al

taglio delle radici nervose anteriori o posteriori che poi entrano a costituire il plesso

lombo-sacrale, affine di stabilire con quale categoria di radici essi fossero in rapporto

.

Per questa gravissima operazioìie, che sarebbe stata estremamente difiicile a

praticarsi sui conigli (per la piccolezza degli animali e per la mollezza del midollo

spinale, la cui lesione sarebbe stata pressoché inevitabile, per quanto delicatamente

(1) Ed io credo appunto che il non esser Marchi riascito mai alla dimostrazione nervosa (a re-

ticolo) nei corpi di Golgi, come egli stesso confessa, e come appare dalle sue figure, lo debba più che

ad altro alla precedente influenza del bicromato di potassa (lasciava i tendinetti per non meno di tre

giorni in una soluzione di questo sale al 2 "/o)-



DEL DOTT. ALFONSO CATTANEO 241

fosse praticata l'apertura dello speco vertebrale) mi lianuo giovato i cani. — L'ope-

razione fu condotta nel modo che trovai poi diifusamente descritto dal dottor Baldi (1),

di cui adottai anzi alcune modificazioni; tuttavia ho sempre procurato l'anestesia

col cloroformio, lasciando da parte la morfina, perchè: 1° sebbene sia notorio che nei

cani il passaggio dalla narcosi cloroformica alla morte sia facilissimo, tuttavia un po'

di pratica fa pressoché sempre evitare tale inconveniente; 2' l'anestesia morfinica è

quasi sempre incompleta, tantoché (anche dopo l'iniezione di 10-12 cg. di morfina)

bisogna, quando si hanno a tagliare le radici midollari, ricorrere ancora all'aiuto del

cloroformio; inoltre i tre cani che io ho sottoposto all'azione morfinica (uno anzi alla

presenza dello stesso dottor Baldi) mi morirono o poche ore dopo l'operazione o nella

notte (né di ciò voglio senz' altro dar la colpa alla morfina).

Nei cani su cui aveva eseguito il taglio delle radici anteriori, il compito della

ricerca degli organi nei muscoli da esse dipendenti, mi fu facilitato dalle esperienze

di Bert e Marcacci (2).

Devo ora aggiungere che gli animali su cui portai la mia attenzione furono

cavie, conigli (i quali mi servirono generalmente pel taglio dell'ischiatico), gattini e

cani ; né ho mancato di osservare i detti corpi del Golgi nei tendini umani.

III.

Particolarità istologiche.

Dell'organo tendineo considererò:

a) il corpo propriamente detto;

b) l'elemento nervoso
;

e) i suoi rapporti coi vasi sanguigni;

a cui per completare l'argomento aggiungerò:

d) i rapporti coi fusi muscolari ;

fi) quelli con altri organi terminali nervosi.

a) Cnrpo propriamente detto.

Il corpo ha generalmente la forma fusata col rigonfiamento ora molto pronun-

ciato, ora tanto poco da richiamare più un cilindro che un fuso : e ciò si può scor-

gere anche nello stesso preparato , il che indica tale varietà di forma non essere

dovuta ai reagenti usati; é inoltre appiattito nelle faccie parallele alla superficie del

tendine.

(I) Effetti della recisione delle radici posteriori sui mommenli. Ricerche sperimentali del dottor

Dario Baldt. Dal giornale medico Lo Sperimentale, settembre 1885. Firenze.

(2j Comunicazione preventiva sulla distribuzione delle Radici motrici nei muscoli degli arti. Ri-

cerche sperimentali del Prof. Bert e del Doit. Marcacci. Dal giornale Lo Sperimentale. Fase. 10",

Ottobre 1881.

Serie II. Tom. XXXVIII. a'
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Variano pure le (ìimensioni (lungh. 80 ad 800 ,u., larg. 50-70 a 400 p.), ne

la lunghezza è in i-apporto costante colla larghezza; ad ogni modo, una volta trattati

coli 'acido osmico o col cloruro d"oro, si ponno sempre distinguere anche col mi-

croscopio semplice. La direzione è quella delle fibre tendinee e muscolari. Il numero

varia assai nei diversi muscoli: così in una lamina tendinea di circa 2 cmq. ne ho

contati fin oltre 25 (ed è lecito supporne alcuni già staccati colle fibre muscolari),

mentre in altre appena appena se ne incontra qualcuno, però ritengo non esista lamina

senza corpi, se devo giudicare dalle non poche che osservai, purché trattate con ri-

guardo. Il corpo non è poi quasi mai sulla superficie esterna del tendine, poiché

generalmente ha sede in quella superficie di esso sulla quale vengono ad inserirsi le

fibre muscolari e precisamente nella zona di passaggio dal tendine alle fibre musco-

lari. Né il piano del corpo è quello del tendine, ma é per lo più sollevato alquanto

specialmente all'estremità da cui si staccano le fibre muscolari e va solo a confon-

dersi gradatamente e lontano colla lamina per l'estremità tendinea {t) , che talora

è unica, spesso bifida, a coda di i-ondine (Fig. 10 e 12= <) e talora unica si ma

con una sottile appendice a mo' di sperone (Fig. 3=s). L'altra, estremità muscolare

(m), è alquanto pili grossa e meno lunga della tendinea, generalmente unica e dà

inserzione , a livello per lo più diS'erente . ad alcune fibre muscolari , le cui fibrille

costitutive passano gradatamente nelle fibrille, dall'unione delle quali risultano i ten-

dinetti primitivi; la stessa estremità poi appare divisa da 3-4 o più linee longitudinali

che vanno scomparendo col progi'edire verso il ventre del corpo e che stanno appunto

ad indicare i diversi tendinetti primitivi, i quali si sono fusi a formare il corpo ten-

dineo. — Non raramente accade di osservare nei preparati la mancanza di codeste fibre

muscolari, ma allora l'estremità omonima appare sollevata sul piano tendineo e come

troncata; pochissime volte m'è rimasto il dubbio se tutte due le estremità andassero

a confondersi nel tendine comune. Mentre l'estremità tendinea è rivolta costantemente

dalla parte dell'inserzione ossea della massa tendinea, la muscolare è diretta verso il

ventre del muscolo.

La struttura è evidentemente quella dei tendini, cioè consiste in un connettivo

fibrillare con nuclei in esso disseminati : le fibrille , isolabili e assai fini, sono natu-

ralmente dirette secondo l'asse maggiore del corpo e pressoché parallele fra loro.

Il contorno è di solito bene spiccato e talora anzi appare sotto forma d'un sot-

tile orlo splendente: questo fatto, la maggior resistenza che i corpi tendinei oppon-

gono all'azione sciogliente degli acidi in confronto alla lamina tendinea, e l'esistenza

che talora può verificarsi di due specie di nuclei di cui gli uni, allungati, entro lo

spessore del corpo, e gli altri, tondeggianti od ovali, alla superficie dello stesso, già

facevano supporre ad un rivestimento particolare. E la supposizione divenne final-

mente realtà mercè una delicata dilacerazione superficiale e la reazione col nitrato

d'argento. Infatti col primo mezzo accade talora di poter osservare dei lembi sotti-

lissimi (Fig. li v) apparentemente auisti. pieghettati, perché addossati a se stessi

cogli aghi dilaceratori, e là dove questi lembi furono allontanati dal corpo, questo

si fa vedere più chiaramente come se vi fosse stato levato un sottil velo ; e talora

anche si ha l'impressione di due o più lamelle sovrapposte : ma su questo non posso

ancora pronunciarmi. Quello che ritengo per certo si è che questo rivestimento consta
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di uno stroma connettivo formato da fibre esilissime incrociantisi, su cui riposa uno

strato di cellule endoteliari poligonali piuttosto larghe, con nucleo tondeggiante od

ovale, e limitate da linee di impregnazione fine e poco sinuose (Fig. 1 e) sì da ri-

chiamar molto quelle della guaina di Henle, quali sono dsscritte da Ranvier. E ve-

dremo anzi come a costituire questo rivestimento concorra appunto anche la guaina

di Henle della fibra nervosa che termina nel corpo tendineo.

Non è affatto raro il caso di osservare, specialmente in corrispondenza delle

estremità del corpo tendineo, degli strozzamenti ad anello (Fig. G-10 e); che, a quanto

parmi, ponno esser dati da fibrille circolari o spinali strozzanti, come in un colletto,

il corpo, il quale in quel punto non potè rigonfiarsi sotto l'influenza della soluzione

arsenicica, oppure stanno a significare la linea di terminazione del rivestimento

(Fig. 15, e), il quale appunto cessa talora in modo ben netto, in corrispondenza

delle due estremità, o anche una pieghettatura dello stesso (Fig. 11 2>)-

Debbo infine ricordare come il corpo tendineo ofi're delle varietà in rapporto

all'età ed alle razze. Infatti nei neonati esso appare più piccolo, meno spiccato, con

nuclei più numerosi e in generale più tendente alla forma cilindrica che alla fusata.

E per riguardo alle diverse specie d'animali, nelle cavie, ad esempio, è men distinto e

più piccolo che nei conigli ; nei cani si avvicina già un po' più a quello dell'uomo che è

assai più grosso, più spiccato, più complicato, essendo qui più palese la sua provenienza

da diversi tendinetti primitivi, come pure più complicata ve n'è la terminazione nervosa,

almeno per quanto riguarda la parte ancor provvista di mielina. — Ne qui mi fermo

a descrivere talune forme strane (Fig. 2" e 3") , le quali probabilmente provengono

dall'unione di due o più corpi tendinei.

b) Elemenlo nervoso.

E questa la parte più importante dell'organo. — Il fascio nervoso, proveniente

dalla parte muscolare o dalla superficie esterna della lamina tendinea che perfora

più meno obliquamente, pervenuto alla faccia profonda di questa, la percorre dap-

prima pressoché parallelamente alle fibre muscolari; ma poi quando è alquanto sud-

diviso, i rami assumono una dii-ezione obliqua; ad ogni modo la direzione di essi

fasci ora è a seconda delle fibre muscolari (dall'inserzione del tendine al ventre del

muscolo), ora è a ritroso e in questo caso spesso le fibre che devono finire ai corpi

descrivono una più o meno larga curva di ritorno, a mo' dei rami di un salice

piangente (Fig. V). La grossezza delle fibre nervose terminanti nei corpi è pure

assai variabile; ed è spesso in diretto rapporto con quella del corpo cosicché, per

esempio, accanto ad un'esile fibra che termina in un pur piccolo corpo, si osserva

una grossa fibra entrare in un organo abbastanza considerevole. — Da uno stesso

fascette possono partir fibre che vanno ai corpi ed altre che finiscono nelle fibre

muscolari od anche in altri organi terminali nervosi
,
però non ho mai riscontrato

nessuna fibra che venga a formar contemporaneamente la terminazione degli uni e

delle altre. Ho sempre osservato pervenire una sola fibra ad un organo, eccetto in

pochi casi: di alcuni parlerò in seguito; in altri 2 o 3 due distinte fibre arrivano

più o meno addossate da un piuttosto lontano fascette ; in un caso poi si trattava
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d'un corpo dalla forma di bisaccia (Fig. 2' A e .4'), dalle due estremità di esso

penetravano due distinte fibre nervose che si diramavano nel corpo senza venire a

contatto nella parte media del corpo stesso. Piuttosto ho riscontrato parecchie volte

il fatto opposto (Fig. P\ cioè capita talora di vedere una fibra nervosa che dopo

una divisione dicotomica va co' due rami a terminare in 2 corpi più o meno di-

stanti fra loro. E (juesto fatto ritengo debba essere frequente ; che se io non l'ho

visto molte volte, ciò attribuisco piuttosto a difetto di preparazione, poiché non è

difficile, nell'eliminare le fibre muscolari che ingombrano il campo , di portar via

anche qualche pezzo di fibra nervosa od un corpo. E ritengo appunto tale fatto fre-

quente perchè altrimenti troppe fibre sarebbero necessarie pe' soli tendini, come quelli

che ponno avere numerosi corpi; d'altra parte spiega la poca localizzazione della

funzione, qualunque essa sia.

La fibra nervosa, giunta presso al corpo, talora si mostra già divisa in 2-3 o

anche 4 rami, tal'altra vi arriva unica: sia la fibra sia queste diramazioni penetrano

nel corpo spesso verso il centro (dopo un tragitto generalmente parallelo o perpen-

dicolare al corpo), talora ad un estremo, e in questo caso non raramente fra le due

code in cui si prolunga l'estremo tendineo (Fig. 10. 12). Quando la fibra penetra nel

corpo abbandona la guaina di Henle (Fig. 1. 15 // ) che divaricandosi ad imbuto si

addossa al corpo col cui rivestimento va a confondei'si, sicché entro al corpo muscolo-

tendineo la fibra nervosa consta tuttora della guaina di Schvvaim con relativi nuclei,

della guaina midollare (che come vedremo va poi scomparendo) e del cilindrasse.

Nel punto di penetrazione poi spesso è manifesto uno strozzamento a colletto

della fibra stessa o de' suoi rami, che nel percorrere l'organo continuano a suddividersi

dicotomicamente (talora in rami cosi ravvicinati da richiamar la forma di zampa d'oca)
;

la loro direzione però non segue una legge costante, ma è piuttosto in rapporto al

punto di penetrazione e al fatto che le ultime diramazioni devono espandersi alla

superficie dell'organo ; cos'i se la fibra giunge ad un punto medio di questo dà presto

due rami relativamente considerevoli che, suddividendosi per loro conto, si dirigono

verso le due opposte estremità, mentre per la porzione intermedia dà rami più corti

e meno considerevoli che, come gli altri, si dirigono divergendo l'uno dall'altro verso

le parti superficiali ancor conservando i caratteri delle fibre midollate . solchè i

segmenti interanulari sono più brevi e più tozzi e biconici, le incisure più ravvicinate.

Giunte così presso la superficie, queste fibre di 2" o S" ordine (la biforcazione avviene

sempre in corrispondenza di uno strozzamento) si trasformano in fibre pallide (Fig. 15)

talora in modo brusco (o) cos'i che da un segmento relativamente grosso che s'annerisce

coU'acido osmico si passa tosto, mediante uno strozzamento, ad una fibra sottile su cui

reagisce solo il cloruro d'oro; tal'altra in modo graduale (o) cosicché il ramo nervoso

rassomiglia ad un sottil cono allungato. Le fibre pallide infine, dando alcune divergenti

suddivisioni, arrivano presso la periferia ove mediante più fini e avvicinate diramazioni

costituiscono numerosi circoscritti ed allungati intrecci reticolati (Fig. 11. 15, ecc.)

simili a tanti fiocchetti, ora ben isolati l'uno dall'altro (Fig. 11) ora molto addos-

sati (Fig. 15), che cessano ad una certa distanza dalle due estremità.

Tali intrecci reticolati mostrano tratto tratto delle nodosità che probabilmente

vanno addebitate all'azione alterante degli acidi (arsen.) sulla terminazione nervosa;
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tuttavia la prova fatta per fissar questa, coU'iniettare una soluzione di acido osmico nella

lamina tendinea prima di sottoporla all'acirlo arsenicico ed al cloruro d'oro, m'è fallita.

Non credo inutile richiamar l'attenzione sopra un fatto di cui si sono già occupati

e Golgi e Marcili, tanto più che in proposito v'ha divergenza fra questi due autori.

Lungo il decorso delle fibre nervose si osservano talora degli ingrossamenti che , secondo

Golgi , sarebbero inspessimenti fusiformi della guaina di Henle dovuti alla diuturuH

irritazione prodotta dalle pulsazioni d'una arteria che incrocia una fibra nervosa. Marchi

pure ha trovato lungo il decorso delle fibre nervose dei tendini oculari del solo

maiale alcuni corpi fusiformi che gli sembrano corrispondere a quelli descritti da

Golgi ; ma , non avendo egli mai verificato un loro rapporto colle arterie , non ritiene

ammissibile l'ipotesi di quest'ultimo, riguardo alla significazione di tali ingrossamenti.

In proposito io noterò come le forme descritte da Golgi si riscontrano non solo nel-

l'uomo, ma pur anche nei cani non giovani (eccezionalmente nei vecchi conigli), che

quasi sempre è dimostrabile il loro rapporto con un'arteria, quale venne osservato

dal detto autore, che anzi se una fibra nervosa viene eventualmente ad incrociar più

volte la stessa arteria o arterie diverse, mostrerà dette espansioni costantemente nel

punto d' incrociamento ( Fig. 1 f), che non solo una fibra nervosa, ma anche un

fascette nervoso presenta Tingrossamento quando incrocia l'arteria; che questo ha

forma fusata, ma coi due estremi incurvati in modo da poterlo ben rassomigliare ad

un' S italica; che per costituirlo non solo s'è verificato un'iperplasia della guaina di

Henle, ma spesso anche un'iperplasia della fibra nervora stessa: infatti se è vero che

ai due poli il numero delle fibre nervose è ancora lo stesso che al di fuori, verso

il ventre del fuso invece ve n'ha generalmente un numero maggiore per una bifor-

cazione dei cilinder axis, che vengono anche a divaricarsi alquanto fra loro. Ed è

per il loro frequente trovarsi nel punto di incrociàmento delle fibre nervose colle

arterie e pel rapporto fra le loro dimensioni ed il calibro del vaso o l'età dell'ani-

male, che mi soddisfa pienamente l'ipotesi di Golgi sulla loro origine. Riguardo poi

ai corpi fusiformi del Marchi, mentre sulla significazione di alcuni non saprei per

ora pronunciarmi (vedi suo lavoro Fig. 2 e) , altri (Fig. 4. 5, 1. e.) ritengo non essere

che gli stessi ingrossamenti del Golgi (il cui rapporto coli' arteria sarà stato proba-

bilmente distrutto nell'allestire i preparati) ; altri ancora (quelli in rapporto ai corpi

tendinei: h Fig. 2, 1. e), parmi corrispondano alla forma che io ho riprodotto nella

Fig. 8 ; dove il modo con cui la fibra nervosa si mette in rapporto al corpo tendineo

richiama alquanto l'inserzione velamentosa del funicolo ombellicale sulla placenta, cioè

la fibra nervosa si suddivide prima di penetrare nell'organo, e la guaina di Henle

si allarga e cosi espansa viene poi a confondersi col rivestimento dell'organo.

e) Rapporti coi vasi sangiminl

Le fibre nervose destinate agli organi muscolo -tendinei, come ogni altra fibra

nervosa, sono accompagnate nel loro tragitto talora da un ramuscolo unico (Fig. G r) più

spesso da due piccoli vasi (Fig. Ir) che fiancheggiandole mandano loro tratto tratto

ad irrorarle dei rami trasversali od obliqui (Fig. 5), s'i da formare delle maglie

allungate e relativamente grandi . rassomiglianti alquanto ai vasi delle fibre muscolari.
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I vasi poi che devono nutrire gli organi (Fig. 4-5-(i) proveugono da piccoli

tronchi vicini (i quali inviano pure rami alle fibre muscolari ed al tendine) ; hanno

dimensioni relativamente considerevoli, e sono in numero variabile (1-3-4). Il loro

punto d'arrivo non è generalmente in rapporto con quello della fibra nervosa , tut-

tavia là dove questa è penetrata nell' organo sono anche più numerosi o piìi grossi

i vasi sanguigni. È per lo più ad un lato, vicino ad un'estremità, che i vasi raggiun-

gono l'organo cui percorrono mantenendosi superficiali. Del resto il loro modo di

comportarsi nell'organo non segue una legge costante. Spesso si osserva un" arteriola

che, dapprima perpendicolare al corpo tendineo , si fa obliqua appena pervenutavi

per biforcarsi tosto , e allora ciascun ramo correndo parallelamente ai lati perviene

all'estremità opposta dove ora si perde, ora si continua ramificandosi nelle fibre mu-

scolari, ora va ad anastomizzarsi con vasi estranei all'organo; durante tale tragitti

si spiccano ramuscoli, che attraversando con varia direzione l'organo, si anastomizzano

con quelli provenienti dal ramo che lungheggia il lato opposto ; e non raramente si

staccano pure alcuni rami che concorrono a formar la rete sanguigna del tendine e

delle fibre muscolari. — Altre volte, anziché due vasi, ve n'ha uno solo che percorre

il corpo tendineo pel suo lungo or addossato ad un lato, ora nel mezzo: anche qui

si hanno i piccoli rami che attraversano il corpo e quelli che vanno all'esterno.

I vasi delle fibre muscolari inserte all'estremità omonima , sono dati talora

dallo stesso vaso che irrora il corpo, tal'altra da un ramo proveniente dal di fuori,

più spesso hanno origine mista.

d) Rapporti coi fusi muscolari.

(Fig. 9-10).

Frammezzo alle ordinarie fibre muscolari furono descritti fascetti caratteristici

chiamati fusi muscolari (Muskelspindeln diKuhne)

—

Nervenhiuurl o Muskelknospen

(Kòlliker) — fascetti muscolari avviluppati, ecc. — Essi sono costituiti da 1 (nel

pellicciaio del Coluber) a 5-8 (nei muscoli umani, ecc.) fibrette muscolari dall'aspetto

giovane ed anche embrionale, rivestite da numerose guaine sovrapposte e rigonfiate

nel punto d'entrata del nervo in modo da richiamar l'involucro dei corpi di Pacini,

La fibra nervosa, che vi entra costantemente, abbandona la sua guaina di Henle che

si sdoppia per fondersi colle diverse guaine del fuso, quindi va a perdersi nella porzione

inedia del fuso e precisamente nella sostanza muscolare che è ridotta ad una serie di

nuclei immersi in una sostanza granulosa sprovvista di striature trasversali.

Aggiungerò ancora come questi fusi scoperti da Kiihne (1) che restò incerto

sul loro significato, da KoUiker (2), si ritennero rappresentare un processo di di-

visione e vegetazione dei muscoli e dei nervi stessi; da Ranvier (3) forme speciali

(1 ; KiJHNE, Veber die Endigwng der Nerven in den Nervenhùgeln der Muskeln. — Virchovv's Archiv,

t. XXX, s. 205.

KÙHNE, Die Muskelspindeln. — Virchovv's Archiv, 1883, XXVIII, 528.

(2j Kòlliker, Handbuch d. Gevvebetehre, 1867, p. 173-174.

(3) Ranvier, Lepons sur le système nerveux, 1878, II, p. 316.
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il cui significato gli sfugge; da Krause (1) un processo di aumento delle fibre mu-

scolari; da Kraske (2) resti di vecchi muscoli; da Golgi (3) una probabile forma

embrionaria dei muscoli stessi; da Millbacher (4) un'atrofia di un fascio muscolare;

da Breraer (5) un processo di sviluppo; ecc.

Non posso ancora pronunciarmi con sicurezza in proposito ; benché la loro presenza

tanto in muscoli sani che in atrofizzati senza punto eccedenza in questi ultimi , la

loro abbondante irrorazione sanguigna, la loro frequenza abiuanto maggiore nei mu-

scoli dei feti che degli adulti, ecc., mi rendono meno favorevole all'ipotesi di Kraske

e Millbacher che a quella degli altri.

Mi limiterò a notare che questi fusi vengono ad inserirsi ad un tendinetto esiguo

acuminato, il quale si perde nella lamina tendinea, mentre all'altra estremità (rivolta

verso il ventre del muscolo) si vedono spessissimo due o anche più fibrette muscolari

^di solito in numero minore che in un altro punto più centrale), troncate e libere da

involucro; che quindi l'involucro fusiforme non avvolge (Questi fusi per tutta l'esten-

sione, ma più fitto ed ampio nel punto ove la fibra nervosa penetrata viene a per-

dersi in un ammasso confuso di nuclei, va poi man mano restringendosi da entrambe le

parti; che non è raro il caso di osservare due fibre nervose (Fig. 10 /', /'), che arri-

vano al fuso muscolare in due punti diversi per terminare pure indipendentemente l'una

dall'altra; che ad ogni modo la fibra nervosa talora penetra direttamente nella parte

dilatata del fuso muscolare per finirvi tosto, ma spesso ancora raggiunge il fuso in

un punto eccentrico, e, perforato Tinvolucro, si dirige parallelamente alle fibrette mu-

scolari verso il ventre del fuso, dove termina nel modo accennato ; che i detti fusi

sono irrorati da uno o due vasi sanguigni relativamente considerevoli, i quali vi hanno

un decorso spesso cirsoideo e diramazioni esclusive agli stessi.

>Ia ciò che mi ha mosso a parlare di tali corpi è il loro abbastanza frequente

rapporto cogli organi muscolo-tendinei . Infatti spesso m'è occorso di osservare come

il loro tendinetto abbia un'inserzione comune coli' estremità tendinea degli organi,

(Pig. 10 t'), più raramente vi si attacchi verso il mezzo o la estremità muscolare.

Ma siccome li ho poi anche veduti sia lontani, sia vicini, senza mettersi in rapporto

con (juesti; ed uno anzi fra due vicinissimi corpi ma perfettamente isolato da loro

(Fig. 9), così dovetti concludere che tale rapporto è afiatto accidentale e la frequenza

del loro rapporto di contatto si debba piuttosto a ciò che in entrambi penetrano

sempre vasi e nervi, entrambi partono dalle lamine tendinee ; e tanto più son tratto

a credere che nulla abbiano di comune nella loro significazione, perchè non rara-

mente la fibra nervosa destinata all'organo tendineo vi giunge con direzione ben diffe-

rente da quella del fuso muscolare (Fig. 9, 10, n, n). — V'ha certamente un'analogia

delle due forme: entrambe sono fusiformi, ben irrorate, fornite d'una speciale fibra

(1) Krause, AUgemeine und mikroskopische Anat., 1879, p. 499.

(2) Kraske, Experimentelle studien uber die Regeneration der quergestr. Musheln - Habitationschr.

Halle, a. s. Jahresberichte, f. 1878.

(3) Golgi, Contribuì, all'istologia de' muscoli volontari. Archivio di Bizzozero, 1881, V», p. l'OS.

(4) Millbacher, Deutsches Archiv f.
KUnische Medicin, 1882, (LXIII, 3-4).

(5) Bremer, Ueber die musketspindeln nebst Bemerkungen ueber Struclur, Neubitdung, und In-

neroation der Querg. Mushelfaser, Archiv. f. mikr. Anat., XXII, p. 318.
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nervosa che vi termina e di uno speciale involucro endoteliare (V. pag. 9 e Ranvier),

entrambe hanno un'estremità simile (estremità tendinea dell'organo muscolo-tendineo,

tendinetto del fuso), tantoché a ]>iccolo ingrandimento è possibile confondere l'una con

l'altra, specialmente se l'organo musculo-tendineo è molto allungato e poco rigonfiato.

Ma già a 45 diametri d'ingrandimento ognuno può convincersi come sieno ben di-

stinte fra loro per la maggior strettezza e lunghezza del fuso muscolare, per la strut-

tura affatto diversa , inoltre mentre gli organi muscolo-tendinei hanno sede costante-

laente nella zona di passaggio dal tendine al muscolo , i fusi muscolari si riscontrano

pure in mezzo alla massa muscolare, anzi è qnì dove furono sempre rintracciati da

tutti gli autori che se ne occuparono.

e) Rapporli con ulive lermimnmi nervose.

Le terminazioni a cui qui alludo sono i corpi di Pacini e le clave, già descritti

da Golgi nei tendini dell'uomo

Ora, queste terminazioni io ho riscontrate , benché raramente , anche nei cani,

gatti e conigli, dove generalmente risiedono sulla faccia più superficiale delle lamine

tendinee. — Di solito il rapporto che essi hanno cogli organi muscolo-tendinei è dato

solo dalla maggiore o minor vicinanza, e dalla provenienza della fibra nervosa dallo

stesso fascette che manda pur fibre a codesti. Ma in proposito credo degno di nota

un reperto abbastanza singolare (Fig. 11); una fibra nervosa {a) biforcandosi manda

un ramo («") ad un corpuscolo di Pacini [A), mentre l'altro (a) penetra in un organo

tendineo (dove termina un'altra fibra nervosa {h)) per finirvi pure in un corpuscolo

paciniano {A) il quale vi si dev'essere annidato ben intimamente se non potei in verun

modo disgiungerlo. Ed altre tre volte (cane, coniglio) m'è occorso di trovare un corpo

pacinico innicchiato in un organo tendineo, ma non mi fu dato d'accertarmi se le due

fibre nervose portantisi ai due diversi corpi provenissero dalla biforcazione d'una sola.

Tale fatto non mi parrebbe strano, persuaso che la specificità della funzione dei nervi

dipenda non tanto dal diverso modo di origine (che al più ci indicherà se la fibra è

motrice o sensoria), né dalla struttura e composizione chimica del nervo, quanto dal

diverso modo di terminare, ciò che del resto tendono a comprovare gli esperimenti

suU'incrociamento dei nervi di diversa destinazione e funzione (Rawa, Stefani, ecc.).

IV.

Funzione degli organi muscolo-tendinei.

È bensì vero che questi corpi infin de' conti constano di tessuto tendineo , ma

la loro individualità non può assolutamente essere negata, perchè :

1° Risultano dall'unione di 3-7 o più tendinetti riuniti in un solo, mentre

è legge costante che ogni fibra muscolare si inserisca ad un unico tendinetto primi-

tivo, il quale va a confondersi sempre isolatamente colla massa tendinea
;
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2° Hanno contorno bene spiccato ed un rivestimento endoteliare che poggia

sopra una membranella di tessuto connettivo fibrillare.

3° Giaciono su di un piano diverso dal resto del tendine, nel quale svaniscono

per l'estremità tendinea;

4° Vi arriva sempre una fibra nervosa per distribuirvisi in tutto e nel solo

corpo con legge costante
;

5" I vasi sanguigni che li irrorano hanno, rispetto a quelli della lamina ten-

dinea, una certa individualità.

Qual è ora la genesi loro?

« Parrebbe risultino da un circoscritto ispessimento del connettivo «tendineo attorno

ed in corrispondenza di un gruppo di terminazioni » . Probabilmente poi sono un per-

fezionamento delle terminazioni libere a cespuglio intricato (ivirres Gestriipp) riscon-

trate da Sachs (1), e dallo stesso Golgi nella lucertola (tendini della doccia vertebrale,

della coda, semitendinoso, tendine d'Achille, ecc.) e nella rana (sternoradiale, semiten-

dinoso). E ciò dico anche perchè negli animali (che furono oggetto delle mie osser-

vazioni) superiori a que' due, non ho mai riscontrato una terminazione libera.

Ciò premesso, qual è il significato di questi organi? hanno essi una funzione

di moto di senso? e se sono organi sensorii, presiedono ad una sensibilità comune

muscolare ?

Queste domande sono ovvie quando si pensi che nei muscoli , benché agenti

motori per eccellenza, risiede pure una sensibilità comune, ed una detta ntnscolare,

per cui appunto si può valutare la resistenza che un muscolo od una massa musco-

lare sono capaci di sopportare, e quindi ci accorgiamo dell'esercizio richiesto per soste-

nere e sollevare un corpo — Orbene, questi organi sono forse terminazioni motrici'^

Se consideriamo che essi in tal caso dovrebbero finire direttamente entro la sostanza

muscolare, e che vi sono appunto altre terminazioni le quali si comportano così ed a

cui generalmente si attribuisce tale funzione, certamente non possiamo accettare tale

ipotesi. — Né servono alla sensibilità generale perchè non sarebbe necessaria la costanza

della sede (fra tendine e muscolo); inoltre la forma dei nostri organi non richiama

punto quella che hanno gli organi deputati a tale funzione in altre parti dell'orga-

nismo, mentre una data funzione è sempre legata ad una speciale e costante forma

dell'organo ad essa destinato; e d'altra parte mi sembra che tale sensibilità, così

poco rappresentata nel muscolo, si potrebbe forse originare dalle clave e dai corpu-

scoli pacinici, pure scarsi rispetto agli organi muscolo-tendinei ; e infine sarebbe in tal

caso più opportuno che essi si trovassero in maggior copia alla superficie cutanea

dell'espansione tendinea (come avviene delle clave) che alla profonda. — Se invece

considero bene la sede di tali organi (nella zona di passaggio fra muscolo e tendine)

e la loro diretta continuazione col sarcolemma delle fibre muscolari primitive ; e se

le ritengo come una forma perfetta delle terminazioni nervose libere osservate nei

tendini di animali inferiori; se rifletto ciie nella cute, dove tutte le altre sensazioni

(tattile, dolorifica, termica, ecc.), eccetto la muscolare sono ben rappresentate ,
non

I ) C. Sachs, Die Nerven der Sehnen. — Archiv f. anatom. Physiologie und Wisaensch. Med. 1875-76.

Serie II Tom. XXXVIII. H*
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lurono mai riscontrati organi che avessero qualche analogia con quelli tendinei, mentre

nei muscoli e tendini, dove il senso muscolare è in gi'anrle prevalenza sulle altre sen-

sazioni che vi sono poco o punto rappresentate, pur gli organi muscolo-tendinei pre-

valgono sulle altre terminazioni nervose sensitive (clave e corpuscoli lìacinici), non posso

a meno di venire nella convinzione che la funzione de' corpi in discorso sia precisa-

mente quella della sensibilità muscolare, poiché evidentemente essa deve armonizzare

con quella dei muscoli ed essere in rapporto contemporaneamente col tendine : ed

appunto questi organi speciali sono situati . (juasi dinamometro, fra gli organi che

rappresentano la potenza motrice (fibre muscolari) e la parte su cui questa potenza

primieramente agisce (tendini).

Però è nel fatto più che nel ragionamento che volli ricercare la vera significa-

zione fisiologica degli organi muscolo-tendinei.

Ormai è da molteplici dati abbast ìnza comprovato che la coscienza di uno sforzo

non può aver luogo senza il fatto compiuto della contrazione dei muscoli, e ciò anche

nei paralitici, i quali se non ponno contrarre i muscoli paralizzati, e pur sentono di

fare uno sforzo allorché tentano di metterli in attività, devono la coscienza di un tale

sforzo alla contrazione in cui mettono altri gruppi muscolari e specialmente i respi-

ratori (Vulpian, Ferrier, Stricker, Federici, ecc.): ed è pure accertato che il senso

muscolare si manifesta soltanto allorché la contrazione che apporta modificazioni pecu-

liari nel muscolo (e più particolarmente negli organi a detto senso deputati, se esistono)

sia riferita al centro per via centripeta e non pei nervi motori, come voleva Bain.

Quindi, supposto che i corpi in discorso sieno i veri organi del senso muscolare,

essi dovranno mostrare una certa indipendenza dalle fibre nervose motrici, ed un intimo

nesso colle sensitive.

Ad accertarmi di ciò due vie mi erano aperte: Vanatomo-patologica e la spe-

rimentale.

Infatti, per riguardo alla prima, Tatassia motrice, ad esempio, in cui mentre è

conservata la potenza muscolare manca un'acconcia ordinazione e il senso muscolare ;

in cui la lesione patologica si riscontra per lo più nelle colonne posteriori del midollo

spinale e nelle radici spinali posteriori dei nervi spinali, dovrebbe pur mostrare una

alterazione delle terminazioni muscolo -tendinee accanto a quelle muscolari ancor con-

servate più o meno bene, se codeste sono davvero organi del senso muscolare ; e d'altra

pai"te data una paralisi di moto completo ed antica, essendo le funzioni di senso

(specialmente muscolare) intatte , si dovrebbero osservare gli organi muscolo-tendinei

ben conservati, mentre le altre terminazioni nervose sarebbero alterate.

Siccome mi mancò il materiale opportuno per risolvere con questa via la que-

stione (non volendo per ora tener calcolo di un caso nel (|uale — per essere stato

Tesarne obbiettivo dell'ammalato incouipleto — i risultati non hanno evidentemente

importanza), cos'i mi lùvolsi alle esperienze.

Le quali, come ho già accennato, furono istituite su cani. Di essi i tre a cui ho

tagliato le radici midollari lombari sensitive (per non parlare che di quelli sopravvissuti

all'operazione) furono uccisi dopo (i dì, 15 dì e 4 mesi; i due cui avevo tagliato

quelle anteriori furono sacrificati dopo 5 dì e 4 mesi. Ed è specialmente sui due

vissuti per 4 mesi coli 'alterazione che fissai meglio l'attenzione.
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Il cane, che aveva interrotte le radici posteriori, nel suo treno posteriore rasso-

migliava perfettamente ad un atassico; ne usava ma in modo poco acconcio e non

ordinato allo scopo. — Mentre sia uell' ischiatico che nel crurale trovai delle fibre

(rare però) alterate, quali si rinvengono dopo il taglio del nervo, non ho potuto veri-

ficare alcuna alterazione negli organi muscolo-tendinei e nemmeno nelle fibre musco-

lari, benché abbia sottoposto all'osservazione non poche lamine tendinee dei due arti

posteriori. Io non saprei ben dire se 1' alterazione delle poche fibre dei due nervi

ischiatico e crurale debba riferirsi ad una degenerazione discendente delle fibre sensitive

tagliate, oppure ad una degenerazione discendente delle fibre motrici provocata dalla

irritazione delle radici motrici durante il taglio delle sensitive (1). Ciò che per ora importa

di più notare si è che il reperto essendo stato negativo nulla risponde alla questione

se gli organi muscolo-tendinei sieno in rapporto colle fibre centripete o meno. — Il cane,

che pur conservai per 4 mesi ed al quale aveva interrotto le radici lombari anteriori,

usava nel camminare dei soli arti anteriori, portando il corpo un po' avanti per tenersi

in equilibrio, e tenendo gli arti posteriori sospesi dal suolo e colle coscie alquanto

flesse ;
vi era conservata la sensibilità. — I nervi crurale ed ischiatico avevano delle

fibre alterate (cioè ridotte ormai a bendelli connettivali forniti di nuclei e presen-

tanti a distanze relativamente notevoli quei rigonfiamenti fusiformi descritti col nome

di pseudocellule gangliari) ; tali filjre rispetto a quelle normali erano tuttavia in

numero limitato, ma superiore a quello delle fibre alterate trovate nel cane a cui

avevo recise le radici posteriori. — Le fibre muscolari dei muscoli innervati dalle

radici tagliate apparivano in uno stadio avanzato di atrofia. La terminazione nervosa

negli organi muscolo-tendinei delle lamine tendinee corrispondenti a codesti muscoli si

era conservata perfettamente normale (Fig. 15), mentre pur le fibre muscolari inse-

rite agli organi presentavano le identiche alterazioni delle altre. — Tale reperto

dimostra appunto come gli organi muscolo-tendinei non hanno alcuna dipendenza dalle

fibre centrifughe, devono quindi essere in rapporto colle sensitive.

Fondandomi adunque su questi risultati, parmi non affatto inverosimile la se-

guente spiegazione per la genesi del senso muscolare. Uno stimolo dei nervi motori

vien trasmesso, mediante le loro terminazioni muscolari, ai muscoli stessi che si con-

traggono: questa contrazione deve apportar modificazioni agli organi muscolo-tendinei,

che, come dicemmo si trovano appunto tra le fibre muscolari ed il tendine da cui

esse fibre partono, e probabilmente uno stiramento più o meno considerevole in rapporto

all'intensità della contrazione; la fibra centripeta che vi termina (o meglio vi origina),

eccitata da questa modificazione, ne avverte il centro nervoso, che sarà pure più o

meno impressionato, donde la coscienza del lavoro che un dato muscolo od un dato

gruppo muscolare ha compiuto. Se questo circolo è interrotto sia perchè non è tras-

messo lo stimolo al muscolo (interruzione della via centrifuga), sia perchè non è riportata

al centro la modificazione avvenuta in questo (interruzione della via centripeta), allora,

per ragioni fra loro diverse, non si verificherà neppure il senso muscolare.

(1) Devo qui notale che di tale questione e di quella delle degenerazioni ascendenti (nel midollo

spinale) in seguito al taglio delle radici nervose midollari intendo farmi un critei-io personale sicuro

con una serie di esperienze che ho già in corso.
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Alterazioni pel taglio del nervo spinale (ischiatico).

A questa serie di esperienze io mi son accinto coUintenzioiie di ripetere a pro-

posito degli organi muscolo-tendinei quanto già molti, fra cui Ranvier (1) e Tizzoni (2),

istituirono pel nervo stesso (ischiatico) e che la signorina Cattaui (3) ha da non molto

reso di pubblica ragione a proposito dei corpuscoli di Pacini.

A tal uopo ho sacrificato i conigli e le cavie ad epoche diverse da ^ a 63 di dopo

il taglio del nervo (con escisione di un centimetro circa dello stesso). Ed eccone i risul-

tati, i quali però, debbo confessarlo, non furono sempre così completi e sicuri come avrei

desiderato, e ciò in gran parte per l'incerta riuscita della reazione col cloruro d'oro.

La degenerazione susseguente al taglio dei nervi spinali affetta pure la termina-

zione nervosa muscolo-tendinea, ma non contemporaneamente ne in misura uguale, sicché

mentre in alcune il processo degenerativo appare già iniziato dopo 12 ore circa, in altre

anche dopo 20 e più ore non è paranco manifesto. Tuttavia dopo un giorno e mezzo

al più i fatti degenerativi si osservano in tutti i corpi, sebbene in gradi differenti.

La fibra nervosa, al difuori dell'organo muscolo-tendineo presenta le stesse al-

terazioni descritte nel moncone periferico dei nervi sj)inali in seguito al loro taglio
;

solo che in vicinanza alla loro entrata nelh organo la fibra appare relativamente più

alterata o almeno la reazione della mielina coli' acido osmico e col cloruro di oro

accade più interrottamente.

Entro l'organo dobbiamo considerare la porzione mielinica della terminazione

nervosa, e la porzione a rete. — Nella 1' porzione troviamo ripetuti i fatti che si

verificano nella porzione esterna della fibra nervosa, m:i compaiono più precocemente

(del l'esto l'alterazione della terminazione nervosa in confronto a quella delle fibre

nervose è più pronta anche per altre circostanze, ad es. per l'alterazione cadaverica).

Anche qui (Fig. 12, 13, 14) ci troviamo di fronte ad una segmentazione ed al riassor-

bimento della mielina che verso il 14° di è generalmente scomparsa: ad una prolifera-

zione dei nuclei e sviluppo del loro protoplasma che vanno a segmentare ed a sostituire

la mielina, di cui si osservavano anche alcune goccioline sparse per l'organo, e ad un

probabile spezzettamento del cilindrasse. Quest'ultimo fatto lo induco per analogia, io

però non ho potuto verificare quello che avviene del cilindrasse entro il corpo tendineo.

Né ho potuto constatare alcuua accorrenza delle così dette cellule migratorie, che sa-

rebbero incaricate di esportare dalla fibra nervosa la mielina. — L'ultima termina-

zione nervosa (la più sottile, amielinica) si altera ancor più presto; già dopo 20 ore

dal taglio del nervo l'intreccio reticolato appare interrotto (Fig. 12); dopo 36-48

(1) Ranvier, Lecons sur le systèrne nerveux, 1882.

(2) Tizzoni, Sulla patologia del tessuto nervoso, Torino, Bona, 1878.

(3) Cattani, Ricerche intorno alla normale tessitura ed alle alterasioni sperimentali dei corpu-

scoli pacinici degli uccelli. Accademia dei Lincei, 1884.
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non si scorgono più che quei noduli i quali si osservano nei fiocchetti in corrispon-

denza probabilmente dei punti di divisione delle fibrette; e dopo 3-4 dì al più non

se ne scorge più traccia.

La parte tendinea dell'organo offre poche modificazioni, e cioè un leggier grado

di impicciolimento o raggrinzamento molto tempo (2-3 mesi) dopo il taglio (Fig. 14),

ed un aumento di nuclei che in parte sono della fibra nervosa. — Le cellule pn-

doteliali subiscono (almeno mi parve) una degenerazione adiposa.

Conclusione.

Ed ora credo di poter conchiudere che:

l' In tutti i muscoli dei mammiferi (almeno dei mammiferi superiori) e pre-

cisamente nella zona di passaggio fra il tendine e le inserzioni muscolari, esistono

realmente corpi aventi un"individualità ben distinta: gli organi muscolo-tendinei.

2" P]ssi sono fusiformi, e delle loro estremità l'una si perde nella lamina ten-

dinea, l'altra dà inserzione a 3-8 fibre muscolari ; hanno la struttura del tessuto

tendineo e sono rivestiti da un involucro connettivale esilissimo. su cui si applica una

membranella endoteliale a cellule poligonali piuttosto larghe.

3" Ad ogni organo perviene di solito una fibra nervosa, eccezionalmente due

,

più spesso una sola biforcandosi innerva due organi ; la fibra, abbandonando la guaina

di Henle che si confonde col rivestimento dell'organo, penetra in questo dividendosi

dicotomicamente, finche, fattasi pallida, forma tanti fiocchetti reticolati disposti vicini

alla periferia dell'organo.

4° Lungo la fila nervosa s'incontrano tra loro ingrossamenti fusiformi dovuti

per lo più alle pulsazioni di un' arteria che, incrociando la fibra o il fascetto nervoso in

quel punto, vengono cosi ad irritarlo continuamente.

5° Gli organi tendinei sono irrorati dai rami dei vasi vicini; il loro circolo

sanguigno ha tuttavia una certa fisionomia propria.

6° Essi sono talora iu rapporto di contatto coi fusi muscolari : e non affatto

raramente con corpuscoli pacinici che vi si ponno anche innicchiare; tuttavia le fibre

nervose che vanno ai fusi ed ai corpuscoli pare che siano affatto indipendenti da quelle

degli organi muscolo -tendinei.

7° Gli organi muscolo-tendinei sono deputati ad una funzione di senso, essendo

essi in relazione colle fibre nervose centripete ed indipendenti da quelle centrifughe ;

e molto verosimilmente sono gli organi del senso muscolare.

8° I fatti degenerativi che accadono nel moncone periferico dei nervi spi-

nali recisi si estendono fino all'organo tendineo; la parte tendinea dell'organo offre

solo un leggier grado di raggrinzamento molto tempo dopo il taglio. Dell'elemento

nervoso nella porzione midoUata si ripetono i fatti descritti nel nervo tagliato, i quali

però appaiono più precocemente, mentre l'ultima porzione (amielinica), che già dopo

20 ore dal taglio appare interrotta, dopo 3-4 dì e anche prima è affatto scomparsa.
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE

In ogni figura;

t = estremità tendinea dell'organo muscolo- tendineo; — m = estrem. muscoL:

— w = fibra nervosa che arriva all'organo: — l —^ punto in cui esso vi penetra la-

sciando la sua guaina di Henle che, espandendosi, va a confondersi col rivestimento

endoteliare dell'organo stesso ;
— r = terminazione della fibra nervosa in reticella

(Esazione col cloruro d'oro).

Tavola I.

Fifi. T'. Una fibra nervosa (m) biforcandosi (d) innerva due organi muscolo-tendinei

rivestiti del loro endotelio e. (Organi di coniglio. Reazione col nitrato

d'argento e l'acido osmico. Ingrandimento di circa 100 volte).

» 2", 3^ Forme non comuni di organi muscolo-tendinei.

» 2'. Organo (A, A) in forma di bisaccia, fornito di due fibre nervose che vi ter-

minano ben distinte: di esse fibre Tuna (n) biforcandosi manda un ramo

ad un altro organo che ha l'estremità tendinea comune con quella del-

l'organo a bisaccia. — (Nel preparato eran pure annesse alcune clave, che.

per semplificare furono ommesse nel disegno). — (Coniglio. — Reaz. col

cloruro d'oro. — Ingrand. 45 diam.).

» 3". Da un organo parte, quasi appendice, uno più piccolo innervato da un ramo

della fibra nervosa che pure termina in quello ; s = prolungam. del piccolo

organo a mo' di sperone (Come la fig. 2").

» 4", 5% 6". Circolo sanguigno degli organi muscolo-tendinei. (Coniglio. — Inie-

zione nelle arterie. — Reaz. coll'acido osmico. — Ingrand. 90 diam.)

» A', 5" Due vasi lungheggiano i lati degli organi, spiccando capillari ad anasto-

mizzarsi fra loro o coi vasi di parti esterne : nella fig. 5", il vaso è tron-

cato verso l'estrem. muscol.; nella fig. 4" il circolo delle fibre muscolari

è in parte comune, in parte distinto da (luello dell'organo.

» 6^ Un sol vaso percorre l'organo e dà tutta la nutrizione dell'estremità muscolare,

prolungandosi anche a fibre muscolari estranee. E ben distinto il colletto (e)

stringimento ad anello.



DEL DOTT. ALFONSO CATTANEO 255

PiG. T. Un fascette '«) di due fibre nervose, lungheggiate da due capillari (r) che

(li tratto in tratto comunicano per rami trasversali (s), in due punti in

cui incrociano due arterie («) mostrano due ingrossamenti fusiformi (/")

costituiti da un' iperplasia della guaina di Henle. e in cui le due fibre

nervose, dividendosi, divengono 3-5-6 per ritornare, subito dopo, ancora

due. — (Uomo. — Ingrand. 45 di;im.)

8". Di due fibre nervose (w), la più piccola va in una clava (p), la più grossa

penetra in un ingrossamento fusiforme (/'), ove pure si divide: (juesto in-

grossamento verso l'organo non si restringe più come all'altro estremo,

ma, così espanso va a finire sull'organo. (Uomo. — Reazione coli' acido

osmico. — Ingrand. circa 90 diam.)

Tavola II.

FiG. 9% 10'. Rapporto degli organi muscolo-tendinei coi fusi muscolari. (Coniglio. —
Ingrand. 45 diam.).

» 9". Un fuso muscolare (-M) fra due organi muscolo-tendinei, coi quali non contrae

rapporti di contatto (Reaz. col cloruro d'oro).

» 10". Il fuso muscolare ha l'inserzione tendinea comune con una dell'organo, la cui

estremità tendinea è biforcata; in e è evidente uno strozzamento ad anello.

La fibra nerv. «', che ha direzione opposta a quella dell'organo, biforca-

tasi penetra coi due rami (/'/') in due punti differenti del fuso. (Reazione

coll'ac. osmico).

» IP. iV = fascette di tre fibre nervose, di cui l'una (e) va a finire in un organo

muscolo-tendineo molto lontano ; l'altra (h) termina pure in un organo (B) ;

l'ultima (a) si biforca per mandare un ramo in un corpuscolo di Pacini

libero {A), ed un secondo in un altro corpuscolo {A) innicchiato nell'or-

gano B. — Taglio dell' ischiatico da pochissime ore ; la terminazione a

reticella è ancor discretamente conservata. (Coniglio. — Reaz. col cloruro

d'oro. — Ingrand. circa 150 diam.). ^

» 12', 18', 14". Organi muscolo-tendinei alterati perchè fu interrotta la loro co-

municazione coi centri nervosi. (Taglio dell'ischiatico. — Dagli arti poste-

riori di coniglio).

» 12'. ()rg. muscolo-tendineo ad estremità tendinea bifida, 30 ore dopo il taglio del

nervo spinale. — La fibra nervosa, pressoché normale al di fuori, mostra

alterazioni sempre più accentuate verso la sua terminazione; la reticella

appare assai interrotta. (Reazione col cloruro d'oro. — Ingrandimento

200 diam.).
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FiG. 13". Dopo 3 giorni dal taglio dell'ischiatico. —Della parte amielinica (terminazione

a reticella) non appare più nulla. (Keaz. col cloruro d'oro. — Ingrandi-

mento 90 diam.).

» 14°. Dopo due mesi circa dal taglio dell'ischiatico. — Della fibra nervosa entro

l'organo non rimangono che alcuni nuclei della guaina di Schwann a

tracciar la via che quella seguiva. 11 corpo è alquanto raggrinzato , ed

anche le fibre muscolari (i«) si presentano in via d'atrofizzazione. — v, v

rivestimento dell'organo rotto e spostato (cogli aghi) per metterlo in evi-

denza. (Keaz. coll'acido osmico. — Ingrand. 100 diam.).

» 15\ Organo muscolo-tendineo 4 mesi dopo il taglio delie radici anteriori del

midollo spinale. La terminazione nervosa è normale. (Il passaggio della

fibra midollata all'amielinica ora è graduale (o) ora brusco (o) ). — Le

fibre muscolari sono alterate [atrofizzate). — e linea che segna il ter-

miTie del rivestimento. — (Cane. — Reaz. col cloruro d'oro. — Ingrandi-

mento 200 diam.).

I I JQI' I
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I MOLLUSCHI
DEI TERRENI TERZIARII

DEL PIEMONTE E DELLA LIGURIA

DESCRITTI

DA

LUIGI BELLARDI
Memoria letta ne II' adunanza del 6 Febbraio 1887

PARTE V.

MITRIDA E

(Con tiri ua^ion e)

II SEZIONE.

Coliiraella antice valde producla, anfraclus ultiraus anlice valde sed regulariter atteoiialiis,

non, vel vìx deprcssus, inde testa snbcaudala.

A.

Anfractus omnes- longittidinaliter ecostati.

43" Serie.

Testa angusta, longa. - Nudcus apicalis parvus, angustus : anfractus primi

subito inflati, inde apex spirae parum acutus ; anfractus uJtimus antice valde.

productus et attenuatus , vix depressus. - Superficies transverse multi-sulcata et

multi-costata, longitudinaliter pUcato-lamellosa. - Os angtistum , longuni , in ca-

nalem subproductmn : colmnella valde prodiicta, suhcaudata, ad apicem vix sinistror-

sum incurvata ;
plicae columellares quatuor, inter se satis distantes.

La forma dei primi anfratti differisce alquanto nelle specie di questa serie da

quella delle specie della seguente: qui i primissimi anfratti, compreso il nucleo em-

brionale , sono piccolissimi e quelli che li seguono , il quarto ed il quinto, crescono

subito sproporzionatamente per modo che la spira all'estremità è alquanto rigonfia»

mentre che nelle forme seguenti è acutissima e regolarmente svolta.

165. MlTBA ELEGANTISSIMA BeLI..

Tav. II, fig. 7.

Tesla subfusiformis, an(]iisla: spira louga, salis acuta. - Anfraclus convexi, praeserlim

ullimi; ullimus anlice vix deprcssns, ditnidia loìigitudhie parum brevior. - Superficies elegan-

tissime clathrala: coslae Iransversae promincnles , angiislae , subangulosae , conferlae , subtini-

Serie II Tom. XXXVIII. i*
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formes, odo vel novem persjìicuae in primis et ine'liis anfraclubus, vìgintiquinqne in uUimo,

a sidco satis lato et profando separatile, prope rimani maijis obliquae, viinores, a sulco laliore

separalae, anlerior/'S multo minores; ultima posterior cmtra suluram decurrens minor: plicae

longiludinales panim coslis traasi<ersis minores, sublameltosae, creberrimae, in inlerslitia co.itu-

laritm transversarum et super has continuae, inde superficies eleganter granulosa. - Os angusUini:

oolumella reirorsum laeviler inflexa.

Long 55 ram.: Lai. \'i mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo: Coli, del Museo.

1G6. .Mitra kxornata Bell.

Tav. II, flg. 8 e Tav. V, fig. 10.

Testa subfiisiformis anriusla: spira tenga, valde acuta. - Anfraclus parum convexi; ul-

limus anlice valde et subregulariter attenuatus, vix depressus, dimidia longitudine brevior. - Sm-

perlìcies loia Iransverse sulcato-coslala et longiludinaliter mimile piicata: sulci profjt/i(/t, in sin-

qulis anfraclubus Inter se subaequales, 5-7 in anfraclubus primis et mediis perspicui, 1 7-20 circiter

in ultimo; sulci in primis anfraclubus angusti, in mediis et ultimis graduatim latiores, inde

costae inlerpnsitae in primis anfraclubus latae et nomplanalae, in mediis et primis angustae, sub-

acutae, prominenles ; costula, vel coslulae, minores in sulcos pieruraque decurrenles: pliculae

longiludinales conferlae, super costas et cosltUas continuae: sulci prope riniam decurrenles

latiores, magis obliqui. - Os anguslum, perlongum; labrum sinislrum compressura: columella

valde producta, vix contorta, sinislrorsum parum incurvata.

Long. 95 mm.: Lai 18 mm.

aiitra scrobiculata E. .SISMD , Sijn., pag. 41 (in parie).

OE.SH. in LAJICK., Anim. s. m-t., i> ed., voi. X, pag. 362 (in parte .

MICilTTl., Foss. Mioc, pag. 311.

E. STSMD., S>jn, 2 ed., pag. 43 (in parie).

var. C BELL., Alonoyr. Mitre, pag. 16, tav. II, Gg. 8, 9.

DODERL., Cerni, gcol. terr. mioc. siip. hai. centr., pag. 24.

var. C. COPP., Falconi, moclen., pag. 45.

var. C. SEGUENZ., Le Form. terz. Proi: Reggio, pag. tOl.

Questa forma è caratteristica del miocene superiore dei Colli tortonesi.

La forma di San Domingo che il G. B. Sowerby ha pubblicata col nome di

M: Renniheri (Proc. of the geol. Soc. , voi. VI, part. 1, pag. 46, tav. IX, fig. 5), è

certamente molto affine alla presente specie, sopratutto per la natura dei suoi ornamenti

superficiali, ma ne differisce senza dubbio per la sua forina meno stretta e meno lunga

e particolarmente per la brevità comparativa dei suoi anfratti. Pei quali suoi caratteri si

avvicina alla M. planicostata Bell, formando così un anello di unione fra la ili. exornata

Bell, del miocene superiore e la M. planicostata Bell, del pliocene inferiore.

Miocene superiore : Colli tortonesi, Stazzano, Sant'Agata-fossili, non raro ;
Coli,

del Museo e Michelotti nel E. Museo di Geologia di Eoma (Prof. Meli). — Tetti

Borelli presso Casteluuovo d'Asti, rarissimo; Coli. Rovasenda.

167. Mitra colligens Bell.

Tav. Il, fig. 14.

Dislinguunl hanc speciem a M. exornala Bell, sequenles nolae:

Testa fusiformis: spira brevior, magis aperta. - Anfractus ultimus dimidia longiludine lon-

qior, anlice magis depres.^us. - Costae transvcrsae niajores, oblusae, praesertim in ultimo anfractu.

1842.
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a sulcin minns profundis separatae; cosliila una vel iluae in sulcos nllimorum anfracluum decur-

renles: sulci priipc rimum decurrentes undiilali. - Os longim: columella magis coiilorla, sub-

umbilicata.

Long. 78 inm. : Lai. 18 mm.

La forma qui descritta collega la M. rxornata Bell, colla M. planicostatd Bdl.

Pliocene inferiore: Savona-Fornaci, Zinola, rarissimo; Coli, del Museo.

168. Mitra planicostata Bell.

Tav. II, fig. 9,

Dislinguunl liane speciem a M exomala Bell, sequenles nolae:

Testa minor: spira brenior, maijis aperla. - Anfractus vix convexi; ultimiis magis vcntrosus,

longior, dimidiam lomiitndinem superans vel aequans. - Sulci transversi in omnibus anfractubus

angustiores, inde costae interposilae majores, oblnsae et complanatae : pliculae longiludinales super

costas transversas obliteralae vd ]iassimperspicuac; in parte antica ultimi anfractus costula minuta

costis plerumque inlerposila; sulci prope rimani decurrentes profundiores, laliores. - Os medio minus

angusium; labrum sinistmm exlerne marginatum, variciforme: columella minus contorta, minus

sinistrorsum incurvata, magis revoluta.

Long. 60 min.: Lai. 16 mm.

1850. Mitra scrobirutfila var. B. BELL., Moitogr. Mitre, pag. 16, lav. II, fig. 7.

1880. Id. iti. var. B. SEGUENZ., Le Form. terz. Prov. Reggio, pag. IDI.

Varietà A.

Spira minus acuta, brevior. - Costae transversae in ultimo anfractu laliores, minus promi-

nentes, anteriores bifidae, Inter posteriores ultimi anfractus coslnla decurrens.

Long. 50 mm.; Lai 12 mm.

Varietà B.

Costae transversae in ultimo anfractu laliores, pauciores, magis complanatae, subuniformes,

simplices ; sulci interpositi miìtuti. - Columella magis revoluta, magis contorta, subumbilicata.

Long. '02 mm. : Lai. 12 mm.

Varietà G.

Costae transversae in ultimo anfractu latae, bifidae vel Irifidae.

Long. 48 mm.: Lai. 11 mm.

Varietà D.

Anfractus ullimus dimidia Imgituìine brevior. - Costae transrersac latae, in ventre ultimi

anfractus subobsoletae, vix passim obscure perspicuae.

Long. 44 mm. : Lai. Il mm.

Varietà E.

Costae transversae in ultimo anfractu subnullae, vix nonnullae poslice decurrentes obscure

notalae, inde ibi superficies fere tota laevis.

Long. 49 mm.: Lai. 13 mm.
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Varietà F an sp. distinguenda ? ).

Tav.V, fig.7.

Costai; Iransversae in parie antica nlliminnm anfraduum vix uolatae, latissimae, a siilco-

minuto seimratae; costae prope rimani dvcnrrentes majorcs, a sulca matjix profundn scparalae.

- Columella inagis coniarla, rtwbiìicata.

Long. 45 nim.: Lai. 12 inni.

Questa forma che è propria del pliocene inferiore, rappresenta in questo orizzonte

geologico la 31. exornata Beli, del miocene superiore e colle sue numerose varietà e

colla M. transiens Bell, fa passaggio alla M. scrobiculafa Brocch. sua coeva.

Oltre alle varietà distinte fra i molti esemplari che si raccolgono nelle varie

località , si osservano differenze nelle rispettive lunghezze della spira e dell' ultimo

anfratto e nella maggiore o minore profondità ed ampiezza dei solchi interposti

alle coste trasversali nei primi anfratti.

Pliocene inferiore: Castelnuovo d'Asti, Viale, Savona-Fornaci, Zinola, Albenga-

Torsero , Bordighera e Bussano Val Taggia ( Bicknell ) , non raro ; Coli, del Museo

e Michelotti nel K. Museo di Geologia di Koma (Prof. Meli).

Varietà A. — Vezza presso Alba, rarissimo. — B., C. Albenga-Torsero, raro.

— D. Albenga-Torsero e Bordighera (Bicknell) , raro. — E. Cortandone e Vezza presso

Alba, raro. — F. Viale presso Castelnuovo d'Asti, non raro; Coli, del Museo.

169. Mitra transiens Bell.

Tav. II, fig. 10.

Tesla fusiformis, angnsla: spira valde Unga el valdc acuta. — Anfractus parum convexi;

ullimus dimidiam longiludinem subaequans, antice vix dcpressus, suhregularihr atlenualus. -

Supertìcies in primis el mediis anfraclubus loia Iransvorse solcala; sulci plenmqiw septem

perspicui, angusti, satis profundi, punclulali, in ullimis anfraclubus ìiotinulli inaequaìes, mapres,

prope suluram poslicam decurreiites ; supeificies venlralis ultimi anfraclus late sublaevis, vix

passim obscure tranncrse sulcala: sulci Iransversi prope riniam decurrenles pauoi, angusti,

parum profundi, inler se valde distanle?, valde obliqui, inlerduni subnuili. - Os anguslum,

longum: columella in axim leslae valde prodncta, vix rccurvnta.

Long 51 mm.: Lai. 13 nini.

Varietà A,

Testa brevior: spira magis aperta. - Anfraclus ullimus longior, dimidiam longiludinem

superans. - Superficies ultimi anfractus vel tota laevìs, vel sulcus untts aut sulci duo, prope su-

turam poslicam decurrenles, caeleri aubnuUi , vix passim obscure notali, inde superficies subìaevis.

Long. 48 mm.: Lai. 13 nini.

Varlria B (an sp. distinguenda? ;.

Tesla major. - Anfraclus magis convexi. primi el medii Iransverse profunde sukali; co.stae

sulcis iuterpositae angnslae, rngulosae, .lalis prominentes, in penullimu anfractu latiores, minus

prominenles, siibcariualae, tu ultimo obsolelae, obscure passim notatae. - Columella subumbilicala.

Long. 65 mm.: Lai. 16 mm.

Pliocene inferiore: Savona-Fornaci, frequente; Coli, del Museo.
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44". Serie.

Testa fusiformis, angusta, perlonga, suhcaudata: spira acutissima. - Nucleus

apicalis parvus, valde acutus : anfractus primi angusti, parum et regulariter cre-

scentes, inde apex spirae acutissimus ; anfractus idtimus antica valde productus,

suhcaudatus , suhregulariter attenuatus , rix depressus
,
plerumque dimidiam ìon-

gitudinem aequans. - Superficies transverse minittc sulcata, tota ìongitudinaliter

ecostata, vel in primis anfractuhus ìongitudinaliter plicata.

La forma aguzza e regolare dell' estremità della spira ed in generale la sem-

plicità degli ornamenti superficiali caratterizzano questa serie che pure è strettamente

legata colla precedente.

170. MlTKA EOSCROBICULATA BeLL.

Tav. V, fig. 5.

Dislinguuiil lume speciem a M. scrobicidala Broccli. sequenles nolae:

Testa minor: s/i/ra magis aperta. - Anfractus bieviores; nlliinus viagis ventrosus, dimidia

longitudine brevior, antice magis depressus; suturae minns obllquae , subcanalicidatac
.

- Sidci

transversi prope rimani decurrenlcs numerosiores, minores , inler se multo minus distantes. - Os

amplius: cohunella minus contorta et minus producla.

Long. 32 niiii.: Lai. 8 mm.

? 184". lì/ilra oblila MICHTTI., Foss. m/oc, pag. 315 [in parte).

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli. Michelotti nel E. Museo

di Geologia di Roma (Prof. Meli).

171. Mitra sckobiculata Bitoccn.

Tav. II, fig. 19 e Tav. V, fig. 11.

Tesla fusiformis: spira poììjgyrnta., acutissima. - Anfiaclus subcompiaiiali, vix coìivexi;

ullimus antice regulariter attenuatus, vix depressus, dimidiam longituilimmi aequans. - Super-

ficies Iransverse sulcala; salci jmnctulati, minuti, postici majores, pauci, plerumque qninque in

anfraclubus primis et medili perspicui, inler se valde distantes, in ultimo anfraclu obsoleti, obscure

notali; sulci prope rimani decurreules angusti
.^

parum profundi, plerumque decem ,
ìtndidati

,

inter se valde distantes. - Os perlongum, anguslum : cohunella subrecla, in axim tesine valde

producla.

Long. 130 mm. : Lai. 28 min.

1814. Foluta [Mitra] sciobiculata BROCCll., Couc/i. foss. sul)., pag. 317, lav. IV, fig. 3.

DORS., Oliti, pieni., I, pag. 27.

UEFR., Dict. Se. Nat., voi. XXXI, pag. 493.

DESH., Encycl. mélh. F'ers, II, pag. 468.

RISS., Prod. Eur. merid., yo\. IV, pag. 943.

MARC. DE SERR., Geogn. ten: lert., pag. 125.

BRONN, Ital. tcrt.-Geb., pag. 20.

JAN, Catal. Comh. foss., pag. 14.

PUSCU, Poi. Paiàonl., pag. 120.

BRO.NN, Li-lìi. geogn., pag. 1104, lav. XLII, lìg. 3.

1820.
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1840. Mina scrobiculata SOVV., Gcol. Trans., 2 scr., voi. V, pa};. 329, lav. XXVI, fij,'. 23

IS'll. /,/ ili. CALC , Conili, fiiss. Aìtaif. pag. 6G.

1842 Ili. ili. M.\TII., Calili, métti, et descr. Foss. Rnuc/ies-itu-Iìliónc, pag. 320.

1842. Ili. ili. E. SISMO., Syn., pag. 41 (in parte).

1844. Ili. 'li- DESÌI, in LA.MCK., Jniin. s. veri., 2 ed., voi. X, pag. 362 (in parte).

1847. Ili. ili. MICHTTI., Foss. mioc, pag. 311, (in parte), non tav. XIII, flg. 8.

I8i7. Ili. oblila MICHTTI., Foss. mioc
,
pag. 315, lav. XIII, flg. 7 (in parie .

1847. /(/. saobiculalii E. SISMO., Sijn.. ì ed., pag. 43 (in parte).

1850. Ili. ili. BELI.., .Mnnogr. Mitre, pag. IG (in parte), lav. II, fig. 5.

1852 Ili. ili. D'ORB., Prodr., voi. Ili, pag. 54.

1868. Ili. id. FOHEST., Calai. Moli. plioc.Bnlogn., f-dg. Gì.

? I8G9. Id. id. UA^l., Fami. mar. mioc. Alta ItaL, pag. 9.

1870. Id. id. BELL., Calai. .Voli. foss. Biot, pag. 12.

? 1870. Id. oblila BELL., Calai. Moli. foss. Biol, pag. 10.

1870. Id .m-obiciiiata NlCAIS., Calai. Anim. foss. Pro^: iVAIger, pag. 100.

1873. /''. id. COCC, Enum sist. Moli. mioc. e plioc. Parm. e fine, pag. 99.

1873. Id. id. CRESPELL , Noi. gcol. Sangn., pag. 17.

? 1874. Id. id. COPP., Calai. Foss. mio-plioc. Mniien. Coli. Coppi, pag. 1.

1875. Id. id. SOIU»., Fann. mar. Cascina Rizzardi, pag. 41.

1875. /(/. id. SEGUEi\Z., Form, plioc. Hai. merid., pag. 204.

1876 Id. id. PANTAN., Ati. Accad. Fisiocr. Siena, pag. 5.

1877 Id. id. DE STEF., Stral. plioc. Siena, pag. 2b e 39.

1878. Id. id. DE STEF. e PANTAN., .Moli, piioc. Siena, pag. 113.

? 1880. Id. ili. SEGIJENZ., Form. Icrz. Prof. Reggio, pag. 101.

? 1880. Id. id. COPI'.. Terr. Tub. mode»., pag. 10.

j 1881 Id. id. COPP., Marn. lurch. e foss. moiien., pag. 15.

? 1881. Id. id. COPP., Paleoiit. moden., pag. 45.

1883. /(/. id. P.4.I10N., Esam. camp. Fanti, plioc. Lomb., pag. 7.

? 1884. /(/. id. COPP., Mioc. med. Coli, moden., pag. 19.

Varietà A.

Silici transversi majores, nwnerosiore.^, idiam por lolum ulUinum anfraclim producli; sulri

mqjnres a sulcis minnribus divisi.

Long. 76 mm. : Lai. 18 nini.

1830. Mitra scrobiculata var. A BELL., Monogr. Mitre, pag. 16, lav II, fig. 6.

Varietà B.

Testa aiiguslior. - .infraHus metlii et ullimu.f antice laeves, prope sutiiram poslicain rare

et minute sulcati.

Long. 77 mm.: Lai. 16 mm.

E. Sismonda nel Siinopsis (1842) dà come provenienza di questa specie il

Tortonese: io non la conosco del miocene superiore dei Colli tortonesi: tutti gli esem-

plari a me noti di questa specie, quale è qui circoscritta, del Piemonte e della Li-

guria provengono dal pliocene inferiore.

Il motivo pel quale questa specie fu prima dal Sismonda (1842) e dopo da

me (1850) citata come raccolta eziandio nei Colli tortonesi (miocene superiore) e nei

Colli torinesi (miocene medio), e finalmente nel miocene inferiore dell' Apennino dal

sig. Michelotti (miocene inferiore, 1871), è che ad essa furono riferite forme di quelle

provenienze che in allora si risguardavano come varietà della specie del Brocchi e

che adesso sono distinte con nome proprio, o forme che forse per imperfetta conser-

vazione vi furono identificate abbenchè distintissime.
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La bellissima figura che il sig. Michelotti ha pubblicata (Foss. mioc, tav. XIII,

fig. 7) della sua M. oblita non lascia dubbio che questa forma non sia altro che

la M. scrohiculata BroccJi., della quale si raccolgono, specialmente a Savona, nu-

merosi esemplari identici per dimensioni , forma ed ornamenti superficiali a quello

figurato nella tavola precitata.

A proposito della 31. oblita Micìiiti., è probabilmente occorso errore sulla pro-

venienza: infatti il sig. Michelotti indica per questa forma come tale la collina di

Torino (miocene medio) e Piciè nell'Astigiano, località questa a me ignota. Sgraziata-

mente nella Collezione Michelotti non esiste più nessun rappresentante della 31. oblita :

ed io non conosco nei Colli torinesi veruna forma che vi si possa riferire. Nelle

marne argillose sottostanti alle sabbie gialle dell'Astigiano in varie località, come

a Pino d'Asti, a Castelnuovo d'Asti (pliocene inferiore) non sono rari esemplari della

M. scrobiculata Brocch. simili a quello figurato dal sig. Michelotti col nome di

31. oblita; ond'è che io credo essere stato un errore l'indicazione della collina di

Torino come provenienza e che quella di Piciè è probabilmente una località (a me

ignota) in condizioni geologiche consimili a quelle di Castelnuovo d'Asti , di Pino, ecc.

Non è poi a far le meraviglie che il sig. Michelotti, considerando come rappre-

sentante della 31. scrobiculata Brocch. la forma dei Colli tortonesi cui ora ho dato

il nome di 31. exornata Bell., e non conoscendo la vera forma tipica della specie

del Brocchi, abbia per questa ci'eata la 31. oblita.

La forma dei Colli torinesi rappresentata nella fig. 8, tav. XIII dell'opera del

sig. Michelotti (Foss. mioc.) e dallo stesso riferita come varietà della 31. scrobi-

culata Brocch., non vi appartiene: è una forma affatto distinta che è stata prece-

dentemente qui descritta col nome di 31. margaritifcra Bell.

Nell'opera del sig. Michelotti Études sur le miocène inférieur de l'Italie septen-

trionale 1861, è citata come trovata nel miocene inferiore di Dego e Pareto nel-

l'Apennino ligure la M. scrobiculata Brocch. Siccome per buona sorte i fossili pro-

venienti da Dego risguardati dal sig. Michelotti come riferibili alla succitata specie

del Brocchi esistono tuttora nella Collezione Michelotti e mi furono gentilmente co-

municati dal E. Museo di Geologia di Koma, ho potuto, coU'esame che ne ho fatto,

riconoscere che , come già ne aveva il dubbio
,

quei fossili non appartengono alla

precitata forma propria del pliocene inferiore, e clie inoltre devono riferirsi al genere

Fusus, come specie affine ad alcune di quelle figurate sulla tavola 23 (fig. 1, 2, 3, 5)

dell'opera del sig. Beyrich [Condì. Nordd. Tert.).

11 sig. Prof. Seguenza nella sua pregiatissima opera sulle formazioni terziarie

della provincia di Reggio riferisce alla M. scrobiculata, Brocch. una forma della zona

superiore del Quaternario come una varietà ammiserita: siccome il sig. Seguenza mi

ha gentilmente comunicata la suddetta forma, ho potuto constatare che essa dev'essere

distinta da quella del pliocene inferiore qui desciitta, e che forse si potrebbe riguar-

dare come una notevole varietà (se non forma distinguibile con nome proprio) della

M. alligata Defr.

La descrizione di questa specie del Brocchi che il Deshayes ha fatta nella seconda

edizione dell'opera di Lamarck è ottima: è evidente tuttavia che raccoglie sotto lo

stesso nome la forma del miocene superiore dei Colli tortonesi che io ho distinta col
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nome di M. exornata Beli., i caratteri della qiiale collimano perfettamente con quelli

dell'ultima varietà che egli ha ivi descritta, e quella del pliocene inferiore che è il

tipo della specie del Brocchi.

Non ho citata a risguardo della presente specie l'opera del sig. Pereira Da Costa,

perchè la forma delle vicinanze di Lisbona che egli vi ha riferita, ne è senza dubbio

differente: nell'età giovanile la M. scrohicuìata Brocch. è molto più stretta e pro-

porzionatamente più lunga.

Col nome di M. scrohiadata Brocch. M. Hoernes (loc. cit., tav. X, fig. 14-18),

lia pubblicato alcune forme viennesi, delle quali nessuna corrisponde alla specie del

Brocchi come è qui definita.

1° Le due forme figurate al N. 14", 14' e 15 e probabilmente quella del

N. 17, sono quelle che più si avvicinano alla specie del Brocchi, dalla quale tuttavia

differiscono pei seguenti caratteri: 1° forma comparativamente più breve e più rigonfia;

2° spira più breve e molto meno acuta; 3° superficie tutta attraversata da solchi

minuti, punteggiati, uniformi, alquanto ed uniformemente fra loro distanti ;
4° solchi

trasversali pi'ossimi alla slabbratura molto larghi e fra loro poco distanti ed alquanto

profondi, per modo che sorgono fra loro costicine strette e relativamente abbastanza

sporgenti; 5" bocca molto più larga, in special modo anteriormente, e meno lunga;

6° columeila più contorta e ripiegata a sinistra.

2° La figura 16, per quanto si può giudicare dal solo suo esame, mi sembra

riferirsi a qualche varietà della forma da me distinta col nome di M. planicostata

Bell, intei'media tra la forma tipica di questa specie e la M. exornata Bell. , non

certamente alla 31. scrohicuìata Brocch.

3° Finalmente la figura 1 8 , credo rappresenti una speciale deformazione

della M. alligata Defr. (31. striatnla Brocch.) simile ad una che si trova, ma

rarissima, nei Colli astesi.

Parimente nessuna delle forme austro-ungariche che i sigg. R. Hoernes e M.

Auinger credettero riferire alla presente specie del Brocchi, vi appartiene.

1° La fig. 17 (loc. cit.) rappresenta una forma molto affine alla 31. planicostata

Bell, (già 31. scrohicuìata Brocch., var. B, Bell. 3Ionogr. 3Iitre. tav. II, figura 7).

2° La fig. 18 è forma che ha molta analogia con quella rappresentata dalla

fig. 20 della stessa tavola come 3£. striatnla Brocch.; la forma generale e la natura

e disposizione dei solchi ti'asversali separano senza dubbio la prima figura dalla 31.

scrohicuìata Brocch. e la seconda dalla 31. striatilia Brocch., come già fu detto

precedentemente.

3° La forma della figura 19 è una deformazione vicina alla varietà B della

31. suhalligata Bell.

I signori R. Hoernes e M. Auinger hanno riferito questa specie al sotto-genere

Nehularia Swainson: a me pare che la bocca stretta e molto protratta in avanti

da costituire una specie di canale allontani questa forma e le sue affini dal precitato

genere: al quale neppure, a mio giudizio, appartiene la 31. alligata Defr. (31. striatnla

Brocch.) per la sua forma stretta e lunga e per il rialzo suturale degli ultimi anfratti.

La forma che il sig. Fontannes ha descritta e figurata (loc. cit., pag. 85, tav. VI,

fig. 6) col nome di 31. scrohicuìata Brocch., var. 3fassoti è una forma singolare
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che a mio parere si potrebbe segnare con nome proprio, perchè è una speciale de-

viazione del tipo della M. scrohiculata Brocch., dalla quale, come dalle specie afiini,

differisce notevolmente.

Il sig. Fontannes accenna giustamente l'affinità di questa nuova forma colle

varietà B e C della M. scrohiculata Brocch. quali furono da me comprese nel 1850,

e che ora sono qui distinte con nome proprio (la varietà B del pliocene inferiore del

Piemonte e della Liguria con quello di M. planicostata Bell., la varietà C del

miocene superiore dei Colli tortonesi con quello di M. exornata Bell.) le quali vi

sono senza dubbio strettamente collegate.

Di queste due ultime forme quella che ha maggiore analogia col fossile di

Millas è la seconda, cioè la M. exornata Bell: da questa la forma dei Pirenei

orientali è separata per i seguenti suoi caratteri: 1" forma meno stretta e relativa-

mente meno lunga; 2° anfratti più brevi e molto più convessi, e perciò separati da

suture meno oblique e più profonde ;
3° costicine trasversali più piccole e più ravvi-

cinate fra loro; bocca più larga e meno lunga.

In quanto alla prima, cioè la M. planicostata Bell, si distingue dalla varietà

Massoti: r per il suo angolo spirale più aperto; 2" per gli anfratti più lunghi ed

appena convessi; 3° per le suture più oblique e molto meno profonde; 4° per l'ultimo

anfratto più regolarmente assottigliato dal ventre all'estremità; 5° per le costicine

trasversali notevolmente più grosse, depresse, quasi appianate; 6° per la bocca più

lunga e più stretta.

La M. scrobic'iilata Brocch., come è qui definita, conformemente alla descrizione

che ne ha data il Brocchi ed agli esemplari tipici che ho osservati e che tuttora si

conservano nel Museo Civico di Milano, è una forma in Piemonte e nella Liguria

caratteristica del pliocene inferiore : in queste regioni non è a mia conoscenza che

siasi trovata né al di sopra né al disotto di quest'orizzonte : per la qual cosa ho

indicato con dubbio nella sinonimia le opere nelle quali questa specie del Brocchi è

stata indicata in orizzonti geologici differenti, ogni qual volta non ebbi occasione di

esaminare gli esemplari di quelle provenienze che le furono riferiti.

Pliocene inferiore: Castelnuovo d'Asti, Viale presso Montatia, Cortandone, Vozza

presso Alba, Valenza, Savena-Fornaci , frequente; Coli, del Museo e Michelotti nel

E. Museo di Geologia di Koma (Prof. Meli).

Varietà A — Pliocene inferiore: Savona-Fornaci, rarissimo; Coli, del Museo.

l7->. Mitra conjungens Bell.

Tav. II, fig. 16.

Dislinguunl liane speciem a M. scrobiculala Brocch. sequenles nolae:

Tesia aiìfiustior: spira longior, marjis acuta. - Anfractiix primi Ires posi nucleum embrio-

nalem lowjiUurmaliler plicati; aiifraclus ullimns dimidia loniiiludine brevior.

Long. 50 mm.: Lat. 12 mm.

Questa specie, che ha presso a poco la forma generale e gli ornamenti della

M. scrohiculata Brocch. e che è stata trovata nei medesimi strati del litorale ligure

nei quali la specie del Brocchi è molto frequente, merita di essere distinta per la

Serie II Tom. XXXVIII. k*
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presenza di pieghettine longitudinali sui primi anfratti, per le quali essa rannoda

(juesta serie alla seguente.

Pliocene inferiore: Savona-Fornaci, rarissimo; Coli, del Museo.

45' Serie.

Testa subfusiformis, angusta: spira perìonga et peracuta. - Anfractus uìtimus

antica satis depressus, dimidia longitudine brevior. - Superfìcies transverse minute

sulcata. - Columelìa in axim testae valde producta, inde testa suicaudata ; plicae

columelìares quatuor.

E grande l'affinità che la forma isolata in questa serie ha, sia colle specie della

serie precedente per la natura dei suoi ornamenti superficiali , sia con quelle della

serie segueùte per le sue dimensioni e per la sua forma stretta e lunga: ma si di-

stingue da quelle per le sue piccole dimensioni e per la maggior lunghezza della

columelìa che si rivolge ali 'indietro, e da queste per la natura degli ornamenti super-

ficiali ed in special modo per l'assenza delle costicine longitudinali nei primi anfratti.

173. Mitra aculeata Bell.

Tav. IV, flg. 22.

Anfraclus primi complanaii, tdliini convexi. - Sulci Iransversi mimili, pauci, inter se satis

dislantes, prope suturam posticam decurrentes melius notati, anlice obsoleti; sulci prope rimam

decurrentps septem, angusti, satis profnndi , Inter se satis dislantes, unifortnes. - Os longum,

angustum; labrum dexlerum salis crassuin iH aliquanlulum producUim: columelìa de.itrorsum

valde obliquata et producta, revoluta.

Long. 27 mm. : Lai. 7 nini.

Miocene medio : Colli torinesi, Monte dei Cappuccini, rarissimo ; Coli. Kovasenda.

B.

Anfractus primi longitudinaìiter costati.

46" Serie.

Testa fusiformis, subcaudata: spira polygyrata, ad apiccm acutissima, dein

magis aperta. - Anfractus uìtimus dimidia longitudine longior , antice valde et

regulariter attenuatus, productus, prope rimani parum depressus. - Superfìcies tota

vel in parte transverse sulcata, in anfractubus primis longitudinaìiter costulata.

- Os angustum, perìongum, antice in canalem productum: labrum sinistrum eom-

pressimi : columelìa vnlde producta, ad apicem leviter dextrorsiim obliquata, rècur-

vata, vix contorta; plicae columelìares tres vel quatuor.

La forma in generale stretta e lunga, la spira molto acuta e composta di nu-

merosi anfratti e le costicine longitudinali che ne adornano i primi, sono le note

proprie di questa serie, le quali ho potuto facilmente constatare nella M. Bronni

Michtti e nella M. fusulus Cocc. che ne sono le forme tipiche e delle quali ebbi

ad osservare numerosi esemplari di ottima conservazione: la qual cosa non ho potuto
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fare per le altre specie delle quali tutti gli esemplari che ho avuti sott'occhio ava-

vano l'apice della spira corroso: egli è dunque per la loro analogia colle forme

tipiche della serie che le ho provvisoriamente comprese in essa.

17'i. Mitra pulcherrima Bell.

Tav. IF, fig. 15.

Dislinguunl hanc specioin a M. Bronui Miclttli. sequentcs nolae:

Testa major: spira inagis arteria. - Sidci tramversi laliores, inde co.ttulae inlerposilae mi-

nores: plicae lonfiiludinales crebriores, majores, super costulas transversas conlinuae, inde super-

ficie!! tota elegnntissime clatlirnla. - Columella in axim teslae prnducla, non, vel vix, recurvata.

Long. o2 mm. : Lai. 14 mni.

Varietà A.

Testa minor: spira brevior, in primis anfractubus minus acuta- Pliuw longiludinales minores.

Long. 30 mni. : Lai, 9 min.
'e-

La varietà A, pur conservando l'angolo spirale più aperto e perciò forma ge-

nerale relativamente meno lunga e meno sottile, collega il tipo di questa specie alla

M. Bronni Michtti. col mezzo di alcune delle tante deviazioni di questa.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del Museo e Mi-

chelotti nel R. Museo di Geologia di Eoma (Prof. Meli).

175. Mitra Bronni Michtti.

Tav. IV, fig. h'i.

Tesla fusifonnis, angusta: spira /jer/ouf/a, peracnta, pohj<ìyrata, in primis anfractuìnts

acutissima, dein magis npprl.i. - Anfraclus primi comjilanali, ulliini paruni convexi; ullimus

lungus, antice valde attenualus, iiroductus, parum depressiis, dimidiam longiludinem plerumque

subaequans. - Superficies luta transverse crebre et profunde snlcata et lungitudinaliler plicata:

sulci nonnulli, unus praeserlim, laliores et profundiores prope sulurani poslicani decurrentes,

casieri inler se subaequales ; sulci Iransversi prope riraain decurrenles numerosi, lali, parum

profondi, a coslula minala separali: nucleus embrionalis oblusus, laevis; anfraclus primi

quatnor lonqilvdinaliler coslulnti; coslulae obliquae, a sulco parum Intn separalae: plicae lon-

giludinales creberrimac, in primis et mediis anfractubus costulas transversas sulcis inter\)osilas

subaequanles, inde ibi superficies eleganter clalhrata, in anfractubus ullimis sensim sine sensu

evanescentes, in ultimo interdum vie nolatae. - Os anguslnm, longum : columella parum con-

lorla, valde revolula; plicae columellares tres, inlcrdum quarla anlerior vix notala.

Long. 3tì mm. : Lai. 9 mm.

1847. mira Bronni MICHTTI., Foss. mioc, pag. 311.

var. B. C. BELL., Monoijr. Mitre, pag. 17, tav. Il, fig. 12 e 13 (non fig. IO".

DODERL., Cenn. geol. terr. mioc. siip. hai. cenlr., pag. 24.

BELL., Calai. Moli. fass. Biot, pag. U.

COCC, Eiiuin. sist. Moti. mioc. e pliac. Pumi, e Piac, pag. 101.

COPP., Calai, foss. mio-plioc. moden. Coli. Copp., pag. 1.

CBESPELL., Noi. geol. Savign., pag. 17.

DE STEF., Slrnt. plioc. Siena, pag. 39.

UE STEF. e P.\>'TAN., .Voli, plioc. di Siena, pag. 113.

COPP., Terr. Tali, moden., pag. 10.

COPP., Marn. turch. e foss. moden., pag. 15.

COPP., Meont. moden., pag. 46.

COPP.. Mioc. med. Coli, moden., pag. 12.

1850.
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Varleidt A.

Tav. V, fig. 8.

Spira longior, matjis acuta. - Aiifractus ultimnx brcvior. - Siiki transversi in ullimis an-

l'radubus latiores, inde cnslae interposilae compressae, subacutae: pìicae longittidinali's in omnibus

anfraclubus majores, crebrinres, super costas Iransversas conlimiae.

Long. 33 mm.: Lai. 8 nini.

1850. Itfìtia Brnnni var. D. BELL., Monogr. Ulilrc, lav. 11. fig. 11.

Varietà B.

Tav. V , fig. 9.

Testa minor: spira subre(julariter involuta. - Coslulae Iransoersae creiirae, niinniac, a sulro

amjusto, salii profanilo separataci snbaeqnales, noiinuUae posticae vix majores; pìicae lonijitudinales

creberrimae, a snlco minuto satis profundn scparalae, coslulas transversas subaequantes, in earum

inlersecalione granosae, inde super'ficies Iota elegantissime granoso-reticnlata.

Long. 20 mm. : Lai. 7 mm.

Questo tipo di forma è così variabile, sono tante e così graduate le differenze

che si osservano nei moltissimi esemplari che se ne raccolgono nei Colli tortonesi e

particolarmente a SanfAgata-fossili, che riesce quasi impossibile il segnarne i confini :

fra queste numerose deviazioni io mi sono ristretto a segnare come varietà le due

più importanti, e ad accennare le altre le quali si possono riassumere nelle seguenti :

1" la spira più o meno lunga ed acuta; 2° l'ultimo anfratto più o meno depresso

anteriormente, ora ugnale alla metà della lunghezza totale del guscio, ora di questo

più lungo, ora più breve; 3° i solchi trasversali differenti nel numero, nell'ampiezza

e nella profondità, e per ciò separati da una costicina più o meno grossa; 4° le

pieghettine longitudinali sempre molto numerose, d'ordinario continue sulle coste e

nei solchi trasversali nei primi e medii anfratti per modo da costituire una specie

di fitta rete, non di rado obliterate sulle costicine trasversali degli ultimi anfratti e

talora ivi pure appena notate; 5" la coluraella, sempre alquanto protratta, più o meno

contorta e più o meno rivolta all'indietro.

Ad onta di questa grande mutabilità di caratteri i fossili riferiti a questo tipo

sono assai strettamente fra loro collegati: 1" dalla spira composta di numerosi an-

fratti (ordinariamente dodici), molto lunga e molto acuta, e più nei primi che negli

ultimi giri ;
2° dai numerosi solchi trasversali , dei quali alcuni più larghi e più

profondi corrono presso la sutura posteriore ;
3" dalle pieghettine longitudinali molto

numerose che, intersecando le costicine interposte ai solchi trasversali , danno luogo

ad una specie di rete abbastanza regolare nei primi e medii anfratti e più o meno

indefinita negli ultimi; 4° dalle coste longitudinali più o meno acute che si osservano

sui primi cinque o sei anfratti, caratteristiche della serie.

A me pare che le due forme dei dintorni di Vienna che M. Hoernes nel 1856

ha riferite a questa specie del sig. Michelotti e figurate nella sua opera (loc. cit.,

tav. 10, fig. 22, 28, 24) siano alquanto difterenti da quelle dei Colli tortonesi, cui

questi diede il nome di M. Bronni: e ciò pei seguenti motivi: nella M. Bronni,
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abbenchè mutabilissima, la forma generale è sempre più stretta , relativamente più

lunga e più acuminata ai due capi; gli anfratti sono molto più numerosi e compon-

gono una spira alquanto più acuta all'apice che non nell'ultima metà: i solchi

trasversali più o meno larghi e più o meno profondi corrono su tutta la superficie

e sono più larghi e profondi presso la sutura posteriore ; finalmente la columella si

protende in avanti molto di più e dà luogo ad una specie di canale e di coda.

I signori R. Hoernes e M. Auinger nella loro recente ^fonografia delle Mitre

austro-ungariche (1880) riconobbero essi pure che le forme riferite da M. Hoernes

alla precitata specie del Michelotti non vi appartenevano, e ravvisando in esse una

forma inedita, ebbero la gentilezza di assegnare alla nuova specie il mio nome, ed

io porgo loro i miei ringraziamenti per l'atto cortese. Sgraziatamente il nome specifico

proposto dai signori E. Hoernes e M. Auinger non può essere conservato perchè già

imposto nel 1879 a forma affatto diversa dal sig. Foresti di Bologna (1879, Contrib.

Conch. foss. ital., pag. 7, tav. I, figg. 1, 2 e 5).

Queste forme austro -ungariche, giudicandole dalle figure che ne furono pubbli-

cate, hanno una certa analogia colla M. fusulus Cocc. descritta qui in appresso,

la quale tuttavia ha dimensioni maggiori, spira più acuminata, ultimo anfratto note-

volmente più lungo e più assottigliato e quasi punto depresso anteriormente, la bocca

più lunga, perciò più stretta e prolungata in una specie di canale. Ad ogni modo

occorrerebbe poter accertare che nei fossili austro-ungarici i primi anfratti siano guer-

niti di costicine longitudinali per poterli inscrivere nella medesima serie colla 3Iitra

citata del sig. Professore Cocconi.

II sig. Prof. Seguenza riferì alla presente specie del sig. Michelotti una forma del

Reggiano che ebbe la cortesia di comunicarmi e che ne differisce per parecchi caratteri

e sopra tutti per l'assenza delle costicine longitudinali sui primi tre o quattro an-

fratti dopo il nucleo embrionale, caratteristiche di questa serie.

La predetta forma del Reggiano proviene inoltre dal terreno quaternario (Saa-

riano) e la 31. Bronni Michtti. è comunissima nel miocene superiore dei Colli tor-

tonesi, e molto rara nel pliocene inferiore della Liguria che non oltrepassa, per lo

meno per quanto mi consta, ne in Piemonte né in Liguria. Detta forma mi sembra

inedita, ed aifine alla M. Sismondae Michtti. = M. striato-sulcata Beli.

Miocene superiore: Colli tortoaesi, Stazzano, Sant'Agata -fossili, comunissimo;

Coli, del Museo e Michelotti nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli); —
Tetti Borelli presso Castelnuovo d'Asti, rarissimo ; Coli. Rovasenda.

Pliocene inferiore: Savona -Fornaci (Varietà A), rarissimo; Coli, del Museo.

176. Mitra separata Bsll.

Tav. Il, fig. 12.

Dijlinguunl hanc speciem a M. Bruniti Michtti sequenles nolae:

Testa major, crassior : spira hrei'ior, mafjis aperta, regulariler iniìolula. - Anfraclns ullimus

antice minus altt'iiitalus et minus proluclas, vix depressus. • Os brevius
,

antice magis lalum :

columella minus producta, vìjo reoolula.

Long. 38 mm. : Lai. 1 1 min.

1850. Mitra Bronni BELL., Monogr. Mitre, tav. II, fig. IO.
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Questa è la forma che nel 1850 ho creduto rappresentare il tipo della ilf.

Bronnl Miclitti. e che come tale ho figurato nella Monografia delle Mitre. Essa è

molto rara, e se per parecchi caratteri dimostra la sua stretta parentela colla vera

M. Bronni, non è men vero che per le differenti proporzioni delle sue parti presenta

una speciale fisionomia propria, alquanto differente da quella della specie dalla quale

mi parve opportuno di separarla.

Miocene supcriore: Colli tortonesi, Stazzano, Sant' Agata-fossili, raro; Coli, del

Museo.

177. MlTBA LIGUSTICA BrLL.

Tav. II, fig. 13.

Testa fitslfonnis : spira lonqa , salis acuta, regulariler innolula. - Anfraclus loufji, vix

convexi; ullinius anlice valile el. reijiilariler aUeiìuntiis. - Superficies Iota Iransverse sulcala

et coslulala; sulci mnnulll in imrtem iwsiir.am anjiaclnum decurrentes lalissimi, celeri angusti;

costulae sulcis inlprposilae in parte |)oslica majores; costula minor in suh'os majorrs iIr-

currens; plicae InmiilmUnalex mìnnlissimiie, vix sub lente iierspiciiac - Os aiiguslum, Uinguni:

coiumella subrecta, ad aiiicem vix sininlrorsum incurvala.

Long. 52 mm. : Lai. li nini.

Pliocene inferiore : Albenga-Torsero, rarissimo ; Coli, del Museo.

178. Mitra fusulcs Cocc.

Tav. IV, fig. 5,5.

Testa fusiforniis: spira longa, vahle acuta in primis anfraclubus , magis aperta in nltiniis.

- Anfractus primi coinpianati, ceteri parimi convexi; ullimus anlice valde productus , rakle

et subregulariter attenualu^, vix depressila, dimidia longitudine longior. - Superdcies nitens,

iaevis, vc\ obscure el minute Iransverse sulcala; sulci nonnuili satis lati el profundi, a

coslnla parvula separali, inneqiiales, disimele notali, prope snluram poslicam decurrentes: costae

longiludinales in primis r|uatuor anfi'actubus crebrae, obliquae, minutae: sulci prope rimani

decurrentes crebri, minuti, parum prnfundi, iuter se proxiinnli, inaequales, undulali. - Os an-

gustum, perlnucjum; labrum sinistrum valde rompressum , in adultis revolutum: coiumella

in axim leslae valde producla, subrecta, vix coniarla^ salis revoluta; plicae columellares magnae,

Ires, inlerdum quarta anlice vix notata.

Long. 40 mm. : Lai. Il mm.

1850. Mitra Binimi tar. J. BELL., Moiiogv. Mitre, pa^. 18, l.iv. II, lig. 14.

1868. W. hi. FOREST., Catul. Moli, plioc. Bolngn., pag. 68.

1873. /(/. fusnlus COCC, Enuni. sist. Moli. mioc. e plioc. Parni. e Piac., pag. 99, lav. 11,

fig. 17, 18.

1875. Id. Bronni SEGUENZ., Form, plinc. hai. meriti., pag. W\.
1876. Id. scrnhiciiliitii FOKEST., Centi, geol. e paleonl. jilioc. ant. Castrocaro, pag. 30.

Varietii *.

Sulci tninsversi unmerosiores, distiucte notati, super totani superficiem decurrentes.

Long. 43 nini.: Lai. IH inni.

Quantunque l'esemplare sul quale il sig. Cocconi ha stabilita la 31. fusulus

sia incompleto per la sua età. giovanile, tuttavia a me pare che non possa sorgere
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dubbio che i fossili qui descritti vi si debbano riferire, sia per la loro forma generale,

sia e sopratutto per i solchi larghi e relativamente profondi e fra loro poco distanti,

che corrono trasversalmente in prossimità della sutura posteriore.

Questa specie non è frequente nel miocene superiore dei Colli tortonesi, nei

quali ha dimensioni minori di quelle che raggiunge nel pliocene inferiore in cui è

molto frequente, particolarmente nelle varie località della Liguria.

Tanto negli esemplari riferibili alla forma tipica quanto iu quelli che rappre-

sentano la varietà A si osservano le seguenti differenze: 1° nelle dimensioni; 2" nei

solchi trasversali più o meno numerosi e più o meno distintamente segnati sul ventre

dell'ultimo anfratto; 3° spira più o meno acuta; 4° solchi prossimi alla sutura po-

steriore più o meno larghi e profondi ;
5° solchi prossimi alla smarginatura anteriore

della bocca ora minuti, rari ed appena segnati, quasi obliterati, ora più o meno
numerosi e profondi.

La M. nitidula Cocc. (loc. cit., tav. II, figg. 15 e 16), cui credetti dapprima

doversi riferire le forme qui descritte, delle quali è forse una locale deviazione, ne

differisce pei seguenti caratteri: 1° forma generale molto più lunga e stretta; 2° spira

notevolmente più acuta ;
3" mancanza di solchi larghi, profondi e fra loro poco distanti

contro la sutura posteriore.

Ho potuto constatare le analogie e le differenze di questa specie dalle affini

pubblicate dal sig. Prof. Cocconi, avenJo paragonato direttamente i fossili qui da me
descritti coi tipi delle specie sovraindicate che mi furono cortesemente comunicati dal-

l'autore.

Miocene superiore: Colli tortonesi. Stazzano, Sant'Agata-fossili, raro; Coli, del

Museo e Michelotti nel R. Museo di Geologia di Eoma (Prof. Meli).

Pliocene inferiore: Viale presso Montafia, Borzoli presso Sestri-ponente, Savona-

Fornaci , Zinola presso Savona , Albenga-Torsero , Bordighera (Bicknell
) ; Coli, del

Museo.

Varietà A.

Pliocene superiore: SanfAgata-fossili, raro; Coli, del Museo.

Pliocene inferiore : Savona-Fornaci, non raro ; Coli, del Museo.

179. MlTUA CONTIGUA BtlLL.

Tav. IV, fig. 56.

Distinguunt hanc speciem a M. fusulus Cocc sequentes nolae :

Spira brevior, magis aperta. - Aiifraclm complanali; ullimus anliee valde depressus, inde

venlrosus. - Sulci transvemi imdique decurrenles, magis profundi. - Os amplius, subovale: colu-

mella ad apicem dexlrorsum obliquata.

Long. 38 mm. : Lai. 13 mm.

Pliocene inferiore : Zinola presso Savona, rarissimo ; Coli, del Museo.
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Ili SEZIONE.

Coliimella inilice valile [iiodiiela , anfractus ulliimis aiilice |irofuiide dcpri'ssus,

inde testa caudata.

A.

Anfractus nmncs, vel saltcm primi, ìoìxjitmìinaUtcr costati.

Quasi tutte le Mitricli provenienti dal miocene inferiore dell' Apennino sono di

imperfetta conservazione: parecchie sono cosi malconce che, quantunque si possano

giudicare come forme distinte, tuttavia non è possibile il descriverle in modo suffi-

ciente da farle riconoscere, le altre, se più o meno mutilate, sono per altro abba-

stanza bene definibili, perchè da quanto ne rimane è ovvio giudicare quanto ne manca.

Le forme della suddetta provenienza appartenenti al genere Mitra come è definito

in questa Monografia sono fra loro collegate dai seguenti caratteri: ultimo anfratto

più meno depresso anteriormente; columella molto protratta presso a poco nell'asse

del guscio per modo da costituire un canale ed una coda bene definiti.

Gli ornamenti superficiali variano, e la loro natura, posizione, presenza od as-

senza mi hanno indotto a distinguere nel gruppo le seguenti serie.

47" Serie.

Testa subfusìformis : spira panini acuta. - Anfractus ultinms dimidia lon-

gitudine longior, antice valde deprcssus et parum productus. - Superficies tota

ìongitudinaliter costata. - Cohmeììa in axini testae producta ;
pìicae rohimeUares

quinquc, posticae magnae.

Gli anfratti appianati, l'ultimo molto depresso anteriormente ed uguale presso

a poco alla metà della lunghezza totale, e la presenza rli numerose coste longitudinali

su tutti gli anfratti sono le note caratteristiche della presente serie.

180. MiTHA BLANDITA BeLL.

T:iv. V, fig. 13.

Testa subfusiformis: spira parum Ionica el parum acuta. - .\nlVactiis complanali; ultimus

antice valile depressus, dimidia lonQiludine ìonrjior. - Superficies Ma lonrfilndinaUlpr costata:

coslae crebrae, minutai', unifnrmes, a snlcn angusto ci satis profundo separatap, subacutae, reciac,-

leviler obliquae, ad baùm cauilae produclae, in ultimo anfraclu ante suturam poslicam obso-

letae (erosae?): sulci transversi ante rimani riecurrenles numerosi, valile inlor se proximali,

subuniformes.

Long. Ì3 mni.?: Lai. 13 nim.

Nella forma qui descritta tutta la superficie è adorna di coste longitudinali,

piccole, separate da un solco stretto e poco profondo, molto numerose, rette, legger-

mente oblique, continue da una sutura all'altra sui primi anfratti, più o meno obli-
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terate nella parte posteriore deirultimo (forse obliterate dalla fossilizzazione) : gli an-

fratti sono inoltre appiattiti e perciò le suture poco profonde; l'ultimo è molto de-

presso anteriormente; la coda bene distinta, protratta nell'asse del guscio e non

molto lunga, con tracce di ombellico.

Miocene inferiore: Cassinelle, rarissimo; Coli. Michelotti nel E. Museo di Geo-

logia di Roma (Prof. Meli).

48" Serie.

Testa fusiformis? : spira? - Anfractus ultimus dimidia longitudine longior?,

antice satis depressus. - Superficies in primis anfractuhus longitudinaliter costata,

super venirem ultimi longitudinaliter plicata , tota transverse sulcata; sulci nigro-

tincti. - Plicae columellares quinque.

Le due forme molto imperfette che raccolgo in questa serie hanno l'ultimo

anfratto meno depresso anteriormente di quanto lo è nella forma della serie prece-

dente; tutta la superficie è attraversata da solchi minuti, impressi, equidistanti, tinti

di nero, e minutamente striati per lungo ; nella prima forma descritta alcuni dei primi

anfratti essendo incolumi vi si scorgono numerose costicine longitudinali, compresse,

acute, che scompaiono gradatamente prima del penultimo anfratto ;
nella seconda, in

condizioni peggiori di conservazione, non ho potuto constatare la presenza delle costi-

cine longitudinali sui primi anfratti perchè questi mancano ; ma l'analogia degli altri

caratteri lascia ragionevolmente supporre che vi si trovino ; in ambidue poi le forme

si osservano parecchie pieghe longitudinali sulla parte anteriore dell'ultimo anfratto.

181. Mitra semicostata Bell.

Tav. V, fig. 14.

Testa : spira - Anfraclus parum convexi , prope suluram poslicam leviter

inflatì; ultimus antice satis depressus. - Superficies loia transverse sulcata; sulci impressi, minuti,

•parum profundi, Inter se subaequidistantes. nigro-tincti , septem in anfractiibui< meiliis perspicui,

quatuordecim in ultimo: anfraclus primi longitudinaliter costati ^ coslae subacutae, obliquae

,

vigintiduae; anfraclus ultimus in venire longitudinaliter plicrilus; pticae compressae, subacutae,

a suico lato separatae.

Long. 33 mm.?: Lat. 12 mm.

La tinta nera dei solchi trasversali è molto bene conservata in questa specie.

.Miocene inferiore: Cassinelle, rarissimo; Coli, del Museo.

182. Mitra oligocenica Bell.

Tav. V, ag. 15.

Dislinguunl hanc speciem a M. semicostata Bell, sequenles nolae :

Testa major: spira magis aperta. - Anfractus ultimus antice magis depressus - Sulci

transversi inler se magis distantes, vix passim nigro-tincti: plicae longitudinales ultimi anfractus

minores et obscure notatae: sulci transversi super caudam decurrentes crebri, a funiculo mediano

geminati.

Long. 32 mm. ?: Lai. 13 mm.

Serie II Tom. XXXVIII. l'
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Nell'unico esemplare che ho esaminato di questa specie mancano, come ho detto

precedentemente, i primi anfratti, sicché non ho potuto constatare la presenza delle

coste longitudinali su di essi; l'analogia di forma e di ornamentazione degH ultimi

anfratti che rimangono , mi hanno indotto a descriverla allato della precedente.

Miocene inferiore: Cassinelle, rarissimo; Coli, del Museo.

B.

Anfractus omnes? longitudinaliter ecostati.

49" Serie.

Testa fusiformis : spira longa, polygyrata, valde acuta. - Anfractus ultimus

perlongus, antice parum depressus, valde et subregulariter attenuatus. - Superficies

tota, vel in 'parte, transverse sulcata vel striata. - Columella valde j)roducta, lae-

viter dextrorsum obliquata; plicae columellares quinquc, posticae magnae.

La presente serie si distingue dalla precedente per una forma generale più assot-

tigliata ai due capi, per l'ultimo anfratto più lungo e meno depresso anteriormente,

ed alquanto rigonfio presso la sutura posteriore, per la mancanza delle pieghettine

longitudinali della parte anteriore dell'ultimo anfratto e per la mancanza dei numerosi

solchi trasversali.

183. Mitra anceps Bell.

Tav. V, fig. 16.

Testa fusiformis, angusta: spira longa et valde acuta. - .\nfraclus leviler convexì
, ad

suturara posticam infiali; ullimus longus, anlice parum depressus, valde attenuatus, dimidia

longitudine longior. - Superficies sublaivis, vix super aniractum penuilimum salci nonnulli

minuti, impressi, obscure perspicui, celeri erosi ? : sulci transversi super caudam decurrenles

minuti, inter se valde proximati, subuniformes, crebri, versus venlrem anfractus valde pro-

ducti. - Os anguslum, longum: columella valde producta, leviter dextrorsum obliquata.

Long. 40 mm. ?: Lai. 14 mai.

Miocene inferiore : Mioglia, rarissimo ; Coli. Michelotti nel R. Museo di Geo-

logia di Roma (Prof. Meli).

50' Serie.

Testa fusiformis: spira longa, valde acuta. -Anfractus ad suturarli posticam

infiali; ultimus dimidia longitudine longior?, antice parum depressus, valde et

subregulariter attenuatus. - Superficies tota transverse minute sulcata. - Columella

valde producta, ad apicem dextrorsum obliquata; plicae cohimellares quinque

,

posticae magnae.

Nelle forme di questa serie tutta la superficie è attraversata da solchi piccoli,

impressi, equidistanti fra loro e separati da una porzione piana della superficie; nelle

forme in cui ho potuto esaminare i primi anfratti non vi ho trovato tracce di coste
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longitudinali. La spira è composta di numerosi anfratti ed è assai acuminata; gli

anfratti sono poco convessi ed alquanto rigonfi presso la sutura posteriore, gli ultimi

particolarmente; l'ultimo, per quanto si può giudicare dagli esemplari imperfetti che

ho esaminati , è più lungo della metà della lunghezza totale , non molto depresso

anteriormente ed alquanto e quasi uniformemente assottigliato; la columella è poco

contorta e leggermente piegata a destra.

184. Mitra apenninica Bell.

Tav. V, fig. 17.

Tesla subfusiforrais: spira - Anfraclus convexi, conlra suturam posticam infiali, inde

sulurae profundae et spira scalatala; anfraclus ullimus dimidia longitudine longior ?, anlice

parum et late depressus. - Superficies tota transverse sulcata; salci impressi, minuti, superfi-

ciales, inter se satis et subuniforiniter dislanles : sulci super caudam decurrenles crebri, minuti,

subuniformes, postice late producti. - Os angustum. lonqum: columella subumbilicata, parum

contorta, dextrorsum incurvala.

Long. 54? rara.: Lai. 18 mm.

Miocene inferiore : Cassinelle, rarissimo ; Coli, del Museo.

185. Mitra cassinellensis Bell.

Tav. V, fìg. 18.

Distinguunt hanc speciem a M. apenninica Bell, sequentes notae;

Spira magis acuta. - Anfraclus ad suturam posticam vix infiali, stihregnlariler convexi;

ullimus antice magis depressus, magis ventrosus : sulurae magis obliquae. - Sulci Iransversi

super caudam decurrenles profundiores , inter se magis dislanles, inde pauciores et a coslula

majori separati.

Long. 50 mm.?: Lat. 17 mm.

Miocene inferiore: Cassinelle, rarissimo; Coli, del Museo.

186. Mitra anecdota Bell.

Tav. V, fig. 19.

Distinguunt hanc speciem sequentes notae:

1. A M. apenninica Bell.:

Testa minor, longior: spira longior, magis acuta. - Anfraclus postice vix infiali. - Sulci

transversi super caudam decurrenles pauciores, inter se magis dislanles. - Columella inumbilicata,

dextrorsum obliquata.

2. A M. cassinellensis Bell. ;

Testa minor: spira longior, magis acuta. - Anfraclus minus convexi; ullimus anlice minus

depressus, minus ventrosus, magis attenuatus.

Long. 47 mm.?: Lat. 14 mm.

Miocene, inferiore: Mioglia, rarissimo; Coli. Michelotti nel K. Museo di Geo-

logia di Eoma (Prof. Meli).
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187. Mitra esacuta Bell.

Tav. V, fig. 20.

Testa Uiìiga, turbiniformis: spira polygyrala, perloiiga, valde acuta. - Anfraclus hreves, ad

suturai» poslicam laeviter inflali ; aufractus ullimus antice valde depressns. - Superficies tola

transverse silicata ; sulci impressi, minuti, inter se valde distanles, 8 vel 9 in anfractubus mediis

perspicui; sulci Iransversi super caudam decurrentes satis lati et salis profundi, minute et crebre

tongiludinaliler pUcalo-lamellosi.

Long. 36 mm.: Lat. 16 nim.

Miocene inferiore : Mioglia , rarissimo ; Coli. Miclielotti nel K. Museo di Geo-

logia di Eoma (Prof. Meli).

51" Serie.

Testa fusiformis: spira parum longa et satis acuta. - Anfractus parum

convexi, ad suturani posticam inflati; ultimus dimidia longitudine longior?, antice

parum depressus , valde productus , suhregulariter attenuatus. - Superficies tota

transverse costulata. - Columella in axini testac valde producta, suiumbilicata.

La specie descritta in questa serie ha molta analogia con quelle della serie

precedente , delle quali ha la fisionomia generale ; i caratteri che la distinguono

sono : la spira relativamente più breve e meno acuta ; l'ultimo anfratto proporzio-

natamente più lungo e meno depresso anteriormente; la superficie tutta attraversata

da solchi larghi e pochissimo profondi che danno luogo fra l'uno e l'altro ad una

costicina stretta e poco sporgente , e la columella che si protende assai nell' asse

del guscio.

188. Mitra casca Bell.

Tav. V, fig. 20*«.

Testa fusiformis, longa: spira salis longa et acuta. - Anfraclus parum convexi, ad

suturam posticam leviter infiali; ultimus perlongus , '/^ totius longitudinis subaeqtians, antice

valde productus et attenuatus, parum deprcsms. - Superficies transverse minute costulata;

costulae transversae in primis et mediis anfractubus subnuUae, vix passim perspicuae, erosaef,

in ultimo distincle passim perspicuae, subacutae, anguslae, inter se valde distantes, uniformes : sulci

transversi prope riinam decurrentes, parvi, uniformes, inter se valde proximati, numerosi,

versus ventrem. anfractus valde producti. - Columella in axim teslae producta, subumbilicala.

Long. 48 mm.:? Lat. 16 rara.

Miocene inferiore: Mioglia , rarissimo ; Coli. Michelotti nel R. Museo di Geo-

logia di Roma (Prof. Meli).
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2. Sotto-Famiglia Plesiomitrinae Bellardi (1886).

Labrum sinisirum interius plicalum.

3. Genere UROMITRA Bell.

Anfractus ultimus antice valde depressus, in caudam productus, super hasim

caudae transverse magni-cosfatus. - Os in canaìem productuni: labrum sinistrum

simplex, interius pluri-plicatum : plicae columellares plerumque tres, magnae, prae-

sertim posticae, parum ohliquae.

1' Serie.

Testa fusiformis. Unga, angusta, gracilis: spira Unga, valde acuta. - An-

fractus convexi. Ungi; ultimus dimidia longitudine brevior, antice valde et late

depressus: suturae satis profundae et satis obliquae. - Superficies Ungitudinaliter

costata et transverse costulata: costae longitudinales crebrae , sinuosae : costulae

transversae et ipsae numerosae, plerumque costas longitudinales aequantes vel sub-

aequantes, in interstitiis costarum et super costas continuae ,
plerumque super

costas in margaritam erectae. - Cauda Unga, obliquata : columella producta, valde

contorta: rima recurvata.

La forma molto stretta e relativamente molto lunga , la notevolissima acutezza

della spii-a, il ragguardevole numero di anfratti che la compongono, la reticolazione

della superficie, la contorsione della columella, il suo protrarsi, che dà luogo ad una

coda ben definita ed assai lunga, e la sua obliquità all'asse del guscio, imprimono

alle forme raccolte in questa serie una speciale fisionomia che ne rende ovvia la

distinzione e ne dimostra i reciproci legami.

1. Uromitra antegressa Bell.

Tav. V, fig. 21 a, b.

Dislinguunl hanc speciera ab Ur. cupressina {Broccli.) sequentes notae:

Spira miitus longa et mimts acida. - Anfractus breviores, vix convexi, conlra siUuram posticam

leviler injlali; ultimus antice magis depressus: suturae superficiales, minus obliquae. - Costae

longitudinales minores, numerosiores, rectae, inter se minus distantes, magis obliquae: costulae

transversae pauciores, uniformes, minores, Inter se magis distantes.

Long. 20 ram.?: Lat. 6 rara.

1861. Mitra Michelottii MICHTTI., Foss. mioc. inf., pag. 102.

Il confronto di questa specie, come delle seguenti, coìVUr. cupressina, dal quale

risultano i loro caratteri differenziali, è fatto colla forma tipica della specie del Brocchi,

non colle varietà.

Questa forma è quella che il sig. Michelotti nella sua opera sul miocene infe-

riore ha identificata colla M. Michelottii Hoern., dandole per sinonimo la M. elegans

Michtti., che, come vedremo in seguito, va riferita alla M. cupressina Brocch.
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Uno dei tre esemplari della Collezione Michelotti è quello descritto e figurato

come tipo della presente specie.

Un secondo, anch'esso incompleto, è più piccolo e deformato da antica lesione:

in esso, che forse rappresenta una forma meritevole di nome proprio se la sua con-

servazione fosse migliore, l'angolo spirale è meno acuto, gli anfratti sono. più brevi,

l'ultimo più depresso anteriormente, le coste longitudinali più numerose, meno oblique

e sinuose nell'ultimo anfratto.

Il terzo rappresenta senza dubbio una forma distinta, riferibile probabilmente

alla seconda serie, ma il suo stato di conservazione è troppo imperfetto perchè si

possa descrivere come specie in modo conveniente.

Miocene inferiore: Pareto, raro; — Coli. Michelotti nel R. Museo di Geologia

di Roma (Prof. Meli).

2. Uromitra antemissa Bell.

Tav. V, fig. 22 a, b.

Dislinguunl hanc speciem ab Vr. cupressina [Brocch.) sequenles notae :

Testa major, minus angusta, minus gracilis, brevior: spira magis aperta. - Anfractus bre-

viores, maijis convexi ,
prope siduram posticam magis depressi : sulurae magis profuiidae , minus

ohliquae. - Costae longiludiiiales a sulco angustiare separatae, nnmerosiores, reclac, axi teslae

parallelae: costulae transversae pauciores, inter se magis dislanles, subuniformes ; prope suturam

posticam costula una major, cariniformis ; costulae transversae ad banim caudae decurrenle%

majnres, praesertim posticae.

Long. 25 mm.?: Lai. 7 mm.

Ho distinta questa forma quantunque non ne conosca che un solo e molto im-

perfetto esemplare , sia perchè i suoi caratteri sono liene definiti , sia perchè essa

stabilisce il passaggio dalla precedente, che è propria del miocene inferiore, alla forma

tipica della serie, V Ur. cupresshia (Brocch), comunissima nel miocene superiore e

non rara nel pliocene ' inferiore ed una delle pochissime forme della famiglia che in

Piemonte ed in Liguria si incontrino in due successivi orizzonti geologici.

Il M. Hoernes ha a torto assimilato la M. Borsoni Bell. {= M. cancellato.

Bon.) colla M. cupressina Brocch. , forme fra loro distintissime, come riesce facile

il convincersene paragonando le descrizioni e le figure che vi si riferiscono nella pre-

sente Monografia.

Se si paragona la presente specie colla forma precedente, vi si riconoscono le

seguenti differenze: 1° dimensioni maggiori ;
2" angolo spirale più aperto ;

3° anfratti

più convessi e perciò suture più profonde ;
4° coste longitudinali appena oblique sul-

l'ultimo anfratto ;
5° costicine trasversali meno numerose e più grosse.

Miocene medio: Colli torinesi, Albugnano, rarissimo; Coli. Michelotti nel R. Museo

•di Geologia di Roma (Prof. Meli).



DESCRITTI DA L. BELLARDI 279

3. UaOMlTRA BELLIATA BeLL.

Tav. V, fig. 23 a, b.

Dislinguunl hanc speciem ab Ur. cupressina (Brocch.) sequenles nolae:

Testa brevior, minus gracilis : spira magis aperta. - Anfractus pauciores , antice magis

convexi, postice magis depressi; suturae magis profundae, minus obliquae. - Costae longitudinales

quindecim, majores, compi essae, a siilco minus lato et minm profundo separatae, reclae; coslulae

transversae pauciores, quinque in primis et mediis anfractubus perspicuae, minutae, sed satis

promitientes, a sulco satis lato separatae, inler se inaequaliter distantes ; costulae transversae ad

hasim caudae decurrentes majores, praeserlim posticae.

Long. 20 mm.?: Lai. 5 mm.

1850. Mitra eujìvessiiia BELL., Moitogr. Mitre, pag. 19 (io parte).

Anche di questa forma, come della precedente, non mi è noto che un solo esem-

plare di conservazione imperfetta : tuttavia mi parve opportuno nominarla e descriverla

per gli stessi motivi che ho addotti precedentemente, per i legami cioè che stabilisce

fra le forme di questa serie trovate nei diversi orizzonti geologici del Piemonte e

della Liguria.

Questa forma, rarissima e propria come la precedente del miocene medio dei

Colli torinesi e proveniente anch'essa da Albugnano, differisce dalla precedente per

le sue minori dimensioni, per l'angolo spirale notevolmente più acuto, per le coste

longitudinali più grosse e minori in numero, tutte alquanto oblique e separate da un

solco alquanto profondo e dalle costicine trasversali meno numerose, cinque negli

anfratti mediani visibili ed inegualmente fra loro distanti.

Nella Monografia delle Mitre (1850) avendo riferito questa forma alla ilf. cu-

pressina Brocch., ho scritto in allora che questa specie del Brocchi, comune nei Colli

tortonesi, si trovava pure nel miocene medio di Torino, mentre, per quanto mi consta,

la M. cupressina {Brocch.), quale è qui definita, non fu finora trovata nei Colli

torinesi.

Miocene medio: Colli torinesi, Albugnano, rarissimo; Coli. Kovasenda.

4. UrOMITRA PAUCICOSTATA BeLL.

Tav. V, fig. 24 a, b.

Dislinguunl hanc speciem ab Vr. cupressina (Brocch.) sequentes nolae:

Testa minor, minus angusta : spira brevior, ìnagis aperta. - Anfractus magis convexi, bre-

viores ; ultimus antice magis depressus; suturae magis profunda>i, minus obliquae. - Costae lon-

gitudinales pauciores, duodecim, a sulco latissimo et profundo separatae, compressae, subacutae,

subrectae, vix subsinuosae in ultimo anfraclu : costulae transversae pauciores, in anfractubus primis

et mediis quinque perspicuae, inter se magis distantes
,
praesertim duae posticae, omnes super

costas longitudinales subspinosae ; costulae transversae ad basini caudae decurrentes parum majores.

- Cauda brevior, minus obliquata.

Long. 12 7« ram. : Lai. 4 mm.

È questa una forma rarissima e bene distinta dalla specie del Brocchi pei ca-

ratteri sovra esposti.
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Dall' f/ir. beUiata Bell, è poi separata per molte sue particolarità e specialmente

per le seguenti: 1° sue dimensioni alquanto minori; 2° spira più breve; 3° anfratti

più regolarmente convessi ;
4° suture più profonde ;

5" coste longitudinali meno nu-

merose, più strette, compresse, separate da un solco molto più largo e non oblique :

sta intermedia fra la Ur. helliata Bell, e la specie del Brocchi.

Ho creduto a tutta prima che questa forma si avesse a riferire a quella che il

M. Hoemes ha pubblicata col nome di M. Michelottii, credendola identica alla M.

elegans Michtti.

Ma fatto un esatto paragone dell'ottima figura lasciataci dal M. Hoernes colla

forma qui descritta, trovai in questa le seguenti differenze da quella; 1° spira un

po' più breve e leggermente più aperta; 2° anfratti più convessi e perciò suture più

profonde :
3° ultimo anfratto più depresso anteriormente ;

4" coste longitudinali meno

numerose, più compresse e separate da solco assai più largo e leggermente oblique;

5" finalmente le costicine trasversali che corrono sulla coda in continuazione di quelle

della columella, ineguali, ma la posteriore assai più grossa delle altre e separata dalle

altre da un solco molto largo.

Miocene superiore : Colli tortonesi, Sant'Agata-fossili, rarissimo ; Coli, del Museo.

5. Uromitra cupressina Bell.

Tav. V, fig. 25 a, b.

Testa gracilis, angusta: spira polygyrata, valde acuta, perlonga. - Anl'raclus plerumque

undecim, primi complanali, ultimi satis convexi; ullimus anlice valde et late depressus, 'Vs

tolius longiludinis subaequans; nucleus embrionalis hrevis; sulurae in primis et mediis an-

fractubus parum, in ullimis valile obliquae el profundae - Superficies Iota longiludinaliler

costala el transverse coslulala : coslae longiludinales plerumque viginli, in primis ci mediis

anfraclubus subredae, salis obliquae, prope suluram poslicam a sulco transverso inlerruptae

,

cantra suluram posticam dcxtrorsum injlexae, in anfraclubus ultimis subacutae, sinuosar, pro-

minentes, poslice subinlegrac, a sulco lato el profundo spparalan: coslulae Iransversae in primis

anfraclubus plerumque 6-8 perspicuae, in ultimis numerosiores, plerumque decem, inaequales,

omnes a sulco minuto separatae, obtusae. super costas longitudimles continuae ; coslulae Irans-

versae ad basini caudae decurrenles ceteris subaequales, nonnullae vix majores, una prae-

serlim. - Os ovale, angustum: columella valde contorta, in caudam longam, recwmlam pro-

ducta; plicae columellares tres, frequenler quarta el intenlum quinta anterior salis distinclae

Long. 23 mm. : Lai. 6 mm.

1814. rolnta [Mitra] cupressina BROCCll., Condì, foss., pag. 3l9.

BORS., Oritt. pieni., I, pag. 35.

DEFU., Dici. Se. Nat., voi. XXXI, pag. 493.

DESI!., Eiiiijd. nulh. ^crs, voi. Il, pag. 476.

SASS., 'iagij. geni. Bac. terz. Albenga, pag. 467.

BRONN.. Hai. terl.-Geb., pag. 20.

JAN', Calai. Condì, foss., pag. 14.

PUSCH, Poi. Palaonth., pag. 19(».

E. SISMO., Syn., pag. 42 (in parie).

DESK, in LAMCK., Jnim. s. veri., 2 ed., voi. X, pag. 304,

PIIIL., Moli Sic, voi. II, pag. 106.

MICIITTl., Foss. mioc., pag. 314.

1820.
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Nell'età giovanile, cioè nei primi sei o sette anfratti, i caratteri sono alquanto

differenti da quelli degli ultimi : onde che mi pare non fuor di proposito di descri-

verli in modo speciale, abbenché di essi sia già fatto cenno nella descrizione generale;

ivi la superficie è meno convessa, quasi piana, e perciò le suture sono superficiali;

le coste longitudinali sono diritte, oblique ed interrotte presso la sutura posteriore

da un solco trasversale, il quale va gradatamente diminuendo nei successivi anfratti

per modo da scomparire quasi compiutamente negli ultimi: le costicine trasversali die

per lo più hanno forma di cordoncini fra loro uguali, sono pure nei primi e medii

anfratti più grosse nei solchi interposti alle coste longitudinali e rialzati nel loro in-

crocicchio con queste. Talora la cnlumella, per la sua notevole contorsione, dà luogo

ad una specie di ombellico.

Quantunque il Brocchi abbia molto bene definita la sua Voluta {Mitra) ctqjre.-j-

sinu sia coll'esatta descrizione dei suoi caratteri, sia con una buona figura, tuttavia

furono commessi parecchi errori da diversi paleontologi nell'interpretazione di questa

specie, errori ai quali ho io probabilmente in parte contribuito con quanto ho scritto

in proposito nella Monografia delie Mitre del Piemonte, che ho pubblicata nel 1850,

e colle imperfette figure che ho date tanto della forma riguardata da me come tipo,

quanto di quella distinta come varietà.

Tra i moltissimi esemplari, riferibili senza dubbio al presente tipo di forma, e

tra i quali si incontrano molte e minute deviazioni più sovra notate che ne collegano

gli estremi alquanto disparati, si notano due forme dominanti.

Una è comunissima nel miocene superiore dei Colli tortonesi e rara nel pliocene

inferiore della Liguria, l'altra non è frequente in ambedue le regioni.

Delle due forme quella che risponde benissimo tanto alla descrizione quanto alla

figura pubblicata dal Brocchi, è la seconda, cioè la meno frequente.

Perciò, siccome quando pubblicai la precitata Monografia (1850), i naturalisti

avevano un concetto della specie differente affatto da quello ora dominavate, così mi

parve in allora che si avesse a riguardare come tipo della specie la forma più fre-

quente, e come varietà la meno comune, che è appunto quella figurata dal Brocchi;

ed a tale giudicio fui particolarmente indotto dall'esame degli esemplari tipici della

collezione Brocchi, statimi gentilmente comunicati dalla Direzione del Museo Civico

di Milano, fra i quali si trovavano ambedue le forme.

A togliere questa causa di errore riferisco ora alla forma tipica quella che nel

1850 ho descritta come varietà, e viceversa descrivo come varietà A la forma da

me prima riguardata come tipica.

Alla forma dell'età giovanile precedentemente descritta corrispondono benissimo

per dimensioni, per forma e per natura degli ornamenti superficiali i due fossili che

il sig. Michelotti ha pubblicati nella sua opera (1847, Foss. Micc, tav. XIII,

fic. 12, 13) col nome di Mitra eìegans, e che io nnn esito a identificare colla pre-

sente specie del Brocclii: questa è la sola della serie che sia frequente nei Colli

tortonesi come vi è frequente la M. eìegans a quanto ne riferisce il sig. Michelotti.

Alla medesima forma è pure affinissima la Mitra piilchcìla dello stesso autore

(1847, Foss. Mioc, tav. Xlll. fig. 14) che io vi riunirei senza esitanza se il signor

Michelotti non avesse assegnata a questa sua specie come provenienza la collina di
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Torino (miocene medio), nella quale non conosco forma che vi si possa riferire. La

principale differenza che il sig. Miclielotti indica fra la sua 31. pulchella e la M.

cuiìrcssina è il differente numero delle pieghe columellari; ora questo carattere non

può avere grande ituportanza, poiché se in molti esemplari dell' Ce. ciipressina (Brocch.)

queste pieghe sono tre, non sono rari quelli nei quali se ne contano quattro o cinque. Se

poi si paragonano le figure della 31. rlrgans con quella della 31. pulchella, si trova

che gli ornamenti superficiali sono identici in ambedue le specie, e solamente che l'angolo

spirale nella 31. pulchella è un poco maggiore : ma a questo proposito occorre osservare

che l'esemplare figurato è evidentemente stato rattoppato pendente la vita dell'animale

e che perciò il suo sviluppo riesc'i anormale. Sgraziatamente non esiste più nella Colle-

zione del sig. Michelotti l'esemplare tipico, ne forma affine, ned io conosco verun Mitride

del miocene medio dei Colli torinesi che vi corrisponda. Per la qual cosa io mi limito per

ora a inscrivere dubitativamente fra i sinonimi della specie qui descritta la 31. pulchella

Michtti., non essendo in caso di darne una conveniente descrizione. Io posso errare, ma

a me pare che il fossile in quistione non sia altro che un esemplare giovane e deformato

della Ur. cuprrssina Brocch., per errore creduto provenire dai Colli torinesi.

Il sig. Michelotti scrive a proposito della sinonimia della sua 31. elrgans, cioè

della presente forma, che il Bonelli le aveva precedentemente assegnato il nome di

31. cancellata nella Coli, del K. Museo, nome che egli mutò perchè altra specie

dello stesso genere era già stata descritta dal Kiener collo stesso epiteto. La forma

cui il Bonelli diede il nome di cancellata non è la presente, bensì quella qui dopo

descritta col nome di 31. Borsoni Bell., come risulta in modo evidente dalle note

manoscritte lasciate dal Bonelli nel Catalogo dei Molluschi dell'antico Museo zoo-

logico, e come fu già notato nella mia 3Ionografìa del 1850 a proposito della sino-

nimia della 31. Borsoni Bell.

La forma alla quale il sig. Foresti ebbe la gentilezza di dare il mio nome, e

che giustamente riconobbe distinta dalla vera 31. cupressina Brocch., cui era stata

erroneamente identificata da M. Hoernes, manca finora sia in Piemonte sia in Liguria.

I fossili delle vicinanze di Vienna, che M. Hoernes ha identificati colla 31. ru-

pressina Brocch., ne sono del tutto diversi, e per quanto si può giudicare dalie

figure (1. e, tav. 10, fig. 25, 26, 27), appartengono alla serie terza, e si appros-

simano 2X\'Ur. Borsoni Bell.

La forma della medesima provenienza che meno si allontana dalla specie del

Brocchi, è quella che l'Hoernes descrisse e figurò col nome di 31. Michelottii (1. e.

tav. 10, fig. 30); ma anche questa è forma distinta sia per la natura dei suoi orna-

menti, sia, e sopratutto, per la brevità della columella : essa si approssima a quella

specie che ho descritta col nome di Ur. paucicostata Bell.

L'ultima delle precitate forme delle vicinanze di Vienna, come, e tanto meno,

l'altra, non hanno la forma stretta, lunga e molto acuta, ne la columella prolungata

ed obliqua che imprimono alla specie del Brocchi il facies che ne è caratteristico.

II M. Hoernes ha creduto riconoscere nel fossile che ha figurato a tav. 10.

fig. 30 a, b, la 31. elegans Michtti., cui ha sostituito al nome specifico datogli dal

sig. Michelotti quello di Michelottii, perchè già esisteva col nome di elegans altra

Mitra precedentemente descritta.
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Ora la M. elegans Michtti. non è che im giovane esemplare della vera 31. cu-

pressina Brocch., la quale nell'età giovanile ha caratteri notevolmente differenti da

quelli dell'età, adulta. La forma dei dintorni di Vienna è del tutto diversa dalla forma

precitata del Brocchi ed ha invece non poca analogia con quella da me descritta col

nome di pmicicostata, a proposito della quale ho esposti i caratteri pei quali credo

doversi distinguere dalle forme di Vienna.

Ho già detto precedentemente che la M. elegans Michtti. è un giovine esem-

plare della 31. cuprcssina Brocch.

Ad ogni modo la forma del bacino di Vienna figurata da M. Hoernes col nome

di 3f. 3Iichelottu, è molto differente da quella di Lapugy figurata dai sigg. R. Hoernes

e M. Auinger collo stesso nome: ne l'una ne l'altra poi si incontra nei Colli tortonesi

provenienza della 31. elegans 3Iichtti. = 31. 31/chclottn M. Hoernes.

Tanto le forme figurate dal M. Hoernes quanto quella figurata dai sigg. R. Hoernes

e M. Auinger col nome di 31. cuprcssina Brocch. sono differenti sia dalla M. cn-

pressina tipo, sia dalle sue varietà: tanto la prima quanto le seconde hanno una

forma stretta, lunga e sottile loro caratteristica e molto diverse dalle forme precitate

austro-ungariche

.

I sigg. R. Hoernes e M. Auinger hanno fatto, a proposito di questa specie, gli

stessi errori che furono commessi dal M. Hoernes, aggiuggendo di più alla specie del

Brocchi una nuova forma che neppur essa, a mio parere, vi si può riferire, e non

tenendo conto di quanto in proposito il sig. Foresti ha pubblicato nel 1879, le

osservazioni del quale, per quanto concernono la 31. cuprcssina Brocch., sono in

accordo con quelle che io ho fatte nel 1850, dietro l'esame dei tipi corrispondenti

della collezione del Brocchi.

3iiocene superiore: Colli tortonesi, Sant 'Agata-fossili, Stazzano, frequente; Coli,

del ìluseo.

Pliocene inferiore: Savona-Fornaci, Zinola presso Savona, Ventimiglia, Bordi-

ghera (Bicknell), non frequente; Coli, del Museo.

2" Serie.

Testa fusiformis : spira Unga, medio infìata, satis acuta. - Anfructus vix

convexi, longi ; ultimus dimidia longitudine parum longior, antice late depressus,

productus : suturae pnrum profundae, satis ohliquae. - Superfìcies longitudinaliter

costata et transverse costulata: costae longitudinales numerosae, rectae, conipressae,

suhacutae, a sulco satis profundo separatae, axi testae vix ohliquae: costulae

transversae inaequales, complanatae, in interstitiis costarum notatae, super costas

longitudinales plerumque obsoletae, prope suturam posticani a sulco, vel a sulcis

nonnullis caeteris majoribus, plerumque suhinterruptae. - Cauda longa: columella

in axim testae satis producta ; plicae columellares quatuor vel quinque.

Abbenchè la forma generale delle specie inscritte in questa serie abbia non poca

analogia con quella delle specie descritte nella precedente, tuttavia dal confronto delle
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une colle altre, fatto in un modo generale, si scorgono in quelle della serie presente

abbastanza ben definite le seguenti differenze che ne giustificano la separazione: 1° di-

mensioni maggiori ;
2" angolo spirale più aperto ;

3° ultimo anfratto proporzionatamente

più lungo; 4° forma generale meno stretta, meno gracile e relativamente meno lunga;

5° anfratti meno convessi e perciò suture meno profonde ;
6° coste longitudinali più

numerose; 7° coda meno lunga: 8" columella meno contorta, protratta nell'asse del

guscio ed appena curvata ali 'indietro.

I quali caratteri differenziali sono molto bene definiti, se il paragone si fa delle

specie di questa serie coli' Ur. cupressina {Brocch.) , che è la forma tipica della

serie prima.

G. UiioMiTRA ATTir.iA Bell.

Tav. V, fig. 28 n, b.

Tesla fusiformis: spira jiarum Idiiga, versus apiceni lei'iter infiala. - Anfraclus compla-

nali; ullimus parum ventrosus, aiUice parum depressus, dimidia longilmline longior. - Coslae

longitudinales crebiae, uniformes, obliisae, rectae, axi leslae subparallelae , a sulco angusto et

pvofiindo separalae, prope suluram poslicam a siilco Iransverso aliis majore subinlerruplae ;

coslulae Iransversiie coslas longUudinales subaequantcs, a sulco angusto et profundo separalae,

supnr eoslas longiludinales conlinuae, in earuin inlersecalionc granosae , inde superficies loia

dense el subuniformiler clalhrala el granosa; costula una magna super basini caudae decur-

rens, a poslids per sulcum tatum et satis profundum separala. - Os anguslum , longum : colu-

mella salis producla, recurvala; plicae columellares qainque, anlerior minima.

F.ong. 20 ram. : Lai. 6 mni.

Molte sono le analogie di questa forma coWUr. cupressina [Brocch.) come risulta

dalla sua descrizione, tanto nei caratteri generali della forma quanto in quella degli

ornamenti, se non clie mi parve doversi inscrivere sistematicamente in questa serie per

la brevità e la maggior apertura relative della spira : ad ogni modo è un anello di

congiunzione fra le due serie.

Le note specifiche che separano questa specie dalla succitata del Brocchi, oltre

a quelle proprie di questa serie, sono le seguenti : coste longitudinali molto più nu-

merose, separate da un solco stretto e profondo ; costicine trasversali grosse presso a

poco come le coste longitudinali ed anch'esse separate da solco stretto e profondo;

dal che tutta la superficie è coperta da una rete fitta e press'a poco regolare.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

7. Uromitra dissimilis Bell.

Tav. ^', fig. 29 a, b.

Testa fusiformis, angusta, longa: spira valde acuta. - Anfraclus longi, vis convexi; ul-

limus dimidia longitudine longior, anlice valde allenualus et parum depressus: sulurae parum

profundae, salis obliquae, submarginalae. - Coslae longitudinales crebrae, a sulco augusto et

profundo separalae, inlerslitia subaequanles , obtusae, rectae, vix obliquae, in ultimo anfraclu

versus os irregulares el passim obsuletae : coslulae transversae prope suluram poslicam a sulco
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profundo disimele nolalae, in parie antica et in venire ultimi anfraclus a siikn minutn, inleribim

obsoleto, nbsctire distindae ; in parie antica uilimi anlraclus cosliilae nonnullae obliisae, lalae.

ante basini caudae decurrenles ; costulae ad basini caudae deturrentes majores, una prae-

serlim. - Osanguslum, longum : coliimeila in axim lestae salis producla, obscure subumbilicala,

ad apiconi vix revoluta; plicae ciìliimellares quinque.

Long. 27 min. : Lai. 8 nini.

È ovvio distinguere questa forma dalla precedente ;
1° per le sue dimensioni

maggiori; 2" per la spira più acuta, proporzionatamente più lunga e più regolare;

3° per l'ultimo anfratto più lungo; 4° per le costicine trasversali distintamente più

piccole delle coste longitudinali, meno sporgenti e quasi obliterate sulle medesime.

Miocene medio : Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo ; Coli, del Museo.

8. Uromitra elata Bell.

Tav. V, fig. 30 o, b.

Dislinguunl hanc specieni ab Ur. dissimilili Bell, sequenles nolae :

Testa minus angusta: spira brevior, mnijis aperta. - Anfraclus hremores^ miigis convexi ;

ullimus loiifiinr, nnlicr nìaqis dppresms, magis ventrosns: suturac inagis profnnduc, simpliccs. -

Costae longitwìinales pauciores, a sulro magis lato separalae: costulae transversae minus nolalae,

passim obsotetae. - Cnlumella subrecla, non subumbilicala, dextrorsmn obliquala, magis producla.

Long. 26 nun. : Lai. 9 mni.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

3" Serie.

Testa subfusiforviis : spira regulariter involuta. - Anfraclus parum convexi:

ultimus dimidia longitudine hrevior : suturae paritm obìiquae. - Superficies crebre

longitudinaliter costata et transversc costulata. - Columella parum producta : plicae

eolumellares magnae, quatuor.

Le note caratteristiche di questa serie, che la separano dalla precedente, sono

le seguenti: 1° la spira svolta regolarmente; 2" l'ultimo anfratto più breve della metà

totale del guscio, e più depresso anteriormente.

Con queste forme si passa abbastanza naturalmente a quelle delle serie che ven-

gono in appresso, come meglio si può osservare dalle figure della tavola quinta, nella

quale le specie sono disposte collo stesso ordine col quale sono descritte.

9. Uromitra recurvata Bell.

Tav. V, fig. 31 a, b.

Testa subfn,-;iforniis: spira ìonga. - Anfraclus primi mniplanati, ultimi vix convexi: ul-

limus dimidiani longiUuiinem subaeipians, antice satis depressus: sulurae superficiales. -

Coslae longiludinales crebrae, pamm prominentes, angustae, a sulco lato separalae. obliisae,

rectae, in ultimo anfradu anlice subsinuosae, valde obliqune: cosluiae Iransversae lalae, com-

planalae, a sulco minutn separalae, super aislas 'oiufilndinales plerwnque absohlae, praeserinn

in ultimis aiifraclubus; costulae ad basim caudae decurrenles magnae, una praescrlini, a sulco
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lato et prafiindo se\ìa,ratae. - Os loiigum: columella jiaram iimducla, ad apiceiii valde revolula;

plicae colunn'llares quinque, aiilerior minim;i.

Long, se nim : l.at. 8 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

10. Uromitra .similis Bell.

Tav. V, fig. 3-2 a, b.

Testa subfusiformis : spira lonijii, salis acula. - Aiifraclus vix convexi
;
ultimus anlice

sulis (lepiesius, dimidiam longiludinein subaequans: sulurae superfìciales. - Coslae longilu-

dinales salis prominentes, erebrae, compressae, ublusae, anguslae, interstitia subaequanles, rectae,

levilcr obliquai', subuniformrs: coslulae Iransversae inaequales, parum prominenles , a sulco

angusto et parum proj'uudo scparatuf, uonnullae minores piope suturam posticam decurrenles
,

super cosUis longiludinaies subinlerruptae; coslula magna ab basini caudae decurrens per

sulcum lalum el satis piofuudum a postica couligua separala. - Os anguslum, longum: colu-

mella ili axiin teslae salis producla, vix revolula.

Long. 23 mni.: Lai. 7 nini.

Distinguesi la presente specie dalla precedente 1° per le sue dimensioni minori
;

2" per la spira più acuta ;
3° per le coste longitudinali più piccole, più numerose e

separate da un solco più stretto ;
4° per le costicine trasversali più piccole e più

numerose sopratutto presso la sutura posteriore; 5° per la columella molto meno

ricurvata all'estremità ;
6° per le coste trasversali clie corrono sulla base della coda

più piccole e separate da solco meno profondo.

Medesimamente, se gli ornamenti superficiali àeWUr. sìmilis Bell, sono molto

affini a quelli deìVUr. dissimilis Bell., descritta nella serie precedente, le due forme

non si possono tuttavia fra loro confondere per le differenti proporzioni dell'ultimo

anfratto per rispetto a quelle della spira, dal che risulta una fisionomia particolare

e più distintamente fusiforme.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, raro; Coli, del Museo.

4" Serie.

Testa fusiformis: spira satis Unga et satis aperta. - Anfractus jiarum con-

vexi, postice suUnflati, hreves ; ultimus dimidiam longitudinem aequans, antica valde

depressus: suturac satis profundae, parum ohliquae. - Superfìcies longitudinaliter

costata, transverse eostulata: costae longitudinales minutae, rectae, creberrimae, a

sulco interposito angusto et parum profimdo separa tae, propc suturam posticam a

sulco, vel a sulcis nonnullis transversis caeteris majoribus, subinterruptae : costulae

transversae inaequales, vix in interstitiis costarum perspicuae, super costas sub-

obsoletae ; costulae nonnullae ad basim caudae decurrentes vix contiguis majores,

a sulco ordinario separatae. -• Cauda longa, in axim testae producta, ad apicem

laeviter dextrorsum obliquata, non postice revoluta.

La forma per la quale ho fatta questa serie è certamente molto affine a quella

delle serie contigue; tuttavia si disgiunge da quelle della serie precedente 1° perla
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notevole lunghezza della coda e perciò dell'ultimo anfratto , il quale riesce così al-

quanto più lungo ed equivale alla metà della lunghezza totale, per modo che il guscio

prende l'aspetto fusiforme ;
2° per la coda che si prolunga diritta nell'asse del guscio ;

3° perchè le costicine trasversali che corrono alla base della coda, sono presso a

poco uguali alle altre e non grosse e sporgenti.

1 I . UrOMITRA PLURtCOSTATA BelI..

Tav. V, fig. 33 a, b.

Tesla fusiforrais: spira salis Ijiiga, regularis. - Anfractus paruni convexi, coulra sutitram

[loslicam leviler i»/7(((i, inde suUirae sulicanaliculalae ; iuifraclus ulliinus diniidiani longilu-

dinem aequans, nnlice raldc depressus. - Coslae longiludinales crpherrimae. aiì(iustae. obtusai',

inlerslilin inlcrposila jdcriimqìir neqnaiiles, rpclni>, Irviler ohiiqune: coslulae Iransversae minutae,

inaequales, inlevdiim antice obsolelae , siipni' rostas ìonqilndinalfs conlinuae (in illaesis), iion-

nvllae mnjores prope suturam posticam decurrenles. ah aliis anticis per sidcum transversum lalum

separatae. - Os longum ; labrum sinislrum rurvatum : cohiniplla t» axim tcslae vakle pro-

ducta, recta.

Long. 30 nini.: Lai. 10 nim.

Varietà A.

Spira brevior , magis aperta. - Anfractus poslire mngis infiali. - Coliimidla in axim teslae

minus prodncta, inde anfractus ulliinus brevior.

Long. 23 mm. : Lai. 8 mm.

Varicia B (an species distinguenda .' ).

Tesla minor: spira minus aperta, medio leoiter infiala. - Costae longiludinales minores,

numerosiiires et magis obliqnae, pracsertim in ultimo anfraclu.

Long. 17 mm. : Lai. G nini.

Variano in questa specie : 1
° le dimensioni, delle quali quelle indicate sono le

maggiori a me note; 2° gli anfratti più o meno lunghi e jiiù o meno rigonfi poste-

riormente; 3" le coste longitudinali più o meno grosse e perciò più o meno numerose,

per lo più uguali ai solchi interposti, ora maggiori; 4° le costicine trasversali fre-

quentemente obliterate particolarmente sulla parte anteriore deirultimo anfratto.

La varietà A è notevole per la sua spira meno lunga e meno acuta, per gli

anfratti più brevi e più rigonfi presso la sutura posteriore, per le suture più profonde,

per l'ultimo anfratto più breve a motivo della minor lunghezza della coda, e per la

forma generale meno fusoidea.

Nella varietà £, che forse meriterebbe di essere separata con nome proprio qualora

se ne avessero esemplari di migliore conservazione di quella del solo a me noto, le

dimensioni sono molto più piccole, la spira rigonfia nel mezzo e meno acuta, le coste

longitudinali più piccole e più numerose, particolarmente sull'ultimo anfratto ; anche

la coda è proporzionatamente più lunga.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, non frequente; Coli, del Museo e

Kovasenda.
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5" Serie.

Testa turrita: spira longa. - Anfractiis parimi convexi, Ireves ; ultimus di-

midia longitudine brevior, anticc parum depressus : suturae parum profundae, parum

obliquae. - Superficies long ittidinaiiter costata, transversc costatata: costae longi-

tudinales minutae, rectae, creherrimae, a sulco angusto et parum profundo sepa-

ratae, prope suturam imsticam a sulco vel a sulcis nonnullis transversis majorihus

suhinterruptac : costulae transversae creberrimae, minutae, inaequales, super costas

continuae, interdum obsoletae; costulae transversae ad basim caudae decurrentes

subuniforni es, crebrae, a sulco angusto et parum profundo separatae, contiguis vix

aliqua major. - Columella in axim testae parum producta,, ad apiccm laeviter dex~

trorsum obliquata et revoluta.

L'ultimo anfratto alquanto più breve della metà della lunghezza totale, e perciò

la forma turrita che ne risulta, sono le note caratteristiche di questa serie, la quale

ha in comune colla serie precedente la mancanza di grosse coste trasversali separate

da un solco profondo decorrenti sulla base della coda, e colle seiie fra le quali si trova.

le coste longitudinali piccole e numerosissime.

12. Uromitra CLATHCUATA BtLL.

Tav. V, fig. 34 o,b.

Testa turrita: spira lunga, polyijyrala, satis acuta. - Anfractus hreve^, complanali, conlra

suturam posticam ìevìler depressi; ultimus dimidia longitudine brevior, anlice parum depressus,

ad basim caudae iiiftains. - Costae longitudinales creberrimae, minutae, sulcum interposilum

aequante.i^ paj-wm obliquae, uniformes: costulae transversae numernsae, suhuniformes , a sulco

minuto separatae, super costas louQitudinales conlinuae; costulae duae majores prope suluram

posticam decurrentes vix aliis majores; costulae tran'^versae super basim caudae decurrentes

vix aliis majores, inter se subuniformes. - Os breve: columella brevis, in axim testae producta.

ad apicetn dextrorsum recurvala: rima lala.

Long. 20 mni. : Lai. 7 nmi.

La presente specie è molto affine alla precedente, della quale ha la fisionomia

generale, ma se ne distingue per avere la spira relativamente più lunga e più acuta,

per avere un notevole rialzo alla base della coda, e per le coste longitudinali più

regolari, quasi uniformi, più numerose e separate da solco più profondo; anche le

costicine vi sono più regolari e separate da un solco stretto e profondo.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, raro; Coli, del Museo.

6" Serie.

Testa turrita : spira longa, polygyrata. - Anfractus satis convexi , breves ;

ultimus dimidia longitudine brevior, anticc valde depressus: suturae profundae,

parum obliquae. - Superficies longitudinaiiter costata, transverse costulata : costae

longitudinales minutae, creberrimae, a sulco angusto et parum profundo sepa-

Serie II Tom. XXXVIIL n*
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ratae, iwope suturam posticam a sulco transverso maiore suìtinterruptae : costulap.

trunsversac inaequnlcs, vix in interstitris costarum pcrspicuar, super costas obso-

Irtac; costuìae transversae ad basini caudae decurrentes, aìiis multo majores et a

sulco magis lato et magis profundo separatae, mediana permagna, a postica a

sulco majore et profundiore separata. - Cnudu brevis
.,

in axim tcstae producta :

rima lata, parum recurvata.

Gli ornamenti superficiali sono in questa serie presso a poco uguali a quelli che

si osservano nella serie precedente come fu più sovra notato: ma la forma turrita

che risulta dalla brevità dell "ultimo anfratto per rispetto alla notevole lunghezza della

spira, il ragguardevole numero dei giri che la compongono, le suture profonde e poco

oblique, le grosse coste separate da solco largo e profondo che coiTono sulla base

della coda, danno una fisionomia speciale che ricorda quella delle Scalarie. alla forma

tipica del gruppo, la M. scalaeformis Bell.

13. Uromitra scalaeformis Bell.

Tav. V, fig. 35 o, b.

Tesla lurrila: spira hm()ii, jiolyfjijrala, valile acuta. - Aiifraclus lireves , saii>: louvexi ;

ullimus ^,'5 lotius loiifjiluiiinis subaequans, aulici' valle dcpressus ; siiturae camHcnlalae
,

pro-

l'undae, parum obliijuae. - Costae longiludinales roiiferlissimae, minutae, sublamellosae , a sulco

mQusto separatae, suhreclai': cosluhie Iransversae panca e
,
passim perspicuae, Ires majores a

sulco lato separatae, suljiii-quales , ante basim caudae decurrentes, quarta anterior permagna,

ohtusa, a trìbus poslicis per sidcum valde lalum et complanalum separatae, inde tres aliae, satis

prominentes super randam decurrentes. - Os brere, suhovale : columella recla, parum producta,

subumbilicala, ad apicem recurvala; plicae coUimellares Ires, mannae.

Long. 25 inni. ; Lai. 8 nini.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo: Coli, del Museo.

1 4. UltOMITRA NOTABILIS BeLL.

Tav. V, fig. 36 a, h.

Testa subfusiformis: spira breris, parum aperta. - Anfraclus breves, convexi, conlra su-

liiram poslicam vix depressi; ullimus , satis venlrosus, antice valde depressus. - Costae

iijitu-iluiiiiiales creberrimae, uiiifnnnes, a sulco angusto et profundo separatae, rectae, axi testae

subparailelap, super anfractum uUimum antice levilnr incurvatae : coslulae Iransversac laiae, paucae,

rimplanatae, a sulco angusto et profundo separatile, super cosUis longiludinales obscure no-

lalae, una aliis major prope suturam decurrens super costas longiludinales continua et in earum

intersecatione granosa; coslulae transversae super basim caudae decurrentes magnae, una

praesertim a vicinis sejuncta pir suicniu latnm et profundum. - Labrum sinislrum subarcualum:

plicae columi'llares magnae, qnaluor.

Long. 20? mm. : Lai. 8 mra.

Colloco provvisoriamente in questa serie la specie qui descritta , abbenchè per

la sua forma generale si allontani alquanto dalla Ur. scalaeformis Bell., che ne è

il tipo : lo stato imperfetto dell'unico esemplare a me noto che presenti i caratteri

sovra descritti, non permettendo di stabilire in modo preciso le sue affinità.



DESCRITTI DA L. BELLARDI 291

La Tir. notahilis Bell, ha gli ornamenti superficiali (coste longitudinali e coste

trasversali decorrenti sulla base della coda) consimili a quelli dell' C/r. scalaeformis,

ma ne differisce notcTolmente nella sua forma generale , come si può osservare da

quanto rimane del fossile e come si può presumere da quanto ne manca.

Medesimamente si separa dalle forme delle due serie precedenti, alle quali è

legata dalle coste longitudinali piccole e numerosissime, per la natura e disposizione

delle coste trasversali decorrenti sulla parte anteriore dell'ultimo anfratto e sulla coda.

Miocene medio : ColU torinesi, Val Ceppi, rarissimo ; Coli. Michelotti nel R. Museo

di Geologia di Roma (Prof. Meli).

7" Serie

Testa fasiformis, angusta, longa: spira polygyrata, valdc acuta. - Anfractus

complanati; ultimus diniidia longitudinr plerumque subaequans, antice attenuatus,

parum depressus; stiturae satis obliquae. - Superficies longituàinaliter costata,

transverse costulata: costulae transversae nonnullae jorope rimam decurrentes mu-

jores. - Os angustum, longum: columella in axim testae valdc producta, in adultis

stiiumòilicata : plicae columellares quinque, prima anterior vix notata.

La forma che ho isolata in questa serie ha una fisionomia sua particolare dovuta

alla notevole lunghezza della spira ed alla poca apertura dell'angolo spirale; alla

forma stretta e lunga della bocca ; alla columella alquanto protratta , incurvata a

sinistra, con tracce di ombellico : a ciò si aggiunga che presso la sutura posteriore

corrono alcune costicine trasversali più grosse delle altre, le quali danno luogo a una

specie di carena, o per lo meno danno luogo ad un rialzo più o meno sporgente

presso la sutura.

lo. Uromitra rectiplicata Bkll.

Tav. V, fig. 37 a, h.

Testa subfusiformis, anqiisla. perlonria: spira acutissima, reqnlnrix. - AnfracUis cnmpla-

nati, longi ; ultimus diiniiliain longiludinein subaequans, antice valdi: alleiiualus et satis <!<-

pressus: sulurae parum profunJae, satis obliquae. - Coslae longiludinalos sidcum interpositum

satis laluin plerumque subaeqnanles, rompressae. reclae, leviter obliquae , inaequaìes , in ultimo

anfractu propo mavfjinem nris irrecjalares, passim obsolelae: costulae transversae obsuletae, vix

passim in iiiterstitiis coslarum lonqitu'Hiialium perspicuae, nonnullae majores prope suturam

poslicam decurrentes. - Os au(]ustum. loni/um: coluinella in axim tesine salis producta, subum-

bilicala, ad apicera vaide n-curvala.

Long. 28 mm.: Lat. 7 min.

1842. Mitra cupressina E. SISMO., Syn., pag. 42 fin parie).

1847. /(/. Ul. MICIITTI., Foss. mioc, pag. 314 (in parie).

1847. Id. ili. E. SISMO , Syn., 2 ed., pag. 4ì (in parte).

1850. Id. Bursonis var. A BELL., Monngr. Mitre, pag. 91, tav. H, fig. 18.

Le principali deviazioni dai caratteri tipici nei molti esemplari che si raccolgono

in parecchie località dei Colli torinesi e particolarmente in quella nota col nome di

Piano dei Boschi presso Pino torinese, sono le seguenti : 1° spira più o meno aperta,
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sempre però notevolmente acuta, ora lunga quanto l'ultimo anfratto, ora, e non rara-

mente, di questo più lunga; 2° costicine trasversali decorrenti in prossimità della

sutura posteriore più o meno grosse e sporgenti.

Miocene medio : Colli torinesi, Monte dei Cappuccini, Piano dei Boschi, Villa

Forzano, Baldissero-torinese, Tetti Varetti, non raro; Coli, del Museo e Rovasenda.

8" Serie.

Testa subfusiformis : spira hrevis, satis aperta. - Anfraetus complanati, ad

suturam posticam suhcurinati; ultimus antice valdc depressus, dimidia longitudine

longior: suturae parum ohliquae. - Costae longitudinales prominentes, compressae,

subacutae, rectae, a sulco iato separatae, axi testac sulparallelae, ad hasim caudae

subsinuosae : costulae transversac in parte antica anfractmim plerumque ohsoletae,

in parte postica prope suturam nonnullae decurrcnies ,
quarum una major cari-

niformis, super costas longitudinales continuae. - Columella in axim festae parum

producta.

Nella specie di questa serie i caratteri superficiali sono presso a poco di egual

natura di quelli della serie settima, cioè coste longitudinali attraversate presso la

sutura posteriore da alcune costicine più grosse delle altre, quasi cariniformi, ma le

coste longitudinali sono molto meno numerose e quindi separate da solco molto più

largo : la forma generale è molto più breve con un angolo spirale alquanto più aperto.

16. Uromitra cincia Bell.

Tav. V, fig. 38.

Testa fusit'ormis, hrevis: spira iiarinn acuta. - Anfraclus vix convexi, froiie suluram

posticam depressi; ullimus dimidia longiluJine longior, antiee parum depressus, altemalus. -

Coslae longitudinales plerumque duodecim, compressae, acutae, ab interslitiis latissimis, subplanis

sepuratae, rectae, in parte antica ultimi anfraclus letnler sinuasae: costulae transversac antice

subaulhie, vix aliqiiae i)assiin obsctire notalae, postice prape suluram posticam costulae duae

satis prnminentes, annustae, in Interslitiis costai nm et supir costas conlinnae, antica centra sulenm

lalum sed parum profnndum ducurrens major, posli<M minor, interdnm terlia parvula contea

suturam decnrrens. - Os subovale; labrum sinislrum subarcualuui: columella /n aa;tm lestae

producta, brems, ad apicein leviter sinistrorsuin incurvala; plicae columellares qualuor.

Long. -20 rara. : Lat. 7 '/a """i-

Varietà A.

Testa firacilis: sjiira magis longa et maijis acuta. - Coslae longitudinales \0-\^. - Anfraetus

ullimus anlice minus depressus.

Long. 15 rara. : Lat. 5 nini.

VarieiA B (au species distinguenda ?).

Testa major: spira lomjior mayis acuta. - Costae longitudinales mmerosiores, 16-18, inde

jiulci interpositi minores.

Long. 27 mni. : Lat. 10 nini.
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Varietà C ( an species distinguenda ? .

Tav. V, flg. 39.

Testa mitjor. - Aiifraclus complanali, ad siiluram niagis infiali, inde salurae suhcanaliculalae,

- Costae lonfjiludinales nunierosiores, minus compressae: rostulac nonnullac a sulco minutn srpa-

ratae in parlem anlitiam anfrarliiiim decnrrentes.

Long. 2i inni. : Lat. 9 min.

Questa specie, che facilmente si distingue dalle affini per la sua forma breve e

relativamente grossa, presenta parecchie deviazioni dai caratteri che le ho assegnati,

delle quali le principali sono quelle distinte come varietà.

L'angolo spirale varia nella sua apertura, la spira nella sua lunghezza, la quale

però è sempre minore di quella dell'ultimo anfratto: anche le coste variano sia nel

numero da 10-18, sia nella loro grossezza, sia nella forma d'ordinario compressa e

quasi acuta, talora ottundata, finalmente le coste e le costicine trasversali che cor-

rono sulla base della coda sono talvolta quasi interamente obliterate, tal altra più o

meno numerose e ben definite.

Ed egli è per questa instabilità di caratteri che ho provvisoriamente descritto

come varietà C un fossile che devia alquanto dalla forma tipica specialmente per le

numerose costicine trasversali che si osservano sui solchi interposti alle coste longi-

tudinali.

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze, non raro; Coli. Kovasenda.

Varietà A - Miocene medio: Sciolze, rarissimo; Coli. Kovasenda.

Varietà B - Miocene medio: Val Ceppi, raro; Coli, del Museo.

Varietà C - Miocene medio: Sciolze, rarissimo; Coli. Michelotti nel K. Museo

di Geologia di Eoma (Prof. Meli).

17. Ubomitra compia Bell.

Tav. V , fig. 40 a, b.

Testa lurrila: spira longa. - Anfraclus postice dislincle angulosi, subcarinali; uilimus

brevis, antice valde depressus. - Coslae longiludinales qualuordecim, mafjnae, interstilia subae-

qmnles, promincntes, reclac, in ultimo anfractu leviler obliquae: costulae Iransversae in inler-

slitia costarum luurjiludinalium decmrentes minulae, numerosae; costitla pnstica cariniformis valde

prominens, in inlersecalione costarum longitiidinalinm snbspiuosa. - Costula altera minor cantra

suluram posticam decurrens ri ipsa snbspiwsa, inde anfractiis postice bicoronnti. - Os breve:

coiumella valile conlorla: cauda ad basini magni-coslala.

Long. 16 mm. : Lai. 5 '/« "i""-

Questa specie, quantunque collegata alla precedente per alcuni caratteri generali,

tuttavia ha una fisionomia sua propria proveniente dalle sue dimensioni molto minori,

dalla spira alquanto più lunga per rispetto a quella dell'ultimo anfratto e per l'angolo

spirale che vi è molto più acuto.

Anche gli ornamenti superficiali sono diversi ; nell" Ur. compta Bell, si osservano

ovunque minute etl ineguali costicine trasversali negli interstizii delle coste longitu-
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dinali, per lo più continue su di queste ; le coste sono relativamente piìi grosse e

separate perciò da un solco più stretto e più profondo ; in luogo delle costicine tra-

sversali che corrono ineguali presso la sutura, per modo da dar origine ad un angolo

ottuso, qui corrono due coste continue, cariniformi, l'anteriore più grossa, poco distante

dalla sutura, la posteriore decorrente contro la sutura ed ambedue rialzate sulle coste

in un tubercolo a guisa di spina ottundala.

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze, rarissimo; Coli. Kovasenda.

^" Serie-

Testa subfusiformis: spira longa. - Anfractus vix convexi ; ultinms dimidia

longitudine brevior, antice satis depressus: suturae parum obliquar. - Superficies

longitudinaliter costata et transverse costulata: costae in primis anfractubiis satis

numerosae, in ultimis rariores, compressae, subacutae, a sulco lato separatae:

costiilae transversae vix in interstitiis costarum passim perspicuae, obsoletae, inae-

quales. - ColumeJla satis rontortn, subumbilicata, in axim testae parum producta.

Le due forme riunite in questa serie sono fra loro alquanto diverse sia per le

rispettive dimensioni, sia per la spira che nella prima è alquanto rigonfia negli anfratti

mediani ed è regolarmente svolta sulla seconda: sono per altro fra loro collegate

dalla forma dell'ultimo anfratto, dalla figura della bocca e dalla natura delle coste

longitudinali, e finalmente dalla quasi assenza di costicine trasversali di cui si osserva

tracce soltanto qua e là sparse.

18. Uromitra analoga Bell.

Tav. V, fig. 41.

Testa subfusirormis: spira medio injlata. - Anfraclus parum convexi; ultiinus riimiiliam

longiludinem subaequatis, aniice late et snlis depresms: suUirae parum obliquae, salis pro-

fundae. - Coslae longiludinales valde jiromineiiles, oblusae, a unico valde lato separatae, in

primis anfraclnhus crehrae, duodecim in anfraetubii^ medus-, !» ullimo prope miirQÌnem oris irre-

gulares, nnmerosiores, minores, subreclae, aniice subsinuosae, obliquae: coslulae Iransversae ii»

primis anfraclubus crehrae, a sulco minuto separalae, uniformes, in aufractuhus mediis et ni-

timis subiiìillae, vix nounullae subobsolilae passim perspicuae; costulae aniice prope rimam decur-

renles parinilae, subnniformes, una pnaliea marina, ohinsa - Labrum sinistrum vix compressum,

subarcuatum: columella subumbilicata, ad apicem sinislrorsum obliquala.

Long. 28 mm. : Lai. 9 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, raro; Coli, del Museo.

19. Uromitra drilliaefobmis Bell.

Tav. V, fig. 42.

Teslii turrita: spira longa, parum aperla. - Anfraclus vix convexi; ultinuis brevis, '%

lolius longiludinis subaequans. - Coslae longiludiiiales quatuordecim, compressae, subacutae,

a sulco lato separalae, rectae, vix obliquae, anticae leoiter sinuosae: coslulae Iransversae /»('-
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nutae, obsolelae, vi.v in siilcix passrii iinrspicuac. - Columella inumbilicala, lìrevis, ad apicem

salis revoluta.

Long. 17 mm.: Lai. 5 nini.

Questa specie a primo aspetto ricorda il Genere Drillia.

Miocene medio: Colli torinesi, Monte dei Cappuccini, rarissimo; Coli. Rovasenda.

10' Serie.

Testa turrita: spira longa, polygyrata, satls acuta. - Anfractus parimi con-

vexi, breves; ultimus anfice vaìdc depressas, d/midia longitudine hrrvior : sutnrae

parum profundae et parum obliquae. - Costae ìongitudinales compressae, siibacutae,

a sulco lato separatae , tum subrectae, tum sinuosae; suìcus transversus posticus

major nullus vel vix notatus : costulae transversae numerosae, obtusae , a sulco

angusto sed satis profundo separatae, super cosfas ìongitudinales obsoìetae. - Caiida

parum longa, in axim testae producta, contorta : rima parum recurvata.

Le coste longitudinali in questa serie sono separate da un solco più largo di quanto

siano grosse le coste , ed in questo solco si osservano numerose costicine trasversali

,

ottuse, press' a poco uniformi e separate fra loro da un solco stretto ed alquanto pro-

fondo: il numero, la regolarità e l'uniformità di queste costicine trasversali che sono

inten-otte dalle coste longitudinali, rendono ovvia la distinzione delle forme raccolte in

questa serie da quelle delle serie affini.

20. UroMIìR.K MINUTECOSTATA Bf.LL.

Tav. V, fig. 43 a, b.

Tesla turrita: spira lomia, salis acuta. - Anfraclus breres, primi romjilauati, ultimi vix

cmvexi; ullimus dimidia lonfiitmliiie brevior, anlue lìalde (ìcprns>:us: sulurao parum profundae.

- Coslae longiluiiinales crehrae, obtume, iiilerslilia subaequaiites, uniformes, levitar incurvae, a

sidro profundo srpariilae: coslulae Iransversae numerosae, a sulco minuto et parum profundo

separatae, subuniformes , super costas lonijitudinales interruptae. - Os breve: columella valde

contorta, vi.\ revoluta, parum producta.

Long. 20 mm. : Lai. 7 mm.

Le dimensioni minori, l'angolo spirale più acuto e sopratutto il gran numero e

perciò la picciolezza delle coste longitudinali e delle costicine trasversali distinguono

benissimo questa forma dall' Ur. Borsoni Bell.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

21. Uromitra antecedens Bell.

Tav. V, fig. 44 a, b.

Dislinguunl liane speciem ab Vr. Borsoni Bell, sequenles nolae:

Spira tongior, manis acuta. - Anfractus numerosiores, duodecim, minus convexi ; ultimus

anlice magis depressus. - Coslae lonfjitudinales numerosiores, viginli, subrectae ; sulcus unus aliis

major prope suturam posticam decnrrem in omnes anfraclus. Cauda minus contorta.

Long. 26 nini. : Lai. S mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.
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alquanto minori a quelle degli esemplari tipici dei Colli tortonesi (Long. 15 mra. :

Lat. 5 mm.).

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Sant'Agata-fossili, Stazzano, frequente ; Coli,

del Museo.

11 " Serie.

Testa subfusiformis : spira satis ìonga tt acuta. - Anfractus complanati, ad

suturam posticam laeviter inflati; ultimus antice satis depressus, dimidia longitu-

dine brevior ; suturae parum ohliquae. - Costae longitudinales valde compressae,

subacutae, a sulco ampio separatele, rectae, axi testae subparallelae, cantra suturam

posticam geniculatae: costulae transversae vel nullae, vel minutac passim perspi-

cuae, praesertim versus suturam posticam. - Columella in axim testae parum. pro-

ducta: rima lata, recurvata.

Parecchi sono i caratteri proprii alle forme di questa serie :
1° coste longitu-

dinali rette , non sinuose , le quali vanno a terminare contro la sutura posteriore

troncate e per lo più rialzate in una specie di tubercoletto ;
2° mancanza di costicine

trasversali, le quali, o mancano affatto, o sono rappresentate da minute strie ;
3° colu-

mella breve, protratta nell'asse del guscio, quasi non rivolta all'indietro.

23. UrOMITRA RECTICOSTATA BeLL.

Tav. V, fig. .^6 a, b.

Testa xubfusifvrmis: spira in primis anfraclubus valde acula, in ultimo plerumque

niagis aperta. - Anfractus complanati, ad suturam jioslicam submarginali, inde suturae subca-

naìiculalae; anfractus ultimus dimidia longitudine bremor, aniice valde depressus. - Cosiàe lon-

gitudinales magnae, compressae, subacutae, axi testae parallelae, reclae, aniice in ultimo anfraclu

cantra basim caudae productae, ibi leviler sinuosae, ronlra suturam posticam detruncatae, denti-

formes: superficies nitens (striae transversae plerumque nonniillae minutae passim perspicuae),

inlerdum laevis, interdura mullistriala; slriae nonnidlae. vel meliiis costulae, transversae prope

suturam posticam super costas et earum inlerslilia eontinuae ; costulae super basim caudae

decurrenles nonnullae magnae, una praesertim a contiguis disjuncta per snlcnm Intum et pro-

fundum. - Columella brevis, in axim testae producili, valde recurvala (in iilaesis)
; plicae

columellares quatuor.

Long. 19 mm. : Lat. 7 mm.

1850. .\fitra recticosta BELL., Monogr. Mitre, pag. 22, lav. U, fig. 19.

1864. III. ili. DODERL., Cenn. geol. mioc. sup. ftal. cenlr., pag. 24.

? 1873. III. ili. COCC, Enum. sist. Moli. mioc. plinc. Pumi, e Piac., pag. 101.

Né per le piccole dimensioni, ne per la forma dell'ultimo anfratto , ne per la

natura delle coste longitudinali i fossili riferiti da M. Hoernes alla M. recticosta Bell.

vi si possono identificare ; basta il confronto sia della figura che ne ho pubblicata nel

1850, sia di quella della presente Monografia per farne riconoscere le rispettive differenze.

Questa specie è comunissima nei Colli tortonesi tanto a Sant'Agata-fossili quanto

a Stazzano, e per essa si ripete ciò che accade per le forme molto abbondanti, cioè

che vi si incontrano numerose ed importanti deviazioni dai caratteri tipici. Così la

Serie II Tom. XXXVIII. o'
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forma generale varia nella maggiore o minore apertura dell'angolo spirale, e nella

maggiore o minore lunghezza per rispetto alla sua larghezza, cioè quando l'angolo

spirale è più acuto la lunghezza è maggiore per rispetto alla larghezza, e viceversa

quando è più aperto: gli ornamenti superficiali poi presentano le seguenti deviazioni

variamente combinate con quelle della forma generale: 1° le coste longitudinali sono

più o meno grosse e numerose, per modo che la loro grossezza corrisponde d'ordinario

alla larghezza del solco loro interposto; 2° le costicine trasversali delle specie affini

in questa sono surrogate da filetti rari ed appena indicati nella regione posteriore degli

anfratti, nella forma tipica ; talora corrono su tutta la superficie interposta alle coste,

e più meno ben definiti , ed il solchetto trasversale che taglia le coste longitudinali

presso la sutura posteriore vi è più o meno profondo, producendo per tal modo un

cingolo più meno sporgente, sul quale le coste si ergono in una specie di tubercoletto.

Gli esemplari di questa specie che si trovano in abbondanza con quelli della

Ur. Borsoni Bell, se ne distinguono ovviamente: 1" per le loro dimensioni minori;

2° per la spira ordinariamente più aperta; 3° per gli anfratti brevi e più numerosi

a parità di lunghezza; 4° per l'ultimo anfratto più depresso anteriormente; 5° per

le coste longitudinali più piccole, rette, compresse, parallele all'asse del guscio, appena

leggermente sinuose contro la base della coda, tronche presso la sutura posteriore ed

ivi terminate da un piccolo tubercoletto; 6" per gli ornamenti trasversali che, o man-

cano affatto, ciocché è raro, o sono rappresentati da minuti fili, ineguali che si os-

servano fra gli insterstizii di esse, non da costicine appianate, uniformi e separate da

un solco stretto ed alquanto profondo; 7° per la coda più breve; 8° per la columella

meno contorta e protratta sull'asse; 9° finalmente per le costicine che corrono tra-

sversalmente sulla base della coda, le quali sono meno sporgenti e meno ben definite.

Nessuna delle forme descritte e figurate dai signori R. Hoernes e M. Auinger col

nome di M. recticosta Bell., rappresenta la forma così da me nominata nel 1850.

Oltre alle dimensioni che sono notevolmente minori nei fossili di Vienna, la forma

convessa dei loro anfratti, il numero delle coste longitudinali molto maggiore, la loro

minore grossezza e forma, come finalmente la forma raccorciata dell' ultimo anfratto

sono altrettanti caratteri che non permettono di confondere insieme le forme suddette

del bacino di Vienna con quella dei Colli tortonesi a cui furono riferite.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, SanfAgata-fossili ,
comune; Coli,

del Museo e Michelotti nel R. Museo di Geologia di Roma (Prof. Meli).

Pliocene inferiore: Albenga-Torsero, rarissimo; Coli, del Museo.

24. Uromitua crubricostata Bell.

Tav. V, fig. 47 a, b.

Testa sublurrila: spira ynrum acuta, brevis. - Anfraclus hrevea, complanali; ulliinus di-

midia longitudine parutn brevior, antiec valde depressus: sulurae submarginalae. - Costae

lonuiluilinales creberritnae, comprrs<ae, aubaculae, reclae, axi testai' parallelae, sulcum Interj^iositum

snhacquantes, propc siituram poslicam a sulcu transrerso siibinlcrruptae: cosluiae Iransversae

minutac, a sidco angusto separatae, anticc vlx, poslice melius, notalae, super coslas longiludinales

suhinlerruplae, dnae aliis majores prope suluram posiicam decurrenles, super coslas longiludinales
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contiiiuae el in earum intersecalioite qranusai'; costae super basini caudae decurrentes quatuor

maijnae, una praesertim Inter se a sulco lato separatae. • Os ovale, elongaluiii : coluiiiella in

axini lestae producla, brevis, non revoluta; plicae columellares Ires.

Long. 1 i mrn. : Lai. S '/a ""'•

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del Museo.

2;3. Uromitua soror Beli..

Tav. V, fig. 48 a, b.

Tesla turrila: spira longa, salis acula. - <^nl'racUis vix convexi
; ullimus dimidia lungi-

Uidine hrevior, antice satis depressus. - Coslae longitudinales creberrlmae, mimitae, compressne,

subaculae, reciac, axi lestae parallelae, a sulco satis lato separatae, contra suturani iioslicam

coronatae, in ìtllimo anfractu ante marfiinem oris ohsolelae: coslulae Iransveisae minutae, prope

suluram posticam minores et Inter se magis proximalae, in regione mediana anfraclunm numiullae

a sulco lato separalne, in parte antica anfractuum subobsoletae, passim perspicuae ; roslulae

super basini caudae decurrentes majores, tina praeserlim ab aliis per sulcum satis lalnm se-

parala. - Os ovale, elongalum; labrum sinislrum suharcualum : coluniella brevis, in axiiii

testae producla: plicae columellares quatuor; rima lata, revolula.

Long. 16 mm. : Lai. 5 nini.

Pliocene inferiore: Albenga-Torsero, rarissimo; Coli, del Museo.

26. Uromitra nitida Bell.

Tav. V, fig. 49.

Distinguunl banc speciem ab Ur. reclicoslata Bell, sequenles notae:

Testa major: spira reguìaris. - Anfraclus ullimus anlice minus depressus. - Coslae longitu

dinales pauciores, minores, magis compressae, acutae, ad suluram poslicam in utlinm anfrartubus

simpUces, detruncatae, in primis tantum geniculatae : snperficies laevis, vix sub lente passim trans-

verse minutissime striata: coslulae transversae magnae super basim caudae decurrentes obsolelne

vix obscure nolalae. - Os amplius, longius: rima maijis lata, minus revolula.

Long. 26 ram.: Lai. 9 mm.

Testa longior, angustiar.

Long. 25 mm. : Lai. 7 mm.

Vanna \.

Tav. V. fig. 50.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del Museo.

Pliocene inferiore : Monte Capriolo presso Bra, Savona-Fornaci , Zinola presso

Savona, non raro ; Coli, del Museo.

Varietà A - Pliocene inferiore: Zinola presso Savona, rarissimo; Coli, del Museo.

JS" Serie.

Testa turrita: spira satis longa et acuta. - Anfractus parum convexi; ultimus

dimidia longitudine hrevior : suturae parum obliquac. - Supcrfìcies laevis, nitens,

plerumque in parte longitudinaliter costata, interdum tota costata vel tota laevis;

costae longitudinales magnae, a sulco ampio separatae, inaequales et inaequaliter

distributae. - Columella parum producta, inde cauda brevis vel brevissima: rima

lata, valde revoluta.
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Sono COSÌ mutabili i caratteri nelle fcirme rappresentanti questa serie che riesce

impossibile il determinarne i confini in un modo conveniente.

In quanto alla forma generale si osserva che la spira è più lunga dell' ultimo

anfratto, il quale è anteriormente più o meno depresso: la supei-ficie è ora intera-

mente sprovvista di coste longitudinali, ora queste vi sono, ma quasi sempre irrego-

larmente distribuite: i primi anfratti dopo il nucleo embrionale sono guerniti di costi-

cine longitudinali nelle tre prime specie e ne mancano affatto nell'ultima.

Da tutto ciò deriva pure la difficoltà, per non dire l'impossibilità, di stabilire

i confini delle specie le quali per mezzo delle molte loro varietà si fondono fra loro,

ancorché, se paragonate in esemplari tipici, siano fra loro facilmente distinguibili.

27. UrOMITBA PYRAMIDELLA (BrOCCO.).

lav. V, fig. .01.

Testa liirritii, crassa: spira polyfiìiiala, medio infiala, ad apicem valde acuta. - Aiirraclus

breves, numerosi, primi et medii complanali, ullimi coiirpxi; ullinius antice profunde depressus,

ventrosus : sulurae parum oliUquae. - Superficies nitens, laevis, vix sublente passim rainutis-

sime Iransverse striata, in primis quatuor voi quinque, anfraclubus longitudinaliter costulata;

cdstae ibi leviler incurvae, compressile, ad suturara posticam simplices : costulae raagnae

Iransversae onlinariae super basini caudae decurrentes, subobsolelae. - Os breve, ovale;

labrum sinistruin snbarcualum : coluinella salis longa, valde revoluta, ad apicem sinistronum

obliquata.

Long. 30 mm. : Lai. IO min.

1814. Foluta (Mitra) jnjramitlclla liUOCCIl., Comh. foss. sub., pag. .Ì18, tav. IV, lìg. 5.

1820. IHilra pyramidella BORS., OriU. pieni., I, pag. 28.

1824. /(/. "/. DI:FR., Dict. Se Nat., voi. XXXI, pag. 494.

1824. Id. id. DESÌI., Enajcl. mcth. Fers, II, pag. 469.

1826. Id. id. RISS., Pi-od., Eur., Merid., voi. IV, pag. 247.

1829. Id. id. MARC. DE SERR., Geogn. terr. tert., pag. 195 et 263.

1831, /(/. id. BRONN, hai lerl.-Geb., pag. 19.

1832 /(/. id. JAN, Cai. Conch. fuss., pag. 14'.

1837. Id. id. PUSCH, Poi. PaUwnth., pag. 120.

1841. Id. id. CALC, Foss. Altavilla, pag. 66.

1842. Id. id. MATII., Calai, mélh. et descr. Fo.ss. Bouclus-du-Rìióne, pag. 326.

1842. LI. id. E. SISMO., Sij,,.. pag. 42.

1844. Id. id. DESÌI, in I.AMCK., Anim. s i-ert., 2 ed., voi. X, pag. 364.

1847. Id. id. MICIITTI., Foss. mioc, pag. 315 in parte).

? 1847. Id. plicatula MlCllTTl., Foss. mioc, pag. 315 (in parte).

1817. /(/. pyramidella E. SISMD., Si/ii., 2 ed., pag. 43 (in parie),

1850. Id. id. BELL., Momgr. .Mitre, pag. 25, tav. II, lìg. 24, 25.

1852. Id. id. D'ORB., Prodr., voi. Ili, pag. 54.

? IS53. /(/. id. NEUG., Beitr. tert.-Ufoll. Ober-Lapugtj, p.ng. 21.

1861. /(/. id. CONT., M.'e Mario, pag. 35.

1870. Id. id. NICAIS., Calai. Anim. fasi. Prm'. Alger, pag. 100.

1870. Id. id. BELL, Calai. Moli. foss. Bioi., pag. 11.

? 1871. Id. id. CONT., M." Mario, pag. 35.

? 1874. Id. id. BENOIST, 'feri. foss. de la Bréde et de Saucats, pag. 400.

? 1874. Id. id. COPI'., Cai. foss. mio-plioc. moden. Coli. Cnpp., pag. 1.

1877. ///. id. DE STEF., .Slrat. plinc. Siena, pag. 39.

1878. Id. pyramidalis BENOIST, Ètag. tori. Gironde, pag. 5.

1880. /(/. pyramidella COPP., Terr. lab. muden., pag. lU.

1881. Id. id. COPP., Marit. lurvii. e foss. moden., pag. 16.

1881. /(/. id. COPP., Paleonl. modm., pag. 40.
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Varietà A.

Tav. V, fig. 52.

Anfraclus omnes, vel saltem nominili, loitgilud ina lite r contati. - Coslae compressae, acutae,

a sulcis latis separata^, plerumque inaequales et inaequaliler disposilae.

Long. 28 mm. : Lat. 9 '/s m»'-

1825. Mitra plicatula var. BORS., Oritt. pieni., Ili, pag. 174.

Varietà B.

Testa minor. - Anfraclus omnes longitudinaliter costati, prope snlnram posticam tiansvurse

minnle sed distincte striati.

Long. 16 ram. : Lai. 6 mni.

1842. .Hitra coniicula K. SISMO., Syn., pag. 41 (in parte).

1849. Id. pticatula E. SI.SHI)., Syn., pag. 49 (in parte).

1847. Id. pyramidella MICHTTI., Foss. tnioc, pag. 315 (in parte).

1847. LI. plicatula E. .SISMO., Syn., 9 ed., pag. 4,3 (in parte).

1847. /(/. pyramidella E. SISMO., Syn.; • ed., pag. 43 (in parie .

La forma tipica, cos'i bene caratterizzata dal ragguardevole numero degli an-

fratti, dalla brevità di questi e dalla mancanza di coste longitudinali negli anfratti

medii ed ultimi, passa gradatamente alla varietà A sia per la presenza di coste lon-

gitudinali più meno ottuse e talora compresse, sia per la differente apertura del-

l'angolo spirale e la minore depressione anteriore dell'ultimo anfratto, dalla quale

viene notevolmente alterata la fisionomia tipica. Tanto però nella forma tipica quanto

nella varietà A la superficie è affatto liscia od appena talvolta vi si scorgono colla

lente minutissime strie trasversali.

Fra gli esemplari della varietà A se ne incontrano di quelli che sia per la forma

generale, sia per le coste longitudinali, e sia per la loro superficie liscia e lucente

si potrebbero a primo aspetto riferire all' Ur. nitida Bell. : è però ovvio il ricono-

scerli, perchè in essi i primi anfratti dopo il nucleo embrionale sono guerniti di coste

longitudinali e perchè le coste non sono cosi sporgenti e tronche presso la sutura

posteriore come nella specie precedente.

La varietà B, la quale è la sola forma di questa specie a me nota che si trovi

nei Colli tortonesi, si può definire varietà A più piccola, la cui superficie è attra-

versata sulla parte posteriore degli ultimi anfratti da numerosi fili o strie assai bene

definite.

Tanto la descrizione della specie e delle sue varietà, quanto l'indicazione della

provenienza sono il risultato dell'esame dei fossili che ebbi sott'occhio, e sono il frutto

dello studio dei materiali che ebbi disponibili ; faccio quest' avvertenza perchè non

sarebbe per me sorprendente che nel miocene superiore si incontrassero esemplari rap-

presentanti la forma tipica o la varietà A.

I fossili provenienti dal miocene superiore dei Colli tortonesi che il Sismonda

nella prima edizione del suo Synopsis (1842) riferì alla Mitra cornicula Lame/c.

e che tanto nella prima quanto nella seconda edizione riferi alla M. plicatula Broccìi.

,

appartengono alla varietà B della presente specie.
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Sia la Ur. eoehenus Bell. (M. cornicula E. Sismd. (in parte), 1842, M. ehenus

Sisma, in parte, 1847), sia la Ur. plicatula (Brocch.) non furono, finora, quali

sono definite in questa Monografia, trovate nel miocene medio dei Colli torinesi; la

prima è propria delle sabbie gialle dell'Astigiana (plioc. sup.) , la seconda si trova

tanto nel pliocene superiore quanto nel pliocene inferiore.

Ambedue le forme che il Grateloup ha figurate {Ali. Condì, foss., tav. XXXVII,

fig. 12, 13), col nome di Mitra pyramidella Brocch. sono certamente diverse dalla

specie del Brocchi; che anzi da queste figure si riconosce facilmente che i fossili che

rappresentano, appartengono alle Ortliomitrinae e non alle Plesiomitrincie , e che

inoltre le due forme sono fra loro differenti. Questa diversità dei fossili del sud-ovest

della Francia figurati dal Grateloup dalla forma italiana è già stata notata dal

D'Orbigny, il quale nel Prodrome diede il nome di M. nquensis D'Orh. alle forme

dal Grateloup riferite alla succitata specie del Brocchi.

Le due forme che il M. Hoernes ha figurate nella tav. 10, fig. 28, 29 della

sua opera, e nelle quali aveva creduto riconoscere la M. pyramidella Brocch. , ne

devono senza dubbio essere distinte per la differente forma del loro ultimo anfratto

e per ciò per la diversa figura della bocca.

Che.le suddette forme viennesi non si possano identificare colla specie del Brocchi,

venne riconosciuto dai signori E. Hoernes e M. Auinger nella loro recente Monografia

delle Mitre austro-ungariche, i quali crearono per esse una specie distinta col nome

di M. hadensis.

Pliocene inferiore : Castelnuovo d'Asti, Viale, Savona-Fornaci, Ziiiola, Albenga-

Torsero, Bordighera (Bicknell), frequente; Coli, del Museo.

Varietà B - Miocene superiore: Tetti Borelli presso Castelnuovo, raro; Coli.

Rovasenda: Colli tortonesi. Stazzano, raro; Coli, del Museo.

28. Uromitka BiFAiuA Bkll.

'l'av. V, fig. 53.

Testa liirrita: spira pcrlanga , midi' acuta, ad Ujiicem imiriis acuta quam in liltimis an-

fraclubus. - .\nfraclus parum convexi; iillimus '/^ lolius longiluiiiiiis subaequniis, antice parum

deiiressHs. .\nfracliis primi longiUiflinaliler coslulali : ineff// /««l'cs; ullimi Ires longiludimliter

costati et traiisverse striati: coslae numerosdr, pan'idae, sulcis inlerposilis minorrs, parum pio-

minentrs, suhacutae; rnctae, axi tcstae siihparallelae, in ultimo iinfractii ad baxim caiidae pro-

diictae, ibi sinitosae: siriae transversae minntac, in parie postica crehriores et majores quam in parte

antica: coslulae Iransversat- ad basini caudae liecurrentes nuiiierosao, dislincle iiolalae, una

major, parum prominens. - Labrum sinislrum curvalum : columeila in a:iim lesiae parum pro-

ducla, ad apicem leviler siiiislrorsum obliquala, vix recurvata.

Long. 22 nim.: Lat. 6 nini.

È questa una particolare deviazione della Ur. plicatnla {Brocch.) che per alcuni

caratteri dimostra e la grande instabilità della forma ed i rapporti della Ur. pli-

catula (Brocch.) colla Ur. pyramidella (Brocch.): nel complesso però è più collegata

colla prima che colla seconda di cui ha particolarmente le strie trasversali che si osser-

vano nella Ur. pyramidella (Brocch.) vur. B.: la forma generale turrita, lunga e
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stretta la collega colla Ur. pUcatula (Brocch.). Sui primissimi anfratti si osservano

le solite costicine longitudinali, quindi tre o quattro anfratti successivi sono affatto

liscii, finalmente gli ultimi tre hanno coste longitudinali compresse ed acute, e sono

attraversati da filetti alquanto sporgenti e numerosi sulla parte posteriore, e più o

meno obliterati sull'anteriore: l'ultimo anfratto è breve, assai più breve della metà

della lunghezza totale.

Pliocene inferiore: Zinola presso Savona, rarissimo: Coli, del Museo.

29. Uromitra plicatula (Brocch.).

Tav. V, fig. 51.

Testa lurrita. anfiusla: spira longa, valde acuta. - Anfraclus parum convexi ; ulliraus

*/- lotius lonj^itudinis suhaequans, anlice mlis deiirrsmi^. - Superficies laevis, tota, vel in parte,

loììyitudinaliter costata: costae in anfraclubus primis confertae, ri'clae, uniformes (in illaesis),

in anfraclubus mediis et Hllimis oblusae, ad suliiram poslicam plerumque non productae, irregu-

lariler dislribiitae, in ultimo pli-rumque niillae: coslulae transversae super basim caudae de-

currentes distincte notatae , una submediana major , sed parum prorainens. - Os ovale,

lonfium; labrum sinistruin ad basim caudae valde sinuosum: columella brevis, ad apicem

sinistrorsKm leviler obliquala ci salis revoluta.

Long. 28 mni. : Lat. 9 mm.

1814. l^olula {Mitra) pticalitta BROCCll., Coiwk. fms. .sub., jiag. ,318 et 646. lav. IV, Ug. 7.

1820. Mitra plicatula BORS., Orilt. piem., 1, paj,'. 28.

DEFK., Uict. Se. Nat., voi. XXXI, pag. 49:5.

DESH., Encycl. méth. Vers, II, pag. 469.

RISS., Priid. Eur. mérid., voi. IV, pag. 244.

BRO.N.N, /(. Icrt.-Ceb., pag. lil.

JAN, Cai. Condì, foss., pag. 14.

SCACCI!. , Foss. Gravina, pag. 34.

Id. ebenus var. (i ?ìi\h., Moli. Sic, 1, pag. 220.

1824.
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La varietà A differisce dalla forma tipica per le coste longitudinali grosse, ottuse,

non prodotte fino alla sutura posteriore, ma esistenti su tutti gli anfratti, ed oblite-

rate sull'ultima metà dell'ultimo: la forma generale e le dimensioni sono presso a

poco uguali a quelle della forma tipica.

VarielA B.

Tav. V, fig. 56.

Anfractus medii laeìws, ultimi longitivlinalilnr costali; coslae magnae, obtusae. decim; stiper-

ficies inope suturaiii poslicam transveise minutissime striata.

Long 21 mm. : Lai. 7 mm.

Nella varietà B gli anfratti prossimi all'apice della spira (i primi mancano nei

due esemplari clie vi riferisco) sono privi di coste longitudinali, ed i tre ultimi hanno

coste presso a poco come quelle della varietà A, ma sui quattro ultimi si scorgono

in prossimità della sutura posteriore numerose strie trasversali
,

piccolissime ed ine-

guali, consimili a quelle che corrono sulla Ya.rìetà B dell' Ur. pyramideììa (Broccli.),

da cui si distingue per la forma turrita e stretta uguale a quella tipica dellT/-.

plicatula (Brocch.).

Varietà C.

Tav. VI, fig. 1.

Testa angustioT, longior. - Anfractus ultimi longitudinaliter costati; costae compressae,

aìigustae, a sulr.o lato separaiae, obliquae, usque ad sutiiram pnsticam produclae: columella

suhumhilicata.

Long. 24 mm.: Lai. 7 mm.

La forma generale nella varietà C è più stretta, e perciò relativamente più

lunga, e le coste longitudinali che si osservano su tutti gli anfratti e che scompaiono

sull'ultimo prima del margine del labbro sinistro, sono più numerose, più strette,

compresse e leggermente oblique: mancano le strie trasversali delle varietà precedenti.

Varietà D.

Tav. VI, fig. 2.

Anfractus omues ecostali, exceplis primis nucleo enìbnonali proximis. - Snperficies eslriala.

Long. 26 mm. : Lai. 8 mm.

1850. .^fitra ebeniis var. C BELL., Monogr. Mitre, pag. 23, lav. Il, fig. 22.

In questa varietà D mancano affatto le coste longitudinali, meno sui tre o quattro

primi anfratti che seguono il nucleo embrionale; la forma è alquanto stretta e lunga;

la superficie è lucente e liscia e sprovvista delle strie trasversali che corrono presso

la sutura posteriore nella varietà precedente.
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Varietà E.

Tav. VI, fig. 3.

Anfractiis ulliini passim lonijitudinaliter costati: costae rarae, obtusae, cantra suturam an-

licam disliiiete nolatae, prope suturam poslicam evanescentes - Snperficies prope suturam posticam

iransverse mimile plurislriala.

Long. 20 nini. : Lai. 6 '
2 nim

La varietà E non differisce dalla varietà D, colla quale si raccoglie non rara

a Torsero presso Albenga, che per la presenza di rare coste longitudinali qua e là

sparse irregolarmente e di minute strie trasversali decorrenti in prossimità della sutura

posteriore come nella varietà B.

Varietà F.

Tav. VI, fig. 4.

Testa minor. - Anfractns maqis convexi. inde sulurae magis profundae. - Costae longilu -

dinales in anfraclubiis mediis subobsoletae, oblusae, ad suturam posticam non productae, in ultimo

vix passim obscurc notatae.

Long. 16 mm. : Lai. o '/^ mra.

Le dimensioni in questa varietà sono alquanto minori delle ordinarie, tanto della

forma tipica quanto delle varietà precedenti; gli anfratti inoltre sono più convessi e

perciò le suture più profonde: le coste longitudinali dei primi anfratti sono più spor-

genti, gli anfratti di mezzo hanno, specialmente il terz'ultimo, numerose coste longi-

tudinali alquanto sporgenti, delle quali qua e là si vedono tracce anche negli ultimi

anfratti: queste differenze sono probabilmente la conseguenza di alcune rattoppature

del guscio fatte durante la vita dell'animale, delle quali si osservano tracce nell'ul-

timo e nel penultimo anfratto.

Varietà C.

Tav. VI, fig. 5.

Testa minor. - Snpnrfìcies nitens, ecnstata. exceptis anfractubus primis.

Long. 17 mm.: Lai. 3 mm.

Questa forma ha la superficie sprovvista di coste longitudinali, fatta eccezione

dei primissimi anfratti sui quali si osservano costicine uguali a quelle della varietà D;

la sua spira è leggermente rigonfia nel mezzo, l'ultimo anfratto vi è più breve e più

depresso anteriormente; finalmente la coda vi è distintamente più breve.

VarielA H.

Tav. VI, fig. 6.

Testa multo minor. - Superficie! tota ecostata, exceptis primis anfractubus, ibi costae ìon-

gitudinales pauciores, majores.

Long. M mm. : Lai. 4 mm.

Quest'ultima varietà è una forma nana della specie che probabilmente si do-

Serie II Tom. XXXVIII. p'
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vrebbe distinguere con nome proprio, se invece di un solo ed imperfetto esemplare

si avesse rappresentata da parecchi e completi individui. Oltre alla gran differenza

sulle dimensioni che ho già notata, vi si osservano le seguenti, ove si paragoni colla

forma descritta come tipo della specie: 1° la spira è rigonfia verso l'apice; 2° le coste

longitudinali dei primi anfratti sono più grosse e si protraggono più verso gli anfratti

mediani; questi come gli ultimi mancano affatto di coste longitudinali.

La forma figurata da M. Hoernes, tav. X, fig. 29, come 31. pyramidella Brocch.,

è dai signori R. Hoernes e M. Auinger riferita alla M. plicatula Brocch. : non mi

pare che vi appartenga specialmente per la figura della bocca e per la columella

diritta nell'asse del guscio, mentre in quest'ultima specie del Brocchi è inflessa a

sinistra ed incui'vata verso il dorso; anche le coste longitudinali sono differenti pel

maggior numero e per la loro compressione. Tali sono i motivi pei quali ho trala-

sciato di citare nella sinonimia l'opera dei prefati autori tanto a proposito dell' f/r.

pyramidella (Brocch.), quanto dell' f/r. plicatula (Brocch).

La forma austro-ungarica è per me una forma speciale e locale, come ho già

detto a proposito della Ur. pyramidella (Brocch.).

Pliocene inferiore: Castelnuovo d'Asti, Viale, Bordighera, Bussana-Val Taggia

(Bicknell), non frequente; Coli, del Museo.

Pliocene superiore : Colli astesi, Valle Andona , non frequente : Colli biellesi,

Masserano, raro; Coli, del Museo.

Varietà A, B, C - Pliocene superiore: Colli astesi. Valle Andona, non fre-

quente; Coli, del Museo.

Varietà D - Pliocene inferiore: Albenga-Torsero, frequente; Coli, del Museo.

Varietà E - Pliocene inferiore: Albenga-Torsero, non frequente; Coli, del

Museo.

Varietà F - Pliocene inferiore: Albenga-Torsero, rarissimo; Coli, del Museo.

Varietà G - Pliocene superiore: Colli astesi. Valle Andona, rarissimo; Coli.

del Museo.

Varietà H - Pliocene inferiore: Zinola presso Savona, rarissimo; Coli, del

Museo.

30. Uromitra eoebenus Bell.

Tav. VI, fig. 7.

Tesla Iwrila: spira longa, parum aperta ad apicem magis acula. - Anfraclus compla-

nati, primi posi nucleum embriomlem breves ; ullimus dimidia longitudine parum brevior,

antice parum depressus. - Supertìcies in primis anfraclubus ecoslata, in celeris pluricoslala:

coslae compressile, a sulco parum ampio, separatae, reclae, axi teslae paralleìae, in ultimo an-

fraclu ante marqinem oris obsoletae: superficies rufo-tincla, inlerdum passim Iransverse albo-

zonala. - Os satis Umqnm anijuslum.

Long. 25 mm. : Lai. 8 nini.

1842. .Witra cornicula E. SlSMD., Syn., pag. 41 (in parte).

1842. 1(1. carnea E. SISMO., 57/?i., pag. 41.

1847. Id. ebentis E. SISMD., Syit., 2 ed., pag. 42.

1840. III. ili. BELL., Monogr. Mitre, pag. 23, tav. Il, Dg. 20.
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Varietà A.

Tav. VI, fig. 8.

Testa major: spira magis aperta. - Anfraclus ullimus veiUrosus.

Long. 36 min. ; Lai. 13 mm.

Questa varietà è rappresentata da un bellissimo esemplare adulto, il quale dif-

ferisce dal tipo per la maggior apertura dell'angolo spirale e per la forma più rigonfia

dell'ultimo anfratto.

Varietà B.

Tav. VI, fig. 9.

Testa longior : spira magis acuta. - Anfraclus ultimiis brevior. - Superficies subecostala,

vix costae nonnullae ubscure passim notalae.

Long. 26 mm. : Lat. 9 mm.

Nella varietà B, le cui dimensioni sono presso a poco quelle della forma tipo,

la superficie è quasi interamente sprovveduta di coste longitudinali ; la spira è un pò
'

meno aperta, l'ultimo anfratto è meno lungo, e la coda appena segnata.

Delle parecchie varietà di questa specie la presente è quella che ha maggiore

analogia colla Ur. plicatula (Brocch.), da cui è peraltro facile distinguerla per la

assoluta mancanza di coste longitudinali sui primi anfratti, per la brevità della coda

che vi è appena segnata e per i margini della slabbratura meno rivolti all'indietro.

Varietà C.

Tav. VI, fig. lo.

Testa turrita: spira magis longa et magis acuta. - Anfraclus numerosiores,breviores, prae-

serlim ullimus; anfraclus ullimus magis inflalus. - Superficies tota ecostata. - Columella magis

contorta, subumbilicata.

Long. 26 mm. : Lat. 9 mm.

Il principale carattere di questa varietà che le dà una fisionomia sua propria,

è la brevità dell'ultimo anfratto, il quale non equivale che a circa i due quinti della

lunghezza totale; a ciò si aggiunga la maggiore lunghezza della spira, la poca aper-

tura dell'angolo spirale e la mancanza totale di coste longitudinali.

Varietà D.

Tav. VI, fig. 11.

Anfraclus omnes longiludinaliter ecoslati, vix passim costae nonnullae obscure notalae in

anfractubus mediis.

Long. 30 mm. : Lai. IO mm.

1850. Milra ehcnus var. A UELL., Monogr. Mitre, pag. 23, tav. H, fig. 21.

Questa varietà conserva la forma generale del tipo, ma ne è distinta dalla quasi

totale mancanza di coste longitudinali, delle quali si osservano appena indicate sugli

anfratti di mezzo.
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Ordinariamente la superficie vi ò lucente e conserva tracce dei primitivi colori i

quali sono rappresentati da una tinta rossiccia, divisa in modo non ben definito in zone

trasversali di differente intensità: non sono rari gli esemplari in cui una benda stretta

e regolare molto pallida, quasi scolorata, corre trasversalmente sulla metà circa, ma

più verso la sutura posteriore dell'ultimo anfratto, consimilmente a quanto si osserva

in talune varietà della Ur. ehenus (Lamck.) della fauna presente.

Varietà E.

Tav. VI, fig. 12.

Sjnra brevior, medio valde infiala. - Anfraclus ullimi cuìivcxi ; ultitnus ventrosus, antice magis

depressiis. - Superpcies loia ecoslala. - Culumella maijis conlorln, siibumbilicala; rima magis revoluta

Loiii!. 25 mm. : Lai. IO inni.

Nella varietà E è assai mutata la forma generale: la spira vi è molto più

breve, rigonfia nel mezzo e molto acuta all'apice; l'ultimo anfratto è più lungo della

metà totale, più depresso anteriormente e perciò più panciuto, ed i penultimi anfratti

sono alquanto convessi e quindi le loro suture sono più profonde.

Anche in questa vai'ietà sono non raramente conservate tracce dei primitivi colori,

i quali vi sono distribuiti come nella varietà precedente.

Varietà F.

Tav. VI. fig. 13.

Testa subovaia: spira brevior, medio vaìde infiala. - Aitfractus nUimus ventrosus, antice

valde dcpressus. - Superfw.ics tota ecostala.

Long. 23 mm. : Lai. 9 mm.

Questa forma è l'esagerazione della precedente : la spira vi è molto più breve

e più aperta, l'ultimo anfratto, rispettivamente alla spira, ancora più lungo e rigonfio

per modo che la forma generale riesce ovoide: l'ultimo anfratto è più prolungato in

avanti e più assottigliato.

Tra le forme qui raccolte sotto lo stesso nome quelle che erano precedentemente

note, furono da me e da alcuni paleontologi riferite fra le molte varietà della M.

rbenus Lamch. vivente nel Mediterraneo.

Paragonando queste forme plioceniche con quelle della fauna attuale, non si può a

meno di riconoscere gli intimi rapporti che legano le une alle altre e che dimostrano che

dalle prime derivarono le seconde: tuttavia avendo avuto occasione di esaminare un buon

numero di esemplari della specie vivente suddetta rappresentanti le principali fra le molte

varietà che se ne pescano nei nostri mari, ho constatato le seguenti differenze che mi parvero

giustificai'e la separazione fatta delle forme plioceniche da quelle attuali ; la quale distinzione

con nome proprio ci permetterà di meglio accennare la figliazione delle une dalle altre.

Tali differenze 'sono nelle forme fossili: 1° dimensioni notevolmente maggiori;

2° spira fatta da un maggior numero di anfratti, e quasi sempre rigonfi nel mezzo
;
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3" anfratti che vengono subito dopo al nucleo embrionale, piccoli e sempre sprovvisti

di coste longitudinali tanto negli esemplari adulti interamente lisci quanto in quelli

che negli anfratti medii ed ultimi hanno coste longitudinali più o meno numerose.

Il Sismonda nel suo Synopsis (1842) indica la M. cornicula Lamch. come

proveniente dall'Astigiana, da Tortona e da Torino: la forma del pliocene superiore

dei Colli astesi, va riferita alla presente specie fra le molte sue varietà; i fossili del

miocene superiore dei Colli tortonesi sono piccoli esemplari della IJr. pyramkìelìa

(BroccJi.), var. A, e quelli del miocene medio dei Colli torinesi sono quelli descritti

•qui in appresso come varietà B dell' f/f. avellana Beli.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, non frequente; Coli, del Museo.

JS" Serie.

T£sta stibglohosa, turhiniforniìs : spira in primis anfractuhus valde acuta,

dcin late aperta, medio infiala. - Anfractus breves, suhplani ; ultimus ventrosus,

antice valde depressus, dimidia longitudine hrcvior. - Superfìcies in anfracfubus

primis longitudinaliter costata. - Labrum sinistrum postice compressum: columella

parum producta: cauda vix notata: rima parum recurvata.

Anche in questa serie le forme sono mutabilissime come quelle della serie pre-

cedente : tuttavia si possono assegnare come caratteri differenziali, le dimensioni minori,

la spira più o meno breve e rigonfia negli ultimi anfratti ; l'ultimo anfratto molto

depresso anteriormente; la columella più breve, per modo che la coda riesce appena

accennata.

31. Uromitra subglobosa Bell.

Tav. VI, fig. 14.

Disliiiguunl liane speciein ab Vr. avellana Bell, sequenles nolae :

Testa minor, minus venlvosa: xpira brevior, ad apicem minus acuta. - Anfractus ultimus

ftntice miiws depreiixm, postirp mafils compressila. - Superpcies lonfiìludinaliter coslaln : costae

maqnap, oblusae, iiilerstilia suliacquantes, reclae, a.vi teslae subparallelae, versus sutaram pnslicam

obsoletae, plerumque duodecim.

Long. 14 rain.: Lai. 7 nim.

Quantunque la forma qui descritta con nome proprio sia probabilmente una

estrema deviazione della seguente specie, tuttavia ne l'ho distinta sia per la sua forma

singolare, sia per le grosse coste longitudinali che ne adornano la superficie , e che

costituiscono un complesso di caratteri proprii assai bene definiti.

Miocene medio: Colli torinesi, Val' Ceppi, raro; Coli, del Museo.

.32. Urojutba avellana Bell.

Tav. VI, fig. 15.

Testa subglobosa, lurbiniformis: spira ad apicem vatdf acuta, dein multo magis aperta,

medio infiala. - Anfraclus breves, complanati : ultimus ventrosus, antice valde depressus, dimidia
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longitudine parum brevior. - Superlicics in anfraclubus nucleo embrionali proximis lonqi-

tudinalili'r costata; coslae crebrae, subacutue, reclae, a sulco angusto separalae. - Os breve,

subovale; labrum sinislrum subarcuatum : coluinella brevissima, inde cauda subindislincla,

vix revoluta; plicae columellares magnar, praescrlim posticae.

Long 19 min. : Lat. 8 mm.

Varirtà A.

Tav. VI, fig IB.

Anfracliis nllimus, inlurdiim cliam medii, antice longitudinnliter plicati ; plicae in vrntra et.

postice obsoletae.

Long. 16 mm. : Lai. 7 mm.

In questa prima varietà la forma generale è uguale a quella della forma de-

scritta come tipo, ma vi si osservano sulla parte anteriore dell'ultimo anfratto piccole

pieghe longitudinali compresse, subacute, separate fra loro da un largo solco poco

profondo, le quali scompaiono molto prima della sutura posteriore : in taluni esem-

plari si osservano pure tracce di pieghe sugli anfratti medii in parte scoperte contro

la sutura anteriore.

Varietà B.

Tav. VI, fig. 17.

Testa minor, turrita, ecuslaia, miiius ventiosa: spira longior , mimis iriflata.

Long. 16 mm. : Lat. 7 mm.

1842. Mitra coriikula E. SISJID., Syn., paj,'. 42 (in parte).

Nella varietà B la forma generale è più stretta e più lunga, ed è sprovvista di

coste longitudinali, meno sui primi anfratti sui quali si vedono le piccole coste proprie

della specie; qui la spira è bensì rigonfia nel mezzo, ma molto meno che nella forma

tipica, e minori sono le dimensioni.

Vai-icià C.

Tav. VI, fig. I^.

Testa minor, turrita, ecostala: spira longior, minus aperta. • Villa atra prope suluram

anticam et super venlrem ultimi anfractus decurrens.

Long. 14 mm.: Lai. 5
'/a mm.

Qui la forma generale è ancor più stretta e relativamente più lunga ; la spira

meno aperta e pochissimo rigonfia; gli anfratti appianati, l'ultimo meno depresso an-

teriormente e meno ventroso : ai quali caratteri si aggiunge una piccola benda bruna,

residuo dei primitivi colori, la quale corre trasversalmente sul ventre dell' ultimo

anfratto, e poco distante dalla sutura anteriore negli anfratti precedenti: l'apice della

spira manca nell'unico esemplare di questa varietà, per modo che non ho potuto

accertare in esso le costiciue longitudinali dei primi anfratti; l'insieme però della

forma è cos'i affine a quella della varietà precedente che mi parve doversene inscri-

vere a lato.
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VarielA D.

Tav. VI, fig. 19.

Testa niinut infiala, ecoxlata: siiira lowjior. mbreijìiìai-ix, mafjis acida. - Labrum sinistrum

poslice magis compressum, anlicu magis profunde siiiuo>:uin: cohimella lonija, subumbilicala.

Long. 16 mm. : Lai. 6 inm.

Maggiormente si allontana dalla forma tipica la presente, nella quale la spira

è notevolmente più acuta e piti lunga e molto meno rigonfia nel mezzo ;
1' ultimo

anfratto non rappresenta quasi che i /^ della lunghezza totale, è meno depresso

anteriormente e meno panciuto; il labbro sinistro è alquanto compresso; manca sugli

anfratti medii ed ultimi ogni sorta di ornamenti superficiali.

TarielA E.

Tav. VI, fig. 20.

Tesla larrila. scostala xpira lonaior, miims aperta. - Anfrarlits magis cnnvexi, inde snturae

magis profuwlae; aiifractiis ullimus anlice minus deprcssus, minus venlrosus.

Long. 17 nim. : Lai. 7 mm.

In questa varietà la superficie è liscia : non ho potuto constatare la presenza

delle costicine sui primi anfratti per lo stato imperfetto di conservazione del solo

esemplare che la rappresenta. •

La spira è più lunga che nella forma tipica, ma è, dopo i primi anfratti, al-

quanto rigonfia
;

gli anfratti sono alquanto convessi e perciò le suture profonde :

l'ultimo anfratto è un poco più breve della metà della lunghezza totale ed è alquanto

rigonfio, molto meno però che nella forma tipica; il labbro sinistro è arcato.

Varietà F.

Tav. VI, fig. 21.

Testa sublurrila : spira magis acuta. - Anfraclus uUimits minus venlrosus, anlice longitu-

dtnaliter plicatus; plicae compressae, subacutae, versus inarglnem oris obsalelae^ omnes contro,

venlrem lerminalae. - Villa angusta, plumbea, prope suluram anticam super anfractus medios

decurrens. - Labrum sinistrum compressum, anlice magis sinuosum : columella magis producla

et magis contorta.

Long. 13 inni.: Lai. 6 ", nini.

La forma generale di questa varietà è presso a poco uguale a quella della

varietà D -. le sue dimensioni sono un poco minori ; sulla parte anteriore dell'ultimo

anfratto si trovano numerose pieghe compresse, subacute, separate da un solco stretto,

le quali scompaiono nell'ultima metà dell'anfratto, e non giungono posteriormente

alla metà del giro ; l'ultimo anfratto è anteriormente molto più depresso ; la colu-

mella maggiormente contorta; il labbro sinistro molto compresso e profondamente

sinuoso presso la smarginatura.

Ad onta di tutte le sopraccennate differenze che sembrerebbero giustificare la

separazione dalla presente forma con un nome proprio, la tengo per ora come varietà
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sia a motivo della grande instabilità di caratteri in questo tipo, sia perchè nei primi

anfratti la spii'a presenta la fisionomia propria che collega abbastanza bene al tipo

le parecchie forme che vi ho riferite come varietà. Noterò in fine che sugli anfratti

mediani corre poco distante dalla sutura anteriore una piccola benda scura uguale a

quella già notata nella varietà C.

Le molte forme che, per analogia di quanto accade in alcune delle precedenti

specie, ho creduto di riferire a questa, abbenchè nei loro estremi siano notevolmente

differenti dalla forma descritta come tipo, si possono raccogliere in due gruppi, in

quelle cioè nelle quali le deviazioni sono limitate alla diversa apertura dell'angolo

spirale, ed alla differente lunghezza della spira per rispetto a quella dell'ultimo an-

fratto ; ed in quelle in cui, indipendentemente dai caratteri della loro forma generale,

si osservano sulla parte anteriore dell'ultimo anfratto più costicine longitudinali che

scompaiono sul ventre, per modo che non se ne vedono che raramente tracce sugli

anfratti precedenti perchè licoperte dai successivi giri , carattere che si incontra pure

in altre specie descritte in appresso.

Miocene medio : Colli torinesi, Val Ceppi, Piano dei Boschi , non raro ; Coli,

del Museo e Kovasenda.

33. IJROMrruA sobcoronata Bell.

Tav. VI, fìg. 22.

Testa lurrila: spira salis longa, paruni acula, Kevsiis aiiicem iiijhila. - Anfractus vix

convexi; ullimus dimidiam iongiludinem ae(]uans, antice vaile depressus. - Superficies loii-

giludinalilor costala: coslae oblusue, rccUw^ axi lesine paralMae, in anfraclnbux jiriinis a siilura

antica ad poslicam productac, in mcdiis cunirn sutnram anlicani Uinliim iwlalae, aule poslii-am

oblileralae, in ultimo antice tantum notatae, a ventre ad iasim caudae obscure productae, super

venlrem minores, subacutae, vellicatae: fila transversa nonnulla passim perspicua. - Os subovale;

labrum sinistrum valdo convexum , subaicualum : coluinella dexlrorsum obiiiiuata: cauda

brevis, lata.

Long. 13 ram. : Lat. min.

Pliocene inferiore: Zinola presso Savona, rai'issimo; C'oli, del Museo.

14' Serie-

l'està parvuìa, nassaeformis : spira inflata; nucleus cmbrionalis magniis. -

Anfractus parum convexi; ultimtis dimidiam longitudinem subaequans ; siiturae

partim obliquae. - Superficies laevis, nitens, longitudinaliter costata : costae pro-

minentes, ohtusae, a sulco ampio separatae, in ultimo anfractu sensim sine sensu

evanescentes. - Columella brevis: rima lata, vix revoluta.

Nelle forme inscritte in questa sei'ie, le quali hanno molta analogia nel com-

plesso dei loro caratteri con quelle della serie 12"; la superficie è lucente ed in ge-

nerale le coste longitudinali mancano nei primi anfratti , e quasi sempre sull'ultimo
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presso il margine del labbro sinistro, il quale è arcato od appena sinuoso presso la

smarginatura anteriore : il nucleo embrionale è alquanto sporgente e composto di

due giri.

34. Uromitra cognata Bell.

Tav. VI, fig. 23.

Testa subovata: spira panim lunga et parum acuta. - AnfracUis subplani; ulliinus veit-

trosus, anlice parum depressus, iliniiiliam loiigiludineni aequans. - Superdcies in parte l<m-

fjitudinalitei- costala: coslae subacutae, rectae, axi testae parallelae, in primis aufraclubus a

sutura antica ad jìosticam produclae, in aiifraclu mediano nullae, in ultimis ante suturam poslicam

obliteralae et contra anticam tanlmn notalae, in ultimo pnslice subnullae, in ventre satis prominenles,

magis aculae, mngis compressai', a sulco magis lato separatae, ad bnaim cimdae produclae. - Os

ovale; labrum sinislrum subarcuaUmi, anlicc vix simiomm: caufla vix notata^ lata.

Long. 13 mra. : Lai. 5'/» "'™-

li' Ur. cognata Bell., per i suoi ornamenti supeificiali come per le sue dimen-

sioni ha non poca analogia colla varietà li dell'?//-, avellana JJ-IL: in essa però la

spira cresce regolarmente, l'ultimo anfratto è meno depresso anteriormente, la bocca

più larga anteriormente, le coste longitudinali discendono iiiio al quinto od al sesto

anfratto, quindi sono visibili, più o meno ben definite, presso la sutura anteriore dei

seguenti ed obliterate molto prima della sutura posteriore, finalmente sono più numerose,

più lunghe, cioè maggiormente protratte verso la sutura posteriore senza però raggiun-

gerla. Parimente sono parecchi i rapporti suoi colla Vr. leucozona {Andr.) che segue :

eccone le principali differenze: 1° angolo spirale più aperto; 2" spira più breve;

3° coste longitudinali più piccole, più numerose anche sui primi anfratti e non pro-

tratte negli anfratti medii ed ultimo fino alla sutura posteriore ; mentre nell' Ur.

leucozona [Andr.) o vi sono protratte, locchè è il caso più frequente, o, se sono po-

steriormente obliterate, lo sono per un tratto più breve; 4° finalmente le pieghe colu-

mellari vi sono solamente in numero di tre.

Miocene superiore: Colli tortonesi. Stazzano, rarissimo; Coli, del Museo.

35. Uromitra leucozona [Andr.).

Tav. VI, fig. tk.

Testa parvula, subfusiformis: .spira salis acuta. - Anfruclus vix coiivexi ;
ullimus di-

midia longitudine brevior, antico satis depressus. - Supcrficies nitens , in anfracltibus primis

posi niicleum embrionaiem ecostata, in reliquis longitudinaliter costata; coslae satis promi-

nenles, sulcum interpositum subaequantes, obiusae, rectae, axi testae paratlclai' , in aufraclubus

mediis plerumque aule suturam posticam ohsoletae, in ultimo ante marginem oris plus minusve

late obsoletae: costulae transversae ordinariae super basini caudae decurrentes numerosae,

distincte notalae. - Os ovale, antice dilalatum: columella brevissima: rima lata, vix revoluta.

Long. 1 1 mm. : Lat. 4 mm.

1830. Mitra leucozona AM)R., Bull. 5oc. Mouse, pag. 98, tav. IV, fig. 6.

1837. Id. i,l. PUSCU, Poi. Pulaonlh., pag. 119, tav. XI, fig. 6 a, b.

1850. Id. id. BELL., Monogr. Mitre, pag. 2G.

1877. Id. ebenus var. teucozo7ia DE STEF., Strat. plioc. Siena, pag. 12, 14.

? 1864. Id. leucozona DODERL., Cenn. geol. lerr. rnioc. sup. llal. centr., pag. S4.

Serie II Tom. XXXVIII. <i
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Variolù A.

Coslae IdnrjihuHiìales clinm in anfrnrtiihus jiriiiìU decurrmies.

Loni;. 1 1 nini.: Lai. 4 nini.

M. Hoernes lia identificata questa specie colla M. ehenus Lamcl-. dalla quale

è distintissima.

I signori K. Hoernes e M. Auinger hanno seguito l' esempio del M. Hoernes

riferendo la 31. lencosona Andr. alla M. ebenus Lamcl., dalla quale, a parer mio,

dev'essere separata sia per i caratteri sovraccennati, sia per la costanza delle sue

piccole dimensioni : è una forma, si può dire, caratteristica di un ricchissimo deposito

di minutissima sabbia azzurrognola, piena zeppa di innumerevoli piccoli e talvolta,

ma raramente, anche grossi molluschi, che sta sopra le marne argillose del pliocene

inferiore cosi bene caratterizzato dalla sua fauna: questa inesauribile miniera per il

paleontologo ed in particolare per il malacologo si trova sulla destra della strada che da

Tortona va a Serravalle-Scrivia e perciò sulle sponda destra della Scrivia, alle falde della

collinetta sulla quale è costrutto il borgo di Villalvernia: la regione è poco distante dal

torrente ed è nota nel paese col nome di Fontanili per le molte sorgenti che vi si trovano.

Pliocene superiore: Villalvernia presso Tortona, regione Fontanili, frequente;

Coli, del Museo.

36. Uromitka frumentum Bell.

Tav. VI, fig. 25 o, b.

Dislinguunt hanc speciem ab l/r. leucozona [Andr.) sequenles notae :

Testa mullo minor, brevior, magis ventrosa. - Coslae loiuiiludinales super innnes anfractus

decurrentes et ante suluram poslicam ohsoletae, pauciores , magis obtusae , super nltimum an-

fradum anlice miims prodnctae.

Long. 6 nira. : Lai. 2 ';.j mm.

Questa forma del pliocene superiore richiama alla mente VUr. Savignyi (Patjr.)

del Mediterraneo, nella quale probabilmente si è risolta nei mari attuali; tuttavia

né è distinta per la maggiore gracilità del guscio, per le minori dimensioni, per le

coste meno grosse e compresse ed alquanto oblique all'asse del guscio.

Pliocene superiore: Villalvernia-Fontanili, non raro; Coli, del Museo.

15' Serie

Testa suhfusiformis : spira lonyu, ad apicem nuujis acuta quam in sequen-

tibus anfractubtis. - Anfractus ultimus dimidia longitudine brevior, antice satis

depressus sed non excavatus. - Superficies longitudinaliter costata; costae crebrae,

suhacutae, rectac, interstitia subaequantes, ad basini caudae productae. - Os ovale;

labrum sinistrum subarcuatum : columella satis contorta, satis producta, dextrorsum

obliquata; plicae columellares quatuor.
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Ho separata dalle forme affini quella descritta in questa serie per alcuni suoi caratteri

che si possono ridurre ai seguenti : le dimensioni sono presso a poco quelle delle prece-

denti specie dalle quali differisce per la spira alquanto più lunga dell'ultimo anfratto e per

la columella relativamente piii protratta e distintamente inclinata a destra ; differisce pò ^

dalle forme della serie seguente perchè l'ultimo anfratto non è cosi depresso anteriormente

da formare una specie di gronda come ha luogo in esse, dal che deriva una differente

figura della bocca.

37. UrOMITRA CONSIMILIS BtLL.

Tav. VI, fig. 26 a, b.

Tesla turrita: spira lonija, salis acula. - Anfraclus vix convexi; ultimus dimidia longi-

tudine brnvior, antice salis depressus. • Superticics loia ìowjiludinaUler costala: coslae viyiii-

tiduae, snbacnlae, inlerslitia snhapquanles, rectae. obliquae, praeserlim in ultimis anfracliibus. -

Os subovale; labrum sinislrum suharcualum. antice vix sinnnsum: columella salis producla,

leviter coiilorla.

Long. IO '/» min.: Lai. 4 '/j min.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

16" Serie

Testa turrita: spira satis aperta. - Anfractus ultimus dimidia longitudine

hrevior, antice profunde depressus, excavatus. - Superficies longitudinaliter costata
;

costae crebrae, subacutae, interstitiis interpositis minores, ad hasim caudae ohscure

productae. - Os suhqundrangulare : columella valde contorta; plicae columellares

quatuor.

La nota caratteristica per cui le forme di questa serie si distinguono dalla serie

precedente, è la maggiore profondità della depressione anteriore dell'ultimo anfratto, in

forma di gronda, per la quale la bocca piglia la figura quasi quadrangolare e la coda

riesce meglio definita.

38. Uromitra canaliculata Bell.

Tav. VI , fig. 27 a, b.

Tesla turrita: spira ad apicem valde acuta, dein maf/w aperta, salis longa. - Anfraclus

ria; convexi; ullimus dimidia longiludine brevior, antice profunde depressus, subcanalicidatus. -

Coslae longitudinales rectae, axi testae subparallelac, crebrae, in primis et mediis anfraclubus

obtusae, inlerslitia subaequantes, in ultimo numerosiores, a sulcn lato et parum profnndo sepa-

ralae, compressae, sublamellifnrmes , usque ad basini caudae productae, in depressione antica

subsimiosae. - Os stibqnadralum; labrum sinislrum compressum, antice anqulosum: columella

valde contorta, ad apicem leviler dexlrorsum obliquala.

Long. 9 '/» mm. : Lai. 4 mm.

1850. Mitra corrugata BELL., Monngr. Mitre, pag. 27, lav. II, fig. 26 (non Defrauce).

? 1864. /(/. id. DODERL., Ceim. geol. terr. viioc. suj>. Ital. cenlr., pag. 24.
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VarielA \.

Cuslav loHijduiìinaU'.ìi in ullimu anfraclu Ioidi-, vcl in [larti-, poslice obliteratae.

Long. 9 lum. : Lai. h inni.

I8..0. Milrn curriiijiita var. A BELL, .ì/ono;iì: Mitre, pa;,'. 27, lav. Il, fig. 97.

L'unico esemplare a me noto che rappresenta questa varietà, è, relativamente alla

forma descritta come tipica, più breve, coll'angolo spirale più aperto e colla spira più

rigonfia nel mezzo, ed ha una grossa varice che lo deforma nella metà dell'ultimo

anfratto, finalmente le costicine longitudinali sulla seconda metà del penultimo an-

fratto e sulla prima dell'ultimo sono obliterate assai prima della sutura posteriore:

e quasi interamente dopo la varice.

Varietà B.

Tesla major: spira loiitfi'ir, majis «.•«/a, sabiej'dariK. - Costae Innqilu'limiles creberrimae,

numerosiores, in omnibus anfrarlnbus nniformes ft a snlcn angusto separalac.

Long. IO inm. : Lai. 3 '/a
™i"-

In questa varietà la spira è relativamente più lunga e più acuta ed appena un

po' rigonfia verso l'apice, la depressione anteriore dell'ultimo anfratto un po' meno

profonda e le costicine longitudinali più numerose e perciò più ravvicinate fra loro.

Nel 1850 ho riferito le forme qui descritte alla M. corrugata Dcfr., perchè uguali

a fossili della Turrena che si trovavano nel K. Museo con quel nome, confidando nella

esattezza di quella denominazione, senza badare che. se i cai-atteri assegnati dal Defrance

alla sua M. corrugata nella elastica descrizione che ne ha pubblicata, potevano in com-

plesso convenire con quelli dei precitati fossili della Turrena e di Torino, le dimensioni

di questi di molto minori a quella della Mitra di Hauteville (28 mm.), erano troppo

disparate perchè si potesse ammettere l'identità delle due forme.

Noto inoltre che, secondo le norme ora adottate per la nomenclatura, il nome

specifico dato dal Defrance alla forma di Hauteville deve passare fra i sinonimi

perchè anteriormente al Defrance il Lamarck lo aveva dato ad una forma di Mitro,

vivente diversa dalla fossile.

Ho tralasciato di citare nella sinonimia della specie parecchie opere nelle quali

è stata indicata la M. corrugata Drfr.. non avendo avuta l'opportunità di verificare

se le forme identificate con questa specie vi appartengano e se siano identiche a quelle

che io ho descritte nel 1850 con quel nome, le quali sono proprie in Piemonte del

miocene medio dei Colli torinesi.

M. Hoernes ha creduto, secondo me, erroneamente che la forma dei Colli torinesi da

me descritta nel 1850, come la M. corrugata Defr. (ora Ur. canaliculata Bell.) si

dovesse risguardare come una delle numerose deviazioni della 31. ebmus LamcJ,-.

Anche i signori R. Hoernes e M. Auinger hanno riferita alla 31. ehenus Lamck.

la 31. corrugata Defr. (Bell. 1850), ora Ur. canaliculata Bell, che T^er me è una.

forma fossile affatto differente da quella viva.

Miocene medio: Colli torinesi. Rio della Batteria, Villa Forzano, Termo-fourà,

Val Ceppi, Sciolze, non frequente; Coli, del Museo e Rovaseuda.
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< 39. UrOìMitra ornata Bell.

Tav. VI, fig. 28 a, h.

Distinguimi hanc speciem ab Ur. cnnalirulala Bell. sef]ueiites iiolae :

Testa minor, brevior : Sjnra magis aperta et meilin mngis iiijlata. - Cnnaliculus anlicus

ad basini randae deciirrens magiti profuiidus. - Cnslne Innriitudinales majores, pauciores, obtusae,

in omnibus anfractuhus uìiifnrmes et a snlro anqnstn separalae , contra eoslukm transversam

majorem super bnsim randae dernrrenteni et supra marriiiiem poslirtim cannliruli anterioris in

tuhercnium ereclae, iwle anfractus nltimus ante basini cninlae ilupUci serie tuberculorum er.ornalus.

Long. I) imi). : Lai. 3 min.

È questa una piccola ed elegante forma notevolissima per la natura dei suoi

ornamenti superficiali.

La forma generale è press'a poco uguale a quella AeW Ur. canaìiculata Beli., ma

1" le sue dimensioni sono assai minori; 2° la spira relativamente più breve e più aperta;

3" la scanalatura anteriore dell'ultimo anfratto più profonda ;
4° le costicine longitudinali

più grosse, ottuse, meno numerose, guernite di un tubercoletto sul margine posteriore

della gronda anteriore, e di una seconda serie di tubercoletti su quello anteriore.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano, raro; Coli,

del Museo.

17' Serie.

Testa minuta, turrita, angusta: spira longa, in mediis et uìtimis anfractubus

tninus aperta quam in primis, subcylindrica. - Anfractus ultimus hrevis, ]/^ totius

longitudinis subaequans, antice satis depressus. - Superficies longitudinaliter costata:

costae obtusae, interstitia subaequantes, ante basini caudac plerumque terminaiae.

- Columella satis contorta: plicae columellares quatuor.

Tutte le forme di questa serie hanno piccole dimensioni ed in generale una

forma turrita, proyeniente dalla lunghezza della spira maggiore di quella dell'ultimo

anfratto, hanno l'angolo spirale all'apice più aperto clie negli ulteriori anfratti, i quali

sono quasi cilindrici, e finalmente l'ultimo anfratto vi è assai depresso anteriormente.

Siccome le piccole dimensioni e l'aifinità dei caratteri delle forme riunite in

questa serie rendono alquanto difficile la loro distinzione, cosi ho dato prima di ognuna

la descrizione, ed ho quindi aggiunto a ciascuna l'esposizione comparativa dei caratteri

di quelle, che hanno fra loro maggiore analogia.

40. Uromitra crassicostata Bell.

Tav. VI, fig. 29 a, b.

Testa turrita: spira longa, ad apicem suboblnsa. - AnTraclus parum convexi ;
ullimus

diraidia longituJine brevior, antice valde depressus. Suporficics laevis, nitens: coslae lon-

giludinales plerumque duodecim. magnae, nbtusae, sulcmn interpnsitum subaequantes, in anfractubus

frimis et mediis ad suturam posliram iiicurvae, in ultimo sinuosae, usque ad basini caudae prò-
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ducine, ibi alli'ìmnlac et ^inislrorxum nhliqualae - Os siihovalc, hrevp
;
labrum sinislrum sub-

arciialum: coliimella brevis, recla, suhìimbilicala.

Long. 7 mm. : Lai. 3 min.

1850. Mitra trassivnsta BKLL., Monngr. Mitre, pag. 21^, lav. II, lìg. 28.

1853. /./. id. NECJGEB., Beitr. tert.-Mnll. Ober-Lapwjy, pa-,-. 933.

? 1804. /(/. ili. DODERL , Ceniz. gioì. Itrr. mine. siip. llal. ceiitr., pag. 24.

? 1881. III. id. COf'P., Paleniit. muden., pag. 47.

It'JJr. crassicostata Bell, si distingue facilmente da tutte le altre specie della

serie: 1° per il minor numero di coste longitudinali; 2" per la loro maggior grossezza;

3° per la loro leggera incurvatura contro la sutura posteriore :
4° per la sinuosità di

quelle dell'ultimo anfratto all'approssimarsi della coda.

Ho modificato il nome specifico che ho dato a questa specie nel 18-50 per

uniformarlo nella desinenza con quelli che hanno la medesima radice consimilmente a

quanto ho fatto precedentemente per altra specie.

L' Ur. crassicostata Bell, è propria del miocene medio dei Colli torinesi, dove

è rara ed è finora a me ignota nel miocene superiore dei Colli tortonesi, ond'è che

molto probabilmente le forme che vi furono riferite sia dal Doderlein, sia dal Coppi,

come pure quella di Transilvania che vi fu identificata dal Neugeboren non vi appar-

tengono : ho per conseguenza citate dubitativamente le opere dei prefati autori.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, raro; Coli, del Museo.

41. Uromitra turrita Bell.

Tav. VI, fig. 30 a, h.

Tesla turrita, angusta: spira lonrja, valde acuta. - Anfraclns iirimi et meJii complanali,

ultimi Ineviler comexi; ultimiis '% tolius longiludinis subaequans, anfice prof/inde depressu.i.

subcanaliculalus, conlra suluram poxlicam depressus. - Coslae longiludinales sedecim, reclae,

sulcum inlerposituìH subaequanles, compressae, in ullimo anfraclu in depressione antica allenuatae,

sinistrorsum obliquatae et nsque ad basini caudae producine: coslulae, ve! slriae , Iransversae

passim obscure peispicuae, (an erosae"). • Os subquaiìratnm : coiumelia longiuscula, valcle

conlorla.

Lon?;. 9 mm. : Lai. 3 mm.

Le coste longitudinali più piccole, più numerose e rette; la spira più acuta e

più lunga ; la minor convessità degli anfratti ; la loro depressione contro la sutura

posteriore, specialmente nell'ultimo anfratto, distinguono benissimo questa forma dalia

precedente.

Miocene medio : Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo ; Coli, del Museo.

i^. Uromitra sinuosa Bell.

Tav. VI, fig. 31 a, h.

Testa turrita, angusta: spira lonqa, falde acuta, regulariler invidula. - Anlractus parum

convexi; ullimus brevissimi! s, '/s
tutins longitndinis subaequans. antice valde depressus, sed non

canaliculalus. - Coslae longiludinales dnoilecim, satis prominrntes, sulcum interpositum salis
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profundum suhaequanles, obliisae, axi lesine snliparallclae, in primis el miv/its' anfractubiis reclae,

in ullimi) ad basini caudae produclae et ibi sinuosae ci altcnualae. - Os breve, sul)ovale: cauda

ad apicem sinislrorsum leviler incurvala, bremiima, suhumbilicnta.

Long. 8 '/, mm. : Lai. 2 '
/« mm.

Per la forma generale turrita, stretta e lunga questa specie ha grande analogia

colla precedente, dalla quale è bene distinta per le sue coste longitudinali più grosse,

ottuse, meno numerose e non oblique, e per l'ultimo anfratto meno depresso ante-

riormente.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli, del Museo.

i3. L'komitra consanguinea Bull.

Tav. VI, fig. 32 a, b.

Tesla turrita: spira in primis aiifraclubus nnnjis ajwrla quam in celeris. - Anfractus vix

convexi ; ullimiis anlice salis ileprcssus, inde salis venlrusns. '/j lolius longitiuUnis subaequans.

- Costae lonf;iludinales 12-16, oblusae, a snlco parum lato separalae . reciac, axi testae sub-

parallelae, ad siUuram poslicam produclae, super ullimum anfraclum ad caudam produclae, ibi

minores, vix subsinuosae: coslulae Iransversae prope rimam decurrentes satis prominentes, prae-

serlim postica. - Os subquadralum: columella brevis, (icxlrorsum leviler obliquala, inumbilicala.

Long. 8 mra.: Lai. 3 */» lU'"-

Varietà A. — An species dislinguenda ?

Anfraclus uilimus anlice magis depressus. - Cnslae lunqitudinales anlice attenuata", com-

pressae, snbgcniculalae.

Long. 6 Va mm. : Lai. 2 '/a 'H'"-

Quantunque siano molte le analogie, specialmente nella natura degli ornamenti

superficiali di questa forma colla precedente, mi parve che la presente si debba

distinguere con nome proprio: 1° per la forma generale più gi-ossa e più oreve; 2* per

la spira alquanto rigonfia verso l'estremità; 3° per le coste longitudinali quasi diritte

alla base della coda :
4" per la coda inclinata a destra senza tracce di ombellico.

Miocene medio: Kio della Batteria, Val Ceppi, non raro; Coli, del Museo.

4i. UrOMITRA DECIPIENS BeLL.

Tav. VI, fig. 33 a, b.

Tesla twrila. angusta: spira longa, in anfractnlms mediis et ultimis snbcylindrica, in

primis magis aperta. - Anfraclus vix convexi ;
uilimus '/s '"'"<« longitudinis subaequans,

anlice valde depressus. - Coslae loni;iludinales quatuordecim, satis prumineiiles, a sulco parim

labi sed satis profundn separalae, reciac, obliquae
,

pa.'itice ad suluram pruductae , anlice ante

basini cau'Iae lerminatac, ibi sublnmcatae : slriae nonnullae Iransversae passim sub lerile per-

spicuae. - Os subquadratum: columella brevis, dexlrorsum obliquala.
_

Long. 6 '/a
"•'"• : Lai. 2 '/» '"'"•

Le dimensioni sovra indicate sono quelle dell'esemplare figurato come quello di

miglior conservazione, in alcuni pochi altri esse sono alcun che maggiori.
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I caratteri che separano questa forma dalle sue affini sono il maggior numero e

la minor grossezza delle coste longitudinali e l' arrestarsi che fanno , come tronche

,

prima della base della coda.

Miocnne medio: Colli torinesi, Val Ceppi, raro; Coli, del Museo.

ili. UUOMITRA MINUTA BeLL.

Tav. VI, fig. 34 a, b.

Testa turrita: spira vrrsus aincem valile inHal'i, iu mcdiis l't nltimis anfraclnbiif: suhrijliii-

(Irica. - AnfracUis primi el mi-dii vix, ultimi Jistincle, convexi, inde liorum mlurae magis

profundae; anfraclus ulliinus dimidia lon;iitiidine panim hrevinr, anlice salis depressus. -

Coslae longitudinales plenmque dfcrm , ad suturavi imsticum plus minusve obsolHae, obtusne,

parum prominentes, raclac, uxi teslae suhparaUclae, a sulco pariim lato el paruiii fivul'undii sepa-

ratae, in ultimo anfractu majores et pauciores, anlice ante basini cnudae obs(delae. - Os ovale:

coluinella paruin. producla, dexliorsum obliiiuala.

Long. 7 nim. : Lai. 3 inm.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano, frequente;

Coli, del Museo.

46. UlIOMITRA BORELLUNA BeLL.

Tav. VI, fig. 35 a, h.

Testa subturrita: spira reguluriter involutu, vix versus apicem infiala: micleus embrionalis

mafjnus, brevis, oblusus. Anfraclus subplani, nd suluram poslicam leriter inflati: ultimus di-

midia longitudine parum brevior, antico satis el laie depressus. - Coslae longitudinales

crebrae, satis prominentes, sidcum inlerposilum an;iuslum et satis profundum subaequanles, sub-

rectae, c.onlra siituram posticam leviler curvatae et subtruncalae, anlice allenualae, axi testae

paraìlelae, in ullimo nnfractu ad basini caudac producine, ibi allenualae, subsiniiosae, ante

marrjinem oris evanescentes. - Os ovale, columclia dfxlrorsum ubliquata.

Long. 6 mm. : Lai. 2 '/^ mni.

II nucleo embrionale breve ma largo ed ottuso, gli anfratti leggermente rialzal:i

alla sutura posteriore, per modo che le suture riescono quasi scanalate , le coste

strette, numerose, alquanto sporgenti, uguali presso a poco in ampiezza al solco che

è loro interposto, e la mancanza di coste sull'ultimo terzo dell'ultimo anfratto, sono

le principali note caratteristiche per le quali questa forma che rappresenta la serie

nel miocene superiore, si distingue dalle affini proprie del miocene medio.

Miocene superiore: Tetti Borelli presso Castelnuovo d'Asti, rarissimo; Coli.

Rovasenda.

18' Serie.

Testa hrevis, ventrosa: spira vaìde aperta, medio inflata. - Anfractus ultimus

dimidiam longitudincm subaequans , antice satis depressus sed non excavatus. -

Superficies longitudinaliter costata ; costae magnae, obtusae, ante caudam terminatae.

- Columella suhumbilicata; plicae columelJares quatuor.

La brevità della spira per rispetto alla larghezza degli ultimi anfratti, dal qual

carattere deriva una forma quasi globosa, separa facilmente la forma descritta in questa

serie da quelle affini per le piccole dimensioni e per la natura degli ornamenti superficiali.
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47. Uromitra granum Bell.

Tav. VI, fig. 36 a. b.

Testa minuta, ovaio- fusiformis: spira brevis, panini aciUa, medio valile injlala. - Anfraetus

p-imi vix convexi; ullimus et penullimus satis convexi, inde sutura ipsis inlerposila satis pru-

fiuida; anfraetus ullimus dimidiam iongitudinem subae(|uans, anlice pannn dejìresms, ven-

trosus. - Costae iongitudinales magnae, oblusae, duodecim, sulco interposilo majores, axi leslae

parallelae, reclae, postico ad suluram jyroduciae, anlice in ultimo anfradn ante basim caudae

tenninalae: costulae vel striae noiiiiuliae passim perspicuae, erosae? - Os ovale: columella

brevis, ree la.

Long. 6 '/, mm. : Lat. 3 mm.

Eiesce facile distinguere questa specie dalle precedenti, ed in particolar modo

dall' Ur. minuta Bell, colla quale ha molta analogia negli ornamenti superficiali
,
para-

gonando la sua forma breve e tozza con quella più o meno lunga e stretta delle altre.

Miocene medio: Colli torinesi, Villa Forzano, rarissimo; Coli, del Museo.

(Sarà continuato).

i Giugno i887.

Sekie II. Tom. XXXVIII.
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TAVOLA 111.

FIGURA

l Mitra

2. a, b. LI.

3 Id.

4. a, b Id.

5 Id.

6 Id.

7. . .

.

Id.

8 Id.

9 Id.

10 /'/.

11 Id.

12 Id.

13 /'/.

1 4. a, fc. /(/.

15. a, h Id.

16.a, />. /'/.

17. a,/». /(/.

18 Id.

19. ft, 6. /'/.

20 /(/.

2l.fl, fc. Id

22 Id.

2.S. a, b. Id

24. a, b. II.

25. a, 6. Id.

26 W
27 Id.

28 a, 6. /(/.

29.a, &. Id.

30 Id.

COLLEZIONE
ìd cui e conservato

l'esemplare ligurato

brevispirala Bell Museo di (ieuloqia.

laxcsidcala Bell H-

tumenii Bell W-

deiise-snirala Bell. ... Id-

doliolum Bell l'I.

ancillarioileii MiCHTTi? M.

rf^m Bell l'i-

rrph'ta Beli l'I-

gemina Bell '<!.

adlecla Bell ''

exprcssa Bell M-

iiiùior Bell l'I-

(ibloìigala Bell l'i-

mitllistriala Bell l'I-

arva Bell. l'I-

olisfi-vabilis Bell l^i.

ri'diirla Hell l'I.

lìiìssaeformh Bell. . . .
Id-

(ijierla Bhll IL

villaloerniensis Bell. . M.

dvlcria Bell 1 1-

tiirhiìiala Bell M.

liirrjiila Bell M.

Uiii'olala Bell [ìu*.isen(la.

siibiimbilicala Bell. . . . Museo di Geologi;!.

fiiiilima Bell id.

suiiergeiisis Bell Id.

fcret'w Bell id

indicala Bell id.

graeiiisciila Beli Id.

FIGURA

31 Mitra

32. a, b. Id.

33. a, b. Id.

34. o, 6. M.

35. 0, 6. Id.

36 Id.

37 /d.

38 Id.

39 fó.

40 Id.

4 1 . a, (;. Id.

42 W.

43. «, ?^ /(/.

44. o, b. Id.

45 M.

46 /'/.

47 Id.

48. . . . Id.

49 hi.

50. n, /a Id.

51 /(/.

52. Id.

53 /'/.

54 Id.

55 Id.

56. a, 6. /'/.

57 /'/.

58 Id.

59. a. b. Id.

60. a, b. Id.

COLLEZIONE
in cui è cooservato

P esemplare 6gnrato

ponderosa Bell Museo di Geologia.

leda Bell Id.

siitiiralif: Bell id.

paucigyrata Bell Id.

incerta Bell Id.

compressa Iìell Id.

biforniis Bell id.

macili'nla Bell id.

subangulata Bell. . . id.

siiigularis Bhll id.

acuta Bell Id.

subuliformis Bell. ... id.

semiarala Bell id.

producta Beli id.

indislincta Bell id.

apicalia Bell Id.

crassinscula Bell Id.

coUigata Beli Id.

a//?(;/a Bell • id.

nefilecla Bell Id.

opliva Beli Ro»;isenda.

contorta Bell Museo di Geologia.

bracliysloma Bell. ... Id.

/uiT»'.s Bell Id.

inlermissa Bell Id.

leres Bell Id.

omissa Bell Id

lerebriforniis Bell. . . Id.

semicla'itrata Bell. . . Id.

arala Bell l'I
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TAVOLA IV.

FIGURA

1 Miba

2 Id.

3 Id.

4 /(/.

5 Id.

6 Id.

7 /(/.

8 Id.

9 Id.

10 /(/.

Il /(/.

12 hi.

13 Id.

14 Id.

15 Id.

16 Id.

17 W.

18 /'/.

19 Id.

20. . . Id

21 /'/.

22 Id

23 Id.

24 /rf.

25 /(/,

26 Id.

27 /(/.

28 Id.

COLLEZIONE
in cui è conservato

!' esem^il:ii'i' figurato

sabalica Bkll Museo di Geolo()ia.

belliitula Bki.l Iil

(jenlilis Beli lil.

ahsoiia Bell IJ.

loììfiisidrala Bell M.

alliuciaiiensis Bell. . . llo\.isen(la.

prtilcnsa Bell Museo di Gi'olo(ji;i.

(joniojihora Bell II.

subcarinala Bell. . . . Id.

proiracia Bell Id.

ciliina Bell Id

paucisulcnla Bell. . . Ilovasenda,

sororcula Beli Id.

aunla Bell Museo di Geologia.

subnlligata Beli Id.

oplabilis Bin.L Id.

prai'codeiis Bell Id.

zinolptìsis Bell !d.

Bonella Bell id.

dignota Bell Id.

inlerposila Bell Id.

antlea'.a Bell lìovaseiuLi.

margaiitifeia Bell. . . M.

roiilerta Bell . Id.

adscripla Bell Museo di Modena,

constricla Beli Rovasenda.

j'/cma Bkll Museo di Geologia.

imminuta Beli Id.
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IL PASSATO E IL PRESEINTE

DELLE PRINCIPALI

TEORIE GEOMETRICHE.
MomiaiFiA s«ia

DI

GINO LORIA

Approvata nell'adunanza dell' 8 maggio 1887

< Après sis mille années d'observations l'esprit Immaia

< n'est pas ^puisé ; il cherche et il trouve encore afin qu'il

< connaisse qu'il peut trouver k l'infini et que la seale pa-

4 resse peat donner des bonies à ses connaissances et ^ ses

< inventions. » Eussoet.

I progressi della Scienza in genere e della Matematica in ispecie furono

in questi ultimi tempi così considerevoli (1), essi continuano a succedersi

ancora in modo così rapido ed incessante, che si fa vivamente sentire il

bisogno di gettare uno sguardo retrospettivo sul cammino già fatto, il

quale permetta ai novizii di penetrare più facilmente nei misteri di essa,

ai già provetti di giudicare con più sicurezza quali siano i problemi di cui

è più urgente la soluzione.

II desiderio di soddisfare questo bisogno per quanto riguarda la Geo-

metria, cioè per quanto concerne la parte più elevata delle nostre cogni-

zioni positive — poiché, come disse Pascal, ioni ce rpd pafi.se (a geometrie

nous surpasse —, è ciò che mi spinse a scrivere la monogrrifìa che ho l'onore

di sottoporre al giudizio di questa Illustre Accademia. Possa quest'abbozzo

incompleto provocare uno scritto degno dell'altezza del suo scopo; possa

questa povera cronaca precedere la storia della Geometria nel nostro secolo!

Aprile 1887.

(1) « È difficile dare un'idea dell'estensione della Scienza matematica attuale. La parola estensione

non esprime abbastanza. Io intendo parlare di un'estensione rallegrata da ricchi particolari; non la

estensione monotona di una vuota pianura, ma un bel paesaggio che si deve dapprima contemplare

da lungi e che poi si ha piacere di percorrere ed esaminare in tutti i suoi particolari , montagne e

vallate, fiumi, rocce, alberi e fiori ». (Pai'ole di Cayi.ey, pronunciate nel 1884 all'Associazione britan-

nica per l'avanzamento delle Scienze).

A questo proposito citerò anche il seguente giudizio di E. Dv Bois-Reymom) sul carattere della

Scienza moderna:

(I Nie war die Wissenschaft entfernt so reioh an den erhabesten Verallgemeinerungen. Nie stellte

aie in ihren Zielen, ihren E gebaissen eine grossartigere Einheil dar. Nie schritt sie rascher, zwe-

ckbewusstor, mit gewaltigeien Methoden voran, und nie fand ztvischen ihren verschiedenen Zweigen

lebhaftere Wechselwirkung statt ». ( Ueber die Wissenschafllichen Zustànde der Gegenwari, Rede

voi. II, 1887, p. 452).
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1.

La Geometria prima della metà del secolo XIX.

« Tutte le fasi deirincivilimento sono legate fra loro cosi strettamente, che in-

vano si tenterebbe di studiare un ramo qualunque di storia partendo da un" epoca

determinata, senza gittare uno sguardo sui tempi e gli avvenimenti anteriori • 1).

Se ciò è vero in generale, lo sarà doppiamente in una scienza « così conservatiice

come la Matematica, la (juale non distrugge i lavori dei periodi precedenti per co-

struire in loro luogo dei novelli edifici » ~). È quindi indispensabile che, prima di

entrare nel tema precipuo di questa Memoria, prima cioè di parlare della Geometria

moderna, io dica brevemente in qual modo la Geometria sia pervenuta a quello stato

a partire dal quale mi propongo di seguirne minutamente lo sviluppo.

Determinare l'origiae prima delle ricerche geometriche è impresa pressoché ine-

seguibile. Le esperienze quotidiane di ogni persona intelligente guidano in modo così

naturale alla concezione delle forme geometriche più semplici e allo studio delle loro

scambievoli relazioni, che invano si cerclierebbe di citare chi possa chiamarsi primo

cultore della Geometria, quale sia l'epoca della nascita di questa. Le notizie che si

hanno sulle prime indagini di tale disciplina sono quindi assai vaghe : se non tenebre

complete, certamente solo un po' di luce crepuscolare involge chi si propone di de-

terminarle . la quale gli permette solo di discernere i contorni dei frammenti più

considerevoli che si sottrassero all'ingiuria del tempo. Così, egli può assicurare che i

più antichi studii geometrici furono fatti dagli Egiziani, e può ripetere il racconto

di Erodoto secondo cui una spinta potentissima ad occuparsi di Geometria fu data

a questo popolo dalle periodiche inondazioni del Nilo che, cancellando le limita-

zioni tra i piccoli domini in cui l' Egitto era ripartito fra' suoi abitanti , rendevano

necessario di ripristinarle ogni anno '?). L'attendibilità di questa ipotesi, per ispiegare

il fatto che in Egitto siasi studiata seriamente la Scienza di cui trattiamo, è dimo-

strato dalla natura pratica degli argomenti che ivi furono approfonditi : costruzioni

particolari , misure di lunghezze , di aree, di volumi , ecc.

Le cognizioni degli Egiziani passando in Grecia presero una forma più scientifica,

grazie a Talete (640-540) ^^) e agli aderenti della Scuola jonica che egli fondò;

Talete è infatti il primo che siasi occupato di dimostrare rigorosamente le proposizioni

scoperte dagli Egiziani e altre ancora. Tuttavia la Geometria nelle sue mani non as-

(1) Histoire des sciences mathématiques en Italie par G. Libri, t. I, 1838, p. 3.

(2) Hanrel, Die Entwickelung der Malhemat'k in den leUten Jahrhundertan (li Aufl. 1885), p. 7.

(3") Questo fatto si potrebbe considerare come un nuovo aspetto sotto cui si manifesta l'influenza

segnalata da Humboldt — che esercitano i fenomeni tellurici sull' indirizzo delle nostre ricerche

scientifiche.

(4) Pei matematici che vissero prima del 1200, le date qui trascritte sono state desunte dalle

Vorlesungen uber die Geschichle der Mathematik von M. Cantor , I Band (Leipzig, 1880). Il primo

numero in parentesi si riferisce alla nascita, il secondo alla morte; onde — è supeifluo avvertirlo!

— quando il pruno supera' il secondo s'intende parlare di anni che precedono l'èra volgare.
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surse ancora a vera scienza, dignità che essa acquistò solo grazie alle ricerche di Pi-

tagora (569-470 secondo alcuni, 580-500 secondo altri) e de" suoi discepoli. Sfor-

tunatamente però , una delle regole che i Pitagorici dovevano rigorosamente osservare

consisteva nel mantenere il segreto delle dottrine che il maestro insegnava; ond'

è

che anche la parte geometrica di essa rimase ignota a tutti quelli che non appar-

tenevano a tale Scuola. Ma, morto il capo, i gregarii, vinti nelle lotte intestine che

dilaniavano le repubbliche della Magna Grecia, cercarono rifugio in Atene, ed ivi,

spinti dal bisogno, svelarono gli arcani che fino allora avevano gelosamente custoditi.

E il benefico effetto di questa maggior diffusione di quanto i Pitagorici sapevano di

Matematica, è fatto palese dalle importanti indagini che in seguito ad essa istituirono

gli scienziati Greci del periodo che intercede fra Pitagora e Platone (429-348). Esse

si possono distribuire in tre categorie intitolate dai celebri problemi : trisezione del-

l'angolo , duplicazione del cubo, quadratura del circolo; e condussero a compimento

la parte più elementare della Geometria piana.

A Platone dobbiamo il primo impulso allo studio metodico della Stereometria;

ne questo è il solo titolo di riconoscenza che il divino filosofo può vantare presso i

geometri, che a lui si attribuisce il metodo analitico la cui potenza è a tutti cono-

sciuta, e alla sua Scuola (accademia) la dottrina delle Sezioni coniche e quella, non

meno importante, dei Luoghi geometrici.

Da queste sommarie indicazioni (0 sarà facile desumere che gli sforzi dei geo-

metri citati avevano condotto a una folla di proprietà delle figure e a metodi per

esporle ; avevano, cioè, preparati gli elementi per una trattazione metodica della Geo-

metria. Non tardarono quindi a sorgere delle esposizioni complete di quanto era stato

scoperto; di molte conosciamo solo l'esistenza, una sola ci fu conservata per intero,

gli Elementi di Euclide, e la luce splendidissima che da essa emana ci induce a

credere che tutte le altre siano state eclissate dal suo confronto.

Con questo libro, che dopo duemila anni è ancora considerato come l'unico « da

cui si ponno sperare per lo sviluppo dei giovani
,

quei risultati, in vista dei quali

presso tutte le nazioni civili l'insegnamento della Geometria tiene un posto tanto im-

portante nella educazione della gioventù >> '^), ha principio la vera Scienza geometrica;

esso è il granitico piedestallo su cui poggia il grandioso edificio della Matematica

greca, all'apice del quale si trovano le altre opere di Euclide e i lavori immortali di

Archimede (287-212), di Eratostene (276-194) e di Apollonio (200 a. C. circa) i^l

(11 Per maggiori particolari si vegga Brbtschnbider , Die Geometrie und die Geomeier vor

Euklides (Leipzig, 1870 .

(2) Betti e Brioschi, Prefazione a Gli elementi di Euclide (Firenze, 1867).

(3) A (iimoàtrare che splendida e ammiranda debba essere tuttora ritenuta la Matematica greca,

basti citare il fatto che la Teoria delle coniche, soggetto precipuo delle meditazioni dei geometri antichi,

fu da essi portata a un tal grado di perfezione, che ben poco si ebbe da aggiungervi nella sostanza per

ridurla allo stato in cui oggidì si trova. E l'ammirazione per essa tende a farsi ogni giorno maggiore,

grazie alle ricerche storiche di dotti matematici [quali Zeuthen (v. l'opera Kegelsnitlaeren i Oldtide,

Kjobenhawn 1885), P. Tannery (v. BuUetin des sciences mathémaliques et astronomiques e Mémoires

de la Société de Bordeaux) ed altri], le quali tendono a distruggere il pregiu.lizio che i Greci non

possedessero dei metodi di ricerca comparabili a quelli di cui l'età nostra va superba e si propongono

di sostituirvi l'opinione che ad essi non mancavano che le formole necessarie alla esposizione dei

metodi stessi.

Serie II. Tom. XXXVIII. s'
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Questi famosi scienziati segnano l'apogeo della Scienza ellena; dopo di essi co-

mincia il periodo di decadenza: anzi, malgrado alcune ricerche importanti di Ipparco

(161-12G) e di Tolomeo (125-200 circa), malgrado Topera di un commentatore di

genio quale fu Pappo (vissuto verso la fine del in secolo della nostra era), arriviamo

a poco a poco ad un periodo di totale inerzia negli studii geometrici.

I Komani, conquistatori e legislatori del mondo, sembrano destituiti di qualun-

que spirito di ricerca; e se la Geometria non cadde nell'epoca in cui essi domina-

rono in completa dimenticanza, fu grazie ai loro agrimensori, i quali tuttavia si pro-

posero unicamente di raggiungere nelle loro operazioni un'esattezza sufficiente ai

bisogni della vita quotidiana U .

Né il medio Evo può dare occasione a lungo discorso. Le fittissime tenebre

che involgono in quest'epoca tutta l' umanità , non permettono di scorgere alcun

scienziato al quale si debba qualche progresso notevole della Geometria ; si può

solo notare che i molteplici monumenti sacri eretti in quest'epoca, i quali, secondo

un gran poeta, sono cos'i numerosi ed arditi perchè rappresentano le uniche estrin-

secazioni allora permesse all'umana intelligenza , fanno fede che quella parte della

Scienza che è indispensabile ad ogni architetto , era anche in questi tempi general-

mente conosciuta.

Quest'epoca così triste per la nostra Scienza si può dire finisca con Leonardo

Fibonacci (1180-1250 circa) ; che soltanto quando l'Algebra trasportata in Europa da

questo insigne scienziato e i di lui lavori eminenti esercitarono la loro influenza,

ebbe termine questo periodo di inerzia scientifica, e ne cominciò uno che noi Italiani

dobbiamo ricordare con orgoglio
,

perchè in esso la patria nostra tenne lo scettro

delle Matematiche. Però tale periodo . se è di grande importanza per le ricerche

analitiche, non gravitò in modo sensibile su quelle geometriche. Cardano (1501-1576),

Scipione Ferro (?-1525), Tartaglia (1500-1559), Ludovico Ferrari (1522-1565) ed

altri minori , che appartengono appunto ad esso , hanno la gloria di aver fatto na-

scere nel nostro paese quella parte importantissima dell'Analisi che è la Teoria delle

equazioni , e di avere promosso il perfezionamento di alcune astruse sue parti

,

mercè le pubbliche disfide scientifiche , caratteristica singolare di questo tempo. Ma

(Ij Noa posso ristarmi dal citare le eloquenti parole che scrìsse a questo proposito il celebre

storico della Matematica italiana :

mais bÌ6nt(*)t le Roraain arriva, il saisit la scienee personnifiee dans Archimede, et l'étouife.

Partout où il domina la seience disparait: l'Étrurie, l'Espagne, Carthage on font foi. Si plus tard

Rome n'ayant plus d'ennemis à corabattre se laisse envahir par las sciences de la Grece, ce sont des

livres seuleraent qu'ella recevra; elle les lira et les traduira sans y ajoutar una seule découverte.

Guerriera, poètes, historiens, elle les a ou'i; mais quelle observation astronomique, quel théorème de

geometrie davons-nous aux Romains? (Libri, 1. e, p. 136).

A mostrare in qual conto tenessero le iVIatematiche i nostri proavi, basti il dira (cfr. Hankel,
Zur Gescliichle der Mathematik in Alterlhum und Mittelalter, Leipzig 1874, p.301) che spesso le con-

fondavano coU'Astrologia e colle Arti affini. Non deve quindi recar meraviglia se nel Codice di Giusti-

niano si trova fra le disposizioni riunite sotto il titolo « De maleficis et mathematicis et ceteris

similibusn, la seguente: « Ars autem mathematica damnabilis interdicta est omnino ». — E se anche

nello stesso Codice, si trova poco dopo la frase « Artam geometriae discare atque exercere publice

interest », bisogna guardarsi dal ritenerla come una traduzione del detto di Napoleone I: « L'avan-

cement, le perfectionnement dea Mathématiques sont liés à la prospérité de l'État », perchè è quasi

certo che il legislatore Romano alludeva alla parte pratica della Geometria.
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per converso essi tramandarono ai loro posteri la Geometria pressoché (') in quello

stesso stato in cui l'avevano ricevuta dai Greci e dagli Arabi.

Spenti questi valorosi campioni, il primato nelle Matematiche passa le Alpi, e

viene assunto dalla Francia per merito di Viète (1540-1603) e di Format (1590-

1663); e la Geometria, grazie a loro, si arricchisce di soluzioni dianzi invano cercate

e riacquista alcune opere di Apollonio di cui aveva lamentata la perdita.

Non molto dopo. Pascal (1623-1662) e Desargues (1593-1662) aumentarono

il patrimonio della Geometria con vedute originali, con metodi nuovi e nuove propo-

sizioni (2). Ma le idee che essi avevano emesse rimasero infeconde per molti anni

,

soffocate dallo spirito analitico, di cui già facevasi sentire la prepotente influenza.

Tuttavia nel secolo xvii la supremazia dell'Analisi non è ancor tale da far di-

menticare ai geometri i problemi di cui da tanto tempo e così vivamente si deside-

rava la soluzione; fra le tendenze dell'epoca e i desiderii degli scienziati nasce in

conseguenza una lotta sui generis, e dal cozzo di sentimenti e aspirazioni diverse

scaturisce una scintilla, che fu capace di suscitare un incendio destinato ad illumi-

nare le generazioni future (3; sorge la Geometria analitica (1637).

Se già in alcuni metodi dei geometri Greci , in alcune pratiche dei pittori e

degli astronomi Egiziani e degli agrimensori Komani, è dato rinvenire qualche traccia

di ciò che oggi chiamiamo sistema di coordinate cartesiane ortogonali ; se già gli

Arabi e gli algebristi Italiani del Einascimento avevano applicate considerazioni geo

metriche alla soluzione delle equazioni C'^); se già Viète aveva usate le ascisse per

determinare mediante numeri i punti di una retta; se infine Nicola Oresme (1320

circa, 1382) e Format avevano fatto uso più o meno esplicitamente di coordinate;

sembra oggi indiscutibile esser Descartes (1596-1650) il primo che abbia visto in

(1) Fra le questioni di Geometria che si proposero scambievolmeate gli scienziati Italiani del

secolo XVI, se ne trovano alcune di qualche importanza perchè diedero origine alla « Geometria del

compasso >>; alla quale, appunto in quest'epoca, il Benedetti (? — 1590) consacrò uno scritto e che più

recentemente fu coltivata da Mascheroni (1750-1800) e da Steiner.

(2) Pascal scoprì nella cicloide una folla di ammirabili proprietà, suggerì la prospettiva quale

metodo opportunissimo per studiare le coniche, dimostrò il celebre teorema da lui chiamato esa-

grammo mistico, ecc.

Desargues introdusse la considerazione simultanea delle tre coniche, l'importante nozione di punto

all'infinito della retta, il concetto d'involuzione di sei punti, risolse parecchie questioni importanti

relative alle coniche, ecc. ecc.

Nelle opere di Desargues (cfr. l'edizione che ne fece il Poudra nel 1864) trovasi anche proposto

un metodo per studiare alcune proprietà proiettive delle curve, che consiste nel sostituire a queste

dei sistemi di rette. Descartes e Poncelet considerarono come mancanti di rigore i ragionamenti

basati su tale sostituzione (cfr. Traité des propriétés projecCives, t. II, p. 128); tuttavia il procedimento

proposto da Desargues fu usato a varie riprese nei tempi moderni dallo stesso Poncelet (1. e, t. I,

p. 374) , dal JoNQUiÈRES (in varie memorie inserite negli Annali di Matematica, nel Giornale di Bor-

chardt e nei Mathem. Annalenì , dal Cremona (v. V Inlrodusione a una teoria geometrica delle curve

piane) e da molti altri, e fa oggi parte dei preziosi metodi di ricerca che dobbiamo al « principio

della conservazione del numero ».

(3) Cfr. E. Du Bois-Retmond , Culturgeschichte und Naturwissenschafi nella raccolta Rede , t. I
,

1886, p. 207-8.

(4) Favaro , Notizie storico -critiche sulla costruzione delle equazioni. Memorie di Modena
,

t. XVIII, 1879.

Matthiessen , Grundziigen der antiken und modernen Algebra der litteralen Gleichungen

(Leipzig, 1878), VI! Abschnitt.
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tutta la sua estensione la possibilità di rappresentare con i segni del calcolo alge-

brico le forme dello spazio costruite secondo una legge qualunque, e abbia intrav-

veduta tutta l'utilità che l'Analisi e la Geometria potevano trarre dal loro inatteso

connubio; a ragione quindi il nome di Cartesio rimarrà per sempre connesso alla

scoperta della Geometria analitica 1).

La facilità colla quale questo nuovo strumento permette di risolvere questioni

che gli antichi ritennero inattaccabili, fece abbandonare ai contemporanei e agli im-

mediati successori di Cartesio le vie aperte da Euclide, da Archimede, da Apollonio;

sicché per qualclie tempo non troviamo alcuno che le segua per giungere a qualche

importante verità.

I nuovi calcoli inventati
,
poco dopo Descartes , contemporaneamente da Leibniz

(1646-1716) e Newton (1652-1727), accentuarono questo indirizzo, perchè fecero

porre in non cale tutti quei problemi la cui soluzione non era atta a far risaltare

l'onnipotenza dei metodi che il mondo deve a queste menti immortali ; tanto che si

può dire clie, ad eccezione dei Philosophiae naturalis Prmcipia mathematica (1687)

di Newton e di alcune pagine di Huygens (1629-1695), di La Hire (1640-1718), di

Halley (1656-1742), di Maclaurin (1698-1746), di Simson (1687-1768) e di Stewart

(1717-1785) (2), nessuna produzione matematica di quel tempo appartiene a quella

clie sogliamo oggidì chiamare Geometria sintetica. Ciò non toglie che questo periodo

si debba annoverare senza esitazione fra i più lieti per la Geometria; infatti la mag-

gior parte dei problemi proposti o risoluti dagli inventori del Calcolo iniinitesiinale e

dai loro immediati discepoli sono da ascriversi fra i più importanti di tiltta la Geo-

metria, perchè toccano le più interessanti e recondite proprietà geometriche e mec-

caniche delle curve e delle superficie. Vediamo in conseguenza, non solo aumentarsi

straordinariamente il numero delle curve degne di studio i3
, ma — ciò che è ben

più importante ! — introdursi la considerazione di singolarità di una curva e di nuovi

elementi a questa connessi, e svelarsi in conseguenza dei campi di ricerca di cui dianzi

non supponevasi neppure l'esistenza.

Le agevolazioni che il metodo cartesiano arrecò nella soluzione di un numero

così grande di problemi planimetrici, spinse naturalmente i geometri a crearsene uno

analogo per lo studio delle curve sghembe e delle superficie. Da ciò la generalizza-

zione di esso metodo, che Descartes stesso aveva accennata e che vSchooten (16. .-1659),

avvertì più esplicitamente. Questi accenni, fecero sorgere in Parent (1666-1716)

l'idea di rappresentare una superficie con un'equazione fra le tre coordinate di un

(1) Sull'origine della Geometria analitica si vegga : Gììnther , Die Anfànge und die Entwicke-

lungsstadien des Coordinatenprincipes; e su Cartesio l'orazioue di Jacobi tradotta in francese e pub-

blicata nel t. XII (1847) del Q. di Liouville col titolo: De la vie de Descartes et de sa méthode pour
hien conduire la raison et chercher la vérité dans les sciences.

(2) Riguardo ai tentativi fatti da Simson e da Stewart per far rivivere la Geometria greca, si vegga

BucKLE, Histoire de la civilisation en Angleterre {Nouvelle édit., traduite par A. Baillot), t. I, p. 281.

(3) Le principali curve studiate dai Greci sono : la circonferenza, l'ellisse, l'iperbola, la parabola,

la spirale d'Archimede, la cicloide di Diocle, la concoide di Nicomede, la quadratrice di Ippia e di

Dinostrato, le eliche, le spiriche e poche altre. A queste, i nuovi calcoli aggiunsero: il foglio e le

ovali di Cartesio, la quadratrice di Tschirnhausen, la cicloide, le ipocicloidi e le epicicloidi, la spirale

logaritmica, la catenaria, la sinusoide, la logaritmica e innumerevoli altre.
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SUO punto , onde prepararono la Geometria analitica a tre coordinate , che cominciò

a formare parte integrante della Matematica nel 1731, grazie a una classica memoria

di Clairaut (1715-17(35) , nella quale, a soli sedici anni, egli risolse con rara eleganza

molti fra quei problemi relativi alle curve a doppia curvatura che trovavano i loro

corrispondenti nel piano. Poco dopo Clairaut, Eulero (1707-1783) creò la Teoria

analitica della curvatura delle superficie (17G0), e applicò il metodo analitico per

ottenere una classificazione delle superficie di second'ordine basata su criterii analoghi

a quelli che servirono agli antichi per distinguere le curve di second'ordine in ellissi

,

iperbole e parabole. Finalmente , alla seconda metà del secolo passato appartiene

l'opera gigantesca di Monge (1746-1818), il quale, dopo avere dato alla Geometria

analitica a due coordinate l'aspetto che essa oggi possiede introducendo l'uso me-

todico dell'equazione della retta , stabilì la nozione così importante di « famiglie di

superficie » , e studiando alcune di queste (rigate , sviluppabili , superficie tubulari

,

superficie uiodanate, ecc.), scopri un nesso intimo, quantunque recondito, fra la teoria

della superficie e l'integrazione delle equazioni aderivate parziali, il quale lumeggiò

così quella come questa dottrina e svelò ai geometri nuovi orizzonti ").

Il movimento intellettuale, cominciato col Einascimento avendo a capo 1" Italia,

continuò, come vedemmo ora, sotto la direzione della Francia prima, dell' Ingliilterra

e della Germania poi. Ma sul finire del secolo decimottavo, dopo che Eulero ebbe

cessato di « calcolare e di vivere » (~), la Francia ritorna a porsi alla testa del

mondo matematico. Non solo con Clairaut, D'Alembert (1716-1783), Lagrange (1736-

1813), Laplace (1749-1827), Legendre (1752-1833), Poisson (1781-1840) ed

altri , essa dà l' intonazione agli studi di Analisi pura e applicata ; ma con Monge

,

Carnot (1753-1823) e Poncelet (1788-1867) riconduce gli scienziati allo studio delle

forme geometriche come lo intendevano gli antichi.

Monge, coll'avere riunito in un corpo di dottrina le poche regole che gli architetti

e i pittori si erano creati per sopperire ai bisogni delle loro arti, coll'avere riempite

felicemente le lacune che fra esse notavansi, creò una nuova diramazione della Geo-

grafia, la Geometria descrittiva. Col classico libro che egli dedicò a questa disciplina,

e ancor più colle sue impareggiabili lezioni alla Scuola politecnica, egli ripose in onore

lo studio della Geometria basato sulla considerazione diretta della figura '•^), e age-

(1) Mem. dell'Accad. di Torino (1770-73; e dell'Accad. di Parigi ;1784); Applications d'analyse

à la geometrie (1795).

(2) Espressione di D'Alembert.

(3) Riguacdo a Monge si vegga :

DupiN , Essai historique sur les services et les travaux scientifiques de Gaspard Monge (Paris,

1819 ; .\rago, Notices hiographiques.

Intorno alla storia doU'origine e dello sviluppo della Geometria descrittiva si consulti la I» Sezione

dell'opera del Wieneb, Lehrbuch der darstellenden Geometrie (Erster l!aud, Leipzig 1884); iu cui lo

studioso troverà una quantità di particolari interessanti, sia sugli studii clie prepararono questa dot-

trina, sia sulle ricerche che vennero fatte dai continuatori di Monge.

Monge ebbe per collaboratori nella sua opera riformatrìce alcuni de' suoi colleghi [fra gli altri

Lacrojx ,1705-1843; e Machbtte (1769-1834)] e molti dei suoi allievi della Scuola politecnica. Per bre-

vità mi limito a citare quello che « sopra gli altri com' aquila vola », cioè Carlo Dupin (1784-1873),

specialmente iu grazia dei suoi classici Déoeloppements de geometrie (1813) che devono venir letti anche

da quelli che aspirano solo a una mediocre conoscenza dello stato attuale della Geometria.
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volando la concezione delle figure geometriche a tre dimensioni, rese possibile quel-

l'applicazione sistematica di considerazioni stereometriche allo studio delle figure piane

che Pappo aveva intravveduta (1). A lato della Geometrie descriptive di Monge si

deve porre la Geometrie de position di Carnot '2;^ perchè questa, avendo comune

con quella lo scopo di far acquistare alla Geometria quella generalità che credevasi

esclusiva dell'Analisi, contribuì non meno dell'altra a preparare il risorgimento della

Geometria pura, il quale si può far datare dalla comparsa del Traité des propriétés

projectives des figures (1822).

A persuadersi quanto sia memorabile questa data, basterà rammentare che gli è

nella grande opera di Poncelet che per la prima volta è dimostrata la potenza della

proiezione centrale come metodo di dimostrazione, e del principio di continuità come

strumento di ricerca; che ivi lo studio approfondito dell'omologia dei sistemi piani e

solidi prelude al concetto di corrispondenza fra due varietà a due o tre dimensioni;

che le antiche nozioni sulla polai'ità rispetto a una conica e quelle stabilite nella

scuola di Monge sulla polarità rispetto a una quàdrica, trovandosi per la prima volta

riunite, preparano la legge di dualità, che, riconosciuta da Snellio (1581-1626) e da

Viète nella Geometria della sfera, era destinata a venir enunciata in tutta la sua gene-

ralità quattro anni più tardi da Gergonne (1771-1859) (3); che infine ivi si trovano

quelle eleganti ricerche sui poligoni inscritti in una conica e circoscritti a un'altra,

che dovevano dare occasione a Jacobi (1804-1851) e a'suoi seguaci di fare una delle

più eleganti applicazioni che si conoscano della Teoria delle funzioni ellittiche C'^).

Le Memorie che Poncelet dedicò alla Teoria delle medie armoniche, a quella delle

polari reciproche e alle trasversali, nonché altre minori di scienziati appartenenti alla

scuola di Monge, ci conducono all'anno 1837, nel quale fu pubblicato YApergu his-

toriqiie di Chasles (1796-1880), quell'opera insuperabile in cui l'autore, dopo avere

riassunto sotto forma affascinante tutto quanto formava a' suoi tempi il patrimonio

della Geometria pura , fa valere i diritti che questa aveva alla considerazione degli

scienziati, e che le erano stati negati dai ciechi adoratori dell'Analisi, e mostra, con

ricerche originali e importanti , con quanta competenza egli erasi fatto patrocinatore

della causa della Geometria (•^).

(1) L' influenza di Monge si può riconoscere anche in lavori recenti : a provarlo basta citare la

idea di abbattere la barriera con cui gli antichi avevano separata la Planimetria dalla Stereometria,

e la felice attuazione che ne fece di recente [1884) il chiar,™» prof. De Paolis nei suoi aurei Ele-

menti di Geometria.

(2) « La Geometrie de position de Carnot, n'aurait pas, sous le rapport de la métaphysique de la

Science, le haut mérite que je lui ai attribué, qu'elle u'en serait pas moins l'origine et la base des

progrès que la Geometrie, cultivcie à la manière des anciens, a fait depuis trenta ans en France et en

Allemagne (Araqo, Biographie de Carnot).

(3) Annales de Mathématiques, t. XVII.

(4) Jacobi, Giornale di Creile, t. IH; Richblot, ibid. t. V e XXXVllI; Rosanes e Pasch, ibid.

t. LXIV, ecc., ecc.

(5) Fra i lavori che compongono l'opera di Chasles, merita una menzione speciale la Memoria

(a cui in origine l'Apgrps historique doveva servire di introduzione) su due principii generali della

Scienza, la quale contiene la teoria generale dell'omografia e della dualità, nonché l'esame dei due

casi in cui questa è involutoria ; e l'applicazione di queste trasformazioni allo studio delle quàdriche

e delle superficie geometriche e alla generalizzazione del sistema di coordinate cartesiane. Devono

pure venir menzionate le Note, perchè contengono studii storici profondi e ricerche geometriche di
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Ma nell'interTallo di tempo che intercede fra la comparsa dell'opera di Poncelet

e quella dell'opera di Chasles, la Germania si era scossa dal torpore in cui l'avevano

per un mezzo secolo immersa i soporiferi lavori della Scuola dei combinatorici ; e questo

risveglio segna un nuovo passaggio dello scettro matematico dalla Francia alla Ger-

mania (1). Infatti per opera di scienziati quali Mobius (1790-1868), Steiner (179G-

1863), Pllicker (1801-1868) e Staudt (1798-1867), vediamo la Geometria analitica

arricchirsi di metodi in cui non sappiamo se più ammirare l'eleganza o la potenza,

quali il Calcolo baricentrico e la Notazione abbreviata; la Geometria sintetica acquistare

degli strumenti per istudiare curve e superficie fino allora inaccessibili ad essa, e per

fondare una pura Geometria di posizione indipendente affatto dal concetto di misura.

Grazie al Giornale fondato da Creile in questo torno di tempo (1826) e ben presto

salito in meritata fama specialmente in virtù delle memorie di Abel (1802-1829),

di Jacobi e di Steiner , i risultati ora accennati si diffusero prontamente ; sicché

vediamo dietro a quei grandi una numerosa e brillante coorte di discepoli, i quali,

spigolando nei campi coltivati dai loro maestri, mostrarono la fecondità dei semi che

questi avevano gittati.

Con ciò io ho finito lo schizzo del movimento intellettuale che preparò le più

recenti ricerche geometriche , e debbo ora occuparmi partitamente di queste. E per

rendere più facile il compito che mi proposi nell'analizzarle, dividerò la mia espo-

sizione in varie parti.

Mi occuperò anzitutto della Teoria delle curve piane e delle superficie
,

poi

delle curve nello spazio
,

per passare quindi a descrivere l' origine e lo sviluppo

della Dottrina delle trasformazioni geometriche ; mi volgerò quindi alla Geometria

della retta, per finire con la Geometria non euclidea e la Teoria delle varietà co-

munque estese (~).

grande importanza; fra le ultime citerò quelle in cui sono esposte le Teorie del rapporto anarmonico

e dell'involuzione, le proprietà anarmoniche delle coniche e le proprietà focali delle quàdriche, molti

teoremi sulle cubiche gubbe, dei felici tentativi di estendere alle quàdriche i teoremi di Pascal e di

BriaNCHON, una generalizzazione della proiezione stereografica, ecc. , ecc.

(1) Questo passaggio non avvenne pacificamente, ma anzi fu accompagnato da una serie di discus-

sioni vivaci in cui Poncelet, Chasles, Bobillier ebbero per avversarli Plììckek, Steiner, Magnus.

Qui sarebbe il luogo di determinare la parte che spetta ad ognuno di questi scienziati nelle dottrine

a cui collaborarono ; ma per far ciò sarebbe necessaria una penna ben più competente e dotta della

mia. D'altronde, certe produzioni dell'umana intelligenza sono, a mio credere, un portato naturale

dei tempi; perciò non deve recar meraviglia se esse appaiono come sorte contemporaneamente in

menti diverse, e quindi non si deve cercare una spiegazione di tal fatto nella mala fede di questo

o di quello. Che ciò sia realmente avvenuto nella invenzione del Calcolo infinitesimale è messo oggi

fuor di dubbio. Che altrettanto sia accaduto per la Geometria moderna, può dimostrarlo il fatto che

questa è sorta dal bisogno universalmente sentito (*) di metodi generali che servissero di filo d'Arianna

per guidarsi nel labirinto di lemmi, di teoremi, di porismi, di problemi trasmessi dagli antenati.

(2) Senza dubbio questa divisione è non poco arbitraria; forse taluno, osservando che certe teorie

possono con egual diritto far parte di più d'una fra le sezioni seguenti, la troverà inopportuna; io

mi lusingo però che i più, dopo maturo esame dell'argomento svolto, troveranno che la distribuzione

da me scelta non ò priva di vantaggi notevoli.

(•) Si confronti li frase di Dupin [Déviloprt'ments dt geometrie) posta come motto al Traiti des proprielss projeclives des

figures con la prefazione della SysUmatùche Enlicickditnn e coU'ipsrfM hhtorique (pasfim).
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II.

Teoria delle curve piane.

La Teoria generale delle curve piane nacque con la Geometria cartesiana. È fa-

cile rendersi ragione del fatto che abbia tardato fino a quel momento a sorgere una

teoria tanto importante. Infatti la definizione di ordine di una curva, la conseguente

distinzione delle curve in algebriche o trascendenti, l'esatta nozione di curva generale

nel suo ordine, sono idee per lor natura essenzialmente analitiche. Lo stabilirle sinteti-

camente è un problema difficilissimo che solo oggi accenna a cedere ai ripetuti sforzi

dei geometri; invece, quando si adopera un sistema di coordinate, qual cosa più agevole

del determinare esattamente questi concetti fondamentali e anche di combinarli fra

loro si da trame interessanti conseguenze?

La verità di quest'asserzione troviamo confermata dal fatto, che non molto dopo

Descartes furono scoperte importanti proprietà comuni a tutte le cui've algebriche :

tali sono quelle che Newton fece note in tre celebri teoremi contenuti nella sua Enu-

meratio linearum tertii ordinis (1706); tali quelle che gli scolari di Newton, Còtes

(1682-1716) e Maclaurin diedero come generalizzazione delle proprietà scoperte da

Newton; tali infine quelle trovate da Waring (17-34-1798). Inoltre furono additate,

da Maclaurin e Braikenridge (1700 circa, -{- dopo il 1759), alcune interessanti ge-

nerazioni organiche di curve simili a quella che Newton diede per le coniche. Final-

mente furono insegnati da De Gua (1712-1786) dei metodi per determinare le sin-

golarità delle curve piane definite mediante equazioni.

Superfluo il dire che le prime trattazioni metodiche della teoria delle curve piane

sono del dominio della Geometria analitica; esse sono dovute a Eulero t^) e a Cramer (^)

(1704-1752). I quali, a breve distanza l'uno dall'altro (1748 e 1750), le studia-

rono a fondo, occupandosi di preferenza delle singolarità e in genere di quelle que-

stioni che oggi si risolvono coi sussidii della Geometria infinitesimale. Ma nell'opera

di Cramer, per tanti rispetti ammiranda, troviamo anclie le prime ricerche sulle in-

tersezioni di curve, e fra esse l'indicazione di quello che più tardi fu chiamato « pa-

radosso di Cramer «, cioè di quell'apparente contraddizione fra il numero de 'punti atti

a determinare una curva di dato ordine e il numero delle intersezioni di due curve

di quest'ordine (3), contraddizione che fu tolta molti anni dopo (1818) dal Lamé

(1795-1870) col celebre principio che porta il suo nome, e che deve riguardarsi

come la prima pietra di quel grandioso monumento costruito con una folla di teoremi

(1) Introductio in analysin infinitorum, t. II.

(2) Introduction à l'analyse des lignas courbes algébriques.

(3) Poco prima della pubblicazione dell'opera di Cramer, Eulero trovò (v. le Memorie di Berlino.

i748) che dei nove punti base di un fascio di cubiche piine, uno è determinato dai rimanenti.
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di Gergonne l^l , di PliickerC^), di Jacobi (^
, di Cayley W e in cima al quale sta

l'interpretazione geometrica del famoso teorema di Abel (P).

Dopo i lavori di Eulero, di Cramer e ieWExamen des dijférentes métìiodes cm-

pìoyées pour résoudre les problèmes de geometrie, nel quale il Lamé espose e applicò con

gran successo il principio teste citato, dobbiamo arrivare a Plucker per trovare delle

opere che facciano considerevolmente progredire la Teoria che ci occupa. Nel System

der analy tischeli Geometrie, pubblicato nel 1835 da questo insigne geometra, è fatto

uso del metodo della notazione abbreviata, ed è utilizzato per completare la classi-

ficazione delle cubiche piane, che tanti eminenti scienziati avevano intrapresa. Nella

Tlieorie der algehraischen Ciirven C') , stampata quattro anni dopo , oltre l' enu-

merazione delle quartiche piane i"^), che Bragelogne (1688-1744) ed Eulero non avevano

che tentata, si trova posta e risolta una questione di grandissima importanza, quella

di trovare le relazioni fra i numeri delle singolarità ordinarie di una curva piana.

Già Poncelet aveva trovata (1818) la connessione fra l'ordine e la classe di una

curva generale fra quelle del suo ordine, e determinata più tardi l' influenza di un

punto doppio ; e applicando poi a questi risultati il principio di dualità , aveva in-

contrata quell'altra apparente contraddizione che chiamiamo oggi « paradosso di Pon-

celet », senza riuscire a trovarne una spiegazione completa. Ciò fu fatto da Piiicker

mediante le celebri formolo che portano il suo nome, le quali permettono di trovare

tre delle caratteristiche di una curva (ordine, classe, numero de" punti doppi, numero

delle tangenti doppie, numero dei flessi e numero delle cuspidi) quando si conoscano

le altre.

Alla questione, in un certo senso reciproca di quella risolta dalle formole di

Plucker, se ad ogni soluzione di questa corrisponda una effettiva curva, si deve ri-

spondere negativamente
;
perchè studii recenti dimostrarono che per certe curve (le

curve razionali) il numero delle cuspidi non può oltrepassare un certo limite (8).

All'altra questione, di estendere le formole di Plucker a curve dotate di sin-

(1) Annales de Mathématiques, t. XVil e XIX.

(2) Giornale di Creile, v. XVI, e Theorie der algehraischen Curven (ove a p. 12-13 si trova uh po'

di storia di queste proposizioni).

(3) Giornale di Creile, v. XV.

(4) Cambridge and Dublin niath. Journal, v. III. Cfr. Bacharach, Math. Ann., v. XXVI.

(5) Clebsoh, G. di Borchardt, v. LVIII.

Clebsch und Gordan, Theorie des Abel'schen Functionen (Leipzig, 1866).

Brill und Nòther, Ueber die algehraischen Functionen u.s.w. {Math. Ann., v. VII).

Cremona, Memorie di Bologna, 1870. Ecc. ecc.

(6) In quest'opera è fatto conoscere e usato con un'evidente preferenza il « principio della nume-

razione delle costanti •
; vogliamo farlo notare perchè su esso poggia un metodo di ricerca, al quale non

riuscirono a togliere tutta 1' importanza gli esempii che si possono citare di errori a cui può con-

durre quando venga applicato senza gli opportuni riguardi.

Della Teoria delle curve piane si occupano anche i due libri seguenti, di cui io conosco la esi-

stenza per una citazione di Plìjckeb {Alg. Curven, p. 206) :

A. Peters, Neue Curvenlehre, 183Ó.

C. C. F. Kbause. Novae theoriae linearum curvarum originariae et vere scientificae specimina

quinque prima. Edidit Schròder, 1835.

(7) V. anche una memoria di Plììcker inserita nel t. I del G. di Liouville.

(8) Veggasi p. e. : Clebsch, Vorl. w. Geom., p. 352; Malet, Eermathema, 1880; Pellet {Nou-

velles Annales de Mathématiques, 2' Serie, t. XX, 1881j.

Serie II. Tom. XXXVIII. t'
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golarità d'ordine superiore, risposero le ricerche di Cayley e di altri (^), le quali

condussero a concludere che qualunque singolarità di una curva si può considerare

come equivalente a un certo numero di punti doppi, di cuspidi, di flessi e di tangenti

doppie.

Aggiungerò che, grazie a Jacohi (2), Hesse (1811-1874) (3j, Salmon (*i, Cayley (5)

e ai loro numerosi commentatori (^
, si è oggi in possesso di metodi eleganti per de-

terminare analiticamente i flessi di una curva di data equazione e i punti di contatto

delle sue tangenti doppie.

Di tutte queste e di molte altre questioni relative alla Teoria analitica delle

curve piane è agevole oggi prendere esatta conoscenza
,

grazie ad uno (~) dei pre-

gevolissimi trattati coi quali il Salmon contribuì così potentemente alla diffusione dei

più recenti metodi algebrici e geometrici.

Ma non è a credere che in (luesto studio l'uso continuo dell'Analisi sia indi-

spensabile ; che accanto alle esposizioni della Teoria delle curve piane di Eulero

,

Cramer , Plucker, Salmon , non tardò sorgerne una altrettanto completa ma più geo-

metrica : ed ecco in qual modo.

In una celebre comunicazione fatta nel 1848 all'Accademia di Berlino, Steiner,

riprendendo la Teoria delle polari di un punto rispetto a una curva, che Bobillier

(1797-1882) aveva stabilita già da tempo (^3 come estensione delle curve diametrali

di Newton e Cramer e di cui anche Grassmann (1808-1877) erasi occupato v^
, mostrò

come essa poteva servire di base a uno studio delle curve piane indipendente dall'uso

tli coordinate e introdusse quelle notevoli curve covarianti a una data che portano

oggi il nome di lui , di Hesse e di Cayley. Queste brevi indicazioni , unendosi alle

ricerche dello stesso Steiner, di Chasles (^'^5, e di Jonquières (^^) sulla generazione

delle curve algebriche mediante fasci proiettivi di curve d'ordini infei-iori, servirono di

base alla Introduzione d una teoria geometrica delle curve piane i^'^), nella quale il

(1) Catley ,
Quarterly Journal, v. VII e G. di Borchardt, t. LXIV; Nother; Math. Annolen

,

IX Bd.; Zeuthen , Ib. X Bd. ; Halphen , jWmojVus présentés à l'instilul t. XXVI; J. S. Smitb, Proc.

ofthe London math. Societi/, voi. VI; Brill, Math. Annalen, XVI Bd.; Kaffy, ib. XXIII Bd.

(2) G. di Creile, v. XL. Cfr. Clebsch, G. di Borchardt, v. LXUI.

(3) Ib., voL XXXVI, XL e XLI.

(4) Philosophical Magatine. Ottobre 1858.

(5) Philosophical Transactions, 1859.

(6) P. e. Debsch, Math. Annalen, v. VII.

(7) A Treatise on hiyher piane curves, 1852.

(8) Annales de ìlalhématiques, t. XIX.

(9) G. di Creile, voi. XXIV.

La teoi'ia delle polari (rispetto a curve e a superficie) fu ia questi ultimi tempi generalizzata iu

modo notevole dal Clifford {Proceedings ofthe Lond. math. society, 1868, oppure Malheniatical Papers,

1882, p. 115) e dal Reye G. di Borchardt, t. LXXII e LXXVIII); ad essa il prof. De Paolis dedicò

un interessante scritto pubblicato fra le Memorie dei Lincei, 1885-86.

(10) Comptes rendus de V.icadémie des sciences de Paris, 1853.

;11) Essai sur la generation des courbes ycométriques, 1858. (Extrait du t. XVI des Meni. d. sav.

étr.). Cfr. Hartenbergbk, G. di Borchardt, t. LVIII.

(12) Pubblicata nel 18G2 fra le Memorie dell'Accademia di Bologna.

Mi sia concesso esprimere qui il desiderio che l'illustre Prof. Cremona, di cui è noto l'interesse

per l'incremento degli studii geometrici, voglia, con nuove edizioni, rendere accessibili a tutti i suoi

celebri scritti sulla Teoria delle curve e su quella delle superficie.
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prof. Cremona espose con metodo uniforme , assieme a molti nuovi risultati , tutto

quanto di più importante era stato ottenuto dai geometri analisti che lo precedettero.

In causa dello straordinario interesse che ha, mi sembra doversi porre allo stesso

livello dei lavori ora citati la serie di memorie in cui il Clebsch (1833-1873) prima

applicò l'Algebra delle trasformazioni lineari alla Geometria, poi, avendo messa in luce

l'importanza della nozione di genere di una curva, espose l'applicazione della Teoria

delle funzioni ellittiche i^i e abeliane alla Scienza dell'estensione e ne fece uso per

studiare le curve razionali ed ellittiche ^2).

I lavori finora discorsi trattano delle proprietà generali delle curve algebriche

piane (3;. Ma accanto ad essi si schiera una miriade di belle memorie speciali, che trat-

tano di una determinata categoria di curve, o di una classe particolare di proprietà delle

curve d'ordine qualsivoglia.

Fra le prime sono da notarsi quelle di Maclaurin W , di Sylvester (5) , di

Cayley C^) , di Salmon 0)
, di Dm-ège (^j

^ di Cremona (9) e di altri sulle curve del

terzo ordine '1^); i capitoli del Barìjcentrische Galcul e varii lavori di Em. Weyr (^1
,

di Clebsch e di altri molti (*-) sulle cui've razionali ; le importanti ricerche di Steiner

e di Chasles sulle curve dotate di centro ^'^) e quelle di Steiner sull'epicicloide tri-

cuspide (^''); e i lavori dedicati a dimostrare o a generalizzare le proprietà ivi enun-

(1) Come preparazione di tali ricerche sono da riguardarsi quelle di Aronhold (Berliner Mo-
natsberichte, i8Gi), e Brioschi (Comptes rendus , 1863 e 1804) sulla rappresentazione delle coordinate

dei punti di certe linee come funzioni ellittiche di un paracaetro.

<2) G. di Borchardt , voi. LVIII a LXIV. I risultati ottenuti dal Clebsch si sono rapidamente

diffusi grazie alla bell'opera del Lindemann che porta il titolo : Vorlesungen ùber Geometrie von

A. Clebsch, I Band (Leipzig, 1876), e di cui è desiderio universale veder presto la seconda parte.

(3; Agli scritti citati nel testo si devono unire quelli di Brill {Math. Annalen, XIII Bd.), di Geiseb

{Annali di Matematica, S. 2', t. IXl e di Del Pezzo {Rendiconti dell'Accademia di Napoli, v. XXII)

sulla connessione esistente fra le singolarità di una curva e quella della sua Hessiana; e quelli di

Laquerrb {Comptes rendus, t. XL) e Holst (Math. Annalen , Bd. XI e Archiv. fo)\ Mathematik og

Naturvidenskab, Syvende Bind) sulle proprietà metriche delle curve.

(4) De linearum geometricarum proprietatibus generalibus tractatus {
tradotto in francese da

JoNQUiÈRES e inserito nelle Mélanges de geometrie pure, Paris 1856).

(5) Cfr. Salmon-Fiedler, Hohere ebene Curven, V Kap.

(6) Philosophical Transaclions , 1857. Journal de Mathématiques de Liouville, t. IX e X.

(7) G. di Creile, v. XLil.

:8) (J. di Borchardt , v. LXXV e LXXVI. — Veggasi anche il libro Die ebene Curven drifter

Ordnung. (Leipzig, 1871).

(9) G. di Matematiche, t. II.

(10^ P. e. Harnack, Zeitschrift fiir Math. und Phys., XXII Tb.; Math. Annalen, Bd. IX.

Caporali, Atti dei Lincei, Serie III, voi. l".

FoLiE et Le Paigb, Mémoires de VAcad. de Belgique, t. XLIII.

Halphen, Math. Annalen, t. XV.

(li) V. il Giornale di Matematiche,! Rendiconti dell'Istituto Lombardo, i Mathematische Annalen,ecc.

(12) Pei lavori di Clebsch, si consultino 1 volumi citati nella nota (2.

Sulle cubiche piane razionali si veggano i lavori di Durège {Mathem. Annalen, voi. 1), Igel

(ib. VI), RosBNOW {Inaugural-Dissertation, Breslau, 1873), Schubert( Math. Annalen, voi. XIl) e DiN-

geldet i^ib. V. XXVII e XXVIII) ; sulle quartiche quelli di Brill (ib. v. XII) e Nagel (ib. v. XIX),

sulle quiatiche quello del Rohn ^ib. v. XXV); e sulle curve razionali d'ordine qualunque gli scritti

di Haase {Math. Ann.y. II), del Lùroth ib. v. IX), del Pasch (ib. v. XVIII), del Brill (ib., v. XX),

del Weltzibn (ib. v. XXVI) e del Gabbieri (G. di Matematiche, v. XVI).

(13) G. di Creile, t. XLVII. Comptes rendus 1871.

(14j G. di Creile, t. LUI.
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ciate (^), gl'importanti studii di Brill sulle curve di genere due (^' e l'elegantissima

memoria di Klein e Lie ^) , sulle curve che ammettono una trasformazione infinite-

simale in sé stesse. Fra esse merita anche un posto eminente la memoria di Steiner sui

poligoni inscritti in una cubica piana (^ o in una quartica con due punti doppi

,

su cui i recenti lavori di Kupper '5) g Schoute C') hanno nuovamente attratta

l'attenzione dei geometri. La tirannia dello spazio obbligami a sorvolare eziandio sulle

ricerche di Grassmann-Clebsch ("
, Schroter (8' e Durège '^ì intorno alla genera-

zione delle cubiche piane; su quelle del Liiroth t^*'), del Casey (11), del Darboux i^~),

del Siebeck (1^) e di altri ancora, su alcune speciali quartiche piane; su quelle del

Prof. Battaglini relative alle cubiche sizigetiche ^^^)
; ed altre che pur meriterebbero

una speciale menzione. Ma quelli che non posso passare sotto silenzio sono i lavori di

Hesse sui flessi di una curva di terzo ordine e sulla equazione che serve a determi-

narli (15); e quelli dello stesso Hesse (1^0, di Steiner 1^) e di Aronhold (1^) sulle tan-

genti doppie delle curve del quarto ordine, i quali meritano un posto eminente, perchè

ne misero in luce molte notevolissime proprietà
;
queste furon poi ritrovate dal Geiser (19)

con considei'azioni stereometriche, dal Clebsch pO) e dal Eoch 21) mediante la Teoria

delle funzioni abeliane.

Delle seconde fa parte un complesso di studii che sono d'indole completa-

mente diversa dai precedenti, perchè si propongono di determinare le forme che

possono prendere le curve di dato ordine ; e su di esse è mio debito l'arrestarmi

un istante.

(1) GussFELDT, Math. Annalen, t. II.

Cremona e Clebsch, G. di Borchardi, v. LXIV.
Intrigila, G. di tì/atemaliche, voi. XXIII.

(2) G. di Borchardt, t. LXV.

(3) Math. Annalen, v. IV.

(4) G. di Creile, t. LXV.

(5) lìloth. Annalen, v. XXIV.

(6 Journal fur Mathematih, t. X('V e IG.

(7 Math. Annalen, v. V.

(8) Math. Annalen, v. V e VI.

(9 Math. Annalen, v. V.

(10) Malli. Annalen, voi. I e XIII. Cfr. Clebsch, G. di Borchardt, t. LIX.

(11) Transactions of Ihe li. Irish Academy, 1869.

(12) V. l'opera Sur une classe remarquable de courbes et de surfaces algébriques. Paris, 1873

.

(13) G. di Borchardt, voi. LVII, LIX e LXVI.

il4, Inserite nella Collectanea mathematica in memoriam D. Chelini (Milano 1881).

(15j G. di Creile, v. XXVIII, XXXIV e XXXVIII.

il6) G. di Creile, t. IL e LV, . Cfr. Cayley, ib. , t. LVIII.

(17) G. di Creile, t. LV.

(18) Berliner Monatsberichte 1864, oppure Nouvelles Annales de Mathématiques, 1872.

(19) Math. Annalen, v. 1; G. di Borchardt, t. LXKII.

(20) Cfr. nota (2) della pag. preeed.

(21) G. di Borchardt, v. LXVI.
Sulle" tangenti doppie di una curva di 4° ordine, si veggano anche i seguenti lavori:

RiEMANN , Zur Theorie der AbeVschen Funclionen pur den Fall p=:3. Gesammelte Werhe

(Leipzig, 18761, p. 456-499.

Cayley, Journal fiir die reine und anyewandte Mathematih, t. XCIV.

Frobenius, ib., v. IC.

Freyberg, Math. Annalen, t. XVII.
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Newton enunciò per primo i^i che tutte le curve di terzo ordine potevansi ot-

tenere mediante proiezione da cinque di esse, che egli chiamò parahole divergenti.

Facendo tesoro di un' osservazione del Bellavitis '2) e usando il linguaggio moderno

,

noi enuncieremo questo risultato dicendo che ogni curva del terzo ordine si può,

mediante una conveniente trasformazione proiettiva, ridurre ad avere una delle forme

seguenti: curva composta d'un serpentino e d'un ovale (parabola eAimpaniformis cum

ovali), curva composta di un serpentino [parabola pura), c\ìx-^2ì, con un punto doppio

[parabola nodata) , curva con un punto isolato
(
parabola punctata), curva con una

cuspide [parabola cuspidata) (3). A questa classificazione Chasles ne aggiunse una

seconda ('^ì fondata su un altro concetto e seguendo la quale le forme di tutte le

cubiche piane si possono ottenere proiettando cinque di esse dotate di centro i^).

Ma per quanto importanti siano questi risultati, essi non si possono riguardare

che come precursori remoti dell'odierna Teoria della forma delle curve piane, il fon-

datore della quale è quello che a ragione fu considerato come « l'Euclide del nostro

secolo ». È infatti Staudt che, collo studiare le forme dei poligoni piani e dei po-

liedri, coli 'introdurre la nozione di rami pari e rami dispari di una curva e di ele-

menti di regresso di una figura ^^^)
, iniziò una trattazione sintetica di questa dot-

trina; quindi il suo nome è anche connesso con questa sezione della Geometria, che

è già ricca di proposizioni particolari relative alle curve di III e IV ordine - dovute

a Zeuthen C^) e Crono (^) -, di una importantissima relazione esistente fra i numeri

delle singolarità reali e imaginarie di una curva - alla quale Klein (9) fu condotto

studiando le classificazioni delle cui've di IV ordine proposte da Plucker (9) e

Zeuthen U'O - e di un bel teorema ('1' scoperto dall' Harnack, che svela una con-

nessione inaspettata fra il genere e la forma di una curva.

Una serie di questioni importanti per il progresso della Teoria delle curve piane

richiede di assegnare il numero di quelle che soddisfano a condizioni sufficienti per

il) Enumerano linearum tertii ordinis, 1706.

(2) V. il § 107 dello scritto Sulla classificazione delle curve del terzo ordine (Memoria della Società,

italiana delle scienze residente in Modena, t. XXV, Parte II, p. 34 .

(3) Fra le dimostrazioni che furono date di questo teorema, citerò quella di Mòbius basata sui

principii della Sferica analitica (GesammeUe Werhe, III Bd., p. 89-176) e quella che scaturisce dalla

classificazione del Bellavitis (v. nota prec). Noterò a questo proposito che le classificazioni proposte

da Mòbius e Bellavitis (pressoché contemporanee, perchè la prima fu pubblicata nel 1852 e la seconda,

scritta nel 1851, fu stampata nel 1855) hanno comune il concetto di porre la collineazione a base della

formazione dei generi, l'affinità a base della formazione della specie delle curve.

(4) A2)i;rfu historique, note XX.

(5) Il Reye, nella terza edizione della sua Geometrie der Lage, stampata pochi mesi or sono, in-

trodusse un metodo nuovo e elegantissimo per determinare le forme delle cubiche piane considerate

come Jacobiane di reti di coniche.

(6) Veggansi i § § 12, 13, 14 e 15 della Geometrie der Lage.

(7) Math. Annalen, voi. VII e X.

(8) Math. Annalen, v. XII.

(9) V. Theorie der alg. Curven, p. 249 e seguenti.

(10, Matk. Annalen, v X.

(Hi « Una curva di genere p può essere composta al massimo di p-\-ì rami n {Math. Ann., v. X).

Il caso particolare di questo teorema che si ha per p = è noto da molto tempo; già Bellavitis ne

aveva parlato nella memoria precitata; esso spiega la denominazione di unicursali data dal Caylby

alle curve razionali e da molti tuttora usato.
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determinarne un numero finito. Il teorema di Bézout, che stabilisce il numero delle

soluzioni comuni a un sistema determinato di equazioni algebriche, è impotente alla

soluzione di quelle questioni ; perchè le equazioni che si ottengono tentando di ri-

solTere queste per via analitica , sono di forme particolari
;

perciò quei problemi

rimasero per la maggior parte insoluti fino a questi ultimi tempi 'M Spettava a

Chasles la gloria di creare (1864) il « metodo delle caratteristiche », con cui egli potè

risolvere un gran numero di problemi dell'indicata specie pel caso in cui le curve

considerate siano coniche, e aprire una via seguendo la quale si potessero risolvere

anche nel caso di curve d'ordine qualunque '^-L I concetti fondamentali di esso sono

la considerazione continua delle curve degeneri e l'uso sistematico delle caratteristiche

di un sistema semplicemente infinito di curve piane - cioè di quei numeri che espri-

mono quante curve del sistema passino per un punto dato e quante tocchino una

retta data.

Pel caso in cui le curve considerate siano coniche, Chasles, guidato dall'induzione,

affermò che « il numero delle curve del sistema soddisfacenti a una nuova condizione

(semplice) si esprime con una funzione lineare omogenea delle caratteristiche del sistema,

i cui coefiìcienti dipendono unicamente da questa condizione ». Clebsch, Lindemann (3)

e altri credettero di poter dimostrare questa proposizione. Ma che i loro ragionamenti

non fossero concludenti, lo prova una serie di lavori in cui Halphen C^^) dimostrò

la fallacia della previsione di Chasles e indicò come debbasi modificare l'enunciato

precedentemente riportato. -- Tuttavia non si creda che questa scoperta distrugga i

risultati che insigni scienziati, quali Cayley v^) e Zeuthen 6)
^

ottennero in seguito ai

lavori di Chasles '"'
; che fortunatamente essi sono per la massima parte indipendenti

dal teorema di Chasles, e per gli altri è facile assegnare quali correzioni debbano

subire (*^)

.

(1) Fra le proposizioni enunciate da Steiner e di cui noi suoi posteri indaghiamo invano l'ori-

gine, se ne trovano parecchie (veggansi p. es. i voi. XXXVII, VL e IL del Giornale di Creile, o il

11 voi. delle Gesammelte Werke di Steiner, p. 389, 439 e 613), le quali fauno credere che egli pos-

sedesse qualche metodo per risolvere alcuni del problemi accennati nel testo. Parecchie si possono

dimostrare con una trasformazione quadratica, come notò il Berner nella sua dissertazione De trans-

formalione secundi ordinis ad figuras geometricas adhibita (Berolini, 1SG4 ).

Il JoNQUiÈRES {Journal de Mathemathiques 1861, Compies rendus 1864, 1865 e 1866. trovò pure

modo di giungere alla soluzione di alcuni problemi di questa specie
;
ma la via da esso seguita (che,

in sostanza, consiste in un'applicazione del teorema di BÉzouT) lo indusse certe volte in errore in

causa delle soluzioni improprie che egli non aveva separate: cfr. la bella memoria inserita dallo

Studt nel voi. XXVII dei Math. Annaleì^

(2) Comptes rendus 1864, 1865, 1866 e 1867.

(3) Clebsch, Math. Annalen, t. VI.

Lindemann, Vorlesungen uber Geometrie von A. Clebsch, t. l, p.399.

(4) Comptes rendus 1876. Journal de l'Écnle poìythecnique, XLV Cahier. Proceedings of the London

math. Society, t. IX e X. Math. Annalen, v. XV.

(5) Comptes rendus 1864. Philosophical Transactions, v. 158.

(6i Comptes rendus, t. LXXIV e LXXV; Nouvelles Annales, 1866; ecc.

(7) V. anche una nota del prof. Dino nei Comptes rendus del 1867 e la tesi del Maillard:

Recherches des caractéristiques des systèmes élémentaires de courbes planes du Iroisiime ordre

(Paris, 1871). .

(8) Anche del teorema ehe il Cremona enunciò [Comptes rendus, t. LIX ) sui sistemi doppia-

mente infiniti di coniche come estensione di quello di Chasles, si può far uso purché si tenga conto

di quanto espose il Del Pezzo nella sua interessante memoria Sui sistemi di coniche [Rendiconto del-

l'Accademia di Napoli, 1884) e delle osservazioni più recenti dello Studt {Math. Ann., Bd. XXVII .
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La teoria delle caratteristiche ^\ allargandosi e combinandosi col principio di

corrispondenza (2) , ha fatto sorgere un nuovo e importantissimo ramo della Geometria,

quello che si suole indi(fere col nome di Geometria numerativa. Il problema che questa

si propone - « determinare quanti enti geometrici di data definizione soddisfino a un

sufficiente numero di condizioni » - ha una generalità così grande , che di leggeri si

comprende in qual conto debba tenersi un metodo che insegni a risolverlo; e si noti

che le gravissime difiicoltà (che già accennai) in cui uno s'imbatte volendo trovare

il numero delle soluzioni finite di un sistema determinato di equazioni algebriche

,

quando i coefficienti di queste non siano tutti fra loro indipendenti , fanno sì che i

metodi della Geometria numerativa devono essere famigliari tanto a chi si occupa di

Geometria quanto ai cultori dell'Analisi. Tutti, dunque, quelli che hanno per compito

di coltivare le Matematiche, devono tributare larga lode all'opera con cui lo Schubert '3)

elevò al gi-ado di dottrina individuale la Geometria numerativa ; o, meglio ,
piuttosto

che una sterile ammirazione , dovrebbero proporsi di perfezionare ed aumentare i fe-

condissimi metodi di essa o almeno accrescere le applicazioni di cui sono suscettibili.

TU.

Teoria delle superficie.

Lo spirito di generalizzazione che informa le ricerche geometriche dacché su esse

si esercita più o meno palesemente l' influenza dell'Analisi, spinse ben presto gli scien-

ziati a occuparsi di quei fenomeni dello spazio che presentano delle analogie con quelli

già studiati nel piano. Ond'è che vediamo le indagini sulle superficie seguh-e dappresso

quelle sulle curve piaue. Però la teoria di queste figure è di origine moderna.

Infatti ai geometri Greci non erano note che alcune poche superficie particolari

(sfera, cilindri e coni, conoidi e sferoidi, superficie plettoidi e poche altre) ;
solo Wren

(1669), Parent, Eulero cominciarono ad occuparsi delle superficie di secondo ordine,

e dobbiamo arrivare alla scuola di Monge per incontrare le proprietà di maggior

momento di queste notevolissime superficie (^';. A queste prime proprietà altre molte

vennero aggiunte nel secolo nostro dal numeroso stuolo di geometri che fecero le quà-

(1) Per alti'i particolari sulla bibliografia della Dottrina delle caratteristiche, si consulti l'articolo

pubblicato dal Painvin nel t. Ili del Bidktin des sciences mathématiques et astronomiques.

(2) Questo principio fu enunciato da Chasles per le forme di prima specie razionali (Comptes

rendus 1864J e venne poi esteso da Cavley a tutte le forme di prima specie (v. p. e. Comptes rendus,

t. LXII). La dimostrazione del principio di C^yley fu data dal Brill {Uath. Annalen, Bd. VI e VII).

Tale principio ricevette recentemente dall'HuBwiTZ {Math. Annalen, Bd. XXVIII; una considerevole

estensione. Per le forme ^razionali) di 2^ e 3' specie si ha pure un principio di corrispondenza sco-

perto dal Salmon [Geom. of tkree dimensions, lied.) e dallo Zeuthen (Comp(e^ rendus, Giugno 1874).

Per le forme di specie superiore si vegga una nota pubblicata dal Pieri nei Transunti dell'Accademia

dei Lincei, 1887.

(3) KallAl der absdhlenden Geometrie. ^Leipzig, 1879).

(4) A persuadersi della parte importante che ebbero gli scolari di Monge nella creazione della

Teoria delle quàdriche, basta rammentare che ,
generalizzando un teorema relativo all' iperboloide

rigato di rivoluzione, alcuni allievi della Scuola politecnica pervennero alla doppia generazione me-

diante rette delle quàdriche rigate; che Monge determinò le linee di curvatura dell'ellissoide; che

BiNET e LivET estesero allo spazio i teoremi di Apollonio; che Dupin diede due notevoli generazioni

di tali superficie, ecc., ecc.
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driche oggetto delle proprie meditazioni: e appunto gi-azie ai lavori di scienziati in-

signi quali JacobiC), Mac-Cullagh (1809-1847) (2), Chasles (3), Hesse'/*), Seydewitz (5).

Scliroter '^^\ la Teoria delle superficie di secondo ordine potè introdursi nell'insegnamento

elementare e venir trattate metodicamente e per via analitica e per via sintetica 0).

Ma , dietro alla Dottrina delle superficie di secondo ordine, non tardò a sorgere

e svilupparsi quella delle superficie d'ordine superiore. Chasles (^) e Gergonne (^

pei primi scoprirono in questi enti ammirabili proprietà. Poncelet determinò la classe

di una superficie algebrica generale nel proprio ordine (^0)
, iniziando cosi quelle ri-

cerche che dovevano condurre alle relazioni con le quali Salmon '^^' e Cayley (^2)

tentarono di risolvere la questione analoga a quella che Pliicker aveva sciolta con le

sue celebri formolo. Jacobi ('3) e pifi tardi Reye i^'^) si occuparono delle curve e dei

gruppi di punti generati dalle intersezioni di superficie algebriche; Chasles (1^), Cre-

mona U6), Reye (1'^', Escherisch i^'^), Schur C^) della loro generazione mediante sistemi

(1) G. di Orette, voi. Xll.

;2) Proceedings of the R. Irish Academy, t. II.

(3i Apergu historique, Note XXV, XXVIII, XXXI e XXXII. Comptes rendus 1855, G. di Liou-

ville 1860 , ecc.

14) G. di Creile, voi. XVIll, XX, XXIV, XXVI, LX, LXXIII, LXXXV e XC.

;5) Grimert's Archiv, v. IX.

(6) G. di Borchardt, t. LXII.

Intorno alle superficie di 2° ordine si veggano anche le memorie di Townsend {Cambridge and

Dublin math. Journal, t. Ili), di Dabboux {Bulletin de la société math. de France, t. Il), di MÉbaT

e Cremona (Annali di Matematica, serie 1'. t. Ili), ecc., e la Geometrie de direction (Paris, 1869)

di P. Serret.
. ^ ,. „

Di alcune quàdriche dotate di particolari proprietà metriche, trattarono: Schroter G di Bor-

chardt, t. LXXXV) ; ScHONFLiES {Zeitschriftfùr Math. und Phijs., t. XXIII, e Journal fur Mathematik,

t. IC) e VoGT (G. di Borchardt, t. LXXXVI).

Infine la costruzione dell'ottavo punto, comune a tutte le quàdriche passanti per sette punti, fece

recentemente il soggetto di ricerche interessanti di Hbsse, Caspary, Schroter, Sturm {Journal f. Math.,

V. ICj e Reye \\\>. v. C).

Fra gli studii più moderni sulle quàdriche sono da porsi quelli di Zeuthbn [Math. Ann., v. XVIII

e XXVI intorno alla Teoria delle figure proiettive su una tal superficie; ad esse si possono collegare

alcune belle ricerche che il Vos? istituì [Math. Annaten, voi. XXV e XXVI
;
per estendere certi ri-

sultati di Poncelet e del prof. Bruno (v. Atti di Torino, t. XVII). Pure importanti sono le appli-

cazioni ad esse delle funzioni iperelittiche che ne fece lo Staude [Math. Annaten, v. XX, XXI, XXV

e XXVll).

(7) Ne fanno fede le dotte pagine che a queste superficie consacrarono nei loro trattati Messe

{Vurlesungen ueber die analytischen Geometrie des Raumes) , Salmon {.inatytische Geometrie des

Raumes), Cremona (Preliminari di una teoria geometrica dette superficie], Reye (Die Geometrie der

Lage) e ScaR(5TER (Theorie der Oberflàchen zweiter Ordnung und der Raumkurven dritter Ordnung).

(8) Mém. de geometrie sur deux princijìes généraux de la science.

(9) Annales de Mathématiques, t. XVII.

(10) Mém. sur la tMorie generale des polaires rèciproques. G. di Creile, t. IV,

(11) Cambridge and Dublin math. Journal, t. Il e IV; Transactions of the R. Irish Academy,

t. XXIII.

(12) Cambridge and Dublin math. Journal, t. VII e Vili; Phil. Transactions 1869 e 1871. Vedi

anche le memorie pubblicate dallo Zeuthen nei voi. IV, IX e X dei Math. Annaten e dal Jonquières

nel voi. XXII 1 dei Nouvelles Annales.

(13) G. di Creile, t. XV.

(14) Math. Annalen, t. I e II. Cfr. una memoria del prof. Padova nel voi. IX del Giornale di

Matematiche.

(15) Comptes rendus, Dicembre 1857.

(16) Preliminari di una teoria geometrica delle superficie. (Mem. di Bologna, serie II
,

t. 6° e 7").

(17 1 Wiener Sitzungsberichte (8 Màrz 1877 und 2 Mitrz 1882).

(18) Math. Annalen, v. XVII.
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projettivi o reciproci di superficie d'ordini inferiori : Salmon (1-, Clebsch 2), Sturm (?\

Schubert f^' e altri si occuparono di una classe importante di problemi relativi alle

rette che hanno con una superficie data dei contatti di ordini prestabiliti ;
infine lo

Schur ne scoperse da poco una costruzione lineare C^).

Malgrado questi ed altri lavori che per brevità passo sotto silenzio, malgrado le

belle esposizioni che ne fecero Salmon (6) e Cremona 0)
, non si può dire che la Teoria

della superficie sia molto avanzata. Le questioni che restano ancora a risolvere sono

numerose e di capitale importanza , e i mezzi di cui si può disporre per vincere le

difficoltà che presenta la loro soluzione non furono ancora suificientemente perfezio-

nati. Forse è questa la ragione per la quale tanti scienziati si volsero allo studio di

particolari superficie, sperando non solo di fare in questo campo più larga messe di

verità, ma di pervenire a metodi di ricerca suscettibili di generalizzazione. E che

parte della loro aspettazione non sia stata delusa, lo provano i numerosi risultati

già ottenuti sulle superficie di III ordine e su alcune del IV, dei quali m' incombe

di rendere ora conto.

Tutti sanno che le due più cospicue proprietà di una superficie del terzo or-

dine, sono quelle di contenere ventisette rette e di possedere un pentaedro avente

per vertici i punti doppi, per lati le rette della Hessiana della superficie. Inghil-

terra e Germania possono contendersi l'onore di averle scoperte; che, se nel 1849

Cayley e Salmon (§) determinarono le rette di una superficie cubica, se nel 1851

Sylvester 9- scopri il pentaedro, è pur vero che, indipendentemente da essi, Steiner

affermò l'esistenza di quelle e di questo nella famosa comunicazione che egli fece nel

1853 all'Accademia di Berlino 10). Ma, mentre gli studii dei geometri Inglesi man-

carono quasi totalmente di continuazione '^
, il lavoro di Steiner sta alla testa di

una lunga serie di scritti, grazie alla quale la Teoria delle superficie del terzo ordine

raggiunse rapidamente un insperato grado di perfezione. Tacendo delle memorie - di

Schroter (12), August (13', ecc. - in cui sono dimostrate parecchie delle proposizioni

enunciate da Steiner, mi limiterò a fissare l'attenzione del lettore sulle già celebri

memorie dedicate da Cremona '^''^ e da Sturm '^^) a tali superficie e ricompensate

nel 1866 dall'Accademia di Berlino col premio Steiner, memorie a cui deve ricor-

(1) Cambridge and Dublin matk. Journal, t. IV. Quarterly Journal, t. I. Phil. Transactions, 1860.

(2) G. di Borchardt, vol.LVIII e LXIU.

!3) G. di Burchardt, voi. LXXII.

(4) Matk. Annalen, t. X, XI e XII; Ahsàhtende Geometrie, V.Absclinitt. V. anche Krey, .Vath.

Ann. , t. XV.

(5) Math. Annalen, voi. XXIII.

(6) Geometri/ of three dimensions.

(7) Preliminari di una teoria geometrica delle superficie. (Mem. di Bologna, serie II, t. 6" e 7",.

(8) Cfr. i lavori citati nelle note (11) e (12) della pag. prec.

(9". Cambridge and Dublin math. Journal, t. VI.

(10) Pubblicata anche nel voi. LUI del G. di Borchardt.

(11) L'unico lavoro a me noto che si colleghi agli studii di Cayley e Salmon è quello di Scblafli

{Quarterlg Journal, t. II), importante specialmente perchè è il primo che contenga la nozione di

bisestupla.

(12 1 G. di Borchardt, t. LXII.

(13) Disquisitiones de superficiebus tertii ordinis (Berolini, 1862).

;14- G. di B'irchardt, t. LXVIII, oppure Grundzùge einer aVuj. Theorie der Ober/ldchen (Berlin, 1870).

(15 Synlhetische Untersuchunijen ùber Fldchen dritter Ordnung. (Leipzig, 1867).

Serie II. Tom. XXXVIII. u'
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rere chiunque voglia famigliarizzarsi con queste importanti forme geometriche. Né mi

ristarò dal citare i varii metodi di generazione di una superficie di terzo ordine che

Grassmann ^), August W, Affolter (3), e Piquet i'^^ aggiunsero a quelli indicati da Steiner,

e la costruzione che ne suggerì il Le Paige !.5)
; le molte proposizioni relative alla di-

stribuzione delle rette e dei piani tritangenti e alle curve di una superficie cubica

che furono scoperte recentemente dal Cremona (6)^ dall'Affolter (."i , dallo Sturm (8
,

e dal Bertini (9); e la proprietà di certi esaedri connessi con una superficie del

3° ordine studiate dal Cremona i'^', dal Caporali (^l), dal Keye (12), e dal Bel-

trami ('3)_ Aggiungerò che una classificazione di queste superficie basata sulla con-

siderazione delle rette che contengono fu fatta da Schlafli '* e una basata sul pen-

taedro più recentemente dal Rodenberg (1^); che uno studio minuto e diffuso delle

rigate di terzo grado (una delle quali fu scoperta da Cayley) forma l'argomento di

pregevoli lavori del Cremona (1*^), di Emilio Weyr i^'^) e di Benno Klein (^8) • che infine

la cosi detta « superficie diagonale » ha una parte importante in uno studio fatto

da Clebsch sulle equazioni di 5' grado ^^9) e che altri casi particolari furono conside-

rati dal Cayley (20; e dall'Eckardt 21 in alcune pregevoli memorie. Quando avrò ancora

detto che grazie a Klein (22j. a Schlafli "-3) g a Zeuthen (24j gj conoscono anche tutte

le principali forme che possono prendere le supei-fìcie in discorso ; che le ricerche di

Salmon (25Ì, di Clebsch (26; di Gordan (27) e del Prof. De Paolis (28) stabilirono i

significati geometrici dell'annullarsi delle forme invariantive fondamentali della forma

quaternaria cubica che, eguagliata a zero, rappresenta in coordinate omogenee una

(lì G. di Crdle, voi. LI. Cfr. uaa memoria pubblicata dallo Schròter nel voi. XCVI del Journa

f.
Matliematik.

(2) Cfp. il lavoro citato nella nota (12; della pag. prec.

(3) Grunerl's Archiv, v. LVI.

(4j Bulletin de la Société niathém. de France, t. !V.

(5) Jcla mathematica, voi. III.

(6) Rendiconti dell'Istituto Lombardo, Marzo 1871.

(7) Grunerl-Hoppe's Arcltiv., t. LVI.

(8) Math. Annalen, v. XXIII.

(9) Rendiconti del R. Istituto Lombardo, 1884. Annali di Matematica , serie 11, voi. XII.

(10 1 Math. Anna'.en, v. XI II. Memorie dell'Accademia dei Lincei, 1876-77.

(11) Rendiconti dell'Accademia di Napoli, 1881.

(12) G. di Borchardt, voi. LXXVill.

(13) Rendiconti del R. Istituto Lombardo, 1879.

(14) Phil. Transactions 18G3. Cfr. Cayley, ibid. 1869.

(15) Math Annalen, v. XlV.

(16) Atti del R. Istituto Lombardo, 1861.

(17) Theorie der mehrdeutigen Elementargebilde u. s. w. (Leipzig, 1869). — Geometrie der raum-

lichen Erseuguisse ein-sweidentiger Gebilde. (Leipzig, 1870).

(18) Veber die geradlinige Fldche dritter Ordnung und deren Abbildung aufeiner Ebene. Inaugurai'

Uissertation, (Strassburg 1876\

(19) Math. Annalen, v. IV.

(20) Pini. Magatine, 1864.

(21 Math. Annalen v. X.

(22) Math. Annalen, v. VI.

(23) Annali di Matematica, serie 2», t. V.

(24^ Math Annalen, v. Vili.

(25) Phil. Transactions, voi. 150.

(26) G. di Borchardt. t. LVIII.

i27) Malh. Annalen, voi. V.

^28) Memorie dei Lincei 1880-81. V. anche una nota di Brioschi negli Atti dei Lincei, 1875.
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superficie del terzo ordine ; che infine il Jordan (1' studiò a fondo la natura del-

l'equazione atta a determinare le rette di una superficie cubica ; avi'ò posti nelle mani

del lettore elementi sufficienti per trarre la conclusione (da me poc'anzi accennata)

che la Teoria di questi enti geometrici , da qualunque punto si consideri , ha oggi

raggiunto un ragguardévole grado di perfezione.

Altrettanto non si può dire della Teoria delle superficie del quarto ordine, che di queste

solo alcune classi furono accuratamente studiate : di ciascuna di queste dirò brevemente.

Collocherò in primo posto la sviluppabile circoscritta a due quàdriche e le ri-

gate di 4° grado: quella fu studiata da Poncelet C~) e Chasles v3'; queste da Chasles

stesso ("^
, da Cayley ^^J e più completamente dal Cremona (6).

Porrò quindi le superficie di IV ordine in cui esistono schiere di coniche, e che

furono tutte determinate con istraordinaria sagacia da Kummer 'J). Fra esse due sono

degne di una speciale menzione, perchè furono oggetto di numerose ricerche ; la su-

perficie di IV ordine con conica doppia e la superficie Moniana di Steiner.

Della prima Kummer scoperse nel 1864 la notevole proprietà, di avere la svilup-

pabile bitangente composta di cinque coni quadrici. Contemporaneamente Moutard (*^)

rinvenne questa proprietà nel caso in cui la linea doppia della superficie è il cerchio

imaginario all'infinito C'*), e trovò di più , nello stesso tempo di Darboux (^0'
,

che in questo caso la superficie può far parte di un sistema triplo di superficie or-

togonali costituito di superficie della stessa natura. A partire da questo momento, le

superficie di IV ordine aventi per linea doppia il cerchio imaginario all'infinito furono

ripetutamente studiate dal Darboux (^0, dal Laguerre (1833-1886) (12) q (j^l Casey i^'^);

quelle avente per linea doppia una conica qualunque dal Cremona ''''), dal Geiser (1^
,

dallo Sturm (^^i
, dallo Zeuthen i^'^) - che ne determinò le forme principali -, dal

Clebsch (18;^ fi^i Korndorfer (^9), dal Berzolari (20), e dal Domsch (21) - che vi applicò

(1) G. di Liouville 1869; Traile des subslitutions et des équations algébriques. (Paris 1870).

2) Traile des propriétés projectiaes des flgures.

(3) Comptes rendus 1862.

(4) Comptes rendus 1861.

i5) Phil. Transactions, 1864.

(6) Memorie dell'Accademia dì Bologna, 1868. — Delle superficie rigate di 4° grado fu recente-

meate costruita dal Roh.'j una serie completa di modelli ; cfr. una nota di questo scieaziato nel

voi. XXVI li dei Math. Annalen.

(7; Berliner Monatsberichte 1864, oppure 0. dì Borchardt, t. LXIV.

(8) Nouttelles Annales de Mathématiques, 2° serie, t, V.

(9 La ciclide di Dupin è compresa fra queste.

(10) Cfr. Comptes rendus 1804.

(11) Le ricerche di Darboux si trovano riassunte nel libro già citato: Sur une classe remar-

quable de courbes et de surfaces algébriques (Paiis, 1873).

(12) V. la lista di lavori posti in nne all'opera citata nella nota precedente.

(13) Phil. Transactions, 1871.

(14 Rendiconti del R. Istituto Lombardo, marzo 1871.

(15) G. di Borchardt, t. LXX.
(16) Math. Annalen, t. IV.

(17) Om Fiader af jjerde Orden med Dobbeltkeglesnit (Kjobenavn, 1879 . Io ho pubblicata una tra-

duzione italiana di questa Memoria negli Annali di Matematica, serie 2°, t. XIV.

18 G. di Borchardt, t. LXIX.

(19) Math. Annalen, t. 1, II, 111 e IV.

(20j Annali di Matematica, serie 2", t. XIII.

(21) Leipiiger Inaugurai- Dissertation (Greifswald, 1885).
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le funzioni iperellittiche - e quelle aventi una conica cuspidale dal Totossy i^' , e

- per quanto concerne la forma - dal Crone (~); riguardo alla classificazione di queste

superficie mi sia concesso citare il mio nome (^ accanto a quello del mio carissimo

amico Corrado Segre i^\

La superficie Komana di Steiner ha attratto su di se ripetutamente l'attenzione

dei geometri, grazie specialmente a due sue proprietà, una delle quali (quella di essere

secata in due coniche da ogni suo piano tangente) fu considerata particolarmente dai

sintetici, l'altra (di potere le coordinate omogenee de' suoi punti esprimersi come

forme ternarie quadratiche affatto generali '^^), fu messa a profitto dai geometri

analisti. Chi ha vaghezza di conoscere tutte le proprietà che essa possiede 'f^\ le tro-

verà esposte nelle memorie sintetiche di Cremona 'Jì, Schroter C^), e Sturm '9)^ nelle

pagine che il Keye vi dedicò nella sua Geometrie dar Lage e nelle memorie analitiche

di Cayley (10), Beltrami (11'
, Clebsch U^^ Eckardt (13J, Laguerre (l'i) e Gerbaldi (15).

A Kummer è dovuta la conoscenza di un'altra importante coorte di superficie

di quarto ordine; essa è composta di superficie dotate, non di linee, ma solo di punti

singolari (16). Vedremo fra breve (§ VI) quali ricerche abbiano condotto Ivummer a

queste superficie
;
per ora ci basti rilevare che la più interessante fra esse (quella che

oggi si chiama « superficie di Kummer » (1^-) ha sedici punti doppii e sedici piani

tangenti singolari , e che sono casi particolari di essa la superficie delle onde_ di

(1) Math. Annalen, Bd. XIX.

(2) Om Flademe af fjerde Orden med Tilbagegangskeglesnit (Kjobenava, 1881).

(3) V. le Memorie della R. Accademia di Torino, serie 2', t. XXXVI.

(4) Mathem. Annalen, t. XXIV.

Riguardo alla costruzione di una superfìcie di 4" ord. con conica doppia veguasi una Memoria

del BoBER {Wiener Berichte, 11 e 18 die. 1884), e una del Veronese Atti delibisi. Veneto, serie 6', t. 1).

(5) Weierstr.ass, Berliner Monatsberichte, 1803.

(6) Fra le proprietà della superficie Romana di Steiner merita un posto eminente quella (dimo-

strata con metodi diversi da Cremona e da Glebsch) di avere per linee asintotiche delle quartiche

razionali. Un'altra proprietà di essa fu scoperta dal Darboox (v. Bulletin des sciences math. et astr.,

IP serie, t. IV) e consiste nell'essere l'unica superficie, oltre alle quàdriche e alle rigate cubiche, per

ogni punto della quale passano infinite coniche. Recentemente (v. il voi. C del Journal fiir Mathematik)

il Picard dimostrò che essa è l'unica superficie non rigata di cui tutte le sezioni piane sono curve

razionali: si vegga a questo proposito una nota del Goccia nei Rendiconti del Circolo matematico di

Palermo, t. 1.

(7) G. di Borchardt, t. L'K.Wl ^ Rendiconti dell'Istituto Lombardo, 1867.

(8, G. di Borchardt, i. LXIV.

(9,1 Math. Annalen, t. 111.

(10) G. di Borchardt, t. LXIV; Proceeding of the London math. Society, 1873.

(11) G. di Matematiche, i, I; Memorie dell'Accademia di Bologna, 1879.

(12) G. di Borchardt, t. LXVll.

(13) Math. Annalen, t. V.

(14; Nouvellas Annales de Mathematiques, II serie, t. XI.

(15) La superficie di Steiner studiata nella sua rappresentazione analitica mediante le forme ter-

narie quadratiche (Torino, 1881).

(16) V. le Abhandlungen der Berliner Akademie, 1866 ; e i Berliner Monatsberichte, 1864.

(17) La proprietà della superficie di Kummer di essere correlativa a sé stessa diede origine alla

ricerca delle superficie di ordine qualunque che hanno questa stessa proprietà, ricerca che fu già in-

trapresa da Cavley e da Kummer nei Berliner Monatsberichte, 1878. Alcuni casi particolari della su-

perficie di Ku.MMER furono considerati dal Rohn e dal Segre {Leip:iger Berichte, 1884); e le questioni

algebriche che si connettono alla determinazione delle sue singolarità furono risolte dal Jordan nel

voi. LXX del Giornale di Borchardt.
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Fresnel W e il tetraedroide studiato da Cayley nel 1846 (2). Tale superficie è corre-

lativa a sé stessa : le sue linee asintotiche furono determinate da Klein e Lie '3
;

fra essa e le funzioni esiste un' intima connessione, che Cayley e Borchardt C^ hanno

scoperto e H. Weber (S) assieme ad altri ha sviluppata '^)
; infine essa può presentarsi

sotto varie forme , che furono determinate dal Rohn P) servendosi della Teoria delle

funzioni iperellittiche (-).

Tacendo delle superficie di quart'ordine aventi per linea doppia una conica dege-

nerata in due rette (distinte o coincidenti) , accennerò ancora i monoidi, studiati dal

Rohn (-'), e quelle che, senza essere rigate, contengono un certo numero di rette. Tale

è il luogo dei punti in cui concorrono quattro piani corrispondenti di quattro spazii

omografici sovrapposti di cui Chasles determinò l'ordine e Schur trovò una folla di

elegantissime proprietà '^*^).

Finirò questa sezione della mia rassegna nominando alcune superficie di ordini

superiori al quarto che già occuparono gli scienziati. Meritano di venir per prime

menzionate le rigate, che furono studiate in generale da Chasles (!'), da Salmon (^2)^

da Cayley '^^), da Pliicker ('-il, da La Gournerie (15) (1814-1883), da Voss (16
, e in

particolare da Chasles >1^), da Cremona (1^), Schwarz 1*^), da La Gournerie "9) (rigate

simmetriche rispetto a un tetraedro) . da Clebsch i~^\ da Armenante (21) (rigate ra-

(1) Questa superficie ha una parte fondamentale nella Teoria matematica della luce; è noto infatti

che la determinazione dei piani che la toccano lungo cerchii, condusse Hamilton alla scoperta della

rifrazione conica, fenomeno che era sfuggito all'attenzione dei fisici.

(2) G. di Liouville, t. XI e G. di Borchardt, t. LXXXVll. Cfr. una Memoria del Segre nel

voi. XXI del Giornale di Matematiche.

(3) Berliner Monatsherichte, 1870; oppui-e Math. Annalen, t. XXIII.

(4) G. di Borchardt, v. LXXXUI.V. anche Journal fiìr Malhematik, t. XCIV.

(5) G. di Borchardt, v. I^XXXIV.

(6) V. la Memoria citata nella nota (21) della pag. antiprecedente, e, per la storia dell'applicazione

delle funzioni iperellittiche alla superficie di Kummer, l'introduzione della Memoria del Rohn, Math.

Annalen, t. XV.

J) Miìnchener Inaugurai- Dissertation, 1878 ; Math. Annalen, t. XV.

(8) Le altre superficie di 4° oidine con punti singolari furono studiate dal Cayley {Proceedings of

the London math. Society, 1870 e 1871; e più completamente dal Rohn in una bella Memoria premiata

non a guari dall'Accademia Jablonowski (cfr. Math. Annalen, V. XXIX).

i9) Math. Annalen, t. XXIV. Cfr. anche la Dissertazione del Lampe (Berlino, 1864).

(10) Math. Annalen, t. XVII e XX. — Oltre a quelle citate nel testo, furono studiate altre super-

ficie particolari su cui per brevità devo sorvolare ; la maggior parte di esse fu scoperta o studiata me-

diante la Teoria delle rappresentazioni (v. § V).

(11, Correspondance malhèmatique, t. XI. — G. di Liouville, t. II.

(12) Cambridge and Dublin mathem. Journal, i. Vili; e Transaclions ofihe frish Academt/, t. XXIII.

(13) Phil. l'ransa'tions, 1863-1869. Nei lavori citati, Cayley e Salmon studiarono le rigate come

luoghi delle rette che incontrano tre curve date, o incontrano una e ne bisecano un'altra, o sono tri-

secanti di una curva. 11 Rupp ripre.se recentemente que.ste considerazioni a fine di giungere per altra

via e modificare in parte i risultati a cui erano pervenuti questi geometri {Math. Annalen, t. XVIII;.

(14 Annali di Matematica, serie 2", t. I.

(15 Traile de Geometrie descriptive, art. 629 e 635.

|16) Math. Annalen, v. Vili, XII e XIII.

il7; Comples rendus, 1862. Cfi'. d'Ovidio e Dino nel tom. Ili del G. di Matematicehe.

fl8) V. y Inaugurai- Dissertation stampala a Berlino nel 1864 e il G. di Borchardt, t. LXVIl.

(19 Recherches sur les surfaces régUes tétraédrales symélriques Paris, 1867).

(20) Math. Annalen, t. V.

(21) Annali di Matematica, serie 2% voi. IV.
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zionali) e da Chizzoni (*) (rigate generate dalle congiungenti i punti corrispondenti di

due curve piane punteggiate proiettivamente). Vengono quindi quelle che, pur non es-

sendo rigate, contengono delle rette e che furono studiate da Sturm (2) e Affolter C3

^

e le superficie algebriche d'area minima in cui Geiser i^) e Lie (5) trovarono note-

voli proprietà. Nominerò ancora alcune superficie dedotte da una quàdrica (luogo di

centri di curvatura, podarie, superficie apsidali, ecc.), noncliè i luoghi dei vertici dei

coni quadrici tangenti a m rette e passanti per 6 — m punti , i quali furono studiati a

fondo da Liiroth (^1 , da Hierholzer (''') e da Cayley i^) perchè servivano a risolvere

certi problemi della Teoria delle caratteristiche dei sistemi semplicemente infiniti di

coni del secondo ordine; e infine quelle generate da sistemi cremoniani reciproci, con-

siderate dal Jung (9).

Le proprietà delle superficie finora considerate o appartengono immediatamente

alla Geometria proiettiva o si riconducono nel suo dominio con una considerazione

ben nota. Ma ve ne sono molte altre di natura completamente diversa, perchè, per

dirla con Klein C^^), il gruppo di trasformazioni che loro compete non è quello della

Geometria proiettiva. Queste concernono le superficie quando vengano considerate come

corpi infinitamente sottili, flessibili ma inestendibili; e compongono un i-amo nobilis-

simo della Geometria - creazione di Gauss (1771-1885) - che va sotto il nome di Teoria

della curvatura e delle coordinate curvilinee su una superficie. Esso forma , assieme

alla Teoria delle proprietà infinitesimali delle curve e alla Teoria delle coordinate

curvilinee nello spazio - creazione di Lamé - ciò che chiamasi oggi « Geometria

differenziale ».

Chi voglia erudirsi in questa disciplina può invocare l'aiuto di una folla di scritti

ornai classici, sicuro di ritrarne inapprezzabili vantaggi. Egli può prendere le mosse dalle

celebri Applications d'Anaìysc à la Geometrie di Monge (V), per passare alle non

mai abbastanza vantate Bisquisitioncs genernles circa suprrficies curva di Gauss (*2)
;

può rivolgersi al Lamé ('S', al Codazzi (1^), al Chelini (1802-1878) C15\ al Briosclii (10)

per imparare la Teoria delle coordinate curvilinee nello spazio ; all'Aoust t^')

,

(1) Memorie dei Lincei, 1878-79.

(2) Math. Annalen^ t. IV.

'3) Math. Annalen, t. XXVil e XXIX. V. anche una Memoria di Eckardt. Math. Annaien, t. VII.

(4) Math. Annaien, t. IH.

(5) Math. Annaien, t. XIV e XV.

|6) G. di Borchardt, v. LXVUl.

(7; Math. Annaien, t. li.

(8) Proccedings of the London math. Society, v. IV; Comptea rendus, 186i; cfr. una memoria di

HuNDTADY nel V. XCII del Journal fiir Mathematik.

(9, K. Accademia dei Lincei. Transunti. 1885 o 1886.

(10) V. le ammirabili Vergleichende Belrachtungen iiber neuere geomelrische Forschimgen ( Er-

langen, 1872).

(Hi Una pregevole edizione corredata da Note importanti ne venne fatta da Liouville nel 18.Ó0.

(12) Voi. VI delle Commentationes recensores di Gottinga. 1827.

(13) Lepons sur les coordonnées curvilignes. (Paris, 1859).

(14) Annali di Matematica, 2' serie.

(15) Memorie dell'Accademia di Bologna, 1868 e 1869.

(16 Annali di Matematica, 2' serie, t. I.

(17) Analyse infinitesimale des courbes dans Vespace (Paris, 1876).
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a P. Serret (1
, allo SchelK-) per apprendere le proprietà infinitesimali delle curve;

a Dupla (3)
, a Darboux W , a Cayley (5' pei sistemi tripli di superficie ortogonali ; a

Bonnet fil , a Beltrami W, a Dini (8), a Enneper v9, e a molti altri per la Teoria delle

superficie di curvatura costante o dotate di linee di curvatura di data specie
;
per le

superficie di area minima a Weierstrass i^^), a Eiemann (*'), a Beltrami (12
^ a Scliwàrz(i3)^

a Lie 'l"*
; e infine, per tutte le altre questioni, agli altri innumerevoli lavori (15) con cui

tutte le nazioni civili collaborarono così efficacemente al progresso di una sezione della

Geometria, clic si deve riguardare senza dubbio come una delle parti più importanti

delle nostre cognizioni scientifiche, percliè porge all'Analisi l'occasione di perfezionare al-

cuni suoi metodi, alla Fisica matematica gli strumenti per compiei'e certe capitali ri-

cerche.

E a colui che desiderasse acquistare un'idea esatta dello stato attuale di essa,

io non potrei che caldamente raccomandare le magistrali Lezioni (1*5) recentemente

pubblicate dal Prof. Bianchi ; le quali , riassumendo e completando le principali dot-

trine della Geometria infinitesimale , vengono a colmare una deplorevole lacuna nella

letteratura matematica odierna.

IV.

Teoria delle curve a doppia curvatura.

La Teoria delle curve piane si può generalizzare in due diverse direzioni. Te-

nendo conto del fatto che una tale curva è rappresentata da una equazione fra le

coordinate di un punto di un piano, come analoga di essa nello spazio si presenta

la Teoria delle superficie considerate come enti rappresentabili da una equazione fra

(1) Nouvelle théorie géométrique et mécanique dea courbes à doublé courbure (Paris, 1860).

(2) Allgemeine Theorie der Curven doppelter Kriiìnmung (Leipzig, 1859).

(3) Déaeloppements de geometrie (Paris, 1813).

(4) Annales de l'École normale supérieure. 1866.

(5) Comptes rendus, 1872. Phil. Transactions, v. 163,

6) P. e. Journal de l'École polythecnique. X.XIV et XXV cahiers.

7) Annali di Matematica, Giornale di Matematiche, Memorie dell'Accademia di Bologna.

(8; Annali di Matematica, Giornale di Matematiche, Atti della Società italiana delle sciente. An-

nali dell'Università di Pisa.

(9) Gòttingjr Nachrichten, Gottinger Abhandlungen, Math. Annalen, ecc.

(10, Berliner Monatsberichte, 1866.

(11) Gesammelle Werke (Leip/.ig, 1876).

(12) Mem. dell'Accademia di Bologna, serie II, t. VII, 1868. La bellissima introduzione di questo

importante lavoro è consacrata alla .storia della Teoria delle superficie d'aiea minima.

(13) Bestimmung einer speciellen Minimalfiàche. Berlin, 1871. — G. di Borchardt, t. LXXX.
14) Ualh. Annalen, t. XIV e XV.

(15) Per completare le monche indicazioni del testo aggiungerò qui i nomi di alcuni Irai cultori

della Geometria infinitesimale che non potei nominare. E, per non parlare che dei maggiori, citerò

fra gli Italiani, Gasorati e Razzaboni ; tra i Francesi, Liouvillb, Bertrand, Bour, Catalan, Frenet,

A. Serret, Bouquet, Moutard, Ribacour, Combescure, Lévy, Picart, e De Salvert; fra i Tedeschi,

JOACHIMSTHAL, JaCOBI, iMlNDING, KlEPERT, ChRISTOFKEL, WeINGARTEN, KnNEPER, ScHLAFLI ,
LlPSCHITZ,

P. Du Bois-Reymond, Voss, Hoppe, Mangolut e Lilienthal; fra gli Inglesi, Jellet, Roberts, New-

COBM e Craig, fra i Norvegesi, Backlund.

Molti dei lavori di Geometria infinitesimale pubblicati prima del 1870 si trovano analizzati nella

pregevole dissertazione dell' Haas , Versuch einer DarstMung des Geschichte der Kriìmmungtmaass.

(Tubingen, 1881 j.

(16) Pisa, 1886.
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le coordinate di un punto nello spazio, e su tale dottrina mi sono intrattenuto nelle

pagine precedenti. Considerando invece una curva piana come una serie semplicemente

infinita di punti, si può estenderne la teoria togliendo la restrizione che questi stiano

in un piano: nasce allora la Teoria delle curve gobbe.

Lo studio delle proprietà infinitesimali di queste si può fare abbastanza facil-

mente con metodi non molto dissimili da quelli che servono per le curve piane; per

questa ragione esso fu intrapreso, come già dissi, più di un secolo fa da Clairant,

e venne continuato di poi da Lancret, da Monge, da Tinseau, da Saint-Venant (1797-

1886), da Frenet, da Alfredo (1819-1885) e Paolo Serret, da Liouville, da Ber-

trand, da Puiseux (1820-1883), da Lie e da molti altri W.

Ma, tolta questa categoria, lo studio delle altre proprietà generali delle curve

sghembe presenta gravissime difficoltà. Si opinò un tempo che ogni curva nello

spazio si potesse considerare come intersezione completa di due superficie e quindi rap-

presentare col sistema di due equazioni fra le coordinate di un punto nello spazio 2)
;

ma non si tardò a riconoscere l'esistenza di curve intersezioni incomplete di superficie

e la necessità di rappresentarle, non con due, ma con tre equazioni corrispondenti

ad altrettante superficie passanti per essa. Si suppose che la nozione di ordine fosse

sufficiente per classificare le curve gobbe: ma ben presto, arrivati al quarto ordine,

si riconobbe che essa non bastava (3). -Si credette che l'ordine e il numero de' punti

doppii apparenti fossero sufficienti per lo scopo suddetto; ma, giunti al nono ordine,

si vide di aver errato. Né un terzo numero (l'ordine minimo dei coni passanti per

le corde della curva uscenti da un punto) poteva aiutare se non per le curve d'

ordine inferiore al quindicesimo. Sicché si venne a concludere l'impossibilità di carat-

terizzare una data curva mediante un complesso deternainato di numeri assegnabili a

priori.

Ho voluto citare questi fatti per mostrare come la Teoria generale delle curve

gobbe non presenti delle somiglianze con alcuna altra parte della Geometria, e, addi-

tando le formitlabili oscurità che presenta, dare al lettore il mezzo di trovare la

ragione per cui le cognizioni che abbiamo su questi enti siano poco numerose e di

origine recente.

I primi risultati generali sulle curve a doppia curvatura sono dovuti a Cayley,

che dedicò ad esse due memorie importanti, in una delle quaU egli stabilì le formole

(analoghe a quelle di Pliicker) che collegano fra loro i numei'i delle singolarità di una

curva sghemba W, nell'altra suggerì per lo studio delle curve gobbe d'ordine n quelle

(1) Maggiori particolari si troveranno nella nota (65^ dM'Analytische Geometrie des Raumes von

G. Salmon, deutsch bearbeitet von W. Fiedler (III Aufl., 1880) II Th., p. XXXVII.
(2) Cfr. Magnus, Aufgaben, und Lehrsdtze, 1837, p. 160.

(3) L'esistenza di due quartiche gobbe fu fatta conoscere prima dal Salmon nel 1850 {Cambridge

and Dubl. Math. Journal, t. V), e quindi da Steiner nel 1856 (G. di Creile, t. LUI).

(4) G. di Liouville, t. X; oppure Cambridge and Dublin math. Journal, t. V.

A questa Memoria fa seguito una pubblicata dal Salmon nel voi. V del Cambridge and Dublin

math. Journal e serve di complemento ad essa una stampata dallo Zeuthen nel voi. Ili della 2^ serie

degli Annali di Matematica. Si connettono ad essa aache gli scritti che Cayley [Phil. Transactions,

t. 153), PiCQUET (^C'jmpies rendas, voi. LXXVII e Bidletin de la Soc. math. de France,t. 1) e GeiSER

(Collectanea mathematica, 1881) dedicarono alle rette secanti un certo numero di volte una curva gobba.
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notevoli superficie d'ordine n con un punto (H-l)-plo, che egli chiamò « monoidi » vU.

Dopo di questi lavori
,

per trovare un progresso veramente notevole nella Teoria

che ci occupa, dobbiamo arrivare a Halphen e Nother, le cui memorie (-), pre-

miate nel 1882 dall'Accademia di Berlino, sono le basi di una Teoria generale delle

curve sghembe, perchè trattano i problemi « determinare tutte le curve di dato

ordine fra loro distinte » , « assegnare quali curve esistano su una data superficie »

,

ed altri ancora di non minore importanza. Questi due lavori si intrecciano cosi stret-

tamente, si compenetrano così intimamente, da rendere assai malagevole il discernere

la parte che spetta a ognuno dei loro autori nei molti risultati comuni che contengono
;

se per un lato Nother potè far tesoro dei teoremi enunciati fin dal 1870 da Halphen

nei Rendiconti dell'Accademia francese e in altre diffuse raccolte \^), questi potè ser-

virsi dei teoremi contenuti nell' importantissima memoria di Brill o Nother sullr

funzioni algebriche e la loro applicazione alla Geometria C*) e di altre in cui il

Nother stabili rigorosamente certe proposizioni della Teoria delle funzioni algebriche

indispensabili nell'esposizione di Halphen (5); ne si creda che le vie seguite dai

due geometri siano nella massima parte diverse nella sostanza, che entrambi fanno uso

(come Cayley avea consigliato) di monoidi, e se uno adopera di preferenza formolo e

teoremi della dottrina degli integrali abeliani, l'altro applica quei teoremi sulle fun-

zioni algebriche che guidano alle stesse proprietà. Comunque, è fuor di dubbio che

queste due eminenti produzioni dell'epoca nostra sono destinate ad avere una parte

fondamentale nelle ricerche geometriche future ; e se finora la loro influenza non si

è ancor fatta sentire molto palesemente, ciò si deve attribuire principalmente alle dif-

ficoltà gravissime che presenta tuttora il loro tema, e forse alle lacune che esistono

nei metodi di cui si potrebbe invocare il soccorso per superarle 6).

Ma, prima della fondazione di questa Teoria generale, molte curve particolari

furono oggetto di studio approfondito : desiderando più di essere giudicato storico

il) Comptes rendus, t. LIV e LVIII. A questa Memoria si collega la Dissertazione di Ed. Wevb,

Veber algebraische Raumcurven (Gòttingen, 1873 e altri scritti dello stesso autore.

Alle Memoiie di CaTley citate dovrei aggiungerne una terza {Quarlerly Journal, t. Ili) in cui

l'Autore propone di considerare una curva come complesso (nel senso di Pluckee) delle sue secanti

e quindi rappresentarla con un'equazione unica fra le coordinate di una retta nello spazio: ma posso

dispensarmene perchè la fecondità di questa considerazione non fu ancora dimostrata.

(2) Halphen, Mémoire sur la classification des courbes gauches algébriques [Journal de l"Ecole

Pulythecnique, LII Cahier).

iSÒTHER. Zur Grundlegung d'ir Theorie des algebraischen Raumcurven [Berliner JbhanJlungen,

1883; e Journal fur MathemaM, t. XCllI).

(3) Bulletin de la Sociélé mathémalique de France, t. 1 e II.

(4) Maih. Annalen, t. VII.

(5) Malh. Annalen, t. VI.

(6) Debito di giustizia m'impone di nominare anche un bel lavoro del Valentiner {Bildrag td

Rumcurvener Theorie, Kopenhagen, 1881; efr. anche Ada mathematica, t. II) comparso quasi contem-

poraneamente a quelli di Halphen e Nother, il quale, per il metodo e per i risultati, presenta con

essi dei notevoli punti di contatto. Citerò pure in questa nota, non avendo potuto farlo nel testo, un

teorema di Cre.mona ^dimostrato dal prof. Di.no nei Rendiconti dell'Accademia di Napoli, lS79j ,
e alcuni

di Sturm IReport of the British Association, 1881; Math. Ann., v. XIX, i quali esprimono delle no-

tevoli proprietà generali delle curve sghembe, e rammenterò le ricerche di Cayley, PicqUET e Geiser

sulle rette secanti piìi volte una curva a doppia curvatura indicate nella nota V della pag. prec.

Serie II. Tom. XXXVIII.
'*''
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fedele che brillante, devo qui intraprendere una enumerazione dei lavori in cui sono

consegnate le più cospicue fra tali ricerche

,

Degli altri fia laudabile il tacerci

,

Che il tempo sarìa corto a tanto suono.

Fra essi meritano il primo posto quelli che trattano delle cubiche gobbe. In

queste Mobius (1) e Chasles '-) rinvennero varie bellissime proprietà, le quali si molti-

plicarono con tanta rapidità che Staudt C-^ì potè ben presto stabilire la perfetta ana-

logia che regna fra esse e le coniche ;
questa analogia si fece ogni giorno più perfetta

grazie agli studii di Seydewitz I^), di JoachimsthaU^^ ^^ Cremona i*^)
, di Schroter ~).

di Keye (^), di Sturm (9', di Hurwitz ("^), i quali non solo permisero l'erezione di

una completa trattazione sintetica di queste curve , ma prepararono il terreno alla

elegantissima esposizione analitica che ne fecero il mio amatissimo Maestro E. d'Ovidio f^^)

e il Prof. Fittarelli C'^).

Nominerò poi la Teoria delle curve gobbe tracciate su un iperboloide a una

falda , di cui Chasles (l'^ gettò le basi e che fu tanto arricchita dal nostro Cre-

mona C'^). Citerò quindi le molteplici proprietà che Poncelet (^^), Chasles (1^) , Cre-

mona (1~). Keye l^^), Paul Serret ('•') e molti altri trovarono nelle quartiche di prima

specie, e le belle applicazioni che esse fornirono alla Teoria delle funzioni doppiamente

(1) Ber Barycentrische Calcul (Leipzig, 1827).

(2) Aperfu hiatcrique, note XXXIII ; G. di Liov.mlle, 1854.

(3) Beiiràge sur Geometrie der Lage (Niirnberg (1860J.

(4) Grune.rt's Archiv, Th. X.

(5) G. di Borchardt, t. LVI.

(6) G. di Borchardt, t. LVIII, LX. e LXIII; Nouvelles Annaìes, 2« sórie, t. I; Annali di Mate-

matica, t. I, II e W ; Rendiconti dall'Istituto Lombardo, serie 2', voi. XII.

(7) 6. di Borchardt, t. LVI; Mathematische Annalen, Bd. XXV. Cfr. anche una mia Nota inserita

nei Rendiconti dell'Accademia di Napoli, 1885.

(8) Zeitschrift fur Math. «. Phis., 1868.

(9) G. di Borchardt, t. LXXIX e LXXX ; Annali di Matem., serie 2% t. III.

(10) Math. Annalen, Bd. XX.

(11) Meni. dell'Accademia di Torino, serie 2», t. XXXII, e Collectanea mathematica. A queste me-

morie si connette una del dottor Gerbaldi, Siti sistemi di cubiche gobbe o di sviluppabili di III classe

stabiliti col messo di due cubiche punteggiate proiettivamente iMem. dell' Acc. di Torino, serie II,

t. XXXU).
(12 Giornale di Matematiche, 1879.

Per le forme degeneri delle cubiche gobbe si vegga una nota dello Schubert nel voi. XV dei

Math. Annalen.

La Teoria delle cubiche gobbe porge un' interessante rappresentazione geometrica della Teoria delle

forme binarie algebriche che fu studiata dallo Sturm ( G. di Borchardt, t. LXXXVI ) e dall'AppELL

[Annales de l'Èc. norm. supérieure); intorno ad essa si vegga il libro di Franz Mever, Apolaritdt und

rationale Curven (Tùbingen, 1883\

Una buona esposizione della dottrina delle curve sghembe di 3" ordine fu fatta dal DraCH nella

monografia: Einleitung in der Tlieorie der cubischen Kegelschnitten (Leipzig, 1867 ; a proposito della

quale il prof. Beltrami scrisse alcune interessanti Annotasioni 'Rend. Ist. Lomb., serie II, v. 1).

(13) Comptes rendus, 1861.

14) Annali di Tortolini, t. IV.

(15) PoNCELET fece nel 1822 la memorabile scoperta che per ogni quartica di V specie passano

quattro coni quadrici. [V. Traitc des propr. projectives, t. I, p. 385, 2' ed.)].

(16) Comptes rendus, t. LIV e LV.

(17) Comptes rendus, t. LIV; Mem. dell'Accademia di Bologna, 1861; Rend. dell'Ut. Lombardo,

serie II, t. I.

(18) .Annali di Matematica, serie 2", t. II.

(19) Geometrie de direction Paris, 1869).
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periodiche - Harnack (•), Lange (2), Westphal P), ecc. - Nà posso passare sotto si-

lenzio i bei lavori di Cremona *), di Armenante l^), di Bertini ^), di Weyr 0) sulle

quarticbe di seconda specie. E come potrei ristarmi dal far cenno della plejade di curve

che studiarono Cremona e Sturm C^) occupandosi della Geometria su una superficie del

terz'ordine
,

gì' importanti problemi risoluti da Clebsch e dai suoi discepoli sulle curve

razionali ^9', ellittiche e iperellittiche, e le eleganti proprietà che il prof. Bertini ^^^'

rinvenne nelle curve razionali del quinto ordine e W. Sthal i^^^ in quelle i cui punti

stanno su una supei^cie di 2' ordine e i cui piani osculatori ne toccano una di 2" classe ?

All'udire enumerare tante e così svariate ricerche il lettore inesperto si sentirà

compreso da un senso di sgomento; egli si domanderà come in breve volger di tempo

sia possibile apprenderle, se non tutte, almeno in gran parte. Si rassicuri. 11 com-

puto dello studioso è oggi molto meno difficile di quello che può apparire seguendo

la rivista rapidissima che sto facendo. I principii posti dai geometri della prima metà

del secolo nostro sono cosi fecondi che, quando uno si sia impadronito di essi, non solo

può facilmente far sue molte ricerche posteriori, ma può eziandio aspirare a far

progredire la Scienza. E questo, che non è certamente un vantaggio da diprezzarsi

della Scienza odierna su quella dei nostri padri, fu affermato recisamente da uno dei

fondatori di essa colle parole oramai classiche: « Peut donc qui voudra dans l'état

actuel de la science, généraliser et créer en geometrie; le genie n'est plus indispen-

sable pour ajouter une pierre à Tédifice U2) ». Auree parole, che chiunque si pro-

ponga di coltivare le Matematiche deve imprimersi nella mente : facendogli sperare

una probabile vittoria, esse lo consiglieranno ad affrontare animosamente le lotte in-

tellettuali che lo attendono.

V.

Rappresentazioni, corrispondenze, trasformazioni.

In questa fugace rassegna delle più recenti scoperte geometriche, si presenta ora

la Dottrina delle rappresentazioni, corrispondenze e trasformazioni.

È noto clie fra due piani punteggiati esiste una corrispondenza se ad ogni punto

dell'uno è associato un grappo di punti dell'altro: questi si dicono allora « corri-

spondenti » a quello. Se, iu particolare, ogni punto dell'un piano ha un solo corri-

spondente nell'altro, la corrispondenza si dice « univoca ».

(1) Malh. Annalen, t. XII.

(2) Zeitschrift fùr 3Iath. u. Physik. v. XXVKI.

(3) .ì/alh. Anìialen, t. XI il Cfr. Cayley, ib., t. XXV Bd.

(4) Annali di Tortolini, t. IV.

(5) G. di niatemaliche, t. XI e XII.

'^6i Rendiconti del R. Istituto Lombardo, 1872.

(7) Wiener Sitsungsberichte , 1871. .Sulle curve razionali di 4° ordine si vegga anche Study

{Leipsiger Berichte, 1886) e VUabilitationsschrift del Jolles (Aachen, 1886 ,

(8) Oltre alle citate Synthetische Vntersuchunyen si vegga il G. di Borchardt , t. LXXXVIU, e

i Maihematische Annalen, t. XXI.

(9 V. p. e. Kon.NDÒRFER e Brill, Math. Ann., t. III.

(10) Collectanea mathematica.

(li) Journal fùr Malhematik, t. IC.

(12) Chasles, Apergu historique, 2" ed., p. 269.
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I casi più semplici di corrispondenza univoca sono l'omologia, studiata da Pon-

celet (1822), e l'omografia con i suoi casi particolari, studiata da Mòbius (1827),

da Magnus (1833) e da Chasles (1837). In questi casi, non solo ad ogni punto cor-

risponde un punto, ma anche ad ogni retta una retta. — Un esempio di corrispondenza

più complicata fu ottenuto da Steiner nel 1832 colla costruzione seguente ^) : Dati due

piani distinti e due rette sghembe, per ogni punto di uno di quelli si conduca la retta

che si appoggia alle due date e se ne determini la traccia sull'altro piano ; associando

questa traccia al punto scelto nel primo piano si ottiene una corrispondenza univoca

tale che ad ogni retta dell'un piano corrisponde una conica nell'altro. Facendo coin-

cidere i due piani si giunge a una corrispondenza - in sostanza non differente da

quella incontrata da Poncelet fra i punti coniugati rispetto a un fascio di coniche '['^)

- che fu studiata per via analitica dall'eminente geometra Tedesco Magnus (1790-

1861) '3) e dal nostro Schiaparelli ('*), per via sintetica dal Seydewitz (5) e più recen-

temente dal Eeye C^X — A un terzo esempio condusse la soluzione di alcuni problemi

di Fisica matematica ; vi si perviene nel seguente modo : Dato un punto fisso, si

associno fra loro due punti (di un piano passanti per esso) le cui distanze da questo

siano inversamente pi'oporzionali ; si otterrà così una corrispondenza univoca che muta

ogni retta in una circonferenza ed ogni circonferenza in una circonferenza, la quale

fu studiata dal Thompson (^) come « principio delle immagini » e che tutti conoscono

sotto il nome di « trasformazione per raggi vettori reciproci » o « inversione ».

Tutte queste trasformazioni sono lineari o quadratiche, perchè mutano una retta

in una linea di 1" o di 2" ordine. Tuttavia Magnus notò che, ripetendo una trasfor-

mazione quadratica , in generale se ne ottiene una di ordine superiore (8). Questa

osservazione importante rimase sterile fino al momento (1868) in cui il Prof. Cremona,

dai pochi casi dianzi discorsi, assurse alla Teoria generale delle trasformazioni geo-

metriche delle figure piane ^'.

Per dimostrare al lettore l' importanza degli scritti che il Cremona dedicò

a questa Teoria i^^\ io vorrei esporre in che modo questo grande geometra abbia

ridotto lo studio delle trasformazioni univoche a quello di una rete omaloidica di curve

e la determinazione di una tal rete alla risoluzione di un sistema indeterminato di

(1) Questa costruzione, chiamata dai tedeschi « Steiner'sche Projection «, fu ritrovata nel 18G5

dal Transon che le impose il nome di « projection gauche ». Nouvelles Annales de Mathématiques,

t. IV e V della 2" seriei.

(2) V. anche una Memoria di ì'lìjcker inserita nel voi. V del G. di Creile.

[3] G. di Creile, t. Vili; e Aufyaben und Lekrsatie, 1833.

(4) Memorie dell'Accademia di Torino, 1802.

(5) Grunert's Archiv, Th.VlI.

-|6) Zeitschrift fur HJath. u. Phi.i., t. Xi.

1,7) G. di Liouville, t. X e XII.

i'8i Sammhmg von Aufgaben und LehrsdUe, 1833.

(9) Negli anni 1859 e 1860 il De Jonquières studiò la trasformazione d oi'dine n - che porta il suo

nome - in cui ad ogni retta corrisponde una curva d'ordine n, con un punto (n— 1)— pio; alcuni dei

suoi risultati furono pubblicati nel 1864 nei Nouvelles Annales, ma il lavoro completo che egli dedicò

a tale trasformazione vide la luce solo nel 1885 per cura del dottor CìucciA (v. G. di Matematiche,

t. XXlll). Noterò anche che fin dal 1834 .Mòbius studiò (G. di Creile, t. XI i) le corrispondenze univoche

fra due piani in cui le aree di due figure corrispoiideati stanno in un rapporto costante; queste ri-

cerche sono però di indole affatto diversa da quelle considerate nel testo.

(10 Memorie dell'Accademia di Bologna, 1863 e 1865; G. di Matematiche, t. I e III. Cfr. Bulletin

des Sciences math. et astr., t. V.
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equazioni lineari: ma poiché l'indole di questa memoria non me lo consente, devo

limitarmi a persuadernelo coU'antico argomento del « consenso universale ». Citerò

quindi i nomi di geometri quali Cayley O, Clifford (1), Clebsch (-), Nother (3), Eosanes CO,

S. Koberts (-^z. che si affrettarono a riempire quelle lacune (inevitabili nella prima

trattazione di un argomento) che si notavano nelle memorie del Cremona C')
;

poi i

lavori del Raffini (^), del Jonquières i^\ del Kantor (9), del Guccia (^'^), dell'Autonne ("\

che trattano delle questioni intimamente connesse con questa dottrina ; e quelli infine

di Hirst l'~), di Sturni (13) e di innumerevoli altri, che si propongono il più modesto

scopo di facilitarne la diffusione mediante opportxmi esempi e formole eleganti (1*).

Fra i lavori che fecero seguito a quelli del Cremona testé nominati, meritano

il posto più eminente quelli che il Prof. Bertini (l^), dedicò alle trasformazioni piane

involutorie ; lavori che acquistarono semplicità ed eleganza maggiore mercè il concetto

di classe e altre nozioni introdotte dal Caporali (l^; (1855-1886), geometra egregio

di cui Italia tutta piange la immatura perdita i^'h

Della Teoria di cui sto ora parlando fa anche parte la Dottrina delle « trasfor-

mazioni isogonali », basata sulla rappresentazione geometrica dei numeri complessi,

e di cui Mobius (18), Siebeck (19), Durège .^'^J , Beltrami (21), Wedekind (22), e più

(1) Proceedings of the London math. Society, t. III.

(2) Math. Annalen, t. IV.

(3) aiath. Annalen, t. HI e V.

(4) G. di Borchardt. t. LXXIII.

5) Proceedings of the London maili. Society, t. HI.

(6) Accennerò qui uà teorema importante, ottenuto nello atesso tempo da Clifford, Nother e

RoSANES, il quale pai-ve per un momento togliere importanza alle trasformazioni cremoniane: Ogni

trasformazione univoca di ordine superiore al primo si può ottenere ripetendo delle trasformazioni

quadratiche. Que.sta proposizione è evidentemente reciproca di quella di Magnus riportata nella pag.

prec. del testo.

(7) Mem. dell'Accademia di Bologna, 1877 e 1878.

8) Comptes rendus, 1885 ; O. di Baltaglini, v. XXIV.

(9) Annali di Matematica, serie 2^, t. X.

(10, Comptes rendus, 1885; Rendiconti del Circolo Matematico di Palermo, v. I.

(11) Si veggano le Memorie pubblicate nei Comptes rendus 1883-84-85-86 e nel Journal de Ma-

thématiques, 1885-86-87.

;12) Annnli di Matematica, v. VII, oppure G. di Matematiche, t. IV; Quarterly Journal, ottobre 1881.

(13' Math. Annalen, Bd.XXVl.

(14) Le trasformazioni geometriche furono per lo più applicate allo studio delle curve algebriche:

tuttavia non mancano scritti dedicati alle trasformazioni (in altre o in sé stesse) di curve trascendenti.

P. e. Magnus, Sammlung von Aufgaben und Lehrsàtze (1833) p 320, 455, 457-9, 497; Klein e Lje,

Math. Annalen, t. IV.

(15 Annidi di Matematica, serie II, t. Vili; Rendiconti dell'Istituto Lombardo, 1883.

(16) Rendiconti dell'Accademia di Napoli, 1879.

(17) La nuova forma assunta in conseguenza dalle ricerche del Bertìni rese pili agevole all'amico

mio prof. .Martinetti di proseguire nella via tracciata da questo scienziato e di determinare le

trasformazioni piane involutorie di 3» e 4' classe (V. Annali di matematica, serie li, t. XII e XIII;.

La Teoria delle trasformazioni piane deve arricchirsi fra non molto dell'importante lavoio del

Kantob premiato dall'Accademia di Napoli e che si sta ora stampando.

(18) Lo varie iNlemorie di Mobius su questa teoria sono raccolte n-1 v. Ili «Ielle sue Gesammelte

Werhe (Leipzig, 1886).

(19) G. di Creile, t. LV, LVll e LIK; Grunert's Archir, Th. XXXIll.

(20j Grunert's Archiv, t. XLII.

^21) Memorie delVAccademia di Bologna, 1870.

(22) Beitrdge zur geometrischen Inlerprctation bindren Formen Erlangen, 1875), cfr. Math. Ann.,

t. IX; Studien in bindren Werthgebiet (Carlsruhe, 1876). Math. Annalen, Bd. XVII.
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recentemente l' Holzmiiller (') dimostrarono l'utilità - che forse è maggiore per la

Fisica matematica che per la Geometria pura ('-!.

Il concetto di corrispondenza fra due piani si può generalizzare in parecchi

modi ; ma quelli che più spontaneamente ci si presentano sono i seguenti:

Anzitutto, senza uscire dal piano, si può stabilire una corrispondenza fra ogni

punto di esso e una curva di un sistema doppiamente infinito posto o non in esso; questo

genere di corrispondenza è un'estensione della correlazione fra due piani: indicata da

Plucker, essa fu sviluppata da Clebsch (3j e diede origine alla Teoria dei connessi W.

Poi, passando allo spazio, si può stabilire una corrispondenza fra i punti di due

superficie (in particolare fra i punti di una superficie curva e i punti di un piano),

oppure fra i punti di due spazii.

La rappresentazione di una superficie su un piano si può far risalire all'antichità,

perchè Ipparco e Tolomeo si proposero il problema della costruzione delle carte geogra-

fiche e lo risolsero mediante quella che oggid'i si chiama « proiezione stereografica >

.

La proiezione di Mercator (1512-1594), le ricerche di Lambert (1728-1777) e

Lagrange, la celebre risposta di Gauss a una questione proposta dall'Accademia da-

nese i^) , mostrano come i bisogni giornalieri della Geografia e della Navigazione

spingessero incessantemente gli scienziati a occuparsi del problema di rappresentare

univocamente su un piano la superficie del nostro pianeta. Ma la prima rappresen -

tazione di una superficie su un'altra, fatta coli 'unico intento di studiare più agevol-

mente una di esse, è dovuta a Gauss, il quale suggerì (1827) nelle sue celebri

Disquisitiones generales circa sicperficies curvas come utilissimo il far corrispon-

dere i punti di una superficie qualunque ai punti di una superficie sferica , asso-

ciando due punti in cui le normali fossero parallele v^). Una particolarità di questa

corrispondenza è che, affinchè essa risulti univoca, è quasi sempre indispensabile rap-

presentare solo una parte della superficie che si studia; non vogliamo passar sotto

silenzio tale proprietà, perchè il citarla ne porge occasione di far nota la differenza

che passa fra la rappresentazione sferica e quelle proposte da Plucker (~), da Chasles (*^)

(1) V. l'opera Einfiihrung in die Tìieorie der isogonalcn Venrandschaften. (Leipzig, 1883;.

(2) Fra tre forme geometriche si può stabilire una corrispondenza tale che a una coppia di ele-

menti scelti l'uno nell'una, l'altro nell'altra delle forme, ne corrisponde univocamente uno nella terza.

Se, quando uno degli elementi si tien fisso,' gli alti-i due descrivono sistemi proiettivi, la corrispon-

denza si chiama trilineare; e venne studiata, nel caso di forme di 1^ specie dal Rosjnes {.Journal

fùr Mathematik, t. LXXXVill), dallo Schubert [Math. Annalen,Bà. XVII e, in un caso particolare,

da Benno Klein [Theorie der trilinear-symmetrischen EUmentargebilde, Marburg, 1881) ; nel caso di

forme di 2" specie dall'MAUCK {Journal fur Malhem., t. XC, Xl'Vll e XCVIll), il quale ne fece alcune

applicazioni alla Geometria descrittiva che sembrano di oonsidei'evole utilità pratica.

(3) Muth. Annalen, VI Bd.

(4) Si veggano i lavori del Godt {Góltinger Inaugural-dissertalion. 1873), dell'.^RMENANTE ^Aui

dei Lincei, 1875), del Battaglini (G. di Mathematiche, v. XIX e XX) e del Peano {Atti di Torino, t. XVl).

Le figure dello spazio analoghe ai connessi furono studiate dal Kkause nel t. XIV dei Math. Annalen.

[ò) Gauss, Werke, t. IV. Una traduzione italiana di essa pubblicata dal prof. Bbltrahi nel t. IV

degli Annali di Tortolini.

(6) Questa rappresentazione, oggi chiamata « sferica », fu indicata, prima di Gauss, da 0. Ro-

DRlGUEZ nel 1815; ma questi non ne mise in luce tutta la fecondità, come fece il grande geometra Tedesco.

(7; G. di Creile, t. XXXIV.

(8) Comptes rendus, t. LUI.
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e da Cayley O per studiare la Geometria su una quadrica da Cremona (-) e da

Clebsch (3) per studiare la Geometria su una superficie cubica, e dai geometri poste-

riori per studiare tante altre superficie.

Il primo lavoro che tratti ex-professo della Teoria delle rappresentazioni di questa

specie , è dovuto al Clebsch i'^). I numerosi esempi con cui l' autore illustrò in

questo lavoro, in alcuni precedenti e in altri posteriori ^) la Teoria generale, con-

dussero a stabilire con molti particolari la Geometria su un gran numero di superficie;

e le memorie, quasi contemporanee, di Cremona i^) e Nother ('), nonché le successive

di Armenante ''fi), Klein (9), Korndorfer f'O)^ Caporali (") e di altri ancora (12}, in breve

volger d'anni aumentarono straordinariamente questo numero (13). Si può formarsi un'idea

abbastanza esatta della ricchezza di questa parte della Geometria leggendo la bella

memoria del Caporali sui sistemi lineari triplicemente infiniti di curve piane, nella quale

la Teoria della rappresentazione di una superficie su un piano in parte è applicata

allo studio di tali sistemi, in parte trova in questo dei preziosi strumenti di ricerca (l"*).

Una questione importante presentasi spontanea nello 'studio della rappresentazione

della superficie, quella cioè se tutte sieno rappresentabili univocamente su un piano, o

piti generalmente, se due superficie si possano sempre far corrispondere punto per punto.

E poiché facilmente si riconosce che a questa questione si deve rispondere negativamente,

si è condotti naturalmente all'altra domanda: quali superficie si possono rappresen-

tare univocamente su un piano? o, più generalmente, (juali superficie si possono rap-

presentare univocamente su una data? La questione analoga per due curve (piane e

gobbe) fu risolta da Clebsch mediante la considerazione del genere e dei moduli. L'ana-

logia spinse Clebsch a cercare la soluzione del problema suddetto in una estensione

alle superficie del concetto di « genere » (15)_ jyja questo tentativo non fu a mio cre-

dere coronato da buon successo ; e oggi ancora, malgrado le ricerche istituite dopo Clebsch

da matematici insigni, quali Cayley (l'^', Nother i^"') e Zeuthen (18), la questione si deve

(1) Phil. Magasine, 1861.

(2) G. di Borcbardt, t. LVIU, oppure Tkeorie der Oberfliiclien, III Thl.

(3) G. di Borcho.rdt, t. LXV.

(4) Math. Annalen, t. 1.

(5) V. il G.di Creile, i Mathemaiische Annalen, lo Nachrichten e le Abhandlungen di Gottinga.

(6; Math. Annalen. t. IV; Annali di Matematica, serie 2", 1. 1. E molti altri lavori iugeriti nei

Rendiconti dell'Istituto Lombardo e tra le Memorie dell'Accademia di Bologna.

(7) Malk. Annalen, t. 11!. Gf. anche t. XXI. Si consulti pure una Memoria del Brill inserita nel

t. V dei Math. Annalen.

(8) Annali di Matemntica, serie 2», t. I.

(9) Math. Annalen, \..\\'.

(10) Math. Annalen, 1. 1.

(Hi Annali di Matematica, serie 2', t. VII.

(12 P.e si vegga: Darboux, BuUetia d.Sc.m., etc, t. II; Fr\hm, Math. Annalen, t. VII; Lazzeri,

Annali della Scuota normale superiore di Pi.?a, V. VI; Ciuccia, Associalion frane aise jìour l'avancement

des Sciences, Congrès de Reims, 1880.

(13) Una nozione importante che il Clebsch stabili nei suoi studii sulla rappresentazione delle

rigate [Math. Annalen, t. V) è quella di « tipo » di una superficie. Due superficie sono dello stesso

tipo se' nella rappresentazione dell'una sull'altra non vi sono punti fondamentali; p.e.la superficie

romana di Steiner è del tipo del piano.

(14) V. la Colleclanea mnthemnticn.

(15) Comptes rendus, 1868.

(16) Moth. Annalen, t. III.

(17) Annali di Matematica, t. V della 1° serie ; Góttinger Narhrichten, 1873.

(18) Malli. Annalen, t. IV, IX e X.
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ritenere ancora insoluta ; a provarlo basti il dire che, se è noto essere tutte le su-

perficie di II e III ordine (non coniche) rappresentabili univocamente su un piano,

non furono ancora determinate tutte le superficie di IV ordine aventi questa proprietà (^'

I risultati più generali che si conoscono su questo argomento furono , se non erro

,

ottenuti dal Nother 1-); il quale, con un'analisi oltre ogni dire elegante, giunse a

rappresentare su un cono qualsiasi superficie che contenga una schiera semplicemente

infinita di curve razionali.

Ma le difficoltà che s'incontrano nel rappresentare univocamente su un piano certe

superficie, fece sorgere in Clebsch l'idea di stabilire fra una superficie e un piano una

corrispondenza multipla, ossia (com'egli diceva pensando alle superficie di Riemann) di

rappresentare una superficie su un piano multiplo, e quindi di riferire questo a un piano

semplice (3 . Quest'idea - i cui germi si possono forse rintracciare nella generalizzazione

della proiezione stereografica proposta da Chasles W - non potè venir svolta comple-

tamente dal suo autore; ma le indicazioni che egli diede non rimasero senza frutto,

olle diedero origine alla Teoria delle trasformazioni piane doppie , che il prof. De

Paolis ha stabilita e con molteplici applicazioni illustrata (5;.

La seconda generalizzazione delle trasformazioni cremoniane diede origine alla Teoria

delle trasformazioni razionali dello spazio. Due esempi di tali corrispondenze erano offerti

dalla omografia fra due spazii (e suoi casi particolari) e - come notarono Magnus *'',

Hesse G') e Cremona l*^' - da quella trasformazione che si ottiene mediante tre spazii

correlativi ad uno stesso spazio, associando ad ogni punto di questo l'intersezione dei

piani ad esso corrispondenti in quelli. Ma la Teoria generale sorse solo verso il 1870

per opera di C'ayley C^), di Nother (^0) g dj Cremona (!'), quantunque Magnus l'avesse

abozzata e ne avesse intuita l'importanza fino dal 1837 (12).

Dei notevoli lavoi'i in cui questi scienziati fondarono la Teoria in discorso, il più

importante, quantunque incompleto, è senza dubbio dovuto alla penna del nostro illustre

(1) Le superfìcie di 4" ordine di cui si conosce la rappresentazione su un piano, sono le rigate

razionali, la superficie Romana, la superficie con retta o conica doppia, i monoidi, e una superficie

avente un puuto doppio uniplanare (v. una ÌVlemoria del ÌSòiher nelle Nachrichten di Gottinga, 1871;

e una del Cremona nella Colleclanea mathematica). Chi studia la rappresentazione di una superficie

su un'altra non deve dimenticare le belle ricerche dello Zeuthen (v. nota prec. e Comptes rendus, 1870j

e le susseguenti del Krey Math. Annalen, t. XVIII) e del Voss [Math. Annalen, t. XXVII); e potrà

trarre non lieve vantaggio dalla conoscenza della corrispondenza stabilita dal Kkììtok [Journal f.
Malli.,

V. XLY) fra i punti di una certa superficie cubica e alcune terne di punti di un piano.

(2) Math. Annalen, t. III.

(3) Math. Annalen, t. III.

(4; Apergu hislorique. Note XXVJII.

(5) Memorie dei Lincei, 187(5-77-78. Cfr. una nota di Nòther negli Erlangener Sitiungsberichle, 1878.

(6) Aufyaben und Lehrsàtze aus der anali/iischen Geom. di Raumes, p. 403 e seg.

(7,1 G. di Creile, t. L'j.

(8) V. nota (10) della pag. antiprecedente.

(9) Proceedings of the London Math. Society, t. 111.

(10) Math . Annalen, t. III.

(11) Rendiconti delVIstituto Lombardo, 1871; .Annali di Matematica, serie li, t. V; Memorie del-

l'Accademia di Bologna, 1871-72.

Si veggano anche i più recenti lavori dello stesso geometra nelle Transoctions of Edimburgh

(v.XXXlI, pai'te 2»), in quelle àe\VAccademia Irlandese, ,v. XXVIII) e nei Proceedings of the London

math. Society (v. XV).

^12j Aufya'jsn und LehrsàUe aus der anaiylischen Geometrie des Raumes., p. 417-8, note.



MONOGRAFIA STOHICA PI GINO LOKIA 3t51

connazionale. Guidato dall'analogia che questa dottrina presenta con quella della cor-

rispondenza univoca fra due piani, egli mostra come essa si riconduca allo studio dei

sistemi omaloidici triplicemente infiniti di superlicie
;
quindi espone un bellissimo metodo

per ottenere infiniti di tali sistemi quando si conosca la rappresentazione piana di una

superficie ; e mostra da ultimo con opportuni esempii come la Teoria delle trasforma-

zioni razionali conduca alla rappresentazione di molte superficie su altre, in particolare

alla rappresentazione piana di parecchie fra esse. Questa applicazione, unita al metodo

summenzionato, mostra chiaramente come dalla rappresentazione piana di una super-

ficie si possano ottenere, non solo le rappresentazioni di infinite altre . ma anche

innumerevoli trasformazioni razionali dello spazio.

Malgrado gli scritti con cui Inghilterra, Germania, Italia contribuirono tanto poten-

temente a fondare e a completare questa Teoria, non si può dire che essa abbia rag-

giunto quel grado di perfezione che altre conseguirono. Ciò forse è dovuto al fatto, che

le pifi difficili questioni che si presentano in essa sono intimamente connesse con la de-

terminazione delle singolarità delle superficie, e su queste, bisogna confessarlo, le nostre

cognizioni sono molto ristrette. In ciò forse si deve cercare la spiegazione del fatto

che i geometri posteriori a quelli citati, si occuparono più di illustrare i metodi dei

maestri che di perfezionarli e riempirne le lacune (1). Eppure - (juantunque lo studio

diretto di una figura sia senza dubbio preferibile a quello di una sua trasformata - nello

stato attuale della Scienza, ben poche teorie meriterebbero quanto questa d'essere rese

perfette in tutti i loro particolari. Infatti, per dirla con le parole di un Grande (2), « se

si riflette ai procedimenti dell'Algebra e si cerca la ragione degli immensi vantaggi che

essa arreca alla Geometria, non si vede forse che essi sono dovuti alla facilità con

cui si possono far subire delle trasformazioni alle espressioni introdotte in principio ?,

trasformazioni il cui segreto e il cui meccanismo costituiscono la vera Scienza e sono

(1) iSominerò fra questi la Memoria del prof. De Paolis Sopra un sistema omaloidico formato da

superficie d'ordine n con un punto [n— l]— pio [G. di Matematiche, t. Xlll), e quelli più l'ecenti su

alcune particolari trasformazioni involutorie dello spazio del Maptinetti {Rendiconti deWIstit. Lom-

bardo, 1885) e del Db Paolis {Transunti dell'Acc. dei Lincei. 1885^.

Noterò qui, ciò che noo potei fare nel testo, che della corrispondenza multipla fra piani o spazi

si occuparono con metodi e scopi diversi il Wiener [Math. Annalen, t III); il Tognoli (G. di Mate-

matiche, t. X); il Reye {Geom. der Lage e Journal far Muthem., t. XClVj; il Segre [G. di Matematiche,

t. XXI); il VisALLi (in due memorie stampate a Messina nel 1884); e il Jung (Rendiconti dell'Acca-

demia dei Lincei, 21 novembre e 5 dicembre 1885; Rendiconti dell'Istituto Lombardo, 26 nov. 1886).

Delle tiasformazioni doppie di spazio si occupò il prof. Aschieri {Rendiconti dell'Istituto Lombardo,

serie li, v. 14 e 15), e più recentemente il Db Paolis {Uem. dei Lincei, 1884-85, il quale può riguar-

darsi come il fondatore della loro teoria generale.

Dirò infine che è possibile rappresentare il piano punteggiato su una retta e lo spazio punteggiato

su un piano. Per eseguire la prima rappresentazione si può far corrispondere ogni punto del piano

ad una coppia di punti della retta [principio di trasporto di Hesse, G. di Borchardt, t. LXVI). Per la

seconda si può associare a un punto dello spazio la circonferenza avente per centro il piede della per-

pendicolare condotta da esso al piano rappresentativo e per raggio la lunghezza di questa p;-rpendico-

lare, aggiungendo che questa circonferenza sia percorsa in un senso se il punto sta da una determinata

parte del piano, nel senso contrario se sia dall'altra. Le leggi di questa corrispondenza furono riunite

dal FiEDLBR per formare la Ciclografìa (v. l'opera Q/klographie, Leipzig, 1883 ;
e la 3> ed. che si sta

stampando della Darstellende Geometrie] e furono da lui applicati alla soluzione di parecchi problemi

(V. parecchie comunicazioni alla Naturfoscher-GesMschaft di Zurigo e il voi. V degli Ada mathematica).

(2) Chasles. Apergu historique, 2= ed., p. 196.

Serie II. Tom. XXXVIII.
^'
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il fine costante deiranalista. Non è quindi naturale il cercare d'introdurre similmente

nella Geometria pura delle trasformazioni analoghe, dirette alle figure proposte e alle

loro proprietà? > (^).

VI.

Geometria della retta.

La Geometria greca considera il punto come l'elemento generatore di tutte le figure;

la Geometria analitica Cartesiana pone la determinazione del punto a fondamento di

tutti i suoi calcoli. Il principio di dualità condusse gli scienziati a concludere che

la retta nel piano e il piano nello spazio possono con egual diritto e egual successo

del punto far la parte che questo aveva fino allora sostenuta nella Geometria , e

guidò in conseguenza ad assumere la retta e il piano come elementi del piano e dello

spazio e a costruire un nuovo sistema di Geometria (sintetica e analitica). 11 merito di

questo notevole progresso è in gran parte dovuto a Pliicker (-). Ma a Pliìcker spetta

totalmente la gloria di avere introdotto un terzo elemento generatore degli enti a tre

dimensioni - la retta - e di aver hasato su tale considerazione una nuova Geometria

dello spazio. Questo illustre scienziato, dopo avere abhandonato durante quasi vent'anni

la Geometria per dedicare alla Fisica le sue poderose forze intellettuali, ritornò alla

Scienza che gli aveva assicurata per prima la fama, per dotarla di una nuova e im-

portantissima disciplina, la « Geometria della retta ».

Le prime comunicazioni fatte su tale argomento nel 186.5 alla Società reale di

Londra '^^ dal grande geometra Tedesco, contengono gli enunciati di alcune proprietà

generali dei complessi, delle congruenze e delle rigate, e di alcune proprietà particolari

(1) Allo studio generale delle trasformazioni, segue quello delle trasformazioni che si prefiggono

un determiuato scopo (cfr. Magnus, Sammtung v. Auf. u. Lehr., 1833, p. 188 e 198) ; p. e. quello di mutare

iu sé stesse certe figure o di ricondurre alla figura primitiva quando vengano applicate parecchie volte

di seguito. E infatti esistono già parecchi bei lavori in cui sono studiate le omografie e le correlazioni

che mutano in sé stessi una quàdrica o un complesso lineare (cf un lavoro del Segre nel v. XXXVII
della 2* serie delle Mem. dell'Accademia di Torino] o una cubica gobba (Sturm, Math. Annaletì,

t. XXVI ; .Montesano, ,1/em. dei Lincei, 1886) e sulle proiettività cicliche (Lììroth, Math. Ann., t.XIlI;

ScHRÒTER, ib., t. XX; Veronese, Mem. dei Lincei, 1881). Riuniamo a questi i lavori del Rosanes
{Journal fùr Math., v. LXXXVIII a C); dello Sturm [Malhem. Annalen , t. 1, VI, X, XII, XV, XIX,
XXII e XX.VII ; e del Pasch (Math. Annalen, t. XXIII e XXVI); e quelli pure recenti dello Stephanos
(Math. Annalen, t. XXII); di H. Wiener {Rein geometrische Theorie der Darstellung binàren Formen
durch Punkigruppen auf der Geraden, Darmstadt, 1885); del Seore {Memorie di Torino, serie II,

voi. XXXVIII e .lournal fur Mathemalik, t. C i e del Sannia {Lesioni di Geometria proiettiva, in corso

di stampa a iSapoli ) sulle omografie e le correlazioni.

Accanto alle corrispondenze suddette si possono porre quelle fra uno spazio di punti ed uno di

piani aventi la proprietà che per ogni punto passano i piani che gli corrispondono, e su ogni piano

stanno i punti che gli corrispondono; considerati insieme i due spazi costituiscono un sistema nullo

d'ordine superiore. La teoria di questi sistemi è sorta in questi ultimi anni per opera del Reye {.lourn.

f.Math., t. LXXXII', dello Sturm Math. Annalen, t. XIX), dell'AMESEDEK Journal fiir mathem., t. XCVII)
del Voss [Math. Annalen, t. XXIII).

l2) (c Sino ai tempi moderni, il metodo analitico, quale Cartesio l'aveva creato, si sosteneva per

così dire su un solo piede. A Pliicker era riserbato l'onore di collocarlo su due sostegni eguali in-

troducendo il sistema di coordinate complementare. Però questa scoperta era divenuta inevitabile

dopoché si erano introdotte nello spirito dei matematici le profonde vedute di Steiner i>. Stlvester,

Phil. Magasine, serie 3=, voi. XXXVII, 1850, p.363.

i3j V. Philosophical Transactions, 1865, p. 725 e 1866, p. 361.
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ai complessi e alle congruenze lineari (1\ le dimostrazioni di esse sono solo accennate, e

secondo l'autore dovevano venir fatte mediante le coordinate di una retta nello spazio,

che egli introduceva come propria concezione , ma che poi si riconobbero quali casi

particolari di quelle che Cayley aveva dianzi ("-) stabilite per poter rappresentare me-

diante una sola equazione qualunque curva nello spazio.

Queste comunicazioni diedero subito origine a una serie d'importanti lavori , in

cui il prof. Battaglini dimostrò , non solo quanto Plucker aveva asserito , ma anche

molti teoremi relativi ai complessi di 2" grado e di grado superiore '^^).

Intanto Pliicker sviluppava i concetti che egli aveva schizzati , e li raccoglieva

in un'opera intitolata: N~eue Geometrie des liaumcs gegrihidd ciuf die Betrachtun
<j

der geraden Linien als Raumelcmrnt ^^\

Dire che questo libro sia in tutte le sue parti egualmente importante e interes-

sante, sarebbe affermar cosa contraria al vero. Plucker non pregiava molto l'eleganza

dei calcoli a cui ci abituarono Lagrange, Jacobi, Resse, Clebsch ; egli certamente non

condivideva l'opinione di Lamé t'^) che « la notazione sia per l'Analisi ciò che la disposi-

zione e la scelta delle parole è per lo stile »
;
per lui il calcolo doveva soddisfare ad

una sola condizione: quella di condurlo rapidamente alla soluzione dei problemi che

lo preoccupavano. Questo difetto, comune a tutti i lavori del Plucker, si fece sentire

più vivamente nell'ultimo, destinato a subire il confronto con modelli di eleganza quali

la Geometria analitica di Hesse e le Lesioni sulla Dinamica di Jacobi, usciti poco

prima. Oltre questa non lieve mancanza, altra più grave è prodotta dall'avere Pliicker

per lungo tempo tralasciato di seguire i progressi della Geometria ; in conseguenza di

questa sua monca erudizione, noi troviamo nel suo libro una folla di ricerche che non

e" interessano più
,
perchè rientrano in altre più generali già compiute ; un gran nu-

mero di casi particolari della cui importanza non riusciamo a persuaderci ; una mol-

titudine di formolo complicate di cui non iscorgiamo l'utilità. — Malgrado queste

mende - che ho dovuto notare per render ragione del piccolo numero di lettori che

oggi esso trova - non si può disconoscere che l'ultimo lavoro del Plucker sia ricco

di vedute originali ; e sarebbe da consigliarne la lettura a chiunque voglia intraprendere

lo studio di questa parte della Geometria, se i continuatori di Plucker non avessero

esposte sotto forma migliore e eseguite con altri metodi le sue ricerche, e non avessero

sviluppati, per la maggior parte, quei concetti che egli aveva solo adombrati.

Plucker non ebbe il tempo di completare la teoria dei complessi di secondo grado,

che la morte lo colse mentre stava pubblicando la seconda parte del suo libro ; ma

(1) Transactions of the Cambridge phil. Society, t. XI, parte II; Quarterly Journal, t. III.

(2) È bene osservare che un complesso lineare dà luogo a un sistema polare nullo e che questo

fu incontrato dal GiORGiNi Mem. della Società italiana delle scienze, v. XX, 1827), da MÒBius (G. di

Creile, t. X, 1833} e da ChaSles {Apergu historique, 1837), nelle loro ricerche di Cinematica; da Chasles

stesso nella determinazione delle corrispondenze dualistiche involutorie.

(3) G. di Matematiche, voi. VI, VII, X e XI.

Se anche il prof. BaTTaglini pose a base del suo studio dei complessi quadratici un'equazione

che non rappresenta il complesso più generale del suo grado, molti dei ragionamenti che egli fa —
si può dire tutti, ad eccezione di quelli che concernono la superficie singolare — valgono per com-

plessi generali, essendo indipendenti dalla forma di quella equazione; anche le formole che egli ha

stabilite, con lievi modificazioni, si adattano per la massima parte al caso generale.

{4' Leipzig, 1868-69.

(5) V. VExamen des différentes méthodes etc.
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le ricerche che egli lasciò incompiute furono portate a termine dal suo discepolo

F. Klein (!'. Al quale dobbiamo non solo la nozione generale di coordinate di rette

e una quantità di teoremi bellissimi sui complessi di secondo grado, ma varie idee

generali e straordinariamente feconde sulla Geometria della retta. Infatti è Klein che,

precisando un concetto del suo maestro, notò che la Geometria della retta può riguar-

darsi come lo studio di una varietà quadratica a quattro dimensioni contenuta in

uno spazio lineare a cinque dimensioni, e dimostrò essere ogni complesso rappresen-

tabile con un'equazione unica fra le coordinate di una retta. Che quell'osservazione

e questo teorema siano di massimo momento per il progresso della Geometria della

retta, fu splendidamente dimostrato dalle belle ricerche del mio amico carissimo Cor-

rado Segre ("-
, le quali sono intimamente legate a quelle di Klein.

Contemporaneamente a Klein , il Pasch (3
, lo Zeuthen W e il Drach (5), piii re-

centemente il De Paolis |0), si occuparono a varie riprese della Geometria della retta,

trattandone diverse questioni mediante coordinate omogenee ; Clebsch '') applicò a

questa Teoria il metodo della notazione abbreviata; nel 1873 il Weiler (^ compiè la

classificazione dei conqdessi di secondo grado secondo i concetti che Klein aveva in-

dicati nella sua Dissertazione di laurea ; Yoss in una serie di memorie importantissime,

studiò le .singolarità dei .sistemi di rette (9)
; Halphen determinò il numero delle rette dello

spazio che soddisfano a condizioni prestabilite (W); Nother 'H), Klein ('2; e Caporali (^3)

si occuparono della rappresentazione sullo spazio ordinario dei complessi di primo e

secondo grado; il pi'of. Aschieri di quella di alcuni particolari complessi ^^): il Lie mise

in luce la strettissima connessione che esiste fra la Geometria della sfera e la Geome-

tria della retta '1>^'; il Reye infine studiò le forme dei complessi quadratici generali (l^J.

Con i soli soccorsi della Geometria sintetica questa teoria fu studiata da Chasles - fin

dal 1839 -:1T!, dal Eeye (1«), dallo Schur ,19), dal Bertini (20), dal d' Ovidio (2') e da

(1) Il/ath. Annalen, 1. 11, V, VII e XXVIll, Inoltre molti dei lavori di Klein su questioni di Al-

gebra superioi'e o di alta Analisi — pubblicati nei Malematische Annalen e separatamente — conten-

gono assai spesso delle considerazioni appartenenti alla Geometria della retta.

(2) Meni, dell'Accademia di l'orino, serie 2', t. XXXVI.

(3) G. di Creile, ì. LXXV e LXXVi ; e Habilitationsschrift (Giessen, 1870).

(4) Malh. Annalen, 1. 1.

^5) Math. Annalen, t. II.

^6^ Memorie dell'Accademia dei Lincei, 1884-85.

(7) Matk. Annalen, t. II e V.

(8; lìtatk. Annalen, Bd. VII. >'oa si può a meno di deplorare che il lavoro del Weiler, pregevole

per varie ragioni, contenga un gran numero di inesattezze.

(9) Math. Annalen, t. Vili, IX, X, Xil e XIII. V. anche Schubert, D/uth. Annalen, t. XII, e Ab-

zàhlende Geometrie.

(10) Comptes rendus. Dicembre 1871 e Gennaio 1872.

(11; GòUinger Nachrichten, 1869.

(12) Ibidem.

(13) Memorie dell'Accademia dei Lincei, 1877-78.

(14) G. di Matematiche, voi. Vili. Rendiconti del R. Istituto Lombardo, serie II, voi. 12, 13 e 14.

(15 Math. Annalen, t. V. Cfr. una Memoria del Cremona letta all'Accademia dei Lincei il

G giugno 1875 [Atti, serie 11, t. 111).

(16j Journal fur Mathematik, voi XCVIll. Cfr. anche voi. XCV e XCVII.

(17) Journal de Liouville, t. IV.

(18) Die Geometrie der Lage (Il Aufl.) , lu cui si trovano riassunti i lavori del Rete sulla Geo-

metria della retta pubblicali nel G. di Borchardt.

(19) Inaugiiral-dissertation Berlin, 1879), oppure Math. Annalen, t. XV.

(20) G. di Matematiche, v. XVII; Rendiconti dei Lincei, 1879.

(21 Atti di Torino, 1881.



MONOGRAFIA STORICA DI (ilNO LORIA 365

W. SthaK'
; mentre molte cxuestioni di Geometria infinitesimale relative ai sistemi di

rette trovansi felicemente risolte in alcune memorie del Mannlieim ("-), del Lie (3),

del Klein '^) e del Koenigs ('^). Finalmente alcuni complessi speciali furono studiati

dairAschieri (6;, dal Paiuvin (7), dal Reye (8), dal Lie i^), dal Weiler 10\ dal Roc-

cella lll\ dall'Hirst ('-). dal Montesano (13), dal Segre e da me '1^).

Accanto alla ricca scliiera di scritti dovuti all'impulso dato da Plucker, è d"uopo

notarne un'altra altrettanto brillante, ma d'un 'indole diversa. Essa comprende i lavori

di Monge
,

di Bertrand , di Transon e altri sulle normali alle superficie
; quelle di

Malus (1775-1811), di Dupin e di C. Sturm (1803-1855) sulla Teoria matematica

della luce; e quelli di Hamilton (1805-1865) sui sistemi di raggi (15'. Questi lavori

trovarono il loro coronamento in due celebri memorie pubblicate da Kummer negli anni

1857 e 1866.

Nella prima, stampata nel Giornale di Borchardt (16), Kummer si propose di

esporre con metodo uniforme e più semplice i risultati di Hamilton, e di completarli

nei punti in cui apparivano deficienti (1~).

Nell'altra (IS), che è molto più importante, dopo alcune belle ricerche generali sui

numeri delle singolarità di un sistema di raggi e della sua superficie focale, egli si

propose e risolse la questione di determinare tutti i sistemi algebrici di raggi di 1°

e 2° ordine (tali, cioè , che per ogni punto dello spazio passi un solo o passino due

raggi dei! sistema).

Io vorrei che mi fosse concesso spazio sufficiente per porre in grado il lettore di

apprezzare i meriti insigni di questo classico lavoro, per fargli condividere la profonda

ammirazione che io sento per esso; vorrei fargli vedere con quale straordinaria abilità

l'autore pervenga a determinare tutti i sistemi di raggi di 1° e 2" ordine, le equazioni

che rappresentano essi e le loro superficie focali (che sono quelle superficie di 4° or-

dine cnu punti doppii di cui ebbi occasione di far menzione nel § III), le singolarità

;1) Journal far Mathematih, voi. XCI, XCII, XCIII, XCIV, XCV e XCVII.

(2) Journal de Mathématiques, 2' serie, t. X'VII.

(3) 'V. Nota (15) della jjag. precedente.

4j Math. Annalen, t. V.

(5) Annales scii'ntifiques de V Ecole normale supérìeure, 3^ serie, t. I.

i6) V. la nota ;14) della pag. precedente.

(7) Nouvelles Annales de Mathcmatiques, 2" serie, t. II.

(8) Die Geometrie der Lage e Annali di Matematica, serie 2', voi. 11.

l9) Gbltinger Nacìirichlen, 1870.

(10) Journal fur Mathematilc, t. XLV. Zeitschrift fur Math. und Pktjs. , t. XXIV e XXVII.

(H) Sugli enti geometrici dello spailo di rette generati dalle intersesioni dei complessi corrispon-

denti in due o più fasci projettivi di complessi lineari, 1882.

12) Proceedings of the London math. Society, t. X. Cotlectanea mathematica, 1881.

(13) Sui complessi di rette di secondo grado generati da due fasci proiettini di complessi lineari

(Napoli, 1886: e Rendiconti dell'Accademia di Napoli, 1886.

^14 Math. Annalen, t. XXIll, G. di Matematiche, t. XXIIl. Atti di Torino, 1884.

(15) Trans. Irish. Acad., t. XVI, 1831.

(16) T. LVII.

(17) Le proprietà dei fasci di raggi infinitesimi unendlich-dilnnen Strahlbundel } di cui KuMUtR

si occupa in que.sta Memoria, diedero più tardi (1862) l'argomento a un bel lavoro di MoBins [Leipziger

Berichte)

(18) Abhandlungen der Berliner Akademie, 1866,
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del sistema , le configurazioni che esse formano , la connessione fra esse e le sin-

golarità della superficie focale, ecc., ecc. Ma poiché l'angustia dello spazio mei

vieta, mi limiterò ad esprimere il voto che questo mio rapido accenno sia capace di

far nascere in qualcuno il desiderio di conoscere direttamente le ricerche di Kummer

e proseguire nella via che egli con tanta fortuna ha battuta; lo esprimo perchè sono

dolorosamente colpito dalla osservazione che nei ventanni che ornai decorsero dalla

comparsa dei lavori del Kummer, non si sia ancora riusciti a fare avanzare in modo

notevole una Teoria che pur mostravasi tanto feconda di bei risultati (*).

VII.

Geometria non euclidea.

L'ultima categoria di lavori della quale è del mio compito l'occuparmi, com-

prende una serie di ricerche che diedero luogo a vivaci discussioni, e - strano a dirsi !
-

divise per qualche tempo i matematici in due campi « l'un contro l'altro armato » 1^);

oggi esse formano quelle parti della Scienza dell'estensione che si chiamano « Geometria

non euclidea » e « Teoria delle varietà comunque estese » o « Geometria a n di-

mensioni » '3'.

Nessuno ignora che fra tutte le proposizioni contenute negli Elementi di Euclide,

una ve n'ha (^) che a stento ci si adatta a porre, come fa il geometi'a Greco, fra

(1) I lavori finora comparsi, cbe sono da riguardarsi come proseguimento di quelli di Ku.mmek,

o condussero |}er altra via ai suoi risultati — Reve (Journal fùr Mathem., t. LXXXVI e XCIIl),

HiRSTH (Lond. nialh. Society, v. XIV), Stahl (v. la nota (li della pag. prec), Caporali (Rendiconti

dell'Accademia di Napoli, nov. 1879), Loria (Atti di Torino, 1884 e 1886) — o aggiunsero a questi

qualche nuova formola o qualche nuovo sistema algebrico — Kummbr 'Berliner Monatsberichte, 1878),

Masoni (Rendiconti dell'Accademia di Napoli, voi. XXII), Roccella (nota (11) della pag. prec),

HiRST [Proceedings of the London malli. Society, voi. XV] e XV!I; Rendiconti del Circolo matematico

di Palermo, v. I); Sturm (Math. Annalen, t. VI e Journ. f. Math., t. CI).

2 A dimostrare che le questioni a cui si riferiscono questi lavori fecero perdere ad alcuni

scienziati quella serenità e imparzialità di giudizio che dovrebbero sempre presiedere alle loro discus-

sioni, riporterò qui due brani tolti l'uno da un autore ben noto ai cultori della Filosofia, l'altro da un

giornale molto diffuso in Germania:

« ... so gewiss ist es logische Spielerei, ein System von vier oder fiinf Dimensionen noch Raum
zu nennen. Gegen allo solche Versuohe muss man sichwahren; sie sind Grimassen der Wissenschaft,

die durch vòllig nutzlosen Paradoxien das gewohnliche Bewusztsein einschiichtern und ùber sein gutes

Recht in der Begrenzung der Begriffe tàuschen ». Lotze, Logik, p. 217).

« Die absolute oder nicht-euklidische Geometrie, die Geometrie des endlichen Raumes, und die

Lehre von n Raumdimeusionen sind entweder Karrikaturen oder Krankheitserscheinungen >•. (J. Gille.s,

Bldtter far das Bairische Gymnasial — und Realsckulwesen, Bd. XVIII, p. 423).

Si veggano anche lo vivaci espressioni del Dììhrlng trascritte dall'.ERDMANN nella sua pregevole

monografia Die Axiome der Gaome^ng (Leipzig, 1877, p.SS) e i capitoli XIII e XIV dell'opera Stallo,

La malière et la physique moderne Paris, 1884).

Ad obbiezioni del genere di quelle citate, noi risponderemmo con D'Alembert: « Allez en avant

et la foi vous viendra ! >

.

!3) Per la bibliografia di questa parte della Geometria si veggano gli articoli di G. Bruce
Halstbd, pubblicati nei voi. 1 e II deWAmerican Journal of Malhematics.

(4) Eccone l'enunciato: « Se una retta, cadendo sopra due altre, fa gli angoli interni da una

stessa parte la cui somma sia minore di due retti, quelle due prolungate da questa parte s'incon-

treranno ».



MONOfiRAFIA STORICA DI GINO LORIA 367

gli assiomi o fra i postulati '0. Essa è di grande importanza nel sistema Euclideo,

perchè su essa può dirsi fondata tutta la Teoria delle parallele. E poiché essa non

è di intuizione tanto immediata che sia giustificato l'annoverarla fra quelle di cui è

vano pretendere una dimostrazione, si venne a domandarsi se sia effettivamente in-

dimostrabile, e, in caso affermativo, se non sia possibile sopprimerla e sostituirla con

altra la cui verità sia più palese.

Queste domande sono un portato naturale dell'epoca nostra, di cui (come nota

Humboldt) uno dei caratteri più spiccati è la critica imparziale di tutto il retaggio

del passato ; esse debbono riguardarsi come l'origine prima della Geometria non

euclidea.

I primi studii importanti su questo argomento furono fatti sulla fine del secolo

scorso da Legendre (2); essi misero in cliiaro la connessione esistente fra il postulato

di Euclide ed il teorema relativo alla somma degli angoli di un triangolo , e con-

dussero Legendre , non solo a proporre di sostituire questo postulato con altro più

chiaro , ma anche di abbozzare una Geometria indipendente dal postulato mede-

simo 1.3).

Presso a poco nello stesso tempo di Legendre, Gauss studiò la stessa questione :

quantunque egli non abbia mai pubblicato alcun lavoro su tale argomento, la sua

corrispondenza con Schumacher CO e con Wolfang Bolyai (1775-1856) (^'^ e alcuni suoi

articoli bibliografici l''^ fanno fede non solo dell'interesse che egli vi prendeva, ma anche

della larga messe di verità che egli aveva mietuto in questo come negli altri campi

da lui coltivati. E, quando comparvero gli scritti su tale argomento di Lobatschewsky

(1793-1856) C^) e Giovanni Bolyai (1802-1860) («), il principe dei matematici Te-

deschi sanzionò colla sua autorità i risultati che questi avevano ottenuti. Tali ri-

sultati possono riassumersi dicendo che essi furono la base di una nuova Geometria

totalmente indipendente dal postulato d'Euclide (la Geometria non-euclidea o imma-

ginaria ed anche Pangeometria) , la quale concorda in certi punti coH'ordinaria Geome-

tria, ma se ne discosta in molti altri ; Geometria che alcuni vollero un tempo bandita

(1) Un tempo credevasi che la proposizione in discorso fosse stata da Euclide ascritta fi a gli

assiomi ; ma ricerche storiche recenti (v. Hankel, Vorlesungen uber complexe Zahlen und ihre Fu-n-

ctionen, I Thl., p. 52) inclinano a far credere che essa sia stata per errore di ricopiatori ascritta fra

gli assiomi, mentre in origine stava fra i postulati.

(2) Cfr. gli Elementi di Matematica del Baltzbr. Parte IV, Planimetria.

(3) Nai-rasi che Laqrange avesse osservato essere la Geometria sferica indipendente dal postulato

di Euclide, e che egli sperasse trarre da questa osservazione il modo di ovviare agli inconvenienti

del metodo euclideo, col riguardare la Geometria piana come la Geometria su una sfera di raggio

infinito.

(4) Cfr. la traduzione francese fatta nel 1S66 dall' Hoìiel delle Georn. Untersuchungen di Lo-

batschewsky.

(5) V. la Memoria commemorativa di Gauss inserita dallo Schbring nel voi. XXII delle ^6/ian-

dlungen di Gottinga (1877).

(6) Gotiingische gelehrte Ameige, 1816 e 1822; oppure Werkb, t. IV (1873;, pag. 364 e 368.

Cfr. anche Sartobius von Walterhausen, Gauss, zum Gedàchtniss (Leipzig, 1856), p.8i.

7) Corriere di Kasan 1829-30. Mem. dell'Università di Kasan , 1835-36-37-38. Geometrische

Untersuchungen uber die Theorie der Parallellinien (Berlin, 1840". G. di Creile, t. XVII.

(8i Lo scritto di G. Bolyai apparve come appendice all'opera di W. Bolyai Tentamen juventutem

studiosam in elementa matheseos purae ecc., t. il (Maros-Vàsàrhelyni 1833); fu poi tradotta in fran-

cese dall' HoiiEL [Mém. de Bordeaux], in italiano dal Battaglini (G. di Matematiche, t. V).
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come assurda
,
perchè essa coutracldice a fenomeni suffragati dalla grossolana testi-

monianza dei sensi, ma che oggi è accettata universalmente, perchè il suo valor logico

è posto fuor di dubbio (1).

A questa vittoria della Logica sull'esagerato empirismo, contribuirono efficacissima-

mente alcuni lavori di capitale importanza, che Riemann (1827-1866), Helmholtz e

Beltrami pubblicarono negli anni 1867 e 1868.

Quello di Riemann « TJebcr die Hypothesen iveìclie drr Geometrie zu Grunde

ìiegen » (2) - scritto dodici anni prima che fosse pubblicato (1867) - per la gene-

ralità dei concetti e la concisione della forma riuscì e riesce ancora di difficile in-

telligenza anche a chi è già provetto nelle matematiche discipline. Tuttavia, gi-an

parte delle idee che contiene non tardarono a propagarsi, perchè, per una fortunata

combinazione, esse erano sorte anche nella mente di Helmholtz, e questi, non solo le

espose ai matematici sotto forma prettamente scientifica '3)
, ma ne fece argomento

di conferenze popolari e di articoli in giornali diffusi anche fuori della stretta cerchia

dei geometri ("^l Ne minore influenza dell'opera del celebre autore dell' Ottica fi-

siologica ebbe il classico Saggio d' interpretazione della geometria non euclidea del

prof. Beltrami ^''). Che il rigore e l'eleganza analitica che lo informano attras-

sero su di esso l'attenzione dei geometri ; il brillante e sorprendente risultato che i

canoni della Geometria non euclidea trovavano la loro attuazione sulle superficie di

curvatura costante negativa, fece profonda impressione anche su coloro che negavano

• ogni valore a qualunque affermazione non verificata sperimentalmente e assicurò il

trionfo delle nuove vedute; infine i sani principii di Filosofia scientifica ivi propugnati

e la forma splendida in cui esso è scritto fecero e fanno tuttora sorgere in tutti una

viva ammirazione pel nostro illustre connazionale, per opera del quale una volta di più

... il vero condito in molli versi,

I più schivi allettando ha persuasi.

Che i lavori di questi tre grandi scienziati abbiano esercitata una benefica in-

fluenza su tutta la Geometria, è dimostrato ad evidenza dal cambiamento operatosi

(1) V. merito dell' Hoììbl e del prof. Batt.ic.lini di aver difl'use le opere di Lobatschevvsrt e

BoLYAi mediante traduzioni e pregevoli commentari (v. le note (4) e (8) della pag. prec. e il G. di

Matematiche, t. V e Vili). — Oggi è facile apprendere la Geometria non euclidea, perchè il Flie-de-

St. Marie (Ètudes anahjthiques sur la théorie des paraUHes, Paris, 187i\ il P'.hischauf' [Elemente der

absoluten Geometrie, Leipzig, 1876) e il De Tillt {Essai sur les principes fondamentaux de la geome-

trie et de la mécanique. Bordeaux, 1879) ne scrissero delle trattazioni metodiche.

In Inghilterra le nuove idee sui principii della Geometria furono elaborate ed esposte brillante-

mente dal Clifford (1845-1879): si vegga il libro Lectures and Essays, nonché l' introduzione pre-

messa dallo Smith alle Mathematical Papers by W. K. Clifford (London 1882'.

(2) Abhandlunr/en d. h. Ges. d. Wm. Jit Gottìngen, voi XIII; oppure Gesammelte Werkc ,1876).

(3, Nella Memoria TJeber die Thotsachen, welche der Geometrie su Grunde liegen Gi'ittinger

Nachrichten, 1868).

,4) V. p. e. Populdre loissenschaftlische Vortràge ( Braunschweig , 1871-1876}; Revue des cours

scientifiques, 9 luglio 1870, ecc.

(5) G. di Matematiche, voi. Vi. Quest'articolo fu tradotto in francese dall' Hoììel e pubblicato

negli Annales scientifiques de l'École normale supérieure, t. VI, 1869.
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in questi ultimi tempi nel modo di riguardare le proposizioni che stanno a base di essa (^'.

Se prima i geometri lasciavano ai filosofi la cura di discutere se le verità di cui si occu-

pavano fossero necessarie oppur contingenti, e inclinavano ad ammetterle come neces-

sarie; dopo, riconosciuta la base sperimentale della Geometria, si studiarono senza

posa di determinare esattamente quali fatti si debbano domandare alla testimonianza

dei sensi per fondare una Scienza dell'estensione 2). Cbi legge le belle Vorlcsmigen

iiber neuere Geometrie del Pasch, esamina i trattati più recenti, e quelle e questi con-

fronta con libri più antichi, noterà delle differenze sostanziali. Nelle antiche opere il

maestro dà le proposizioni che non dimostra come verità necessarie, eterne, indiscu-

tibili; nelle nuove egli guida, per così dire, il discente a eseguire le esperienze ne-

cessarie per stabilire le premesse alle ulteriori deduzioni. Nelle antiche l'autore espone

la Geometria euclidea come l'unica immaginabile; nelle nuove come una delle infinite

che fondar si potrebbero. E queste differenze segnano un effettivo progresso, perchè

dimostrano che gli scienziati si liberarono da un inveterato e dannoso preconcetto; e

per l'avanzamento della Scienza il riconoscere un errore non ha certo minore impor-

tanza dell'acquistare una verità.

Non molto dopo la comparsa del lavoro del Beltrami, ne usci uno del Klein (•^)

che ha pure una grande importanza ; ma per determinare il posto che esso occupa nella

storia della Geometria non euclidea, mi è d'uopo tornare indietro di qualche decennio.

È noto che, in seguito al Traité des propriétes projectlves des figures, si sta-

bil'i una distinzione netta fra le proprietà delle figure che si conservano quando queste

vengano proiettate e quelle che non si conservano; è pur noto che fra le prime sono

comprese tutte le proprietà descrittive , ma solo alcune proprietà metriche. Ora , i

(1; Si confrontino le parole con cui D'Alembert respinge l'opinione che le verità della Mecca-

nica siano sperimentali {Traile de Dynamique, Paris 1758; Discours próliminaire, pag. XI!) con le

seguenti del Clikfokd [Il senso comune nelle scienze esatte, Milano 1886, p. 270): « Nel modo stesso

che, per fabbricare la teoria di un ramo di fisica, partiamo dall'esperienza, e fondiamo sui nostri

esperimenti un certo numero di assiomi, che ne formano in tal modo la base, cos'i gli assiomi, che

prendiamo a base della geometria, per quanto meno palesemente, sono realmente un risultato della

esperienza ».

(2) Noterò che chi legge VJusdehnungslehre del grande geometra e filologo Tedesco GbaSsmann

vede con sorpresa che egli era giunto fino dal 1844 a conclusioni non molto dissimili da quelle rias-

sunte nel testo: ma chi non sa che, per venire apprezzata, quest'opera eminente ha bisogno che

altri giunga per altra via alle molte originalissimo verità che contiene?

E qui mi sembra opportuno dare una spiegazione che serva a giustificarmi.

In questa breve storia delle battaglie che i geometri combatterono in questi ultimi tempi, mi

accadde poche volte e sempre di sfuggita di nominare lavori di Grassmann, nò credo mi avveiTà di

pronunciare pili questo nome. Ora ciò non vuol dire che questo geometra non sia degno di menzione,

che le sue scoperte e i suoi metodi non meritino di essere conosciuti; ma gli è che il formahsmo in

cui egli involse i suoi concetti, rendendoli inaccessibili ai più, tolse loro pressoché ogni facoltà di

esercitare qualche influenza. Grassmann fu un solitario nella Matematica per gran parte della sua

vita (solo negli ultimi suoi anni pgli si occupò di presentare alcune sue produzioni in veste moderna

per dimostrarne l'affinità con quelle dei suoi contemporanei;, ond'è naturale che raramente accada di

nominarlo a chi si prefisse di descrivere le conquiste fatte grazie agli sforzi collettivi dei geometri

moderni.

Sui meriti scientifici di Grassmann si vegga un articolo del Cremona nei Nouvelles Annales del

1860, il voi. XIV dei Mathematische Annalen e il tomo XI del Bulletlino di Bibliografia e di Storia

delle Sciente matematiche.

{3) Ueber die so-ijenannte Nichi- Euklideische Geometrie. Math. Annalen, t. IV.

Serie II. Tom. XXXVIII.
^'
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geometri si domandarono se non fosse possibile enunciare le proprietà metriche delle

figure in modo che tutte si conservassero per proiezione. Per alcune classi di pro-

posizioni Chasles e Poncelet risolsero la questione introducendo la nozione di punti

ciclici del piano e di cerchio imaginario all' infinito ; per altre la soluzione fu data

da Laguerre W (1853), il quale riusci a render proiettivo il concetto di angolo; ma

chi la die:le in tutta la sua generalità fu Cayley (2j (1859), il quale nella sesta delle

sue celebri « Memorie sulle forme (quanties) », fece vedere che ogni proprietà metrica

di una figura piana si può considerare come inclusa in una relazione proiettiva fra

questa e una conica fissa.

Orbene, lo scopo precipuo della citata memoria di Klein, è di stabilire l'intima

connessione fra le conclusioni di Cayley e quelle a cui erano giunti Bolyai e Lo-

batschewsky ; il modo luminoso in cui questo scopo è raggiunto è attestato dall'altis-

sima fama in cui ben presto sal'i quello scritto (3).

A queste scritture altre molte tennero dietro. A quelle di Kiemann e Beltrami

,

alcuni interessanti lavori del prof. Genocchi ''^) e dell' Escherisch (^); a quello di

Klein varie memorie dei professori Battaglini ^^
, d' Ovidio ^'^'

, De Paolis (^) e

Aschieri ;9
, del Clifford ( 10), del Cayley -il

J
, del Lindemann '^^

, dello Story (i:^
,

di H. Sthal (1*), del Voss (15; e di H. Cox (16;. Ma la letteratura matematica di

questi ultimi anni non è molto ricca di indagini su questo argomento (1^)
; sembra che

quello stadio che potrebbe dirsi eroico, e che ogni dottrina traversa alla sua volta,

sia già compiuto per la Geometria non euclidea ; che forse gì' infaticabili lavoratori

del ventennio 1860-1880 abbiano scavata in ogni senso così profondamente la miniera

che questa non rinserri più alcun, filone aurifero ?

(1) NouveV.es Annales de Matliématiques, t. XII.

(2) Phil. Transaclions, t. 149.

(3^ Uoa successiva .Memoria di Klein dallo stesso titolo (Math. Ann., t. VI) è destinata a com-

pletare alcuni punti della prima. Ad essa si collegano le importanti ricerche di Lììroth e Zeuthen

[Math. Ann., t. VII), del Thomae (cfr. la 2^ ediz. della Geometrie der Lage del Reye) , del Darboux

Math. Ann. , t. XVll' , dello ScHua ibid. , t. XVIII), del De P.iolis Mem. dei Lincei, 1880-81) e

del Reye (3" ediz. della Geometrie der Lage) sul teorema fondamentale della Geometria proiettiva.

(4) BuUetin de l'Académie de Belgique, serie 2*, voi. XXXVI. Memorie dell'Accademia di Torino,

serie 2", voi. XXIX. Mem. della Società italiana delle Scienze, serie 3', t. II.

(5, Wiener Berichte, 1874. Si vegga anche la bella Memoria del prof. Beltrami, Sulle equasioni

generali del"elasticità, inserita nel voi. X della 2" serie degli Annali di Matematica.

(fj Rmdiconti dei Lincei, 1873 e 187G.

;7) Annali di Matematica, serie 2», voi. VI e VII; G. di Matematiche, t. XlIIj Atti dell'Accademia

di Torino, 1876; Mem dei Lincei, serie 2^, t. 111. Rendiconti del R. Istituto Lombardo, 1881.

(8) Mem. dei Lincei, 1877-78.

(9) Rendiconti dell'Istituto Lombardo, serie II, v. 14 e 15,

(10) Quarterly Journal 1865-66, oppure Math. Papers p. 38 e seg.

(11) Math. Annalen, Bd. V.

(12) Math. Annalen, Bd. VII.

(13) American Journal, t. II, IV e V.

(14) Die Maassfunctionen in die analytischen Geometrie (Berlin, 1873).

(15) Math. Annalen, Bd. X.

(16) Quarterly Journal, t. XVI li.

(17) Le più interessanti a me note sono quelle del Segre Sulle geometrie metriche dei complessi

lineari e delle sfere pubblicate negli Atti dell'Accademia di Torino, 1883.



MONOGRAFIA STORICA DI GINO LORIA 371

Vili.

Geometria a n dimensioni.

La Teoria delle varietà comunque estese, o Geometria a n dimensioni, deve la

sua origine all'aiuto che l'Algebra ottenne dalla Geometria dopo che Cartesio insegnò

ad applicare quella a questa. Infatti questo aiuto è limitato, perchè soltanto i fatti

analitici connessi alla Teoria delle funzioni a una, due o tre variabili (o alla Teoria

delle forme binarie, ternarie o quaternarie) sono suscettibili di rappresentazione sensi-

bile. Ma lo spirito di generalizzazione che, come già notai, fu, e non cessò di essere.

uno degli stimoli più potenti alle ricerche geometriche moderne, spinse i geometri a

frangere i ceppi che la natura pai-eva avere imposti alle loro facoltà immaginative, e a

parlare di spazii comunque estesi (1). E ne parlarono senza preoccuparsi della questione,

più filosofica che matematica, se esistano effettivamente tali spazii; e a ragione lo

fecero, poiché cos'i, senza affrontare un problema forse insolubile, essi raggiunsero il

loro scopo; con un gagliardo sforzo d'immaginazione, si procurarono le rappresentazioni

(sensibili o soprasensibili) di molti risultati analitici (2).

E a dimostrare che a questa teoria siasi pervenuti nel modo indicato, mi basterà

citare il fatto che essa fu stabilita da analisti quali Cauchy (3) (1789-1857) e

Riemann (*)
; che s' incontra in molti altri minori più o meno sviluppata , nell' in-

tento di ottenere enunciazioni più espressive di teoremi d'Analisi ; e che Lagrange notò

fin dallo scorcio del secolo passato che « si può considerare la Meccanica come una

Geometria a quattro dimensioni » in cui il tempo funge da quarta coordinata (5).

Ma questo concetto di spazio comunque esteso è ,
per la sua origine e pel

suo fine, essenzialmente analitico. A Pliicker, cui il destino concesse una parte così

importante nella moderna Geometria, era riserbato di adornarlo con una veste geo-

metrica, osservando che al nostro spazio si può attribuire un numero qualunque di

dimensioni, mediante un'opportuna scelta dell'ente geometrico che si considera come

elemento generatore di esso; cos'i, esso avrà tre dimensioni se si sceglie il punto o il

piano, quattro se si prende la retta o la sfera, nove se si prende la quàdrica, e

cos'i via (^).

(1) Il prodotto di due linee è una superficie, quello di tre un solido; qual è rimagine geo-

metrica del prodotto di quattro? I geometri analisti dell'epoca cartesiana lo espressero colla parola

« ipersolido » (sursolide), che s'incontra nei loro scritti; essi quindi si possono considerar' come

griiiiziatori dell'indirizzo accennato nel testo.

(2 V. Cayley, a memoir on abstract Geometry (Phil. Trans., 1870). Cfr. anche Cambridge and

Dublin Math. Journal, t. IV, 1845.

(3) Comptes rendus, 1847.

(4) Inoltre sembra fuor di dubbio che Gauss avesse delie idee estese e precise anche sulla Geo-

metria a pili dimensioni: cfr. Sartorius von Waltkrhausen, 1. e, p. 81.

(5; Théorie des fonctions analytiques (Paris, Prairial an V, p. 223).

(6) Non mi è permesso tacere che, fin dal 1827, MòBius aveva visto come, ammettendo l'esi-

stenza di uno spazio a quattro dimensioni, si venisse a togliere un'inesplicabile differenza fra il piano

e lo spazio : tale differenza consiste in ciò che, mentre due figure piane simmetriche rispetto a una
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Questo concetto è meno astratto del precedente e di più facile intelligenza; ciò

non ostante si propagò molto più lentamente del primo, forse perchè il suo autore non

spese abbastanza parole per dimostrarne l'importanza. L'altro invece, grazie special-

mente alla celebre memoria di Riemann Intorno ipotesi sopra cui poggia la geometria,

fu sviluppato in molte direzioni, e la letteratura matematica di questo argomento è

di una ricchezza già considerevole e che va ogni giorno accrescendosi.

A giustificare quest'asserzione, rammenterò le memorie di Helmholtz già nominate,

citerò quelle di Beltrarai v'), Schlafli (-), Newcomb (3), Stringham ('')
, Schlegel l'^" , il

libro recente del Killing C^) e le susseguenti ricerche dello Schur (~) che sono intima-

mente connessi alla memoria riemanniana ; lo studio del prof. Betti i*^) sulla connessione

di uno spazio a n dimensioni; quelli del Clifford (9), del Beltrami ('0), del Jordan (H),

del Lipschtz ^~) , dello Scheefer 'l'^^, dell'Heath (1"^' e del Killing (là) sulla Cinematica

e la Meccanica di un tale spazio (1'"'); quelli di Jordan ('~) e Brunel (18) sulle varie

specie di spazii tangenti e osculatori che ammette una curva in uno spazio a n di-

mensioni; quelli del Kronecker (19), del Beez (20j, del Lipschitz '-1), del Christoffel (2'^),

del Brill (-^3) , del Suworoff (24 e del Voss (25' sulla curvatura di uno spazio comunque

esteso ; quelli di Lie (-''), Klein '27) e Jordan (1^) sull'estensione dei teoremi di Dupin

retta si possono sempre ridurre a coincidenza, non è possibile far coincidere due figure solide sim-

metriche rispetto ad un piano.

A quest'osservazione se ne possono unire altre analoghe più recenti. Il Newcomb dimostrò [Ame-

rie in Journal, t. 1), che, supposta l'esistenza di uno spazio a quattro dimensioni, è possibile scambiare

le due facce di una superficie materiale chiusa senza romperla; Klein osservò (Math. Ann., t. IX)

che, in quell'ipotesi, i nodi non potiebbero reggere; e il prof. Veronese citò (nella Prolusione letta

nel 1881 nell'Università di Padova) il fatto che allora si potrebbe far uscire un corpo da una stanza

chiusa senza frangerne le pareti.

(1) Avnali di Matematica, serie 2', t. II.

(2) G. di Borchardt, t. LXV.

,3) G. di Borchardt, t. LXXXIII.

(4) American Journal., t. II.

(5) Bull, de la Soc. math. de Fronce, t. X.

(6) Die nicht-euklidischen Raumformen von n Dimensionen (Leipzig, 1885).

(7) Math. Annalen, Bd. XXVII.

(8) Annali di Matematica, serie 2', t. IV.

(9; Proceedings of the London math. Sociel'j, t. Vili; oppure Math. Papers, p. 286.

(10) BuUetin duò sciences math. et aslr., i. XI, 1876.

(11, Comptes rendus, t. LXXV.
(12) G. di Borchardt, t. LXX e seg.

(13l Berliner Inauguraldissertation, 1880.

(14) Phil. Transactions, v. 175.

(15) Journal f. Mathematih, v. XCVIII.

(16) Secondo Lipschitz, Lejeu.ne-Dirichlet aveva studiata la legge di gravitazione universale in

uno spazio ellittico. Tale studio fu poi rifatto dallo Sohering e pubblicato nelle Guttinger Nachri-

chten del 1873.

(17) Comptes rendus, t. LXXIX.
(18 Math. Annalen, t. XIX.

(19 Berliner Monatsberichte, 1869. Collectanea mathematica.

(20) Math. Annalen, t. Vii. Zeitschrift f. Math. u. Phys., voi. XX, XXI e XXIV.
(21 1 G. di Borchardt, t. LXX e LXXll.

(22; G. di Borchardt. t. LXX.
(23 Math. Annalen, t. XXVI.
(24 BuUetin des sciences math. et astr.. serie 1", t. IV.

(25) Moth. Annalen, t. XVI

|26) Gòttinger Nachrichten, 1871.

(27; Math. Annalen, t. V.
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ed Eulero; infine la generalizzazione data dal Lipschitz al celebre problema di tre

corpi ^). Per terminare richiamerò l'attenzione del lettore sulle ricerche di Hoppe (^),

Schlegel (3), Scheffler ('*
, Rudel '^', Stringham i^i e altri sui corpi regolari dello spazio

a quattro dimensioni, le quali furono portate tanto innanzi da permettere allo Schlegel

la costruzione di modelli delle proiezioni di quei solidi sul nostro spazio ;").

Oltre a questa direzione, un'altra uon meno feconda fu seguita dagli studiosi delle

varietà a u dimensioni, la iiuale è proiettiva mentre la prima è essenzialmente metrica.

Un breve cenno dato da Cayley nel 184G (§) di un metodo per studiare le

configurazioni di puuti, rette e piani si può riguardare come quello che additò questa

nuova direzione. Ma, come osservò Bailly (9), « sembra che le idee abbiano, come

noi un'infanzia e un primo stadio di debolezza; esse non sono produttive sin dalla

loro nascita, ma ricevono dall'età e dal tempo la loro virtù feconda ». Sicché noi

vediamo passare più di trent'anni prima che. il gemale pensiero del grande geometra

Inglese convenientemente sviluppato, dia origine alla Geometria sintetica degli spazii

a n dimensioni che oggi possediamo.

Questa comincia colla memoria che il prof. Veronese consacrò allo Studio delle

proprietà proiettive degli spazi a n dimensioni mediante i principii di proiezione

e sezione {^^K Nella quale il chiaro autore, seguendo Riemann
,
genera uno spazio

a n dimensioni proiettandone uno avente una dimensione di meno da un punto esterno
;

e servendosi di tale generazione riesce ad estendere la maggior parte delle teorie del-

l'ordinaria Geometria di posizione C"'.

La fecondità dei principii esposti in questa fondamentale memoria fu messa in

luce dai molti interessanti lavori che faimo seguito ad essa, i quali vanno ogni giorno

aumentando una dottrina in cui l'Italia occupa un posto eminente. Fra essi citerò

(1, Aggiungerò che il Mehler fece, nel voi. LXXXIV del G. di Borchardt ,
un'applicazione

della considerazione di uno spazio a quattro dimensioni alla ricerca dei sistemi tripli di superficie

ortogonali.

(2 Grunert's Jrchw., Thl. LXIV e LXVH.

(3) yoi-a A:ta der Leop. Carol. Akad., BJ. XLIV.

[4; Die polydimensionalen Grossen und die volhommenen Primzahlen.

(5) Von Eorper hohere Dimensionen.

(6) American Journal, t. 111.

(!) Questi formano una delle più curiose fra le Serie di modelli publicati dal Brill.

(8) G. di Creile, t. XXXI, p. 213.

Dalla lettura delle poche pagine che formano la Memoria del Caylbv si trae la peisuasione che,

fin dal 1846, egli avesse vista chiaiamente l'utilità che poteva arrecare all'ordinaria Geometria di

posizione, la considerazione di spazi a più dimensioni.

(9 Hisloire de VAslronomie moderne, t. 11, p. 60,

(10) Math. Annalen, t. MX.
(11) Fra le ricerche consegnate nella Memoria del prof. Veronese, sono degne di speciale men-

zione quelle sulle configurazioni, le forinole — estensione di quelle di Plùcker e di Cayley - che

coUegauo le singolarità ordinarie di una curva in uno spazio a n dimensioni, la generazione con

sistemi proiettivi di superficie contenute in tali spazi e l'applicazione di essa allo studio di alcune

superficie del nostro spazio ; non posso passar sotto silenzio gli studii sugli spazii lineari contenuti

in una quàdrica ad n dimensioni , che il Veronese fece per estendere alcuni teoremi di Cayley

(Quarlerly ./oMrna/ , v. XIl , adoj.erando la proiezione stereografica generalizzata da Klein (/»/a(/i.

Ann., t. V;, né parecchi importanti risultati sulle curve, ad alcuni dei quali era però già arrivato il

Clifford [Phil. Transaclions, 1878, per altra via.
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- oltre a quelli che il Veronese stesso ha puhhlicato '^ - gli studii del Segre sulla Teoria

delle quàdriche in uno spazio a v dimensioni e la sua applicazione alla Geometria

della retta '-) , sulle corrispondenze proiettive e dualistiche (3)
^ sui fasci di coni

quadrici (*) , sulle rigate (^) , sulle superficie di quarto ordine con conica doppia (6)
,

e sulla Teoria dei sistemi di coniche 0)
;

quelli del Bertini (S) e dell'Aschieri (9) che

trattano alcuni argomenti affini: gli scritti del dott. Del Pezzo sulle superficie in uno

spazio a « dimensioni C^). Altri molti dovrei nominare; ma
^

Io non posso ritrar di tutti appieno
;

Perocché sì mi caccia il lungo tema.

Che molte volte al fatto il dir vien meno.

Tuttavia quelli che ninna considerazione può indurnù a tacere sono i lavori -

anteriori di molto a quelli del Veronese - del Nother sulle corrispondenze univoche fra

due spazi a n dimensioni (1869, 1874) ("•; quelli, pure anteriori, del d'Ovidio sulla

metrica di un tale spazio (1876) (^~); infine quelli recenti dello Schubert sulla Geo-

metria numerativa di uno spazio di tal fatta v'3).

E qui stimo opportuno por termine alla rassegna che mi ero proposta.

In verità molte e interessanti ricerche sfuggirono ad essa perchè non potevano

prender posto in alcuna delle categorie in cui classificai i lavori dei quali ho discorso.

Così non potei trattenermi sulla Teoria delle coordinate proiettive che , ottenuta da

Chasles (1^) trasformando proiettivamente le ordinarie coordinate cartesiane , fu poi

stabilita direttamente da Staudt 1^^) e più completamente dal Fiedler (16)
; ne feci la

storia del Metodo della notazione simbolica, perchè questo è piuttosto mezzo che fine per

il geometra
;
passai sotto silenzio la Teoria delle trasformazioni di contatto (Lie) e degli

(1) Annali di Matematica, serie II, t. XI.

Memorie dell' Accademia dei Lincei. 1883-84.

Atti dell'Istituto Veneto, serie V, voi. Vili. Quest'ultima Memoria è consacrata alla Geometria

descrittiva dello spazio a quattro dimensioni, onde può considerarsi come l'attuazione di un concetto

adombrato dal Stlvester nel 1869, nel suo Discorso all'Associazione Britannica per l'avanzamento

delle Scienze.

(2J Mem. dell'Accademia di Torino, serie II, t. XXXVI.

(3) Mem. delVAcc. dei Lincei, 1883-84. Mem. dell'Accademia di Torino, serie II, t. XXXVII.
Rendiconti dell'Acc. dei Lincei, 1886.

(4) Atti dell'Accademia di Torino, voi. XIX.

(5J Atti dell'Accademia di Torino, voi. XIX, XX e XXI. Math. Ann., L XXVII.

(6) Matrt. Annalen, v. XXIV.

(7j Atti dell'Accademia di Torino, voi. XX.

(8) Rendiconti dell' Istituto Lombardo. Rendiconti dell'Acc. dei Lincei, 1886.

(9) Rendiconti dell'Istituto Lombardo, 1886.

(10) Rendiconti dell'Accademia di Napoli, Luglio e Settembre 1885 ed Agosto 1886.

(11) Mnth. Annalen, t. II e Vili.

(12) Memorie dell'Acc. dei Lincei, 1876-77. Cfr. anche Jordan, Bulletin de la Soc. math. de France,

t. III.

(13) Math. Annalen, t. XXVI. Acta mathematica, t. Vili.

(141 Mém. de Geometrie sur deux principes généraux de la science.

(15) Beitràge zur Geometrie der Lage, % 29.

(16) Vierteljahrsschrift der Naturforcher-Gesellschaft zu Zilrich, Bd. XV; oppure Die Darstel-

lende Geometrie.
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invarianti differenziali (Halplien)
,
perchè sta sul confine fra la Geometria e la Teorica

delle equazioni diiferenziali ; mi dispensai dal tener parola della cosiddetta Anaìysis

situs, percliè questa dottrina fu creata da Kiemann e coltivata dai suoi discepoli per

risolvere problemi della Teoria delle funzioni; si sottrassero alla mia aiialisi le belle

ricerche del Battaglini e del Ball sulle dinami ^), del Maiinheim sulla Geometria ci-

nematica e del Keye sui momenti d'inerzia
,
perchè finora (-) , furono considerate come

appartenenti piuttosto alla Meccanica che alla Geometria; altrettanto dicasi delle in-

teressanti esperienze di Plateau relative alle superficie di area minima, di cui i fisici

pretendono il possesso, e dei lavori recenti sulla probabilità, geometrica (Czuber) , che

inclinerei a collocare fra le applicazioni della Geometria. Non parlai del Metodo delle

equipollenze (Ballavitis) e della Teoria dei quaternioni (Hamilton), perchè l'uno e l'altra

non si dimostrarono finora di cosi grande fecondità da venir considerate come stru-

mento necessario per il geometra ; a malincuore dovetti sorvolare sulla Teoria dei sistemi

di sfere coltivata con gran successo dal Lie e dal Reye; infine non feci cenno della

Teoria delle configui-azioni (Keye, Kantor, Martinetti)
,
perchè essa è appunto ora in

istato di formazione.

Malgrado queste e innumerevoli altre imperfezioni della pittura che tentai di

fare dello stato odierno della Geometria, se il lettore getta su di essa uno sguardo,

sarà certamente colpito da profonda meraviglia di fronte, non solo allo sviluppo

enorme delle Matematiche in questi ultimi cinquanfanni, ma anche all'aspetto nuovo,

piii bello, più seducente che esse vennero man mano assumendo.

Le figure geometriche, che un tempo apparivano fisse, immobili, inanimate, acqui-

starono una vitalità inaspettata dalla Teoria delle trasformazioni geometriche, grazie

alla quale esse si muovono, si mutano l'una nell'altra, svelano delle mutue relazioni

stabiliscono quasi fra loro delle pai'entele dianzi sconosciute.

Inoltre, mentre un tempo si credeva che noi, esseri a tre dimensioni, viventi in

uno spazio in cui noi non percepiamo che tre dimensioni, fossimo condannati a stu-

diare eternamente solo le varietà a un numero di dimensioni non maggiore di tre,

ora ci è stato lecito e quasi doveroso liberarci da questa idea come di un pericoloso

pregiudizio; e la folla di lavori che ci pullulano dinnanzi fanno accorto chiunque

non voglia torcer l'occhio dal nuovo sole dell'importanza di questo progresso.

Infine la battaglia, impegnatasi sulla fine dello scorso secolo e continuata in

principio di questo, fra la Geometria e l'Analisi, si può dire ora finita ; né l'una, né

l'altra ebbe la vittoria, ma ognuna ha dimostrato anche ai più increduli di poter

riuscir vincitrice in qualsiasi lotta. Alla Mccaniquc nnaìytique , in cui Lagrange

constatava con gioia di esser riuscito a evitare qualunque figura, fa splendido ri-

scontro un trattato di Meccanica portante il motto « geometrica geometricae »; ai

secolari servigi che l'Algebra prestò alla Geometria si possono oggi contrapporre i van-

(1) Cfr. l'interessante memoria del Fibdler, Geometrie et Géomécanique che trovasi nel Journal

de Malhématiques, 1878.

(2) Dell'utilità che verrebbe alla Geometria dall'adozione di alcuni cnncetti che ora si conside-

rano come appai tenenti alla Meccanica, fanno fede le pagine dedicate dal Mannheim alla Geometria

cinematica nel suo Cours de Geometrie descriptive (Paris, 1880) e il bel libro recentemente pubblicato

dall'amico mio prof. Peano col titolo: Applicazioni geometriche del calcolo infinitesimale. (Torino, 1887 .
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taggi senza numero e senza pari che quella trasse da questa; finalmente alla Teoria

analitica o pseudosintetica delle curve e delle superficie, si potrà fra breve sostituire

la pura teoria sintetica, che sta ora costruendosi coi materiali forniti da Staudt i^'.

E di questo periodo di pace o piuttosto di nobile emulazione dell'Analisi e della

Geometria, tutti devono felicitarsi, perchè ogni progresso dell'una trae seco od eccita

un corrispondente progresso nell'altra. Esso corrisponde allo stato odierno della Scienza

tutta; che ora, come disse Spencer, le varie discipline funzionano come arti ausiliarie

le une rispetto alle altre.

Ma questa condizione della Matematica moderna impone a chiunque voglia col-

tivarla con successo un obbligo grave, quello di non trascurare mai l'una per l'altra

delle due discipline che la compongono, di addestrarsi nel maneggio della Scienza dei

numeri quanto in quello della Scienza dell'estensione (2'.

Ad affrontare serenamente queste aumentate fatiche ci soccorra la considerazione,

che « l'Analisi e la Sintesi sono in fondo quasi sempre unite nelle opere nostre e for-

mano insieme lo strumento più completo dello spirito umano. Perocché lo spirito nostro

non progredisce gran fatto, se non coU'aiuto di segni o di immagini; e quando egli

cerca di penetrare per la prima volta in questioni difficili, non ha di soverchio di

questi due mezzi e di quella forza particolare che assai spesso egli non trova se non

nel loro concorso i^^J ».

Consci dunque della limitatezza delle nostre forze, scegliamo pure un piccolo

campo in cui esercitare la nostra attività, ma non dimentichiamo che, per trarre

tutti i frutti che esso è capace di dare, abbiamo il diritto, e direi quasi il dovere.

di mettere alla prova tutti gli strumenti che l'intelligenza umana ha accumulati in

tanti secoli di continuo lavoro, e che sono a disposizione di chiunque abbia l'accor-

tezza di domandarli e l'abilità di adoperarli.

(1) Le uniche ricerehe puramente sintetiche che io conosca sulle curve e sulle superficie di or-

dine superiore al secondo, sono quelle del Reye {Geometrie dèr Lage) sulle cubiche piane, e alcune

del TuiEME {Zeitschrift f.
Malh. u. Phys., v. XX.1V; Math. Annolen, t. XX e XXVIII) e dal MlLl-

N0WSK.I [Zeilschr.
f.

Malh. u. Phys., XXI e XXIII; Journal f.
Mathematik, t. XCVll).

I geometri attendono impazientemente la pubblicazione di uno scritto del dott. E. Kótter
,
che

conseguì recentemente dall'Accademia di Berlino il premio Steiner, il quale sembra capace di ricon-

durre nel dominio della Geometria pura la Teoria generale delle curve e delle superficie algebriche.

(21 La convenienza dell'uso simultaneo della Geometria e dell'Analisi anche nelle questioni di Ma-

tematica applicata fu esplicitamente sostenuta dal Lamé con le seguenti parole : « Quand on mcklite sur

l'histoire des mathématiques appliquées, on est eifectivement conduit à attribuer leurs principales

découvertes, leurs progrès les plus décisifs, à l'association de l'analyse et de la geometrie. Et les

travaux, que produit l'emploi de chacun de ces instruraents, apparaissent alors comme des própa-

rations, des perfectionnements, eu attendant l'epoque qui sera fécondée par leur réunion .. (Lefon.i

sur les coordonnées curvilignes et leurs diverses applicalions, 1859, p. XIII e XIV,.

(3) PoiiNSOT, Comptes rendus, v. VI (1838) p. 808-812.
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DI

TUBERACEE ITALIANE

STCDIO

DEL

1) 1 1. 0. ]*i A T T I R L

Appi: veU'adun. del 19 giugno 1887

Sebbene la mole e La varietà dei lavori già compiuti sulla sistematica delle

Tuberacee europee superi di gran lunga quanto per molti altri funghi non meno

interessanti, si è fatto sinora; sebbene il colossale studio dei fratelli Tclasne, uno

fra i più splendidi monumenti della scienza e dell' arte, appaia a tutta prima sta-

bilire addirittura le Colonne d' Ercole per quanto ha rapporto alla sistematica di

questi funghi, tuttavia un lavoro enorme rimane ancora oggi a compiersi in questo

campo dove si vanno preparando i materiali agli studii biologici.

Il Vittadini colla celebrata Monograjpliia Tuberacearum ; i fratelli Tulasne

coi Fungi Hypogaei, compendiarono con cure pazienti e con lavori ammirandi, quanto,

sotto tutti i rapporti, si conosceva in questo ramo di scienza sino all'anno 1851.

Da queir epoca, ancoraché si perfezionassero i mezzi d' osservazione e si inda-

gasse con criterii portati da nuove idee, pure ben poco scientificamente fu fatto in

questo campo, e ben pochi (1) sono gli autori attendibili, ai quali dobbiamo la de-

scrizione di nuove specie (2).

In Italia, nel Piemonte specialmente, la terra classica dei Tartufi, la revisione

delle specie esistenti doveva, secondo ogni probabilità, condurre alla conoscenza di

nuovi fatti e di nuovi tipi.

Le tre specie, appartenenti a generi diversi, di cui presento la illustrazione, sono

appunto la prima conseguenza di questo lavoro di revisione incominciato da alcuni anni,

come preparazione allo studio biologico di questi ascomiceti interessanti di cui si va

oggi di grado in grado scoprendo i misteri.

(1) Vedi le liste bibliografiche riportate specialmente da : C- Vittadini, Monographia Tuberacearum

Mediolani, 1831. - Tulasne L. E., Fungi Hypogcei. Parisiis, 1851. — A. Chatin, La Truffe, Paris,

1869. — H. BoxNET, Generation et culture de la truffe. (Revue Mijcologique, 1884-1885)

(2) Citerò fra questi i nomi di Berkeley, Broome, Bonnet, Hesse, Wittrock.

Lascio qui di parlare della straziante quantità di autori di opere agricole i quali si credono in

dovere di propalare proprio al riguardo delle Tuberacee le più strane invenzioni!

Serie II. Tom. XXXVIII. z*
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Al prof. De Bakt di Strasburgo, al prof. Magnus di Berlino, al quale ho co-

municato le specie ora descritte, al prof. Gibelli, rendo grazie siieciali per l'aiuto e

l'appoggio concessomi e che mi vorranno spero concedere ancora in questi lavori.

Ai signori : D." Belli (Torino), Peppino Pekka (Iglesias), D.' Piolti (Torino) e

Leopoldo Tabusso (Genova), dai quali cos'i gentilmente ebbi ricco materiale di studio

e di collezione, rinnovo i sentimenti più vivi di gratitudine.

E qui mi viene in acconcio di rivolgere preghiera ai naturalisti ed agli agricol-

tori italiani, (massimamente piemontesi) perchè vogliano comunicare al sottoscritto quegli

esemplari e quei fatti che potessero servire allo studio delle Tuberacee italiane, im-

possibile ad essere compiuto senza 1" aiuto di molti e volonterosi.

Alla gentilezza e alla rara maestria dell' egregio pittore Sig 6. Alby di Torino,

devo in gran parte i disegni a colore annessi alla presente Memoria (1).

TUBER (Micheli.)

De Diagnostica generis, Syììonimia et Dihliographia, adi si vis

Tulasne - Fungi Hypogaei. Pag. 133.

Tuber lapideum Mattirolo Nov. sp.

(Tav. I, fig. 1, 2, 10. - Tav. II, 1 a 6;.

DiCTio Diagnostica. Tuber quasi lapideum, subglobostim vcl deforme. Exterius

fiisco aiit leviter fusco-ferrugineo coloratum, Intus (uti in T. excavato Vitt.^ ca-

verna centrali forma et magnitudine varia, anfracta, rima Mante exterius aperta,

instrnctum; e cuius parictihus numerosa fdamenta rhizomorphica originem ducunt.

Tegumento levigato in eminentihus, minute vero granuloso in depressis partibus.

Peridium tenue, corneum, lapideum, per cuius suhstantiam iransparet reticu-

lum fuscum venìs obscuris (lymphaticis ab elementis micelicis subhymenialibus)

constitutum.

Caro, colore fusca paullulum lactiginosa, duobus venarum systemis tmiformiter

praedita.

Venae Obscurae (suhhymemales-lymphaticae) numerosae, distinctae, ramificatae.

Venae Albae (lacunares-aeriferae) albidae, definitae, patentes, subtiles, nu-
merosae, ramificatae.

(1) Le figure 5, 6, 7, tav. I, furono eseguite da mio fratello Ing. E. Mattirolo.
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Asci suhsphaerici, ovati, tenui pedicello instructi; 2, 3, 4 raro 5 sporas ge-

neraliter continentes. Long. 130; Lat. 93 microm.

Sporae elypticae, transparentes , luteofuscae, reticulato-alveolatae, alve.olis

amplis praeditae. Long. 49 microm.; Lat. 37 microm.

Odor levis gratus, ferme aliaceus instar T. Magnati. Vitt. Exsiccatione parum

contrahitur.

In territorio Albae (PedemonteJ ineunte Meme haud frequens invenitur.

DESCRIZIONE.

II Tuher lapideum è un fungo della grossezza di una noce, subgloboso, irre-

golare o deforme in causa delle sporgenze assai diverse per le dimensioni e lo svi-

luppo che si svolgono sulla sua superficie esterna di colore quasi uniformemente fosco.

Il tegumento esterno, secco, corneo, trasparente, è lucido, levigato o minutissima-

mente granuloso (Tav. I, fig. 1) sulla convessità, delle sporgenze, mentre si mostra

minutamente granuloso ed opaco nelle depressioni
;
poiché ivi è ricoperto da minute

verruche ottuse a contorno poligonale. Il tegumento corneo, fosco, trasparente, come

nelle vicine specie, risulta formato da uno pseudoparenchima dovuto all'intreccio serrato

e allo oscurarsi delle pareti delle ife esterne , ed ha una certa rassomiglianza coi tessuti

superficiali di alcuni Polyportts (Poi. lucidus. Leyss).

Il peridio internamente va munito di una caverna centrale, anfrattuosa, più o

meno ampia e regolare (Tav. II, fig. 3), la quale sta in comunicazione coli' esterno,

per mezzo di una minuta apertura che mette in una insenatura esterna imbutiforme.

La parete che tappezza le anfrattuosita della caverna centrale, è coperta da minute

verruche poligonali dalle quali partono numerosissimi fasci di micelio rizomorfico.

(Tav. Il, fig. 2, 4, 5).

Questi fasci in relazione colle rizomorfe o micorrize degli alberi sulle cui ra-

dici vive il Tuher, sono già visibili nell'interno della cavità anche ad occhio nudo; e

formano ivi un capillizio nero che vi si mantiene inalterato, poiché la cavità, la quale

va di mano in mano formandosi per il movimento di ripiegatura del peridio, li sottrae e

li rinchiude al riparo degli agenti esterni ; i quali, a maturanza dei Tuher in genere,

distruggono, staccano e spappolano nel terreno circostante quelle rizomorfe che stanno

in rapporto coi loro tegumenti esterni.

Intorno al significato di questi fasci micelici, alla loro origine, alla loro strut-

tura e conseguentemente alla teoria del parassitismo delle Tuberacee, prego il lettore,

vago di maggiori notizie, a voler rivolgersi al mio recente lavoro in proposito [Sui

parassitismo dei Tartufi e sulla questione delle Mycorhizac — Malpighia, Anno I.

fascio. Vili e IX con Tav. Messina 1887). Qui, basterà accennare solamente alla

presenza di questi singolari fasci di micelio rizomorfico assai ben conservati nella

escavazione del T. lapideum, che si incontrano pure analogamente nella escavazione

consimile del T. excavatum di Vittadini (1).

(1) V. Mattirolo 0., loc. cit.
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Ma ciò che oltre al colore, alla lucentezza del tegumento, alla presenza dei

fasci rizomorfici caratterizza il T. lapideum è un reticolo nero, (1) il quale, attra-

verso alla sostanza cornea, si può riconoscere già pure ad occhio nudo, e che si trova

in relazione con quei punti in cui le vene scure (formate dagli elementi subiraeniali)

raggiungono la periferia ; come si può agevolmente riconoscere nelle sezioni perpen-

dicolari alla superficie del fungo.

L' odore del T. lapideum debole, grato, ricorda vagamente il simpatico odore

(un po' agliaceo) del celebrato T. Magnatinn Vitt. di Piemonte.

La carne è di colore fosco, solcata da due sistemi di vene, le une scure, le altre

biancastre, le prime lucide trasparenti, le seconde opache.

Le vene scure partono dal sistema dei filamenti esterni che formano il peridìo,

dove costituiscono il reticolo nero, al quale abbiamo accennato ;
si portano numerose

e si ramificano ripetutamente nell' interno svolgendo poi gli aschi e formando il pa-

renchima sporigeno fondamentale ; le vene oscure insomma sono formate dal tessuto

subimeniale.

Le vene bianche rappresentano invece gli spazi corrispondenti alle lacune ime-

niali, [spazi che in alcune Tuheracee, {Bahamia, Vitt. ad es.) sono ampli e liberi

mentre in altre sono lineari limitatissimi e riempiti da filamenti, specie di parafisi.]

Queste vene aerifere, inversamente alle prime, appaiono, come è noto, bianche a luce

riflessa e scure a luce trasmessa, come si può osservare facilmente alla lente, o meglio

ancora al microscopio, esaminando una sezione non troppo sottile mentre si toglie

e si rinnova sulla preparazione la luce dello specchietto.

Nel Tuber lapideum, a motivo della straordinaria sclerotizzazione, le vene bianche

lacunari sono filiformi, numerose, ramificate, a contorni marcati.

Il parenchima sporigeno, è fermo, abbondante di colore fosco-ferrugineo opaco.

Gli aschi sono grandi, numerosi, (Tav. li, fig. 6,) di forma ovato-elittica, con-

tengono generalmente 3-4 spore, raramente 2 e più raramente ancora 1 o 5 (2).

In generale hanno parete robusta e pedicello più o meno allungato, verso la sommità

del quale presentano il rigonfiamento caratteristico degli aschi delle Tuheracee (3),

(ma proprio ancora a molti altri ascomiceti) ; rigonfiamento, che deve essere in rapporto

col modo di sviluppo dell'asco stesso, e forse proveniente dall'intreccio serrato delle ife

subimeniali dalle quali essi si svolgono.

Gli aschi hanno dimensioni un pò" variabili, (Tav. II, fig. 1) e forse in causa

del processo di sclerotizzazione che subisce il tessuto del Tiiìier per raggiungere la

caratteristica durezza lapidea, rimangono poi più o meno irregolarmente compressi, tanto

che per osservarli nei loro contorni fa d' uopo ricorrere a convenienti processi di ma-

il Questo reticolo è formato dal decorso di quelle tali vene, che (come è noto in altri tuberi, v. Tu-

LiSNE, Fungi Hyp., pag. 36 e seg.) appaiono, per le loro proprietà fisiche, scure se esaminate a luce ri-

flessa e diventano bianche, trasparenti a luce trasmessa come sotto al microscopio. Tav. I, Fig. 1'.

(2) Sopra 100 aschi, 65 contenevano 4 spore >

29 «• 3 .

. 4 » 2 .

1 .. 1 »

> 1 » 5 •

(3) A. Db Bary, Vergìeichende Morphologie und Biologie der Filze. Leipzig, 1884, pag. 212,
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cerazione. (Tiiv. II, fig. 6). La media ricavata da 24 misurazioni diede i seguenti

risultati :

Lunghezza media degli aschi 130 microm. ; con una lunghezza minima in alcuni

di 105 ed una massima di 174 microm. Larghezza media 93 microm. ; con una

minima in alcuni di 75 ed una massima di 108 microm.

Le spore contenenti numerose gocciole oleose, (Tav. I, fig. lO), appartengono

al tipo di spore reticolate ; hanno reticoli a maglie per lo più esagonali, (1) esatta-

mente paragonabili, (ma non cosi ampie e sottili come si osservano nel T. magnatum

Vitt. e nelle vicine specie) a quelle del T. excavatum Vitt. ; come ci permettono di

assicurare le misure apposite fatte sopra individui freschi (2).

La lunghezza media del diametro assile maggiore (desunta da 24 misure) è

di circa 49 micromill. (alcune avevano un minimum di 3(3 altre un maximum di

66 microm.) La larghezza media del diametro trasversale desunta pure da 24 osser-

vazioni è di 37 microm. (3) alcune spore presentando una larghezza minima di 24,

altre una massima di 51 microm. (4).

Il T. lapideuni raccolto in territorio di Alba (Piemonte), mi venne gentilmente

trasmesso dal Sig. Dott. Belli Saverio assistente al E. Orto Botanico della Univer-

sità di Torino, nel gennaio 1887.

Il colore, la consistenza veramente lapidea di questo Tubcr, il reticolo nero che

traspare attraverso alla sostanza cornea del tegumento, colpiscono a prima vista, e

assai più dei caratteri anatomici, valgono di criterio per la pronta determinazione.

Il Ttiber lapideum come di leggieri si può argomentare dall' esame sopraesteso,

prende posto fra quei Tuberi a carne normalmente consistente, cornea, lapidea, asso-

lutamente (almeno non dubito di poterlo affermare, quantunque il Vittadini a pro-

posito del T. excavatum scriva Nonitlìi liunc Fnngum escuìcntum et sapidmn prw-

dicant ! e notisi clie la carne colla cottura indurisce ancora !) non commestibili, assai

diversi da tutti gli altri Tartufi e volgarmente conosciuti appunto per questi loro ca-

(1) Quantunque non siano rare anche le reticolature pentagonali.

(2) La tavola XVII, fig. 5, Tulasne, Fung. Hyp., rappresentante una spora del T. excavatum Vitt.

è troppo regolare, troppo artisticamente pensata e non dà un' idea precisa delle irregolarità e dell'ampiezza

dei reticoli quali si osservano veramente in natura.

(3) Sopra queste 24 spore misurate, 9 avevano una lunghezza di 45 ed una larghezza di 33 microm.

(4) Certo bisogna por mente nelle misure alla straordinaria varietà nelle dimensioni delle spore

in una stessa specie, e alla differenza di ampiezza delle maglie nel reticolo anche considerato in una stessa

spora. Nelle Tuberacea; tanto a spore reticolate, quanto a spore echinate si incontrano tipi distintissimi

(T. Borchii, Vitt. e specie vicine) esattamente caratterizzati da caratteri specifici indiscutibili, i quali hanno

spore quasi identiche fra di loro o variano di poco. Le misure, perchè abbiano valore , non si devono fare

sopra una spora presa a caso (come pare abbiano tatto per certe specie !), ma sibbene devono esser fatte

sopra un numero abbastanza ragguardevole di spore, ponendo mente alla loro posizione, alla loro orienta-

zione, per misurare esattamente i piani diametrali e non i piani tangenziali. Le misure devono essere

sufficientemente numerose e ben condotte per ottenere una media, la quale dia una giusta idea delle di-

mensiuni cercate. Certi criteri anatomici importantissimi pure, in causa dell'uniformità di conformazione di

questi funghi, hanno alcune volte un'importanza solo relativa. Specie distintissime per caratteri esterni,

costanti in questi loro caratteri, come lo sono pure in quelli organolettici
,
possono essere uniformemente

conformate come altre da queste evidentemente diverse. Chi avesse a studiare col solo aiuto di autori,

per ogni riguardo attendibili, ma relativamente antiquati nei criterii di osservazione ,
si accorgerebbe di

leggieri del valore di questa nota, e del bisogno di rivedere con criterii scientifici ben ponderati la si-

stematica di questi ascomiceti.
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ratteri, col nome generico di Trifole di legno - (Tnfonie d' hosc. Piemonte) (1)

alle quali appartengono appunto le due forme tipiche del T. Btifum Vitt. e del T.

excavatum Vitt. Con queste solamente può confondere il T. lapidemn un esame su-

perficiale
;
perchè le spore echinate, la disposizione delle vene, la granulazione del te-

gumento proprie del T. Rufum Vitt. ; il colore caratteristico del peridìo , la dispo-

sizione delle vene, e la mancanza di un reticolo nero, nel T. cxcavatuni, Vitt., sono

caratteri distintivi sufficienti e facili ad essere prontamente rilevati.

Per quanto io abbia attentamente esaminata la letteratura antica e moderna at-

tinente alle Tuberacee, non mi venne fatto di trovare una forma paragonabile a questa

ora descritta, (2) se si eccettui il dubbio che può far nascere la descrizione insuf-

ficiente del T. excavatum, Varietas /3 Monticcll-ianum Vjttadini (3); dove egli descrive

con queste precise parole una varietà di Tuher excavatum comune nella primavera

e nell' estate in territorio di Milano lungo il fiume Lambro vicino a Monticello ; Tuher

extus coloris olivaceo-fusci, intus brunneo nigrescentis, senza aggiungere altre pa-

role, anzi più sotto notando ancora che la varietà |3 distinguitur utero (maturo)

extus olivaceo-fusco intus hrimneo-nigrescente.

Il Vittadini non accenna, anche pure trattando di caratteri macroscopici, facil-

mente rilevabili, ne al reticolo nero, né alla differenza grande che a primo aspetto

colpisce chi osserva il sistema delle venature del T. lapideum (differenti assai da quelle

del T. excavatum) che io mi credo autorizzato ampiamente a ritenere come assolu-

tamente nuovo.

Ho voluto accennare a questa varietà di Vittadini (che credo aver osservato

fra numerosi esemplari di T. excavatum del Piemonte) perchè a cagione del colore,

della escavazione centrale , ha esternamente molta analogia col T. lapideum ; ma
d'altra parte, non mi credo autorizzato a ritenere, che il Vittadini, osservatore sotto

ogni riguardo diligente ed attendibile , abbia potuto confondere il T. lapideum

quale si incontra in natura con una varietà del T. excavatum,, così ben delineato

nella sua magistrale descrizione.

Quanto alle spore, il Vittadini assegnerebbe al (3 Monticellianum spore echi-

nate, come le ascriveva pure al Tuher excavatum. Ma questo non è carattere sul

quale si possa fare assegnamento, avendo dimostrato e figurato poi il Tulasne, il

quale disponeva di mezzi di osservazione piii acconci e piii potenti, che anche nel T.

excavatum Vitt. tipico, le spore sono reticolate (4).

(1) Vittadini, Monograph. Tub-, pag. 50.

(2) Le Tuberacee descrìtte da Berkeley e Broome e ultimamente quelle descritte da H. Bonnet
(T. Caroli Senati, lucidum piperatum (Revtce myeohgique, 1884-85), la Cn/ptica lutea di Hesse (Pringsh.

Jahrb. Voi. XV^, il T. suecicum di Wittrock, non hanno rapporto a questa nostra

(3) ViTTADiJu, Monogr. Tub., pag. 49 e 50.

(4) Vedi a questo riguardo la nota a pag. 7 e le misare date dal Tdlasse per le spore del T.

excavatum Vitt.
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Choiromyces (Vittadini).

Choiromyces, Vitt., Monograph. Tub., pag. 50, 1831. Mediolani.

Choiromyces (Euchoiromyces) Tulasn., An. Scien. Nat., 3 Serie, Tom. Ili, 1845.

Choeromycrs, Tulasne, Fungi Hypoyaei, pag. 169, 1853.

Choiromycrs, Corda, Abb. von. Pilz., pag. 66, Tom. VI (curante Zobel) Prag., 1854.

Tuber sp., Sow., Bull. Pars., D.C., Schw.

BMzopogon sp.. Corda, Krombh. Walr.

Lycopereion sp., Diks.

Quod ad Bihìiograpliiam attinet , confer Tulasne et Corda , in tractatihus
,

ad qitos relego Lectorem.

Dopo un esame accurato dei materiali di cui potevo disporre, e dopo uno spoglio

diligente della relativa letteratura e delle figure annesse alle imperfettissime descrizioni

degli autori, mi sono dovuto convincere che una frase differenziale fra il Gen. Terfezia

(Tulasne) e Choiromyces (Vittadini), almeno nelle condizioni della odierna intrica-

tissima sinonimia, non era assolutamente possibile, senza una revisione monografica

di tutte le specie finora descritte.

10 non invoco novità, però dopo questi studi, mi sento in modo naturale portato

a far ritorno alle idee emesse dai Fratelli Tulasne nel 1845; quando ampliando

essi la base della frase diagnostica del nostro Vittadini compresero nel genere

Choiromyces Vitt. due sezioni distinte Euchoiromyces e Terfezia , che più tardi

L. K. Tulasne credette conveniente elevare alla dignità di generi autonomi. A mio

avviso, in questa questione , si accordò soverchio riguardo ai caratteri esterni, che

nelle Tuberacee si dimostrano in molti casi variabilissimi anche nella stessa specie
,

a seconda degli stadii di sviluppo in cui si raccolgono, e non si pose attenzione suf-

ficiente a quei caratteri, che (quasi sempre) si dimostrano soli costanti e che possiamo

desumere dagli organi di sporificazione.

Nelle osservazioni dei nostri sommi micologi . almeno in questa sezione delle

Tuberacee, vuoi per gli imperfetti metodi e strumenti di investigazione, vuoi per la

rarità stessa delle specie , difficilmente comunicate dagli autori , vuoi ancora per i

criterii che reggevano allora la scienza, si incontrano tali lacune e discordanze nelle

eleganti frasi dettate nel pifi puro latino, da ingenerare una straordinaria confusione

nell'osservatore.

Non è naturalmente nel limite di questo lavoro far la storia dettagliata del

gen. CJioiromyces, ma pure non credo inutile riportare qui brevemente alcune delle

principali posizioni accordate successivamente dai sistematici a questi tipi critici.

11 gen. Choiromyces fu fondato dal Vittadini nel 1831, dopo che alcune specie

(Teste Tulasne (1)) erano state descritte fra i Tiiher, ì Bhizopogon,\ Lycoperdon.

Nel 1845 il gen. Choiromyces fu diviso dai Fratelli Tulasne nelle sezion

Euchoiromyces e Terfezia, elevati poi nel 1851 a generi autonomi.

(1) ToLASNE, Fmig. Hyp., pag. 169.
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Lo ZoBEL (1) nel 1864, contrario alla derivazione araba concessa di L. E. Tc-

LASNE al gen. Tcrfcsia, raggruppava n^i nuovi generi Tuìasncinia e Lespinuìtinia!

le specie di questo genere, mantenendo però inalterato il gen. Cìioiromyces.

Le descrizioni dubbiose, differenti nelle diverse opere, il raggruppamento di specie

a spore reticolate simili a quelle dei veri Tuher , con altre a spore echinate tipo

Terfesia, le descrizioni e le figure imperfette, tra le quali vanno ricordate special-

mente quelle raccolte e pubblicate dopo la morte di Corda dallo Zobel ; le analogie

e le ripetizioni, manifestano chiaramente il procedere dubbioso ingenerato dalle poco

solide basi, sulle quali riposa oggi ancora la classificazione delle Tuberacee, le quali

d'altra parte furono pure oggetto a studii colossali, per più riguardi insuperati.

Non potendo disporre di sufficienti materiali di comparazione, mi limito a rile-

vare questi inconvenienti e per non crearne altri nuovi , accetto per ora la' classifi-

cazione di Tulasne, e seguendo i criterii che si possono desumere dalle frasi di Vitta-

dini, descrivo nei generi Choiroìnyces Vitt. e Terfezia Tulas. queste nuove specie.

Il nome di Ch. Terfezioidfis data alla prima di esse (2) come diremo diffu-

samente in appresso, ricorda il tipo della specie ; che, analoga per gli esterni caratteri

ai Choiromyccs veri, si avvicina a certe Terfezie per avere gli aschi a pedicello

corto e le spore sferiche finamente areolate. La seconda, sarà descritta invece fra le

Terfezie, alle quali l'avvicinano tanto gli esterni caratteri, quanto le spore sferiche

finamente echinate.

Il nome primitivo dato a questo genere dal nostro Vittadini e accettato pui-e

dai fratelli Tulasne nel 1845 (3) suonava Cìioiromyces, derivato dal greco yoipoq

= maiale e [j.vy.r,; ^= fungo, forse a motivo dell'odore caratteristico nauseabondo che

deve servire a farli avidamente ìicercare dai maiali, ghiotti per eccellenza delle specie

più fetenti. Nel 1851 il Tulasne L. K. (4) invece di Choiromyces scriveva Choero-

myces fondando la sua innovazione sulle seguenti parole : Verhi 2)ropter etymon

aptius Choeromyces scribitur quam Choiromyces. lo reputo però miglior partito, ad

evitare facili errori etimologici , conservare l'antica dizione consacrata dagli autori.

Almeno il Tulasne avesse parlato, non di ragioni etimologiche, ma di ragioni d'uso,

invalse nella pronuncia del dittongo greco e; ! (5).

Choiromyces Terfezìoides, Mattikolo, Nov. sp.

DiCTio diagnostica. Fimgus liypogaeiis aut penitus hypogaeus, arrhizus, variiis,

glohosus vel gJohoso-mammosKS , tegumento levi, continuo , tenui praeditus. Aetate

colore variai, initio amoene ochraceo-riibiginosus dein ochraceus cinerascens.

(1) Corda, voi. VI, loc. cit., (curante Zobel).

(2) Seguendo i caratteri descritti nella frase diagnostica di Tulasne (loc. cit.) il Ch. Terfezìoides non

avendo né sporangia longe caudata, loganeforinia..., né le sporca verrucosa potrebbe a rigore essere ri-

guardato come appartenente a un genere assolutamente nuovo.

(3) Tulasne, Ann. Scienc. Nat., loc. cit.

(4) Tulasne, Fungi Hi/pogcei, loc. cit., pag. 169.

(5) Lo Zobel che scriveva nel 1854, tre anni dopo il Tulasne, conserva il nome Choironvjces. Vedi

Corda, Abb. v. Pilse, toni. VI, pag. 67.
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Caro lardacea aquoso-carnosa , initio palUduìa aìhido-rosea, dein pallidula

ochraceo-rubiginosa ; venis aeriferis alhidis numerosis se se anastomosantihus va-

riegata.

Exsiccatione summopere contrahitur.

Asci ovato-oblongi, non rare leviter incurvati, brevi pedunculo elongati, octo-

spori. Long. 123, Lat. 55 microm.

Sporae sphaericae, maturae leviter luicolae, poene areolatae areolis phrumque
exagonatis. Diam. 18 microm.

Fungi, Solani aut Helianthi Tuberà piane referentes.

Immaturi vix odorantes, maturi odore graveolente ingratissimo notati.

Immaturi forsan a nonnuUis esculenti judicari possunt; maturi tamen, oh

eorum nauseantem ingratissimum odorem comedi posse ìiaud credam.

Hab. In Arvis prope Testona (Moncalieri- Piemonte) Meme et ineunte vere non

infrequens.

Il Choiromyces Terfezioides è un fungo di varia grossezza ; dal volume di una

noce avellana a quello di una patata di medio volume si incontrano tutte le gra-

dazioni. Così, mentre l'esemplare maggiormente sviluppato, fra quelli da noi raccolti,

misurava circa 55 millimetri nel diametro trasverso e 70 millimetri nel diametro suo

longitudinale, gli individui piccoli, ma già normalmente sporificati , avevano un dia-

metro di poco superiore ai 10 millimetri. Come per grossezza, così anclie per l'aspetto

esteriore è variabilissimo; raccogliendosi alla stessa epoca e nell'istesso terreno, indi-

vidui quasi perfettamente sferici ed individui i quali bensì globosi in complesso, sono

però notati da numerose protuberanze varie assai per forma e per sviluppo. In gene-

rale, erano gli individui poco sviluppati, quelli che presentavano in maggior numero

queste gibbosità, che poi scomparivano in pochi giorni quando erano tenuti al secco

nell'ambiente normale del laboratorio.

Se questo Tartufo varia nell'aspetto esterno e nelle dimensioni, varia pure anche

nel colore. Appena raccolti gli individui piccoli hanno una tinta ocracea rubiginosa,

chiara (Tav. [, fig. 5, 6), mentre gli individui maggiormente sviluppati, e quelli piccoli,

conservati per alcuni giorni , si vanno gradatamente oscurando per assumere poi un

colore ocraceo un po' cinereo. (Tav. I, fig. 3, 4, 7).

Tanto per la forma, come per il colore , a primo aspetto , si può paragonare

il nostro Gìioiromyces ai rami tuberizzati di un Solanum o di un Helianthus , o

meglio ancora ad una Terfezia Lconis di color pallido. Queste almeno sono le

impressioni, che ho poi vedute raccolte nei lavori, altrove citati, di Vittadini, Tilasne.

Corda
,

per alcune specie vicine ; e che possono mirabilmente servire a far subito

riconoscere il fungo in questione.

Altra caratteristica importante la quale in questo caso speciale ha valore per

il raccoglitore più di molti altri caratteri è quella che si desume dall'odore. E qui

non è più facile andar errati!

Negli individui grossi, conservati (come ho potuto osservare in un esemplare

tenuto per circa 20 giorni nella crusca, nel quale però non si riscontrava traccia

alcuna ne di putrefazione, né di rammollimento) l'odore è fetente, nauseabondo, sto-

machevole. Questo odore che rimane per un po' di tempo alle mani e che si spande

Serie II. Tom. XXXVIII. a'
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colla massima intensità nell'ambiente, è come di cacio putrido, di smegma , sgi-ade-

volissimo; ma in fondo si riconosce in esso ancora l'odore agliaceo caratteristico dei

tartufi in genere. Va notato, che gli individui appena raccolti odorano sul principio

lievemente di fungo fresco , non di tartufo , ma dopo qualche ora , specialmente in

camera riscaldata (d'inverno), cominciano ad esalare il fetore caratteristico.

La consistenza generale di questo Choiromyces, è acquosa-.carnosa negli individui

appena raccolti, i quali sono assai facilmente friabili anche ad una pressione leggiera
;

lardacea-carnosa invece negli individui adulti e conservati ; basta il notare, che allora

danno alla mano l'impressione che prova toccando un Clathrus od un Phallus ancora

rinchiusi nella volva. Anche il tegumento esterno continuo, levigato, facilmente stac-

cabile a frustoli , resistente, si fa un po' trasparente in questi individui e lascia

indovinare la consistenza lardacea-carnosa loro propria.

La carne di color rosa pallido (Tav. 1, fig. 5) negli individui appena raccolti,

ocracea, leggermente rubiginosa negli esemplari (Tav. I, fig. 4), conservati è provvista

di un solo sistema di venature visibilissime biancastre, anastomizzantisi fra di loro e

decorrenti nel parenchima ascoforo fondamentale.

Le venature interimeniali non sono marcate da contorni ben netti, e all'esame

microscopico non si dimostrano cos'i differenziate come quelle dei veri Tubfr o delle

vicine Terfezie. Esse sono formate da elementi allungati, lassamente uniti (1).

La carne colla essiccazione si riduce enormemente , e già dopo due o tre giorni

(come rilevo dal Diario di osservazione) negli individui piccoli (Tav. I, fig. 7) scom-

paiono le mammosità, mentre il loro colore si fa più scuro, e tutto il fungo acquista

grado grado l'aspetto lardaceo. In tre giorni, nell'ambiente normale di camera riscal-

data (15° circa) si vanno riducendo di circa -/^ del volume primitivo (Tav. I, fig. 7).

La riduzione in volume nel Choiromyces Terfezioides (per perdita di acqua) va

oltre ancora sino ad una straordinaria curiosissima l'iduzione di tutto il fungo; il

quale invece nell'alcool conserva quasi l'aspetto e le proporzioni primitive.

Gli aschi ovali, oblunghi a parete relativamente sottile, sono attenuati alla base

in un pedicello di varia lunghezza, ma però sempre debolmente sviluppato; essi non

raramente si mostrano anche incurvati e contengono (Tav. II, fig. 7) normalmente

otto spore. La parte inferiore attenuata nel pedicello, presenta lateralmente più o

meno visibilmente sviluppato il rigonfiamento caratteristico in molti ascomiceti e più

propriamente notato nelle Tuberacee (2).

Gli aschi hanno una lunghezza media compresa la parte attenuata in pedicello,

di 123 microm. ; ed una larghezza media della parte sporifera di 55 microm., come

risulta da un complesso di 24 misure.

Le ife rigonfiate che sostengono gli aschi, e che formano buona parte del

tessuto fondamentale del Choiromyces , non presentano nulla di anormale, sono

quali si incontrano nelle Tuberacee acquoso-carnose , ad es. nelle specie del genere

Balsamia Vitt.

(1) Confronta la tavola XVI, fig. I', di Tclasne, Fung. Hijp., che rappresenta una delle venature

della Belastria rosea, paragonabile a quella del nostro Choiromyces.

(2) De Bart, Vergleichende Morphologie xmd Biologìe der Filze. Leipzig, 1884, pag. 212.
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Le spore si presentano sferiche (Tav. I, fig. 11 e Tav. Il, fig. 6), hanno 18

micromilliraetri di diametro (costante sopra 24 misurazioni); pareti spesse circa '>

microm. Episporio leggermente colorato in giallognolo splendente e finamente reti-

colato (1), con maglie strette poliedriche irregolari, per lo più esagonali e pochis-

simo rilevate, misuranti circa 3 microm. nel diametro loro maggiore. Nell'interno

non rare gocciole oleose e plasma finamente granulato. La reticolatura poi risulta

ancora meglio visibile quando si colorino i preparati, in ispecial modo eleganti, trat-

tati colla safranina.

Il Choiromyces Terfezioides mi venne gentilmente favorito (16 novembre 1886)

dal signor Dottore Giuseppe Piolti, assistente nel E. Museo di Mineralogia, al quale

mi è caro attestare qui la mia gratitudine; e fu da me nuovamente raccolto il 13

dicembre 1886 nella stessa località, dove per quanto ho potuto sapere, è noto da

tempo e frequentemente osservato e raccolto nei mesi invernali, cioè dal novembre

al marzo inclusivamente. Lo si incontra a diversa profondità nel terreno, quando noi

campi si procede a quei lavori di coltura che ne interessano specialmente la su-

perficie.

Gli individui da noi trovati alla Madonna di Loreto nei campi a sinistra (ter-

reno argilloso) verso Revigliasco (Moncalieri-Piemonte) stavano quasi alla superficie

del terreno, nel raggio di una pianta di Cerasus aviuni Moench. V. duracina D.C.,

dove ebbero ad incontrarli ripetutamente i contadini proprietarii del terreno (2).

Ho compreso sotto il genere Choiromyces Vittadini la specie teste descritta, per

ciò che dal complesso dei caratteri inclusi nelle frasi diagnostiche e nelle descrizioni

di Vittadini e Tulasne, mi sono assolutamente convinto della afiinità di questa con

le loro specie, e che specialmente il Vittadini abbia voluto parlare di un tipo di

fungo assai prossimo al mio.

Se io invece mi attenessi strettamente alle descrizioni loro, sarei costretto (Vedi

pag. 10) a fondare un genere nuovo che però i dubbi stessi espressi al riguardo

dal Tulasne (3) e in special modo le figure troppo discutibili (adattantisi anche ad

interpretazioni diverse) del Vittadini (4) non mi autorizzano assolutamente a fondare.

Ho dato al fungo il nome specifico di Terfezioides, poiché così a prima vista

(riconosciuta la natura fungina) (5), giudicando dai caratteri esterni, lo si prenderebbe

per la Tcrfezia Leonis immatura, anormalmente colorata, dalla quale poi facilmente

si distingue per caratteri importantissimi dell'apparato di sporificazione.

(1) A primo aspetto appaiono finamente echinate, perctiè gli angoli di queste reticolature sono un po'

sporgenti. Io dubito che questo abbia fatto credere a «pore verrucose nelle vicine specie del gen. Choiro-

myces; come mi credo autorizzato a ritenere dalle figure (tav. IX, fig. X, Monog. Tub.) troppo discutibili

di Vittadini!

i2) Sul valore e sul significato probabilissimo di questa dipendenza fra il Choiromyces ed il Cerasus

avium Moench, v. duracina D. C, rimando il lettore al mio studio Sul parassitismo dei tartufi, e sulla

questione delle Mycliorrize altrove citato.

(3; ToLASNE, Fungi Hyp., pag. 171.

(4) Vittadini, Monogr. Tub., tav. IV, fig. X. Le spore figurate in questo disegno, possono essere giu-

dicate tanto echinate come areolate! I due aschi possono adattarsi pure a differenti interpretazioni, poiché

l'uno è pedicellato e l'altro no!

(.5; Il fetore caratteristico può da solo bastare a differenziarlo dai tuberi veri.
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Le specie congeneri vicine si distinguono dal Choiromt/ces Terfezioides princi-

palmente per i caratteri seguenti:

I. Choiromyces nieandriformis, Vitt , Monograph. Tub., pag. 5, Tab. II, fig. i.

Choeromyces meandriformis, Tul., Fung. Hyp., pag. 170, tav. XIX, fig. VII.

Rllizopogon meandriformis. Corda, Manuscr. (Teste Zobel), Tom. VI, Abb. v. Pilz.,

Tav. XIII, fig. 110.

Uterus dilute castaneus, pUcato-rugosus, Vitt., loc. cit.

Sporangia sinipìici serie ad latera venarum distrihuta (1), Vitt., loc. cit.

Asci uniseriales, Corda (Zobel), loc. cit.

Episporium verrueis subacutis obsitum, Corda (Zobel), loc. cit.

Les spores soni hérissces de pointes presque obtuses , disfribuces à ìeur surface

d'une faron nssez confuse, Tulasne, loc. cit.

Sporangia longe caudata, Tulasne, loc. cit.

Sporansia longissime pediceUata, Vittadini, loc. cit.

Diametro delle spore, disposizione delle vene , epoca della raccolta.

II. Clioiromyces gangliformis, Vittadini, Mon. Tub., pag. 51, Tab. II, fig. II.

CllOeromyces gangliformis, Tulasne, Fung. Hyp., pag. 171.

Clioiromyces gangliodes. Corda (Zobel), Tom. VI, Abb., Tav. XIV, fig. 112.

Rllizopogon gangliformis, Corda (Zobel). loc. cit.

Uterus coloris fusci, Vittadini, loc. cit.

Caro cnUro ac dentibus inimica grumoso -conipacta exsiccatione immutabilis, là.

Les spores sont les mémes qiie celles de cette dernière, Tulasne, loc. cit. (2).

II!. Choeromyces? concolor sive Aschion concolor, Walr. , Fior, crypt. Germ. pars,

post., pag. 866 e 874 (Tulasne, Fung. Hyp., pag. 171).

Questa Tuberacea della Turingia, troppo imperfettamente descritta, compresa dal

Tulasne fra le specie niiniis notae , munita di sporis exiguis ad ambitum

arilìatum, ci appare assai diversa dal Choiromyces Terfezioides.

IV. Choiromyces (RhiZOpOgon) macrocoilos, Corda, Abb. v. Pilz., Tom. VI (curante

Zobel), Tab. XIII. fig. 111.

Questa specie assai dubbia , come dichiara lo stesso Zobel , che a giudizio di

Tulasne (3) (Fung. Hyp., pag. 171) non dovrebbe differire dal Choir. mean-

driformis, Vittadini, dal quale lo distinguerebbero solamente le spore di un

(1) L'osservazione di Tulasne (loc. cit.j die « il ne nous a paru que les sporanges fussent habituel-

leraent disposés dans ces lignes hyméniales en une sèrie simple, ainsi que M. Vittadiki l'annonce et l'a

figure, pi. IV, fig. X de sa Jlonographie des Tubéracées », la figura enigmatica di Vittadini, altrove

ricordata ci confermano nel giudizio che la nostra specie debba appartenere al gen. Choiromyces da Vitta-

dini stato forse un po' superficialmente descritto.

(2) L'osservazione di Tulasxe « M. Vittadini, quand il nous remit des échantillons de ce champignon,

reconnaissant lui-mérae qu'il dilìérait à peine du précédent, et qu'il en devait ótre considéré corame une

forme particulière plulót que corame une espèoe distincte » ci dispensa dall'entrare in una analisi piii mi-

nuta dei caratteri distintivi. Il fungo descritto dallo Zobel (Corda, tom. VI) (sopra esemplare incompleto)

nel quale l'episporio mostra grosse « warsen », deve assolutamente difl'erire dal fungo di Vittadini.

(3) Il TcLASNE la ritiene fra le species nondum descriptce.



DEL DOTT. 0. MATTIROLO 389

giallo più carico, munite di un episporio a verruche più grosse, non può na-

turalmente essere confusa colla nostra.

V. Rhizopogon (Clioiromyces) albus, Corda, Icon. Fung, Tom. V, pag. 67, Tav. V,

fig. 44.

Choiromyces albus. Corda, Tom. VI, Icon. Fung. (curante Zobel), pag. 69.

Questa specie della Boemia, che lo Zobel si sforza a trovar diflferente pel colore

e per l'odore dal Choir. mcandriformis , Vitt.
,
pure ci appare con quella

identica (come la considera Tulasne) (1), e quindi per i soprannotati caratteri

differisce dalla nostra specie.

VI. Rhizopogon Magnatlira, Corda, Icon. Fung., Tom. V, pag. 67, Tab. V, fig. 45.

Choirorayces Magliatura. Corda, le. Fung., Tom. VI (curante Zobel), pag. 70.

Il Choir. Mngnaium di Corda (che non è assolutamente da confondersi col

T. Magnatum di Vittadini (2), come appare dalla sinonimia di Corda) viene

considerato dal Tulasne (il quale ne esaminava individui autentici) , come

identico al Choir. nieandriformis Vitt. ; i caratteri distintivi del quale

abbiamo sopra notati.

VII. Choiromyces raelanoxanthus, Tul. (Choer. viridis, Tul. Berk.).

Choiromyces leptodermus, Tul.

Choirorayces Leonis, Tul.

Choiromyces olbiensis, Tul. (3).

Anticamente ascritte al genere Cholromijcex, appartengono ora queste specie; la

prima al genere Pachyphloeus Tulasne, le altre al genere Terfezia Tulasne, e quindi

differiscono per importanti caratteri generici essenzialmente dal nostro fungo.

TERFEZIA, Tulasne.

Choirorayces, Tulasne, Ann. Scien. Nat., 3" Serie, Tom. III.

Oogastri spec, Corda.

Tuberis spec, Desf. Krombh.

Qmd ad Bihìiographimn attinet confer Tulasne, Fungi, Hypogaei, pag. 172.

Quod spectat ad Characteres generis vide notam ad pag. 9.

(1) A questo riguardo, vedi Tclìsne (Fuiir/. Hyp., pag. 170) sinonimia del Choii: meandriformis Vitt.

(2) Come si scorge evidentemente dalla descrizione, dalla figura, dalle parole stesse di Zobel e dall'e-

same fattone dal Tulasne, Fung. Hyp.. pag. 170. Ann. Scien. Nat., loc. cit.

(3) Per quanto ha rapporto alla sinonimia di queste specie, v. Tulasne, Fung. Hyp.
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Terfezia Magnusii, Mattirolo, nov. spec.

Tav 1, fig. 8, 9, 12. — Tav. II. fig. 8.

Dictio diagnostica. Terfezia suhglohosa, undiqiie. irregulariter gihhoso-sulcata,

ah avellanae ad pugni mcnsuram et ultra varians. — Integumentum crassiusculum,

laeve, continuum, initio amoene ochraceum, dein ochraceo-ferrugineum , aliquando

sparsim diliite rufescit.

Caro solida, pulposa, ìacunis . destituta, initio ochraceo-rubiginosa , deinde

fuscata, venis numerosis aìhidis, undique eleganter {instar genuinorum Tuberoruni)

variegata. Exsiccatione contrahitur ufi in T. Borchii Vitt.

Asci ohovati, clongati, quasi lagenaeformcs. Long. 193: Lat. 59 microm.

Sporae vix coloratae et vix echinatae , veluti dense punctatae , sphaericae.

Diam. 21 microm.

puNGi arrhizi, glohosis varietatibiis T. Magnati Vitt. et T. Borchii \'\ìi., piane

referendi. Maturi laeviter odorantes (titi Terfezia Leonis Tulas). Inter Tuberà escu-

lenta viliora.

Hab. In territorio Domus-Novas (Iglesias-Sardinia) , vere invenitur.

La Terfezia Magnusii è una Tuberacea subglobosa, irregolarmente mammellata.

ricoperta cioè da gibbosità, le une avvicinate alle altre, differenti in grossezza, che

lasciando tra di loro delle solcature caratteristiche, danno al fungo un aspetto quasi

lobato (Tav. 1, fig. 8, 9).

Le dimensioni del peridio variano assai ; da quelle di una comune nocciola a

quelle di un pugno o meglio di un tubero di Helianthus mediocremente sviluppato.

L'integumento formato dalle ife esterne (non ancoi-a serrate in un tipico pseudo-

parenchima come nei veri Tuber) è continuo, levigato, mediocremente spesso, e varia

di colore ; dall'ocraceo nei giovani all'ocraceo-ferrugineo nei grandi esemplari, e in

quelli di media grossezza ; nei quali inoltre presenta delle sfumature rufescenti para-

gonabili a quelle che tipicamente si osservano negli individui bene sviluppati del

T. Borchii Vitt.

Superficialmente considerata la Terfezia 3Iagnusii ha per colore e per aspetto

generale molti rapporti di paragone coi grossi esemplari gibbosi di T. Borchii e di

T. Magnatum Vitt., quali presso di noi si raccolgono abbastanza frequenti (1) in

fine di stagione. Esternamente il colore e le gibbosità numerose, bastano già a distin-

guerla anche di primo colpo dalla Terfezia Leonis Tul. , colla quale pure ha co-

muni caratteri importanti.

La carne solida, polposa, consistente, come quella di alcuni Tuberi {T. Borchii, ecc.),

continua, priva di lacune, varia in complesso dal colore ocraceo rubiginoso, quale

osserviamo nei giovani esemplari, al colore ocraceo fosco, quale poi si incontra negli

esemplari maturi e bene sviluppati.

(1) Conservo un esemplare di T. Borchii raccolto nel mese di marzo (1887) il quale, esternamente, è

appena distinguibile dagli esemplari di Terfezia.
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Il parenchima ascoforo fondamentale ocraceo-fosco è attraversato in ogni senso

da numerose vene aerifere , formate dagli elementi micelici subimeniali. L' elegante

venatura cosi risultante può paragonarsi a quella dei veri Tuber (Tav. I , fig. 9) ,

specialmente ancora per ciò che le vene bianclie non hanno contorno marcato , ma
vanno insensibilmente sfumando nella tinta del parenchima ascoforo da cui sono

attorniate.

La carne, come tutto il fungo, ha un odore poco marcato, paragonabile a iiuello

proprio della Terfezia Lronis Tul. ; non è questo un odore penetrante, ma non è

nemmeno sgradevole, ricorda un po' l'odore normale di fungo.

Colla essiccazione la carne si contrae, e il perid'io si raggrinza presso a poco

come avviene nel T. Borchii e nel T. Magnatum posti in condizioni identiche.

Gli aschi, quasi allineati, mentre essenzialmente differiscono da quelli dei veri

Tuber, si avvicinano invece al tipo descritto e figurato dal Tulasne come caratteristico

per il genere Choiromyces (1); sono obovati, allungati, attenuati alla base di inser-

zione dove presentano il caratteristico rigonfiamento (Tav. II, fig. 8).

Gli aschi hanno in media una lunghezza di 193 micromillimetri, ed una media

larghezza di 59 micromillimetri nella parte sporifera.

Le spore sono sferiche ; hanno (Tav. I , fig. 1 2) , episporio resistente , legger-

mente colorato in giallo splendente, e munito di numerosissime, regolari e minutissime

punteggiature assolutauiente differenti dalle verruche ottuse (2) ,
proprie alla spora

della congenere Terfezia Leonis. Queste punteggiature , o echinature debolissime e

caratteristiche, almeno per quanto io abbia potuto osservare e rilevare dalle illustra-

zioni, differiscono da quanto sinora siasi osservato nelle Tuberacee.

Il diametro delle spore raggiunge in media 21 micromillimetri (3).

La Terfezia Magnnsii, come ricavo da una gentile e dettagliata comunica-

zione dell'egregio signor Pejìpino Ferra di Iglesias (4) , fu raccolta a Bomus-Novas

(circondario di Iglesias), ove matura dal mese di febbraio a tutto maggio, ed anche

nella prima metà di giugno nelle annate piovose ; mentre nelle annate secche non si

mostra prima del marzo, ne si raccoglie oltre i primi di maggio.

Si incontra nei terreni sabbiosi, ma a differenza della Terfezia Leonis (che

vive negli stessi terreni in prossimità del mare o degli stagni aventi comunicazione

indiretta col mare) si raccoglie in quelli distanti dal mare.

Serve negli usi di cucina, e ben preparata in diverse maniere, forma un cibo

gradito, ma però meno saporito di quello che si usa preparai'e in Sardegna e in altri

paesi colla congenere Terfezia Leonis.

Volgarmente si indica in Sardegna col nome di Tuviira e in commercio con

quello distintivo di Tuvura de Arena (ó).

(l) ToLASNE, Fung. Hi/p, tav. XIX, fig. VII, pag. 170.

(2j Tulasne, Fung. Hyp., tav. XV, fig. III. Corda, tom. VI, tav. XVI, fig. 122.

(3j Non sono rare le spore aventi 24 micromill. Le medie furono ricavate da 24 misure.

(4) Alla amabilità e cortesia squisita del signor Peppino Ferra di Iglesias, devo, oltre a questo, anche

altro materiale di Sardegna, espressamente raccolto e ricevuto in stato di perfetta conservazione.

(5) Come scrive il signor Ferra.
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Gli esemplari descritti furono raccolti a Domus-Novas il 5 maggio 1886.

Ho dato il nome di Terfezia Magìmsii a questa nuova specie per attestare al

celebre botanico di Berlino, della cui amicizia altamente mi onoro, la mia gratitudine

per i preziosi suoi consigli ; e perchè il nome di un illustre investigatore della Flora

Sarda, rimanesse legato ad una delle specie di quella simpatica regione.

Le specie congeneri, sufficientemente descritte, si distinguono dalla Terfezia Ma-

gnusii per caratteri importanti :

I. Terfezia Leonis, Tulasne, Ann. Scienc. Nat., 3» Ser. , Tom. Ili (1).

Tulasnelnia Leonis, Zobel, Corda, Abb. v. Pilz., Tom. VI, pag. 64, tav. XVI,

fig. 122.

Forma, colore, caratteri esterni del peridìo.

Materiae fertiles in glehulas puìposas aggregatae (Tulas., loc. cit.).

Sporis verrucosis, verrucis crassis ohtusissimis (Tulas., loc. cit.).

IL Terfezia leptoderraa, Tulasne, Pungi Hypogaei, Tab. XV, fig. IV.

Clioiromyces leptodermUS, Tulasne, Ann. Scienc. Nat., loc. cit.

Mole, colore, forma dei peridìo.

Sporis exiguis, densissima echinatis, aciileis aciculaeformibus (Tulas., loc. cit.).

UL Terfezia Berberidiora, Tulasne, Fungi Hypogaei, pag. 176, Tab. VI, fig. IV.

Mole, colore, odore del peridìo.

Sporangia ovata hrevissimeque pedicellata; Sporns sphaericas reticuloque pro-

minenti signatas fovent, loc. cit.

rV. Terfezia oligosperma, Tulasne, Fungi Hypogaei, pag. 176, Tav. XXI, fig. XV.

Lespiaultinia Eeqilieni, Zobel, (lorda, Abb. v. Pilz., Tom, VI, pag. 65.

Mole e caratteri esterni del peridìo.

Numero delle spore (2-3) negli aschi.

Sporis spJiericis fulvis et reticulato-echinatis (Tulasne, loc. cit.).

V. Terfezia Olbiensis, Tulasne, Fungi Hypogaei, pag. 176, Tav. XV, tìg. V.

Tulasneinia olbiensis; Zobel, Corda, Abb. V. Pilz., Tom. VI. pag. 65.

Mole, colore, caratteri esterni del peridìo.

Sporangia late elliptica, idrinque ohtiisissima, Tulas., loc. cit.

Sporis aculeis, aciculaeformibus densissime echinatis, Tulas , loc. cit.

R. Orto Botanico di Torino.

6 Maggio 1887.

(11 TuLASKE, Fwngi Hypogcei, pag. 173, tav. VII, flg. V e tav. XV, fig. III.
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE

Tavola I.

FiG. 1' Tuher lapideum, Matt. Aspetto generale della specie. Grand, nat.

» 2* Tuber lapideum, Matt. Sezione tangenziale. Grand, nat.

» 3' Choiromyces Terfezioides , Matt. Aspetto generale della specie (Individuo

conservato per alcuni giorni). Grand, nat

» 4' Choiromyces Terfezioides, Matt. Sezione trasversale. Grand, nat.

» 5' Id. id. Individuo giovane appena raccolto. Grand, nat.

» 6' Id. id. Sezione trasversale del precedente. Grand, nat.

» 7" Id. id. Lo stesso individuo dopo tre giorni dalla rac-

colta (tenuto in ambiente normale di camera). Grand, nat.

» 8' Terfezia Magnusii, Matt. Aspetto generale della specie. Grand, nat.

» 9' Id. id. Sezione Grand, nat.

» 10' Tuber lapideum, Matt. Spora. Ingrand. 400 circa.

» 11' Choiromyces Terfezioides, Matt. Spora. Ingr. circa 400.

» 12" Terfezia Magnusii, Matt. Spora. Ingrand. circa 400.

Tavola II.

FiG. 1* Tuber lapideum , Matt. Porzione del tessuto ascoforo in un individuo maturo.

— Tessuto sclerotizzato. Ingrand. circa 400.

» 2" Tuber lapideum , Matt. Fascii micelici rizomorfici , tratti dalla escavazione

interna. Ingrand. 400 circa.

» 3' Tuber lapideum, Matt. Sezione trasversale. — Dalla escavazione centrale

partono i fasci rizomorfici. Grand, naturale.

» A' Tuber lapideum , Matt. Filamenti micelici con unioni a fibbia estratti dai

fasci rizomorfici (Schnallenverbindungen). Ingr. circa 300.

> 5" Tuber lapideum , Matt. Le stesse unioni a fibbia (Schnallenverbindungen)

ingrandite. — Ramificazioni miceliari. Ingrand. circa 500.

» 6' Tuber lapideum, Matt. Asco normale con tre spore. Ingrand. circa 400.

» 7' Choiromyces Terfezioides , Matt. Asco normale con otto spore. Ingrandi-

mento circa 400.

» 8' Terfezia Magnusii, Matt. Asco normale con otto spore. Ingr. circa 400.

Serie II. Tom. XXXVIII. b'
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RICERCHE
INTORNO

AL PARASSITISMO ED AL POLIMORFISMO

DEI GORDII
DKL DOTTORE

LORENZO CAMERANO

Approvata nell'adunanza del 19 giugno 1887

I Qordii colla loro forma stranamente allungata e sottile (perfino di un metro e

sessanta centimetri sopra una larghezza di un millimetro e mezzo, come nel G. fulgur

Baird) hanno da tempo assai antico chiamato a se l'attenzione del volgo e dei natura-

listi. Le cognizioni che si hanno intorno ad essi sono tuttavia anche oggi assai incerte.

È indubitato che i Gordii sono animali parassiti : ma è incerto se le varie specie

di Gordii si trovino in ospite distinto e sopratutto se fra questi ospiti debba essere

annoverato 1' uomo. È incerto pure se lo sviluppo dei Gordii possa compiersi intie-

ramente in un ospite solo o se debba necessariamente aver luogo un cambiamento

d'ospite affinchè l'animale possa giungere allo stato adulto. Eispetto alla prima que-

stione, se cioè le varie specie di Gordii abbiano un ospite distinto, mi pare che si

possa dire oramai, senza tema di errare, che una data specie di Gordius può svilup-

parsi in ospiti molto diversi.

II Gordius Viììoti Basa venne trovato allo stato adulto o quasi adulto in 7

Ortotteri.

A questi casi io posso aggiungerne un altro.

Nell'autunno del 1887, venne preso a Lanzo presso Torino un individuo 6 di

Dccticus spec. il quale era infestato da un Gordius Viììoti ò della lungh. di m.

0,278 e della larghezza di m. 0,0008. Egli è di color bruno scuro ed ha tutti i

caratteri che il Villot dà agli individui che egli chiama perfettamente adulti e vecchi.

La lunghezza del corpo, dal capo dell' estremità dell' addome del Decticus è di m. 0,026.

La stessa specie di Gordius venne trovata in 8 Coleotteri e in 4 pesci.

Il Villot (1) con ragione dice che non si può essere sicuri che le determina-

zioni dei Gordius stati trovati parassiti negli Ortotteri, nei Coleotteri e nei pesci siano

state fatte sempre esattamente.

(1) Bévision des Gordiens. Ann. Se. Nat, serie VII, voi. I, p. 292, 1887.
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Volendo limitarsi ai casi indiscutibili si possono menzionare gli esemplari esa-

minati dal Villot. Egli dice a questo proposito (op. cit.)

« Les documents authentiques que j'ai pui réunir jusqu'ici au sujet du para-

sitisme du Gordhis aquaticus {G. Viììoti Eosa) à 1 etat adulte , sont encore peu

nombreux. Au mois d'aoùt 1885, lors du Congrès de l'Association fran^aise pour

l'avanceraent des sciences, j'ai rsQU en communication de M. Henri Gadeau de Ker-

ville trois écbantillons de Gordms recueillis à l'état parasite dans la Charente. Deux

d'entre eux, indiqués comme trouvés dans un Carabe et un Grillon, se rapportent

exactement à mon Gordius emarginatus ,
qui n'est autre chose, ainsi que je viens

de l'établir que le Gordius aquaticus 9, à un état très jeune. L'autre individu était

encore à moitié engagé dans la cavité abdominale d'un Lithohius forficatus. Bien

que je n'aie pu observer l'extrémité postérieure de cet écbantillon, j'ai tout lieu

de croire qu'il représentait aussi un Gordius aquaticus de méme àge et de méme

sexe. Ce cas de parasitisme d'un Gordius chez un Myriapode n'en est pas moins

très intéressant à noter, car il est le premier qu'on puisse citer. »

Cosicché il Gordius Villoti Eosa {aquaticus Villot) sarebbe stato trovato con si-

curezza parassito allo stato adulto quasi adulto in specie dei generi seguenti , fra

gli insetti :

Carahus , Gryllus , Decticus ,

e in un miriapodo

Lithohius forfìcafìis.

Il Gordius tolosanus Dujard, secondo il Linstow sarebbe stato trovato parassito

allo stato adulto quasi, in 13 specie di Coleotteri e in una specie di ragno. Ma

anche in questo caso è forse opportuno di fare come per la specie precedente le

stesse riserve per l'esattezza di alcune determinazioni.

10 posso aggiungere un nuovo caso di parassitismo allo stato quasi adulto. Nella

raccolta del Museo zoologico di Torino esiste un esemplare di Gordius tolosanus 6

che venne tolto dall'addome di un Sphodrus ìeucoiMalmus. La lunghezza del verme

è di m. 0,088 : la sua larghezza è di m. 0,0007. La sua cuticola è schiettamente

areolata e fatta sullo stampo di (juella del G. tolosanus, la posizione dell'apertura

anale è come in questa specie.

11 Gordius pustulos'us Baird venne trovato parassito allo stato adulto in una

Blaps ohtusa. Un altro esemplare trovò il Villot in una Blaps mortisaga.

Il Gordius violaceus Baird. venne trovato parassito allo stato adulto in un

Carahus violaceus. Il Villot lo trovò pure in sei Procrustes coriaceus nei contorni

di Grenoble.

Varie altre specie esotiche vennero trovate in altre specie di insetti così i G.

ornatus, caledoniensis, tuherculatus, parassitus in Mantis il G. pilosus in una Bla-

hera gigantea in un Achantoditis glahrata ecc.

Intorno alla questione se si possa considerare l'uomo come un ospite dei Gordius

parassiti, la scienza possiede i casi seguenti riassunti dal Villot: (1) « Degland rap-

(1) Zool. Am., 1884, pag. 160,
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porte au Gord-ius aquaticus un ver filiforme qu'un enfant de huit ans avait rendu par

le vomissement. La description de ce ver donnée par l'observateur permei d'y re-

connaìtre un vrai Gordien male: mais les caractères tirés des téguments me font sup-

poser qu'il s'agissait plutót là d'un Gordius tolosanus. Diesing parie, api-ès Kirtland,

d"une jeuue fille de l'Ohio qui aurait rendu par l'anus un Gordius variits. Enfia,

tout récemment, le D/ Fiori a trouvé un Gordius tolosanus ò dans l'iritestin d'un

liomme. »

Aggiungerò a ciò che precede, che il prof. Pavesi mi spedi in esame due esem-

plari di Gordius che vennero trovati a Brescia nel dicembre 1874 sul tavolo di dis-

sezione dell' ospedale presso un cadavere umano.

Questi due esemplari sono un po' in cattivo stato : ma ho potuto riconoscere

dall' esame della cuticola che si tratta di due specie distinte: uu esemplare è un

Gordius Vilìoti ^ lungo m. 0.283 e lai-go m. 0.0009 circa ; l'altro è una 9 di

G. tolosanus ed è in men buono stato del precedente.

Il prof. Pavesi mi scrive che il Balsamo Crivelli al quale furono mandati i due

esemplari in questione scrisse, in nota nel Catalogo del Museo dì Pavia « forse

provenienti dall' acqua adoperata. » Ciò è evidentemente possibile ; ma confesso che

tenendo conto dei casi sopracitati e sopratutto del modo di sviluppo dei Gordius non

mi pare impossibile che questi animali possano anche sviluppai'si nell'uomo, e ciò tanto

più se si pon mente al fatto, che questi animali si trovano non infrequentemente nei pozzi.

Il Museo zoologico di Torino possiede un esemplare di G. tolosanus 9 che

venno preso in un pozzo a Carignano presso Torino nel giugno del 1884. Il prof.

Pavesi mi scrive che nei pozzi della città di Pavia di tanto in tanto se ne trova

qualcuno. Nelle note che accompagnano il catalogo della raccolta del Goeze e che si

riferiscono ad esemplari di Gordius di Quedlinburgo (Prussia) indicati con due numeri

distinti che poi venneno disgraziatamente riuniti in un recipiente solo, si legge

139 in puteis lacubusque

278 ex puteo haustus, a Bereisio prò Ascaride Jiumana habitus.

L' unico che fino ad ora abbia fatto esperienze dirette sul parassitismo dei Gordius

neir uomo si fu il Bacounin. (1) Egli cosi riferisce le esperienze fatte :

« Je soupgonnai que les Gordius pouvoient étre nuisibles à cause de quelque

qualité caustique comme les cantharides. J' en fis avaler en conséquence à des chiens,

des chats et des oiseaux. Aucun de ces animaux n' en parut souffrir.

Encouragé par ces expériences j'en avaloi moi-méme deux des plus gros dans

un verro d'eau. J'en ressentis au commencement une espèce de malaise qui se dis-

sipa bientòt. Si j'avois avalé ces insectes par hasard, je ne men serois pas aper^u,

j'engageai un garQon à en avaler six de differente grosseur. Il nen souifrit en au-

cune fa§oii.

Ces expériences me paraissent suffisantes pour détruire le préjugé ; d'autant plus

qu'il n'est pas méme probable qu'une personne puisse avaler par accident 5 o 6 Gordius. »

Queste esperienze non provano nulla, all' infuori che i Gordius ingoiati allo stato

adulto non producono danno alcuno; poiché, come è noto oggi, i Gordius sono ani-

(i; Sur les Gordius d'eau douce. Mem. Acc. So. Torino, 1790, pag. 34.
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mali unisessuali ed ovipari, e le uova vengono deposte nell'acqua. Dalle uova ne

nascono speciali forme larvali, le quali dopo un breve tratto di vita acquatica passano

allo stato parassitico. Queste larve sono al tutto microscopiche.

È molto probabile che i Gord/us adulti inghiottiti dall' uomo vengono senz'altro

digeriti. Mentre invece le larve introdotte nel canal digerente potrebbero sviluppar-

visi come in un altro ospite. Per chiarire la cosa bisogna esperimentare sulle larve

e non sugli individui adulti.

Ciò premesso, come si spiegano i casi sopra esposti di Gordius nell' uomo ?

Credo anzitutto, col Villot, che si debba eliminare l'ipotesi che Gordius adulti pos-

sano venire inavvertentemente ingoiati coli 'acqua, poiché si tratta sempre di animali

ben visibili e spesso di notevolissima lunghezza. In secondo luogo credo anche che un

Gordius che venisse ingoiato non potrebbe essere di alcun danno come dimostrò il

Bacounin.

L' uomo invece può inavvertentemente introdurre nel suo organismo coli' acqua

delle fontane, od anche dei pozzi, larve microscopiche di Gordius anche in numero

notevole. Ora mi pare abbastanza sostenibile l'ipotesi che qualcuna di queste larve

possa compiere il suo ciclo di sviluppo nell'uomo stesso e giungere allo stadio adulto

filiforme. Io credo anche che le larve di Gordius possono essere introdotte nell' or-

ganismo coi legumi crudi, colle insalate, sopratutto con quella sorta che si suol rac-

cogliere nei prati. (1)

Forse con un esame più attento e con una determinazione più esatta delle forme

si potranno osservare altri casi di parassitismo di Gorditis nell'uomo. Forse dato anche

che alcune larve di Gordius si sviluppino nell'uomo, ciò avviene senza dar luogo a

gravi conseguenze poiché gli individui adulti hanno d' uopo di ritornare nell'acqua

per dar opera alla riproduzione.

Mi pare che dal complesso dei fatti noti fino ad ora, si possa annoverare l'uomo

come uno degli ospiti dei Gordius : ma che lo si debba considerare come ospite

non normale.

Un importante caso di parassitismo di Gordius in un vertebrato autoterma venne

recentemente fatto conoscere dal Linstow per la nuova specie, Gordius stylosiis da

lui descritta. (2) Due esemplari ò di questa specie vennero trovati da Fedtschenko

in una Ottarda {Otis Macquini) nel Turkestan.

Nei vertebrati eterotermi i casi di Gordius adulti o quasi, stati trovati nell'in-

testino od anche in altre parti dell' organismo sono più numerosi. Kicorderò che il

Gordius Villoti, venne trovato nell' intestino di Thymalìus vexillifer, di Aspius

rapax, di Coregonus Wartmanni di Salmo Far io. La stessa specie venne pure tro-

vata nel cranio di un Petromyzon fluvialis e di un Cobitis fossilis.

Fra gli anfibi esso venne trovato nel canal vertebrale di una Fmìiu temporaria.

L' opinione del Linstow, e di altri che i Gordius nello stato filiforme siano proprii

(1) Il Villot, op. cit., parlando del caso di Gordius nell'uomo studiato dal Rosa e dal Fiori dice:

« Nous aimons mieux croire, jusqu'à preuve contraire, que l'embrjon du Gordius en question est parvenu,

par la boisson, dans la tube digestif de cet horame, et qu'il s'y est développé tout aussi bien que dans

l'abdomen d'un cambe o d'une araignée ».

(2j Archiv. fur Naturi), 1883.
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degli insetti, non mi pare sostenibile, e credo più accettabile quella del Villot che

cioè in questo stadio di sviluppo essi non abbiano un ospite speciale.

Aggiungerò ancora a tal riguardo che gli ospiti devono essere diversi secondo le

località. Cosi nelle alte regioni alpine dove i Gordius sono frequenti e si sogliono

trovare nei piccoli serbatoi d'acqua limpida e fredda che di tratto in tratto si osser-

vano lungo i torrentelli e più frequentemente ancoi'a nelle vasche delle fontane che

servono ad abbeverare gli animali, essi devono avere per ospiti nei varii loro stadi essen-

zialmente gli insetti. Poiché in certi luoghi non esistono affatto pesci. È molto proba-

bile anzi che in questo caso l'intero sviluppo dell' animale si faccia in un solo ospite.

Nella passata estate in un soggiorno di oltre due mesi eh' io feci a Monteasinaro

(Biellese) all'altezza di oltre 1000 metri s. 1. d. m. , osservai e raccolsi in una vasca

di pietra di una fontana ripetutamente dei Gordius di varie specie. Questi vermi si

solevano trovare sempre dopo le pioggie un po' lunghe : la stessa cosa osservai pure

nelle piccole pozzanghere più in alto nella montagna verso i 1500 metri s. 1. d. m.

Questa osservazione viene in appoggio alle idee del Villot relative allo sviluppo

dei Gordius negli insetti viventi nelle praterie. Una analoga osservazione io feci pure

nel contorno di Torino. I Gordius nei fossi dei prati intorno a Torino sono più ab-

bondanti dopo r inacquamento dei prati stessi.

I Gordius allo stato libero, filiforme, possono dar luogo a delle migrazioni pas-

sive, le quali ne fanno perire certamente un buon numero. Nella località già citata

di Monteasinaro io trovai dopo una giornata di pioggia abbondante un Gordius Vilìoti

sotto un mucchio di sassi al disotto di un pendio erboso. Un altro esemplare della

stessa specie trovai dopo la pioggia in una carreggiata piena d' acqua in una strada

della stessa località.

Un esemplare di G. tolosanus io aveva pure trovato in una carreggiata piena

d' acqua presso Torino nel 1880.

Kiguardo agli ospiti dei Gordius, nella loro forma larvale uncinata, io credo

che il Villot abbia perfettamente ragione di dire : « La plupart des animaux doivent

héberger des larves de Gordius. Celles-ci en effet, ont plusieurs moyens pour atteindre

leur but : elles peuvent pénétrer dans le corps de leur hòte de vive force, à Faide

des armes dont elles sont pourvues ; elles peuvent aussi y arriver paisiblement par

r intermédiaire de la boisson ou des aliments. D'une manière ou de l'autre
,

le

danger de 1' infection menace tout particulièrement les Batraciens, les Poissons, les

Arthropodes, les Vers, et le Mollusques ; mais rien ne prouve que les lleptiles, les

Oiseaux, les Mammifères et l'homme lui-mème soient épargnés. La liste des espèces

qu'ont fourni jusqu'ici des larves de Dragonneaux à l'état d'enkystement est encore

peu considèrable. Elle s'accroìtrait bien vite , si les naturalistes voulaient se donner

la peine de faire les recherches nécessaires. »

Io dirò di più che date le condizioni nelle quali si trovano spesso i Gordius

nelle regioni alpestri è molto possibile che le larve vengano ingoiate dalle vacche e

dagli altri animali che bevano l'acqua dei piccoli serbatoi dove i Gordius sono

spesso assai numerosi, dove essi si riproducono e dove quindi le larve debbono tro-

varsi in gran numero. Non mi pare poi ipotesi troppo azzardata questa, che cioè una

parte di queste larve possa giungere al completo sviluppo nelle vacche stesse, e poi
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esca allo stato filiforme cogli escrementi , i quali vengono, come è noto deposti qua

e là per i pendii erbosi e rocciosi. L' umidità naturale degli escrementi bovini può

conservare i Gordius in vita per un certo tempo e se sopravviene qualche pioggia essi

possono venir trascinati in basso e cadere in qualche canal d' acqua o in qualche ser-

batoio dove daranno opera alla loro riproduzione.

Non nego che gli insetti siano gli ospiti dei Gordius in molti casi : ma debbo

far osservare che io ho sezionato e fatto sezionare molte centinaia di insetti di varii

ordini presi in montagna ed in pianura, in località' in cui si trovavano Gordius, e

nessuno me ne presentò allo stato filiforme. Mi pare anzi che si possa dire che, con-

siderando tutti i fatti che la scienza possiede attualmente, sono piìi frequenti negli

insetti i casi di Mcrmis che non di Gordius nello stato filiforme.

È indubitato che le larve uncinate dei Gordms si incontrano frequentemente in

varie specie di insetti, ma si può credere che, come già disse il Villot, moltissime di

queste larve non giungano allo stato adulto.

Eispetto al modo di considerare i varii stadi di sviluppo dei Gordiufi gli autori

non sono troppo d' accordo.

11 Villot, considera due forme larvali. La prima caratterizzata dagli stiletti e

dagli uncini che armano il prolungamento proboscidale anteriore e da una segmenta-

zione esterna.

La seconda forma larvale è caratterizzata dalla perdita degli stiletti e degli un-

cini e della segmentazione : la sua forma è allungata e come dice egli stesso « c'est

un acheminement bien marqué vers l'état adulte. »

Il Linstow (1) chiama embrione il primo stadio, quello che corrisponde alla 1.'

larva del Villot e chiama larva la seconda larva del Villot.

Non vedo alcuna ragione per negare alla forma cogli stiletti che è uscita dal-

l'uovo e che si è incistidata entro un ospite il nome di larva. Anzi esso è lo stadio

dello sviluppo dei Gorditis che merita veramente questo nome.

A mio avviso i Gordius presentano una sola forma larvale che è quella che

r animale ha all' uscita dall' uovo e che entra o attivamente o passivamente in un

ospite. Questa forma ha i caratteri noti.

Da questa forma si passa direttamente allo stato filiforme, inerme senza che sia

d'uopo supporre un passaggio in un altro ospite con un nuovo incistidamento (2).

A me pare non sia necessario ammettere una seconda forma larvale la quale

avrebbe già a un dipresso la forma dell' adulto e da cui differirebbe essenzialmente

pel non completo sviluppo degli apparati . sessuali e per un maggior sviluppo del canal

digerente.

La vera metamorfosi, volendo adottare questa parola, sta nella caduta degli un-

cini e degli stiletti, nello scomparire del prolungamento proboscidale e nell' assumere

l'animale la forma allungata. Da questo punto l'animale non fa che crescere per

(1) Compendium der Helmint., p. 260 e .335.

(2) Il Villot stesso del resto, che aveva dapprima sostenuto l'idea di questo secondo incistidamento

]o ritenne poco probabile in un lavoro posteriore. Ann. Se. Nat., serie VI, voi. XI, pag. 19, 1881.

/
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giungere allo stato adulto, il quale è caratterizzato dal completo sviluppo degli apparati

sessuali. Io credo del resto che la forma adulta dei Gorcìius si debba considerare un

po' diversamente da quanto si è fatto fino ad ora.

Il Gordiiis adulto non è altro, si può dire, che un apparato riproduttore enor-

memente sviluppato e atto a produrre una grande quantità di uova e di sperma. Della

qualcosa la specie ha d" uopo per lottare contro le numerose cause che impediscono

certamente a molte uova di venire in condizioni opportune per potersi sviluppare.

Il ciclo evolutivo dei Gordius si poti'ebbe riassumere cosi :

1° Uovo - libero nell' acqua.

2° Periodo embrionale. - Sviluppo nell'acqua fino all'uscita dell'animale dall'uovo.

3" Stadio di larva. - Un prolungamento proboscidale , armato di stiletti e di

uncini ecc. ecc.

a) Vita libera per un certo tempo.

b) Entrata attiva o passiva entro ad un ospite che potrà esser varialnlf come

sopra è stato detto.

e) Incistidamento.

4° Metamorfosi della larva che si compie molto probabilmente nello stesso ospite

e graduale sviluppo fino allo stato adulto.

a) Giovani - Corpo filiforme con apertura boccale, corpo segmentato : organi

sessuali non completamente sviluppati.

5° Stato adulto, caratterizzato principalmente dal completo sviluppo degli organi

riproduttori. Vita libera nell' acqua.

Attualmente i Gordius si conoscono soltanto, fatta eccezione per poche specie,

neir ultimo stadio, vale dire dello stato adulto o quasi.

Nelle diagnosi dei Gordius fino ad ora non si è potuto tener conto che dei ca-

ratteri che presentano gli individui sessuati, dirò meglio, cogli organi sessuali com-

pletamente sviluppati.

Nella diagnosi delle specie del genere Gordius (partivi) Linn. si fa uso, come

è noto, dei seguenti principali gruppi di caratteri :

1° la struttura della cuticola e delle altre parti dell' integumento.

2° La forma delle estremità anteriore e posteriore del corpo.

3° Le armature genitali.

4° Le dimensioni.

5° La colorazione.

Lo studio degli strati integumentari dei Gordius, studio che il Villot ebbe il

merito di far vedere pel primo di quanta importanza esso sia per la caratterizzazione

di questa sorta di vermi (1) conduce ad ammettere nell'integumento delle specie at-

tualmente conosciute le parti principali seguenti :

(Il Si consultino a tal proposito:

DujARDiN, Mémoire sur la structnre anafomique des Gordius et d'un autre helminihe, le Mermis,

qu'on a confondu avec eux. Ann. Se. Nat., serie 2', voi. XVIII, 1842.

H. Grenacuer, Zur anatomie des Gattung Gordius. Zeit. fiir wiss. Zoo!., voi. XVIII, 1868.

Serie II. Tom. XXXVIII. e'



402 EICEKCHE INTORNO AL PARASSITISMO ED AL POLIMORFISMO DEI GORDII

1° Un' epidermide cellulare (ipodermide di natura nervosa pel Villot).

2° Una cuticola esterna divisibile in due strati : lo strato cuticolare esterno e

lo strato cuticolare interno o inferiore.

Lo strato cuticolare esterno può essere costituito da una lamina sottilissima (a

quanto pare), senza struttura, che si presenta in qualche caso tutta raggi'inzata e che

spesso è coperta di granulazioni brillanti e minutissime. In questo caso nelle descri-

zioni delle specie si suol dire che la cutìcola esterna è liscia. Altre volte lo strato

cuticolare estemo presenta speciali strutture riducibili ad una sorta di areole di forma

variabile ed ha granulazioni o peluzzi minutissimi e molto rifrangenti.

Rispetto al carattere, ora menzionato, della struttura degli strati cuticolari e

sopratutto dello strato cuticolare esterno, si possono dividere le specie attualmente co-

nosciute di Gordius, facendo astrazione dei piccoli mutamenti di forma, delle varie

parti nei gruppi seguenti :

A - Stato cuticolare esterno senza areole.

Gordius Villoti Kosa [G. aquaticiis Dujard in Villot) (1).

» subareolatns Villot (2)

» Ferronciti Camer. (3)

» Bosae Camer. (3)

» Pioltii Camer. (3)

» setiger Schneider (4)

» impresstis Schneider (5)

» eniarginatus Villot (6)

» aquaticus Gmel (in I.instow) (7)

» suhspiralis Diesing (8)

» palustris Linstow (9)

È probabile che varie altre specie abbiano la cuticola liscia come ad esempio

Gordius fulgur Baird (10), il G. fasciatus Baird (10), il G. Besliayesi Villot (11),

Villot, Monographie des Bragonneaux. Archiv. Zool. Exper., voi. Ili, 1874.

V. Linstow, Hehniniìwlogica. Archiv. f. Nat., 1877.

Villot, Nonv. recherches sur les Gordius. Amì. Se. N'at, serie VI, voi. XI, 1881.

Vejdovsky, Zur Morpliologie der Gordiiden. Zeit fiir wiss Zool., XLIII, 1886.

L. Camerano, Ricerche intorno alle specie italiane del genere Gordius. Atti R. Acc. Se. Tor., 1886.

Villot, Révision des Gordiens. Ann. Se. Nat, serie VII, voi. I, 1886.

L. Camerano, Osservazioni sui caratteri diagnostici dei Gordius. Boll, dei Musei di Zoologia ed

Anatomia comparata di Torino, N. 24, voi. II, 1887.

L. Camerano, Nota intorno alla struttura della cuticola del Gordius tricuspidatus (L. Duf.).

Ibidem, N. 25, 1887.

(1) Atti E. Acc. Se. di Torino, voi. XVII. 1882.

(2) Arch. Zool. expér. et gén. voi. III, pag. 54, 1874.

(3) Atti E. Acc. Se. di Torino, voi. XXII.

(4) Monograph. d. Nemat., p. 181, tav. XIII, 1866.

(5) Monograph. der Nematoden, pag. 181, tav. XIV, 1866.

(6) Bull. Soe. Scienc. Nat. du Sud-Est, voi. Ili, p. 48-44, 1885.

(7) Archiv. fur Natury, 1884, p. 137.

(8) Sitzungsb. Kais. Alcad. d. Wiss. in Wien, XLII 1860.

(9) Archiv. f. Naturg, 1833, pag. 299.

(10) Orlet, Ann. and Mag. Nat. Hist, 1881, pag. 328.

(11) Archiv. de Zool. expér. et gén., v. Ili, p. 53, 1874.
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il G. styìosus Linstow (1), il G. gracilis Villot (2), il G. incertus Villot (2), il

G. laevis Villot (2), il G. aencus Villot (2). Le descrizioni della cuticola esterna e

i disegni che gli autori ne danno non sono sufficienti per poter affermare nulla di

sicuro poiché è probabile che la struttura degli strati cuticolari delle specie sopra

dette sia stato inesattamente interpretato.

B Strato cuticolare esterno con areole.

Appartengono a questo gruppo il

Gordius cMnensis Villot (3)

» tolosanus Dujard (4)

» pustulosus Baird (5)

» Blanchardi Villot (6)

» ahhreviatus Villot (6)

» prismaticus Villot (6)

» trilohus Villot (6)

» tuberculatus Villot (6)

» caledoniensis Villot (6)

» reticulatus Villot (7)

» affinis Villot (7)

» gemmatus Villot (7)

» alpestris A'illot (8)

» violaceus Baird (9)

» verrucosus Baird (9)

» Fresia Vejdv (10)

» gratianopolensis Diesing (iricuspidatus L. Dufour) (11)

» varius Leidy (12)

» parasitus Creplin (G. cJiordodes Diesing) (13).

» pilosus (Mobius) (14)

» ornatus Grenacher (15)

(1) Arthiv. f. Natur 1333, pag. 299.

(2) Orlet, Ann. and Mag. Nat. Hist., 1881, pag. 328.

(8) Archiv. de Zcol. expér. et gén., voi. ITI, p. .56, 1874.

(4) Ann. Se. Nat., serie II; XVIII, 1842.

(5) Proc. Zool. Soc. London, pag. 20, 1853.

(6) ArcMv. de Zool. expér. et gén., v. Ili, p. .56, 1874.

(7) Ann. Se. Nat, serie VII, voi. 1, 1887.

(8) Ann. Se. Nat, serie VII, voi. I, 1877. Il Villot pubblicò il nome di questa specie con un cenno

descrittivo nel Bull. Soc. Se. Nat du Sud-Est, voi. III, p. 44-45, sin dalla fine del 1884. Questa pub-

blicazione mi sfuggì e io non ne tenni conto nel mio precedente lavoro Atti Accademia Scienze Torino,

voi. XXII, 1887, dove descrissi la specie in discorso, pur conservandogli il nome statogli dato dal Villot,

nome che io credevo semplicemente in schedis.

(9) Catal. Ent Brit Mus., p. 36, 1853.

(10) Zeit far wiss. Zool, XLIII, p. 371, 1886.

(11) Diesino, Sijs. Eelm., p. 95, 1851. - L. Dofocr, Ann. Se. Nat, ser. I, voi. XIV, p. 228, 1828.

(12) Proceed. Acad. Philod., V, 1851.

(13) Diesino, Sì/s. Hehn. , v. II, p. 94, 1851. — Creplin, Foriep's noi., volume III, serie III,

pag. 163, 1847.

(14) Zeitschr. f. tviss. Zool, VI, 1855, p. 427.

(15) Zeitschr. f. wiss. Zool. XVIII, p. 322, 1868.
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Gordius De Filippi Rosa (1)

« Bouvieri Villot (2)

Appartengono forse anche a questo gruppo il Gordius nmculatus Linstow (3), il

G. pachydcrmus Orley (4), il G. dihlastus Orley (4) delle quali specie sarebbe utile

rifare lo studio degli strati cuticolari.

Varie altre specie poi come il G. crassus Grube (5) il G. ìineatus Leidy (6)

il G. ChiJensis Blanchard (7) sono da collocarsi fra le specie inquirendae.

Non poche incertezze esistono anche sulla validità di parecchie delle specie rife-

rite negli elenchi soprascritti : poiché parecchie di esse sono state descritte solo so-

pra un esemplare.

Sono specie descritte sopra un solo esemplare o sopra varii esemplari , ma di

un solo sesso, le seguenti :

G. chinensis Villot, 1 esempi, ó

G. Blanchardi Villot, 1 esempi, ó

G. abbreviatus Villot, 1 esempi, ó

G. reticulatus Villot. 1 esempi, g Questa specie, a giudicare dalla diagnosi e

dai disegni che ne dà il Villot è molto simile al G. violaceus. Il Villot stesso del resto

ha espresso questo dubbio nel suo recente lavoro (8).

G. prismaticus Villot, esempi, ó II Villot non indica quanti esemplari egli studiò •

ma forse anche qui si tratta di un solo esemplare.

G. triìobus Villot , 1 solo esempi. 9 È incerto se 1' esemplare 9 di Lima, at-

tribuito dall' Orley (op. cit.) alla specie del Villot, appartenga realmente a que-

st' ultima specie.

G. parasttus Creplin, 1 solo esemplare.

G. ìnJosus, Mobius, 1 esempi. 9

G. ornntus Grenacher, solo esemplari 9
G. caìcdoniensis Villot, 3 esempi. 9
6r. tuberculntus, Villot 4 esempi. 9
G. Bouvieri Villot 2 esempi. 9
G. De Filippi Rosa 1 esemplare 9
G. pustulosus Baird 2 esempi. 9

G. afftnis Villot 8 esempi. 9 (9)

(1) Atti R. Acc. Se. Torino, voi. XVI, 1881.

^2; Ann. Se. Nat; serie VII, voi. 1, p. 316, 1887.

(3) Arcliiv. f. Nat., p. 300, 1883.

(4) Ann. and Mag. Nat. Hist., 1881, p. 331.

(5) Arehiv. f. Naturi/, voi. XXIX, p. 378, 1849.

(6) Proceed. Acad. Philad. p. 263, V, 1851.

(7) Gay, Uist. pliys. polii, dn Chili Zool., tomo III, p. 109, 1849.

(8) Bévision des Gordiens, Ann. Se. Nat., serie VII, voi. I, pa^. 308; 1887.

(9) Il Villot non ne descrisse cbe uno solo esemplare 9 trovato presso Grenoble. Avendo io potuto

studiare per la cortesia del Prof. P. Pavesi i Gordius del Museo Zoologico di Pavia, trovai fra i Gordius
di Quedlinburgo (Prussia), che facevano parte della raccolta del Goeze, e che venne spedita a Pavia col

catalogo di mano del Goeze stesso, due esemplari } che appartengono al G. affinis del Villot. Gli esem-
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Si vede da ciò che precede che le specie note per 1' esame di parecchi esem-

plari dei due sessi sono in piccolo numero, vale a dire
;

G. tolosanus Duj.

G. violaceiis Baird

G. gemmatus Villot

G. alpestris Villot (1)

G. Fresivi Veid.

G. gratianopolensis Diesing

G. verrucosus Baird.

Delle specie menzionate al primo gruppo A con cuticola liscia, alcune sono state

descritte sopra un solo esemplai'e come il

G. palustris Linst. 1 esempi. 5

Questa specie è notevole pel fatto che pare abbia cuticula liscia e nello stesso

tempo è priva di lamina postcloacale e di papille copulatrici nel maschio. I G. setiger

Schn. e impresms Schn. vennero pure descritti sopra soli esemplari ò, il G. Ferron-

citi Camer. sopra soli esemplari 9

In quanto il G. emarginatus Villot, suhanreolatus Villot, G. aquaticus Qmel.

ili Linstow, è discutibile se siano o no specie distinte dal G. Vilìoti Kosa. Ma io

ritornerò più sotto sopra questa questione.

Come si vede anche in questo gruppo le specie note un po' completamente si

riducono a poche.

Si può dire quindi che di una cinquantina di specie circa di Gordius che oggi

si conoscono, pòco più di una diecina si possono ritenere come descritti con suffi-

ciente minutezza e precisione e nei due sessi. Ne consegue anche essere al tutto im-

possibile il tentare un aggruppamento delle varie specie di Gordius, ne pigliando per

base la cuticola o le armature genitali né altri caratteri.

Le divisioni proposte dal Diesing (Revis. de Nemat. op. cit.) e dall' Orley (op.

cit.) sono necessariamente al tutto provvisorie.

Lo stesso si dica nello studio della correlazione dei caratteri. Cosi, ad esempio,

parrebbe che la lamina postcloacale si dovesse ritenere propria delle specie a cuticola

liscia: ma vediamo che nel G. palustris Linst., la lamina manca: parrebbe che i

peli, le papille o le spine circumcloacali dovrebbero trovarsi in luogo della lamina

postcloacale ed essere in correlazione della cuticola areolata e troviamo nello stesso

G. palustris assenza anche di papille e di peli e via discorrendo. Analogamente nulla

plari ora menzionati hanno le dimensioni segnenti : a) lungh. m. 0,180; largii, m. 0,001 — 6) lungh.

m. 0,170, largh. m. 0,001.

Le areole piccole hanno in media circa ja 12 di larghezza, le areoli grandi caratteristiche di questa

forma misurano circa 17 ^ di larghezza e 28 ja di lunghezza. Le areole piccole esaminate con forti ingran-

dimenti ob. 9, sec. oc. 3 Hartn. hanno aspetto striato pel trasparire delle fibrille dello strato cuticolare

inferiore; le areole grosse hanno .ispetto rugoso. I due esemplari da me esaminati coincidono del resto in

tutto coi caratteri dati dal Villot.

(1) 11 Villot [Eévis. des Gordiens, Ann. Se. iVai., serie VII, voi. I, pag. 294, descrive soltanto il 5

.

Io descrissi la ip negli Atti R. Acc. Scienze, voi. XXII, 1887.
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si può conchiudere intorno alle differenze sessuali , sia della divisione dell' estremità

posteriore delle femmine ; sia della struttura della cuticola e ciò perchè di molte specie

non si conosce che o l'uno o l'altro sesso.

Se noi tuttavia ci facciamo ad esaminare le specie più note
;

quelle delle quali

gli autori hanno avuto campo di esaminare un maggior numero di individui, specie

che si riducono essenzialmente alle seguenti:

G. Villoti Kosa (aquatieus Villot).

G. tolosanus Dujard.

possiamo giungere a qualche conclusione rispetto alla validità di alcuni caratteri dia-

gnostici.

Il Villot nel suo recente lavoro : Révision des Gordiens (1) considera come ap-

partenenti ad una sola specie, il suo G. aquatieus, le forme seguenti che egli rife-

risce a varii periodi di sviluppo dell'animale allo stadio filiforme :

secondo il Villot giovane maschio

» giovane femmina

» maschio e femmina adulti

» giovane maschio

» vecchio maschio

» maschio giovanissimo

. » giovane maschio e giovane femm.

» vecchio maschio

» vecchio maschio e vecchia femm.

» vecchi individui dei due sessi e

giavane femmina

» giovane maschio

» femmina giovanissima.

Dalla lista ora riferita io escludo il G. aquatieus Duj. che è specie incerta (2). Il

G. Villoti Kosa e il G. aquatieus Villot appartengono, come è noto alla stessa specie.

Il Villot stesso riunisce alla stessa specie cioè al suo G. aquatieus i suoi

G. emarginatus, impressus, suhareolatus. Il Villot giunge poi a queste conclusioni

col suo recentissimo lavoro di revisione dei Gordius (op. cit.).

« La question qui paraìt encore subsister est seulement celle de savoir s'il

n'existerait point
,
parmi les Gordius à épiderme lisse

,
plusieurs espèces dont les

màles seraient également caractérisés par un ergane copulateur en forme de croissant.

Je crois que dans l'état actuel de la science , on doit répondre négativement. J'ai

bien constate que l'ergane en croissant peut présenter des différences de forme et de

dimension ; mais ces différences m'ont toujours para pouvoir ètre attribuées à l'àge

aquatieus
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différent des individus observés. Je n'ai jamais pu trouver de caractères constants en

rapport avec ces dififérences. Je pense donc que cet ergane en croissant ne constitue

pas un caractère de groupe, commun à plusieurs espèces, mais bien un caractère

d'espèce propre au Gordius aquuiicus ò. Toutes les espèces auxquelles les auteurs

ont attribué un semblable ergane chez le màles, ne doivent ètre considérées que comme

synonymes du Gordius aquaticus. »

Queste conclusioni del Villot meritano di essere discusse con qualche estensione.

Anzitutto il Villot stabilisce le seguenti modificazioni di caratteri dovute alla

variazione di età.

Individui giovanissimi. (1)

Tegumenti perfettamente trasparenti i quali lasciano scorgere i tessuti sottostanti,

quindi 1' animale appare di color bianco latte uniforme.

Lobi della biforcazione caudale nel ó relativamente molto corti. Non esistono

nei 5 papille epidermide. (2)

Nelle femmine il solco dorso ventrale nell' estremità posteriore è quasi nullo.

A piccola distanza dall' apice dell' estremità posteriore si osserva un leggiero restrin-

gimento aunulare, dovuto, secondo il Villot, ad una diversa consistenza degli strati

tegumentali pel processo di chitinizzione più o meno inoltrato.

L' estremità anteriore è piii appuntita che negli adulti e lo è più nella fem-

mina che nei maschi.

L' oiifizio di invaginazione del prolungamento proboscidale della larva è più o

meno distinto.

Individui giovani :

La colorazione è ancora bianca : ma sono già spiccati il collare nero e le striscia

longitudinali brune.

L' estremità posteriore delle 9 ha il solco dorso ventrale un po' più spiccato.

Si comincia a delineare una zona più scura intorno all'orifizio cloacale.

Nei maschi la lamina ad arco postcloacale, piglia un colore nerastro ;
lo stesso

si dica pei margini interni dei lobi della biforcazione caudale. L' orifizio cloacale è

circondato da una zona biancastra.

L'orificio di invaginazione del prolungamento proboscidale della larva sarebbe,

secondo il Villot, più meno visibile.

Individui adulti :

La colorazione è bruna o giallo bruna : il collare nero e le striscio longitudi-

nali sono meno spiccate. Le femmine sono più chiare dei maschi : questi presentano

delle macchiette più chiare, irregolari e irregolarmente disposte.

Estremità anteriore meno appuntita. Nella femmina il solco dorso ventrale del-

l' estremità posteriore è molto spiccato. L' orifizio cloacale è circondato da una fascia

bruniccia.

Nei maschi i lobi caudali sono proporzionatamente un po' più lunghi.

Vi sono papille intorno intorno all' orifizio ano-genitale.

(1) Seconda forma larvale secondo il Villot.

(2) Papilles épidermiques secondo la noraeuclatuia del Villot,
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Individui molto vecchi :

Npi masclii le macchie sono più spiccate. Gli strati cuticolari sono raggrinzati

e hanno l'aspetto areolato.

Nei mascM più vecchi la faccia interna dei due lohi è abbondantemente fornita

di papille. Nei vecchi individui la fascia biancastra circumcloacale è circondata da

una zona brunastra che si confonde anteriormente colla fascia longitudinale ventrale.

Sarà utile ora di riunire in una tavola le specie di Gordius sopra indicate coi

principali caratteri dati dagli autori.
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Si vede da questo specchietto clie il Villot considera come giovani maschi sia

il G. aqiiaticus Linstow, lungo mm. 366 e senza papille sui lobi caudali, sia il

G. setiger Schneider, lungo mm. 190 e con papille abbondanti.

Considera pure come giovane maschio Vaqiiaticus da lui descritto nella sua

Monografia che ha numerose papille sui lobi caudali, mentre egli ritiene che lo svi-

luppo delle papille sia un carattere proprio degli individui di età avanzata. Lo stesso

si dica per la colorazione dell'estremità caudale della femmina e per la presenza delle

macchiette chiare sul capo.

Tutto ciò non va intieramente d' accordo coi caratteri che il Villot stesso as-

segna ai Gordius di varie età e che io ho sopra riferito.

A me pare che per poter avere una base sicura nel valutare i caratteri dei

Gordius allo stato filiforme, sia necessario prender le mosse dal punto in cui gli ap-

parati riproduttori sono completamente sviluppati e sono pronti a funzionare.

Io dividerei perciò i Gordius nello stato filiforme
,
per quanto riguarda i ca-

ratteri diagnostici esterni, nei gruppi seguenti :

1° Individui con apparati sessuali non maturi - giovani.

2° Individui con apparati sessuali maturi e pronti al funzionare - adulti.

3" Individui che hanno già dato opera alla riproduzione e che rimangono an-

cora in vita per qualche tempo.

Finalmente io farei ancora un 4° gruppo per quegli individui che per circo-

stanze speciali non possono dare opera a tempo debito alla riproduzione e che pro-

lungano notevolmente la loro vita, ad esempio svernando, come avviene di molti in-

setti, per dare opera nella primavera successiva alla riproduzione
;

in poche parole

questo gruppo dovrebbe comprendere quegli individui che per una causa o per l'altra

prolungano eccezionalmente il loro periodo di vita libera con apparati riproduttori

maturi.

Secondo le osservazioni del Villot sembra che individui di Gordius usciti a far

vita libera con piccole dimensioni, possano acquistare una mole notevolmente grande

nell'acqua con una sorta di nutrizione integumentale. Ciò, come dissi già in altre

occasioni, mi pare poco probabile. Io credo piuttosto che talvolta alcuni individui di

Gordius escano dall'ospite nell' acqua involontariamente, se ci è concessa la parola,

prima di essere giunti ad uno sviluppo sufficiente. Ora, io credo che tali individui

troppo poco sviluppati iu breve periscano senza poter arrivare a sviluppare gli ap-

parati sessuali. Io trovai parecchi individui giovanissimi morti da poco in una piccola

pozzanghera nel Vallone della Vecchia sul Biellese, i quali molto probabilmente sono

da riferirsi al G. Villoti e che certamente non avevano dato opera alla riproduzione.

Del resto supponendo che quegli individui, lunghi pochi centimetri, si fossero

potuti sviluppare fino a raggiungere una lunghezza anche solbanto di un 25 o trenta

centimetri, certamente avrebbero dovuto svernare, poiché la buona stagione è corta

nelle alte regioni alpine, e riprendere l'accrescimento nella primavera successiva.

Ora tutto ciò non mi pare probabile trattandosi di animali con apparato dige-

rente in via di atrofizzazione. Quando i Gordius escono dall'ospite in stato di svi-

luppo completo credo, come dice il Villot, che nel tempo che essi passano nell'acqua

possano cambiare di colorazione e che il loro integumento si indurisca e subisca anche

Sekie II. Tom. XXXVIII. »'
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qualche modificazione. Queste modificazioni sarebbero, a mio avviso, della stessa na-

tura di quelle che subisce, ad esempio, un Coleottero appena è uscito dallo stato

crisalidale, vale a dire conducono ad uno inscurimento del dermascheletro, a,d una sua

maggior durezza ed anche a rendere più spiccate alcune speciali strutture dell'invo-

lucro chitinoso ; ma non conducono a notevoli variazioni di statura , né , eh' io mi

sappia provocano l'apparire di nuove parti sugli strati tegumentari esterni.

Nel Gordius Villofi dopo che è avvenuta la riproduzione, il corpo piglia un

aspetto coriaceo e talvolta si fa quasi trasparente ; la sua tinta generale si fa più

scura e la calotta chiara, il collare bruno nero e le altre macchiettature si fanno

meno distinte. Non sempre ho osservato il fenomeno della raggrinzatura degli strati

cuticolari, la quale può osservarsi anche in individui che non hanno dato opera alla

riproduzione.

In quanto poi ai Gordius con apparati riproduttori maturi o quasi maturi si

può stabilire questo quesito. Le dififerenze che essi presentano hanno carattere di dif-

ferenze specifiche o non sono piuttosto della stessa natura di quelle che moderna-

mente entrano a costituire i cosi detti fenomeni di polimorfismo e dei quali si hanno

tanti esempi negli insetti e sopratutto nei Coleotteri lamellicorni (1). Prima di di-

scutere questa questione debbo fare le osservazioni seguenti. Nel gruppo delle specie

sopra menzionate affini al G. Villofi , il Gordius impressus Schneider è forse una

specie distinta. Dico questo perchè avendo potuto ultimamente esaminare per la cor-

tesia del prof. P. Pavesi gli esemplari della raccolta del Goeze provenienti da

Quedlinburgo (Prussia) , vi ho trovato alcuni individui 6 con lamina postcloacale ben

sviluppata i quali presentano lo strato cuticolare esterno tutto screpolato in modo da

dare l'aspetto di una areolatura con areole poligonali molto simili a quelle designate

dallo Scneider nel suo impressiis. Lo strato cuticolare esterno è notevolmente spesso

e l'animale ha un colore grigio, brunastro o giallastro il che corrisponderebbe alla dia-

gnosi dello Schneider. Inoltre non vi sono macchiettature chiare, quantunque il colore

del fondo sia abbastanza scuro. Vi sono papille isolate spiccate. La nicchia dove è

l'apertura cicale è spiccata anche in ò piccoli (lung. mm 195).

Le dimensioni degli esemplari di Quedlinburgo sono le seguenti :

ó metri 0,245

» 0,260

» >-> 0,195

» » 03,20

» » 0,420

9 » 0,310 .

Non credo che dall'esame di questi esemplari, pel loro stato di conservazione

si possa stabilire senz'altro che il Gordius imx>ressus è una specie distinta, ma si

può dire che lo strato cuticolare esterno anche in forme provviste di lamina post-

cloacale può presentare una specie di areolatura dovuta ad una causa diversa da quella

(1) L, Camerano, La scelta sessuale e i caratteri sessnali secondari nei Coleotteri. E. Loescher,

Torino 1880, pag. 54 e seguenti.
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prodotta da un raggi-inzamento e quindi da semplici apparenze ottiche. In quanto al

G. setiger di Schneider, esso deve forse, come dice il Villot venir riunito al G.

Viìloti di cui rappresenta una delle forme che io considero adulta.

In quanto al G. Rosae e al G. PioJtii da me descritti recentemente io li con-

serverei per ora come specie distinte.

Venendo al Gordius VUloti, propriamente detto, dirò che avendo avuto occa-

sione di osservare numerosi individui, credo realmente che esso sia una specie molto

variabile ; ma che le sue variazioni siano da ascriversi ad un vero polimorfismo , il

quale sarebbe più spiccato nei maschi che nelle femmine.

Anzitutto la statura è molto variabile e ciò dipende forse dalla mole dell'ospite

in cui r individuo si è sviluppato. La colorazione varia pure sopratutto nei 6 ; ma
essa non è sempre in rapporto colla mole. Così, ad esempio in parecchi esemplari di

Montanaro che hanno le dimensioni seguenti :

9
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La colorazione di questi due esemplari è giallo-pagliarino chiaro, il collare bruno

e le fascie longitudinali sono appena visibili. La fascia bruna intorno all'apertura

anale è ben spiccata.

Questi due esemplari mi vennero comunicati dal Museo zoologico di Padova, dal

prof. G. Canestrini e vennero raccolti nella Valle di Non (Trentino) nelle acque

correnti.

Esemplare ò Lungh. metri 0,187 -Largii, m. 0,0009

ò » » 9,156 - » » 0,0008

» 9 » >> 0,135 - » » 0,0007

L' esemplare ó piii piccolo presenta una leggiera traccia di orifizio anteriore.

La colorazione di questi tre esemplari è giallo-pagliarino, il collare e le fascie brune

longitudinali sono poco spiccate : il solco dorso ventrale dell' estremità posteriore

della 9 è spiccatissimo più clie non negli esemplari di mole molto maggiore della

Valle di Non.

Questi esemplari mi vennero mandati dal prof. 1\ Doderlein e vennero raccolti

nelle vicinanze di Palermo.

Le conclusioni alle (^uali io credo di poter giungere sono :

1° È indubitato che si trovano nell' acqua allo stato filiforme individui di Gor-

d/us ViUoti allo stato giovane propriamente detto ; ma che ciò non costituisce la

regola e che anzi quando gì' individui escono dall' ospite in stadio troppo giovane è

probabile che non arrivino al completo loro sviluppo.

2" Che fra gli individui adulti, vale a dire con organi riproduttori completa-

mente maturi esiste nel Gordias ViUoti un polimorfismo assai spiccato sopratutto

nei masclii, il quale conduce a notevoli variazioni nelle dimensioni e nel colore, senza

che fra le prime e l'ultimo vi sia una vera correlazione.

3° Che il variare delle dimensioni dipende con maggior probabilità più dalla

mole dell" ospite e dal tempo durante il quale il verme rimane nell' ospite anziché

come ammette il Villot dalla profondità e dal volume delle acque in cui vivono (1).

4° Che in alcuni casi 1' animale presenta dei veri fenomeni di neotenia, cioè

giunge ad avere gli organi riproduttori maturi, senza assumere tutti i caratteri degli

individui completamente sviluppati.

Esaminiamo ora il Gordius tolosanus Duj. Questa specie è assai comune nel

contorno di Torino dove si trova in acqua fin dal maggio ed anche talvolta fin dal

principio di aprile.

Anche in questa specie si osservano fenomeni analoghi a quelli sopra descritti

pel G. nuoti.

In questi stessi giorni, 20 maggio 1887, il signor Giovanni Bertoldo mi portò

da Orbassano, presso Torino, numerosi esemplali vivi di Gonlius tolosanus presi in

una piccola pozza.

I varii individui presentano dimensioni notevolmente diverse fra loro ed anche

differenze di colore spiccate fra i due sessi. I maschi di qualunque dimensione anche

(1) Monogr. des Drag., op. cit., pag. 68.
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della minore sono bruno nerastri e notevolmente più scuri delle femmine, le quali sono

di color giallo paglierino.

Esemplare 5 Lunghezza metri 0,060 - Larghezza m. 0,0004

» 9 » » 0,0G3 - » » 0,0005

» 6 » » 0,113 - » » 0,0007

» 9 » » 0,121 - » »• 0,0007 .

Gli esemplari più piccoli avevano già, dato opera alla riproduzione perchè le o

hanno 1' estremità posteriore circondata da masse di sperma. Nei loro caratteri essi

sono al tutto identici agli individui di mole maggiore. Nei maschi si nota tuttavia

uno sviluppo proporzionalmente un po' minore nelle areole più grosse.

Gli esemplari di maggior mole di questa specie che io ho osservato e che pro-

venivano pure dal contorno di Torino, avevano le dimensioni seguenti :

Esemplare ó Lung. m. 0,210 - Largh. m. 0,0007

» 9 » » 0,170 - » » 0,0001 .

Vi è dunque anche in questa specie un polimoi"fismo notevole per le dimensioni.

L'animale può cioè essere adulto con una mole molto piccola. È naturale che in se-

guito a questo fatto alcuni caratteri e sopi'atutto quelli cuticolari si modifichino al-

quanto. Non credo tuttavia che queste leggiere modificazioni possano avere valore di

difi'erenze specifiche.

Prima di chiudere questo lavoro riferisco qualche dato intorno alla questione

poco nota della proporzione numerica nei Gordius dei sessi. Nel G. iolosanus gli

individui presi ad Orbassano contemporaneamente sono cosi ripartiti rispetto ai sessi:

Maschi 9 - Femmine 13 .

Di 27 esemplari di G. tolosanus raccolti nella primavera del 188G lungo la

Stura presso Torino, 19 sono maschi e 8 femmine'.

Gli esemplari di G. Vlììoti raccolti a Montanaro contemporaneamente nell'agosto

1886, sono così ripartiti rispetto ai sessi : maschi 6 - Femmine 1.

Di sette individui presi contemporaneamente a Volvera presso Torino in sul prin-

cipio di Giugno, 5 sono maschi e 2 femmine.

—t*^C»5Cft=C??Ci
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SULLE

DIFFERENZE DI FASE DELLE CORRENTI,

SUL RITARDO DELL'INDUZIONE

E SULLA DISSIPAZIONE Di ENERGIA

NEI TRASFORMATORI

RIOERCHE SPERIMENTALI E TEORICHE

DEL PROFESSORE

GALILEO FERRARIS

Memoria approvata neW adunanza del 4 dicembre 1887

La presente memoria ha per oggetto l'esposizione e la discussione di alcune serie

di esperienze da me eseguite nel laboratorio di elettrotecnica del Museo industriale già

fin dall'autunno del 1886. Con tali esperienze mi ero proposto di misurare la diffe-

renza di fase esistente fra le due correnti alternative, primaria e secondaria, di un tra -

sformatore ad induzione, e di vedere come tale differenza di fase variasse col variare delle

condizioni di lavoro del trasformatore, e specialmente col variare della resistenza del

circuito secondario. Ma il confronto dei primi risultati sperimentali con quelli più semplici

previsti dalla nota teoria elementare dei trasformatori ad induzione, mise subito iu evi-

denza una differenza notevole tra la legge teorica e la effettiva; e l'interpretazione

di tale fatto mi serv'i di guida nella scelta e nella condotta delle esperienze succes-

sive. Siccome le differenze constatate tra le relazioni dimostrate dalla esperienza e

quelle previste dalla teoria elementare si spiegano facilmente coU'ammettere che la

magnetizzazione e la smagnetizzazione del nucleo del trasformatore si facciano con un

certo ritardo, e siccome tale ritardo deve dipendere essenzialmente dalla struttura del

nucleo, cos'i fui condotto a istituire confronti col ripetere più volte le misure, cam-

biando di volta in volta il nucleo del trasformatore.

Le esperienze dimostrarono che le relazioni teoriche che si possono stabilire quando

si tiene conto del ritardo col quale si effettuano le variazioni della polarizzazione ma-

gnetica del nucleo, e quelle che si hanno quando si tiene conto delle correnti di Fou-

cault, alle quali il detto ritardo è ia parte dovuto, si trovano nel fatto verificate ab-

bastanza bene percliè si possa ritenere che in esse si compendiino, almeno per una

prima approssimazione, le proprietà principali del trasformatore. Ed allora le stesse

relazioni diventano utili per analizzare assai da vicino le condizioni dalle quali dipende
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la produzione di calore nel nucleo e nelle altre parti metalliclie dell'apparecchio, ed

offrono per tal modo utili criteri sul rapporto tra l'energia utilizzabile e quella che

si dissipa inutilmente nel trasformatore. Il rapporto ora nominato, il ritardo di fase

e le grandezze direttamente misurabili con esperienze come le nostre sono legate tra

di loro da relazioni semplici, in grazia delle quali alcuni facili esperimenti analoghi

a quelli descritti in questa memoria potrebbero anche tornare utili quando si avesse

a giudicare delle condizioni di funzionamento e di rendimento di generatori secondari

destinati alle pratiche applicazioni. Per ultimo le considerazioni teoriche alle quali

hanno dato luogo le ricerche sperimentali esposte in questa memoria, ed il controllo

che esse hanno trovato nelle esperienze possono giovare a porre in chiaro gli elementi

dai quali dipendono i coefficienti di induzione delle spirali con nucleo di ferro, ed a

spiegare, almeno in parte, le differenze dei risultati ai quali possono condurre i varii

metodi per determinarli.

§1-

Metodo per la misura delle differenze dì fase.

1. Se nelle due spirali, fissa e mobile, di un elettrodinamometro si fanno pas-

sare due correnti, le intensità ì\ ed i-, delle quali sieno funzioni periodiche del tempo t

aventi un medesimo periodo T molto breve a fronte della durata delle oscillazioni

della spirale mobile, questa tende a rotare come se su di essa agisse una coppia co-

stante con momento proporzionale al valore medio

T

U\\hh ^^i

del prodotto i^ ?'.,. Se adunque le condizioni dell'elettrodinamometro sono tali che la

lettura ^ sia proporzionale alla coppia di rotazione, si ha

T
1 /

Y hh(^^'

ove k è una costante dipendente dalla costruzione dello strumento. Supponiamo ora

che le due correnti sieno sinusoidali, e poniamo:

abbiamo in questo caso
T

o

e quindi, rappresentando con h una nuova costante :

(1). . . (ì= /» i, Jj cos w .
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Questa relazione si può utilizzare per determinare sperimentalmente la differenza

di fase w tra le due correnti.

Si può procedere in due modi : con tre letture successive su di un unico elet-

trodinamometro, oppure con letture simultanee su tre elettrodinamometri.

1° modo — Le due correnti da paragonarsi sieno

2?: ., (27:
i= A%Qn"^t ,

j'=jBsen( "^' <—
ip j ;

Si fanno tre esperimenti successivi. Nel primo si fa passare la corrente ;' per entrambe

le spirali, fissa e mobile, dell'elettrodinamometro; si ha così

e si fa la lettura a. Nel secondo esperimento si fa passare per entrambe le spirali la

corrente i\ si fa cioè

I^= I^= B , (ù = o ,

e si ha una seconda lettura |3. Nel terzo esperimento si fa passare per la spirale

fissa la corrente i, e per la mobile la i', si fa cioè:

e si ha una terza lettura y. La formola (1), applicata ai tre successivi esperimenti, dà

a=^ìiA~ , ^= hB'' , y= hABcosfp ;

donde si ricava

cos^(p=—- .

ap

Coll'introdurre nei circuiti, o togliere dai medesimi le spirali dell'elettrodinamo-

metro, variano le intensità medie e le fasi delle correnti. Quindi nel far uso del de-

scritto procedimento bisogna:

1° Quando si tolgono dall'uno o dall'altro circuito le spirali dell'elettrodina-

mometro, sostituirvi spirali uguali per resistenza e per coefficienti d'induzione
;

2° Ricordare che la differenza di fase rp misurata è quella che si ha quando

i circuiti contengono le spirali dell'elettrodinamometro, ed è perciò diversa da quella

che si avrebbe se lo strumento fosse sottratto dai circuiti. A questa seconda osserva-

zione bisogna naturalmente avere riguardo per giudicare, nelle singole ricerche speciali,

della possibilità di adoperare il metodo descritto , e per scegliere gli strumenti più

acconci.

2° modo. — Il secondo modo di sperimentare, che è migliore, richiede l'uso

di tre elettrodinamometri. Le due correnti da paragonare sieno ancora

. ^ 2n^ , ^ (2n^ \
i — Asen — t, j =ÌJsenl — f — ip I .

La prima di esse si fa passare per entrambe le spirali del primo elettrodinamometro

e per la spirale fissa del secondo ; la seconda corrente si fa passare per la spirale mo-

Serie II. Tom. XXXVIII. e^
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bile del secondo elettrodinamometro e per le due spirali, fissa e mobile, del terzo. Per

tal modo si ha pel primo elettrodinamometro:

7j = J,=^ , u= o ;

pel secondo :

pel terzo :

Quindi se si dicono a, 7, /3 le^ letture fatte simultaneamente sui tre istrumenti,

e se si rappresentano con 7ij , h.^ , h^ tre costanti dipendenti dalla costruzione degli

strumenti medesimi, si hanno dalla (1) le tre uguaglianze

Ponendo
a

'3

le tre uguaglianze si scrivono :

a=^' ,
c = ^-Kcosy ,

b — B^

e danno

(2). . . cos^(P=^ = e e

ai ab (:-)'i

Se i ed i' sono la corrente primaria e la secondaria di un generatore secondario,

si sa, e risulterà anche dalle considerazioni che saranno svolte più sotto, che » è sempre

compreso tra 7: e — ;
quindi cos y è sempre negativo. Si ha dunque dalla (2) :

e 1

7F
(2'). . .

cos9=—

T

e a

Per poter dedurre dalle letture a, 7, /5 i valori dei rapporti -, -
,
che hgu-

rano in queste formole, basta una serie preliminare di esperienze di confronto fra i

tre elettrodinamometri. Tali esperienze preliminari consistono nel far passare attraverso

a entrambe le spirali di tutti tre gli elettrodinamometri una medesima corrente ì„. Posto

2n
i= i„sen-— t ,T

e dette «„ , 7„ , fi„ le letture fatte simultaneamente sui tre istrumenti, si ha

a„= 7jj7„- , 7„= /»oIo" , ?>o= h^o ;

donde la doppia proporzione

e quindi

a_Poa c_P„7

6~«„r b 7j-
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Con una serie di esperienze come quella descritta si può verificare se sussista la

fi fi

costanza dei numeri —, —, e determinare con medie i valori più probabili dei medesimi.
«o lo

La necessità di dover eseguire tali esperienze preliminari, e più ancora quella di

doverle ripetere e controllare durante tutto il corso delle misure, costituisce un incon-

veniente di questo modo di sperimentare. Ma per compenso il metodo offre, rispetto al

precedente, il duplice vantaggio di assicurare la costanza dei coefficienti d'induzione

esistenti nei circuiti e di permettere di fare le letture «,7, /3 simultaneamente, elimi-

nando così gli errori dovuti alle variazioni dell'intensità e del periodo delle correnti,

dovute alle variazioni di velocità della macchina dinamoelettrica. Nel caso nostro, ove,

volendo sperimentare con correnti di grande intensità, si adoperava per produrre le

correnti alternative una macchina industriale, questa ultima osservazione aveva una im-

portanza grandissima. Quindi, dopo alcune esperienze preliminari di prova fatte col mezzo

di un solo elettrodinamometro, io adottai ed adoperai in tutto il corso delle esperienze,

che debbono essere discusse in questa memoria, sempre il secondo procedimento, coi tre

elettrodinamometri.

§ 3°

Disposizione delle esperienze e primi risultati delle medesime.

2. Per applicare il descritto procedimento allo studio delle differenze di fase tra

le due correnti di un trasformatore ad induzione, è necessario inserire nei circuiti le

spirali degli elettrodinamometri, le induzioni proprie delle quali hanno influenza sulle

differenze di fase che si vogliono misurare. Questa osservazione potrebbe complicare

l'interpretazione dei risultati delle esperienze, ed anche, in qualche caso, renderla im-

possibile, se lo scopo delle misure fosse quello di determinare ciò che il trasformatore

darebbe da solo, senza l'aggiunta delle spirali degli strumenti reometrici, e quando i

coefficienti di induzione proprii degli elettrodinamometri fossero dell'ordine di grandezza

di quelli del trasformatore.

Ma tale difficoltà non esiste per ricerche come le nostre, lo scopo delle quali

non è quello di determinare le costanti del trasformatore scelto casualmente per le

esperienze, ma quello di confrontare le leggi effettive dei trasformatori con quelle de-

dotte dalle teorie. Per raggiungere questo scopo è assolutamente indifferente fare le

misure sul trasformatore scelto, su di un trasformatore leggermente modificato, quale

è quello che risulta dall'insieme del trasformatore propriamente detto e delle spirali

degli elettrodinamometri inserti nei circuiti. La sola condizione necessaria è che i coef-

ficienti di induzione esistenti nei circuiti rimangano invariati durante tutte le esperienze
;

e questa condizione era, col secondo modo di sperimentare, completamente verificata.

Inoltre, lasciando pure anche in disparte la considerazione dello scopo delle espe-

rienze, la difficoltà suaccennata era, nel caso delle nostre misure, eliminata dalle con-

dizioni stesse nelle quali si operava. Si operava infatti con un trasformatore di note-

vole potenza (2 cavalli) e con grandi coefficienti di induzione ; e volendo sperimentare

con correnti di grande intensità, come quelle che si adoperano nelle applicazioni pra-
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tiche dei trasformatori, non si poteva ricorrere ad altri elettrodinamometri, che a quelli

industriali di Siemens. Ora i coefficienti di induzione che si avevano in tali strumenti

di misura erano parecchie migliaia di volte più piccoli di quelli proprii del trasfor-

matore ; tenerne conto sarebbe stato non solo inutile, ma impossibile.

3. Il generatore secondario, sul quale furono eseguite tutte le esperienze de-

scritte in questa memoria, era del tipo Gaulard e Gibbs, modello a semplice colonna,

per la potenza di due cavalli dinamici. Le due spirali, primaria e secondaria, erano

formate con dischi di lastra di rame sottile, foggiati a corona circolare tagliata se-

condo un raggio, e congiunti insieme in modo da formare due eliche. Le spire di un'e-

lica erano alternate con quelle dell'altra ed isolate per mezzo di fogli di carta pa-

raffinata. Il nucleo di ferro, che era cilindrico, era amovibile , e veniva mutato per

ogni serie di esperienze. Il diametro esterno delle spire era 114 millimetri, l'interno 54

millimetri; il numero delle spire era di 455 per ciascuna spirale. Le resistenze erano'

quella della spirale primaria di 0,276 ohm; quella della secondaria di 0,285 ohm. La

spirale secondaria era formata di quattro parti uguali, che si potevano riunire in serie,

o per gruppi, o tutte in derivazione
;
però dui-ante le esperienze esse stettero sempre

riunite in serie, formando per tal modo un'elica unica praticamente uguale alla primaria.

Le correnti primarie erano generate da una macchina dinamoelettrica di Siemens

a correnti alternative, l'indotto della quale comprendeva otto spirali collegate in serie.

In essa perciò si producevano otto inversioni di corrente per ogni giro dell'albero. La

velocità di rotazione della macchina era indicata in modo continuo da un tacometro

di Buss, e veniva controllata, durante ciascun esperimento, almeno due volte, per mezzo

di un contagiri. Un grande reostato industriale a fili di rame serviva a regolare la

intensità della corrente primaria. Per introdurre, nelle singole esperienze, le necessarie

resistenze nel circuito secondario, servivano grandi spirali di filo di argentana, avvolte

in doppio, a grandi spire, e praticamente prive di induzione propria.

Come strumenti di misura si adoperarono, come si è già detto, tre elettrodina-

mometri per forti correnti costrutti dalla fabbrica Siemens ed Halske di Berlino. In

essi, come è noto, la spirale fissa è fatta con pochi giri di filo, e la spirale mobile

è costituita da una semplice spira rettangolare di un grosso filo di rame. Tale spira

sospesa viene i-icondotta nel piano di riposo, perpendicolare a quello delle spire fisse,

col mezzo della torsione di una molla a spirale, e le misure si fanno leggendo l'an-

golo di torsione a ciò necessaiio. I coefficienti di induzione propria delle spirali dei

descritti strumenti erano affatto insensibili a fronte di quelli grandissimi del genera-

tore secondario ; ed essendo sempre la spira mobile in un piano perpendicolare a quelli

delle fisse, non si aveva tra queste e quella alcuna induzione mutua.

Collocati i tre elettrodinamometi-i nelle posizioni dove essi stettero poi durante tutte

le esperienze, essi vennero collegati tutti in serie, ed inserti nel circuito secondario del

generatore secondario per il confronto preliminare, del quale si è detto all'art. 1. Col

reostato a filo di rame esistente nel circuito primario e colle resistenze inserte nel cir-

cuito secondario si fece passare la intensità della corrente negli elettrodinamometri per

tutta la serie di valori che dovevano occorrere nelle esperienze principali. Si fece così

una serie di letture simultanee «„ , y^ , fi^ , colla quale si potè constatare la costanza
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dei rapporti —
, — , e determinare i valori medii dei medesimi per portarli poi nelle

«o lo

formole a _^j^a. ^—^2

Si trovò per tal modo

i=^'»-i
-=1,0475^

Tali determinazioni furono ripetute più volte durante le successive serie di espe-

rimenti ed al termine di tutte.

Dopo queste esperienze di confronto, si isolò nel secondo elettrodinamometro, in

quello cioè col quale si dovevano fare le letture y, il quale era stato a ciò predisposto,

la spirale sospesa dalla fissa, congiungendo le due estremità di ciascuna ad appositi

morsetti.

4. Gli strumenti cosi preparati, il generatore secondario, le spirali di argentana

ed il circuito primario si collegarono nel modo schematicamente rappresentato nella

figura 1.

Fig. 1.

12 H
L_o o—WWW—

t

M

t
\ Q

In questa figura, G rappresenta il generatore secondario, ed in questo le due

croci IH, n indicano i due morsetti terminali della spirale primaria, ed i due circo-

letti j), q i morsetti terminali della spirale secondaria. Con a a', e e , b h' sono rap-

presentati scliematicamente i tre elettrodinamometri destinati rispettivamente alle let-

ture che abbiamo già indicato colle lettere a, y , |3 ; e propriamente i circoli esterni

a, e, h rappresentano le spirali fisse, e gli interni a, e , b' le spire mobili. Le spirali

prive di autoinduzione destinate ad introdurre resistenze nel circuito secondario del

trasformatore sono schematicamente rappresentate in r ; con B poi è rappresentata una

resistenza approssimativamente uguale alla resistenza apparente complessiva della spi-

rale primaria m n, di a, di a e di e. Finalmente If è un commutatore a manubrio,

destinato ad inserire nel circuito P Q della macchina dinamoelettrica il generatore secon-

dario e gli strumenti di misura, oppure a togliere dal circuito gli apparecchi medesimi so-

stituendo loro la resistenza equivalente B. Ciò posto, la figura fa vedere senz'altro il
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collegamento degli apparecchi e dei circuiti. Quando la leva del commutatore è in con-

tatto col pezzo 1, la corrente primaria, che arriva dal reoforo P, passa nella spirale

primaria m n del trasformatore, nelle spirali fissa a e mobile a del primo elettro-

dinamometro e nella spirale fissa e del secondo; essa ritorna alla macchina pel reo-

foro Q. Intanto la spirale secondaria p q del trasformatore si trova in un circuito

chiuso, il quale comprende la spira mobile e del secondo elettrodinamometro, la spira

mobile h' e la fissa b del terzo elettrodinamometro e la resistenza r. Quando invece

nel commutatore il contatto viene stabilito col pezzo 2, il trasformatore e gli stru-

menti di misura si trovano tolti dal circuito, ed il circuito della macchina si chiude

sulla resistenza equivalente R. Un altro interruttore annesso al grande reostato a filo

di rame serve a rompere od a chiudere il circuito della macchina; ma questo non è

rappresentato sulla figura.

5. Nella seguente tabella sono raccolti i risultati di una prima serie di espe-

rimenti fatti per mezzo della descritta disposizione.

N°
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Per interpretare questi risultati è necessario che noi li confrontiamo con quelli

ai quali conduce la teoria elementare del trasformatore, cioè quella teoria che non

tiene conto ne delle correnti di Foucault ne del ritardo col quale si fanno la ma-

gnetizzazione e la smagnetizzazione del ferro. Giova quindi ricordare qui brevemente alcuni

punti di tale teoria.

§ 3°

Confronto dei risultati dell'esperienza con quelli della teoria

nella quale non si tiene conto del ritardo della magnetizzazione.

6. Se si suppone: 1° Che le variazioni della magnetizzazione del ferro, e con

esse quelle del flusso d'induzione che passa dentro alle spirali del trasformatore si

compiano senza alcun ritardo , si facciano cioè simultaneamente alle variazioni delle

correnti nelle spirali ;
2° Che, tranne quelle esistenti nelle due spirali, non vi abbiano

nel trasformatore altre correnti indotte, né nel ferro del nucleo ne nelle altre parti

metalliche dell'apparecchio ;
3° che i coefficienti di induzione sieno costanti

;
4° Che

le due correnti, primaria e secondaria, sieno sinusoidali, si trovano, come è noto (*),

tra le intensità massime delle due correnti e tra le fasi delle correnti medesime rela-

zioni semplicissime.

Diciamo i , i' le intensità delle due correnti
,
primaria e secondaria , alla fine

del tempo i ; e la forza elettromotrice, che nel medesimo istante si ha nel circuito

primario fuori del trasformatore; M, L, i' il coefficiente di induzione mutua delle

due spirali e quelli delle medesime su se stesse ; E ed r la resistenza del circuito

primario e quella del secondario; abbiamo, colle fatte ipotesi, le due equazioni dif-

ferenziali

,, di' ^ di ^ .

dt dt

,di ,, di'
ilf — + L T7+^' ="•

dt dt

Ponendo

^ 27r
ei=£sen — t ,

le due equazioni differenziali sono sodisfatte da valori della forma

ji= ^sen "(<-«) ,
i' = Bs&n—[t — {i).

Portando questi valori di e , i, i' nelle equazioni differenziali, ed uguagliando a zero

le somme che moltiplicano sen — t e cos-=-t, si ottengono quattro equazioni ,
che

(*) Vedi p. 68. Mascari et Joubsrt, Lejons sur Vélectrieité et le magnetisme, I, pag. 593-94.
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bastano a determinare A, B, «, fj.
È allora facile verificare che sussistono le due

relazioni seguenti:

in-
t2 L'-'-^r'

T'
M^

tan— (/3-^)
2n

Y L'

Ponendo

2n
(|3-«)= ?,

27rM= iJ.,

2n
Z' = ), ,

le due relazioni diventano

(3)...

Da queste si ricava

^)

tan CD = r

(B\' , A.'
— cos co = -

Ora colle notazioni stabilite nel § 1°, si ha

dunque

cos (p = - •

Confrontando questo valore di cos^y col valore
{
7 I

- trovato nel §" 1°, ricaviamo

(4).

e _l
b-iJ.

Orbene - è costante ; le cause infatti delle variazioni di X e di p. risiedono nel

ferro, e sono le stesse per entrambe queste grandezze. Dunque, se fossero verificate

le ipotesi che servono di base alle formole precedenti, il rapporto - dovrebbe pure

essere costante, indipendente da r .

Invece i valori di ^ ricavati dalle esperienze, e registrati nella tabella del § pre-

cedente, crescono regolarmente, ed assai sensibilmente, col crescere della resistenza r.

c

Portando le r come ascisse, ed i valori corrispondenti di - come ordinate, si avrebbe,

secondo la formola teorie?. (4) , uaa retta parallela all' asse delle ascisse
;

secondo

l'esperienza, invece, si ha una linea che per ascisse crescenti va allontanandosi dal-
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l'asse delle ascisse. Tale linea è quella segnata I nella tavola grafica litografata an-

nessa alla presente memoria. Con irregolarità spiegabili cogli errori d'osservazione essa

serpeggia attorno ad una retta formante coll'asse delle ascisse un certo angolo. Ed è

da notare questa circostanza importante: che tale retta, prolungata all' indietro, taglia

l'asse delle ordinate in un punto , la cui ordinata differisce pochissimo dall'unità , ed

è un poco maggiore della medesima.

7. Il disaccordo tra i risultati delle esperienze e quello ricavato dalle equa-

zioni (3) prova che qualcuna delle ipotesi, sulle quali riposano queste equazioni, non

è verificata. Ora esso non può essere dovuto alla variabilità dei coefficienti di indu-

zione M ed L' che le equazioni differenziali, da cui le (3) si ricavano, suppongono

costanti. Infatti noi abbiamo già osservato che se, coli 'accostarsi del ferro allo stato

di saturazione magnetica, M ed L' diminuiscono, la variazione si fa però nella me-

desima proporzione per entrambi, e quindi non può influire sul valore di — o di - .

Esso si spiega invece facilmente ammettendo che non si verifichi l'altra ipotesi da

noi fatta nello scrivere le equazioni differenziali precedenti : l'ipotesi che l'induzione

si compia senza alcun ritardo. In altri termini : il disaccordo si può spiegare ammet-

tendo che rispetto alla durata del periodo delle correnti alternative, non sieno trascu-

rabili i ritardi nella magnetizzazione e nella smagnetizzazione del nucleo di ferro del

generatore secondario, ritardi che le precedenti equazioni differenziali suppongono nulli.

Siccome infatti l'angolo o è sempre compreso tra t: e — (*) , cosi ad un au-

mento di f comsponde un aumento di cos'c ; e siccome si ha

2
'^^

ah

cosi se esiste un ritardo , se cioè w è maggiore del valore teorico , il valore di —
a fi

deve risultare maggiore di quello teorico voluto dalle equazioni (3). Ciò equivale a

(l Q
dire che per un dato valore di »• o di - il valore di - deve risultare maggiore del teo-

ò

rico , ossia maggiore di — .

Siccome inoltre si sa che cp diminuisce da n verso — quando r cresce , e siccome

ad un dato ritardo, ossia ad un dato aumento di cp, corrisponde un aumento di cos'ha.

tanto maggiore quanto più o è prossimo al limite inferiore -
, cosi si può anche pre-

. e '

. 1 .

vedere che l'eccesso di - sul valore teorico — deve risultare tanto maggiore quanto

più è grande la resistenza r .

Ed è appunto questo il risultato, al quale ci ha condotti l'esperienza.

{*) G. Ferraris , Ricerche teoriche e sperimentali sul generatore secondario Gatilard e Gibbs. Me-

morie della R. Accademia delle scienze di Toriao, serie II, tomo XXXVII, pag. 109.

Serie II. Tom. XXXVIII. f^
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§ 4"

Ritardo delle correnti indotte.

8. Per vedere se, e fino a qual punto le considerazioni precedenti possano

spiegare i risultati sperimentali, e per vedere in questo caso quali relazioni esistano

tra le grandezze misurate nelle esperienze ed il ritardo della magnetizzazione del ferro,

cercheremo di stabilire teoricamente le relazioni tra r , a , b , e nella ipotesi che tras-

corra un certo tempo S tra l'istante, in cui si verifica una variazione nella intensità

della corrente in una delle spirali del trasformatore, e l'istante nel quale si produce,

sulla stessa spirale o sull'altra , la corrispondente forza elettromotrice. Porremo poi

i risultati dell'analisi in confronto con quelli sperimentali.

Diciamo i? ed r le resistenze del circuito primario e del secondario ; e la forza

elettromotrice, funzione periodica del tempo t , esistente nel circuito primario , fuori

del trasformatore ; i ed i' le intensità , alla fine del tempo t , delle due correnti
,

primaria e secondaria ; e colle notazioni

rappresentiamo i valori che le derivate — e -— hanno alla fine del tempo t — ^ :

at di

Se, come ci siamo proposto di fare, ammettiamo che le forze elettromotrici d' indu-

zione si pi-odncano col ritardo 5 rispetto alle variazioni di corrente alle quali sono

dovute, abbiamo le due equazioni differenziali

Noi supporremo anclie qui, che M. L, L' rappresentino costanti. Però tali costanti

dipenderanno, oltreché dalle condizioni delle due spirali, anche dalle circostanze che

determinano il ritardo 3 ; esse potranno quindi differire dai coefiicienti d' induzione ,

che rappresentammo colle medesime lettere nel § precedente; noi le diremo : coef-

ficienti d' induzione apparenti.

Colle equazioni (5) , (6) , data la funzione e del tempo, si hanno da determi-

nare le funzioni i ed «'. Se supponiamo le correnti sinusoidali , e se , detta T la

durata del periodo, poniamo :

O —

.

9 -T 2 ?T

(7)... e=Esm^ t , i= Asen-^(t-a), i'= Bsen — {t~ ^) ,

il problema si riduce a determinare i valori di A, B, a
, ,3 ; e le quattro equazioni

a ciò necessarie si possono trovare sostituendo nelle (5) e (6) i valori (7), racco-
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271 .

glieado in ciascuna equazione i termini che contengono il fattore sen -^te. quelli che

2n .

contengono cos
-yf

f , ed uguagliando separatamente a zero la somma dei primi e quella

dei secondi.

Per lo scopo nostro ci basta qui applicare l' esposto procedimento alla equa-

zione (6). Se portiamo in essa, in luogo di i e di i' i valori (7), ed in luogo di

\dt)i^i \dtjt-i
i valori

/di\ 2n 2 71

)^_^='^^cos^(^-(3-3),
t

di'

che si ricavano dalle (7) ; se poi nella equazione così trovata raccogliamo la somma

271 2?:
dei termini che moltiplicano sen—-< e quella dei termini che moltiplicano cos -— /

,

e se finalmente uguagliamo a zero ciascuna di queste somme , arriviamo alle due

equazioni :

(8).,

(9)..

2n

27r
^p.cos— ('/ + j) + 5

>.sen— (|3 + 3)+»-cosy (3

2 7:,- ^^ 2 71-
>-cos— (|3+3)-rsen— 13

=:0

-0
,

ove si è posto, come sopra :

T

Trasportiamo nel secondo membro i termini aventi il fattore B
,

quindi eleviamo al

quadrato i due membri di ciascuna equazione, e sommiamo ; otteniamo :

(I) A^ [J?= B^' (l^+ r'-+ 2lrsen^By

Quest'equazione si riduce a

KB!

e coincide colla prima delle (3) del § 3°, quando si suppone 3 = o

Se scriviamo le (8) e (9) nel modo seguente:

liTT 2 71 271
J./J. sen— (a + 3) +5 X sen— (jS + 3) = - -Br cos — /3 ,

A /7. cos -^{c( + Si) + B }. cos -^ (p + 3) = Brsen-^fi,
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e poi eleviamo al quadrato i loro membri e li sommiamo, troviamo quest'altra relazione:

A'iJ.~ + B2>2 + 2ABp.lcos^ ([3
- «)= -B-r^

la (pale, quando si ponga

si scrive :

(II) A- p- + B'r~ + 2ABiJ.\cos(p=B^t^ .

Finalmente, combinando la (II) colla (I) , ricaviamo :

(III) B^n + rsen-^i\+AB[j.cos(p= o .

9. Nelle formolo (I)
,

(II), (III) possiamo ora eliminare A, B, y, ed in-

trodurre le grandezze a, b, e, che nelle nostre esperienze si deducevano direttamente

dalle letture sugli elettrodinamometri. Portando infatti nelle tre equazioni i valori

ci
a= A^, h= B~ , cos cp =— -—= ,

esse si scrivono :

(!') ^^,2^)2 + ,-'+2),rsen^S
,

1

(11') apr-\-hl--2cp.l^hr'^
,

r 1 r 2 TT

(HI') ^ = A + !lsen:^S.

Di queste equazioni una qualunque è conseguenza delle altre due. Le altre due sono

distinte, e stabiliscono relazioni tra le grandezze p., X, r, 3 dipendenti dalle con-

dizioni del trasformatore e dei circuiti e le letture che si facevano direttamente nei

nostri esperimenti.

Se si suppone 9 = o , le formolo (1'), (iT), (TU'), si riducono alle

(l)
lp.^

= l^ + r^ ,

(\
2 **

<"'' H-
e coincidono con quelle che si ricaverebbero dalle equazioni differenziali del § 3°

,

ove non è tenuto conto del ritardo dell'induzione.

Ora si vede subito che raccordo delle formolo (!'), (Il'), (IH') coi risultati del-

l'esperienza è assai meno imperfetto di quello presentato dalle formolo (!'), (Il), (IH).
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C
Infatti abbiamo veduto, cbe se si fa crescere r, il valore di , ricavato dalle

esperienze non rimane costante come vorrebbe la (IH) , ma cresce con r , come è

voluto dalla formola (IH)

.

In un sistema di coordinate cartesiane si prendano come ascisse i valori di r

e come ordinate quelli di -
; se allora si suppone che y. e ^ sieno indipendenti da

>
, la (III') è l'equazione di una linea retta. Questo fatto, nei limiti di approssima-

zione concessi dagli strumenti adoperati, si verifica approssimativamente nella serie di

esperimenti sovra riferita ( vedi la linea I della tavola grafica litografata ) . Siccome

però nel fatto [j. diminuisce col crescere di r , così è prevedibile che in generale la

linea di cui abbiamo parlato sarà convessa verso l'asse delle ascisse; e noi vedremo

che anche questa previsione è confermata dalle esperienze.ci. . ,

Per r = o la (III) dà -:=— ; la linea rappresentata dalla equazione (III) deve

adunque tagliare l'asse delle ordinate ad una distanza dall'origine uguale a — . Ora anche

ciò si verifica , come dimostreremo , con tutta quella approssimazione che il metodo

sperimentale concede.

Anche l'equazione (I') si concilia coi risultati delle esperienze meglio della (I").

Se coi valori di - e di r misurati in una serie di esperimenti, e col mezzo della for-

mola (I ) e del metodo dei minimi quadrati si determinano i valori di u. e di -, si

osserva che entrambi variano col variare dei limiti di resistenza fra i quali si è operato,

e che precisamente a diminuisce col crescere di r, e — cresce. Ora il fatto può essere

dovuto a più cause , ma intanto trova una spiegazione nel semplice confronto della

(I') colla (I"). Basta notare che se si prendono come ascisse i valori di r^ e come or-

ci , „ 1
.

dinate quelli di -
, l'equazione (l ) dà una linea retta, della quale --; è il coefficiente

h ^ p.-

angolare e I —
j

è l'ordinata all'origine ; e cbe invece l'equazione (1) dà una curva

X
concava verso l'asse delle ascisse. 11 valore di -, al quale conduce il metodo dei mi-

nimi quadrati, corrisponde ad una corda delle curva, ed è perciò maggiore del vero,

e tanto maggiore quanto più sono grandi i valori di r, ai quali corrisponde la por-

zione di curva considerata.
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§
5"

Cause del ritardo, correnti di Foucault.

10. Le considerazioni precedenti giustificano 1" ipotesi che serve di base alle

equazioni (5) e (6) , e dimostrano la possibilità di discutere ed interpretare permezzo

delle forinole, alle quali siamo arrivati, i risultati delle nostre esperienze. Ma prima

di occuparci di una tale discussione, conviene che entriamo più addentro nella in-

terpretazione fisica dei fenomeni.

Una causa del ritardo 3 sta nella isteresi, nel fatto cioè che la magnetizzazione

del ferro, corrispondente ad un dato valore della forza magnetizzante, è diversa se-

condochè questa va crescendo o va diminuendo, è minore nel primo caso, maggiore

nel secondo. Nel caso nostro, nel (luale la forza magnetizzante e la magnetizzazione

sono supposte funzioni sinusoidali del tempo, il fenomeno ora nominato ha per ef-

fetto di fare che la sinusoide rappresentante in funzione di t la magnetizzazione abbia

un ritardo 5 rispetto alla sinusoide rappresentante la forza magnetizzante. Le forze

elettromotrici di induzione nelle due spirali sono, con grande approssimazione, pro-

porzionali alle variazioni della magnetizzazione , dunque anch' esse tengono dietro col

medesimo ritardo alle variazioni della forza magnetizzante. Ora la forza magnetizzante

è hi+ìii', ove /.; e // sono costanti, dunque le forze elettromotrici di induzione sono

proporzionali non già alle derivate di i e di i' corrispondenti al tempo t ma a quelle

corrispondenti & t—Q. Cosi si arriva alle equazioni differenziali (5) e (6), alla sola

condizione di trascurare le induzioni elettrodinamiche che si fanno indipendentemente

dal ferro, le quali, nel fatto, sono minime.

11. Ma un' altra causa di ritardo sta nelle correnti indotte nel nucleo e

nelle altre parti metalliche dell'apparecchio, correnti alle quali si suole dare il nome

di correnti di Foucault. Si sa anzi che i ritardi dovuti a tali correnti possono essere

grandissimi e che a fronte di essi possono avere una importanza affatto secondaria

quelli direttamente dovuti al tempo necessario per le variazioni della polarizzazione

magnetica (*). Noi possiamo dimostrare che senza ammettere a priori alcun ritardo,

e fatta astrazione dal tempo occorrente per le variazioni della polarizzazione magne-

tica, ma prendendo pur solamente in considerazione le correnti di Foucault, si pos-

sono prevedere le relazioni che abbiamo dedotto dalla equazione differenziale (0).

I fenomeni , dei quali stiamo per occuparci , non sono di natura tale , che si

possano sottoporre ad una analisi matematica rigorosa e completa ; ma possiamo tut-

tavia proporci di vedere se, almeno come prima approssimazione, e almeno nel caso

dei nostri esperimenti, le formole (1), (II), (IH) si accordino con quelle che risul-

tano dalla considerazione delle correnti di Foucault.

Noi non sappiamo come le correnti di Foucault sieno distribuite nel ferro del

nucleo e nelle altre parti metalliche del trasformatore, sappiamo soltanto che per la

(•) G. WiEuEMANN : Ga'canisyiiu.t uad EUhlromar/netisinus — Briiuuscliweig , 18G1 — Viji. 2",

pag. 781 e seguenti.
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Se si pone

\

(12)

T

1
2 7: ,^ 2 rr ^ ,

2n ^ , .
,

-^^2 == f^2

'

^ -*4 = f^-2 ' -IF^ì^h^

T

2n

le equazioni or nominate si scrivono :

2n
\ A\}^ sen

(13)...

IXjSen— 2/+ÌÌC0S— !z|+5f;.;Seny/3+£r/j.2sen^y=E ,

- /^ 271 .„ 2;: \ ^, 2?! , ^^ 2;:
J (),cos—«-EsenYal+7yfj.,cosyP + fl^fJ-2Cos— 7 = ,

(14). .

2 TI ^/. , 2?:, 2n^\ ^^ .

A[j.^sen—a+Bi\ sen— [i+rcos -^Pj +H [j.^

2n

(15)..

2ti „/, , 2n . 2nA ^^ , 2n
AiJ.^cos~a+B[\ cos— j3— rsen— (3 1 + irp.2 008— 7 = ,

271 ^ , 2?:, „ /, 271 271 \
^ F-2

sen Y <z +BiJ.., sen "m" P+ -'^
I
^2sen -^7 +p cosy 7 1 = ,

2;: ^ , 27T, „ /. 2n 2?: \

^ .S cos — «+ 5^-2 cos — ^ + fl I >.2 cos— 7 -psen— 7 j
= .

Siccome però per la nostra questione non occon-e determinare i valori delle singole

grandezze A , B , H , « , |3, 7, ma semplicemente interessa considerare i rapporti

A A
— ,— e le differenze di fase |S — a, 7— a, cosi delle sei equazioni (13), (14), (15),B H
occorrerà adoperare solamente le quattro ultime. Risolvendo le due ultime rispetto a

2?: 2n
.ffsen—-7 ed a ifcos ^'/, Q portando i valori trovati nelle (14), otteniamo :

+ B

(1 6).

>./ + /^V
2^"

'

^i+f^

[J.J (J..X,\ 2 71 P-2'p.,P 2 7:

271
+ i?rcos— |3 = ,

(".-&$?)

+ ii

7 I
COS — a

^. /VA,\ 27T i^V'P 2 7r^ '^n

,

— i? /• sen— ^=
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Ora se si pone

(17).

I 2 71 !Jo ho'^-2
I fXC0S-3=/.,-^-^,

Xcos-3=X,-^^,,

le due ultime equazioni si possono scrivere:

2/1
(18)... ^/jLsen— (a + 3)+-B

27r
(19)... Aixcos— {(x + 5)+B

Xsen^(/3 + 9') + rcos^fi =

Xcos— (,3 + 9)-rsen— p|= o

Esse differiscono dalle (8) e (9) del § 4° unicamente perchè in esse figurano due

ritardi distinti 5 e 3' in luogo dell'unico 3 che figura in quelle. Se si trasportano

nei secondi membri i termini in B , e poi si elevano al quadrato e si sommano

membro a membro le due equazioni, si trova

(1"). . . ^V-' -^B'U'+ r~+ 2lrseB^5'\
;

formola che corrisponde alla (I) del § precedente.

12. Ma nel caso delle nostre esperienze, ed in generale nei casi che si pre-

sentano cogli apparecchi d'induzione costrutti per servire quali generatori secondarli

nelle applicazioni , la notata differenza tra le equazioni (18), (19) e le (8), (9)

scompare , od almeno può essere trascurata in uno studio di prima approssimazione

come quello di cui ci occupiamo. Negli apparecchi d'induzione quali si costruiscono

per le applicazioni i rapporti ^ e "^^ sono entrambi approssimativamente uguali al

rapporto tra il numero delle spire dell'elica secondaria e quello della primaria. I

due rapporti sono adunque uguali tra di loro, e si ha

(20)... -J =12 .

Ora se è soddisfatta questa uguaglianza, le formole (17) danno

e

X X' ix^

(21).-. -= - = „•

Serie II. Tom. XXXVIII.
«^
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Nel caso poi delle esperienze che formano oggetto di questa memoria le spire, fatte

con lastra sottile e tutte uguali tra di loro, erano in numero uguale nelle due spi-

rali, e quelle di una spirale erano alternate con quelle dell'altra. Dunque non sola-

mente la condizione (20) si trovava verificata con grande approssimazione, ma si

aveva con approssimazione grandissima

Pi Ih

Le esperienze hanno dimostrato, come vedremo, che — era prossimamente uguale

ad 1,009, ed hanno per tal modo giustificato la previsione. Conviene notare inoltre

che i termini delle equazioni, sui (juali influisce la differenza tra 3 e 3', sono essi

stessi assai piccoli. Per tali considerazioni noi possiamo ritenere 3" = 3.

Ora portando questo valore di 3" nelle equazioni (18) e (19), queste si ridu-

cono alle (8) e (9) del § precedente, dalle quali si deducono le (!'), (Il'), (IH')',

13. Per tal modo l'esistenza del ritardo 3 e le relazioni del medesimo con a,

h, e, alle quali ci avevano condotto le considerazioni del § precedente, si ritrovano

per mezzo della considerazione delle correnti di Foucault. Inoltre noi abbiamo nelle

equazioni (15) e (17) relazioni utili per una piii minuta interpretazione dei fenomeni.

Le equazioni (17) danno i valori di p., di ). e di 3 in funzione di p.j , X'i ,

p., , fJi'g, Xg, p. E su tali valori si presentano alcune osservazioni.

La prima osservazione riguarda il ritardo 3 dovuto alle correnti di Foucault.

Dalle due prime formole (17) si ricava per divisione

Per p= oo questa espressione dà

271^
tan-— 3=:o ,T

cosa che si sapeva, perchè per p= oo non esistono correnti di Foucault e quindi non

esiste nemmeno alcun ritardo dovuto alle medesime. Per p non infinito ,
ma grandis-

9 2 TI

Simo , tan -^ 3 risulta positivo e piccolo ; e siccome tanto per sen —- 3 ,
quanto

per cos — 3 le (17) dàuno allora valori positivi, cos'i il valore di 3 risulta anch'esso

positivo e molto piccolo. Diminuendo poi gradatamente p, 3 va crescendo. Ora pra-

ticamente noi possiamo far variare e diminuire gradatamente p, costruendo il nucleo

dapprima con fili di ferro isolati di piccolissimo diametro, e poi con fili di diametro

271

di più in più grande; e l'esperienza ci dimostra che effettivamente i valori di sen —3

corrispondenti ad un medesimo valore della variabile r risultano di più in più grandi.

La seconda osservazione riguarda i valori di p. e di >.. Per p= cx) le equazioni

(17) danno

/y. = p.. , X= >.',;
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ma se, partendo dal valore oo, si fa diminuire gradatamente p, i valori di y. e di ).

diventano subito minori di y.^ e di 1\ , e vanno diminuendo gradatamente. Anche

questo fatto trova una conferma nei risultati delle nostre esperienze.

Bisogna finalmente notare, che quantunque le equazioni (17) e le espressioni di

/JL, )., S, che da esse si ricavano, non contengano ne le intensità delle due correnti

primaria e secondaria, ne la resistenza r del circuito secondario, tuttavia nel fatto

tali intensità e tale resistenza influiscono sui valori di y. e di X e del ritardo 3.

Infatti l'ipotesi che si è fatto nello scrivere le equazioni differenziali (10), l'ipotesi

che Mj , Lj , L'j , Mg , M'2 , L., sieno costanti, non è approssimativamente vera se non

quando il ferro è lontano dalla condizione di saturazione magnetica. Nella realtà

tutti i nominati coefficienti di induzione diminuiscono col crescere della intensità della

magnetizzazione; quindi diminuiscono col crescere di A e di B, e per un dato va-

lore di A diminuiscono col crescere di r (^).

Siccome poi le grandezze p., , }.\ , /j., , p.', , 1.^ , dalle quali dipendono i valori di

[j., ),, 3 ricavati dalle equazioni (17), sono inversamente proporzionali alla durata T

del periodo delle correnti alternative, così noi prevediamo che i valori di /, ,a, 3,

determinati sperimentalmente coll'uso di correnti alternative dehbono, per un mede-

simo trasformatore, risultare diversi a seconda del numero delle inversioni che la cor-

rente adoperata subisce in ogni unità di tempo. Questa osservazione, che tutte le

esperienze confermano, si estende evidentemente anche ai casi nei quali si son voluti

determinare i coefficienti di induzione per mezzo di esperienze con correnti alternative

e di calcoli fatti colla formola incompleta (1) da noi ricordata al § 3°.

§ 6"

Dissipazione <li energia; relazione di essa col ridardo 3

e colle grandezze a , h , e direttamente misurate nelle esperienze.

14. Le cause del ritardo 3, dovunque esse stieno, stieno esse nei fenomeni di

isteresi, nelle correnti di Foucault, o negli uni e nelle altre insieme, danno anche

luogo ad una dissipazione di energia. Fra la dissipazione di energia ed il ritardo esi-

ste una relazione semplice. Tale relazione è indipendente dalla causa dell'una e del-

l'altro; e noi infatti la possiamo ricavare per mezzo delle equazioni differenziali (5) e

(6), nello scrivere le quali abbiamo bensì ammesso l'esistenza di un ritardo 5, ma

non abbiamo fatto alcuna ipotesi sulle cause di esso.

A quest'uopo ci basta osservare che la energia dissipata è uguale alla differenza

tra il lavoro somministrato dalla forza elettromotrice e e quello che viene restituito

sotto forma di calore nei due circuiti primario e secondario. Ora il lavoro fatto

(*) Si sa infatti che per una data corrente primaria l'intensità della magnetizzazione del nucleo

dipende dalla resistenza del circuito secondario e cresce con questa (Vedi G. Ferraris , Ricerche teo-

riche e sperimentali sul generatore secondario Gaulard e Gibbs, ^2. — Memorie della R. Accademia

delle Scienze di Torino, Serie II, Tom. XX.XV11.)
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neir elemento di tempo dt dalla forza elettromotrice e è

ei dt
,

mentre il lavoro trasformato in calore nei due circuiti è

{Ri- + ri^)dt .

Dunque l'energia dissipata nel tempo dt q

(ei-Ei^-ri")dt ,

quella dissipata durante un intero periodo T è

T

Ùei-Ei^-ri''^)dt ,

e quella dissipata, in media, in ogni unità di tempo è

T

(22) P = ll{ei-Bi'-ri'')dt .

Ora le equazioni (5) e (6) del § 4° danno:

\dtji-i^ \dtjt-^

Sostituendo in questa espressione ad i, «'
> 1 yr ) '

( T7 )
^ valori

ei-

— ri

quindi :

-Ri ri-

Mi t

+ Li

i-)\dtjt-

271,
t = J^sen-- {t—a)

,

= Y-4cosY(f-a-3), [dtjt-

r=Bseny(t-^)

^
= ^5cos'^(<-(3-3),

poi portando tutto nella (22) ed eseguendo le quadrature, si trova con facili tras-

formazioni :

(23). . . P =
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Si può osservare che dicendo n ed 7i' i numeri di spire nelle due eliche del

trasformatore, e rappresentando con Jc una costante, si ha, almeno con grande ap-

prossimazione
,

L= kn^ , L' = Jcn'^ , M—knn
,

e che perciò

LL'= M- .

Se oltre a ciò si fa uso anche qui delle notazioni

l'ultima espressione di P si può scrivere :

P={a^ IJ.^+ 5- >^ +2ABIJ. Xeos rÀ -L sen^ 3 .

Ora l'equazione (II) dell'art. 8, § 4° dà

A-!J.- + li- >'+ 2 A Bp. l cos
<f
= B- r ,

dunque:

^ B~ì" 2n^
(24) -^^^TT'^'^Y^-

Se diciamo Q la media quantità di energia che in ogni unità di tempo si svolge

nel totale circuito secondario, abhiamo

B'-r

dunque :

P r 271^
(25) ^ = )'^''T

Questa formola esprime una relazione notevole tra il ritardo 3 e la dissipazione

di energia che gli corrisponde , dissipazione che in un trasformatore ben costrutto è

praticamente la più importante, ed anche la sola che si abbia a considerare.

15. Combinando tale relazione colla (IH) del § 4°, ricaviamo

P ale 1\

e così vediamo come il rapporto tra l'energia dissipata e l'energia prodotta nel cir-

cuito secondario sia collegato colle grandezze e q h che si misurano direttamente nelle

nostre esperienze, e come esso si possa calcolare per mezzo delle medesime.

Abbiamo veduto che se in un sistema di coordinate cartesiane si portano come

ascisse i valori della resistenza r del circuito secondario, e come ordinate i corrispon-

denti valori di — ricavati dall'esperienza, si ottiene una linea AB (fig. 2), la quale
h
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taglia l'asse delle ordinate nel punto A di ordinata OA—— e die per ascisse cre-

scenti si va allontanando dall'asse delle ascisse Ox. Si tiri pel punto A la retta

Fig. 2.

AC parallela all'asse Ox; l'ordinata E3I di un punto qualunque M della linea AB
taglia la retta AC in un punto J), e si ha

DM
Quindi per la (25'):

(2 5")

1

P DM
ED

in altri termini: Venergia dissipata sta alia energia prodotta nel circuito secondario

come il segmento DM sta al segmento ED. Od ancora: se si rappresenta con ED
l'energia prodotta nel circuito secondario, l'energia dissipata è rappresentata da DM.

16. Le relazioni (24), (25), (25'), (25"), per dimostrare le quali non abbiamo

avuto bisogno di fare alcuna ipotesi sulla causa del ritardo S , sono assolutamente

generali e sussistono qualunque sia una tale causa.

Tuttavia non sarà inutile vedere come alle medesime relazioni si possa arrivare

per mezzo della considerazione delle correnti di Foucault. Così infatti apparirà più

chiaramente come la parte più importante della energia dissipata, che è quella che si

trasforma in calore in grazia delle correnti di Foucault, dipenda dalla struttura del nu-

cleo e dal periodo delle correnti, colle quali si fa funzionare il trasformatore.

Nelle equazioni (15) del § precedente trasportiamo nei secondi membri i ter-

mini contenenti H, eleviamo poi al quadrato e sommiamo. Ponendo, come abbiamo

già fatto altre volte,

^"«5 -.)•=,,

troviamo

A-iJ..^+ B^p..; ~ + 2A Bu.,p..^ cos ©= H-Q.," + p') ;

ossia, dividendo per [J^.-, e sostituendo a —^ il valore — dato dalle (21

^*+j32(^y+2^i?-cos'i=^2Vy:
H-i
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Ora la (II) dell'art. 8, §" 4", dà

cos e = —!r- :
A^+ £^(-]' + 2 AJ3^- cose

dunque

L'energia, che in causa delle correnti parassite si trasforma in calore nell' in-

terno del nucleo di ferro e nelle altre parti metalliche del trasformatore, è, per ogni
tt2

unità di tempo
, p -— ; quella che nello stesso tempo viene svolta nel circuito secou-

dario è similmente —^; il rapporto della prima alla seconda è

r B'

—
I

il valore precedente (26), troviamo

pH~ _ r [x^-p

rB^~lJ?\^ + p-'

od anche, in grazia delle (21):

(27)
pH^_r ix:^p

^
^' tB' ~>n/+p^

Ora l'ultima delle (17), dove si deve ricordare che 3':= 5, dà:

1 jOp _1 2;:

dunque

(25)... 7b^='V'''-t-

Troviamo così per l'energia dissipata in causa delle correnti di Foucault una

espressione identica alla (25), la quale dà la dissipazione di energia P indipenden-

temente da qualsiasi ipotesi sulla causa di essa e del ritardo 3 che le corrisponde.

17. Le esposte relazioni danno luogo ad alcune osservazioni. In primo luogo si

può notare che la formola (2(3) si può scrivere

H n _ y., f/.
.

E B
e cosi essa ci dice che la media intensità ,-- delle correnti parassite e quella -j— della

]/2 \ -^

corrente indotta utilmente nel circuito secondario stanno fra di loro nella ragione

diretta dei coefficienti di induzione p.^ e ix della spirale primaria sui circuiti delle
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correnti di Foucault e sulla spirale secondaria, e nella ragione inversa della resistenza

apparente l/ Xi^+ p- dei circuiti delle correnti di Foucault e della resistenza r del

circuito secondario. Questa relazione si poteva facilmente prevedere.

In secondo luogo la formola (27) fa vedere che quando sono dati i valori di

p^ dj ^ e di f, vale a dire: quando sono date la struttura del nucleo, la dispo-

pH\.
sizione del trasformatore e la resistenza del circuito secondario, il rapporto -^2 '^^'

271

minuisce col crescere di X^ . Ora \ , che vale L,, è direttamente proporzionale ad

—, e quindi anche al numero delle inversioni di corrente che si hanno nella unità

di tempo. Dunque per un trasformatore dato e per una data resistenza del circuito

secondario la perdita di energia dovuta alle correnti di Foucault rappresenta della

energia spesa una frazione tanto minore quanto più è grande il numero delle inver-

sioni di corrente che si hanno in ogni unità di tempo.

V'hanno certamente limiti al di là dei quali le nostre equazioni cessano di es-

sere, anche solo approssimativamente, adoperahili ; ma in ogni caso noi deduciamo dalle

fatte considerazioni che da determinazioni del coefficiente di rendimento di un gene-

ratore secondario eseguite per mezzo di esperienze con correnti di un dato periodo non

è possihile dedurre senza altri dati od altre misure il valore del rendimento corrispon-

dente ad un altro valore del periodo T, ossia ad un altro numero di inversioni.

P
Dato il valore di T, il rapporto -— è funzione della resistenza r del circuito

secondario; e la relazione fra esso e la variabile è espressa nella formola (25). Fra

i limiti, entro i quali y-sen"',3 è sensibilmente costante, - è semplicemente pro-

porzionale ad r. La linea AB della fig. 2 è allora una retta. Questo caso si pre-

senta, con una approssimazione dell'ordine di quella ottenibile nelle misure, in alcuni

dei casi trattati nelle nostre esperienze. Ma noi abbiamo già notato [13] che, a ri-

gore, ne >. ne sen— 3 sono indipendenti da r; quindi, a rigore ed ingenerale, la

p
linea AB non è retta, e la relazione tra — ed r espressa dalla (25) non è quella

Q

della semplice proporzionalità. D'accordo con queste previsioni, le esperienze discusse in

questa memoria ci faranno vedere che la linea AB, la quale in alcuni casi è sensibil-

mente retta, è in realtà e in generale una linea curva. Esse dimostreranno inoltre che

tale linea è convessa verso l'asse delle ascisse; quindi noi potremo dire che in generale

il rapporto— non solamente cresce con r, ma cresce tanto più rapidamente quanto

più r è grande.

18. Coefficienti di rendimento. Se ammettiamo che la dissipazione di energia di

cui abbiamo parlato, la quale comprende tanto quella dovuta alle correnti di Foucault

quanto quella dovuta alla periodica magnetizzazione e smagnetizzazione del ferro, rap-
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presenti la parte più importante della perdita di effetto utile che si verifica nel trasfor-

matore, cosa che possiamo ammettere almeno per un trasformatore ben costrutto e bene

isolato, possiamo servirci dei risultati precedenti per dedurne una espressione del coef-

ficiente di rendim,ento dell'apparecchio, ossia una espressione del rapporto tra l'ener-

gia prodotta nel circuito secondario, o di quella utilizzabile nella parte esterna did

medesimo, e l'energia spesa dentro al trasformatore per farlo funzionare.

L'energia prodotta in l' nel circuito secondario è:

Q= r -
;

e , se diciamo w la resistenza della spirale secondaria , l'energia utilizzabile sul cir-

cuito esterno è

r-iv
^^ . ,B'^
Q , ossia (r — w) —— .

r 2

D'altra parte, se diciamo W la resistenza della spirale primaria, 1" energia che in

tale spirale si trasforma in calore è

mentre quella che si dissipa, trasformandosi in calore nel nucleo e nelle altre parti

metalliche dell'apparecchio, è quella che abbiamo rappresentato con P. Quindi la

totale spesa di energia che si fa per far funzionare il trasformatoi'e è

Diciamo £j il rapporto tra l'energia prodotta nell'intero circuito secondario e la

totale energia spesa, ed s., il rapporto tra l'energia utilizzabile sulla parte esterna

del circuito secondario e la totale energia spesa . abbiamo subito

(28). . • ^1 — yj^, p 1

> + tf(^)- + .;,

r—w
(29)... s.3=

Q
r + Tr(|)+.

Possiamo denominare questi due rapporti: coefjiciente di rendimento totale e coeffi-

ciente di rendimento esterno od utile.

P
Se in queste espressioni di £j e di s.^ portiamoli valore di —dato dalla (25)

e se poi ad I —
I

sostituiamo il valore

;^V />-\' »•'
< ^^ 271.

Serie IL Tom. XXXVIII.



442 SULLE DIFFERENZE DI FASE DELLE CORRENTI, ECC.

dato dalla (/) dell'art. 8 , otteniamo :

,^l+2-^sen-3)+Tl(-)+.-(^ + -^sen_3)

r— re

,^l+2^sen-s)4-Tr(-)+.-(^ + ^sen_3)

Queste due funzioni di r presentano ciascuna un massimo. Ma la determinazione

esatta dei valori della resistenza r ai quali corrispondono i massimi non si può fare

perchè nelle formole (30) e (31) [j., )., 5 rappresentano funzioni di r. Se ci limi-

tiamo a considerare i casi nei quali ,u., )., 3 si possono praticamente, e per una

prima approssimazione, trattare come costanti, allora i valori di *•, ai quali corri-

spondono i massimi di cj e di £„ sono rispettivamente

(32). . .

l/>+*5^sen-3

(83)... r^=w +

I .,(...^3e4"3).Tr(ì)
<*' • + s?—;

Tii:W 1 271^
' sen— ^^

>, T

Se non esistesse, o non si mettesse a calcolo il ritardo 3, i valoii di £j, e., »•,, r.,

si ridurrebbero ai seguenti, che sono noti :

r — tv

(=l)
—

, )x-2 W' (^2) 77T2 1^ '

r+WÌ-]+r^^ r+Wi-] +r--^
\lJ.J p} \iJ.Ì ,u-

(r
,
) = ).

, (>•,) = «• + 1/ IV- + ^. p?+ >- .

Ora il confronto di questi valori con quelli dati dalle (30), (31), (32), (33) fa ve-

dere che non solo cj ed j, sono minori di (Sj) ed (£,), ma variano con ìegge diversa ;

e che i valori r^ ed r, della resistenza r del circuito secondario, ai quali corrispon-

dono i massimi di s^ e di £, sono minori di quelli (r^) ed {r^) ai quali corrispondereh-

liero i massimi di (Sj) e di (e.,).

P
Abbiamo portato nelle (28) e (29) il valore di — dato dalla (25); portiamo

V
P

ora nelle medesime formole (28) e (29) il valore di -- dato dalla (25') e sosti-

V
IA • a

tuiamo ad I --
)

il valore —
; arriviamo così a queste altre espressioni di e^ e di s^, :
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(30')... .-, =
,

(31')..- e.=
^~"

Queste forinole permettono di calcolare -^ ed e., direttamente per mezzo dei rapporti

— e — determinati con esperienze come le nostre. Per fare uso di queste formoleoh
occorre conoscere ^ . Ora se si tratta di un trasformatore a circuito magnetico

A

chiuso, come sono quelli di Zipernowsky, Déri e Blàthy, si può ritenere che, detti n ed

n i numeri delle spire nell'elica primaria e nella secondaria, sia

34... 1 = ^ .

ì. n

Se si tratta invece di un generatore secondario a circuito magnetico aperto come

erano quelli di Gaulard e Gibbs primitivi , come era quello sul quale si eseguirono

le ricerche descritte in questa memoria, la relazione (34) è solamente approssimativa,

ma se, come nel caso degli apparecchi accennati, le spire delle due spirali sono tutte

uguali e quelle dell'elica primaria sono regolarmente alternate con quelle della secon-

daria , r approssimazione di essa è sempre assai grande e superiore a quella che si

richiede nelle misure aventi scopo tecnico. In ogni caso '^^ può essere determinato

per mezzo di esperienze. Un modo di far ciò consiste nel determinare per alcuni valori

e
molto piccoli di r i corrispondenti di —, nel tracciare con questi un breve tratto

della linea AB (fig. 2), che in vicinanza dell'asse delle ordinate si può confondere

con una retta, e nel trovare l'ordinata OA del punto A ove essa, prolungata, taglia

>.

1 asse delle ordinate. Questa ordinata OA rappresenta —
.

§ r.

Risultati delle esperienze.

19. Col metodo e cogli strumenti descritti nel § 2° si fecero cinque serie

di esperienze, tutte sul medesimo generatore secondario, colle spirali collegate sempre

nel medesimo modo, ma adoperando per ogni serie un diverso nucleo di ferro.

Contrassegneremo i nuclei adoperati nelle successive serie di esperienze coi im-

meri 1, 2, 3, 4, 5.

Il nucleo n. 1 era quello ordinario col quale il trasformatore si adopera nella

pratica; ed era costituito da un'asta cilindrica di legno coperta con un grosso strato
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di fili di ferro ossidati del diametro di 0,65 millimetri. Il diametro complessivo era

di ram. 46, il peso totale chilogrammi 2,92.

11 nucleo n. 2 era anch'esso formato con un'asta cilindrica di legno coperta di

fili di ferro isolati, ma in esso i fili di ferro avevano il diametro di 3,3 millimetri.

11 diametro dell'anima di legno era di millimetri 20, il diametro complessivo di mil-

limetri 43, il peso totale di chilogrammi 3,55.

Il nucleo n. 3 era formato con 16 sbarre prismatiche di ferro dolce aventi una

sezione trapezia di circa 60 millimetri quadrati, isolate, ed appoggiate tutt' attorno

ad un'asta centrale cilindrica di legno. U diametro complessivo medio era millimetri 43;

quello dell'anima di legno millimetri 20; il peso chilogrammi 3,44.

II nucleo n. 4 consisteva in un tubo di ferro trafilato della grossezza di 3

millimetri, del diametro esterno di 44 millimetri, del peso di 2.16 chilogrammi.

Finalmente il nucleo n. 5 era una sbarra massiccia di ferro del diametro di

42 millimetri e del peso di 6,59 chilogrammi.

Questa serie di nuclei fu scelta collo scopo di rendere di più in più sensibili

gli effetti delle correnti di Foucault e di potere quindi verificare se col crescere di

tali effetti il ritardo ,3 ed i valori di ,a e di X variassero effettivamente nel modo

previsto nelle nostre considerazioni teoriche.

In tutte le cinque serie di esperienze le spirali secondarie del trasformatore

stettero sempre collegate in modo da costituire una spirale unica, identica alla spirale

primaria. Siccome inoltre le spire dell'elica secondaria, fatte con lastra sottile di rame,

erano uguali a quelle della primaria ed alternate colle medesime, cosi era prevedibile

a lìriori che il rapporto - sarebbe risultato poco diverso dall'unità.

Durante tutte le cinque serie si ebbe cura di mantenere costante la velocità

della macchina e quindi anche il valore del periodo T delle correnti. Il numero di

giri della macchina dinamoelettrica veniva controllato durante ogni esperienza per mezzo

di un tacometro, ed inoltre al principio ed alla fine di ogni esperienza veniva misurato

direttamente con un contagiri. Inoltre si cercò, per quanto era possibile, di evitare da

una esperienza all'altra le variazioni della intensità della corrente primaria, e di man-

tenere questa nei limiti per cui le letture sugli elettrodinamometri riuscivano più sicure.

Le esperienze si seguivano coll'ordine dei valori crescenti di r, e ciascuna serie

veniva troncata quando i valori di p diventavano troppo piccoli per permettere una

determinazione abbastanza sicura.

Ciascun valore di a, o di p, o di y veniva determinato colla media di cinque

o più letture. Le letture sui tre elettrodinamometri, fatte da tre osservatori, erano

simultanee.

Nucleo n. 1.

(Filo di ferro di 0,65 millimetri).

20. Le esperienze col nucleo n. 1 furono le prime eseguite, e furono appunto

i fatti in esse osservati quelli che ci guidarono alle considerazioni svolte nei §§ pre-

cedenti. I risultati di queste prime esperienze sono già stati esposti nel § 2°, ove
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all'art. 5" è data la tabella delle letture a, [j, 7 e dei valori di 7-. r. con esse

calcolati.

Por mezzo di tale tabella abbiamo già constatato il fatto fondamentale, che il

rapporto -, invece di essere indipendente da r come vorrebbero le equazioni teoriche

dell'art. 6", § 3 , cresce col crescere di questa variabile. Abbiamo anzi notato che

se in un sistema di coordinate cartesiane si prendono come ascisse i valori di r e come

e ...
ordinate i corrispondenti valori di —

, e se poi si congiungono i punti cosi ottenuti

con una linea ( linea l della tavola litografata ) ,
questa serpeggia attorno ad una

retta, la quale taglia l'asse delle ordinate ad una distanza dalla origine molto pros-

sima all'unità. Ora questo risultato collima colla equazione (IH') del § 4°, cioè colla

1 271, .

alla sola condizione che - sen — 3 sia sensibilmente costante. Infatti in (juesta ipotesi
(j. 1

1 2n,
l'equazione (HI') rappresenta appunto una retta che sale colla pendenza -sen— 5,

della quale l'ordinata all'origine ha il valore -, che noi sappiamo a priori molto prossimo

all'unità.

. . 1 271, .

Se per un momento ammettiamo 1 ipotesi che -sen— J sia costante, possiamo
[j. J.

servirci nella equazione (IH) per determinare col metodo dei minimi quadrati i valori

1 2 7t )

più probabili - sen -—
- .3 e di -

. Portando poi questi valori più probabili nella equa -

/
e .... .

zione (III ) , calcolando con questa i valori di - corrispondenti ai valori di r adoperati

nelle esperienze, e paragonando i valori di - cosi calcolati con quelli ricavati diret-

tamente dall'esperienza, potremo verificare se la ipotesi fatta sia ammessibile.

X 12":
I valori di - e di - sen— 3 , ai quali conduce il metodo dei minimi quadrati

applicato alla equazione (IH), sono

1- It^—lrl- r n2-r — 2»'2i-

(35) A__Ì ^ i ^^= ^-

[j. nlr'-i^ rf
'

p.

'^" T ni ?- (2 rf
'

ove 2 indica somme estese a tutte le esperienze, ed n il numero di queste. Portando

c
in queste formole i valori di r e di - registrati nella tabella dei risultati delle

b
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esperienze data nel § 2° , valori che riproduciamo anche nella tabella seguente

,

troviamo :

). . 1 2-
(36). .

F-

1,0118 -sen— 3=0,01224 .

IX T

Mettendo questi valori nella (IH), possiamo adesso calcolare pe' successivi valori

che r aveva nelle esperienze i corrispondenti valori di -, e paragonarli con quelli

direttamente ricavati dalle esperienze. La seguente tabella contiene nelle colonne inte-

state r, -- , - i valori ricavati direttamente dall'esperienza e presi dalla tabella del

h h

§ 2". Nella penultima colonna sono registrati i valori di - calcolati colla (TU') , e

nell'ultima si vedono le differenze tra i valori di - misurati direttamente e quelli
h

calcolati

.

N'^
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11 valore (36) di - è, come si prevedeva, molto prossimo all'unità ed uu pò"

superiore alla medesima. Ma era interessante vedere se tale valore collimasse con

quello determinato direttamente con altri metodi. Perciò cercai di determinare

- per mezzo di uno dei procedimenti descritti dal Maxwel, i ijuali si basano sull'uso

del ponte di Wheatstone (*). Trovai come media di cinque determinazioni.

(37). . -= 1,0080 .

l'-

ha, differenza tra i due valori (36) e (37) è, come si vede, nei limiti di quelle

attribuibili agli errori d'osservazione.

^ 1 9 7T

2 1 . Trovati così i valori di - e di - sen -y- 3 ,
potremmo determinare per le

271
singole .esperienze i valori di [j. e di sen - 3 . Per determinare ju. potremmo servirci

dell'equazione (IT) (§ 4°, art. 9), la quale dà;

r

(38) ..
fj.
= -

n-i^-^ii'
2n

e per determinare sen — 3 ci basterebbe moltiplicare il valore di ij. jiel valore (36)

di - sen -— 3

.

[j. 1

Siccome però l'esame delle differenze ^ registrate nella tabella precedente ci lia

1 271
fatto prevedere che —sen— 3 non è costante, e siccome vedremo che nelle ultime

IJ. T

. l 2n
serie di esperienze la costanza di -sen —3 non si può ammettere nemmeno come

prima approssimazione , così è più opportuno calcolare direttamente e separatamente

1 2;r . 2 71

per ciascun valore di r i valori di /j. , di - sen -— 3 e di sen— 3 che risultano

dalla esperienza relativa al valore di r medesimo. Per fare questo calcolo attribuiremo

al rapporto - un valore determinato direttamente una volta per tutte , e propria-

mente il valore ). , , „ „-=1,0086

trovato col metodo di Maxwell, il quale coincide esattamente con quello che vedremo

risultare dalla seconda serie di esperienze, e rappresenta assai bene una media di

(*, MsxwBM, : EUciricity and Matjnetism (Oxfonl 1873), Voi. II, pagg. 356-57, formola [15).
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tutti i valori ricavati dal complesso di tutte le serie. Posto questo valore di —, cal-

coleremo p. ed - sen — 3 per mezzo delle equazioni (II') e (IH') , che danno

(38). . .
!J. =

|/^a)'-H'
ed

1 2 TI . 1 / e l\

1 271 . . ,

filialmente moltiplicheremo tra di loro i valori di [j. e di - sen — 3 cosi trovati ,
ed

avremo il corrispondente valore di sen -^ ^•

Poiché per le ultime serie di esperienze non abbiamo altro modo di fare il calcolo,

e poiché giova, per i confronti, che tutte le serie vengano calcolate nel medesimo

modo, l'esposto procedimento é per noi il più conveniente. Ma prima di adoperarlo

dobbiamo fare qualche osservazione sull'ordine di approssimazione che il calcolo può dare.

È innanzi tutto evidente che i numeri che troveremo , essendo ricavati cia-

scuno dalle letture di un solo esperimento, non potranno presentare progressioni co.sì

) 1 2 T

regolari come quelli che ricaveremmo facendo uso dei valori di - e di -sen -^ 3

calcolati col complesso di tutte lo esperienze per mezzo del metodo dei minimi qua-

drati. Ma oltre a ciò è necessario notare ancora che l'ordine di approssimazione, col

1 2n
quale le formole (38) e (39) permettono di calcolare p. ed -sen— 3, è per alcune

(t <'

esperienze notevolmente minore di (luello col quale si hanno dall'esperienza t e - .

Se infatti rappresentiamo con ò - un errore commesso nella determinazione di - e con

ù u. e Sy gli errori che in causa di esso risultano nei valori calcolati di [j. e di

w = - sen — 3 ricaviamo dalle (38) e (39), per mezzo di una differenziazione e di

[j. r '

semplici trasformazioni:

(40). .

(41).

Ora queste formole dimostrano che per le prime esperienze di ogni serie, nelle

e )

• mali la resistenza r e la differenza
' hanno valori assai piccoli, gli errori relativi

^ a

0>_
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—^ e — risultano assai più grandi di quelli di cui è affetto -
; ed anche talmente

/->• y e

grandi da rendere illusorio il calcolo. Per renderci conto della grandezza degli errori

possibili nel caso delle nostre esperienze, possiamo porre in luogo di - l'unità, e poi

supporre, come di fatti si deve ritenere che fosse, o -= 0,01. Allora la (40) dà

Quindi si vede che se - non supera il valore K^J. ossia il valore 0,316, l'errore

relativo — può risultare uguale a 0,1 ed anche maggiore. Siccome in media e-in

cifra tonda si ha jU. =;9, cosi possiamo conchiudere che si può avere su p. un errore

relativo maggiore del dieci per cento per tutte le esperienze fatte con una resistenza

r non maggiore di 0,316x9 ossia di 2,8 ohm circa. Questo è il caso delle prime

due esperienze. Per la prima esperienza si può anzi dire che il calcolo di y. fatto

colla (38) è illusorio; infatti, posto )•= 0,409, come era in quella esperienza, e facendo,

come testé, p. ^ 9, si ha

:0,0l(—^\ =4,84 .

V^-409/

Che sia assurdo voler dedurre dalla (38) il valore di p. corrispondente alla prima

— 1
— 2- -

/j./ p. h

ha per prima cifra significativa quella dei millesimi, e non può quindi essere deter-

minata con esperienze esatte solamente fino nei centesimi.

Analoghe, e più gravi, sono le osservazioni alle quali dà luogo la (39). Siccome

: ha per tutte le esperienze un valore assai piccolo, così l'errore relativo — di
h p. y

1 2 JT e
- san -—

- 3 è sempre molto maggiore di quello che si ha su - . Il rapporto fra i due
P- 1 h

e

.... 6 e ?, .

errori relativi nominati è r , ed anche per la 1 2" esperienza, ove ha il mas
e / p.

b~p.

simo valore, esso vale circa 6. Supposto che l'errore relativo su - sia 0,01, quello

1 2n
su -sen 3 potrebbe essere, anche per l'ultima esperienza, uguale a 0,06. Acciocché

OH e
l'errore relativo — non superi 0,1, quando quello su - è di 0,01, deve essere

y
e 1
-2. 1,11. L'errore di — si può quindi avere per tutte le cinque o sei prime esperienze.

Serie IL Tom. XXXVIII. i^
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In base a queste osservazioni noi ci limiteremo a dare i valori di fx, di

_ sen — 3 e di sen— 3 con due cifre, escluderemo dai calcoli la prima esperienza,
tj. T T

l 2n 2n
e nelle discussioni relative ai valori di -sen — S e di sen— 3 terremo conto prin-

cipalmente delle esperienze fatte con valori di r piuttosto grandi.

22. Fatte queste premesse, diamo nello specchietto seguente i risultati del calcolo

fatto colle formole (38) e (39) e col dato

X

t^

= 1,0086

N°
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2n
E finalmente sen— 3 dopo una diminuzione alquanto rapida nelle prime espe-

rienze, alla quale però per le fatte osservazioni non possiamo dare alcuna importanza,

segue, a partire dall'esperienza 5% una progressione decrescente lenta e regolare.

Per farci una idea dell'ordine di grandezza del ritardo 3 ci basterà calcolarlo

271
per uno dei valori di sen—-3 trovati. Possiamo porre

2n
sen— 3 = 0,11.

Ora questo seno corrisponde ad un arco di 6" 19'; quindi abbiamo:

3: T=6" 19'
: 3(30°

,

donde
3

:0,01755 =
67

Per avere poi 3 in secondi basta ricordare che durante le esperienze la velocità della

macchina dinamoelettrica era in media di 004 giri per minuto (Vedi la tabella

all'art. 5). Essendo otto per ogni giro le inversioni della corrente, una tale velocità

604 X 4
corrisponde a —-^^— , ossia a 40,28 periodi per minuto secondo. Quindi

60

r=-
1

3 = 1

40,28

1 1

40,28 57 2296
di 1'

Nucleo n. 2.

(Filo di ferro di 3,3 millimetri).

23. Le esperienze furono eseguite colle medesime resistenze r che si erano già

adoperate in quelle della prima serie. I risultati sono registrati nella tabella seguente:

N°
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Anche qui , come già nella prima serie di esperienze , si verle subito che gli

e
aumenti di — sono, almeno approssimativamente, proporzionali a quelli di r. Se si

b

e
portano le *• come ascisse e le — come ordinate si trova anche qui una linea (linea H

della tavola litografata) , la quale serpeggia attorno ad una retta. Anche qui adunque

1 27:
si può cominciare a ritenere provvisoriamente - sen —3 come costante, salvo a ve-

[j. ±

rificare poi entro quali limiti l'ipotesi sia ammessibile, e far sei'vire l'equazione (IH),

che colla fatta ipotesi diventa quella di una retta, a determinare coi minimi quadrati

l 1 2n— e — sen —- à .

IJ. ,j. T
Il calcolo fatto colle formolo (35) dà ;

(42)... - = 1,0086, -sen^3 = 0, 01742.
P- (X T

Portando questi valori nell'equazione (IH) e calcolando con questa i valori di

- corrispondenti ai valori di r adoperati nelle esperienze, si ottengono i numeri regi-
h

strati nella penultima finca del quadro precedente. L'ultima finca, intestata d, contiene

e
le differenze tra i valori di — dati direttamente dalle esperienze e quelli calcolati

h

nel modo ora detto. Ora si vede che, oltre alle oscillazioni dovute agli errori acci-

dentali di osservazione, le differenze ò presentano, a partire dalla seconda esperienza

,

una diminuzione graduale e passano da valori positivi a negativi. E ciò dimostra che

la linea rappresentata dalla (IH) è leggermente incurvata ed è convessa verso l'asse

delle ascisse. Tuttavia la variazione regolare delle differenze S è assai lenta, e quindi

le (42) danno effettivamente la prima un valore approssimato di - e la seconda un

valore medio di - sen -—
• 3 .

p. T
>.

Il valore di - coincide con quello ricavato colle esperienze dirette.

1 2n^
11 valore poi di — sen —5 è , come dovevamo prevedere, maggiore di quello che

si è avuto col nucleo n° 1 ; e lo è così notevolmente , che su questo punto le pre-

visioni delle nostre teorie risultano senz'altro pienamente confermate.

Dopo questo calcolo preliminare, possiamo adesso determinare per i singoli valori

.12;: 2-
di r i valori corrispondenti di /j. , di — sen-— 3 e di sen—-3. Per le ragioni esposte

nell'articolo precedente adoperiamo anche per questa serie di esperienze, e per tutte

le successive, le formolo (38) e (39). Lo specchio seguente contiene i risultati del

calcolo.
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assai maggiore di quello trovato pel nucleo n" 1 , ci basta considerare una esperienza

scelta nella parte piti regolare della serie. Prenderemo

271
sen—-3 = 0,18.

Questo seno corrisponde a un arco di 10" 22', ossia di gradi 10,306. Quindi

T 360
'

34,72

Durante l'intiera serie di esperienze la velocità della macchina dinamoelettrica fu in

media di 602 giri per minuto, e perciò si ha:

dunque

9 =

1
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Se, analogamente a ciò che abbiamo fatto per le serie precedenti , supponiamo

1 2 71 . . ... /
costante — sen-—-3 e determiniamo per mezzo dei minimi quadrati i valori di -

e ui -sen-—^S, troviamo
p. J

•\

1 2 ir

-=0,9614 , -sen—-3 = 0,00275 .

IJ. rJ- T

Ora è impossibile che — sia minore dell'unità; e per spiegare il valore trovato bi-

sogna ammettere che la linea rappresentata dalla equazione (IH) sia curva colla con-

vessità verso l'asse delle ascisse. Questo fatto è assai nettamente indicato dalla po-

ligonale IH della tavola grafica. Il valore trovato per - rappresenta allora l'ordinata

all'origine di una corda, la quale taglia certamente l'asse delle ordinate al di sotto

del punto ove l'asse medesimo è tagliato dalla curva, punto la cui ordinata rappre-

senta il vero valore di — . Se questa spiegazione è vera, dobbiamo prevclere che ap-

plicando il metodo dei minimi quadrati solamente alle prime esperienze si abbia a trovare

un valore di — maggiore del precedente e più prossimo al vero , ed un valore

F-

di — sen .3 minore del precedente. E ciò si verifica effettivamente: se pel calcolo coi

minimi quadrati adoperiamo soltanto le prime cinque esperienze, troviamo :

1,0086 ,
-sen ^3 = 0,0461

Questa notevole concordanza co' risultati delle altre serie di esperienze dà maggior

valore alla dimostrazione.

.1 2 71

Nello specchio seguente raccogliamo ora i valori di u. , di — sen -— 3 e di

2 7T .

.''''..
sen— 3 calcolati, come per le serie precedenti, e colle medesime osservazioni, per

mezzo delle formole (38) e (39).
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Il valore di [j. diminuisce col crescere di r, come nei casi già esaminati. Ma

1 2n^

che nelle esperienze coi nuclei n" 1 n" 2, dopo una rapida diminuzione indicata dalle

prime esperienze, diventava sensibilmente costante a partire dall'esperienza n° 5, qui

invece comincia subito a crescere, e cresce assai sensibilmente per tutta la serie di

2k
esperienze. Per conseguenza sen -—- 3 , che nelle precedenti serie di esperimenti dimi-

nuiva gradatamente, qui rimane sensibilmente costante, ed anzi accenna ad un leggero

aumento.

Intanto è notevole il grande valore di sen —- 3 e quindi di 3 . Se si pone

sen^9 = 0,407 ,

valore assai prossimo al medio de' numeri registrati nell'ultima colonna della tabella,

271
l'arco — 3 risulta di 24 gradi; quindi si ha:

T̂
24

360

1

Si aveva in media »i^602, ossia —= 40, 13 ;
quindi

3=
G02

di 1"

Nucleo n" 4.

{Tubo di ferro).

25. Il rapido aumento di - e l'intenso riscaldamento che si aveva col nucleo

n" 4 rendevano impossibile sperimentare con grandi valori di r. Quindi la quarta serie

dovette essere limitata alle esperienze relative alle otto prime resistenze già adoperate

nelle altre serie. I risultati furono i seguenti :
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Se si applica a questi numeri il metodo dei minimi quadrati per determinare

/ 1 2-
— ed — sen— 3 , supposti costanti, si trova, come già col nucleo precedente , un valore
p. iJ. T

).

di — minore dell'unità, e quindi certamente minore del vero. Ciò si spiega, come nel

caso precedente, ammettendo che la linea rappresentata dall'equazione (IH) sia curva

e convessa verso l'asse delle ascisse. E questa spiegazione si può confermare rifacendo

il calcolo per mezzo delle sole prime tre o quattro esperienze ed osservando che cosi si

"i 1 9 7T

arriva ad un valore di - maggiore e ad un valore di -sen-— 5 minore del precedente,
p. [J. 1

La curvatura della linea l'appresentata dalla equazione (III') è d'altronde chia-

ramente indicata dalla poligonale IV della tavola grafica.

, . ,. ,.1 271 . ,. 2n ^ 1 , i- 11

Qui sotto sono registrati i valori di p., di — sen—- j e di sen — :? calcolati colle

formolo (38) e (39) e col valore

>.

1,0086

già adoperato nel calcolo delle serie precedenti :

N"
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cioè il ritardo 3 è uguale a circa uu decimo del periodo, o ad ttn quinto dell'in-

tervallo fra due successive inversioni di corrente. Siccome si ha in media m= 602,

ossia — =40,13, così si ha
T

^^ 1 1

40,13x10 401
di 1'

Nucleo n" 5.

[Sbarra massiccia).

26. Col nucleo massiccio la diminuzione della intensità della corrente secondaria

era cosi rapida, e la produzione di calore nel ferro era così grande, che le esperienze

non poterono essere continuate oltre alla settima. Lo specchio seguente contiene i risul-

tati delle misure:

N°
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N"



4(30 sulle differenze di fase delle correnti, ecc.

1 2;t
Ora basta confrontare i valori di — sen -^^ trovati pei cinque nuclei adoperati

nelle esperienze, per vedere quanta sia l'influenza che ha sulla perdita di energia la

struttura del nucleo. Per una resistenza r di 6 ohm che, come vedremo fra poco, è

quella che nel caso delle nostre esperienze corrisponderebbe all' incirca al massimo

P
rendimento esterno, i valori di — pei cinque nuclei sarebbero rispettivamente circa :

0,07 ; 0,11 ; 0,30 ; 0,72 ; 0,90.

Eisulta (la ciò. che, a parità di tutte le altre condizioni, si possono verificare nii

valori (lei coefficienti di rendimento dei generatori secondarli differenze grandissime

dovute unicamente a differenze di struttura del nucleo , e sovrattutto al diametro ed

al modo d'isolamento dei fili di ferro coi quali questo è formato. E ciò può spie-

gare, in parte, le notevoli differenze che si trovano tra le varie determinazioni che si

fecero del coefficiente di rendimento dei generatori secondarli.

P .

A parità di diametro e di isolamento dei fili di ferro, — dipende da ). , ed è

.

^
1

tanto minore quanto più X è grande. Siccome X è proporzionale ad L e ad —, cos'i

vediamo che la dissipazione di energia è tanto meno importante quanto più sono

grandi i coefficienti cVindusione delle spirali e (,

inversioni di corrente in ogni unità di tempo.

Però col variare di T non variano solamente tj. e ), ma varia anche sen -7^ .5,

come mostrano le formole (17); quindi non è possibile da esperienze fatte con un

P
determinato valore di T dedurre il valore di — corrispondente ad un altro valore

del periodo.

28. Le stesse osservazioni si debbono fare anche relativamente alla determina-

zione dei coefficienti di rendimento, nelle espressioni dei quali, (30) e (31), figurano

1, [j. e 5 , che sono ' funzioni di T. Ora siccome le nostre esperienze furono eseguite

per mezzo di correnti invertite circa 80 volte per minuto secondo, mentre il trasfor-

matore adoperato era costrutto per funzionare con circa 280 inversioni per minuto

secondo, così dai coefficienti di rendimento che si possono dedurre dalle nostre espe-

rienze non si possono ricavare quelli che si avrebbero nelle condizioni normali di im-

piego del trasformatore.

Non è tuttavia inutile vedere su di un esempio l'applicazione delle nostre for-

mole. E per fare un tale esempio possiamo prendere a considerare il caso del nucleo

n" 1, calcolare pel medesimo i valori r^ ed r., della resistenza del circuito secondario,

ai quali corrispondono i valori massimi del rendimento totale cj e del rendimento

esterno od utile s^
>
portare poi questi valori r^ ed r., di r rispettivamente nelle espres-

sioni (30) e (31) di £j e di e,, e calcolare cosi i valori massimi dei due coefficienti.

Possiamo porre in cifra tonda u= 9 , valore prossimo al medio corrispondente a valori

2
grandi i coefficienti d'induzione delle spirali e quanto più è grande ti numero -= di
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di r presumibilmente vicini a quelli che danno i massimi di ;^ e di -.,; possiamo poi

ritenere con sufficiente approssimazione

>
.,

271,

Con questi dati le formole (32) e (33) danno

i\ = 4,1 ohm , n, = 6, 1 ohm
,

e con questi valori di r le formole (30), (31) danno

£i
= 0,87 , £,= 0,825.

Se non esistessero le correnti di Foucault ne le perdite di energia dovute alle perio-

diche inversioni di polarità magnetica nel nucleo, sarebbe 5=0, e la (31), poi me-

desimo valore di r darebbe:

(g= 0,89.

Quando si facesse funzionare il generatore secondario con correnti ad invex-sioni

più rapide, come quelle per le quali esso è stato costrutto, si otterrebbero per e, ed j,

1 2n
valori più grandi ; inoltre y sen— 3 risulterebbe più piccolo di quello che abbiamo

trovato , e più piccola sarebbe la differenza tra il coefficiente di rendimento pratico

effettivo e quello teorico calcolato nell'ipotesi di 3 = 0.

JJa una osservazione importante, sulla quale si deve insistere, è che il rap-

-P
porto -- tra 1 energia dissipata e l'energia svolta nel circuito secondario cresce col

V
crescere della resistenza r di questo circuito ; che quindi in ogni caso il massimo ren-

dimento si verifica per un valore r, della resistenza del circuito secondario minore di

quello col qualu si avrebbe il massimo rendimento qualora non esistessero il ritardo J

e la dissipazione di energia che al medesimo corrisponde.

29. Questa osservazione ci guida a modificare in qualche punto l'interpretazione

e le deduzioni di esperienze anteriori, e in particolare di quelle che io stesso eseguii

sul generatore secondario di Gaulard e Gibbs nella Esposizione di Torino del 1884.

In quelle esperienze (*) tutte le determinazioni erano state fatte per mezzo di un

calorimetro, che veniva alternativamente introdotto nel circuito primario e nel secon-

dario. Dalle misure calori metriche si erano dedotti per una serie di valori di ;• i

valori del rapporto, che colle notazioni adottate nel presente lavoro è rappresentato

« T 1 • T * • • • 1 1

con - . I valori di - erano poi stati messi a riscontro colle equazioni che la teoria
I)

dà nell'ipotesi di nessuna perdita di energia per correnti di Foucault o per isteresi,

e si era dedotto da tale confronto un valore del rapporto u tra il coefficiente di ren-

dimento effettivo e quello che si sarebbe avuto nella ipotesi posta a base della teoria.

(* G. FeriRtRis. — Memoria citata — Memorie della R Accademia delle Scieme di Torino ,

Serie ]I, Tom. XXXVII, pag, 145 e seguenti.
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Si calcolò allora una tabella di valori dei coefficienti di rendimento moltiplicando per u

i coefficienti di rendimento teorici corrispondenti ad una serie di valori di r.

Ma colle misure calorimetriclie, le quali, come si disse, non davano direttamente

altro die —, non sarebbe allora stato possibile- riconoscere se e come u dipendesse
b

da r; quindi n fu trattato come una costante. Per conseguenza i valori calcolati del

coefficiente di rendimento pratico (*) variano colla legge stessa dei rendimenti teorici.

Adesso invece vediamo clie il rapporto u, che per piccoli valori di r, e per grandi

valori di — ,
può praticamente ritenersi uguale all'unità, diminuisce per valori cre-

scenti di *; che quindi il rendimento pratico, il quale per piccoli valori di r diffe-

risce poco dal teorico, cresce meno rapidamente di questo quando si fa crescere r e

raggiunge più presto il proprio valore massimo.

§ 9°

Confronto dei coefficienti d'induzione.

30. Dai confronti fatti nel § 7° risulta che le esperienze confermano pienamente le

previsioni teoriche relative al ritardo 5 ed al suo modo di variare da nucleo a nucleo.

Ma anche i valori di (j. registrati nelle tabelle dei risultati sperimentali danno

luogo a confronti istruttivi II coefficiente di induzione apparente

T

che si trova sperimentando con correnti alternative, non è mai uguale al coefficiente

di induzione da noi rappresentato con Jf, (art. 11), che si avrebbe qualora non esi-

stessero né le correnti di Foucault né il ritardo 3. 11 suo valore è invece funzione

di M e delle grandezze dalle quali dipendono il ritardo di fase e l'intensità delle

correnti, parassite; fra le quali grandezze sono da annoverare : la resistenza dei cir-

cuiti delle correnti di Foucault, i coefficienti di induzione di queste correnti su se

stesse e sulle due spirali del trasformatore e la durata T del periodo delle correnti

alternative adoperate. Secondo le considerazioni teoriche svolte nel § 5°, la funzione

ora nominata sarebbe quella che si ricava dalle equazioni (17). E noi abbiamo già

p. . . . M

deve risultare tanto piii piccolo quanto più, col faro piccola la resistenza p. si facilita

la produzione delle correnti parassite.

Ora sarebbe importante verificare se le nostre esperienze confermino in qualche

modo una tale previsione. Ter riuscire a ciò io determinai pei successivi nuclei i valori

del coefficiente di induzione mutuo tra le due spirali del trasformatore, valendomi per

tale determinazione di un metodo sui risultati del quale non avessero influenza le

correnti di Foucault.

osservato [13], che, secondo tali e(iuay,ioni, il rapporto — , che è lo stesso che

^*j Memoria citata, tabella a pag. 1.53.



UBI. PKOF. GALILEO FERRARIS 463

[1 iiiotoflo che adoperai è quello che consiste nell' inserire nel circuito primario

del trasformatore una pila costante, produrre colla chiusura o colla rottura del circuito

o colla inversione della corrente una corrente indotta istantanea nel circuito secon-

dario, e paragonare l'impulsione da questa prodotta in un galvanometro con quella

prodotta nel medesimo galvanometro dalla scarica di un condensatore di nota capacità,

al quale la carica venga data col mettere le due armature in comunicazione colle due

estremità, di una nota resistenza percorsa dalla corrente primaria (*). Detta R la resi-

stenza compresa fra i due punti del circuito primario coi quali comunicano le armature

del condensatore nell'atto della carica , r la resistenza totale del circuito secondario

del trasformatore, compreso il galvanometro, C la capacità del condensatore, a. ed «'

gli angoli di impulsione dell'ago del galvanometro prodotti rispettivamente dalla scarica

del condensatore e dalla corrente indotta in r, M' il coefficiente d'induzione mutua

tra le due spirali del trasformatore, si ha

M' : :ErC-

II condensatore, della fabbrica di EUiott, era a lamine di mica ed aveva la capacità

di — di microfarad ; la pila era di sei elementi Danieli ; i reostati della fabbrica
o

Hartmann Braun ; il galvanometro, del tipo Thomson astatico, della officina di Car-

pentier.

I valori ottenuti con questo metoilo sono registrati nella penultima colonna, inte-

stata M', della tabella seguente. In tale tabella la prima colonna contiene l'indica-

zione del nucleo di cui era provvisto il generatore secondario durante l'esperienza. La

seconda colonna contiene i valori di p. determinati nella quinta esperienza di ciascuna

delle serie precedentemente esaminate (§ 7°) , esperienza che noi scegliamo siccome

quella che corrisponde alle condizioni medie del trasformatore durante le nostre misure.

La terza colonna contiene i valori di . La ijuarta finalmente contiene i valori del

coefficiente d'induzione apparente 31 determinato per mezzo della relazione

2n'

NUCLEO
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Le grandi differenze che si osservano tra i valori di W ed i con-ispondenti va-

lori di M non possono essere qui oggetto di discussioni, perchè a produrle concorrono

insieme alle correnti di Foucault, le quali influiscono su M e non su M , anche gli

effetti del magnetismo rimanente i quali sono affatto diversi ne' due modi di speri-

mentare. Ma ciò che essenzialmente deve fermare la nostra attenzione è l'ordine asso-

lutamente diverso secondo il quale variano da un nucleo all'altro i valori di M e quelli

di 31'. Per mettere meglio in evidenza questo fatto notevole si calcolarono e si regi-

31 V • •

strarono nell'ultima colonna i valori del rapporto —=-, . Questo rapporto diminuisce

rapidamente e regolarmente dal valore 2,01 che esso ha nel caso del nucleo di filo

di ferro sottile, al valore 0,658 che corrisponde al nucleo formato con un'unica sbarra

massiccia di ferro. Ora quantunque i fenomeni dai quali dipendono i valori di M e di M
sieno assai complicati, questo risultato costituisce una conferma delle nostre previsioni,

secondo le quali il coefficiente d 'induzione 31 ricavato da esperienze con correnti alter-

native deve, a parità di tutte le altre condizioni, risultare tanto più piccolo quanto

più sono intense le correnti di Foucault.

È facile vedere che questa osservazione si applica non solamente ai valori di 31

determinati colle nostre esperienze, ma a tutte le determinazioni di coefficienti di indu-

zione, mutua propria, basate sull'uso di correnti alternative. Cos'i per esempio il

metodo indicato da Jouhert (*) per determinare il coefficiente di induzione propria di

una spirale per mezzo dell'elettrometro a quadranti, quando venga applicato ad una

spirale con nucleo di ferro, dà risultati variabili col numero di inversioni della corrente

adoperata e con tutte le altre circostanze che influiscono sulle correnti di Foucault

e sui ritardi di fase dei quali noi ci siamo occupati.

Torino, Novembre 1887.

(*) Joubert: Éludes sur lus machinas magnéto-électriques — Annales de 1' Ecole Normale Sii|in-

rieure, 2« serie, Tom. X. — Avril 1881 - Nola k, pag. 170.
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VITA DI SANTILARIONE

MARTIRIO DI SANT IGNAZIO
VESCOVO D'ANTIOCHIA

Trascritti e tradotti dai Papiri Copti del Museo di Torino

FRANCESCO ROSSI

Approvata nell'adunanza (iti 2 Maggio i886

llarione, il discepolo di Sanf Antonio e padre del monachismo nella Palestina,

come il suo maestro lo fu nella valle del Nilo, divise col grande asceta della Tebaide

la gloria di avere avuto un illustre scrittore che ci tramandò la memoria della sua

santa ed operosa vita. San Gerolamo, che visitava pochi anni dopo la morte di Sant'

llarione i numerosi monasteri da lui fondati, e raccoglieva dalla bocca de' suoi disce-

poli specialmente da Esichio , il compagno prediletto del santo anacoreta, tutti i

fatti e prodigi da lui operati , ne scrisse, con somma diligenza , in lingua latina la,

vita die venne dal suo coetaneo San Sofronio tradotta in greco.

Fu su questa traduzione greca di San Sofronio, come avvedutamente congetturava

il Peyron nella prefazione del suo tanto lodato Lexicon Copticum (1), che il mo-

naco copto scrisse la vita di Sanf llarione, la (|uale ora si conserva nella collezione

dei papiri copti del nostro Museo.

E come la vita in lingua latina dettata da questo illustre Padre della Chiesa

rese popolare in tutto l'occidente il nome di Sant'llarione, cos'i la traduzione greca

di San Sofronio diifuse per tutto l'oriente la fama del santo uomo, di guisa che in

(lì II Peyron nella prefazione del suo Lexicon accennando le fonti a cui attinse per la formazione

del suo dizionario, così descrive il nostro manoscritto:" Papyrus quintus Taurinensis, foliorum 'lO,

tenet vitaiii S Hilarionis. quae piane consentii cum Illa quae Hierouymo auctori tributa edita est in

eius opeiibuf, tora. 11, p. l'I ed. Venetae 1767. Excipe tamen, quod nostra Epistolae, vel AUocutionis ad

Fratres speciem pi'aesefert, nani interdum haec phrasis occurrit Vo6i«, dilecti fraires.aliud miracvlum

referam ; fusior etiam est in nonnuUis, miuirais tamen, adiunctis persequendis. Graecis voeibus inter-

spersa translata fuit a graeca versione Sophronii, de qua lege Maurinos Patres in A dmonitione in vitas

Pauli, Hilarionis et Malchi » .
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Palestina, dove Esicliio trasportava il cadavere del suo maestro da prima seppellito

in Cipro, egli veniva ben presto innalzato agli onori dell'altare ed il suo nome fe-

stetrgiavasi ogni anno con solenni pompe da quella divota popolazione.

Nel nostro manoscritto manca ora di questa vita il principio. Inoltre il racconto

è spesse volte interrotto per rotture del papiro, ed io nella mia traduzione ho cercato

di supplire alle lacune prodotte da queste rotture colla vita latina di San Gerolamo,

dalla quale ho pure tratto le prime pagine che sono mancanti nel nostro manoscritto.

Perchè poi il lettore possa tosto riconoscere nella mia traduzione quello che è proprio

del testo copto da ciò che appartiene a San Gerolamo, scriverò in corsivo le cose

tolte da quesfultimo scrittore.

dome gli altri papiri della nostra collezione anche questi della vita di Sant'Ila-

rione furono incollati su fogli di carta leggiera e trasparente, ed il primo foglio porta

il numero 19 (ih); ma io ho avuto in (iuesti giorni la fortuna di trovare nei fran-

tumi (li papiri noii stati per anco incollati sulla carta, alcuni frammenti che appar-

tengono a questo codice. Quello di maggior estensione, che io riprodurrò in fac-simile

nelle due tavole unite a questa Memoria , forma due pagine di testo, che precedono

immediatamente il primo dei fogli incollati su carta di questo manoscritto e dovevano

portare i numeri, ora distrutti, 17 (K) e 18 (ih). Gli altri sono piccolissimi fram-

menti che dovevano pure far parte delle prime pagine di questa vita, come si può

arguire dalle poche frasi leggibili e che io porrò in appendice al testo.

Se quindi noi pensiamo al deplorevole stato, in cui pervenne a Torino questa

preziosa collezione dei papiri copti, che cosi vivamente impressionò il nostro Peyron

da fargli scrivere quelle severe parole che si leggono nella prefazione del suo Le-

xicon (1), e questo fatto colleghiarao con l'esistenza di questi varii frammenti, noi

abbiamo ben ragione di credere, che questo prezioso codice fosse pervenuto completo

nelle mani dell'illustre raccoglitore delle nostre antichità egizie, Bernardino Drovetti,

e solo a quella incuria, che già nella spedizione dall'Egitto di questa nostra rinomata

collezione produsse la rovina del celebre papiro cronologico regio, bassi da attribuire

la dispersione delle prime pagine di questo codice, il più importante per lo studio

della lingua e grammatica copta, della nostra collezione. Imperocché oltre alle parole

nuove od usate con un valore del tutto nuovo, noi qui troviamo frequentemente

la contrazione del dittongo' er in i, clie il signor Kévillout considera come un carat-

tere distintivo del' dialetto menfìtico , non solo nelle parole greche, ma anche nelle

copte, come ad esempio in ni per nei nella prima persona singolare dell'imperfetto,

forma già segnalata dal Kirker, e reputata erronea dal Peyron.

Degna pure di nota fra le parole greche è la forma nd?\>.!non per il latino

paìh'oìum. Fra le forme del tutto nuove citerò il numero ottanta rappresentato nel

nostro testo al modo francese qTOTZOTCUTe, quattro volte venti (2), invece di gitene

teb., gdJUiGne menf., dato da tutti i grammatici e lessicografi.

(!) Su questo stato dei liapiri copti così .scrive il Peyron: « Hic aliique infra describendì papyri

in arca constipati ad non ab /Egypto dolati siint, quam cum ego ap-ruissem, infandam vidi ac deploravi

papyrorum cladem » . _ „

(i") 11 tosto a pag._v' dice: zm noe AJin qxo npojuine cui r|T0TZ0TUJTe d.q/vO

eqOTejmOeiK enTUp-j, dal sessantesimoquarlo anno sino all'ottantesimo cessò assolutamente di

mangiar pane.
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Ad ese:npio di vocaboli con valore nuovo ricordo specialmente la radice tyujq,

elio nel vocabolario del Peyrou e degli altri lessicografi vale dcstnicrr, desolare, e nel

nostro testo significa evidentemente ìararr (1).

La importanza di questo codice fu riconosciuta pure dal Peyrou, il (juale lo ha

citato non meno di cento ottanta volte nel suo Lexicon, ond^' si può dire che non

vi è pagina di questo manoscritto che non sia ivi menzionata.

A c.Tiapiinento di (jnesto mio quarto fascicolo dei testi copti del Museo torinese

aggiungerò il martirio di Sant'Ignazio, vescovo di Antiochia. 11 monaco copto che

scrisse la storia di (jucsto martirio narra un lungo dialogo tra l'imperatore Traiano

ed il santo vescovo, avvenuto, secondo lui, iu Roma, mentre più giustamente un altro

storico greco di questo stesso martirio (2) fa succedere il dialogo in Antiochia. Secondo

quest'ultimo scrittore, Traiano nell'anno nono del suo regno, inorgoglitosi per le

vittorie riportate sugli Sciti e sui Dac'i, credendo mancare ancora alla sua gloria la

sottomissione dei Cristiani, pulil)licò un editto minacciante i più teiTibili tormenti e

la morte a old non sacrificasse agli dèi da lui venerati. Sant'Ignazio temendo per la

sua Chiesa, si presentò a Traiano clie allora si trovava in Antiocbia, d'onde prepa-

ravasi a marciare contro i Parti; e qui avvenne il dialogo fra l'imperatore ed il santo

vescovo, in fine del quale Traiano ordinò, che il grande atleta di Cristo fosse dai

soldati condotto incatenato a Roma, e dato alle fiei-e nel circo a spettacolo alla plebe.

Pone quindi quest'autore il martirio di Sant' Ignazio ai venti di dicembre sotto il

consolato di Sura e di Senecio II.

Il Pcyron nel sommario, che dà dei codici copti del nostro Museo nella già citata

prefazione del suo Lexicon, giudica un po' severamente questo nostro manoscritto cosi

descrivendolo: « Martyrium Sancti Iguatii Antiochiae Episcopi spurium et faliellisscatens;

« praeter cetera absurda refert longos sermones, qui Ignatium inter et Traianum Romae

« intercesserunt, tum varia tormentorum genera, quibus Imperator Martyris constantiam

« vincere ante extremum supplicium confidebat. Nihil tale habeut eius acta sincera

« a Colleterio {Patres Apostolici) edita; constat enim Traianum post Particam expe-

« ditionem nunquam Romam rediisse ».

Il testo del martirio di Sant'Ignazio si trova pure in dialetto menfitico fra i

manoscritti copti del Museo Vaticano, ed il signor Révillout nel giornale da lui diretto

col titolo: Eevuc Egyptolor/ique , accennando all'importanza di queste due versioni

copte che, come fa osservare, illustrano e correggono il testo greco di questo mar-

tirio, pubblicato nel 185 7 a Lipsia da Costantino Tiscbendorf, cominciava nel 1883

iu quel giornale (3) la pubblicazione dei due manoscritti copti , ma di questo suo

lavoro finora non abbiamo che le sei prime pagine senza alcuna traduzione.

Il testo menfitico del Vaticano veniiQ poscia pubblicato l'anno scorso a Londra

(1) Pag. (ih), TÓoovne ze exgiujcuq iìn'-jcyoqc encQ ecjXo) mjiaoc ze or^voù

n gOTO ne nci'l e pai'oli; che sono )a traduzione letterale di queste di San Gerolamo

saccumque semel fuerat indutus, nunquam lavans et superfluum esse dioens :muiuHtias in cilicio

quaerere) »

(2) V. Bibliotheca Veterura Patrum cura et studio Andreae Gallandii tomus I, pag. 294.

(3) Revue lÌ,'yptologique fondje soas la direction de MM. H. Brugseh, F. Chabas, Hug. Rivillout,

troisièrae anne'e, n. 5, pag. 3i. Paris, 1883.



G l'Ai'iin coni ]'EL museo torinese tkasckitt] e tkaiìotti ha r. rossi

sopra mia copia dell -illustre sinologo professore Ignazio Giiiai,. dal sig. I. B. Liglitfood

nel secondo volume delFopera Thr apostolic faihers^ col titolo speciale di S. IgnaUm

S. Polycarp.

Dal confronto di questi due testi risulta mancare nel nostro manoscritto tre

pagine cioè la prima, la auarantesima e la quaiantesima prima, mentre la ventesima

secondi e la ventesima terza del nostro ma.ioscritto non esistono nel testo raenfitico

del Vaticano. Questo esame mi ha giovato eziandio a riempiere le lacuno prodotte nel

nostro testo dalle rotture del papiro, e correggere gli errori, non n,frequenti m questi

manoscritti, degli amanuensi.

Spero quindi che non riuscirà del tutto inutile la stampa del testo tebano del

Museo di Torino, e così continuando la pubblicazione dei nostri codici copti verro a

soddisfare al desiderio espressomi da illustri coptologi, e ad attestare, che lltalia non

assiste indifferente alla nobile gara, che per l'incremento di questi studi si va susci-

tando in ogni parte d'Europa colla pubblicazione dei manoscritti copti che giacevano

obliati nelle collezioni.
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nTei

« y'i

e<i.Tn . . . gjuox' n . .

T. . . .T6 TdgOI

(uj)dn(TK)d?'e end

zoi n . . . TdMo

cyujne «ndojHpe

e. . glTOOTK

dTOJ iirKjzr nzcu

ojjuie neTdrre

?\ron rÌTooTOV

neiJTriTdT ?\ddT

pdp «AidT ned

6?>?\dq KdTd ee

nTdi'ujpnrooc

ed nneeq oipK

ndT no'cno6 nd

ndcy ze n-fnd

zr ^ddT ó.n nT(o)OT

T(HT)Tn xid(?\?\on)

rdp dnoK . .

.

• a'i



T

no(5 HTcìeio . .

.

fii eTSe n . .

60 il

neqp ....

mi a

HT

. T ^ ze

Kdc. ne ne . . .

eroTHg gì», njud.

efi»juic5.T 200C xe

ot(Juj6 ne npey

TUJSg pujjbie

dTuj nxe nec]p<i(n)

gain . nxepetf

j«.(e)Kju.0TJ<q ^e

8Pd.i ngHfq ze

AtHnoTe nxe

gennpd.rju.d.Td.T

THc nxe Tdnd.

TO?\H €1 ejuidT n

cecoTtunq dTUJ

nceoTLung eSo?\

(ijin)eiqp<in ó.q

n er

OT ?v

eci?\d.cc<i . .

.

. . ìà

geo

. . . ajciqK(o)

fq o'peTno) ri

cy(e n)<;iTci?\oc e

T
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(neqjud.eH)THc

n.e

cniT eTenHKioT

nceTddc e6o?v

ncezr ngenKori

noeiK ncecddrix)

e6o?\ ngHTor jùTn

nernHT cydpooT

eoTejuoeiK nro

OTOT . eSoMe

KdTd nexcHg

juin6oj«. noTno

?\fc egtun ec

KH egpdi ezn(oT)

TOOT . OTie

ixevze OTgHSc

nCGKddq gd OT
sic

tyr' • eic(o)TCKOT

(Tdpr)oc ecjOTHg

(gn T)Sdcr>iiKH

(Mn)eT(p)oc . dTO)

njudKdpjoc rìdp

3C'eniCKorroc

gn gpOJJUH . dT

idijiion(ion) dg

(epdfcj) dq6d(cd)ni

?e iGijuioq' ejudxe

eqiucy efio^ grtu

ojq gjft ovno6 n

cjLiH eiAdie' ze

gi?\dpiu;n ngli

gd?i «nexc dc|

41

^d

T

ei ercrKi/Kid'

gn OTycne iùind

Te ngoiS OJCK

zrnxdqoTujg

dTtu eiinpaìiAe

Goorn juAioq

(«n)ju.d efitjiAdT

eqiiieeTe ze eq

ndcygonrj . d

(n)0K ze -fndSujK

eju(dT n)Tdnpo

aiiOT «juioq cydn

fq(?io) eqgujrr

n nxe

(peq) .... ecfc

ie n(ir npujjue

dCjTUJorn nxer

nOT nxocj iln

gengiJigd?^ nxdc|
sic

dcid?\e eTzoi'

dqel dr]ju.oone

endoc^non

dTO) nxepe nidi

juonron gujk

gnfq ecjLucy

eèoTsÒJìi npcujuie' .

dqnxq nxer

gè QipisL npo' n

TKd?\H6e JUL

njbidKdptoc .

fixernoT he e

xiAiidT d (nzsdì)

Serie IL Tom. XXXVIII. 6



42

T

Alcun p

juieeT . . ad . . .

ciTcu an o'riy(cne)

dLqT<i?6o n^

np!Ju(Aie) . jui(ne)

mAìiSLiun (Korq)

eq(ai(?e) ezcuq

endi . . (ajp)rr

M(juiciei)n nT(ci)

K(j?vid.) edqxpe

. . nKejui(HH)

cye on" er ndq' gn

npcjjjuie eTcyuj

ne jùin npeqp

gore . dccycu

ne 2^6 on ilnncd

adi OTpoJJue eq

alcune gn Tno?\(ic)

eqojdqe THpq

eqò ngT^ponr

Koc' dreine jùl

juLoq jjdpoq

dTcu gM. nrpeq

Td?\e Teq()iz

excuq dqxdMoq

nTP-TnoT «ner

gooT . ndi 2se dq

eine ndq ngen

no6 niicupon

dircu dqcuj(TiUL n)

TOofq (ngi?\d)

picun e . . .

n.dT . . . .

(lacuna di tre linee)
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con 2^6 epe negSnTe

cyoon gn tciki

+
?Md' HCTXIOC

neqjmdOHTHG

dqKxe TOiKOT

juienn' eqcyine

iìccuq' . neKi)CUOT

juTri «JULOOT «7i ed

?\dccd dqMoy

TOT . eqgOTgT

lìiujud rizdre

eqxHK ngHT

xe gì* jud niju

epe neqcdg cy(o)

on ngnfq nq

ndcygcun (dn) gr

fn TjìTrtTdG

(KH)THC(e)Tgr(lu)

(tuq) dTLU ze jGl

- . . 'rT6(nd)?vTnH

«ne .

Te

(lacuna di tre linee)

+
CCUTJU rìfSl HCT

3Croc gli iiorecun

Tno?vic rìTe

TClKl?^Id' eqeipe

ngenno(S «iid

ein USI gentynn

pe . gcucTe eT

pe OTon niJji ne

ere ze OTd ne

gn neTOTddS

ndpxdtoc" 6Tgr

ndgOT . HCTxroc

T^e dqrne nioT

(2i)di ze OT ne neq
+

(CCu)lld. H OV

(ne T)eqdcne

dTcu OTdty n6oT

ne . iìnqfiinee

(2s)e (nT)iie fìTO

ofq (li)niOT^di

eneiZiH dqzooc

(ze ÌA)nindT epoq

ó.T^'^ó. nTdiccjufii

eneq(co)eiT

juiidTe (HG)'rxi

^p oc Zie dqxcuoxT

dqn?ved gn ot

(ienH jGindTpr

dc dqeì enox'i'

non . dTLU gli

nTpeqei eneK

po' dqcyrne" dq

ccufii gn otkotI

nenHKfon eT

Se ncoeiT a

ng??\ò . dTLU n

e neTiiiidT

eme ze eqcyr

ne ncLuqS^

iioq nc^
ze eqTLuni^

neTpcynnpe (ne)

THpoT n($i n(eT)

gii nn . .

.

T

TTepe

T
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ze AA. . . .e

JUd

junq ....

TO

8**

JU

pe THpoT ef^

eipe MJuiooT .

"T* zsKdc ze nnen

^ Tdcye ncydze

enegoTO gtSk
+

nnexoT hctx'

oc.dqel enjmd.'

iinJULclKdpiOC

dnd ai?\dpicun

dcjndsfq ezn

iuindT iineqcdg

d^piAie dTO) dq

gujpn gn necjpik.

erooTe «nKdg

eTgd necjorepH

re lAn neqore

(pH)Te gioTcon .

. . . ze d n« . .

(lacuna di tre linee)

Hh cndT H tyo«.T

eTcyoon gXi

ntxd.' enuiAdT

ETojdze iJin

+
neTepHr . d hct

3CfOC ccufii

nroofq ncdnd

noe' njbideHTHc

AAng>?\o' dnd gr?\d qe Kuun' 2ie exjui

pfcun ze iinen
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cy?iH^ egpdi 6 nioT?\ftinoc . <i xifq

nnoTTe n^H nKdg Ktju. d ne lAicye g . . .

juroTproc i» e<i?\ciGCci cn neT rTO?ve«.oc . (n)

nTHp^l MiJfT Tocy e6o?\' auuc T Toq ^e niAd.(Kd)

XH nrjii JuTn n Te expe npai ^ pioc (dnd gr)

(caj)uici iiln ngd juie ueere ze d ?vd(piLun . . )

(?\d)Te JuTn nffi nnoTxe dnei?v6Ì eS

(noore) JÙTrt ir epooT noTKdxdK t

(lacuna di otto linee) Q\ic)uio6 noe « (lacuna di 6 o 7 linee)

(neoT)oeicy fi ern' «nec^oc

qV edqe5o5\ e^txo ... gè . d ne gw. nujti} dTtJU

ocye juLdTddq . . HI pdp grore dcjnoipcy necj

dqc|o6"4 enKUj . . go . . gn ittoot 6ix on (e)So?\ dq

gr dqiAOOTfq cye on cy?^H?v egpdi e

juLdTddcj . Toxe pei" nnoTTe eqxai

TniAdKdpicjuc n poT iiiioc nreige

g?\?\0' dnd gi?\d Te 2£e nzoerc nnoT

pitun neqcyoon aitxe Te nndnxoK

gn TJUHTe n pdTtup neicuT

gengpooT iTn gè • oicj «ndzoeic ic

goeiJiA juTt genpo nexc . nnoTxe

OTcy' dToi neq ^^ eSo?» ejudre nnafKdroc th

zcu iÀj«.oc ze t(t) epe ««.orn poT eKe-f nov

ndpoT on . H e(i) etoore zoce • • qne iTn oTZd

ndKToV eT . . ejiidTe itee n • • niìJu.OT ne . .

H eindnuj(T .
) niToOT . dTp .... iineK . .

.

. ju . gore xe ene (lacuna di 10 od 11 linee)

(lacuna di 7 od 8 linee) Tno?\tc èo'h

.... (nrLynn) ù% ncexdKO ^H ze dqfotShc

pe ceojdze gd gdpooT zjn nec n6i njuidKdproc

poq . dccyujne cnxe . dTei e ng?\?.o' dnd gi?>d

"T" 2ie on noToeicy So?» xHpoT pitun . dccyuj

^ d'pcicjm.oc' ojujne tyd gi?\dpfcun "T ne ^e iTnncd ot

jilnnGd njuiOT nee nOT ... ^ kotI ndnpHxe
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neqdgepcifq

epe necj6i2 no

pyj 66o?i egpii

erne . (icd.n<i

Xu-pel n6f Te

ed.?vd.ccd.' k<ì(t<i)

cyHjuicyHM.?^

tiCKofc e?

«ICKdTci

(lacuna di 1 od 1 1 linee)

eSo?('8iTOofq

Mn8?\?\o" eTOT

Ó.Ó.&' dnd srM

pnjun' gfi Tnd

?vd.iCTrnH THpb

dTOu gn Tno?,ic

eniTdTpoc' JuTh

Tnepioc^upoc

THpC eTiULlilclT

cydgpdi exenoT

CCKHpTCCe «

jLioq gh nToo}

efiiJtAdT ef-fe

OOT «nnoTxe

. . . neiOTe

. . . TdTo a

Itoci eneTujH

pe.zeKdc ner

tynpe ereTdT

HT

OT .

I

..... ite

nxd

HP

(lacuna di due linee)

Hh TO?\OC eTOT

<s.<5.&' xe ecytune

OTTtTHTn nfc

Tre «lAdT nd

ncydT noT6?\

6r?\e ncy?\TdJLi

TeTndxooc

MnrTOOT 2SG

ncucjune' e6o?\'

gju. nriid' endi

nqncuojne

nre TJoiMdT

pdT(Soj«. nHTn

d Tno?\rc Pdp

THpc p(cynHpe)

MnenT(dqcyaì)

ne dT-f-eo(oT jù)

nnoTxe «n

n8dn(roc gì)

M(prujn . .
)

no

A

8

(lacuna di 3 o 4 linee)

ndT enenTdq

ojaine dqTcu

OTn on dqd?\e

eTKOTi' nCKd(ljH)

dqncuT nTer

7

ujH . dTuj «nn

Cd gOOT CndT dq

6in oTno(J nzoi'

eqofn gju neq

dTein' dqTd(?^0')

epoq' dqSouK e

KTnpoc . nTe

poTncug he ev

«d eTJUOTTe

epoq ze iUd?,?i(d)i

. . nTJU.HTe

. . e(KT)epon . e

(lacuna di 9 o 10 linee)

P nHT enrcd

itn ndi' gTÀ nxoi'

eTzdù iìjuoc

ze (ot)oi ndn e

nd(ncu)T eTtiJ^

nneeq' ^e JuTn ne

npdrttdTdT

THC dT^-neTOT

GÌ enQ7\7\ò nezdr

(n)dq ze or ne

Tnnddq' nen

eituT eTOTddfi

ze d n?\HCTHC

er epon . niid

Kdpioc ^e . . .

na?\^o dn(d 8i?»d)

prtjun ....

(lacuna di circa 10 linee)

(ftOTo) enecTpd

TeT«d ii^dpd
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(JU dTCU gJUl noT

cuoj i*nnoTTe

d neTJUAAciT

ScuK ngdcie'

gjui nne?\droc

neci?\rtccd' d

nnoTH OTuun' ri

pCUrj dqOAAKOT

Tdi Te ee nni

KOOTe . err le

epe ng>?\o" zó) n

n(di) eie neZHT

(nn?\)HCTHC dT

e'i egoTn epooT

(eT)oTe nd nnoT

ze noTCOTG .

(njiidTd)pioc ^e

<i &r

à.8.

OOT

z

(lacuna di tre linee)

Pd juoc ndT ze gli

npdn iindzoeic

ic nexc nenco)

THp' cyd nijud

ne nexernd

ei epoq' jìTefri

Tjujiioocye e

en iÌKecon' .

dTO) nxeTnoT

d nerezHT cu;

ujT g«. niid n

Tdc|cydze epo

OT ngHfq . ti

"T* Tei'nocJ ncyna

^ pe . eopjuH . .

nneTO . .

.

n«d ne . . .

nerezHT . .

.

nTdCCOKOT . .

ndgov . .

.

T P'if^

^ pe

(lacuna di circa 5 linee)

hht' endgoT

cydXtTOTTCJUJUT

eneKpò . ndV z^e

*T" gcjuoT exjwn . .

m"- nZOI 6T

neqdTein' dTp

g . . Kd?\[jue ^ oj

o(to)z naoTe(d'r)tJU

XtUpiC TdpdXH'

-fndzuj ìe e(pcju)

fn uj ndcnHV

««epiT" iÌTe

peqndpdre ze

dtjei ennHCOC

eT6 cydTjuioVTe
sic

epooT ze dKT?>d

^Hc' . dTUJ nepe

OT «fin

(lacuna di circa 9 linee)

pfi gOTn eTno?\ic

T

nd^oc exe

KT(np)oc re . Tdi

(fÌTd) JUnOIHTHC

nn(ge?>)/\Hn" ddc

neoeiT . T(di)

nxdcgcu. . nec

(e)pHT exSe noie

(jui)oo' «n necy

(T)opf}') . jGlJUd

ern nneccnTe

iìAidTe' nexoTo

riè, e6o?\' erroT

noT ntidTOT^

efìo7\ nnero'iM.

ndT epooT ze^

dcy n6 . . . .

(lacuna di circa 10 linee)

cyojuT €tin?\d

dT COOTn CT^HH

TC[ . dTCU neitj

])duje on ne ze

eqndp genKOTi

ngooT gli njLid e

fiijUldT ecjeHCT

3Cci?e' . decyai

ne ze iTnncd zot

UJT ngooT en

ujoon g«. nxid

6f«j«.dT enixTon

«jiion jGinKUj

Te nTno?\ie .

(dT)uj HTeTnOT

(juinn)cd nezoT

(oìt) ngooT d ne



(njftd nd.Kd.e<i}i

Ton' tucy e5o?v

gn (Tn)Hcoc efli

tu

TTe

«Ad

eT

epd.

Pr ze <ii--jfco6iT

gn cd^cumind

dTO) on gn njuLd

ere cydTJUOT

're epoq ze kot

pron" dTO) gn M
nana' juìn nKe

ceene «no?\ic

efIinKCUTe

iìnjud efjuuLtdT

evzoj juiAOc ze

ezooc juien ze

OTgJusd?. nre

nnoTTe ne .

ndì Jtxeix fnc(o)

OTn dn

Tcun .

eiczuj (iiAioc)

iinoTeiJue^^

erepe n8^?\o{iJi)

UldKdp(lOC . . .
)
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*T ore (on) cy^poq «
^ (dT)6r .... (nc)HT tinedp" . ri

np "T TepeqKToq ze

8'C8 • • .
^ ytipocj n6ì necf

+
0T8 .... JUdOHTHC HCT

T OC x'oc . neqenr

' epooT n6ì u^7\o evxiei ne n(5((ng5\)

dnd 8r?\dpra)n ?'o' «judKdpioc

dq?iTner (ex«)dTe eTpe^K.^o^^

ze ffce . . . «e nn . . .

dn ec(Sp(d)8(T)ao(l) (lacuna di circa 9 linee)

"T* (n)e juen (8)aj(oT)dcj ze orgeenoc ne

^ (Td?\(5)ooT nxeTnOT n6d))6dpoc dTtu

"T genKOOTe 2i6 on i* ndrpioc enegOTO

^ ngOTn noTg(e6) *T dqcT«.6oT?>eTe

iojbidc ngo(oT) ^ nd^ orn' erpeq

d nzoeic' Td?\ dndx^jpel iAd?v

(SooT e{io?vgrTOO ?^on ^e egpd'r gli ti

Tcj . dqfioj ie giù nHcoG noToiT

niud efJuiju.dT e,P<i-'i on gn OTitd eq

ncnTe npojuine . gnn . nxepeqnei

dTO) eqtAOKiAeK *!* peie?\ee ze niQ^id

«liioq noToeicy ^ THpoT efjujuLdT

. . . negooT . . enegoTO' dcjge ev

(lacuna di circa 10 linee) Aid eqcc^pdgx dcj

(zi n)g?\>iO tlAdT

pi nqndT on enpcu (eTn)HT eùo'h (ned)

Kg (n)Teq8enee (?\dcc)d' JuuuinTcno

TH (n)TdTpOK8c (or)c Iì(juii)?iion eq

(grfn) ioT?\idnoc grt TAiHTe nnTO

(git nTi')eqircjuKe (ot) exzdzuj drcu

ncuj(q) iTn n(eq)juid . . . . i en«d

(e)HT(HC HCi)xioc epe

(*irn)nGUj(c d)qKToq gp^ii
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en

nne^

zn

e'4

pi fiyJK ^e e^orn e

njud efjuumd'r

d.qn<s.T eniUci xeq

gdgOTe ejiidTe

dTuu etjò nzdi'e

ejuidxe ejudTe'

"T* eTn oTdujH" ncyH .

' PHt' ned neicd'

txh ndi Mjuioq .

n?iHn OTgoxe

ne njud ef**JUidT

"T* nern otjuloot etj'

^ 80/\6 eqnHT e

necHT §,ix nxo

OT eqrco' nn

cynn' eTpH(T)

ìTn or ...

.

ndnoTq . .

.

epe gdg ng . .

T6 n

jùnq

(lacuna di 5 6 linee)

€6o?\ ngHTq 6T

-j-gore €(iid)Te

eTtJucy e(6o?\) gn ot

no(5 ngpooY (KdTd)

ee exq

(n)Toq *i[n neqiAd)

(eH)THC ... Te

n. . .Tnd(c)uj

Tju epooT pg. .e

e(jii(.d)Te . •dTtJu(nq)

jLieeTe epooT e

genno(5 ncTp(d)

TeriAd ne Hxxa.

TOI . dqOTCUg

(Se juAid-r n6i ng^

?so' juiJUdKdproc

dnd gi?\dpiuun

dnp^fi npojune

n[cjut6)?\er ndq dn

. dpfcT ^eìm

(lacuna di 7 linee)

pV ngde ^e noTO

efoj «neqtung

dq(cK)enTfiV «

JU.(oq)gii njiid 6T«

(AldT. .)hCTXIOC

. . jmneq. . dò

....€...«

. e' txn . . . gc

neqcuj(jLid) JuTri

g(ice) eTojoon

(g«.)nTonoG efju.

judT . dTcu erSe

Tdcye nne(|dn

Tdcid KdTd ee

eneqó ncoer(T)

(gli) AAd niju n. .

ere juTiMd'r. .

nHT egpdi cy(dpoq)

eiiAHTei n . . .

OTd TO

(lacuna di 7 o 8 linee)

iùinKHnoc . dTO)

_ +
nTepeqzne hot

3Cioc' ze nrju ne

ndi dTuu nTdq

eì egpdi eniJULd

exgoce lìdcy n

gè' . d'rcu XTTdq

"T* 6inee nei enijuid

' nzdie sTgoce

enegoTO eSo?^

TUjn' dqOTUJ

yS ze oTeniTpo

noe ne nnKion'

neTepe nKHnoc

nn epoq ndi eTOf

. . . XtTOO . itgH

. . . nefJÙJuidT

. . jiTepeqpiiAe

(e)juidTe gh orci

. . eqKUJpcy e

.... iAAldKd

on %e

(lacuna di 5 o 6 linee)

^ nnz eTCH(S.

nezdq ze eizoi

HjulOC ndK nd

tynpe g«». npdn

ftncnzoeic fc

nexc nujHpe

junnoTTe eTo

ng . d'rcu dqcc|ipd
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T

ne iIn?\<itiT n . . t

npcujue eqong^

ngHxq ned Tdi

ceecic iìJUciTe

gojuujc . e . eneq

&a.7\ or ... .

. .7.

(lacuna di 8 o 9 linee)

pi

T
oì 2ie nnd.1

JULdK(dpi)0C

. cun . . . .

. .q 1*

n

. Td . . UJ

.^ «necjcoìJULd

(aJui) nKdg dTO) ó-'f

(Td)juie ndTno?\ic

ereq^rnef eSj?»

gii cuujud Un

TecjKdTce' . n

Tepe necjjudefi

T(HC CUj)fX!l ^M

.... oc ze . .
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VITA DI SANT' ILARIONE ABATE

Sant'Iìarione nato da genitori idolatri in Tubata, villaggio della Palestina,

poco distante da Gasa, verso la fine del terzo secolo dopo Cristo, fu conte rosa

fra vepri, riandato in Alessandria a stuliare, secondo quei tempi, grammatica,

giovane come era di svegliato ingegno, divenne in breve caro a tutti, e nell'arte

del dire valente; ma quel che è piti, credendo nel Signore Gesù., fuggiva il teatro,

il circo e la compagnia dei giovani leggieri e dissoluti, vago solo di quella dei

fedeli cristiani. Udendo poi la fama del grande Antonio, che per tutto l'Egitto

risuonava, acceso da vivo desiderio di vederlo, si portò al suo eremo; e tosto che

l'ebbe veduto, mutato il pristino abito, dimorò con lui quasi due mesi, compia-

cendosi nelVosservare il suo tenore di vita, la gravità de' suoi costumi, l'assiduità

stia nel pregare, l'affabilità nel ricevere i fratelli, la severità nel riprenderli, la

prontezza nelV esortarli e V astinenza spinta al punto di non ismettere mai l'uso

dei cibi grossolani né anche nei giorni di infermità. Se non che inai sopportando la

frequenza delle genti che per malattie o per assalti di demoni si presentavano ad

Antonio, sembrandogli meno conveniente ad un giovanetto, che non aveva ancora

cominciato a militare, lo stare nel deserto quasi a godere, nel concorso delle mol-

titudini, i premi della vittoria, come Antonio, il quale aveva prima sostenuto molte
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lotte ed erasi dimostrato valente, risolse di esordire come aveva esordito Antonio,

e perciò ritornò con alcuni monaci in patria. Ivi trovati morti i genitori, distribuì

le sostanze toccategli in eredità parte ai poveri, parte ai fratelli, senza riserbare

a sé cosa alcuna, temendo il supplizio di Anania e di Safìra narrato negli Atti

degli Apostoli, e memore specialmente della sentenza del Signore che dice: chi non

rimmzia a tutto ciò che possiede non può essere mio discepolo.

Era allora in età di anni xv, e così ignudo, ma fortificato in Cristo, entrò

nel deserto che a sette miglia da Maiuma, l'emporio di Gaza
,
piega a sinistra

di chi va pel litorale in Egitto. Siccome in quel deserto usavano scherani e pre-

doni , lo sconfortavano dal rimanervi i congiunti e gli amici; ma egli disprezzò

la morte (del corpo) per fuggire la morte (dell'anima). Tutti ammiravano tanto

coraggio in tanta giovinezza, vedendo pure risplendergli negli occhi la fiamma ed

il fervore della fede. Imberbe, e delicatissimo di corpo si sottomise ad asprissima

penitenza. Vestito di un sacco, e munito dell'abito pelliceo, datogli al suo partire

dal beato Antonio, non che di un ruvido saio, se ne stava in quel vasto e terribile

deserto tra il mare e la palude, mangiando solo quindici fichi secchi dopo il tra-

monto del sole; poiché era quella regione infestata da ladroni non teneva luogo

fisso di riposo. In animo di simil tempra che aveva a fare il diavolo? ove poteva

volgersi ? Costui, che già si vantava col dire : io ascenderò in cielo, e porrò sopra

gli astri il mio trono e sarò simile all'Altissimo, si vedeva vinto da un fanciullo.

Cercava quindi solleticare in lui i sensi infiammandogli la fantasia. Era il novizio

di Cristo costretto a farneticare di cose delle quali non aveva punto contezza.

Perciò irato contro se stesso, percuotevasi il petto con xmgni , quasi potesse la

mano scacciare colle percosse i laidi pensieri.

Io farò, diceva, che tu non ricalcitri, o asinelio, non di orzo ti nutrirò, ma

di paglia, ti farò morire di fame e di sete, ti aggraverò di pesi, ti condurrò per

caldi e pier freddi, sicché tu abbia a pensare i^iii al cibo che alla lascivia. Con

succhi d'erba adunque e con pochi fichi secchi ogni tre o quattro giorni sostentava

l'anima deficiente, pregando con freejuenza, salmeggiando , zappando la terra per

raddoppiare cogli sforzi del lavoro il travaglio del digiuno. Inspirandosi agli

esempi dei monaci egizi ed alla sentenza dell'Apostolo che dice: chi non lavora,

non mangia, andava tessendo cestelli di giunco. E mentre dimagrato sì che non

aveva più che ossa e pelle, una certa notte cominciò a sentire un vagito di bam-

bini, un belato di pecore, un muggito di buoi, un pianto quasi di donnicciuole, un

ruggito di leoni misto a strepiti d'armi ed altre strane voci atte a destare terrore.

Ma conoscendo egli essere queste tutte opere di demoni, posesi ginocchioni facendosi

in fronte il segno della croce di Cristo, ed armato di sì fatto elmo, e vestito

l'usbergo della fede, stava pronto a combattere con maggior forza; e, desideroso

in certo modo di vedere epielli che paventava a udire, portava irrequieti qua e là

gli occhi, quando ecco al chiarore della luna si vede sopra di sé correre impetuosa

una schiera di cavalieri, ma avendo egli invocato il nome di Gesti, ecco vide spa-

lancarsi repentinamente la terra ed ingoiare il formidabile apparato. Allora egli

disse: cavallo e cavaliere sono 'precipitati in mare; questi sui carri, quelli sui

cavalli, noi saremo magnificati nel nome del nostro Dio. Per opera dei demoni
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era di giorno e di notte fatto segno a molteplici tentazioni ed insidie, le quali

tutte se io volessi narrare non hasterehhe un volume.

Quante volte, allorché riposava, gli apparivano belle donne ignude, e delicati

ed appetitosi cibi, quando aveva fame. Talvolta mentre pregava gli passavano

innanzi or Itipi ululanti, or volpicelle mugolanti. Gli apparve pure nel salmeg-

giare lo spettacolo d'una lotta di gladiatori e vide uno d'essi ferito a morte get-

tarsegli ai piedi e pregarlo di sepoltura. Tal altra fiata mentre pregava col capo

prostrato a terra e colla mente distratta, come facilmente accade per la debolezza

della natura umana e rivolta a non so che altro, ecco un demone in forma d'uomo

(pag. I del nostro testo) saltargli sul dorso , e percuotendo i fianchi del beato colle

calcagna, ed il capo con iina frusta , dirgli : perchè sonnecchi ? poscia aggiungendo

all'atto le beffe domandare a lui, che veniva meno per fame, se voleva dell'orzo.

Il beato poi dall'età di sedici sino a quella di venti anni visse a schermo del

calore e della pioggia in una capannella intessuta di giunchi e di carice. Dopo queste

cose si costrusse una piccola cella, che è quella che oggi ancora esiste, larga quattro piedi

ed alta cinque, e un po' più lunga del suo corpo, ma meno alta di esso, sicché aveva

l'aspetto piuttosto di tomba che di cella. I capelli del capo si tendeva una volta

all' anno nel dì di Pasqua , e sino al giorno della sua morte dormì sopra una

stuoia distesa sulla nuda terra. Il sacco che indossava non lavò mai, dicendo essere

superfluo cercare la pulizia nel cilicio ; ne mutò mai la tunica, se quella che portava

non era del tutto sciupata. Le Sacre Scritture, che sapeva a memoria, quando ces-

sava dal pregare e dal salmeggiare, prendeva a recitare, quasi che Dio gli fosse sempre

presente.

Dal ventesimo anno poi sino al ventesimo sesto si nutrì per tre anni di un mezzo

staio di lenticchie immollate in acqua fredda e per tre altri anni di puro pane con

acqua e sale. Dall'anno ventesimo settimo al ti'entcsimo visse di erbe selvatiche e di

certe radici crude. Dall'anno trentesimo primo sino al trentesimo quinto prendeva per

cibo sei oncie di pane d'orzo con alcuni ortaggi cotti senz'olio. Ma offuscandoglisi gli

occhi, coprendosi il corpo suo di scabbia e di macchie, a questo nutrimento aggiunse

dell'olio, e sino all'anno sessantesimo terzo perseverò in tale genere di vita, non man-

giando alcuna sorta di frutta. Trascorso questo tempo sentendosi affievolito e repu-

tando imminente l'ora della sua morte, cessò assolutamente, dal sessantesimo quarto

anno sino all'ottantesimo (1), di mangiar pane, e come avesse incominciato a servir Dio,

in quell'età quando gli altri sogliono vivere più rilassatamenic, egli riduceva il suo

nutrimento e procurava che il cibo ed il bere facessero appena un'oncia di peso (2).

Questo fu l'ordine di vita che egli seguì non mangiando mai prima del tramonto del

il) Alle forme f|TOTZ0TaiT6 date dal nostro testo pel numero ottanta, debbo aggiungere quella di

«"ITOTZOTOTUJT, gentilmente segnalatami dal prof. L. Stern di Berlino, che trovasi a pag. 76, del

Pislis Sophia, nel gruppo n tJteg-ITO'rZOTOTCUT «Ti OTd. «^|rti'AJULOC sahno ottantesimo

primo. Lo Schsvartze però, che commentava e traduceva in lingua latina questo difficile testo, non la

ricorda nella sua grammatica copta, ove pel numero 8U non dà che le forme Ì>iiJUine non gdAAene
come scrissi a pagina 4, linea 39, ieJUne ±iMene pel menfitico ed gjuiene pel tebano).

(2j S.Gerolamo dice invece, che questo nutrimento non oltrepassava in peso le cinque oncie, < cibo

et potu vix quinque uncias appendentibus >>

.
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sole, nò in giorno di festa, ne per grave infermità che lo avesse colto. Ma è tempo

che io riprenda il racconto delle cose da lui fatte sin dai primi giorni che abitò in

quel deserto.

Essendo egli in età di diciotto anni una notte alcuni ladroni andarono in cerca

di lui, sia che credessero di potergli torre qualche cosa, sia che reputassero a disdoro

che un fanciullo se ne stesse ivi solo come non facesse di loro alcun conto ne li

temesse. Passarono tutta la notte dalla sera al mattino, errando per quel deserto tra

il mare e la palude, senza trovarlo. Ma fatto il giorno, avendo trovato il beato,

gli dissero come scherzando : che cosa faresti se i ladri venissero a te ? Rispose loro :

Chi è nudo non teme i ladri. Gli dissero ancora : Certamente, ma possono ucciderti.

Si ,
posso essere ucciso , ma però non temo i ladri

,
perchè sono apparecchiato alla

morte. I ladri restarono meravigliati della sua costanza, confessarono di aver errato

tutta la notte in cerca di lui, e riconosciuta la cecità dei loro occhi, dissero : Nessuna

violenza sarà fatta a te da questo momento.

Era adunque nell'età di ventidue anni, e stando egli nel deserto, la sua fama

erasi così diffusa , che parlavano tutti di lui nelle città della Palestina. Una donna

eleuteropolitana, la quale era dispetta da suo marito, perchè da quindici anni che con-

viveva seco lui , non gli aveva generato alcun figlio. Fu la prima che osò portarsi

dal beato Ilarione. Questa donna fattasi improvvisamente innanzi a lui, che di nulla

sospettava, si gettò a' suoi piedi dicendo : perdona alla mia audacia, perdona alla mia

necessità ! perchè rivolgi i tuoi occhi da me ? perchè fuggi chi ti prega ? Non guar-

dare me come donna, ma guarda me come una misera. Questo sesso è pur quello che

ha partorito il Salvatore Gesù. 1 sani non hanno bisogno del medico, ma gli infermi

ne hanno bisogno.

A quelle parole ristette il beato, e veduta dopo tanto tempo una donna, la in-

terrogò sulla sua venuta, e sulla causa della sua afflizione. E poiché l'ebbe intesa,

levati gli ocelli al cielo, le disse: fatti animo, figlia mia, e l'accomiatò lagrimando e

dicendole: Va a tua casa, e ben presto Dio darà a te secondo la domanda del tuo

cuore. Un anno dopo la rivide con uu pargoletto. Questo è il primo prodigio operato

dal beato padre Ilarione. Un altro prodigio dopo questo rese più celebre ancora il

nome del beato. Una donna chiamata Aristene, moglie di Elpidio, che fu poi prefetto

del Pretorio, donna d'alti natali, e molto stimata dai Cristiani, ritornava alla città

di Gaza dopo avere visitato il padre Antonio col suo marito e co' suoi tre figli, quando

ijnesti ultimi caddero così gravemente ammalati di febbre emitrite (1), prodotta dal-

l'aria corrotta, che i medici disperavano di salvarli. La povera madre si gettava a

terra e gridava e piangeva a calde lacrime, e stando in mezzo a' suoi tre figli quasi

come in mezzo a tre cadaveri, diceva : misera me ! che non so neppure quale io debba

piangere prima.

Ma avendo udito che vi era un monaco, abitante nell'eremo presso la città, non

curando la dignità matronale, corse ed andò all'eremo con alcuni eunuchi ed ancelle,

i^d a stento potè essere persuasa dal marito a salire sopra un asino. Giunta che fu

)) Rniitiite era, secondo i Greci ed i Latini, una specie di febbre terzana, chiamata anche in

Toscana emitriteo, e tenuta come la più fastidiosa di tutte le febbri.
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al beato Ilarione, gli disse : Io ti i)rego uel nome di Gesù, figlio di Dio clementissimo,

e ti prego nel nome della sua croce e pel suo sangue, che tu doni a me risanati i

miei tre figli, e così sia glorificato in una città di pagani il nome del Signore, nostro

Salvatore, ed il suo servo, che sei tu, entri in Gaza, acciocché il loro idolo Marna (1)

cada sulla sua faccia. Ma il padre Ilarione non acconsentiva di andare alla città

dicendo: io nou lascio mai la mia cella, uè è mio costume di entrare sia in città, sia anco

in piccoli borghi (2). Ma Aristene si gettò ai piedi del padre Ilarione piangendo e gri-

dando: Ilarione, servo di Cristo, ridonami i miei figli; Antonio li conservò a me in

Egitto, tu pure conservali a me in Siria, i iangevano quanti erano con lei, e piangeva

pure il beato padre Ilarione. La donna quindi non lo lasciò senza averne la promessa

che egli sarebbe disceso a Gaza dopo il tramonto del sole. Venuta la sera, egli sorse,

discese a Gaza, e si recò alla casa di Aristene , ove guidato da lei al letto, in cui

ciascuno de' suoi figliuoli giaceva ammalato, pal])ò le loro membra travagliato da

febbre, ed invocò il nome di Gesù. grande e meravigliosa virtù ! Appena il i>adre

Ilarione ebbe palpate le membra dei figliuoletti, tosto un sudore si diffuse in ciascuno,

scorrendo giù del loro corpo come se uscisse da tre fonti. Da quel momento i fan-

ciulli mangiarono e conobbero la madre loro, che li piangeva , e baciarono le mani

di Ilarione. Egli poi li benedisse, e si partì da loro. Questa cosa, o fratelli miei cari,

si divulgò per ogni luogo, e moltissimi dall'Egitto e dalla Siria vennero a lui, tra-

vagliati da malattie, e non pochi si fecero cristiani, ed altri si fecero anche monaci;

imperocché non vi erano ancora monasteri nella Palestina, né monaci affatto in tutta

la Siria prima di Ilarione ; ma fu egli il fondatore della vita monastica in tutta

questa provincia. 11 nostro Signore Gesù Cristo aveva quindi in Egitto il buon vecchio

padre Antonio, in Palestina il novizio giovane Ilarione.

In un villaggio dell'Egitto chiamato Facidia, appartenente alla città di Khino-

cornra viveva una femmina che già da dieci anni era cieca. Questa essendo da alcuni

fratelli monaci condotta al beato Ilarione (poiché questi aveva già con se parecchi

fratelli), gli disse come avesse disperso tutta la sua sostanza con medici, ma a nulla

le aveva giovato. Kispose il beato, dicendole : o figlia, quello che tu hai disperso coi

medici, se tu l'avessi dato agli indigenti, ecco tu saresti sanata da Gesù, il vero

medico. Essa sclamò piangendo, e supplichevolmente chiedendo misericordia e la gioia

della guarigione. Il beato padre Ilarione sputò ne' suoi occhi, e la virtù del prodigio

operato dal Salvatore, avvenne pure in lei, imperocché da quel momento essa vide

e diede gloria a Dio.

Un'altra volta ancora un guidatore di carri negli spettacoli fu invaso da un

demonio mentre stava sul suo carro , e tutto irrigidì sì che non poteva muovere le

mani, né piegare il collo affatto, ma solo muovere la lingua per pregare. Portato al

padre Ilarione sopra un letto, udì il beato che disse: non è a te modo di guarire,

(!) Marna che in lingua siriaca significa il padre degli uomini, era una divinità tenuta in somma

venerazione dai popoli della Siria. I5ssa aveva in Gaza un magnifico tempio, ed in suo onore si face-

vano giuochi e corse di carri. V. Pozzoli, Disionario mitologico, voi. Ili, 420.

(2i Considero il vocabolo nHPIOn del nostro testo come il diminutivo grecizzato del nome latioo

pagus, borgo, villaggio, poiché nel passo corrispondente in S. Gerolamo abbiamo sed ne villulatn quidem

ingrederetur.
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tìglio mio, se prima tu non credi iu Gesù Cristo, e prometti di abbandonare la pri-

stina tua arte. Credette l'uomo e promise di fare cosi, ed in tal modo sanò , e fu

più lieto della salute della sua anima che di quella del suo corpo.

Dopo questa cosa ancora vi fu un fortissimo giovane , cliiamato Messica , della

provincia di Gerusalemme, il quale era oltremodo orgoglioso della sua forza, come

quegli che sollevava quindici modii di grano, e ne reggeva molto più, spesse volte

superando gli asini nel portar carichi, e di tutte queste cose ne menava grande vanto;

ma un demone essendo poscia entrato in lui, divenne così furioso che non lasciava

ne catene di ferro, ne spranghe di porte integre, e strappando a molti uomini nasi

ed orecchie, e rovinando ad altri i piedi
,

gettò tutti in un grande spavento. Onde

lo fecero legare con molte catene, e tirandolo di qua e di là come fosse un grosso

toro selvatico, lo trascinarono sino al convento del santo monaco. Al vederlo i fratelli

si spaventarono, poiché era di maravigliosa statura, e chiamarono il grande Ilarione.

Questi avendo ordinato che fosse condotto alla sua presenza , lo trascinarono a" suoi

piedi e lo lasciarono solo con lui. Allora il beato gli disse: china la testa, e l'altro

non osando guardarlo in faccia, smessa del tutto la selvatichezza, prese a lambire i

piedi del beato che stava seduto. Questi scongiurò il demone, lo tormentò, e nel settimo

giorno lo cacciò via da quel giovane.

Meritevole pure di essere da noi ricordato è quest' altro fatto. Un uomo per

nome Orione , ragguardevole e ricchissimo cittadino di Aila , città situata presso il

Mar Rosso, essendo stato invaso da una legione di demoni, fu condotto al beato Ila-

rione con le mani, il collo, i iianchi ed i piedi stretti da catene di ferro, la pazzia

traspariva dagli occhi suoi, che incutevano terrore a quelli che lo guardavano. Pas-

seggiava sant'Ilariono coi fratelli discorrendo delle cose della Sacra Scrittura, quando

l'uomo legato, da se stesso si sciolse, e fuggendo dalle mani di quelli che lo tenevano,

afferrò per di dietro il beato, e stringendolo nelle sue mani, da terra lo sollevò in aria.

A quella vista gettarono tutti alte grida, temendo che le membra del beato,

già indebolite dal digiuno, restassero dislogate e rotte. Ma egli sorrise e disse ai fra-

telli : cessate, e lasciatemi col mio lottatore. Detto questo, ripiegate dietro le spalle

le mani, cercò palpando il capo dell' infermo , ed afferratolo pei capelli lo stese a

terra, e premendogli i piedi co' suoi calcagni per tenerlo fermo, disse: torturatevi o turbe

di demoni, torturatevi. E mentre quegli gridava e scongiurava, battendo la terra col

capo, il santo Ilarione disse : Signore Gesù Cristo, libera questo infelice, libera questo

schiavo; imperocché a te è tanto vincere uno, quanto molti; ed ecco cosa mirabile

ed inaudita! uscivano dalla sola bocca di quell'uomo molte voci a guisa di un cla-

more veniente da lungi.

Questi poi guarito, ritornò a sua casa dando gloria a Dio. Qualche tempo dopo

venne colla moglie e coi figli per rendergli grazie e portò grandi regali al santo

uomo. Ma il beato Ilarione disse : che è questo, o fratello i? Non hai tu udito quello

che avvenne a Giesù ed a Simone? L'uno ricevette il prezzo e l'altro lo portò:

perciò entrambi hanno riprovato la grazia dello Spirito Santo, volendo l'uno venderla,

l'altro comprarla. Ma come costui insisteva piangendo e pregando , che accettasse i

doni, e li desse agli indigenti, risposegli il beato : tu puoi distribuire le cose tue ai

poveri meglio di me ; imperocché tu vivi nelle città e conosci i Ijisogni. Io che ho

o
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abbandonato lo cose ebe erano mie , come prenderò le cose cbe mie non sono ? le

quali furono occasione a molti di cadere nell' avarizia e di mancare di misericordia

verso i poveri. Non pensa a far doni agli altri quegli che nulla possiede. Ma costui

si afflisse molto, e sconfortato si gettò a terra senza cessai'e dal piangere. Allora il

beato gli disse : non affliggerti
;
quello clie faccio, lo faccio per la tua salute, impe-

rocché se io accettassi i tuoi doni, io offenderei Dio, e la legione dei demoni ritor-

nerebbe in te un'altra volta. Va in pace, figliuol mio, e Dio ti conserverà la grazia

della guarigione.

Chi poi potrà tacere quest'altro grande prodigio da lui operato? Un certo Cseno

(Zanano) della città di Maiuma presso Gaza, il quale stava non lungi dal monastero

del beato tagliando pietre di costi-uzione lungo la marina, improvvisamente divenne

paralitico, e tutto irrigidi. I compagni suoi di lavoro lo sollevarono e lo portarono

al santo. Questi stese tosto la mano all'oriente , e confortatolo, pregò per lui, ed il

Signore per mano sua lo sanò, ed egli ritornò tosto coi compagni, e riprese con loro

il lavoro. Imperocché nella spiaggia della Palestina, che va sino all'Egitto sono dogli

agglomerati sabbiosi duri come pietre.

Quest'altro fatto ancora, o fratelli diletti, ò necessario che vi racconti. Un uomo

chiamato Italico, aveva a giostrare nel circo con un pagano per nome Andrico, ado-

ratore dell'idolo Marna. Questi due avevano cavalli per correre, secondo l'usanza,

nell'agone. Andrico il pagano ricorse per un maleficio ad un incantatore, acciocché i

suoi cavalli vincessero quelli del cristiano. Sorse perciò Italico , andò al monastero

del grande uomo, e lo scongiurò a pregare, perché i suoi cavalli vincessero quelli del

pagano, e la gente non lo deridesse dicendo : te cristiano ha vinto il pagano.

Il cristiano che non voleva avere rapporto con gli incantatori, dicevagli: non

me vituperano, o mio signore, ma vituperano la chiesa di Cristo. Il padre Ilarione

gli rispose : perchè tu non vendi i cavalli, ed il prezzo, che ne ricavi, non dai ai poveri,

agli orfani ed a tutti quelli che sono nel bisogno per la salute dell'anima tua? Ri-

spose il cristiano : é questo un ufficio del governo ed io non lo faccio di mia volontà,

ma sono costretto a farlo dal governo. Per altra parte io come cristiano non voglio

ricorrere ad alcuna arte magica , e però ricorro piuttosto per aiuto a te, servo di

Cristo, contro gli uomini di Gaza, nemici di Dio. Non io sarei il deriso, se fossi vinto,

ma sarà derisa la chiesa di Dio, perchè io cristiano sarò stato vinto da un idolatra.

Supplicandolo quindi tutti i fratelli, si fece portare la tazza di legno di palma, in

cui era solito bere, ed ordinò di riempirla d'acqua e di darla ad Italico. Questi presa

la tazza coll'acqua andò, e con essa asperse la stalla dei cavalli ed il carro e le sbarre

delle mosse (1). Come i cavalli uscirono per correre insieme, quelli di Italico il cristiano

parevano volassero per l'ai-ia, lasciando indietro i cavalli del pagano idolatra, cosicché

gli idolatri levarono alte grida dicendo : Cristo ha vinto Marna, il loro idolo, e fin da

(juel giorno una grande fede fu confermata nel cuore di molti per il nostro signore

Gesù Cristo.

(1) jmn npo nneOHpd., che è la traduzione del passo latino di S. Gerolamo carcerumque re-

pagula. significa letteralmente e le porte delle mosse, cioè del recinto, ove stanno i cavalli pronti a

correre l'aringo.

Serie II. Tom. XXXVIII. 11
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Nello stesso luogo di Maiuma, presso Gaza, eravi una vergine di Dio, una monaca,

e vicino a lei abitava un giovanetto, che invaghitosene cercava di guadagnaci l'animo

suo ora con giuochi, ora con suoni e con altre male arti, che fanno perdere la ver-

ginità, ma non riusciva a farla cadere, perchè ei'a sobria, e serviva Dio giorno e notte.

L'innamorato giovanetto quindi sorse, e si portò a Menti per apprendere in questa città

le arti magiche, con cui potesse indurla a fare la sua volontà. Appresa ivi l'arte magica

da un esculapio, dopo un anno ritornò a casa, giulivo correndo alla rovina della sua

stessa anima.

Sotto la soglia della casa dove soleva passare la vergine egli collocò una lamina

di rame di Cipro, su cui erano incise parole e figure magiche. Tosto la vergine co-

minciò a smaniare, e gettò via dal capo il velo, strappandosi i capelli, agitandosi di

qua e di là, e dibattendo i denti, gridando e chiamando il nome del giovanetto, che

venisse a lei. I suoi genitori presero la fanciulla, e la menarono al grande Ilarione,

e tosto il demone dell'amore, che stava dentro di lei, prese ad urlare, e confessò la

violenza, che l'aveva condotto nella fanciulla , dicendo : ho fatto questo contro mia

volontà, poiché io viveva tranquillamente in Menfi, ove dava agli uomini nei sogni

molte illusioni, ed ora sono nelle pene e nelle torture, poiché mi avete addotto al

grande santo, che mi comanda di uscire dalla fanciulla, ed io sono legato sotto la

soglia della porta della vergine, ne potrò uscire,^ se quel giovane non viene a scio-

gliermi. Alloi'a Ilarione rispose e disse al demonio: Di tal fatta è dunque la tua

grande forza, che alcuni licci ed una foglia ti tengono legato ? Dimmi dunque perchè

hai nsato entrare nella vergine di Dio? Eispose il demonio: noi la custodiamo, perchè

sia vergine. Dissegli Ilarione: custode tu, corruttore, tu demone che meni a perdita

la vergine? Perchè non sei entrato nel giovane, che vuol perdere la vergine santa?

Rispose il demone, perchè entrerei in lui, che è già posseduto da un altro demone

dell'amore chiamato Poligamo ? Ma il beato non volle che si cercasse, ne si interro-

gasse il giovane, né si togliesse la foglia sepolta, perchè non si dicesse : se il gi-ande

uomo non fosse andato dal giovane per far togliere di là la foglia, non avrebbe avuto

il potere di far uscire il demone dal corpo della fanciulla. Ma se ne stette e stese

le mani a Dio con grandi gemiti e con grande afBizione per i figli d'Adamo, ed

avendo pregato diede Vanien. Il grande Ilarione benedisse poi la fanciulla e la segnò

col segno della croce di Cristo, e fu sanata. Eivoltosi allora al demonio, lo rimproverò

e gli disse di non ritornai-e un'altra volta in lei.

La fama quindi del grande Ilarione si diffuse per tutta la Palestina e per le

città della Siria, e ne sentirono parlare le lontane provincie. E necessario adunque, diletti

fratelli, che noi conosciamo i miracoli di Dio compiuti per mezzo del suo servo il

monaco asceta Ilarione.

Un candidato (1) dell'imperatore Costantino, di una nazione tra la Sassonia e

l'AUemagna, molto valorosa, chiamata poi Germania, aveva un demonio, che da lungo

tempo lo molestava. Era questo entrato in lui dall'infanzia, e lo faceva di notte urlare,

(1) Erano i candidati un ordine militare e formavano una specie di guardia d'onore dell'imperatore,

essi accompagnavano il principe nelle guerre, e nelle pugne lo circuivano, combattendo vestiti di can-

dida veste. V. Petiscus, " in lexico antiquario sub voce Candidati mitites « .
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gemere e stridere i denti. Avendo udito del beato Ilarione, supplicò caldamente l'im-

peratore narrandogli ogni cosa, per avere licenza di andare per le poste, e lettere di

raccomandazione pel governatore della Palestina. Partì quindi con grande seguito, ed

in pochi giorni pervenne in Palestina. Qui ellisse ai magistrali dove abitava il grande

monaco padre Ilarione, o qual era il suo monastero. Tremanti gli uomini di Gaza

sorsero ed andarono al monastero (1). Passeggiava Ilarione sulla molle arena ripetendo

ai fratelli le parole della Sacra Scrittura sulla grandezza di Dio, e rivoltando la faccia,

vide la turba che veniva a lui; ristette, e salutò con la mano. Dopo qualche tempo

ordinò agli altri di andarsene, ma il candidato co' suoi rimase presso Ilarione, il quale

conobbe dagli occhi e dal volto di lui la causa della sua venuta, e tosto lo interrogò ;

egli tremava sì che appena si poteva reggere in piedi, ed il demone che era in lui

cominciò a fremere. Il beato lo interrogò in siriaco, ed egli gli rispose, gli parlò in

lingua barbara, e gli rispose, in lingua romana e gli rispose : lo interrogò poi ancora

dicendo: in qual modo sei entrato in lui? Ed infine acciocché gli astanti che cono-

scevano solo la lingua latina e greca lo intendessero, lo interrogò in lingua greca,

e gli fu risposto nella stessa lingua. Siccome poi il demonio si vantava dicendo : io

conosco un grande numero d'incantesimi e tutte le arti di magia, il grande uomo

gli disse : io non voglio che tu mi dica perchè sei entrato in lui, ma nel nome dei

nostro Signore Gesìi Cristo voglio che tu esca di lui immediatamente. Da quel

momento l'uomo fu sanato, ed il cattivo demone se ne partì.

Nell'accomiatarsi il candidato porse ingenuamente ad Barione dieci libbre d'oro, e

questi gli porse un jìane dicendo: rpielli che si nutrono di un pane simile, tengono

l'oro come loto, e non accettò cosa alcuna da lui.

Ne gli uomini solo curava, ma sanava anche gli animali.

Un giorno fu a lui menato un feroce cammello di smisurata grandezza, che aveva

già atterrati non pochi. Lo tenevano strettamente legato con saldissime corde trenta

uomini ; urlava fortemente, aveva gli occhi pieni di sangue, la bocca spumosa, la lingua

turgida, che gli usciva di fuori, ed era oltremodo spaventoso per i grandi ruggiti che

mandava a guisa di un leone. Il beato avendo ordinato di sciogliere il cammello,

tutti gli uomini sino ad uno fuggirono. Ma Ilarione si avvicinò a lui, e gli disse in

lingua siriaca : tu non puoi farmi paura , o diavolo , in questo enorme corpo, in cui

sei entrato, imperocché e in un cammello, ed in una volpicella tu sei sempre lo stesso.

In così dire stese le mani quasi a chiamare la bestia, che corse contro di lui fu-

riosa, ma come gli fu presso, sottomessa chinò il capo a terra, mostrando la più

grande mansuetudine. E diceva Ilarione che tanto è l'odio del diavolo contro gli

uomini, che cerca di distruggere non solo noi, ma anche le cose nostre, ed a prova

di ciò ricordava il fatto di S. Giobbe, secondo il quale
,
gli fu permesso

,
prima

di tentar lui, di togliergli tutte le cose sue, Né deve alcuno meravigliarsi poiché

col 2^ermesso del Signore i demoni uccisero una mandra di diecimila porci. Ciò credet-

(1) San Gerolamo dà anche la causa del terrore degli uomini di Gaza, poiché soggiunge: " territi

Gazenses vehementer et putantes eum (candidatum) ab imperaloi-e raissum, ad monasteiium adduxerunt,

ut et honorem commendato exhiberent, et si quid ex praeteritis iniuriis in Hilarionera esset offensae,

novo ofiScio dolei'etur « .
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tero quelli che hanno veduto la grande moltitudine di demoni uscire da quell'uomo,

e così una moltitudine di demoni entrò nei porci, che da essa tutti tormentati si

gettarono nel mare.

Allora quegli uomini che erano venuti col cammello selvaggio, mansueto lo ri-

condussero a casa con grande meraviglia di tutti. Che più? Il tempo verrebbe meno

a me se io volessi narrare tutti i portenti e le meraviglie da lui operate. Imperocché

era divenuto da per tutto in tanta fama, che l'udì pure Sant'Antonio, il quale perciò

scrivevagli molte volte, e riceveva anche lettere da lui. E se qualche indemoniato o

tormentato da malattia veniva dalla Siria sino a lui, gli diceva: perchè ti affatichi

tanto (a venire da me) quando è presso di te il mio figlio Barione?

Numerosi monasteri si fondarono quindi in tutta la Palestina, i monaci correvano

tutti con ardore a lui. Ciò vedendo dava gloria a Dio, ed esortava ognuno a fare

che l'anima sua progredisse nell'amore di Dio, dicendo: questo mondo è transitorio,

ma nell'altro sta la vita eterna, e noi la otterremo se ci facciamo degni delle tri-

bolazioni tutte del mondo in questa vita che è nel tempo. Moltiplicandosi poi i fra-

telli, da tutti i borghi, che stavano presso i monasteri, si portavano provvigioni ai

monaci.

Un giorno egli venne camminando nel deserto verso Kades volendo visitare un

fratello monaco. Molti fratelli lo seguirono, ed egli entrò in una piccola città

chiamata Lusa (1). Era la festa che la città soleva celebrare ogni anno, e tutto il suo

popolo stava raccolto nel tempio adorando Afrodite. Gli abitanti tutti di quella città

avendo udito che si avvicinava il beato Ilarione, il quale aveva già sanato una mol-

titudine di Saraceni tormentati da demoni, uscirongli incontro, quasi mandre coi loro

figli, inchinandoglisi innanzi e gridando in lingua siriaca Bari-Bare, cioè, benedici

noi, benedici noi. Egli parlando loro con dolcezza e bontà li consigliava a servire il

Signore e lasciare il culto degli idoli di legno e di pietra, e diceva loro, volgendo

gli occhi al cielo : se voi credete a Dio ed a Cristo Gesù, nostro Signore, il grande

Dio che è nel cielo, io verrò da voi molte volte. Né lasciarono Ilarione partire se

prima non consacrava loro delle chiese, ed il loro sacerdote che era coronato (2); ed

il beato Ilarione lo confermò segnandolo col segno di Cristo.

Essendo un giorno uscito per visitare i monasteri, i fratelli conobbero da

una scheda ch'egli scrisse , in quali stimava ospiziare e quali pretermettere
;
venuto

quindi ad un monastero che apparteneva ad uno che era avaro , e dove sapevano i

fratelli, secondo il modo che dissi, che non doveva ospiziare, ma pur volendo essi

guarirlo da questo suo vizio, pregarono il santo uomo, che alloggiasse presso di lui.

Quel fratello avaro vergognandosi lo accolse presso di se, e fece poscia il suo mo-

li) Lusa, detta anche Elysa, Elusium ed ora El-Kalasa, era posta non nel deserto ma nel margine

settentrionale del deserto, secondo l'itinerario di Antonino, martire piacentino. V. Ada Sonctorum,

tom II, maii, pag. xiv.

(2) La corona era non solo nel rito dei Greci e dei Latini , ma ancora presso gli idolatri della

Siria; onde anche fra i loro sacerdoti era l'ordine dei coronati. 11 papa S.Innocenzo I nella lettera ai

vescovi del Sinodo Tolosano scrive: « nequo de curialibus aliquos ad ecclesiasticum ordinem venire

posse, qui post baptismum coronati fiierint, vel sacerdotum, quod dicitur siistinuerint » V Ducange,

Glossarium ad scriptorcs medice et infimie latinitalis sub voce Coronati, pag. 1086.
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nastero luogo d'ospizio dei forestieri. Vi era un altro fratello chiamato Sabba, uomo

munifico e liberale, che dava quanto aveva ai bisognosi. Questi chiamava quindi tutti

ad entrare nella sua casa per ristorarsi dalla fatica della via. Passando dunque Ila-

rione, quel fratello lo invitò a mangiare e ad alloggiare nel suo monasterio. Il vecchio

gli disse : maledetto sia colui che pensa prima al ristoro del corpo, e poscia a quello

dell'anima ! Preghiamo dunque, e salmeggiamo, adempiamo prima al nostro debito verso

Dio, e poscia entreremo nell'ospizio. Compita poi la sviassi, benedisse l'ospizio, e vi

introdusse le sue pecore, vale a dire i fratelli, i quali erano tre mila, e la vigna che

era stimata dare cento lagene (di vino), ne diede ottocento.

Il beato poi detestava i monaci, che avevano sollecitudine per le cose che po-

tevano loro accadere, e prendevano cui-a del cibo o della veste o di altre simili cose,

non pensando che il mondo passa con tutte le cose che sono in esso. Conoscendo che

uno dei fratelli , il quale stava a cinque miglia da loro
,
guardava un suo orto con

molta cura, ed aveva anche un po' di danaro , ordinò che non lo lasciassero venire

alla sua presenza. Ma questi desiderando rappacificarsi col grande uomo, visitava fre-

quentemente i fratelli, e si raccomandava loro e sopratutto ad Esichio, che era caro

al vecchio.

Un giorno poi avendo questi portato un fascio di piselli (verdi) , Esichio lo

pose, all'ora della cena, innanzi al vecchio, ed Ilarione tosto gridò : non posso sof-

frire la puzza di questo fascio di piselli, e disse ad Esichio : dove hai trovato questo?

Egli rispose che un fratello l'aveva portato loro come primizie del suo orto. Il vecchio

gli disse: non senti il fetore? Financo nei piselli l'avarizia getta il suo fetore; pren-

dili e dalli ai buoi, prendili e dalli agli animali che sono privi di ragione, vedrai se

li mangeranno ? Esichio secondo il comando del vecchio andò, e li gettò nella man-

giatoia dei buoi, ed i buoi si agitarono, e gridando al loro modo, ruppero le corde

che li tenevano legati e fuggirono via. Il vecchio aveva anche la grazia di conoscere

con certezza dall'odore degli uomini e delle loro vesti, che cosa ciascuno facesse o

quale fosse il suo bisogno e quale il demone che era entrato in lui , ed il vizio di

ciascuno. Essendo già in età di sessantatre anni, e vedendo moltiplicarsi i monasteri,

ed avere con se grande numero di fratelli , e moltitudine di gente venire a lui per

essere guariti dalle infermità e purificate dai demoni, piangeva continuamente, ed aveva

in cuor suo grande desiderio di ritornare al genere di vita di prima, standosene solo.

Domandavanlo i fratelli dicendo : perchè il tuo cuore è cos'i afflitto ? quale ne è la

causa ? Eispose loro : perchè mi sembra di ritornare ancora alle cose mondane e ri-

cevere in questa terra la mercede della mia vita. Imperocché ecco la Palestina tutta

le Provincie d'intorno mi tengono per uomo di grande merito, ed io sono un recluso

monaco, e non basto a me stesso. Da quel giorno adunque i fratelli cominciarono a

sorvegliarlo, e più di tutti Esichio che Io amava di un grande amore. Avendo detto

queste cose, stette duo altri anni in afflizione e pianto.

Aristene , della quale già abbiamo parlato , moglie del prefetto
,

gli chiese

il favore di andare dal beato
,

poiché desiderava con lui visitare il padre Antonio.

Essendo perciò venuta da Ilarione, questi le disse: io pure vorrei andare dal padre

Antonio, se non fossi guardato dai fratelli, e se non fosse questa cosa inutile, io verrei

con te. Ma ecco sono oggi due giorni da che il mondo fu privato di un tal padre.
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Vi credette la donna, e ristette dall'andare al padre Antonio. E dopo pochi giorni

udì che il padre Antonio era morto.

Si meraviglino altri dei miracoli e dei prodigi operati dal beato llarione, vero

asceta, si meraviglino della sua grande continenza e della sua grande umiltà ; per cui

divenne celebre in ogni luogo. Io non mi meraviglio di alcuna cosa tanto, quanto del

mondo con cui disprezzava la gloria e l'onore, che gli tributavano.

Venivano a lui vescovi e sacerdoti e diaconi, venivano schiere di chierici ; e dalle

città e dai villaggi venivano a lui grandi moltitudini di gente e signori e giudici per

ricevere da lui una benedizione, pregandolo o di un pane o di un po' di olio o di

poca arena della tomba dei fratelli. Ma egli di nulla si curava , e non desiderava

altro che rimanere nella solitudine. Stabilì quindi un giorno di abbandonare l'eremo

e fuggire senza che alcuno lo sapesse, ed essendogli condotto il giumento, poiché per

la vecchiaia e per i molti digiuni e per la continenza era così sfinito di corpo che

non poteva più andare a piedi, vi salì sopra e scese di nascosto nella via.

Divulgatasi questa cosa, tutta la Palestina rimase corno se una calamità l'avesse

colpita colla partenza del beato llarione ; afflitti ed attoniti si guardavano tra loro,

ed una turba di più di diecimila uomini si raccolse per tentare di ritenerlo. Ma egli

non ascoltò le loro preghiere, e stette inflessibile battendo col bastone, che teneva in

mano, la sabbia. Disse quindi: o fratelli miei diletti, io non farò il mio Signore fal-

lace ; io non potrei vedere co' miei occhi distruggere le chiese ed abbattere gli altari

di Cristo. Tutti gli uomini, che si erano intorno a lui raccolti, pensarono nel loro

cuore, che una rivelazione gli fosse stata fatta, od avesse avuto una visione, e non la

volesse far conoscere. E perciò con maggior attenzione lo sorvegliavano, perchè non si

allontanasse, o fuggendo li lasciasse. Allora protestò vivamente dicendo : io ne mangerò

ne berrò più se non mi lasciate partire. Ed essendo stato sette giorni senza intro-

durre nulla affatto nella sua bocca , lo lasciarono partire, ed egli disse loro : salute

a voi o miei figli. Ma una moltitudine innumerevole d'uomini l'accompagnò piangendo

sino a Betelio (1), ove giunto, si rivolse ancora alla turba, e le disse di ritornare

indietro. Egli quindi scelse quaranta monaci fra quelli che avevano con loro quanto

bastasse per via, e potevano camminare e sostenere il digiuno ogni giorno sino al

tramonto del sole.

Avendo egli dunque preso questi con se, nel quinto giorno venne alla via che

conduce a Pelusio, ed ivi giunto visitò tutti i fratelli che erano in quell'eremo, ed

andato nel luogo detto Lichnou visitò i fratelli che abitavano il deserto. Avendo

camminato ancora tre altii gioi'ni giunse ad un castello chiamato Tìutuhasto (2),

(I) Betelio o Bethelia è un borgo di Gaza, i cui abitanti furono convertiti al cristianesimo da

llarione, e negli Ada Sanctorum, octobris, toni. IX, p. 22 è così descritto: « Bethelia vicus est Gazaeorum

abundans incolarum multitudine ; templaque habet ob vetustatem, tum ob structuiara indigenis ve-

neranda: praecipue vero Pantheon, colli cuidam, raanufacto velut arci, impositum et supra universum

pagura undequaque eminens. Unde etiam hunc lociim nomen accepisse conjioio et ex syrorum lingua

in graecam conversum, deorum domicilium {Beth-Elohim?) vocari ob illud fanum Pantheon » .

{'i) Champollion nella sua opera VÈgyple sous les l'haraons (voi. 2, p. 7 dice:» Cette ville dont

la position est incertaine, devait ètre à une distance peu considérable de Poubasti (Bubaste) » ; e spiega

questo nome dalla parola copta TUJOTGdC'j", che significa montagna di Basti Bubaste). Secondo una

lettera di Sant'Atanasio era situato questo castello non lungi dalla punta occidentale del Mar Rosso

cioè poco discosto da Suez.
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per visitare Dragonzio vescovo confessore ivi esiliato. Alla vista del granfruomo, che

Tonorava della sua visita, si cotifortò molto. Dopo tre giorui ancora pervenne con gran

fatica a Babilonia desioso di vedere Filone altro vescovo confessore, esiliato pur esso

in quei luoghi dall'imperatore Gostanzio zelante fautore dell'eresia degli Ariani.

Di qui partitosi, in due giorni giunse alla piccola città di Afrodite. Quivi trovò

un diacono per nome Bassiano, il quale affittava cento dromedari per trasportare quelli

che volevano visitare Sant'Antonio, pi'ovvedeudo loro l'acqua, essendone privo il deserto,

Bassiano seppe da Ilarione come il padre Antonio fosse morto, e non occorresse ivi

passare la notte. Dopo tre giorni ancora di cammino per quel vasto ed orribile deserto

pervenne ad un alto monte, ove trovò due monaci. Il nome di uno d'essi era Isacco,

e Pelusiano il nome dell'altro. Isacco era stato l'interprete del padre Antonio.

E poiché abbiamo ricordato questo luogo vi dirò del sito e dell' abitazione del

padre Antonio. È un altissimo monte pieno di roccie stillanti acqua dalle loro fessure.

Dell'acqua una parte è assorbita dalla sabbia, ed una parte scorre giù, e si raccoglie

formando un rivo, attorno al quale sorgono palmizi in sì gran copia che non si pos-

sono numerare, e fanno quel luogo gradito ed ameno. Passeggiava il vecchio coi di-

scepoli del beato Antonio guardando con ammirazione il luogo dove salmeggiava, e

dove pregava, ed anche quello dove lavorava. La sua cella aveva in lunghezza ed

in larghezza la misura d'un uomo disteso. Sul vertice dell'alto monte erano altre celle

della stessa misura, e vi si arrivava per una strada fatta a forma di chiocciola. In

queste soleva venire il padre Antonio quando voleva fuggire la turba dei visitatori o

la compagnia dei fratelli. Tutte queste celle erano scavate nella roccia e non si en-

trava che per una sola porta. Essendo poi venuti all'orticello, Isacco disse ad Ilarione

ed agli altri che erano con lui : questo luogo tutto così piantato d'alberi e fiorente

d'ortaggi, essendo stato tre anni fa devastato da una mandra di onagri , il padre

Antonio ordinò ad uno della mandra di arrestarsi , e percuotendogli i fianchi gli

disse: perchè mangiate quello che non avete seminato, e quello che non avete

piantato ? E da quel tempo in poi non ritornarono gli onagri a danneggiare gli alberi

e gli orta^, ma venivano solamente a bere l'acqua. Dopo queste cose il vecchio do-

mandò loro che gli insegnassero il luogo della sua tomba. Essi lo condussero al sito

in cui era sepolto, ma che tenevano nascosto, secondo l'ordine che aveva loro dato il

padre Antonio di non palesare il luogo della sua tomba, per tema che Pergamio,

uomo di quello contrade ricchissimo, venisse a prendere il suo corpo e lo facesse ado-

rare come santo nel luogo in cui avi-ebbe piaciuto riporlo.

Kitomato poscia ad Afrodite, il padre Ilarione tenne con se due soltanto dei

fratelli che lo avevano seguito, e rimase nel deserto in grande astinenza e silenzio

dicendo : comincio adesso a servire il Signore. Passarono poscia tre anni, ed una grande

siccità era in quelle contrade, imperocché il cielo fu come chiuso,e la terra inaridì,

onde tutti dicevano : anche gli elementi fanno lutto per la morte di Antonio. Ma la

fama di Ilarione non rimase nascosta agli abitanti di quelle contrade, e tosto una

moltitudine di uomini, di donne e di fanciulli pallidi e macilenti venne al servo di

Cristo, al successore di Sant'Antonio, pregandolo di impetrare loro da Dio la pioggia.

Al vederli pianse non poco, e volgendo gli occhi al cielo, distese le braccia, e tosto

ottenne quello per cui aveva pregato. Ma ecco che la pioggia caduta in grande
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ablìondansa, avendo riempita tutta quella terra, uscirono i rettili contenuti nel suo

seno, i quali bagnati dalla pioggia rinascevano e venivano fuori, e uomini innume-

revoli morsicati da essi morivano se non andavano dal vecchio Ilarione. Quindi tutti

i^li uomini di quel contado correvano al grand'uomo, dal quale ricevendo olio bene-

detto e con esso ungendosi le ferite, erano incontanente sanati.

Ilarione vedendosi ivi così onorato, sorse ed andò in Alessandria per quindi por-

tarsi nell'interiore oasi. E poiché dal giorno in cui si era fatto monaco ,
non aveva

mai dimorato nelle città, si recò da certi fratelli, che gli erano noti, in un luogo

chiamato Prochion (Bruchion) non lungi da Alessandria, i quali ricevettero con grande

gioia il vecchio. Ma venuta la notte, avendo sentito i suoi discepoli insellare l'asino

per condurlo a lui , e segretamente indi fuggirsene, sorsero e vennero a gettarsi ai

piedi del vecchio, pregandolo di non abbandonarli, e postisi sul limitare della porta

dicevano noi tosto moriamo se ci separiamo dal graud'uomo quale tu sei. Ma egli

disse loro. Io mi atl'retto a partire per non essere causa di molestia a voi. Poiché

apprenderete dalle cose che indi avverranno, che io non sono andato via da voi in-

vano. Alla dimane gli uomini di Gaza, coi famigli del prefetto, vennero al monastero

a cercare il beato, e non avendolo ivi trovato, dicevano tra loro : Non sono forse vere

le cose che udimmo? Egli è un mago e sa le cose che devono avvenire. Gli uomini

di Gaza dopo la partenza di Ilarione dalla Palestina, distrussero il monastero, ed

ottennero la condanna a morte di Ilarione e di Esichio da Giuliano, il quale era

succeduto nell'impero, ed aveva ordinato di cercarli per ogni parte.

Il padre Ilarione avendo lasciato Prochion venne nel deserto che non era ancora

stato da alcuno abitato, ed era appena un anno che stava in quel luogo, che già la

sua fama si era ivi diffusa, cosicché tutti o di persona o di nome lo conoscevano.

Onde egli pensava di andarsene, e navigare verso qualche isola deserta, acciocché

quegli, cui la terra dava fama, il mare occultasse.

In quel frattempo giunse un suo discepolo per nome Adriano, il quale gli disse:

Giuliano è morto, ed a lui é succeduto un imperatore cristiano. È necessario dunque

che tu, o vecchio , ritorni al tuo monastero. Egli ciò udendo protestò, e preso in affitto

un cammello usci da quell'adusto e vasto deserto, e venne ad una città della Libia chia-

mata Paretonio. Ma il disgraziato suo discepolo Adriano volendo ritornare in Palestina,

diceva: io prenderò il posto di Ilarione e godrò della grande gloria che egli aveva

già da tempo antico. In tiue recando gravi ingiurie al suo maestro, si tenne tutte le

cose che i fratelli mandavano per mezzo di lui al padre Ilarione e se ne fuggì.

Ora vi dirò quello che gli avvenne, acciocché ne abbiano spavento tutti quelli

che così abbandonano il loro maestro. Dopo breve tempo Adriano cadde in una ma-

lattia chiamata morho regio, e fattosi tutto il suo corpo putrido mori.

Il vecchio aveva un altro discepolo, chiamato Zonano, col quale sali in una nave

che andava in Sicilia. E mentre meditava seco stesso come avrebbe pagato il nolo

della nave, poiché non aveva nulla, pensò nel cuor suo di dare il libro del Vangelo,

che egli aveva in gioventfi scritto di sua mano. Quando di repente navigando nel

mezzo del mare Adriatico, il figlio del nocchiero, invasato da un demonio, e senza

che nessuno di quelli, che si trovavano nella nave, sapesse il nome del vecchio, cominciò

a gridare: o Ilarione, servo di Dio, abbi pietà di me: non perseguitarmi anche in

s
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mare, dammi tempo che io arrivi a terra e non fare ohe io qui respinto precipiti

nell'abisso. Abbi pietà di me, usami questa misericordia !

Eispose il beato e disse al demonio : se il mio Signore ti permette di rimanere

nel giovinetto, rinianvi ; ma se ti caccia da lui, perchè invidii me che sono uomo

peccatore e mendico ? Queste cose diceva Ilarione per tema che i marinai ed i mer-

canti che erano nella nave, arrivati al porto, lo additassero a tutti.

Sorse Ilarione, e ritto in piedi stendendo le mani, pregò Dio pel giovinetto e

tosto uscì da lui il demonio. Egli poi non si acquietò se non dopo che il padre e

quelli che erano presenti, non ebbero giurato di non dire ad alcun uomo il suo nome.

Essendo poi approdata la nave ad un promontorio della Sicilia, chiamato Pachino (1),

e non avendo Ilarione ed il suo discepolo altro che il libro del Vangelo e le vesti

che portavano indosso, disse al discepolo : prendi il libro, figlio mio, e dallo pel nostro

trasporto al nocchiero. Ma questi, vedendoli così poveri, non volle per nessun

modo accettare cosa alcuna da loro. Del che ringraziandolo il vecchio, seco stesso

si rallegrava della sua povertà che lo avrebbe fatto tenere per un mendico dagli

abitanti di quel luogo.

Ripensando poscia seco stesso, che mercatanti dell'Oriente potevano quivi venire,

e riconoscendolo, far palese il suo nome, fuggì in un luogo più appartato, distante

dal mare venti miglia, ed ivi vivendo ignorato, come desiderava, faceva ogni giorno

un fastello di legna, che il suo discepolo portava a vendere alla vicina villa, e com-

prava un poco di pane per loro nutrimento e per quelli che potevano ricorrere ad

essi. Ma, secondo la sentenza di Cristo che non si può nascondere una città posta

sopra un monte , né una lampada nel cuor della notte, ecco che un certo armigero (2)

stando nella basilica di Pietro, il santo arcivescovo di Roma, a causa di un demonio,

che era entrato in lui, e molto lo tormentava , si mise a gridare ad altissima voce :

Ilarione, il servo di Cristo è venuto testé in Sicilia, e pel breve tempo che vi dimora,

nessuno conoscendolo, egli crede di potervi rimanere occulto. Ma io andrò là, e non

lo lascierò sino a tanto che sia da tutti conosciuto. Dette queste parole, sorse tosto

l'armigero, e salito con alcuni servi in una nave approdò a Pachino. E guidato dal

demone che era entrato in lui, giunse alla porta del tugurio del beato. Da quel mo-

mento il demonio si partì dall'armigero, e fu questi istantaneamente sanato. Divulgatosi

questo fatto, venivano a lui moltitudini di infermi e di religiosi.

Avvenne poi ancora dopo queste cose, che fosse a lui cundotto un uomo dalla

città , il quale era tutto gonfio ed idropico , ma avendo egli imposte le mani sopra

di lui, l'ebbe fin da quel giorno guarito. Avendogli poi questi portato grandi doni, si

udì ripetere da Ilai'ione le parole che il Salvatore disse ai discepoli: in dono avete

ricevuto le mie grazie e in dono le date.

Mentre queste cose accadevano in Sicilia, il suo discepolo Esichio girava il mondo

in cerca di lui , e perlustrando spiaggie , fiumi e mari , frugava i deserti confidando

(!) Questo promontorio è chiamato oggi Capo Passaro.

(2; Lo CKOTTdplOC del nostro testo non è altro che il latino scutifer, armiger. Questi, come

i protecloì-es corporis iinparatoris custodes) formavano le guardie del corpo dell'imperatore, dignità

abbastanza illustre nell'impero costantinopolitano. V. Duc.\ngb, Glossarium ad scriptores mediae et

^nfimae latinitatis, alla parola armigeri, tom. I, pag. 707.
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che per quanto segreto fosse il luogo scelto dal suo maestro per dimora, non lo

avrebbe potuto nascondere alle sue ricerche.

Erano trascorsi tre anni in queste ricerche, quando Esichio, nella città di

Mitone, udì da un cenciaiuolo giudeo, che era apparso in Sicilia un uomo che faceva

grandi miracoli e portenti, cosicché tutti credevano che fosse uno degli ultimi antichi

santi uomini. Esichio interrogò il giudeo sul portamento, sull'età e sulla lingua parlata

da quel sant'uomo. Ma su ciò non potè saper nulla dal giudeo, poiché questi gli

disse: io non l'ho veduto, ma sentii solo a parlare della sua fama. Perciò Esichio

sorse e celeremente navigando per l'Adriatico, giunse a Pachino.

Venuto poscia al lido, interrogò ed udì della forma del vecchio da alcuni di-

scepoli, i quali, saputo chi lo cercava, gli dissero ove dimorava, e come gli abitanti

di quel contado erano tutti meravigliati, perchè non volesse ricevere neppure un pezzo

di pane per tutti i prodigi e miracoli che faceva loro.

Ma per non moltiplicare maggiormente le parole intorno a questa cosa, diremo

solo che Esichio, giunto presso il beato padre Ilarione, si gettò ai piedi del suo maestro

piangendo ed irrigandogli colle sue lagrime ad un tempo i piedi e la terra da essi

calcata.

Il beato Barione lo sollevò da terra, e dopo due o tre giorni, dacché stavano

insieme discorrendo tra loro , Zonano , discepolo del vecchio santo Ilarione informò

Esichio dicendo : il padre nostro non vuole più qui rimanere, perchè la fama di lui si

è diffusa per tutto questo paese, e vuole recarsi in qualche remota e barbara con-

trada ove né il suo nome né la sua lingua siano conosciute.

Sorse quindi ed andò ad una piccola città della Dalmazia chiamata Epidauro.

Abitava quel luogo da pochi giorni, né anche qui rimase il suo nome occulto. Era

in quella contrada un dragone' di così meravigliosa grossezza, che divorava gli armenti

devastando tutta quella regione. Né solo il bestiame, ma anche gli agricoltori ed anche

i pastori tirava a sé coll'alito della sua bocca e li inghiottiva (1). Udendo questa cosa

il beato padre Ilarione diede ordine di accendere un gran fuoco, e questo essendo

stato preparato nel luogo in cui dimorava il dragone, stese le mani, e pregato Dio,

creatore dell'universo, delle anime tutte dei corpi e degli uccelli e degli armenti e delle

cose tutte visibili ed invisibili, chiamò il dragone, che venne fuori, e camminando da

solo, sali sul fuoco e vi morì.

Allora il beato vecchio padre Ilarione se ne stava in mezzo a grida e flìHti e

cure e diceva: che farò? ove mi volgerò? o dove fuggirò? e seco stesso si afflig-

geva, poiché sebbene ignorasse la lingua dei popoli presso i quali si recava,

ovunque andasse, ancorché tacesse, i miracoli parlavano di lui.

(1) Nella vita di S. Ammone si narra purs di un dragone che faceva molto danno in quelle contrade

divorando molti uomini e molte bestie cui fu tronca la vita per le preghiere di questo santo. I V. voi. I,

pag. 123 del Volgarizzamento delle vite dei Santi PaA-i, edito dal Manni, Firenze 1731). Plinio nel libro

Vili, cap. 14 della sua storia naturale dopo aver riferite le cose narrate da altri scrittori sui grandi

serpenti aggiunge: « faciunt his fìdem in Italia appellatae boae : in lantani amplitudinem exeuntes,

ut , divo Claudio principe , oocisae in Vaticano solidus in alvo spectatus sit infans. Aluntur primo

bubuli lactis succo: unde nomen traxere " . Tertulliano nel libro De Corona, cap. 10, dice: « Draco

etiam terrenus de longinquo homines spiritu absorbet ». Gli scrittori del dizionario trivulziano narrano

trovarsi qnulcbe volta in Calabria questa specie di serpenti. Altri pongono queste cose fra le favole,

ed altri dicono essere questi animali scomparsi. Y.Acta Sanciorum, tom.IX, pag. 58.
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Avvenne poi ancora in quel tempo, dopo la morte dell'imperatore Giuliano, un

terremoto (1). La terra fu scossa, il mare usci fuori dei suoi limiti, cosicché gli uomini

credevano che Dio li minacciasse di un cataclisma, come quello che già altra volta

era accaduto : vedevano le onde sollevarsi altissime come montagne, e rovesciarsi sulla

terra, onde temevano che distrutta la città dalle fondamenta avessero tutti a perire

con essa. Andarono quindi in massa da Barione , e come partissero per una guerra,

presero il vecchio e lo lìortarono sulla s'piagyia. 11 beato padre llarione fece tre

volte il segno della croce sull'arena e, stese le mani, pregò Dio dicendo così : Signore,

Dio onnipotente, padre del mio Signore Gesù Cristo, Dio dei giusti tutti, (tu che liai

fissato al mare i suoi confini, fa che rientri in essi ). E ciò dicendo il beato

vecchio llarione si pose di fronte al mare.

Avvenne poi che dopo breve intervallo, stando egli ritto in piedi colle mani levate

al cielo, il mare si ritirò poco a poco ripiegandosi sopra se stesso. Questo prodigio

operato dal vecchio padre llarione è noto in tutta la Palestina e nella città di Epi-

dauro, e tutti gli abitanti delle contrade d'intorno sino ad oggi lo narrano, dando

gloria a Dio, ed i padri lo ripetono ai loro figliuoli, acciocché ne sia trasmessa ai

posteri la memoria. Il che dimostra quanto sia vero quello che il Salvatore disse ai

santi Apostoli « se avete fede pur nella misura di un granello di senapa, direte a

« questo monte : tramutati di posto , e questo si tramuterà , e nessuna cosa sarà a

« voi impossibile ».

Tutta la città era meravigliata e dava gloria a Dio ed al sauto llarione. La
qual cosa, scorgendo il vecchio, sorse, ed entrato in un piccolo scafo, di notte fuggi.

E dopo due giorni avendo trovato una grande nave oneraria, che col suo carico an-

dava a Cipro, vi sali sopra.

Giunti ad un luogo chiamato Malea, e tra questo e Citerà, vedendo quelli che

erano sulla nave venire loro addosso i pirati, correvano di qua e di là per la nave

dicendo : miseri noi ! ove ci salveremo ?

Ricorsero quindi marinai e mercatanti al vecchio dicendogli : che faremo, padre

nostro santo, ora che i pirati vengono su noi ? Il beato vecchio padre llarione udendoli

sorrise e disse : uomini di poca fede, perchè tremate ? Sono questi forse da più che

l'esercito dei Faraoni ? E per volere di Dio furono quelli sommersi nel profondo del

mare ; l'abisso aperse la sua bocca, e li inghiotti ; e cosi sarà di altri ancora. Di-

cendo il vecchio queste parole, ecco le navi dei pirati si trovarono distanti da loro

di un tratto appena di saetta.

11 beato vecchio padre llarione allora ritto sulla prua della nave, stendendo

la mano contro i xxircdi disse loro : nel nome del mio Signore Gesù Cristo nostro

Salvatore, voi verrete sin qui e più non avanzerete, e tosto lo loro navi si arrestarono

al posto che loro disse. Oh grande portento ! Allo sforzo dei loro remi per ispingere

avanti le loro navi, queste retrocedevano ; si meravigliavano i pirati, che vedevano

il loro naviglio, non ostante ogni sforzo dei loro corpi a spingerlo innanssi, cor-

rere sempre più indietro, finché fu risospinto al lido. Intanto la nave, in cui era il

(1) Questo terremoto, elegantemente descritto da Ammiano Marcellino alla fine del libro XKVI
avvenne nel consolato di Flav. Valentiniano Aug. e del fratello Valente l'anno 365 dopo C.
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beato, col suo carico continuò felicemente il suo viaggio senza timori e senza alcuna

altra conturbazione

Vi dirò, diletti miei fratelli, cbe egli proseguendo giunse alle isole chiamate

Cicladi, ed ivi si udirono le voci dei demoni che erano per le terre d'intorno e che

venivano sino alla spiaggia gridando e lamentandosi della sua venuta.

Entrato in Pafo, città di Cipro, celebrata da poeti greci, la quale fu rovinata

a vicenda da terremoti e da perturbazioni, mentre le traccie cbe ancora rimangono

delle sue fondamenta, dimostrano a quelli cbe le vedono, quale fosse una volta, si

fece ad abitare in un luogo discosto dalla città circa tre miglia, per non essere

da alcuno conosciuto. E si rallegrava seco stesso pensando di poter in quel luogo

passare alcuni giorni tranquillo.

Avvenne poi dopo venti giorni cbe stava in quel luogo vivendo tranquillo nelle

vicinanze della città, tosto dopo il ventesimo giorno la gente indemoniata, cbe era

in quell'isola, si fece a gridare: è venuto Ilarione, servo di Dio, affrettiamoci ad

andare da lui ; la sua fama si è diffusa in Salamina ed ancbe nel luogo chiamato

Curio, ed in Lapena (Lapeta) e nelle altre città di quei dintorni dicendo: è venuto

un servo di Dio, ma ignoriamo dove esso stia.

Nello spazio quindi non maggiore di trenta giorni ben duecento indemoniati,

tra uomini e donne si portarono da lui. Il che vedendo il vecchio padre Ilarione

fu molto afflitto, perchè non poteva starsene tranquillo.

Di questi poi alcuni furono guariti immediatamente, ed altri Dio sanò, per opera

di lui, fra lo spazio di una settimana. Egli rimase poi ancora in quel luogo due anni.

Ma pensando sempre al modo di fuggire, mandò EsicMo in Palestina a salutare

quei fratelli, e rivedere il suo monastero, cbe Giuliano aveva fatto bruciare, quando

esiliò Ilarione col suo discepolo Esicbio.

Essendo poscia ritornato nella primavera Esicbio, il beato vecchio, cbe gli mani-

festava il desiderio di portarsi nuovamente in Egitto in una contrada chiamata

Bucolica, ove non era alcun cristiano, ma gente barbara e molto feroce, fu dal suo

discepolo consigliato a ritirarsi piuttosto in un luogo più appartato dell'isola nella quale

si trovava. Ed avendo visitato più attentamente tutti quei luoghi, ne trovò uno molto

tranquillo, ove condusse il vecchio. Era questo distante dal mare dodici miglia, in

mezzo a monti aspri e selvaggi sui quali a stento si poteva brancicone salire. En-

trato in quel luogo, vide cbe era molto terribile e del tutto solitai-io, con molti alberi

piantati qua e là. Una fonte d'acqua perenne veniva giù dal monte , inaffiando gli

alberi ivi piantati, ed un ameno orticello, dei cui frutti nessuno ancora s'era nu-

trito. Eranvi pure le rovine di un antico tempio, da cui uscivano numerose e ter-

riliili voci di demoni, come egli stesso riferiva, ed attestano i suoi discepob, che pa-

revano all'udirle di grandi eserciti di soldati. Il vecchio beato padre abitava ivi già

da cinque anni, ed in questo ultimo tempo della sua vita, avendo spesso le visite di

Esicbio, seco stesso si confortava, pensando cbe e per l'asprezza e difficoltà del luogo

e per la moltitudine delle apparizioni, delle quali era in ogni luogo sparsa la fama,

o nessuno o lien pochi sarebbero quelli che potessero od osassero salire sin là.

Un giorno il vecchio essendo uscito fuori, trovò un uomo tutto paralitico gia-

cente innan.zi alla porta (ZeWorticello. Ed avendo egli chiesto ad Esicbio chi fosse
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costui, e come avesse potuto salire ad un luogo così elevato, e donde fosse venuto

a questo deserto, rispose il paralitico dicendo clie era un sovrintendente del piccolo

borgo al quale apparteneva l'orticello, in cui si trovavano.

Commosso sino alle lacrime il santo vecchio stese al giacente la mano e disse:

figlio mio, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, figlio di Dio vivo, sorgi e cam-

mina , e segnatolo col segno della croce , cioè nel nome del Padre , e del Figlio e

dello Spirito Santo, quegli si rizzò e fu tosto sollevato del suo male. Come fu questa

cosa saputa, quanti erano travagliati da malattia correvano a lui, sfidando la fa-

ticosa via per la speranza che avevano di guarire. E le ville d'intorno lo veglia-

vano attentamente perchè non fuggisse, poiché si era ivi sparsa la voce che egli

non potesse a lungo dimorare nello stesso luogo. Al che fare s'induceva il vecchio

non per vanità o per leggerezza, ma per fuggire gli onori e le importunità.

Trovandosi nel suo ottantesimo anno , e sentendo di non avere più che pochi

giorni di vita, mentre Esichio era assente, prese una piccola pergamena (1) e scrisse di

sua mano una specie di testamento con cui gli lasciava quanto possedeva, cioè un Vangelo

ed una tunica di tela di sacco. Ammalatosi poi il beato, vennero a visitarlo dalla città

di Pafo uomini in grande numero e ricchi e religiosi, sopratutto perchè avevano udito

dire che egli già stava per andarsene con Dio, sciolto dai vincoli del corpo. Fra

costoro venne pure una divota donna, chiamata Costanza, alla quale il vecchio santo

e beato padre Ilarione aveva già salvato da morte il genero e la figlia ungendoli

coll'olio benedetto. Da questa adunque e dagli altri che erano presenti si fece pro-

mettere il santo vecchio, che appena morto Vuvrehhero subito seppellito in quelVor-

ticello, come era vestito colla tunica cilicina, colla cocolla e col saio rustico.

Come il calore veniva scemando nel petto di Ilarione, e poco a poco egli si in-

frigidiva, sicché non aveva più altro d'uomo vivo che il senso solo, tuttavia cogli occhi

aperti lìiceva: esci, anima mia, esci, di che temi? Servisti per quasi ottani'anni
Cristo, e temi la morte ? E pronunziando queste parole il beato padre Ilarione spirò.

QueJli che lo assistevano, secondo il volere che aveva loro manifestato, sep-

pellirono incontanente il suo corpo, ed annunziarono quindi a quelli della città la

sua morte e la sua sepoltura.

All'annunzio della morte di Ilarione, il discepolo Esichio, che si trovava in Pa-
lestina, tornò a Cipro, dicendo : io voglio dimorare nel luogo, in cui sta il corpo del

padre mio. E questo solo diceva per togliere il sospetto da quelli che vigilavano quel

luogo
;
ma intanto cercava il modo di prendere il corpo del beato e trafugarlo. Dopo

dieci mesi con grave pericolo della sua vita riuscito a rubare il corpo del beato

Ilarione, lo portò a Maiuma, ove con grande moltitudine di monaci e di altra gente

lo collocò nel primitivo monastero, da lui abitato. Né fu trovata danneggiata dalla

terra la sua tunica, né il suo cappuccio, né il suo palliotto, e tutto il suo corpo,

come se ancora vivesse, spandeva sì grato odore, che l'avresti detto ripieno d'aromi.

Né panili dovere in fine di questa narrazione tacere della devozione di quella

santissima donna che fu Gostanza, la quale all'udire che il corpo di Barione era

(1) Traduco congetturalcaenfe per pjccoia pergamena la parola IieTTciKtOn a me del tutto ignota.



94 PAPIRI COPTI DEL MUSEO TORINESE

stato portato in Palestina, cadde morta sul colpo, comprovando eziandio nella sua

morte la devozione, che aveva pel servo di Dio il beato vecchio padre Ilarione. Im-

perocché era solita vegliare le notti sul sito sepolcro e parlare con lui nelle sue

orazioni, come se lo avesse avuto presente.

Esiste quindi sino al giorno d'oggi non lieve contenzione tra gli abitanti di Pa-

lestina e quelli di Cipro, vantandosi i primi di avere il corpo, ed i secondi lo spirito

e la virtù di Barione. Ed in entrambi i luoghi sono ogni giorno numerosi i prodigi

ed i miracoli, ma in maggior numero nell'orticello, ove morì, forse anche p)erchè era

stato il luogo da lui sovra ogni altro prediletto.

MARTIRIO DI SANT'IGNAZIO

Il martirio di Sant'Ignazio detto Teoforo, ossia colui che porta in petto Dio.

Fu questi fatto vescovo di Antiochia, dopo la predicazione degli Apostoli, e camp

il sito martirio in Roma , il giorno sette del mese di Epifi , nella pace di Dio.

Amen (1).

Nell'anno nono dell'egemonia di Traiano Cesare, il secondo della 223"'"

olimpiade (2) sotto il consolato di Attico Surbano e di Marcello, Ignazio, il secondo

vescovo di Antiochia, dopo gli Apostoli, essendo stato Evodio il primo, fu condotto

a Eoma sotto la piii grande sorveglianza di quelli che l'ebbero in custodia, a causa

(1) Un dotto lavoro su S. Ignazio venne tpstè pubblicato in Inghillorra da 1. G Lightfoot, vescovo

di Durham, nell'opera già menzionata The apostolic falhers. L'autore nel suo lavoro raccolse con somma

diligenza sia le lettere attribuite a questo santo, sia gli scritti riguardanti il suo martirio; e questi

ultimi, secondo le loro fonti, divise in due grandi classi, che designò col nome di Atti antiocheni ed

Atti Romani del martirio di S. Ignazio. L'autore fatta con rigorosa critica l'analisi di queste due classi

di scritti conchiude, che i due racconti sono indipendenti l'uno dall'altro; ma ritiene l'antiocheno, che

nulla ha in sé di contrario alla storica credibilità, come vero e genuino, e considera invece il romano,

che è per evidenza interna destituito di questa credibilità, come un mero romanzo, un lavoro di fantasia

posteriore certamente al primo. Gli atti antiocheni comprendono tre distinti testi, uno in greco, l'altro in

latino ed il terzo in siriaco ; i Romani un testo solo greco con doppia traduzione copta, una in dialetto

menfitico, che si conserva nella biblioteca vaticana e l'altra in dialetto tebauo, che trovasi nel museo

di Torino. Ad eccezione di quest'ultimo, tutti gli altri testi, in massima parte colla loro traduzione,

sono pubblicati nell'opera citata The apostolic falhers. Gioverà quindi la mia pubblicazione a riempiere

la lacuna lasciata da quest'illustre scienziato nella sua dotta opera.

(2) L'anno secondo della 223' olimpiade, che cade nell'anno 114 dopo C. in cui ebbe luogo la spe-

dizione di Traiano contro i Parti, ed il suo arrivo in Antiochia, non concorda coU'anno nono dell'e-

gemonia di quest'imperatore, né coi nomi dei consoli Attico Surbano (Suburano) e Marcello. Nell'anno

nono dell'egemonia di Traiano, corrispondente all'anno 107 dopo Cerano consoli Sura e Senecio

{V. Clinto.n, Fasti romani, voi. I, p. 94). I consoli coi nomi di Suburano e Marcello si trovano nel-

l'opera del 'ciinton per l'anno 104 dopo C; ed in una iscrizione greca del grande teatro di Efeso,

recentemente pubblicata da Wood (Discooeries at Ephesus) del seguente tenore : Secitu Atti» Icv^o-jpx-jo,

f. C. Myp/.v Aiiviw Mafx-:/>.w UTraroi; jtpo .i xxìmSm fixpxta-J snt TpuT««w; Ti^. KlauSiou AvTmaTpou Iog).t(Zvoj /i/jvoj
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della sua confessione in Cristo. I suoi custodi , in numero di dieci , appartenevano

alle guardie del corpo deirimperatore Traiano, e chiamavansi Cornelio, Pisone, Bando,

Lelarco, Alliano, Barbaro, Lupo, Jobino, Setos, Palmas. Erano uomini oltremodo cru-

deli, e dall'aspetto di fiere. Trassero, avvinto in catene, il beato dalla contrada dei-

Asia, e per la Tracia vennero a Reggio parte per terra e parte per mare , tormen-

tando il giusto e maltrattandolo giorno e notte, sebbene i fratelli facessero loro grandi

onori, acciocché risparmiassero il santo. Ma nulla placò la loro ira, ed opprimevano

il giusto con sguai-di inverecondi e crudeli, secondo quello che egli attesta in una delle

sue lettere, dicendo cosi : « Io venni dalla Siria sino a Eoma ora per mare, ora per

-' terra, io camminai fra fiere , legato con dieci leoni , che tali erano i soldati (che

« mi guardavano) ; questi facendo loro del bene, diventavano peggiori » (1).

Da Reggio trassero quindi il giusto in Roma, e prevennero l'imperatore del suo

arrivo. Allora questi ordinò che fosse a lui condotto, e radunati i senatori alla loro

presenza lo interrogò dicendo : Tu sei Ignazio, colui che ha messo in ribellione la città

di Antiochia , sicché la tua fama giunse sino alle mie orecchie ; imperocché tu hai

distolta tutta la Siria dal culto dei Greci, e convertitala al culto dei Cristiani.

Rispose Ignazio : volesse Iddio, o re, che io potessi distogliere te pure dal servire

gli idoli e convertirti a Dio, e farti compagno a Cristo, acciocché faccia vittorioso il

tuo regno. Rispose Traiano e disse : se tu vuoi fare a me dei favori, ed essere an-

noverato fra miei compagni , ubbidisci al mio ordine , sacrifica agli dei , e sarai il

primo sacerdote del grande Giove, e regnerai con me. Rispose Ignazio e disse : non

conviene, per ottenere favori nuocere all'anima e condannarla alle pene eterne. Alle

promesse che mi lii, io non tengo, e non me ne reputo affatto degno ; io non servirò

gli dèi, né darò loro gloria, e questo Giove, di cui tu parli , io non conosco, ed il

regno del mondo non desidero ; imperocché qual utile avrei ? Se io cercassi l'utile in

questo mondo, perderei la mia anima.

Rispose Traiano e gli disse: tu dimostri che non vi é in te alcun senso di pru-

denza
;
per questo disprezzi i doni che io ti prometto ; e farai che io mi irriti, e ti

punisca con ogni sorta di castighi non solo iierchè disubbidiente, ma ancora perchè

ingrato e violatore dei decreti del Senato augusto , e perchè non sacrifichi agli dèi.

Rispose Ignazio : fa a me quello che ti piace, o re, imperocché né il fuoco, né

la croce , né il furore delle fiere , né la mutilazione delle membra potranno farmi

allontanare dal Dio vivente. Imperocché io non amo il mondo, ma colui che è morto

per me. Cristo che é risorto dai morti.

Il Senato unanime rispose : noi sappiamo che gli dèi sono immortali ; or come tu

dici, che Cristo mori, essendo un dio ? Rispose Ignazio e disse : il mio Signore, Cristo,

se morì secondo un disegno iDrestabilito (ocy.ovo[jJu), per la nostra salute, risuscitò

però dai morti nel terzo giorno. Quelli che voi chiamate dèi, morirono come mortali,

ma non risuscitarono. Tu saprai che Giove è seppellito in Creta, Esculapio fu colpito

da un fulmine in Cinosura, Afrodite é seppellita in Pafo con Cinira; Ercole fu con-

(1) V. lettera ai Romani; in questa, sia nel testo greco, sia nel testo latino, invece di leoni

(jUlOTi) sono i custodi di S. Ignazio qualificati leopardi.
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surnato da un fuoco; imperocché i vostri dèi sono meritevoli di simili punizioni, perchè

sono incontinenti, facitori di male, e corrompitori degli uomini. Il nostro Signore

Cristo, se fu crocifisso e morì, mostrò la sua virtù nel risorgere dai morti, e castigò

quelli, che l'hanno ucciso, per mezzo di voi, o Komani, ed i vostri dèi furono puniti

da Dio come autori di mali. 11 nostro Signore adunque morì per mano d'uomini mal-

vagi, che non poterono tollerare di essere rimproverati dei loro peccati, onde si erano

resi ingrati ai benefizi da Lui ricevuti.

Kispose Traiano e gli disse : io ti consiglio di allontanare da te la morte e pro-

lungarti la vita. Disse Ignazio : ottimamente mi consigli, o re ! Imperocché io fuggo

la morte eterna, e mi affretto ad entrare nella vita eterna.

Disse Traiano: quante dunque sono le morti? Eispose Ignazio: due sono le morti;

l'uua che cessa presto, e l'altra die perdura eternamente. Disse Traiano: sacrifica agli

dèi ed eviterai i castighi, né tu sei più prestante del Senato. Ignazio disse: a quali

di essi sacrificherò ? Forse a colui che per adulterio fu tenuto chiuso in una botte ?

(nieoc) (1), od al fabbro dalle gambe storte? od a colui il quale errò nell'arte del

predire, che é l'indovinazione, e fu vinto da una donna ? (2) od a colui che fu fatto

a pezzi dai Titani , essendo maschio e femmina ? (3) od a quelli che costrussero le

mura di Ilion e furono defraudati delle loro mercedi? od a quelle donne che fanno

opere maschili, obliando le cose che appartengono alla natura delle donne ? Io arros-

sirei di chiamare dèi questi tali, che sono uomini venefici e corrompitori della gioventù,

ed adulteri, che si cangiano in aquila, in toro, in oro, in dragone, non per fare opere

buone, ma per conturbare le nozze altrui. Questi si debbono odiare non adorare. Sono

questi che le donne vostre adorano
,
perché conservino a voi la loro onestà. Disse

Traiano : io diverrei con te colpevole verso gli dèi di queste bestemmie , se non ti

punissi. Rispose Ignazio : ti dissi fin da principio, che sono preparato a sostenere tutti

i tormenti , ed attendo con fermezza qualunque genere di morte : imperocché io ho

fretta di andare a Dio.

Disse Traiano : se tu non farai sacrifizi agli dèi , avrai molto a pentirti. Ri-

sparmia te stosso prima che tu abbia a soffrire. Rispose Ignazio : se non risparmiassi

me stesso, farei quello che tu mi comandi.

Disse Traiano: percuotetegli il petto con istaffili piombati. Rispose Ignazio: tu

dilati maggiormente il mio pensiero in Cristo, o re.

Disse Traiano : cingetegli i fianchi di cingoli di ferro, e gettate del sale sulle

sue piaghe. Disse Ignazio : ogni mio pensiero è rivolto a Dio , e non sento le ferite

che ricevo.

Disse Traiano : sacrifica agli dèi. Disse Ignazio : a quali dèi ? Comandi forse

che io faccia sacrifizi a quelli degli Egiziani ? ad un bue, ad un capro, ad uno spar-

(1) Qui si allude alla favola di Ares, il dio della fiuerra della mitologia greca, che vinto dai fi'atelli

Oto ed Rsialte, giganti della famiglia degli Aloidi, fu da essi posto ia catene e tenuto prigione per I arnesi,

finché venne liberato da Ermete (V.Smith, Classical dictionary of Biography, Mylholoyy and Geography.

(2) Queste parole si riferiscono alla favola di Giacinto ucciso involnntai-iamento da Apollo, ed a

quella di Dafne che inseguita da Apollo e stando per essere raggiunta fu ad invocazione dall'aiuto

celeste, convertita in alloro.

(3) Allude al racconto della morte di Dionisio ucciso dai Titani.
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YÌero, ad una scimmia, ad un serpente velenoso, ad un lupo, ad un cane, ad un leone,

ad un cocodrillo ? oppure al fuoco dei Persiani ? a quello che fu adorato da Eraclide,

od all'acqua del mare? od all'infernale Plutone? o ad Ermete il ladro? Disse Traiano:

ti ho detto , sacrifica
;

questi tuoi discorsi non ti giovano a nulla.

Eisposegli Ignazio : ti lio detto che non sacrificherò. Io non conosco che un Dio

solo, il Dio, che ha creato il cielo e la terra ed il mare con tutte le cose che sono

in essi, che ha autorità su tutte le carni. Dio di tutti gli spiriti, re delle cose vi-

sibili ed invisibili. Disse Traiano : chi ti impedisce, se è un dio, che tu lo serva con

gli dèi, che noi tutti confessiamo ?

Disse Ignazio : se la natura discerne bene senza errare, non confonderà mai la

verità colla menzogna, o la luce colle tenebre, od il dolce colPamaro ; imperocché la

Scrittura dice : guai a coloro che non separano queste cose ! Imperocché qual accordo

può essere tra Cristo e Belial ? o quale è la parte di un credente con un miscredente?

qual accordo può essere tra il tempio di Dio e (quello) degli idoli ?

Disse Traiano : apritegli le mani, e riempitegliele di fuoco. Disse Ignazio : né il

fuoco, che consuma, né i denti delle fiere, né il dislogaraento delle membra, né la

distruzione di tutto il mio corpo non potranno distaccarmi da Dio.

Disse Traiano: immergete dei papiri nell'olio, accendeteli, e bruciate i suoi

fianchi. Disse Ignazio : tu dimostri , o re , di ignorare che il Dio vivente é in me.

Questi dà a me la forza, e fa nuova l'anima mia. Imperocché altrimenti non potrei

reggere a' tuoi tormenti.

Disse Traiano : forse che tu sei di duro ferro ? non cederai ai tormenti , né

sacrificherai agli dèi ?

Disse Ignazio : io mi elevo ben alto, e resisto ai tuoi tormenti, e come questi

saranno a me fatti, io non li sentirò, ma sentirò la carità in Dio e la speranza dei

beni futuri, che renderanno i tormenti leggieri. Imperocché nessun fuoco, nessun'acqua

per grande che sia potrà distruggere la nostra carità in Dio.

Disse Traiano : portate del fuoco, stendetelo in terra, e su di esso tenete fermo

Ignazio, finche mi ubbidisca e sacrifichi agli dèi. Disse Ignazio : le scottature del tuo

fuoco, che sono temporanee, mi fanno pensare al fucco eterno ed inestinguibile. Disse

Traiano : io mi penso che tu fai nulli i tormenti colla magia degli incantesimi, altri-

menti non reggeresti ai tormenti, che ti sono da noi inflitti.

Kispose Ignazio : dimmi, quelli che si allontanano dai demoni, perché questi sono

stati ribelli a Dio, e detestano gli idoli, come faranno incantesimi ? ma voi piuttosto che

servite questi, che sono soggetti a tali turpitudini. A noi è fatta legge di non prendere

farmaci per la vita o da incantatori o da indovini, ma anzi di bruciare i libri di

quelli che fanno queste vane cose. Non io adunine sono un incantatore, ma voi che

adorate i demoni i quali fanno incantesimi.

Disse Traiano : per gli dèi grandi ! o Ignazio, mi sono dato abbastanza fastidio

per te ! Disse Ignazio : non darti oltre fastidio, o re, ma condannami al fuoco o ad

esser fatto a pezzi dalla spada o ad esser gettato nel fondo del mare, o dammi alle fiere,

acciocché tu sappia, che nessuna di queste cose è grave a me per la carità in Dio.

Disse Traiano : quali speranze ti sostentino, o Ignazio
,
per morire in mezzo ai

tormenti che ti aspettano, io non so ! Disse Ignazio : quelli i quali non conoscono il Dio

Serie II. Tom. XXXVIII. 13
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che è sopra l'universo ed il suo Verbo, il nostro Signore Gesù, non conoscono i beni

dei giusti : per questo pensano che in questo mondo solo sia il godimento dei beni,

e perciò vivono come giumenti, ne hanno speranza alcuna di beni fuori di questa vita.

Ma noi conoscenti la pietà, siamo persuasi, che dopo avere abbandonato il corpo,

riceveremo la vita eterna, e riprenderemo i nostri corpi, allorché risorgeremo dai morti,

ed erediteremo con Cristo un regno senza iìne, da cui fuggiranno i dolori, le affli-

zioni, i gemiti. Disse Traiano : io distruggerò le vostre eresie, e vi insegnerò ad essere

saggi, a non combattere i decreti dei Komani.

Disse Ignazio : chi distruggerà, o re, le cose da Dio fatte ? se uno vi si attenta,

a nulla riesce, ma cade per avere combattuto contro Dio. Il culto dei Cristiani

non solo non sarà distrutto dagli uomini, ma per la virtù di Cristo progredirà di

giorno in giorno, si fortificherà, si aumenterà, e splenderà con raggi di maestosa luce.

La terra tutta crescerà nella conoscenza della gloria del Signore come un'abbondante

acqua che copre i mari, secondo la sentenza del profeta. Non è giusto, o re, che tu

chiami eresia il culto dei Cristiani, perchè l'eresia sta lungi dal cristiano. L'eresia è

una fantasia, un cuore che erra prestando culto ai suoi pensieri, ad una cosa che non

è degna d'essere onorata, come l'eresia degli epicurei, che dicono l'anima spirituale

dell'uomo passare in asini, in scimmie, ed in piante ; o quella di Aristotele (sic) che

dice, Dio governare soltanto nominalmente le cose create, e nulla affatto curarsi degli

esseri che sono sotto la luna. Il culto dei Cristiani sta nella conoscenza di Dio che

esiste col suo figlio unigenito e nell'economia, per cui quest'ultimo prese carne e si

è fatto uomo senza mutazione, imperocché dopo essersi fatto uomo non ha mutato

mai della sua divinità, ma Egli è ancora lo stesso. Le buone opere sono il corteggio

della religione ortodossa. La fede sana esige le buone opere, secondo il precetto che

abbiamo ricevuto dal maestro di verità. Gesù. Hai tu mai udito, che un Cristiano

abbia eccitato delle sedizioni ed abbia combattuto con alcuno ? Non vedi tu, che noi

siamo sottomessi ai capi in tutte le cose, eccetto in quelle che offendono Dio ? Noi siamo

tra noi inalterabilmente concordi , noi diamo a tutti quello che loro dobbiamo
,

il

tributo a chi dobbiamo il tributo, l'imposta a chi dobbiamo l'imposta, timore a chi

dobbiamo timore, onore a chi dobbiamo onore. Noi procuriamo di non dover nulla ad

alcuno tranne un reciproco affetto. Imperocché ci fa insegnato da Cristo di amare

non solo il nostro prossimo , ma ancora i nostri nemici e far del bene a quelli che

ci odiano, e pregare per quelli che ci fanno del male, e per quelli che ci persegui-

tano. Dimmi adunque, in che cosa vi ha offeso la predicazione del culto dei Cristiani

dal giorno in cui essa ha cominciato sino ad oggi ? Forse alcuno mancò, od eccitò

sedizioni contro il regno dei Romani ?

La poliarchia non si mutò in monarchia ? Ed Augusto tuo antenato, sotto cui

il nostro Salvatore fu generato da una vergine, e recentemente il divin Verbo si fece

anche uomo per noi, non regnò un' intera generazione , avendo per cinquantasette

anni, e sei mesi tenuto il dominio dei Romani, e regnato da solo, come nessun

altro di quelli che furono prima di lui? (1). Forse che non si sottomisero tutte le

(1) Nella traduzione di questo passo mi attenni al testo greco, che così s'esprime: oùxl Si -n iro-
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nazioni a voi Komani dopo la nascita del nostro Salvatore ? e le guerre ed i mali

che le accompagnano , cessarono , e si trovarono tutti nella tranquillità, della pace.

Eispose il Senato : queste cose stanao, come tu hai detto, o Ignazio ; ma quello, per

cui noi siamo sdegnati, è che fu abolito il culto degli dèi.

Disse Ignazio : quale è il male che ne avvenne , o illustre assemblea ? La ri-

prensione del nostro Signore ha cacciato dagli uomini gli spiriti dell'errore che sono

i demoni che prima d'ora li tiranneggiavano, ed ha fatto che le nazioni barbare, cui

non è discernimento , fossero assoggettate al dominio dei Komani , ed è ciò che la

Scrittura Sacra chiama la verga di ferro, che ammaestrerà gli uomini nella conoscenza

di un Dio solo, che è per noi in tutto il mondo, e ci libererà dall'amara servitù degli

spiriti malvagi e sanguinari e senza pietà verso la nostra razza, che si nutrono del

sangue dei nostri figliuoli, che loro sacrificate, contaminandovi in guerre, che fate vi-

cendevolmente fra voi, che appartenete ad una stessa tribù e nazione, obbligandovi

a cose contro il decoro, facendovi star nudi colle loro donne nei loro riti e feste abo-

minevoli, come se foste in ischiavitù. Interrogate la nazione degli Sciti , e questi vi

diranno che è loro rito fare sacrifizi umani ad Artemide. Voi però non volete con-

fessarlo, poiché arrossite per la vergine che fu sacrificata a Cronos, ma i Greci si

vantano di si fatti sacrifizi, che appresero dalle nazioni barbare.

Eispose Traiano dicendo : per gli dei grandi ! io ammiro, o Ignazio, la tua grande

erudizione, ma non approvo il tuo culto.

Disse Ignazio : e qual è la cosa per cui riprovi il nostro culto ? Kisposegli

Traiano : e perchè non adorate il nostro (1) Signore il sole? oppure il cielo? o la casta

luna, la nutrice di tutte le cose? Disse Ignazio: e chi vorrà mai adorare il sole,

questa parvenza, che cade sotto i nostri sensi, che manda a tempo opportuno il suo

calore, ed a tempo opportuno ancora lo ritiene, e la cui luce talvolta vien meno, ciò

che da voi è chiamato eclissi, ne può cangiare il suo mandato, uè la sua energia

contro la legge di Colui che l'ha creato comandandogli di seguire la sua via ? Tutte

queste cose sono straniere alla natura della divinità (2) che sola è degna di essere

adorata. Come anche potremo noi adorare qual dio il cielo , che moltissime volte è

velato da nubi, questo cielo che il suo creatore distese a guisa di un lenzuolo, e lo

ó TTpEÓvjv Qiòi Xóyoi xxt X'jSpuTioi St' yj/ixi, /i.ojo-Jo'jyi aìòiva 5/ov £^a'7(/;u;£v, tiì-jt/ìaovxx óioi'^ zjtxuzoU xai érzzù Trpò?

/iyiarj K/lotj il Ap-j.rr,<i'Ai Tij; 'P'j)//.h'mv 'j-p'/fii, '»< iJ.o-j'xpyJ,zaii ii; oùòst; i'tpoi Tijv Tipo stÙT^i; restringendumi a

dare qui in nota la traduzione letterale del nostro testo copto, che trovo alquanto oscuro. Esso dice:

Piuttosto il reggimento dello Stato , che prima era {nelle mani) di molti magistrali («ipXH) «on fu
convertito in un magistrato solo ? Non sai che l'imperatore Augusto tenne il suo regno cinquantasette

anni (considero la forma copta flTOOT come errata o nuova invece di rtTc^.rOT) con altri sette

figli (?J che sono suoi, i quali erano re con lui? Egli si elevò, fu putente, e S'iperò tutti ire suoi pre-
decessori, perchì! fu generato il nostro Salvatore nel tempo del suo regno, e fu generato da una vergine.

Egli che (> Dio, che <) il Verbo da tutti i secoli, e si fece uomo nel tempo, senza mutazione secondo una
economia per la nostra salute In quanto alle parole jÙTfl KG Cdtyf| ntyHpC enOTCJ ne GTO
nppo riJULAldr] io credo doverle considerare come un modo di dire orientale a significare quei

principi che, come i re della Giudea, continuavano a regnare sotto la dipendenza di Roma.

(l)_n nostro testo scrive JUtneTnZOefC laddove il menfitico piij correttamente ha scritto

txnenGc.

(2) Anche qui ove il menfitico scrisse correttamente tT<Ì>TCrc ri"j"AieenOT"f" il nostro testi'

scrive eTe(|iTCic nTAtnxpaìjue.
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rese fermo come un cubo? (1) Come mai adoreremo la luna, che ora è mancante,

ora è piena, e va sottomessa ad accidenti, per cui moltissime volte si oscura ? Ma tu

dici : bisogna adorarli a motivo della loro luce splendente. Ciò non è vero. 11 loro

autore non diede ad essi la luce perchè fossero adorati come dèi, ma perchè illumi-

nassero gli uomini e facessero maturare i frutti e servissero alla divisione del tempo,

e riempissero il giorno di luce, ed ancora la notte. Gli astri eziandio furono costi-

tuiti come segni per indicare le stagioni (2) e le mutazioni del tempo , e fossero di

guida ai naviganti nel mare, ma nessuno di tutti questi è degno di essere adorato

come Dio ; né l'acqua che voi chiamate Nettuno, ne il fuoco che chiamate Vulcano,

ne la terra che chiamate Dcmeter, né l'aria che chiamate Uro. Imperocché tutte

queste cose, create a servigio della nostra vita, sono mutabili ed inanimate.

Traiano rispose : non dissi fin da principio che tu hai eccitato la ribellione nel-

l'Oriente distogliendolo dal culto degli dèi ? Imperocché chi mai ascoltando le tue

parole presterà ancor fede agli dèi ?

Disse Ignazio : onde ti adiri, o re, perchè noi insegniamo a non servire le cose

che non sono, ma il Dio vero vivente, il creatore del cielo e della terra ? ed il fi-

gliuolo suo Unigenito , Gesù Cristo ? Imperocché Questi è la sola vera scienza, e la

confessione della dotti-ina del suo culto è splendente per dogmi veri e chiari. Per contro

il culto dei Greci coi molti loro dèi è ateo e facile ad essere confutato, perchè labile

e senza base, non poggiando sopra alcuna cosa certa ; imperocché l'insegnamento che

non corregge erra, secondo quello che è scritto (3). Come potremo credere in un in-

segnamento pieno di parole mendaci, che si contraddicono vicendevolmente, dicendo

una volta che gli dèi in tutto il mondo sono dodici, altra volta sette, altra volta

quattro, ed un'altra volta ancora tre. Parlano eziandio di una quantità senza numero

di dèi e senza nomi. Discorrono poi di generazioni e di genealogie favolose di dèi.

Talora adorano gli animali e le loro immagini come dèi, e non solo gli animali ad-

domesticati, ma ancora i selvatici, talora eziandio gli alberi, e sino l'aglio e la cipolla

non si tengono dall'adorare ? e le bolle d'aria ed i sofiì del ventre ? A tutte queste

cose chi mai potrà prestar fede ? o chi si lascierà da esse persuadere ? Ma piuttosto

chi non li deriderà ? o li piangerà ? Come avviene di quelli che nati da una meretrice

s'immaginano ogni uomo essere il loro padre, ignorando il padre che li ha generati,

cos'i è di costoro che credono a questa moltitudine di nomi come dèi, allontanandosi

dalla conoscenza del Dio unico, che non ha principio né fine.

Eispose Traiano : io non posso tollerare più a lungo la tua arroganza ; tu ti

prendi troppo gioco di noi, volendoci vincere colle sottigliezze. Sacrifica ora agli dèi !

imperocché bastano le cose che hai con verbosità detto contro di noi. Se tu poi non

sacrifichi, io ti punirò ed in fine ti darò alle fiere.

Kispose Ignazio : sino a quando minacci in parole e non metti a compimento le

(1) Invece di dqTdXpoc ne6 HOT KHne (KTSon) che è la traduzione esatta del testo

greco W5 xùjSov vJòpaTóv, nel testo menfitico si legge dqTdZpOG JÙ^pH^ rioT CKHnH lo costituì

a guisa di un padiglione.

2) Invece di Kd()nOC come è scritto erroneamente nel nostro testo, il menfitico del Vaticano ha
rtnrKepoG.

(3j V. i Proverbi, X, 17.
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cose che hai promesso ? Imperocché io sono un cristiano, e non sacrificherò ai demoni

del male, ma adorerò il buon Dio, padre del nostro Signore Gesù Cristo, che mi ha

illuminato col lume della sua scienza, ed ha aperto i miei occhi, acciocché compren-

dessi i suoi prodigi. Questo io servirò, e darò gloria al suo nome. Egli veramente è

Dio e signore e re ed il solo potente.

Disse Traiano : io ti farò ardere sopra una graticola di ferro se non ti penti.

Disse Ignazio : buono (1), o re, è il pentimento di coloro che dal male si rivolgono al

bene, ma quelli che dal bene si rivolgono al male sono condannevoli ; imperocché è

nostro dovere ricercare le cose buone e non le condannevoli ; nessuna cosa poi é mi-

gliore della pietà. Disse Traiano : con staffili flagellate le sue spalle dicendogli : ub-

bidisci all'imperatore, e sacrifica agli dèi secondo il decreto del Senato ed adora gli

dèi ed il re. Disse Ignazio : io temo il decreto di Dio che dice : non siano per te

altri dèi fuori di me, e colui che adorerà altri dèi stranieri, andrà perduto. Io non

ubbidirò al Senato ed al re che mi ordinano di trasgi'edire le leggi. Imperocché le

leggi di Dio dicono : non ti inchinerai ai potenti, ne patteggerai colle moltitudini a

mal fare. Disse Traiano : spargete sale ed aceto sulle sue piaghe. Disse Ignazio : tutti

i tormenti che mi saranno fatti per la confessione in Dio, accumulano a me sante

ricompense, imperocché i tormenti del tempo presente non sono degni della gloria che

sarà a noi rivelata. Disse Traiano : o uomo , io ti perdono ancora a patto che tu

faccia le cose che ti sono comandate, se no, io ti sottoporrò a tormenti peggiori di

questi. Disse Ignazio : qual cosa potrà mai separarci dall"amore di Dio ? Non angustie,

non fame , non pericolo , non spada. Io sono poi anche persuaso , che né morte, né

vita potranno togliermi la pietà, che é in me salda per la virtù di Cristo. Disse

Traiano : tu pensi di vincermi colla tua costanza nel sopportare i tormenti, imperocché

l'uomo é un animale bramoso di vittoria. Disse Ignazio : non solo penso ma credo

fermamente che ho vinto , e ancora vincerò
,
perché so quanto la pietà sia superiore

all'empietà. Disse Traiano : prendetelo e gettatelo in un profondo carcere, tenete stretti

in ceppi i suoi piedi , e non lasciate che alcuno lo visiti nel carcere ; né gli si dia

da mangiare e da bere per tre giorni e per tre notti, e sia poscia dato alle fiere, e

perda così la vita. Rispose il Senato : noi confermiamo la tua sentenza ; imperocché

egli ha vituperato noi tutti coll'imperatore, non facendo sacrifizi agli dèi e confessando:

io sono un cristiano ! Disse Ignazio : benedetto sia Dio, padre del nostro Signore Gesù

Cristo, Questi che nella sua grande bontà mi ha fatto degno di partecipare ai dolori

del suo figliuolo, e di fare della sua divinità fedele testimonianza.

Ed al terzo giorno Traiano invitò il Senato ed il prefetto al teatro, ove si era

raccolto tutto il popolo romano, poiché aveva udito, che si sarebbe dato alle fiere il

vescovo della contrada di Siria. Come ebbe il re ordinato di condurre sant' Ignazio,

vedendolo gli disse : io mi meraviglio come tu sii ancora in vita dopo le torture tutte

e la fame e la sete. Ma se tu ora mi ascolti, io ti libero dai tormenti che ti at-

tendono, e sarai nostro compagno. Disse Ignazio : io penso che l'aspetto solo tu abbi

d'uomo, ma la tua intelligenza sia quella dei giumenti ; ed esteriormente poi mi aduli

(1) Il nostro testo deve qui esaere così letto : oTnexndnOTq Te TJUieTdnord..
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co' tuoi velati consigli, imperocché le tue parole sono di un uomo umano, ma nei tuoi

pensieri non vi è alcuna salute. Ascoltami adunque liberamente. Io stimo per nulla

questa vita mortale e corruttibile ; ma colui che io amo , ed al quale aspiro , è il

pane dell'immortalità e la scienza della vita eterna. Io, io sono tutto suo, ed in lui

ho riposto ogni mio pensiero. Per questo non curo le tue torture e disprezzo i tuoi

onori.

Disse Traiano : poiché permane nella sua superbia, legatelo e scagliategli contro

due leoni, acciocché non rimanga membro del suo corpo.

Il beato al vedere le due fiere venirgli contro, sclamò innanzi al popolo dicendo :

o Komani che contemplate oggi quest'agone, sappiate che non é per qualche azione

malvagia che io abbia fatto ma per la mia pietà, che io sostengo queste torture. Im-

perocché io sono un grano di frumento di Dio, e sarò macinato dai denti delle fiere

per essere fatto puro.

Udendo queste cose Traiano si meravigliò molto, e disse : gi-ande é la costanza

dei Cristiani ! Chi fra i Greci o fra i barbari si glorierebbe di sostenere per il suo

dio le torture, che questi sostenne per le cose alle quali egli crede ? Disse Ignazio :

non è del potere umano l'eggere a questi tormenti, ma dell'alacrità solo del cuore e

della fede veniente a noi da Cristo nostro adiutore. Dicendo queste cose corsero su

lui i due leoni e Vuno prendendolo a destra e l'altro a sinistra, lo posero a morte,

ma non toccarono affatto le sue sante carni, perchè il suo corpo divenisse un ta-

lismano per la grande città di Roma , ove Pietro morì sulla croce , e Paolo fu

decollato con Onesimo. Levossi Traiano grandemente meravigliato. Ma fu di più

colpito e meravigliato delle lettere che gli portarono di Plinio secondo, il gover-

natore, che lo informava della moltitudine di quelli che subirono il martirio, e del

modo con cui sfidarono senza timore la morte per la loro fede e confessione in

Cristo. Né vi è alcuna azione cattiva nei Cristiani fuori di questa sola, di inneg-

giare cioè a Cristo come Dio ogni giorno dal mattino alla sera. Le uccisioni, gli

adulteri e le altre siffatte nefandità sono riprovate dai Cristiani più che dagli altri

uomini, e tutte le loro opere ne sono in conseguenza.

Queste cose avendo saputo Traiano, e ricordando le apologie del beato Ignazio,

imperocché egli fu il primo che sostenne la lotta nell'agone dei martiri di quel

tempo, promulgò un decreto di questa fatta: i Cristiani siano inquisiti se mostrano

di non correggersi (1). Ordinò poi, riguardo al corpo del beato Ignazio, di non punire

quelli che volessero seppellirlo. I fratelli, che erano in Eoma, ed ai quali aveva scritto

dicendo : se mi impedite di morire per Cristo, mi private della speranza a cui ho tutto

l'animo rivolto, presero il corpo del beato, e lo posero nel luogo ove sogliono adunarsi,

benedicendo Dio ed il suo Cristo per la gloriosa fine del santo vescovo e martire.

Una lodevole cosa é la commemorazione del giusto. Ireneo vescovo di Lione avuto

notizia del martirio del beato, fa menzione di lui nelle sue lettere, dicendo, uno di

coloro che appartengono a noi, condannato alle fiere per confessare Cristo , dice : io

(1; In questo passo il copto non traduce esattamente il testo greco che dice: rè zpnTiavuv yD/ov ^ij

1*Xt,tiX'!Ìm ;jii-j, ifi^inòi òi zoìij'.jfei il popolo cristiano non sia ricercato, ma trovato sia punito.
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sono un grano del frumento di Dio, che sarà macinato dai denti delle fiere, perchè

io divenga un pane puro.

Questo menziona eziandio Policarpo , vescovo della chiesa di Smirne , il quale

scrivendo ai Filippesi, dice così : io vi esorto ad ubbidire e praticare la grande co-

stanza, clie i vostri occhi videro non solo nel beato Ignazio ed in Eufo, ma in molti

altri, che furono tra voi, ed anclie nel grande Paolo ed in quelli tutti che hanno

creduto con lui. Sono questi tutti vescovi che stettero non inutilmente nel posto stato

loro preparato dal Signore, ma con fedeltà e con giustizia, i quali soffrirono eziandio

con lui , imperocché non amarono questo secolo , ma amarono Cristo , che mori per

noi e risuscitò. Disse poscia ancora in questa stessa lettera : ecco io vi ho mandato

le lettere del beato Ignazio, che egli ci scrisse, e le altre tutte che sono presso di

noi, come mi avete scritto, e le troverete riprodotte in calce di questa lettera, e voi

ne trarrete grande vantaggio, perchè esse insegnano la fede e la costanza nel nostro

Signore.

Questo è il martirio di sant'Ignazio e la sua fine. Gli successe nel vescovado

della città di Antiochia Erone. Ora la commemorazione dell'atleta e valoroso martire

ed amico di Dio Ignazio è al primo giorno del mese chiamato Panemo, che è il mese

Epifi secondo la lingua degli Egizi.
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LUIGI PROSPERO GACIIARD

COMMEMORAZIONE

SCRITTA

DAL SOCIO

E;pLM:A.3srìNJO t^ei^flero

Letta ed approvata

nell'adunanza del 37 Giugno i886

Di Luigi Prospero Gachard lunga fu la vita, acuto l'ingegno, immensa la labo-

riosità, che in propizie condizioni potè manifestare. Campò ottantacinque anni ; ne

passò più di sessantacinque lavorando negli archivii, per cìnquantaquattro diresse

quelli del suo paese; opera della sua vita, ordinare gli archivii da lui dipendenti,

ricercare negli esteri le carte concernenti la storia del Belgio, questa illustrare coi

tesori di documenti, de' quali fu intelligente scopritore.

Disordinati e dimezzati erano gli archivii del Belgio, allorquando esso, dalla ri-

voluzione del 1830 sollevato a dignità di regno indipendente, sentì più vivo lo sti-

molo di studiare le passate vicende e trarre conforto ed esempio dall'operosità degli

antichi Fiamminghi e dalla tenacia, con cui le proprie libertà mantennero e difesero

al tempo de' sovi-ani delle case di Borgogna e d'Austria, delle cui corone furono

splendide gemme le provinole belghe.

Molte carte spettanti all'umministrazione del Belgio al tempo dei monarchi spa-

gnuoli, inviate in Ispagna, vi rimasero, dacché Filippo V, rinunciando all'imperatore

Carlo VI i Paesi Bassi, da qualche tempo da questo posseduti, nulla stipulò nel

trattato di Vienna del 1725 circa la restituzione di tali carte, sebbene il diritto

pubblico già ammettesse che i documenti dell'amministrazione di un paese, avessero,

nel caso di cessione, la sorte di questo ; in tal modo in fatti erasi negoziato nei trat-

tati tra Francia e Spagna nel secolo xvi. in quello di Miinster del 1(348 e nella

pace di Utrecht del 1713. Il governo viennese neppur più tardi non si diede pen-

siero di chiedere si fatta restituzione; anzi esso accrebbe ancora le lacune degli ar-

chivii belgi, portando via, alla venuta dei Francesi nel 1794, la parte più impor-

tante degli arcliivii antichi e moderni. Dopo la pace di Lunéville l'Austria consegnò

al governo francese , sottentratole nel dominio dei Paesi Bassi , una parte dei docu-

menti sull'amministrazione di queste provincie, i quali ritornarono negli archivii di

Seeie II. Tom. XXXVIII. 14
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Bruxelles; un'altra parte notevole di carte di tal natura fu presa nel 1809 nelle

cancellerie austriache dai Francesi entrati vittoriosi in Vienna e nel 1815 ceduta

al governo del regno dei Paesi Bassi costituito dai trattati di quell'anno.

Ma in tali restituzioni non furono comprese carte di valore storico, le quali, si

prima come dopo il 1830, indarno furono richieste al governo imperiale con domande

fondate sovra le formali stipulazioni dei trattati di Campoformio, di Lunéville e dei

due di Parigi del 1814 e del 1815. Solo da pochi anni tornarono dagli archivii

viennesi nei brussellesi alcune serie di (jueste carte. Alle mancanze di documenti si

aggiungano ancora traccie del disordine, inevitabile conseguenza del frettoloso trasporto

compiuto sulla fine del secolo scorso. Ciò per gli archivii di Stato. Quelli municipali

poi erano in più luoglii in ben peggiori condizioni, giacendo nel maggior disordine

ed in assoluto abbandono. Eppure essi erano i depositi di una storia comunale, che

nei Paesi Bassi fu larghissima parte di quella della nazione; erano gli archivii di

città, ch'ebbero floridissima vita economica" ed artistica, e la cui potenza più d'una

volta controbilanciò quella stessa dei sovrani.

Nel 1831, con decreto del 20 di luglio, re Leopoldo I chiamò il Gachard

all'ufficio di archivista generale del regno. Da dodici anni egli attendeva a ricerche

e a lavori di ordinamento in archivii. Da Parigi, dove nacque il 12 di marzo 1800,

erasi recato nella piccola città belga di Tournai, in cui suo padre aveva una fab-

brica di tabacchi. Nel 1819 era addetto al segretariato municipale di questa città,

e nel dar ordine agli archivii di essa, aveva cominciato a pigliare la prima pratica

nell'interpretare e nel disporre convenientemente antichi documenti. Nel 1821 aveva

ricevuto la naturalità belga; nel 182G il Van Gobbelschroy, ministro per l'interno

di Guglielmo I, re dei Paesi Bassi, conosciuta l'operosità e l'intelligenza del giovane

archivista di Tournai, lo aveva chiamato all'ufficio di segretario archivista aggiunto

a Bruxelles, e nel 1827 mandato a Parigi, per farvi ricerche in documenti ammi-

nistrativi e storici. Nell'anno appresso fu affidata al Gachard un'ispezione nei de-

positi dei titoli delle provincie dell'Hainaut, di Liegi e di Namur. Egli stava medi-

tando i mezzi di salvare dalla distruzione e di rendere utili agli studii storici gli

archivii del Belgio e già cominciava a trarre da essi e a dare in luce documenti (1),

allorquando pervenne all'ufficio, che tenne sino alla morte, e nel quale rese i più

segnalati servigi! al suo paese ed alla scienza.

Per opera sua gli archivii del regno, primi fra quelli degli Stati d'Europa ad

essere aperti agli studiosi, furono ordinati in guisa che spedite e sicure vi riescono

le indagini; esatti vi esistono glinventarii delle diverse collezioni, dei quali un regio

decreto del 1834 ordinò la stampa a spese del tesoro, a misiu-a che fossero com-

piuti (2). L'ordine fu rimesso negli archivii municipali, a cui, nella legge promul-

gata nel 1836, fu prescritta la compilazione d'inventarli e l'invio dei doppii di essi

agli archivii del regno. Ed il Gachard mai non si ristette dal vigilare sull'attuazione

(1) Nel 1830 aveva dato alla stampa una pubblicazione periodica bimensile intitolata: Analectes

belgiques ou recueil de pièces inédites, mcmoires, notices
, faiis et anecdoles concernant Vhistoire des

Pays-Bas, 1. 1, Bruxelles, 1830; 8°.

(2) È del Gachard V Invcntaire des archives des Chambres des comples, précède d'ime notice

histonqun sur ces anciennes institutions, Bi-uxelles, 1837-1851; 3 voi. folio.
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dei provvedimenti del governo ; negli arcliivii comunali compiè esplorazioni, e di essi,

al pari che di quelli del regno (1), pubblicò importanti notizie (2).

iS'el 1827, come abbiamo detto, era stato inviato a Parigi, e vi avea visitato

la collezione dei manoscritti della biblioteca reale. Vi tornò nel 1838, e vi potè

visitare gli arcliivii del ministero degli affari esteri : altri archivii e biblioteche fu-

rono in quell'anno da lui esplorati a Dijon, a BesanQ.on ed in altre città della Francia

meridionale. Nel 1840 investigava a Lilla uno dei più ricchi depositi di carte con-

cernenti la storia del Belgio, che si trovano all'estero, l'archivio cioè dell'antica Ca-

mera dei conti di Fiandra. Dell'una e dell'altra delle sue missioni pubblicò le rela-

zioni dirette al ministro dell'interno (3). Cinque anni prima era stato a Dusseldorf,

per esaminarvi gli archivii dell'abazia e del principato di Stavelot, colà trasportati

nel 1794 e periti in parte nel 1795. Una notizia delle carte superstiti fu da lui

inserita nei volumi dell'Accademia delle scienze di Bruxelles (4) ; un'altra notizia

egli diede sopra gli archivii del duca di Caraman a Beaumont, visitati nel 1842,

premettendovi ricerche storiche sovra i principi di Chimay e i conti di Beaumont (5)

La questura della Camera dei rappresentanti aveva proposto di raccogliere i

documenti sulle antiche assemblee nazionali del Belgio, ed egli, accintosi a tale la-

voro, fece intendere l'opportunità di terminare in Ispagaa queste ricerche. Onde la

questura gli propose di far tale viaggio, per il quale dal ministro dell' interno ebbe

non solo la licenza, ma l'invito di estendere le indagini a tutti i documenti, che in

qualche maniera avrebbero potuto chiarire i fatti della storia nazionale. Partì nel

(1) Notico sur le dépót des archives du royaume de Belijique , Bruxelles, 1831 ;
8". — Rapport à

M. le ministre de Vintérieur sur les archives du royaume, Bruxelles, 1838; 8°. — Rapport à M. Al-

phonse Vandenpeereboom , ministre de Vintérieur, sur radministratìon des archives généraìes du
royaume depuis 1831 et sur la situation de cet établissement, Braxelles, 1866; 8".

(2) Sugli archivii di Namur: Analectes belg.
, p. 225-246; di Bouvignes: Ibid., p. 410-410; di

Touruai : Collection des doc. ine'd. concernant l'histoire de la Belg., 1. 1, 1833, p. l-o5; di Bruges;

Ibid., p. 37-46; di Anversa: t. II, 1834, p. 1-30; di Malines: Ibid., p.31-58; di Louvain: t. Ili, 1835,

p. 177-197; di Mons: Compte-rendu de la Comm. roy. d'hisloire, 2" serie, t. IV, 1852, p. 212-2 l3; di

Gand: Notice historique et descrìptive des archives de la ville de Gand, nei Mém. de l'Acad. de Belg.,

t.XXVIl, 1853, pagg. 161.

Inoltro: Extraits des registres des consaux de Tournai , suivi de la liste des prévùts el des mayeurs

de cette ville de 1667 à 1784 '.CompAe-rendu de la Comm. d'hist., t. XI, I8'j5, p. 327 e segg.J. — Notice

sur deux collection de documents qui manquent diins les archives de la province de Lièg^, depuis

1794 C^ serie, t.IV, 18.52, p. 165-194).

(3) Rapport à M. le ministre de l'intérieur sur les documents concernant l'histoire de la Belgique

qui sont eonserve's dans les dépóts littéraires de Dijon et de Paris, première partie, Archives de Dijon,

Bruxelles, 1813; 8°. — Rapport à M. le tninisfre de l'intérieur sur différentes séries de documents con-

cernant l'histoire de la Belgique qui soni conserve! dans les archives de l'anciennc Chambre des comptes

de Fiandre à Lille, Bruxelles, 1841 ;
8°.

Troviamo inoltre ragguagli sulle sue ricerche nello biblioteche di Aix o Lione e negli arcliivii di

Dijon nel Comple-rendu de la Comm. d'hist , t. 11, 1838, p. SOO-S-'i ; sugli archivii dulia Camera dei

conti a Lilla, Ibid., t. V, 1841, p.310 e segg.

(4) Notice historique et descriptive des archives de l'abbaye el principauié de Stavelot conservées à

Dusseldorf/- {Mém. de l'Acad., t. XXI, 1848, pagg. 52).

(5) Notice sur les archives de M. le due de Caraman à Beaumont préccdée de recherches histo-

riques sur les princes de Ckimay et les comtes de Beaumont (Compte-rendu de la Comm. d'histoire,

t XI, 184'!, p. 109-2571.

Informò pure la Commissione di storia sopra una collezione di manosciitti lasciati dal signor

Goethals-Vercruysse da Courtrai (t. Ili, 1840, p. :i'ìi-32'i); sui manoscritii del conte di Ribancouit

[Ibid,, p. 363 e segg.).
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maggio del 1843, tornò nel dicembre del 1844. Visitò la biblioteca nazionale di

Madrid, fondata nei primi anni del secolo passato, quella dell'Accademia reale di

storia di data più recente, la biblioteca dell'Escuriale creata da Filippo II e, senza

trovarvi manoscritti storici, quella di San Isidro. Primo fra gli stranieri , dopo non

poche pratiche della legazione belga a Madrid, fu ammesso nell'archivio reale rac-

colto da Filippo II nel castello di Simancas, chiuso ai ricercatori con rigoroso di-

vieto, che sembra siasi levato soltanto per lo storiografo ufficiale dell'Aragona, Ge-

ronimo de Zùrita.

Il Gachard consacrava alle sue ricerche in Simancas le poche ore prescritte da

vecchi regolamenti ai lavori degli ufficiali, sospesi nei frequenti giorni festivi, allorché

nel marzo 1844 si vide inibita la comunicazione dei documenti, durante l'elabora-

zione del regolamento liberale uscito il 20 d'aprile, il quale, con certe cautele, dischiuse

gli archivii spagnuoli agli studiosi.

La ristrettezza del tempo, la vastità delle ricerche da fare nei depositi accen-

nati gli vietarono d'imprendere indagini negli altri due costituenti con quello di

Simancas gli archivii regii della Spagna, cioè l'archivio delle Indie a Siviglia, dove

forse avrebbe potuto rinvenire qualche curioso documento sulla parte avuta dai Fiam-

minghi nelle spedizioni degli Spagnuoli in America, nei secoli xvi e xvii, e quello

di Barcellona, il quale, contenendo, a partire da mezzo il secolo ix, le carte del prin-

cipato di Catalogna, del regno di Valenza e di altre provincie dipendenti dalla co-

rona aragonese, poteva offrirgli informazioni ignorate sulle relazioni fra i duchi di

Borgogna e i monarchi dell'Aragona. Ne altre biblioteche della penisola, oltre alle

madrileno e a quella dell'Escuriale, poterono da lui essere visitate, quantunque infor-

mato della ricchezza delle capitolari di Toledo e Siviglia.

Ma la messe raccolta nei depositi storici e letterarii della Spagna, in cui ri-

volse le sue investigazioni, fu di ricchezza incomparabile. La relazione al ministro

dell'interno, la descrizione dell'archivio di Simancas, l'una e l'altra pubblicate nel 1848

in principio del primo volume della corrispondenza di Filippo II sugli affari dei Paesi

Bassi (1); il volume stampato nel 1875 nella raccolta della Commissione reale di

storia, contenente notizie ed estratti di manoscritti sulla storia belga conservati nelle

biblioteche di Madrid e dell'Escuriale (2) ; e parecchie delle maggiori opere del Ga-

chard attestano quanto felici siano stati i risultamenti della sua missione in Ispagua (3).

(ì) Corresponduncs de Philippe 11 sur les affaires des Pays-Bas, publiùe d'aprùs les origiaaux

conservés dans le.s archives royalps de Simancas, precédée d'une notice historique et descriptive de ce

célcibre dépflt et d'un rapport à M. le ministre de l'intériour, t. I, Bruxelles, 1S48, pagg. CCXVI e 176.

(2) Les bibliothèques de Madrid et de VEscurial — Notices et extrails des manuscrits qui concernent

l'Iiistoire de Bdgique, Bruxelles, 1873; 4°, pagg. XXXVlll-678 (nella Coli, des doc. inéd. sur l'histoire

de la lielgìque).

Una notizia sulla biblioteca dell'Escuriale è inserita nei BjiH. rfc i'^cot/. rfe Be?^., t. XX, p. Ili, 1853,

p. 2)6-240.

(3) Della quale, prima della citata relazione al ministro, già avea ragguagliato la Commissione

reale di storia con lettere da Madrid e da Simancas [Co»jp<«-renrfM de la Comm. d'hist., t Vii, 1843,

p. 4, 294), con più lunga relazione del 28 marzo 1844 e nuove notizie, aggiunta una memoria mandata

nel 1516 da don Alonso Manrique, vescovo di Badajoz, al cardinale Ximenes de Cisneros (t. IX, 1845,

p. 231-318). — .\ì questori della Camera diede notizia dei rinvenuti documenti augii Stati generali
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Nel 1846 tornò in quel paese, e vi restò due mesi e mezzo, per proseguire

nell'arcLivio di Simancas l'esame della corrispondenza di Filippo II coi governatori

dei Paesi Bassi, affine di averla intera prima d incominciarne la pubblicazione (1).

Nel 185(3 continuò a Parigi lo studio, principiato nel 1827, dei manoscritti concer-

nenti la storia belga custoditi nella biblioteca nazionale , e di esso diede conto poi

in due grossi volumi, usciti nel 1875 e 1877 nella collezione comprendente l'uguale

notizia sulle biblioteche di Madrid e dell'Escuriale (2). Nel 1859 tornò a Dusseldorf

e fu a Lussemburgo, nel 1863 visitò Vienna, Praga, Monaco; nel 1864 Berlino;

nel 1866 Metz; nel 1867 e 68 percorse l'Italia soffermandosi a far ricerche nei

depositi archivistici e letterai'ii di Torino, Milano, Genova, Firenze, Napoli, Roma e

"Venezia. Nel 1874 tornò a Vienna; più volte fu all'Aia. In queste peregrinazioni

fu pure felice nello scoprire nuove carte giovevoli a dar lume alla storia del Belgio,

e di parecchi di questi archivii e biblioteche divulgò notizie, specialmente rispetto ai

documenti di storia dei Paesi Bassi (3). Fra le quali notiamo quella sull'archivio

del Vaticano, allora chiuso così gelosamente alle indagini che, nel 1858, al rappre-

sentante belga, chiedente, a nome del suo governo, il permesso di lasciarvi entrare

{Lettre à MM. les quesleurs de la Chambre des Représentants surles documenis concernant les anciennes

assemblées nationales de la Belgique qui exislent dans les archives de Simancas et dans les biblio-

thèques de Madrid, Bruxelles, 1845; 8°).

Nel Compte-rendu de la Comm.d'hist., 2" serie, t. VI, 1854, p. 197 e segg. inserì VInventaire des

papiers d'Élat concernant les ne'gociations du gouvernement espagnol uvee la Cour de Rome
,
qui

soni conservés dans les archives royales de Simancas.

Nel Bull.de l'Acad., t. XV, p. 1, 1848, p. 423-428, pubblicò una notizia Sur les archives du Conseil

suprème de Vlnquisition à Madrid.

(1) Lett. da Simancas, 20 novembre e 8 dicembre 1816, alla Commissione reale di storia (Compte-

rendu, t. XIII, 1847, p. 3-10). Relazione al ministro dell'interno nel voi. II della Correspondance de

Philippe //(Bruxelles, 1851).

(2) La bibliothèque nationale de Paris — Notices et extrails des manuscrits qui concernent l'histoire

de Bdgique, Bruxelles; 4», t. I, 1875, p. LX-546; t. II, p. VI-612 (Nella Coli, des doc. inéd. sur l'his-

stoire de la Belg.)

Nel Comx)te-rendu de la Comm. d'hist. del 1837 (t l, p. 196-212), e in quelli del 1838 (t. II,

p. I8t-2U7) e del 1840 (t. Ili, p. 20-39) avea dato sommaria notizia delle sue ricerche a Parigi. Nel

1839 pubblicò nei Bull, de VAcad. , t. VI
,

p, I
, p. 338-345 : Notice sur une collection de manuscrits

connue à la Bibliothèque du roi à Paris, sous le noni de 182 Colbert.

(3) Notice des manuscrits concernant l'histoire de la Belgique qui existent à la Bibliothèque

imperiale à Vienne {Compte-rendu de la Comm. d'hist., y serie, t.V, 1863, p. 235-390). — A^ofó sur

les archives de l'Ordre teutonique à Vienne (t. VI, 1864, p. 219-228). — Liste des documenis concer-

nant le duché de Luxembourg qui existent dans la tre'sorerie des chartes de VEmpire, aux archives

de Cour et d'Ètat, à Vienne, et dans la trésorerie des chartes de la couronne de Bohème, à Prague

(p. 223-228). — Une visite aux archives et à la bibliothèque rogale de Munich
( p. 25-218). — Notice

des manuscrits concernant l'histoire de la Belgique qui existent à la bibliothèque rogale, à Berlin

(4« serie, t. I, 1873, p. 11-70). — Littre à MM. les qunsleurs de la Chambre des Représentants,

sur les documents concernant les anciennes assemblées nationales de la Belgique
,

qui existent

dans les depSls littéraires de La Haye, Bruxelles, 1843, 8°, pagg. 25. —Notice sur différentes séries de

documents concernant l'histoire de la Belgique qui existent aux archives du royaume, à La Haye {Compte-

rendu de la Comm. d'hist., 3= s., t. Vili, 1866, p. 97-112). — Les bibliothèques de Génes Bull, de

l'Acad., 2» .sèrie, t. XXVII, 1869, p. 719 750). — La bibliothèque des princes Chigi à Rome {Compte-

rendu de la Comm. d'hist., 3' sario, t. X, 1869, p. 219-244). La bibliothèque des princes Corsini, à Rome

(t. XI, 1870, p. 27-2021. — Les archives farnésiennes à Naples (p. 245-344). — Les archives du Va-

iJcon'(4' serie, t.I, 1873, p.2n-386j.

Sul viaggio in Italia diede comunicazione verbale alla Commissione di storia, nel cui rendiconto

trovasi l'elenco delle principali serie di documenti da lui esaminati (3» surie, t. X, 1869, p. 94-96).

Cf. ancora : Notice d'une collection des documenis concernant le comté de Chiny qui est conservée

dans les archives départementales de la Moselle à Metz IJb-, p. 99-142).
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il Gacbaril, la segi-eteria pontificia rispondeva rammentando la scomunica per chi vi

penetrasse. Con le opere a stampa, coi documenti veduti negli archivii parigini sul trasfe-

rimento nella capitale dell'impero napoleonico degli archivii pontificii e sulla loro resti-

tuzione, e con le notizie raccolte in parecchie biblioteche di Koma, egli compilò il suo

lavoro sull'archivio Vaticano, in cui, nel 1868, potè esaminare una parte dei volumi

della nunziatura di Fiandra, dei quali diede conto aggiungendo i risultamenti del suo

esame di altre corrispondenze di nunzii conservate in biblioteche principesche di Eoma.

Nel 1862 si recò a Londra ad acquistarvi per l'archivio documenti posti in vendita (1).

I lavori archivistici, le notizie delle sue esplorazioni , il doviziosissimo tesoro di

documenti copiati negli archivii forestieri non sono che parte dell'opera del Gachard.

Una serie di volumi, in cui pubblicò ed illustrò collezioni importantissime di docu-

menti, alcuni libri, in cui si rivelò scrittore di storia di grande valore, un numero

infinito di scritti minori , sparso in pubblicazioni periodiche , specialmente in quelle

dell'Accademia delle scienze di Bruxelles, di cui fu eletto corrispondente nel 1837,

membro nel 1842 , ed in quelle della Commissione di storia, della quale fu tra i

fondatori nel 1834 e segi'etario dal 1850 (2); ecco di quanto il Gachard si è

ancora reso benemerito.

II cinquecento fu il secolo, di cui predilesse la storia, quello, in cui gli annali

del Belgio s'intrecciano e talora si confondono con gli annali di altre nazioni po-

tenti e celebri dell'Europa. Tuttavia il Gachard non trascurò il medio evo. Nelle

citate sue notizie di archivii e di biblioteche e in parecclii de' suoi piccoli scritti

stampò, riepilogò, illustrò documenti dell'età di mezzo (3). Della quale si mostrò

(I) Noie sur les acquisiiions faites à Londres , le 30 juin 1862, pour les archives génc'rales du
royaume (Co.nple-rendu de la Comm. d'hist., 3" serie, t. IV, 1863, p. 215-248).

(2y Pahh[\cò an Rapp'irt sur testravaux de la Commission royale d'histoire depuis son élnhlissement

en I83'i jusquen 1872, nel primo dai due volumi pubblicati per il centenario dell'Accadomia di

Bruxelles (Bruxelles, 1872, pagg. 108).

(3) Nei Bull, de VAcad. : Condamnation et exccution d\m pourceau (da un documento dell'ar-

chivio di Dijoa del 1474) (t. VI, p. I, 1839, p. 141-1 43). — Note sur le jugement et la condamnation de

Guillaume Hugonet, chancelier de Bourgogne et de Guy de Brimen , comte de Meghem , seignew
d'Humbercourt, décapiUs à Gand le 3 avril 1477 (t. VI, p. Il, p. ÌÌ96-36I). — Trois leltres de la duchesse

Jeanne de Brabant à Vabbesse de Nivelles au swjet de la guerre qu'alle soutenait cantre le due de

Gueldre (t. X, p. I, 1843, p. 46-48).

Nel Compte-rendu de la Comm. d'histoire: notizia sopra la cronaca di Troncliiennes ed un ma-
noscritto concernente Oudenarde (t. 1, 1837, p. 47-48). Notizi=! intorno ad un manoscritto dell'archivio

del regno contenente il cartulario di Giacomo Mnevin, priore dell'abazia di San Martino di Tournai,

nel secolo xiv, e il memoriale della stessa abazia dal 13U8 al 1366 (p. 112-120). Notizia sulle storie

dell' Hainaut di Jean Lefebvre (t. V, 1841, p. 326 e segg.'. Notice sur les chroniques de Ilainaut,

manuscrites, qui existent dans les bibliothììques de Paris (t. VI, 1843, p. 66-75). Notice sur les chro-

niques manuscrites de Fiandre, de Tournay, de Brabant, de Namur et de Liège qui existent dans les

bibliothi'ques de Paris (t. VI, 1813, p. 155-179). Liste des Charles des cocques de Liège ronsercees dans

les arckives municipales d'Aixla-Chapelle \2' sirie , t. IV, 1852, p. 262-264". Documents concernant

l'histoire de la servitude en Belgique au moyen-dge (p. 2M-261 ; t. V, 1853, p. 259-244). Noie sur le car-

tulaire de la collegiale de Sainte-Croix à Li>ge (3' sèrie, t. V, 186J, p 419-422).

Nel Trésor national: Particularités et documents inédits sur Philippe de Commines , Charles le

Téméraire et Charles-Quint (t. Il, 1842).

Molti documenti e notizie di storia del medio evo trovansi negli Analecies belgiques, da lui pub-

blicati nel 1S30, nei tre volumi della Colleclion des documents inédits concernant l'histoire de la Bel-

gique, che diede alla luce negli anni 1833, 1834 e 1835, e nelle diciassette serie di Analectes histo-

riques inserite nel Compte-rendu de la Commission dViisloire, delle quali si riparla più sotto.
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puie, per i tetìipi più vicini ai moderni, profondo conoscitore, arricchendo di note

pregevoli un'edizione brussellese della Histoirc des ducs de Bourr/ogiir del Barante,

opera, in cui la precisione non è uguale alla bellezza della narrazione (1).

11 regno di Massimiliano I d'Austria, che, impalmando l'erede del Temei-ario,

acquistò agli Absburghesi gli avanzi dell'eredità della casa di Borgogna, sembrava al

Gachard essere il periodo più confuso della storia del Belgio; e di tale confusione recava

prova nella diversità dei giudizii di diligenti storici dei Paesi Bassi intorno al primo

principe austriaco, che possedette queste provinole (2). Quindi il bisogno di nuove

ricerche e pubblicazioni di documenti a chiarire i fatti ed a somministrare le prove

di un nuovo giudizio sicuro ed imparziale. A tal uopo egli allest'i una parte dei ne-

cessarii documenti in un buon numero di lettere inedite di Massimiliano e di altre

carte, laboriosamente raccolte nell'archivio generale del regno, in parecchi altri del

Belgio e in quello di Lilla (-3), le quali servono a sparger luce sui fatti accaduti

dopo la prigionia dell'imperatore a Bruges e sulla questione fra lui ed i Fiamminghi

per la mnmhournie , che fu la grande questione del suo regno nei Paesi Bassi (4).

Venendo ai tempi di Carlo V, ci si presenta anzitutto la corrispondenza fra

l'imperatore e l'antico suo maestro, inalzato nel 1522 al soglio pontificio (5). Le

biblioteche di Amburgo e di LIa-lrid e l'archivio di Simancas fornirono i documenti

di questo volume, di cui la prima serie contiene cinquantasei lettere scambiatesi fra

Carlo V ed Adriano VI, dalla venuta di quest'ultimo al pontificato sino alla sua

morte; la seconda comprende estratti analitici dei dispacci dell'imperatore al duca di

Sessa, suo ambasciatore a Eoma ; la terza lettere di Carlo e di Adriano a parecchi

personaggi. Nell'introduzione, oltre alle notizie intorno ai documenti pubblicati, il

Gachard pigliò ad esame la parte avuta da Carlo V nel far pervenire alla tiara il

suo precettore e le relazioni, che dopo quest'elezione continuarono fra papa ed im-

peratore.

Uno degli episodii più notevoli, forse il più notevole, del regno di Carlo V nei

Paesi Bassi è il tumulto di Gand del 1539, in cui si osò sfidare la potenza di

(1) Hisloire des ducs di; Bourgogne de la maison de Valois , )364-14';7, par M. de Barante,

nouvelle édition, enrichie d'uà grand nombre de notes par M. Gachard, Bruxelles, 1838, 2 voi. ;
4°.

(2) Il Kervyn de Lettenhove, nella sua Hisloire de Fiandre (Bruxelles, 1847-50i, reca un giudizio

severissimo intorno a Massimiliano e gli dà sempre torto nelle sue questioni coi Fiamminghi. 1 ale

opinione non è divisa da altro storico fiammingo, Ottavio Delepierre [Chronique des faits et gestes

admirables de Maximilien I" durant son mariage avec Morie de Bourgogne, translatee du flamand

en franpais, Bruxelles, 1839). Il Le Glay {Correspondance de Vempereuv Maximilien 1" et de Marguerite

d'Autriche, sa fille, gouvernante des Pays-Bas de 1507 à 1519, Paris, 18391, senza scolpare affatto Mas-

similiano dai rimproveri, che gli furono rivolti, gli riconosce tuttavia qualità non comuni.

(3) Leltres inéiites de Maximilien, due d'Autriche, roi des Romains et empereur, sur les affaires

des Pays-Bas {Compte-rendu de la Comm. d'hist., 2'^ serie, t. II, 1851, p. 263-45'.;; t. Ili, 1852, p. 193-

328).

Stampò ancora: Discours adressé à Vempereur Maximilien I" par Jean de Hun, député du pays

de Eainaul, et Jean Jonglet, député du pays de Namur, à Ympst le ÌO janvier 1507 {Bidl. de l'Acad.,

t. VI, 1839, p. 446-459). Il discorso trovasi in un manoscritto della Nazionale di Parigi. Ympst ('•

nome locale ignoto.

(4) La storia di Massimiliano 1 sta per avere un'opera capitale, cioè: Ulmann ,
Kaiser Maxi-

milian I, Band I, Stuttgart, 1884.

(5) Correspondance de Charles-Quinl et d'Adrien fi publiée pour la première fois, Bruxelles,

1859; 8°, p. CXll-292.
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Carlo V, ben maggiore di quella dei precedenti sovrani dei Paesi Bassi, contro cui

questa città già erasi sollevata, e dal quale scaturirono per essa gravi conseguenze;

giacche ebbe punizione, e le fu imposta una nuova costituzione rimasta sino al ter-

mine del secolo scorso. Di questo fatto, nel 1743, il canonico Hoynck van Papen-

drecht pubblicò una relazione di un contemporaneo, ch'egli pensò fosse un Giovanni

d'Hollander, canonico di Mons (1). Un'altra relazione di scrittore parimente con-

temijoraneo ed anonimo fu conservata da un manoscritto venduto a Gand nel 1811

e passato poscia nella biblioteca reale. Nel 1837 la Commissione di storia ne affidò

la stampa al Gachard (2), il quale nel 1846 licenziò il volume, che la contiene

insieme con ben 330 altri documenti inediti su quel fatto ricavati dall'archivio del

regno e da archivii e biblioteclie di Gand, Oudenarde, Lilla, Parigi, Madrid, Si-

mancas , ecc. (3). 11 Gachard non riuscì a togliere il velo coprente il nome del-

l'autore ; però rettificò più tardi l'attribuzione della relazione già conosciuta, e in vece

del canonico Hollander, ne dimostrò autore il presidente Schare (4).

Era da alcuni anni cominciata a Firenze la pubblicazione delle relazioni degli

ambasciatori veneti al senato, allorché il Gachard diede di essa ampia informazione

all'Accademia di Bruxelles, dimostrando l'importanza di tali documenti anche per

la storia dei Paesi Bassi , i quali con Venezia ebljero antiche relazioni commerciali

,

che necessariamente condussero a relazioni diplomatiche. In questo lavoro (5) il

Gachard osserva come poco si conosce dei dispacci degli ambasciatori veneti, dà la

lista di questi ambasciatori inviati ai sovrani dei Paesi Bassi in Fiandra ed in Ispagna,

a partire da Massimiliano I sino al 1685, e nota come i loro dispacci, specialmente

in certi periodi, nel regno di Filippo li e più ancora in quello di Carlo V, possono

offrire preziose notizie, sopra tutto allorché scritti dai Paesi Bassi.

Quanto alle relazioni propriamente dette, che, secondo una legge antica confer-

mata nel 1533 e durata sino al termine della veneta indipendenza, ciascun amba-

sciatore, di ritorno dalla sua legazione, per lo più triennale, doveva scrivere e deporre

nella cancelleria ducale , il Gachard espone perchè se ne trovano non poche copie , e

dalle prime pubblicazioni di esse a cominciare da quelle inserite nel Tesoro politico

stampato a Colonia nel 1593, vien giù a discorrere dei volumi editi dall'Alberi,

allora in numero di sette. Kipete quindi le testimonianze sovra l'importanza delle

relazioni a partire dal Wicquefort sino al Kanke (cui spetta l'onore di averne par-

ticolarmente segnalato e mostrato coi proprii lavori il frutto , che se ne trae per

l'intelligenza della storia moderna), al Reumont ed al Wheaton. Finalmente, osservando

(1) Discows des trouhles adeenuz en la ville de Gand. negli Analecta Belgica, voi. Ili, p. II,

p. 263 e segg.

(2) Comunicazioni su quest'edizione furono «la lui date più volte alla Commissione di storia

,

p. es. nel Comiìte-rendu, t. II, 1838, p. 56-61 ; t. Ili, 18H), p. 288-291.

(3) Relation des troubles de Gand sous Charles-Quint par- un anonyme suivi de trois cent docu-

ments inèdita sur cet événement, Bruxelles, 1846; 4", p. LXXVIll-778 (nella Coli, des chron , belges

inédites).

(4) Compte-rendu de la Comm. d'Iiist., b' serie,! II, 1861, p. 2li|)-202.

(5) Les monuments de la diplomalie véititienne considérés sous le point de vue de l'histoire mo-
derne en general et de l'histoire de la Belgique en parliculier [Mém. de l'Acad., t. XXVII, 1853,

pagg. 127).
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come niuno degli storici belgi se n'era servito, diede un'analisi ed estratti di quelle

contenenti ragguagli sulla storia di quel paese, specialmente delle relazioni di Vincenza

Quirini su Filippo il Bello, di Gaspare Contarini, Nicolò Tiepolo , Bernardo Na-

vagero e Marin Cavalli su Carlo V.

Tale dissertazione fu pubblicata nel 1853. Tre anni dopo, per cura della Com-

missione di storia, il Gachard stampava le relazioni degli ambasciatori veneti su

Carlo V e Filippo II, dal 1557 al 1-595 (1).

Questo volume comprende lo relazioni di Federico Badoaro, di Michele Suriano,

di Antonio Tiepolo, di Tommaso Contarini, di Francesco Vendi'amin e due scritti

anonimi. Lo cliiudono tre appendici, cioè uno stato della casa di Filippo II , durante

il suo soggiorno nei Paesi Bassi nel 1558, ricavato da uu manoscritto dell'archivio

del regno , una notizia sul nostro duca Emanuele Filiberto ed un estratto analitico

della relazione di Marco Antonio da Mula su Filippo II presentata al senato veneto

nel 1559. Nella prefazione leggonsi passi, intorno a Carlo V, del discorso di Nicola da

Ponte sui negoziati della pace di Bologna del 1529, della relazione di Roma di Ga-

spare Contarini del 1530, di quella di Lorenzo Contarini sovra Ferdinando II e della

relazione d'Inghilterra di Giovanni Michiel del 1557. La notizia su Emanuele Fili-

berto, stampata pure nel bollettino dell'Accademia delle scienze (2) , è fondata sulla

relazione di Andrea Boldù, riprodotta con l'aggiunta di altri particolari desunti dalle

relazioni del Cavalli, del Morosini, del Lippomano e del Molino. « Il principe, di cui

« il Piemonte e la Savoia si gloriano, » scrive il Gachard, « merita di avere altres'i

« un posto segnalato negli annali del Belgio » , e rammenta come governò i Paesi

Bassi in tempi difficili, da Carlo V e Filippo li ricevette alti ufficii militari e come

a San Quintino ebbe parte splendida la cavalleria belga sotto l'illustre suo capo,

il conte di Egmont.

A testimoniare l'importanza non solo delle relazioni, ma anche dei dispacci

degl'inviati veneti, affermata nel lavoi'o sui monumenti della diplomazia di Venezia,

vale lo studio che il Gachard compilò sovra tre anni della storia di Carlo V avendo

per guida i dispacci dell'ambasciatore Bernardo Navagero (3). Sono gli anni dal

1543 al 1546, anni pieni di grandi avvenimenti: la guerra di Francia, la pace di

Crespy, i negoziati, che la seguirono ed ai quali è intimamente legata la storia dei

Paesi Bassi, le diete di Spira, Worms, Ratisbona , i preliminari della guerra contro

la lega di Schmalkalden.

Ma l'opera maggiore del Gachard su Carlo V è quella, in cui i-iun'i i documenti,

che ne concernono l'abdicazione, il ritiro a Yuste e la morte (4). In un volumetto

d' introduzione ricercò i motivi dell' abdicazione , rintracciandoli nelle infermità del-

l'imperatore, a cui gli eccessi sopra tutto del cibo rovinarono la gracile salute ; narrò

(i; Relations rfe? ambassadeurs vrnitiens sur Charles Quinl et Philippe li, Bruxelles, 1856; 8°,

pagg. 329.

(2) Le due Emmanuel- Pkilibert de Savoie [Bull, de VAcad., t. XXII, p. II, l8on, p. 685-714).

' (3) Trois années de l'histoire de Charles-Quint , d'apW'S les dépèches de l'ambassadeur vénitien

Bernardo Navagero {Bull, de l'Acad., 2' serie, t. XIX, 1865, p. 250-287; p. 313-350; p. ^30-485).
^

(4; Retraile et mori de Charles-Qidnt au monastére de Yuste — Lettres inédites piibliées d'après

les originaux conservés dans les archives royales de Simancas, Bruxelles, 185M855; 8°, Introduction

pagg. 233; t. I pagg. XClI-460; t. II pagg. CLVI-528.

Serie II. Tom. XXXVIII. 15
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come l'idea di rinunciare al trono si fece strada nell'animo di Carlo V, come la

mandò ad effetto; particolareggiatamente descrisse la solenne cerimonia, e nella man-

canza di danaro trovò la causa, per cui rimase ancora nei Paesi Bassi prima di

partire per il ritiro, nel quale aveva deliberato di chiudere la stanca sua vita. Nel 1841

era stato proposto alla direzione dell'archivio belga l'acquisto di un manoscritto del

canonico don Tomàs Gonzales (m. 1833) sulla morte di Carlo V. Il prezzo eccessivo

sconsigliò la compera. Il Gachard, recatosi in Ispagna nel 1843, potè avere per

alcuni istanti nelle mani tale manoscritto, proprietà del fratello dell'autore, don ìila-

nuel Gonzales, archivista di Simancas, che allo storico belga comunicò un sommario

del manoscritto, per il cui acquisto continuava a chiedere altissimo prezzo , molto

maggiore di quello pagato poco dopo dal governo francese, che depose il manoscritto

nella biblioteca allora reale di Parigi. Col detto sommario e coi ricordi del fugacis-

simo esame il Gachard compilò una descrizione del manoscritto Gonzales , che poscia

comunicò all' Accademia di Bruxelles (1) e riprodusse nell'opera, di cui parliamo.

Altro manoscritto fu da lui studiato nella biblioteca nazionale di Madrid ed un terzo

fu per caso scoperto da un dotto olandese, il Bakhnizen Yan den Brincie, nello

archivio della corte feudale di Brabaute a Bruxelles. Quest'ultimo è opera di monaco

ignoto, probabilmente italiano , del convento di Tuste , al tempo , in cui vi venne e

vi dimorò l'imperatore. A Simancas, avuta licenza di consultare gì' inventarli dei

papeles de Estado di Castiglia, ricercandovi la corrispondenza di Filippo II sovra

gli affari dei Paesi Bassi, non ebbe il tempo di esaminare le carte concernenti il

ritiro di Carlo V. Ne chiese però e ne ottenne copia, dopo il suo ritorno nel Belgio.

Intanto lo Stirling (2), il Pichot (3) ed il Mignet (4), prendendo per base il

manoscritto Gonzales
,

pubblicavano lavori sulla vita claustrale di Carlo V. La

Commissione di storia, sul cadere del 1853, stabilì l'edizione dei documenti raccolti

dal Gachard. Il quale, avvedutosi delle lacune esistenti nella serie delle carte , otteneva

nuove copie e promessa di altre.

Il primo volume, uscito nel 18.54, contiene 237 documenti, di cui 234 lettere.

Il primo è del 28 di settembre 1556, l'ultimo del 13 di decembre 1558, pertanto

posteriore di circa tre mesi alla morte dell'imperatore, avvenuta il 21 di settembre.

La raccolta comincia con lo sbarco del sovrano abdicatario nel porto di Laredo, ne

abbraccia il viaggio attraverso alla Castiglia ed alla Estremadura, la sua residenza

nel castello del conte di Oropesa a Jarandilla, il suo ingresso, la dimora, la morte

a Tuste ; di più alcuni fatti sopra il deposito della salma imperiale, le esequie celebrate,

il licenziamento delle genti della casa, le rimunerazioni ai monaci , le disposizioni sulle

cose lasciate, ecc. Circa la metà (cento una) delle lettere è scritta da Luis Qui-

(1) Sur la srjour de CharUs-Quint au monast';re de Ytiste IBidl. de l'Acad., t. XII, p. 1 , 184?,

p. 241-261).

(2) The cloister life of the Emperor Charles the fiflh , London, 1852; 2=" ed., 1853. Nel 1851

aveva pubblicato un saggio nel Fraser's Magazine (aprii- raay).

(3j Charles-Quint dans le cloilre {Rsvue britannique, 1853).

(4) Charles- Quint, son abdication, sa retraite, son séjour et sa mort au monastère hiéronymite de

Yuste [Journal des savanis, 1852, nov. , dèe; 1853, janv. , mars, avril; 1854, janv., fév. , mars; e a

parte, Paris, 185i;. Il lavoro del Mignet non era tutto pubblicato, quando venne fuori il primo volume
del Gachard
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jada a Filippo II , a doùa Juana , sorella del re e reggente in sua assenza della

Spagna, a Francisco de Eraso, principale segretario già dell'imperatore, poi di Filippo li,

per gli affari di Spagna , e specialmente a Juan Vasquez de Molina , segretario di

Stato di Castiglia presso doùa Juana. Luis Mendez Quijada signore di Villagarcia,

da molto tempo al servizio dell'imperatore, ne aveva ottenuta la piena fiducia, siccliè

il suo padrone gli aveva confidato il segreto della nascita del figlio naturale chia-

mato dapprima Geronimo, poscia don Giovanni d'Austria. Il Quijada tenne presso di

sé il giovane rampollo illegittimo dell'imperatore, e, seguendo quest'ultimo a Yuste,

lo lasciò alle cure della moglie nella vicina Cuacos. Salvo per breve intervallo dal-

Taprile all'agosto del 1557, mai non abbandonò il suo sovrano, il quale assegnò

l'uflicio di capo della sua casa a lui riluttante per ragione della moglie, che vivea

a disagio nella solitudine circostante al monastero. Affetto e zelo dimostrò sempre il

Quijada per Carlo, che nel morire
,
gli affidava l' incarico di trasmettere a Filippo I [

le sue ultime volontà ed i suoi più segreti pensieri. Le lettere del maggiordomo

Quijada e quelle del segretario Martino de Gaztelù (queste in numero di 79 tutte

scritte al Vasquez) sono , con poche interruzioni , una specie di giornale della vita

di Carlo V, e si compiono a vicenda, conciossiachè, mentre il primo ragguaglia sopra

tutto sulla vita intima dell'imperatore, il secondo, che meno del maggiordomo poteva

entrare nei particolari di essa , si stende di più sovra gli affari , a cui 1" imperatore

prendeva parte o dei quali riceveva comunicazione.

I documenti raccolti dal Gachard chiaramente dimostrano come l'imperatore non

cessava dal pensare e dall' attendere agli affari. Dalle lettere dei citati e da altre,

fra cui dello stesso Carlo V a Filippo II, a dona Juana, alla sorella sua la regina

Maria d'Ungheria, al Vasquez (1), il Gachard, nell'eccellente prefazione al volume,

rileva gli affari trattati dall'imperatore, fi'a cui la sua partecipazione alle pratiche

di Filippo II presso Maria d'Ungheria per indurla a ripigliare il governo dei Paesi

Bassi. Durante queste pratiche, ignorate da un ottimo l^iografo della regina Maria (2),

l'imperatore morì; meno di un mese dopo (18 ottobre 1558), la sorella gli tenne

dietro nella tomba.

Questo amore di Carlo V per gli affari ancor di più si manifesta nelle carte

componenti il secondo volume, edito nel 1855. Da principio egli voleva restarne

lontano , a poco a poco vi tornò. In questo fatto abbiamo una contraddizione col

racconto dei frati geronimiti, che dipinsero Carlo V assorto esclusivamente in opere

di pietà. Questa contraddizione è benissimo spiegata dal Gachard, che tiene il rac-

(1) Le lettere di Carlo V sono in numero Ji 17, cioò IO a doiia Juana, fi al Vasquez, 1 a Maria

d'Ungheria, 1 a Filippo li. Le rimanenti lettere sono: 2 di dofia Juana e 9 del Vasquez a Carlo V;

3 di Maria d'Ungheria a Filippo li ; i! di Sancho de Cordova inviato dall'imperatore a Lisbona scritte

a questo, una dello stesso a doìia Juana ed una al Vasquez; 26 del dottore Cornelio Enrico Mathys da

Bruges, che seguì il monarca in Ispagna e gli somministrò gli ultimi soccorsi dell'arte medica, per la

cui storia, oltrecchò per le notizie storiche, esse giovano ; altre di diversi, fra cui di compagni dell'im-

peralore, ecc. Gli altri documenti consistono in liste di servitori tenuti da Carlo V nell'entrare nel

monastei'O, nell'atto di deposito del suo corpo, nello stato delle gratificazioni per i monaci, che aveano

servito il defunto monarca.

(2) JusTE, Marie de Hongrie, gouternante generale des Poys-Bas , 1531-1555 {Revue nationale

de Belyique, t. XVII, p. 1329;.
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conto dei frati peccante non d'inesattezza, ma di ommissione. Carlo V in fatti stava

lontano dagli affari dei secolari; ma le faccende della politica aveano posto nel suo

pensiero, la grandezza della sua casa era soggetto della sollecitudine del sovrano so-

litario, che al figlio suo, cui avea donato cosi nobili corone, dimostrava una grande

deferenza, corrisposta dal rispetto, che Filippo II ebbe sempre per lui e vivo e morto.-

Ben mezzo migliaio di nuovi documenti venne da Simancas al Gachard dopo la

stampa del primo volume. Da essi scartò quelli, che non avevano diretta relazione

col suo argomento, e quelli, che non contenevano se non ripetizioni e particolari privi

d'importanza; altri riepilogò nelle note; altri di troppo grande mole, come gì' in-

ventarli dei beni mobili dell'imperatore, eliminò dalla sua collezione, che ridusse a

191 documenti. Vi si trova la citata relazione scoperta nell'archivio della corte

feudale di Brabante , opera, come abbiamo detto, di anonimo monaco di Yuste , con-

temporaneo del soggiorno di Carlo V, dalla quale trasse assai il P. Sigiienza nella

rarissima sua Historia de la órden de San Geronimo, stampata a Madrid nel 1605:

seguono lettere di e a Carlo \\ lettere di altri, fra cui parecchie nuove del Quijacla

e documenti diversi (1). Indarno si cercarono lettere di Filippo II al genitore; ne

a Simancas esistono le relazioni che Ruy Gomez dovette inviare al re intorno a' suoi

colloquii con l'imperatore, forse perite nel 1559 nel naufragio della nave recante la

cancelleria di Filippo II dai Paesi Bassi in Ispagna.

Il notissimo racconto dei funerali, che l'imperatore, ancor vivo, si sarebbe

fatto celebrare, è esaminato acutamente dal Gachard (2), il quale non trova nei docu-

menti pubblicati prove per affermarlo , ma nemmeno in essi e nella natura punto

nuova del fatto, ne ripugnante ai canoni ecclesiastici rinviene argomenti per negarlo,

come lo volle negare il Mignet. Un altro punto oscm-o era quello dei commentarli, che

dal Brantóme e da altri, togliendone l'informazione da una lettera di Girolamo Kuscelli

a Filippo II, si dissero lasciati dall'imperatore. Il Gachard cercolli indarno a Simancas

e dubitò fossero stati distrutti (3); più tardi, nel 1862, il Kervyn de Lettenhove

stampò, traducendola in francese, una versione portoghese di questi commentarli, che

invero non posseggono il valore storico e politico , che si sarebbe aspettato (4).

(Il Le lettere à\ Carlo V sono in numero di 43, cioè IO a Filippo II , 1 al fratello Ferdinando,

g a dona Juana, 15 al Vasque?:, le altre a Giovanni 111, re di Portogallo, ed alla regina dofia Catalina,

all'inlanta doSa Maria, al duca d'Albuquerque, a Fernando de Valdes ,
arcivescovo di Siviglia e

grande inquisitore, a Luis Quijada. Si hanno poi due istruzioni agli inviati in Portogallo, don Sancho

de Cordova e don Fadrique Enriquez de Guzman ; una terza concerne la missione affidala dall'impe-

ratore al Quijada per compierla a Valladolid.

Delle lettere scritte a Carlo V 10 sono di doìia Juana, 18 del Vasquez, 3 di Ruy Gomez, 1 di

Margherita d'Austria, duchessa di Parma, 1 della regina Eleonora, 3 di Sancho de Cordova, 2 del

P. Francisco Borja, a cui l'imperatore diede una missione segreta in Portogallo, dopo la morte di

Giovanni 111 4 di Fernando do Valdes, 1 di Fernando de Ochoa ,
uno dei contadores di Castiglia,

1 di Juan de'vega, presidente del Consiglio reale di Castiglia, 1 di Bartolomé de Carranza, arcivescovo

di Toledo. Le lettere del Quijada sono 22 ; ve ne sono 10 nuove del medico Mathys ed altre di altri

servitori dell'imperatore.

(2) Sin dal 1851 avpva pubblicato una Note sur le point de savoir si Charles-Qumt fu célebrer

ses obsiques de son vivant et s'il y assista {Compte-rendu de la Comm. d'hist., 2' serie, t. I, 1851,

(3) Pubblicò pure una Note sur les cnmmentaires de Charles-Quint, nel Bull de l'Acad., t. XII,

p. I, 1845, p. 29-38; un'altra nella stessa raccolta, t. XXI, p. I, 1854, p. 502-507.

(4} Commentaires de Charlcs-Quint, Bruxelles, 1862.
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Fra i minori scritti, che diede alla luce sovra punti della storia di Carlo V (1),

dobbiamo in ispeiial modo ricordare i piimi studii sovra don Giovanni d'Austria (2)

e quelli intorno a Giovanna la Pazza. Nei primi andò in cerca di notizie su quella

Barbara Blombergh, che nel 1547 a Katisbona procreò allimperatoi-e il figlio naturale,

e di questo il nostro autore narrò la giovinezza. In due altri studii espose le rela-

zioni fra don Giovanni e Margherita di Parma, essa pure frutto dell'amore di Carlo V

per donna non sua, ricavandole da un carteggio da lui trovato negli archivi! farnesiani

di Napoli, e raccontò la vita di donna Giovanna d'Austria, a sua volta figlia illegit-

tima del vincitore di Lepanto. Questi studii del Gachard non sono fatti dimenticare

anche dalla recente opera capitale su don Giovanni, scritta da sir William Stirling-

Maxwell (3).

Una fra le questioni, che maggiormente commossero gli storici neirultimo ven-

tennio, fu quella suscitata dal Bergenroth intorno alla realtà della pazzia della madre

di Carlo V. Ad un tratto, con la pubblicazione delle carte da questo rinvenute a

Simancas (4), si sfasciava un racconto accettato per più secoli come indiscutibile:

in luogo di una storia pietosa si scopriva un orribile, esecrando delitto :
un padre che,

per libidine di potere, rinchiude come demente la figliuola, un figlio, il quale per-

mette che la misera genitrice rimanga' in quella dura prigionia sottoposta a sevizie,

che finiscono col farle smarrire davvero il senno ,
sicché essa muore

,
inoltrata negli

anni, fra gli spasimi di terribile pazzia. Molti rimasero attoniti dall'inaudita rivela-

zione, che rigettava fra le leggende quanto sino allora la storia aveva raccontato di

Juana In Loca. Ma il Gachard non si lasciò commuovere. Freddamente studiò i

documenti scoperti dal Bergenroth e ponderò le conseguenze, che questi avea creduto

di trarne; scese, quand'era d'uopo, a minuto esame linguistico del testo castigliano.

Bigetto assolutamente l'opinione dal Bergenroth propugnata che l'accasa di eresia in-

fluisse sulla prigionia della vedova di Filippo il Bello. Insomma egli fu dei primi a

far valere la ragione della critica (5), e, innamoratosi dell'attraente soggetto,' meditò

scrivere una vita di Giovanna d'Aragona. Questo disegno egli non mandò a compi-

mento ;
alcuni capitoli soltanto del lavoro vagheggiato furono terminati e letti all'Ac-

,1) Le .ote- Denx Uures inédiUs sur te dermers moments de CharUs-Quinl {Bull de l'Acad

t. XXI, p. riSry, p 13-25); L'aHdication de CkarUs-Q^int (p. S80-9',2) sono estratte dall opera, di

"'
riSTcHtti .u> tempi di Carlo V. Sur la capU.ité de Francois I^' et le traité de Madrid iBuU de

...T^^:Ù:U lk P ^^B-5S6). Nolice suri. l.r^.de Mane^^'^^^_ ^^^
Quint, Tégenle des Pays-Bas [Compte-rendu de la Comm. dhrst t. X « '"' P' "\; '^

^.,.
,^

y,

i^s aUassadeurs da„s les co,npUs des rece.eurs générau. ^^ /^"«^^ JSii" /l o»^^^^^^

1S^79, p. 217-268). 5«r t'inféodation de la seigneurie de Jever au duche de Brabant et au cor> te

Holiande {Bull, de l'Acad., t. XXI, p. 1, li^ó-'i, p. "--''^);
, „ , . . ^^y,, .ogr,

,, ^-Wh;
(ì) Don Juan d'Autriche. Ètudes historiques [Bull, de CAcad., 2= sene, t. XXVII, 18faJ, p. .1 IH,

p. f,37-59^i).

andSpain preserva ir. the archives ef Simancas and elsewUre ed.ted by G. Berge.n.oth, buppl.

"'
l^lXTnelà '^Lt les docu.nents concernant celle princesse ,ni ontété puWés récernn.enl

5) ìm J<!a*tn« ia^^c e

900-233). Quelques mots sur la questton de Jeanne

L't«f(m15-48?;7 7Ìe^rS>^'.- ^nIìa~Zù 1 U ^cal.on de M. Bergenrot, (t. XXV.H.

1869, p. 358-366).
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cademia di Bruxelles, su Giovanna cioè e San Francesco de Borja, sugli ultimi mo-

menti della regina, sulle relazioni di Carlo V con la madre custodita nel castello

di Tordesillas, che non fu teatro di una terribile tragedia, ma asilo di una sventu-

rata , nella quale si svolsero i semi della malattia mentale portati nella regia fa-

miglia dall'avola Isabella di Portogallo, germogliati di nuovo nel pronipote di Giovanna,

il non meno di lei infelice don Carlos (1). Le conclusioni del Gacliard sono ora

predominanti: in tale senso l'Hoeller scrisse la sua recente biografia di Giovanna (2).

Alla conoscenza minuta della vita di Carlo V giovano non poco le relazioni,

che si posseggono intorno a' suoi viaggi ; egli in fatti fu costretto a percorrere sovente

le lontane provincie del suo vasto impero e ad uscirne per ragioni di guerra; nel

discorso di abdicazione, pronunciato a Bruxelles il 25 di ottobre 1555, ricordava di

essere stato nove volte in Germania, sei in Ispagna, sette in Italia, dieci nei Paesi

Bassi, quattro in Francia, due in Inghilterra, due in Africa, di aver traversato tre

volte l'Oceano ed otto il Meditei'raneo (3).

Sin dai primi tempi della sua fondazione, la Commissione di storia, ripigliando

il disegno, che gli avvenimenti politici della fine del secolo passato aveano vietato

all'erudito Cornelio Francesco di Nélis, vescovo di Anversa, di mandare ad effetto (4),

avea deliberato che fossero pubblicati la relazione del viaggio dell'arciduca Filippo

il Bello in Ispagna, scritta da un ciambellano di questo principe, Antonio di La-

laing signore di Montigny, e il giornale dei viaggi di Carlo V dal 1514 al 1551

compilato da un ufficiale subalterno della casa imperiale, Giovanni de Vandenesse,

che fino dal 1514 fu sempre al seguito dell'imperatore, il quale da varlet scrvant lo

fece controllore. Al Gachard davasi la cura dell'edizione di entrambi i documenti; il

secondo dei quali già nel secolo xahi il Leibnitz aveva desiderato di dare alla stampa.

I duchi di Borgogna e i primi principi di casa d'Austria, che tennero il dominio

dei Paesi Bassi, avevano un ufficiale, detto maitre de ìa Chambre aux deniers, cui

spettava pagare le spese della loro casa, e il quale, ne' suoi conti, consegnava giorno

per giorno i luoghi ove il principe avea dimorato , aggiungendovi ordinariamente

notizie sulle persone ricevute alla corte, sulle feste date ed altri particolari ugual-

mente curiosi. Se gli archivi! di Dijon e specialmente di Lilla, depositarli dei conti

delle case dei duchi di Borgogna, di Massimiliano I, Filippo il Bello e Carlo V, non

avessero sofferto sperperi e devastazioni nei tumultuosi giorni della rivoluzione fran-

cese, sarebbesi potuto sperare di avere gli elementi necessarii per istendere un com-

piuto itinerario di tali principi, che sarebbe stato di notevole vantaggio alla storia

(1) Jeanne la Folle et S. Frat^ois de Borja [Bull, de l'Acad. , t. XXIX, 1870, p. '.;90-3:.'3). Les

derniers moments de Jeanne la Folle ( p. 38y-i09). Jeanne la Folle et Charles- Quint p. 710-7/i9;

t. XXXIII, 1872, p. n6-79\

(2) Dona Juana, Kónigin von Leon, Castilien und Granada , Erzhersogin von Oesterreich, Her-

zogin von Burgund, StaUmutter der habshwgischen Kòtdge von Spanien und der oeslerreichischen

Secundogenitur des Hauses Habsburg. Wien, 1885. Vedi su <iuest'opera Reumont nAVArch. storico

italiano, sei-ie IV, t. XVII, 1886, p. 71, e segg.

(3) Gachard, Retraite et mori de Uharles-Quint , IntroJ., p. 89.

(4) 11 Nélis s'era proposto di stampare almeno una trentina ili volumi di cronache, relazioni,

memorie sui Paesi Bassi. I torbidi scoppiati nel 1790, poscia la guerra e l' invasione francese man-

darono a monte tal disegno, sul quale veggasi Gachard , Rapport sur les travaux de la Commission

d'hist., p. VII.
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e alla diplomatica, avvegnaché avrebbe somministrato il mezzo di assegnare le date

precise a moltissime carte, che ne sono prive, sopra tutto dei secoli xiv e xv, ne'

quali solevasi omettere l'anno nelle lettere chiuse o missive. 11 Gachard nelle sue

ricerche a Lilla e a Dijon studiò i documenti superstiti ; alcuni trovò in una biblio-

teca di Courtrai (1) e nell'archivio del regno, e con essi compose gl'itinerarii dei

duchi borgognoni Filippo l'Ardito, Giovanni Senza Paura e Filippo il Buono e de'

principi austriaci Massimiliano e Filippo il Bello.

Questi itinerarii, che comprendono un periodo di centoquindici anni, ma non

poterono essere determinati che per soli trenta, aprono il primo volume, venuto fuori

nel 1876, della collezione dei viaggi dei sovrani dei Paesi Bassi, appartenente alla

raccolta maggiore della Commissione di storia (2). Nel medesimo volume è data

la relazione del Lalaing sul viaggio di Filippo il Bello in Ispagna nel 1501, forse

il più importante documento per conoscere i costumi e gli usi spagnuoli in quei

tempi. I vizii dei manoscritti furono causa di difficoltà nei nomi geografici
,

più

ancora in quelli di famiglia (3). Un secondo viaggio dell'arciduca in Ispagna nel 150G

è soggetto di una relazione, stampata pure in questo volume, dal Gachard rinvenuta

nella biblioteca nazionale parigina nel 1836 con l'attribuzione a Giovanni Le Maire,

storiografo dell'arciduca Carlo, principe di Spagna. S'i fatta attribuzione, da lui pre-

cedentemente (4) reputata erronea, di nuovo egli oppugnò nella prefazione al volume.

Gli itinerarii di Carlo V dal 1506 al 1531 e il giornale dei viaggi dell'impe-

ratore dal 1514 al 1551 scritto dal Vandeuesse, accompagnato dalle relazioni del-

riugresso del monarca in parecchie città belghe, costituiscono il secondo volume della

raccolta, uscito alla luce due anni innanzi al primo. Del volume terzo il Gachard

non curò che la stampa del primo centinaio di pagine; distolto da altri lavori, ne

lasciò, consenziente la Commissione, la cura di proseguirlo al collega Carlo Piot, del

quale è opera il quarto volume (5).

[1) Già d«l signor Goftthals-Vei-cruysse , ora pubblica nel palazzo nuiiiicipale di Com-trai.

(?) CoUeclion des voyayes des souoerains des Pays-Bas , t. !, Bruxelles, 1876; t. !!, 1874; t. Ili,

ISSI; t. IV, 183-.' (quesli due ultimi portano i nomi del Gachard e di Carlo Piot); 'i".

(3) L'editore accompagnò la relaziono con l'ordinanza, con cui l'arciduca regolò 1' amministra-

zione della propria casa per il viaggio in Ispagna e con una serie di lettere del conte di Nassau, suo

luogotenente nei Paesi Bassi, al magistrato ed al governatore di Béthune sui casi del viaggio.

(4) Nolice sur la relation manuscrite du deuxième voi/age de Philippe le Beau en Espagne

(Compte-rendu de la Comm. d'hiH., 2' serio, t. VI, 1854, pag. 13-32). Di essa aveva informato la

Commissione nella prime noli/.ie date sulle sue ricerche a Parigi o Lilla intorno ai viaggi de' sovrani

dei Paesi Bassi (t. 1, IS37, p. 196-212; cf. p. U'8-138).

Su due manoscritti della biblioteca reale dell'Aia concernenti i viaggi di Filippo 1 e di Carlo \

inserì una nota in Compte-rendu, ì" sórie, t. iX, 1867, p. 23S-2ÌI;.

(5) Sono nel terzo volume la relazione del primo viaggio di Carlo V in Ispagna negli anni

1517-1518 scritta da un Lorenzo Vital, addetto alla casa del principe; la relazione del viaggio e della

spedizione di Carlo V a Tunisi, compilata da uno scudiero di nome Guglielmo di Moutoiche
;
quella

d'un anonimo sulla spedizione di Carlo V ad Algeri nel 1541 e quella del viaggio in Ispagna nel 1570

della regina Anna d'Austria, moglie di Filippo li, opera di Alixes de Cotereau ,
persona ignota. 11

volume quarto comprende il giornale de' viaggi di Filippo II dal 1554 al 1569 scritto da Giovanni di

Vandenesse, il quale continuò presso Filippo l'utacio di controllore avuto nella casa di Carlo V; il

viaggio dell'arciduca Alberto in Ispagna nel 1598 narrato da Gilles du Faing ;
l'itinerario dei duchi

di Brabante, Antonio dal 1407 al 1415, Giovanni IV dal 1415 al 14V7, Filippo di Saint-Poi dal 1427

al 1430.
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Carlo V manca ancora di uno storico recente che, tesoreggiando i numerosissimi

documenti tratti in luce e indagando fra gl'inediti, ne abbia raccontato per intero il

lungo regno. La storia del De Leva (1) (che auguriamo veder condotta presto a

termine) s'arresta per ora al 1548, ed ha specialmente di mira l'Italia: la voluminosa

dell'Henne contiene solo il regno dell'imperatore ne' Paesi Bassi (2). 11 Baumgarten

ci fa sperare una storia generale del potente monarca, della quale divulgò un primo

volume (3). Il Gachard , che profondamente aveva studiato questi tempi e ne" suoi

scritti si dimostra narratore chiaro, preciso, dotato di quella facilità di stile, che gli

scrittoi-i francesi posseggono più comune di quelli di altre nazioni, il Gachard, che

della storia di Carlo V tracciò un sommario esteso nel dizionario biografico nazionale,

a cui ha posto mano l'Accademia brussellese (4), avrebbe potuto essere lo storico

dell'imperatore, secondo l'invito direttogli da parecchi suoi amici.

Anche di Filippo II avrebbe potuto narrare il regno, almeno dare una storia

compiuta della lotta gigantesca sostenuta dalle Fiandre insorte contro il dispotico

ed intollerante monarca. Se ad altri lasciò tale compito, moltissimo tuttavia meritò

adunando così copiosi documenti su Filippo, conducendoci nello scrittoio del re, fa-

cendoci assistere all'immane lavoro, a cui quotidianamente attendeva il figlio di

Carlo V, che tutto voleva leggere, su tutto dar ordine, i dispacci de' viceré, de'

generali, degli ambasciatori, le relazioni dei ministri, le consultazioni de' Consigli

postillava con note, che ci fanno sorridere, correggeva le minute de' segretarii, di-

menticando in queste cure minuziose e pedantesche quale dev'essere l'azione di un

grande sovrano, mentre perdeva nel perpetuo suo esitare le occasioni di riuscire.

Giacevano da secoli negli archivii di Simancas le carte della corrispondenza di

Filippo sovra gli affari dei Paesi Bassi. Ne trasse il Gachard più di duemila lettere,

di cui parte fece copiare interamente o per estratti, parte riepilogò. Pubblicare in-

tegralmente i documenti sulla rivoluzione delle Fiandre custoditi a Simancas avrebbe

richiesto un tempo lunghissimo, stante il divieto d'introdurre copisti in quell'archivio

e il numero ristretto di ufficiali, che potevano attendere alla trascrizione. Inoltre sa-

rebbe stata indispensabile una serie di molti volumi. Comprendere nell'opera solo le

principali era togliere alla corrispondenza la necessaria continuità. Per levar di mezzo

s'i fatti inconvenienti, il Gachard prese l'eccellente partito di riunire in un sommario

cronologico tutte le lettere, sia copiate, sia riepilogate in guisa da presentare una rela-

zione seguitata degli avvenimenti. L'indicazione della filza ad ogni documento analizzato

mette in grado il lettore, che ne abbia d'uopo, di ricorrere al testo originale. Dopo d

sommario vengono nel medesimo ordine cronologico i testi copiati. Cinque grossi volumi di

questa corrispondenza di Filippo II videro la luce fra il 1848 e il 1879 (5). Nel

(1) Sloria documentata di Carlo V in correlazione all'Italia, Venezia. 1863-81. 4 volumi.

(2) Histoire du r^ìgne de Charles-QuinI en Bdgique. Bruxelles et Lipsie, 1858-59, 10 voi.

(3) Geschichte Karls V, Band T, Stuttgart, 1885.

(4) Biographie nalionale publiée par l'Acacìémie royale des scionces, des lettres et des Ijeaux-arts

de Belgique, t. HI, Bruxelles, I87i', col. 523-950
^

Biografie di altri personaggi sono state inserite dal Gachard ne' primi volumi di questa pubblicazione.

(5) Correspondance de Philippe II sur les affaires des Pags-Bas, publi/e d'après les originaux

conservés dans les Archivea royales des Simancas, Bruxelles, IS'i8-79i 5 voi. 4".
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primo, come fu già da noi detto, precede la relazione al ministro sul risultamento delle

ricerche fatte in Ispagna, nella quale, dopo un'esposizione del sistema di governo di

Filippo li e una pittura accurata degli uomini, che in esso coadiuvarono questo mo-

narca , si contiene una breve , lucida e precisa narrazione delle cause , che spinsero

i Paesi Bassi ali insurrezione e delle fasi principali di questa.

Il primo volume comprende la reggenza di Margherita d'Austria, duchessa di

Parma, dal 1559 al 1567; il secondo il governo del duca d'Alba dal 1568 al

1 5 7 3 ; il terzo quello del gran commendatore di Castiglia , don Luis de Requesens
,

morto in tale ufficio nel 1576 ; il quarto l'amministrazione provvisoria fra la morte

del Kequesens e la venuta di don Giovanni d'Austria, dal marzo cioè all'ottobre 157(5;

il quinto il governo di don Giovanni sino alla metà di luglio 1577, allorché lasciò

Malines, risoluto a rompere le pratiche con gli Stati generali. Per questi due ultimi

volumi fornirono documenti anche altri archivii, oltre a quello di Simancas, come i

viennesi, i parigini, nei quali rimase parte delle carte di Simancas recatevi per or-

dine di Napoleone I, i brussellesi, la biblioteca di BesanQon, ove sono riposte le

carte del Granvela, quella reale dell'Aia, contenente un prezioso manoscritto di An-

tonio Perez (1).

Le corrispondenze francesi dei governatori generali dei Paesi Bassi con Filippo II

stavano negli archivii di Bruxelles; ne furono levate nel 1794, nel trasporto di do-

cumenti a Vienna altrove accennato, che il governo austriaco fece mentre stava per

perdere i Paesi Bassi. A questa fonte, come or ora abbiamo detto, già era ricorso

il Gachard allorché allestiva il quarto volume della corrispondenza di Filippo II,

conciossiacchè il Consiglio di Stato, che resse i Paesi Bassi fra le luogotenenze del

Requesens e di don Giovanni d'Austria carteggiasse in francese col re, e questi di

tal lingua si valesse rispondendo al Consiglio. Dopo la stampa di questo quarto vo-

lume, licenziato nel 1861, il governo imperiale restituì al belga le corrispondenze

di Emanuele Filiberto di Savoia, di Margherita d'Austria, del duca d'Alba, del gran

commendatore Requesens, del Consiglio di Stato, e poscia anche quello dei loro suc-

cessori. Allora il ministro belga dell'interno, Alfonso Vandenpeereboom, stabili la pub-

blicazione di queste corrispondenze francesi. Cos'i si sarebbero tolte di mezzo le lacune

esistenti nella corrispondenza spaguuola di Filippo II tratta da Simancas.

II Gachard cominciò questo lavoro col preparare la corrispondenza della duchessa

Margherita , sebbene, prima di lei , il governo delle Fiandre fosse stato tenuto da

Emanuele Filiberto. Ma il Gachard non aveva trovato a Simancas alcuna lettera

scritta al duca o da lui, durante il suo governo ; onde reputava che il carteggio suo

fosse stato preda del mare nella procella, che assal'i le navi di Filippo II, nel tra-

gitto da Flessinga a Laredo, nel settembre del 1559, ed in cui perirono molte

carte del re. Più tardi venne a conoscere l'esistenza del doppio di questa corrispon-

denza nell'archivio di Torino, e si dispose a venire, come fece in fatti, in questa città,

per esaminare tali carte. Ma la trascrizione e la traduzione od analisi di esse per

(1) Sul quale diede una notizia nel Compte-rendu de la Commission d'hisl., t. XIII, 1847, p. 169-

210: Notice sur un manuscrit .de la Bibliothèque royale de la Haye conienant des letires de don Jvav

d'Autriche, du secrétaire Escobedo, des billets d'Antonio Perei aposlillés de la niain de Philippe IL

Serie II. Tom. XXXVIII. 16
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poter essere fase con le lettere francesi (non essendovi più ragione di tener separate

le spagnuole da queste) richiedeva assai tempo; onde risolse di pubblicare innanzi

ad ogni altra la corrispondenza di Margherita, la più notevole perchè, lei reggente,

ebbero principio i torbidi, e perchè la duchessa, durante parecchi anni, non corrispose

con Filippo II che in francese, e solamente più tardi si valse della lingua italiana,

allorché scriveva di proprio pugno, per potere liberamente manifestare i suoi pensieri

sul contegno e sui sentimenti dei signori del paese; ma quanto al racconto dei fatti

ed all'esposizione delle deliberazioni del Consiglio, essa ne fece sempre materia delle

lettere francesi.

Alcuni frammenti della corrispondenza di Margherita erano già stati divulgati

nel secolo passato (1) e nel nostro (2) ; il Gachard stesso avea dato gli estratti

di quindici lettere scritte dalla reggente nella seconda metà del 1566 e nei primi

mesi dell'anno appresso e concernenti Guglielmo il Taciturno (3). Della corrispon-

denza di Margherita tre volumi furono dal nostro arclùvista mandati alla luce fra

il 1867 e il 1881 (4). L'opera non è compiuta : che s'arresta al principio del feb-

braio 1565: rimangono inediti ancora i carteggi dei due ultimi anni del governo di

Margherita, che furono i più travagliati e pieni di gravi avvenimenti. La corrispon-

denza è preceduta da uno studio diligente e critico sulla vita della figlia illegittima

di Carlo V, intorno alla quale storici e biografi furono o soverchiamente parchi od

inesatti (5).

Dinanzi a Filippo II Guglielmo il Taciturno ; dinanzi all'oppressore il campione

della libertà dei Paesi Bassi. Sin dalle prime sue ricerche archivistiche il Gachard

si sentì invogliato di raccogliere la corrispondenza dell'Orange, e nei depositi da lui

esplorati cercò amorosamente le carte illustranti la vita dell'eroe, le quali dal 1847

al 1857 stampò in sei volumi preceduti da introduzioni, che insieme costituiscono una

(1) Il Foppens nel supplemento alle storie dello Strada (1729, 2 voi. ^ stampò quattro lettere di

Margherita e quindici del re.

(2) Reiffenbbrg, Correspondance de Marguerite d'Autriche , duchesse de Parme, avec Philippe II,

Bruxelles, 184'?. Comprende settantadue lettere della governatrice e del re.

(3} Correspondance de Guillaume le Taciturne, t. II, Bruxelles, 1850, p. 379 e segg.

(4) Correspondance de Marguerite d'Aulriohe duchesse de Parme avec Philippe II, Bruxelles,

1867-1881; 3 voi. 4°.

(5) Così sulla nascita, intorno a cui Faniiano Strada fabbric"), come ben disse il Reumont, un

romanzetto per lusingare la vanità di casa Farnese. Vedi lo studio del Reumont, Margherita d'Austria

duchessa di Parma (Ardi. slor. ital., serie IV, t. VI, 1880, p. 15 e segg.). Il Reumont respinge l'opinione

di Rawdon Brown 'Calendars of Stale papers, Veuice, t. Ili, p. 320) sulla nascita di Margherita a Val-

ladolid da una figlia del conte Girolamo Nogarola veronese. Avendo lo scrittore inglese mantenuto la

sua opinione in un opuscolo {Margaret of Austria duchess of Parma, date of her birlh on Yenetian

authorit;/, Venice, 1880), il Reumont vi rispose, confutandolo (Arch. star,, voi. cit., p. ?96-299).

Il Gachard respinge pure la strana ipotesi dell'erudito inglese (t.lUjpréface). Cf. ancora Crutzen,

L'origine maternelle et la naissance de Marguerite de Parme regente des Pays-Bas, nei Travaux du

cours pratique d'histoire nationale, Gand, 1883, livr. R", p. 1-24.

Dopo la stampa del suo primo volume, il Gachard, venuto in Italia, trovò nel 1868 negli archivi!

farnesiani a Napoli molte carte su Margherita, costituenti il materiale storico affidato dal duca di

Parma Ranuccio o dal successore Odoardo allo Strada per la sua storia. Le carte farnesiane furono

da Parma trasportate a Napoli da Caido III di Borbone. Vedi la notizia del Gachard, Les archives

farnésiennes {Compte-rendu de la Comm. d'histoire, 3* sor., t. XI, 1870, p. 245-344).
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accurata narrazione dei fatti di tanto personaggio (]). Con la corrispondenza del-

l'Orango il Gachard raccoglieva i documenti, che ne concernono la fine infelice, e

ne riunì in numero copioso sia rispetto al tentativo di Juan Juareguy, sia rispetto

all'assassinio commesso da Baldassarre Gerard ed alle ricompense concesse da Fi-

lippo li alla famiglia di quest'ultimo; anzi egli ebbe la fortuna di trovare le patenti,

con cui il monarca spagnuolo nobilitava i congiunti dell'uccisore.

Oltre a (queste maggiori corrispondenze sulla storia della rivoluzione dei Paesi

Bassi , il Gachard fece ancora di pubblica ragione quella del duca d'Alba , durante

l'invasione del conte Luigi di Nassau in Frisia nel 15G8 (2), e quella d'Alessandro

Farnese, governatore generale delle Fiandre , con Filippo li negli anni dal 1578

al 1581 (3); traendole dall'archivio di Bruxelles, sfuggite al trasporto di documenti

operato nel 1794. Ed oltre ad alcuni brevi scritti sopra parecchi punti o personaggi

della celebre rivoluzione (4) ,
gli dobbiamo ancora informazioni sulla corrispondenza

del Granvela (5) e la relazione favorevole alla pubblicazione di essa per cura della

(1) Correspondance de Guillaume le Tacitttrne prince d'Orange, publiée pour la première fois,

suivie des pièces inédites sur l'assassinat de ce prince et sur les récorapenses accordées par Phi-

lippe Il àia famille de Balthazar GJrard, Bruxelles, 1847-66; 6 voi. 8°.

Il volume VI contiene 91 documenti sull'assassinio e 36 documenti di varia natura, raccolti sotto

il titolo di Miscellanea Auriaca; esso vide la luce nel 1857. Il volume V comprendente il carteggio

doU'Orange nei tre ultimi anni di vita fu stampato nel I8G6. La corrispondenza di Guglielmo si com-
pone di 98'J lettere. Il Gachard aggiunge l'elenco di quello pubblicate prima di lui.

All'autore di questa commemorazione scriveva il 16 d'agosto 1881 : « .l'avais congu le dessein, il y a
Il quelques annues, de publier un suppléraent aus six volumes de la Correspondance de Guillaume le

Il Taciturne; dans cette vue j'avais rasserublé un grand nombre de lettres, tirees de divers dépfits

e d'archives de Belgique et de l'étranger: d'autres travaux sont venus mettre obstacle à l'exécution du
Il projet que j'avais forme, et j'en y saurais plus songer dósormais; mon grand àge me l'interdit . . . ».

Alcuni frammenti delle prefazioni furono pubblicati pure nei Bull, de VAcad. : Sur les négociations

secrètes qui furent tentees avec le prince d'Orange au congrès de Cologne, en 1579 (t. XX, p. I, 1853,

p. 69-821. Rupiure des négociations entre don Juan d'Autriche et les Ètats généraux en 1577 (t. XXI,

p. II, 185'i, p. 591-613). Proscription de Guillaume le Taciturne par Phili/ipe II (2« s., t. I, 1857

p. 439-467). Assassinai de Guillaume le Taciturne par Juan Juareguy (t. III, 1857, p. 362-384). Sur
la confession manuscrite de Balthasar Gerard conseriée aux archives du Royaume (t. XX, p. IH,

1853, p. 75-86).

Inoltre: Sur la situation d'Anvers, lorsque le pirince d'Orange y fut envoye, au mois de juillet 1566
[Bull, de l'Acad. t. XVII, p. I, 1850, p. 51-60).

(2) Correspondance du due d'Albe sur Vinvasion du comte Louis de Nassau en Frise en 1568 e'

les balailles de Heiligerlée et de Gemmingen (Compte-rendu de la Comm. d'histoire , t. XVI, 1850,

p. 221-378).

(3) Correspondt^nce d'Alexandre Farnese, prince de Parme, gouverneur general des Pays-Bas,
avec Philippe II, dans les années 1578, 1579, 1580, 1581 (Compte-rendu de la Comm. d'hist., 2" serie,

t. IV, 1852, p. 359-5112).

(4) Le cardinal de Granvetle quitta-t-il spontanémenl les Pays-Bas en 1564? oii sa relraite fut-elle

Veffet des ordres de Philippe II? {Bull, de l'Acad., t. XII, p. I, 18'l5, p. 311-321). Sur la chùte du car-

dinal de Granvelle (t. XVI, 1849, p. I, p. 6'iO-662). Notice sur le conseil des troubles institué par le

due d'Albe (p. II, p. 50-78). Sur la mori de Floris de Montmoroncy, baron de Montigny et de Leuse,

éxécuié dans le chàteau de Simancas ft. XIX, i852, p. II, p. 105-139). La déchéance de Philippe II

(2" s., t. XVI, 1866, p 573-591). Note sur l'origine du nom de Gueux , donne aux revolutionnaires

des Pays-Bas dans le XVI' siede [Compte-rendu de la Comm. d'hist., t. XIII, 1847, p. 292-303). Lettres

de Frangois de Haleioin, seigneur de Zweveghem, écrites en 1573 (t. XVI, 1850, p. 93 e segg.). Docu-
menls inédits sur la pacification de Gand (1' s., t. Ili, 1876, p. 111-124).

(5) Inventaire des papiers laisse's par le cardinal de Granvelle à Madrid, en 1586. Inventaire des

archives trouvées au palais de Granvelle, à Besangon, en 1617. Histoire d'un proc's celebre, à propos

de ce dernier inventaire (Compte-rendu de la Comm. d'hist., 3' s., t. IV, 1863, p. 7-160).
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Commissione di storia (1), che ne daya l'incarico ad Edoardo PouUet (2), conti-

nuando così la raccolta delle carte politiche del cardinale ministro di Filippo II

,

inserita nella collezione dei documenti inediti per la storia di Francia, raccolta, che

si ferma al 1564 (3).

I suoi studii sulla storia della rivoluzione fiamminga lo trassero a volgere l'at-

tenzione al tragico destino del figlio di Filippo II. Sorvolarono sulla prigionia e sulla

morte dello sventurato don Carìos gli storici spagnuoli contemporanei, soggetti alla

doppia censura, regia ed ecclesiastica. Assurdi racconti si ripeterono sommessamente

in Ispagna, avidamente li raccolsero gli storici stranieri, lieti d'aver in pugno armi

per colpire l'odiato monarca spagnuolo. Il romanzo ed il teatro impadronironsi di

don Carlos ; il grande Schiller ne immortalò la leggendaria figura. Ed ecco il disgra-

ziato giovane, infermo di corpo e di mente, divenire un principe nobile, baldo, ge-

neroso; gl'istinti del suo umore bizzarro e violento convertirsi negl'impeti d'un cuore

ardente d'amore e di liljertà : ecco Filippo dannare il figlio, che osò palpitare d'amore

per la matrigna e propugnare i diritti conculcati dei Fiamminghi ; ecco l'Inquisizione,

come il fato dell'antica tragedia, intervenire nella catastrofe.

II Gachard lavorava nella biblioteca nazionale di Madrid allorché gli vennero

sott'occhio le lettere, che, il 22 di gennaio 1568, Filippo scriveva ai vescovi, ai

provinciali degli ordini religiosi, alle città e ai corregidores di Castiglia sull'arresto

di don Carlos, .e quelle che, sei mesi dopo, il 27 di luglio, mandava sulla morte

dell'infante. Poscia rinveniva altre lettere del re alla regina vedova di Portogallo, Ca-

terina d'Austria, ed al papa Pio V, parimente sull'arresto, e la corrispondenza di Giovan

Battista Castagna, arcivescovo di Rossano, nunzio presso, il re cattolico sotto Pio IV,

Pio V, Gregorio XIII (poscia egli stesso papa col nome di Urbano VII), con particolari

nuovi e curiosi sui fatti precedenti e seguenti l'arresto di don Carlos e sulla sua morte.

Le carte « que tengan noticias particulares acerca de la vita privada de los

« seiìores reyes, principes y otros personages eminentes » non potevano, giusta un

regolamento allora in vigore (del luglio 1843), essere vedute senza licenza speciale,

che il nostro storico ottenne, sicché potè studiare i negociados di Castiglia, Porto-

gallo, Eoma, Allemagna, Inghilterra, traendovi tutte le notizie utili per rifare la

storia di don Carlos. Ne rinvenne e importanti, quali le notizie sui primi anni del-

l'infante, la relazione della sua caduta ad Alcalà nell'aprile 1562, che ne mise la

vita in pericolo, il testamento dettato nel 1564, la corrispondenza di Filippo II con

la corte imperiale sul disegno di matrimonio fra don Carlos e l'arciduchessa Anna,

figlia di Massimiliano II, le lettere scritte all'imperatore, all'imperatrice, al duca

d'Alba, agli ambasciatori, ad altri personaggi, ecc. Trovò mancante nel negociadb

di Portogallo la corrispondenza di Filippo II con la regina Giovanna d'Austria, zia

affezionata di don Carlos, senza dubbio tenuta dal re, nel suo scrittoio, insieme con

le carte più gelose e distrutte prima di morire. Essa non si trova neppure nell'ar-

chivio della Torre do Tombo a Lisbona.

(1) Compts-rendu de la Comm. d'hist., 'i' s., t. Il, 1875, p.
3J7-358.

(2) Correspondance du cardinal de Granvelte, Bruxelles, 1877-1882, t. I-III.

(3) Papiers d'État du cardinal de Granvelle publiés par Weiss, Paria 1841-52; 9 voi.
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Per dieci anni dopo il suo ritorno in patria, lasciò in disparte si fatti docu-

menti. Allorché pose mano a ordinarli per la stampa, i suoi amici fecero istanza,

fortunatamente ascoltata , di non darne già soltanto un' edizione , ma di ricavare da

•essi una vera composizione storica. S'avvide allora doversi fare ancora nuove ri-

cerche, e uè compiè negli archivii parigini fra le carte del negociado di Francia non

ritornate a Simancas. Percorse nella biblioteca nazionale i carteggi di Sebastiano de

l'Aubespine, vescovo di Limoges , di Giovanni Evrardo barone di Saint-Sulpice e di

Raimondo de Pavie signore di Fourquevaulx, che negli anni fra il 1561 e il 1568

successivamente rappresentarono il re di Francia presso la corte spagnuola. Eicavò

informazioni dalla corrispondenza, esistente negli archivii viennesi, di Adamo Dietrich- .

sein, ambasciatore imperiale e governatore degli arciduchi Eodolfo ed Ernesto
,

nipoti

dell'imperatore Ferdhiando I. Ebbe comunicazione dei dispacci degl' inviati veneti in

Ispagna Paolo Tiepolo e Sigismondo Cavalli, del fiorentino Leonardo de' Nobili
;
dal-

l'archivio torinese furongli spediti gli estratti delle lettere di Baldassarre Ravoyra della

Croce, inviato del duca di Savoia alla corte imperiale, e del protonotario Marcan-

tonio Sauli, residente della repubblica di Genova in Ispagna; dallo State paper office

quelli del carteggio di sir Thomas Chaloner e del decano John Mann, ambasciatori

inglesi a Madrid. Qualche documento trovò eziandio nell' archivio brussellese
,
come

lettere di ministri, da cui, partendo dalle Fiandre, Filippo II erasi fatto seguire,

a Viglius di Zvichem , capo e presidente del Consiglio privato dei Paesi Bassi.

Dalle testimonianze di queste carte risultò una narrazione abilissima della vita e

della morte dell'erede di Filippo 11 (1), narrazione giudicata col più grande favore

da un critico di gusto tanto fino quanto difficile, il Sainte-Beuve. Piii nessun dubbio

è possibile sullo stato dell'infante, sulle ragioni, che indussero il padre a sequestrarlo.

Ma Filippo II è innocente del tutto della morte del figlio ? Se quegli era nel suo

diritto d'impedire gli atti insani e perniciosi dell'infante, se lecito gli era di assicu-

rarsi della persona di questo, non doveva però sottoporlo alla dura, tormentosa cu-

stodia, ridurlo alla disperazione, lasciargli commettere quegli eccessi, che lo trassero

alla morte. <- Non solo il ferro, il veleno o la garrota uccidono, » conchiude il Ga-

chard « le torture morali sono altres'i un supplizio, e Filippo II difficilmente potrà

« essere giustificato presso i posteri di quanto fece soffrire allo sventurato don

« Carlos »

.

L'animo riman turbato nel leggere nel libro del Gachard il doloroso racconto

degli ultimi momenti del principe, che chiede di suo padre, e questi nega di visitarlo.

Più terribile di qualunque scena di dramma quella dei funerali, che Filippo impas-

sibile contempla, intervenendo a regolare una questione di precedenza. Filippo II

come padre sembrava giudicato. Con gli altri figliuoli, che gli nacquero dalla terza

e dalla quarta moglie, ce lo raffiguravamo grave, contegnoso, senza affetto. Eppure il

Gachard stesso dovea somministrarci il mezzo di cambiare il nostro giudizio e pre-

(1) Don Carlos et Philippe II, Bruxelles, 1863; 2 voi., 8», pagg. XXll-756, - 2» ed., Paris, 8»,

""pilrrdi questo libro furono letti airAccaden.ia delle sciente ed uuo pubblicato nei Bull,

de l'Acad., 2' s., t. VII, 1859, p. 213-256.
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sentarci Filippo II tenero padre, premuroso per la sua prole, insino scherzevole con

essa, affabile co' suoi servitori. Nell'archivio di Torino conservasi una serie di lettere

del re alle figliuole nategli da Elisabetta di Valois, Isabella Chiara Eugenia e Ca-

terina , le quali quest'ultima portò seco , venendo sposa al duca Carlo Emanuele I

di Savoia. Queste lettere, di cui non esistono di simiglianti né a Siraancas ne nella

biblioteca dell' Escuriale o nella nazionale di Madrid, abbracciano i due anni dal

1581 al 1583, durante i quali Filippo fu nel regno di Portogallo, di fresco acqui-

stato. La maggiore delle figliuole avea quindici anni , alla partenza del padre , la

minore tredici e mezzo.

Queste lettere, che l'archivista belga copiò nel 1807, stampò con la loro tra-

duzione nel 1884 (1) , sono le lettere di un buon padre , che si dà pensiero di

far sapere alle sue figliuole ciò che fa. Gite , visite alle chiese ed ai monasteri

,

assistenza alle cerimonie religiose, processioni, insino un auto de fé, tutto è con-

segnato in esse, in cui il re non dimentica giammai di chieder loro notizie della

salute , di mostrare un' affettuosa prinnura per i loro fratelli e la piccola sorellina

Maria sino ad occuparsi de' denti, che spuntano ai più teneri de' suoi figliuoletti. Egli

manda doni alle figliuole, curioso quello di calendarii perpetui dopo la riforma

gregoriana. Talora egli scherza; talora parla de 'suoi servi in modo che, al pari di

Carlo V , ci si mostra familiare con essi. « La storia politica , » scrivevamo altra

volta rendendo conto di queste lettere, « non si vantaggia certamente... Ma l'indole

« di Filippo II ci mostra un aspetto sinora ignorato. Già più nessuno teneva Fi-

« lippo II come un odioso tiranno, che faceva male per il gusto di far male, perse-

« guitava per perseguitare: in vece di malediido lo storico coscienzioso ne deve rim-

« piangere gli errori, che lo trascinarono sovra una via fatale per lui e per la Spagna,

« e questi errori deve ancora misurare alla stregua delle idee d'intolleranza religiosa

« e politica dominanti a' suoi tempi. Ciò che non si sarebbe supposto , ciò che le

« lettere pubblicate ci hanno svelato si è che in Filippo II batteva il cuore paterno

« di Enrico IV -> (2).

Da F^ilippo II (3) passiamo al governo nei Paesi Bassi dell'arciduca Alberto e

dell'infanta Isabella Chiara Eugenia. Il Gachard raccontò la nunziatura del cardinale

^Ij Lettres de Philippe 11 à ses filtes les infantes Isabelle et Catherine écrites pendant son voyage

en Portugal (1581-1583), publiées d'après les orij;inaux autoferaphes conservés dans les archives royales

de Tui-in, Paris, 1881; 8", pagg. i;32.

(2) Archivio storico italiano, serie IV, t. XIV, 1884, p. 98.

(3) Scritti minori sul rej^no e sui tempi di Filippo li, oltre a quelli precedentemente citati: Sur

un bulletin de la Saint-Barthclemy, redige par le due d'Albe Bull, de l'Acad., t. IX, p. I, I8'i2, p. 560-

566\ Deitx lettres autographes de Philippe II à Verrtpereur Maximilien II, sur les moticres religieuses

(tratto dall'archivio di Simancas! (t. XII, p. I, 1855, p. 149-t6J). Particutnrite's inédites sur les derniers

moments de Philippe 11 (da documenti della biblioteca nazionale di Madrid e dell'archivio provinciale

di Brugps) (t. XV, p. II, 18'l8, p. 396-il2icf. t. XVII, p. I, 1850, p. 173). Particularités inédites sur la

Saint-Barthélemy (t. XVI, p. I, 1853, p. '^35-257 . Nolice d'un manuscrit de la biblioth^qiie de la ville

de Mets renfermant la correspondance de PlUlippe 11 avec don Cristoval de Moura , relative à la suc-

cession et à la conquète du royautne de Portugal {Complf-rendu de la Comm. d'hist., 3" s., t. X, 1869,

p. 143-150). Sur deux publications historiques faites en Espagne (cìoh Bulla Hdacion del viaje hecho

por Felipe li en 1585 à Zaragosa, etc. publicada por Alfredo Morel-Fatio y Antonio Rodriguez Villa;
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Bentivoglio, mandato in Fiandra nel 1G07 (1), e fece conoscere preziose notizie intorno

alla vita politica del principe dei pittori fiamminghi , Pier Paolo Rubens. Episodio

curioso della vita del grande maestro è l'ufficio, ch'egli ebbe, di trattare la pace fra

la Spagna e l'Inghilterra, onde la missione presso Filippo IV e il conte-duca d'Oli-

varez per questo scopo affidatagli dall' infanta , rimasta sola a governare i Paesi

Bassi, e 1' invio di lui a Londra quale negoziatore di tal pace. Conchiusa la quale

nel 1G30, il Rubens sperò avere, se non l'ufficio di ambasciatore in Inghilterra, almeno

quello di residente. Fu deluso , dacché il Consiglio di Stato , invitato da Filippo IV a

proporre candidati
,
preferi un oscuro segretario, sebbene si riconoscesse come le amicizie

e le conoscenze, che il Rubens avea alla corte inglese, lo rendevano conveniente a

tale ufficio, a cui però, soggiungevano gli orgogliosi Spagnuoli, non sembrava op-

portuno nominare chi era « persona de oficio , que en fin es de manufactura y

venal »

.

A Simancas, nelle carte d'Inghilterra, il Gachard ti'ovò particolari sui negoziati

del Rubens; Parigi, Vienna, l'Italia, L'Aia, Bruxelles gliene ofi'rirono altri, donde il

libro stampato nella festa del terzo centenario della nascita del pittore, di Anversa,

nel quale ne è esposta la vita politica e diplomatica (2).

Abbiamo accennato come la questura della Camera dei rappresentanti aveva pro-

posto la raccolta dei documenti delle antiche assemblee nazionali del Belgio. Nel 1828

lo Jonge , archivista aggiunto del regno dei Paesi Bassi ,
pubblicava il primo vo-

lume di una raccolta delle risoluzioni degli Stati generali di quelle provincie. Ma la

rivoluzione del 1830 imped'i il proseguimento dell'opera: sicché non comparvero che

il primo volume, contenente le deliberazioni del 1576 eia prima parte del secondo,

nella quale è compreso il primo semestre del 1577 (3). Nel 1839 il Gachard

e sulla edi/ioue compiuta della Historia de Felipe II del Cabrerà fatta dal Rodriguez Villa" (4" s., t. IV,

1877, p. 165-168. Charles-Quint et Philipp; Il jugés par M. Canovas dei Cns(iWo (nella prefazione alla

Vida de la prinresa d.: Éboli del Muro (t. V. 1878, p. 183-200).

(1) Le cardinal Bentiooglio. Sa noncialure à Bruxelles [Bull, de l'Acad., 2" s., t. XXX Vili, 1874,

,p. 155-226).

(2) Histoire politique et diplomaliqne de Pierre-Paul Rubens, Bruxelles, 1877; S", pagg. 355.

Nel Trésor naHonal (t. I, 1812, p. 157 e segg.) aveva pubblicato: Parlicularilés et documents ine-

dils sur Rubens.

(3) Résolulions des Élats ijeneraux des Pays-Bas niises en ordre et augmentées de notes ut de

pièces jiistificativos par .J. C. db .Ionge, t. I", annóe 1576, La Haye, 1828; t. II, partie I'», année 1577,

janvier-juin, La Haye, 1831.

Una dissertazione presentata nel 1835 per laurea nell'Università di Leida da Francesco Guglielmo

Anneo Beclaorts van Blokland tratta della storia degli Stati generali dei Paesi Bassi sotto Carlo V
(Disputatio inauguralis juris puhlici conlinens historiam ordinum generalium Beigli sub Carolo V,

Lugduni Batavorum, 1836). Molte notizie sugli Stati generali trovansi in un'opera da tempo pubbli-

cata in Olanda, sen^a data e col titolo : Register gehanden by meister Vander Goej, advokaat, van de

Staaten S' lands van Holland, van anno 150i tal 15G0; 8 voi. 8°.

Una storia degli Stati generali fu scritta da Teodoro Juste [Hisloire des Étais ge'néraux des Pays-

Bas (1465-1790), Paris, 186 'i, 2 voi.;. .Mtre parziali pubblicazioni sono enumerate negli Appunti per una

bihliografii delle antiche assemblee rappresentative, aggiunti dal eh. Bollati di Saint Pierre in appen-'

dice al volume II della sua collezione degli Atti e documenti delle antiche assemblee rappresentative

nella monarchia di Savoia {Hist. patriae monum., t. XV. Alla cortesia di questo mìo collega debbo

la comunicazione di rare stampe del Gachard sugli Stati generali e di lettere, in cui l'illustre archi-

vista gli forniva ragguagli intoriio a' suoi lavori su tale argomento.
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stampò un sommario delle assemblee nazionali del suo paese dal regno di Filippo il

Buono, duca di Borgogna, sino al 1790 (1).

Già la Camera dei rappresentanti avea trattato di far cercare e stampare gli

atti di queste assemblee; una determinazione fu presa in tal senso nel 1840, e la

questura della Camera, per mandarla ad effetto, si rivolse all'archivista generale del

regno. Il quale diresse allora una lettera stampata ai questori (datata dal 1° di-

cembre 1841) (2), caldeggiando questo disegno e dimostrandone l'importanza storica

e politica. « Tale pubblicazione » egli scriveva « non colma soltanto una lacuna dei

« patrii annuali, ed una lacuna delle più importanti ; imperocché negli atti degli Stati

« bisogna cercare l'espressione dei voti e de' bisogni del popolo nelle varie età ; essa

« farà vedere ancora che , in ogni tempo , i rappresentanti della nazione belga si

« mostrarono i degni difensori de' suoi vantaggi e de'suoi diritti ». Vi dava la lista

delle assemblee degli Stati generali tenute nel Belgio e dei documenti intorno ad esse

raccolti dal 1465 al 1634. A ribadire le sue affermazioni sul valore d'una s'i fatta

collezione osservava che in Francia dalla venuta al trono di re Giovanni nel 1350

non si adunarono che diciotto assemblee nazionali; mentre il Belgio, in cui questa

istituzione non risale che al 1465, ne conta più d'un centinaio.

Per soddisfare al desiderio dei questori il Gachard , dopo aver visitato gli ar-

chivii non solo delle provincie e delle città belghe, ma altresì di parecchi diparti-

menti francesi, i quali prima delle conquiste di Luigi XIV facevano parte dei Paesi

Bassi, si recò in Olanda, compiè ricerche negli archivi! e nella biblioteca dell'Aia,

delle quali ricerche informò i questori in una seconda lettera (del 15 novembre 1842),

fornendo inoltre ragguagli sopra alcuni dei documenti di maggior momento dei de-

positi letterarii della capitale neerlandese (3). Poscia, per compiere le sue indagini,

egli fece nel 1843 il viaggio in Ispagna , di cui già abbiamo parlato, e i risulta-

menti di esso circa le carte delle assemljlee nazionali consegnò in una terza lettera

ai questori (dell' 8 marzo 1845) (4). Nel 1849 pubblicò il volume contenente gli

atti degli Stati generali del 1600 (5), nel 1853 e nel 1866 i due comprendenti

gli atti degli Stati generali del 1632 (6).

Un regio decreto del 27 di settembre 1860 affidò all'amministrazione degli

archivii generali la compilazione di un elenco delle antiche assemblee generali, da

(() Des anciennes assemblées nationales de la Belgique , nella Reme de Bruxelles, quaderni ili

novembre e dicembre 1830, e a parte, 12°, pagg. V88.

Nel Trésor national, t. IH, 1842, inserì uno scritto sopra Le.s Etals de Gand en l'i75.

(2) Lettre à MM. les Quesleurs de la Chambre des Représentanls sur le projet d'une collection

de documents concernant les anciennes Assemblées nationales de la Belgique, Bruxelles, 1841 ;
8", p. 185.

(3) Lettre à Messieurs les Quesleurs de la Chambre des R;préseniants sur les documenls con-

cernant les anciennes Assemblées nationales de la Belgique qui exislent dans les dcpàts littéraires de

La Eaye, Bruxelles, 1843; S», pagg. 25.

(4) Lettre à MM. les Questeurs de la Chambre des Représentanls sur les documents concernant

les anciennes Assemblées nalionales de la Belgique, qui exislent dans les archives de Simancas et dans

les bibliothèques de Madrid, Bruxelles, 1845; 8°, pagg. 'iT.

(5) Collection de documents sur les anciennes assemblées nationales de la Belgique publiée par

ordre de la Chambre des Représentanls. Actes des Élals généraux de 1600, Bruxelles, 1849; 4°,

pagg. CLlI-1018.

(6) Collection de documents, etc. Acles des Ètats généraux de 1632, t. 1", Bruxelles
,

1853; 4",

pagg. XVIll-'i92; t. Il, 18BG, p. IV.S28.
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collocarsi nel palazzo della Nazione, nel quale elenco doveansi notare le date di

queste assemblee, i luoghi di riunione , i nomi dei deputati delle provincie odierne

del Belgio, che vi sedettero. Nel medesimo tempo il ministro dell'interno commetteva

al Gachard l'incarico di cercare e raccogliere in una notizia cronologica ed analitica

le lettere, istruzioni, memorie, rimostranze, ecc. emanate dagU Stati generali, che dal

1576 al 1585, al tempo dell'insurrezione contro Filippo II, ebbero nelle mani il

governo del paese.

Per l'attuazione del decreto reale, il Gachard inviò lettere circolari agli ar-

chivisti provinciali e municipali (l), visitò egli stesso gli archivii di Valenciennes,

Lilla, Donai, Arras, Saint-Omer, Béthune, Amiens, ed ordinò negli archivii del regno

lo spoglio dei registri, onde potevansi avere notizie su queste assemblee. In tre re-

lazioni al ministro dell'interno (del 7 luglio e 8 dicembre 1804 e del 3 febbraio

1866) rese conto di questi lavori (2).

Già nel pubblicare gli atti degli Stati generali del 1632, il nostro autore avea

manifestato il voto che similmente si facesse degli atti degli Stati riuniti nel 1576

per recar rimedio alle sofferenze della nazione , i quali Stati non tardarono ad im-

pugnare il governo del paese, stabilirono imposte, levarono milizie, inviarono alle

potenze estere ambasciatori e con esse stipularono trattati, proclamarono la decadenza

di Filippo II, e chiamarono al trono il duca d' Angiò. Bruxelles, Namur, Anversa,

Delft, Amsterdam, Bruges, Middelburg, Dordrecht e L'Aia furono, quasi senza in-

terruzione, le sedi successive di questi Stati, che durarono per nove anni, e di cui

gli Stati delle Provincie Unite non furono che la continuazione, dopo che esse si co-

stituirono in repubblica. « La pubblicazione degli atti degli Stati dal 1576 al 1585 »

proseguiva « sarebbe un immenso servizio reso alla storia nazionale ; in fatti sino

« a che non saranno dati in luce, la sollevazione dei Paesi Bassi contro Filippo II

« non potrà essere apprezzata che in un modo imperfetto. Mercè dell'esplorazione

« degli archivii di Simancas, noi ora possediamo, sovra questi tempi procellosi dei

« nostri annali, la corrispondenza segreta del re co' suoi luogotenenti, e questi sono

« documenti di grandissimo valore. Ma, non si dimentichi che se questa corrispondenza

« ci rivela i pensieri, i sentimenti, la politica di Filippo II, di don Giovanni d'Austria,

« di Alessandro Farnese ; la politica, i sentimenti, i pensieri del paese non si trovano

« che ne' soli atti de' suoi rappresentanti. Si correrebbe rischio di falsare la storia, a

« profitto di un' opinione, concedendo una fede esplicita ai documenti raccolti negli

« archivii regii, nella stessa guisa che, con uno scopo opposto, si falserebbe, dando

« credito solamente agli atti della rivoluzione. La verità deve scaturire dal confronto

« degli uni e degli altri ».

(1) Iq data dell'I I marzo e dell' 8 luglio 1861. Alla prima è unito ano specimen contenente i dati

voluti sugli Stati generali riuniti nel novembre 1557 a Bruxelles, in presenza di Filippo II. La seconda

circolare contiene rettificazioni ed aggiunte alla lista delle assemblee generali stampata nella pre-

cedente.

(2) Rapport à Monsieur le ministre de l'intérieur sur les Iravaux enlrepris pour la formation du

tableau des anciennes assemblées nationates de la Belgique , Bruxelles, 1864; pagg. 28. — Deusoième

rapport, etc, Bruxelles, 1865, pagg. 'i'ò.— Troisième rapport, etc, Bruxelles, 1866; pagg. 21.

Serie II. Tom. SXXVIII. 17
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L'incarico avuto dal ministro Kogier, benemerito grandemente degli studii storici

nel Belgio (1), gli procacciò la soddisfazione di vedere fatto un gran passo verso

l'adempimento del suo voto. Nel 1861 stampava il primo, nel 186G il secondo vo-

lume della notizia cronologica ed analitica di questi Stati famosi (2).

Eaccolse ancora il Gachard lettere scritte dai sovrani dei Paesi Bassi agli Stati

sì generali come provinciali da Filippo II alla caduta della dominazione austriaca

nel 1794 (3).

Il secolo decimottavo , che , nel suo principio , vide nel Belgio la caduta del

dominio della Spagna , allorcliè su questa venne a regnare un rampollo della casa

di Borbone, e, sulla sua fine, vide precipitare a terra, schiantata dal turbine della

rivoluzione francese, la signoria degli Absburghesi tedeschi, questo secolo, in cui s'av-

vicendarono nelle provincie belghe calamità di guerre, disordini popolari, prosperità

di pace, sopra tutto imperante Maria Teresa, non fu tralasciato ne' suoi studii dal

Gachard. Il quale era spinto dalla brama di conoscere a fondo la storia del paese

divenuto sua patria, non soffermandosi soltanto ad un'età , ma bensì in tutta la sua

estensione ; ciò che pone in risalto la mente sua larga e comprensiva, la forza raris-

sima nel lavoro. La sua prima pubblicazione ,
gli Analcctcs lelgiqucs, contiene notizie

e documenti di storia belga del secolo passato. Una delle sue prime opere volumi-

nose è appunto la raccolta di carte sovra i torbidi del Belgio, negli anni 1717 a

1718 (4) , nrececluta da una lunga introduzione intorno ai malumori e ai torbidi,

che già avevano agitato quella contrada sotto i precedenti governi ;
introduzione ne-

cessaria per apprezzare la natura dei tumulti del 1717-18, studiati assai prima

del Gachard, ma senza che se ne comprendessero la vera natura, le cause, l'impor-

tanza, perchè non erano stati ricongiunti coi fatti precedenti. I documenti capitali

di questa raccolta sono le lettere scritte al principe Eugenio di Savoia, nominato

nel 1716 governatore generale dei Paesi Bassi, dal marchese di Prie, il quale, col titolo

(1) Il Gachard ricorda gli altri titoli di boneraerenza del Rogier per l'impulso degli studii sto-

rici: creazione della Commissione di storia ;R. decreto 22 luglio 1834); riordinamento degli archivii

di Stato nelle provincie R. D. 17 dicembre 185r e degli archivii generali del Regno (R. D. 21 marzo

1859); pubblicazione degli inventarli degli archivii (R. D. 17 luglio 1834); circolare 4 luglio 1849 ai

governatori delle provincie perchè i cataloghi degli archivii locali fossero compilati e pubblicati. La

sua modestia gli fece tacere la parte, ch'egli ebbe nel promuovere tali provvedimenti.

(2) Actes des États géncraux des Pays-Bas , 1576-1585. Notice chronologique et analytique, t. I"

(6 septembre 1576-14 aoùt 1578), Bruxelles, 1861, 8% pagg. XLVl-489; t. II (15 aout 1578-30 décembre

isso), 1866, pagg. 540.

(3) Luttres e.crites par les souverains des Pays-Bas aiix Élnts de ces procinces deputs Philippe II

jusqu'à Francois II (1559-1794) i Compte-rendu de la Comm. d'hisl., 2» s., t. I, 1851, p. 302-518).

Sono 132 lettere scritte da Filippo II, Filippo IV, Maria Anna d'Austria, l'eggente durante la mi-

norità di Carlo II, Carlo 11, Maria Anna di Neuburg, sua vedova, Filippo V, Carlo III poscia Carlo VI

come imperatore, Maria Teresa, Francesco I, come coreggente degli Stati ereditarli di questa princi-

pessa, Giuseppe II, Leopoldo II e Francesco II. Sono esclusi gli arciduchi Alberto ed Isabella, le cui

lettere sono numerose, ma senza l'indole di quelle, che l'autore intendeva di raccogliere, differendo

esse poco dalla corrispondenza che, prima e d"opo questi arciduchi, i governatori generali tennero

con gli Stati. Salvo alcune poche, le lettere pubblicate erano inedite e furono raccolte con laboriose

ricerche.

(4) Documents inédits concernant leu Iroubles de la Belyiqw sous le rìgne de l'empereur Charles VI

avec des notes et une introduction, Bruxelles, 1838-1839; 2 voi. 8°, pagg. CXI-372 e XI-477.
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di ministro plenipotenziario, teneva a Bruxelles le veci del principe assente. Per non

interrompere l'importante narrazione, che si svolge in queste lettere, l'editore racchiuse

in forma di note e schiarimenti gli atti degli Stati di Brabante e del Consiglio di

Stato, che giovano a chiarirla. In una seconda serie di documenti comprese estratti

delle relazioni del principe Eugenio all'imperatore, lo quali non hanno molto valore,

restringendosi questi per lo più ad annunciare l'invio delle lettere del marchese di Prie

e ad appoggiarne le proposte. I dispacci dell'impei'atore , importanti come agevolmente

si può capire, costituiscono la terza serie di quella collezione, chiusa da un'appendice

di documenti, che nelle dette serie non avrebbero potuto trovar luogo.

I primi vcnt'anni del secolo scorso furono raccontati dal Gacljard in un liliro.

composto ne" tardi suoi anni ; ma in cui fresca appare pur sempre la vigoria

,

che si palesa nelle sue narrazioni, quali il libro su don Carlos e le introduzioni

storiche a non pochi dei volumi di documenti. La storia del Belgio al principio del

secolo XVIII (1) è col libro intorno al figlio di Filippo II la maggiore composizione

narrativa dell'archivista brussellese; ma più ancora che in quest'ultima egli ebbe in

essa da superare difficoltà di esposizione. Non più un solo episodio doveva nar-

rare, ma coordinare molteplici avvenimenti politici e militari, distrigare aggrovigliati

negoziati diplomatici, indicare mutazioni amministrative, ritrarre i sentimenti di un

popolo sbalestrato dall'una all'altra signoria, senzachè siagli stato consentito di far

intendere la sua voce alle potenze, che si sforzavano di rimettere l'Europa nell'equi-

librio scosso dalla successione di Filippo di Borbone alla monarchia spagnuola. Questo

periodo di storia era giudicato dall'autore pieno d'insegnamenti per la generazione

contemporanea, dimostrando a quanta umiliazione e a quante miserie può sottostare

una nazione, che non sia libera delle proprie sorti. E questo periodo egli seppe de-

scrivere con la facilità e semplicità, che sono pregii del suo stile, con l'abbondanza

delle informazioni tratte dai documenti, propria di chi da tanti anni avea acquistato

la più grande familiarità con le fonti della storia del suo paese. L'Accademia di

Bruxelles coronò col premio quinquennale di storia quest'opera, che ottenne un posto

segnalato nella letteratura storica del Belgio, già ricca di non pochi lodevoli volumi.

La guerra di successione ispanica, durante cui, per undici anni, il Belgio, già

teatro di tante guerre passate, fu calpestato dagli eserciti degli Stati stretti per umi-

liare la potenza borbonica e fu inaffiato dal sangue, che fecondò gli allori del Marl-

borough, di Eugenio di Savoia, del Villars ; la guerra di successione ispanica terminò

col riconoscimento dell'imperatoi'e nella sovranità di quelle provincie, di cui la maggior

parte la vittoria di Ramillies già avea strappato ai Franco-Spagnuoli. L'impera-

tore non doveva divenire possessore dei Paesi Bassi se non dopoché avrebbe regolato

con la repubblica delle Provincie Unite il cos'i detto trattato della barriera. Questo

trattato negoziato fra i plenipotenziarii cesarei, olandesi ed inglesi, e che veniva a con-

fermare in parte e in parte a mutare stipulazioni di precedenti trattati sul medesimo

argomento, fu segnato nel novembre 1715; ma non ricevette attuazione che al prin-

(!) Eistoire de la Belgique au commencement du xviii' siede, Bruxelles, 188(1 ; 8*, pagg. Xl-607.

Pubblicò separatamente Le Conseil d'Élat belge et la Conférence anglo-batave [ilOQ-ìHd] (Bull, de

i'Acad., 2's., t.XLI, 1876, p. 144-169; 362-384; 695-715).
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cìpio del 1720, conciossiacchè gli Olandesi, dopo aver rimesso i Paesi Bassi spagnuoli

all'imperatore, abbiano, con varii pretesti, differita sino a quel tempo la rimessione

di città e distretti, che la Francia loro aveva ceduto ad Utrecht, ma che, giusta il

trattato della barriera, doveano consegnare col rimanente del Belgio. A questo punto

finisce la storia del Gachard, che aggiunse in appendice il racconto delle mal note

contestazioni e piratiche fra il governo imperiale e le Provincie Unite, dopo il 1720,

sempre a cagione dei trattati della barriera.

Le condizioni del Belgio nella prima metà del settecento furono parimente de-

lineate dal nostro autore nelle introduzioni, assai estese, a cinque volumi della rac-

colta delle ordinanze dei Paesi Bassi austriaci (1).

Sui tempi del regno di Carlo VI abbiamo ancora del Gachard le notizie, che

raccolse intorno al viaggio di Pietro il Grande ne' Paesi Bassi austriaci nel 1717 (2),

uno scritto sovra l'accettazione e la pubblicazione in queste provinole della pramma-

tica sanzione promulgata dall'imperatore per assicurare la trasmissione de' possedi-

menti ereditarii alla figliuola Maria Teresa (3).

Di quest'imperatrice pronunciò l'elogio in una solenne adunanza dell'Accademia

brussellese fondata da Maria Teresa (4) , ed illustrò parecchi punti del regno di lei

e del suo successore Giuseppe II, come il cambiamento recato nel 1754 alla

costituzione della Fiandra (5); la formazione della carta dei Paesi Bassi, ordinata

nel 1759 dall'imperatrice e compiuta secondo il piano presentato al governo, dieci

anni dopo, dal generale conte Ferraris, uno dei migliori monumenti dell'amministrazione

austriaca nel Belgio (6) ; le contestazioni, che ebbero col governo di Maria Teresa gli

Stati del Brabante, di cui il nostro autore studiò la composizione , le attribuzioni

,

la procedura nelle deliberazioni sulle domande di aiuti e sussidii (7) ; il viaggio

(1) Recueil des ordonnancus des Pays-Bus autrichiens, voi. I-V, Bruxelles, 1867-82, folio. L'intro-

duzione al primo volume espone lo stato del Belgio sotto Filippo V; quelle al secondo, terzo, quarto

e quinto rispettivamente le condizioni del paese dal 1706 al 1715, dal 1716 al 1725, dal 172(1 al 1734

e dal 1734 al 174ì.

Nel Bull, de la Comm. pour la publicalion des anciennes lois el ordonnances, t. 1", 1847, inserì

una Notice historique sur Vancien Conseil souverain de Rainaut.

(2) Le voyage de Pierre le Grand dans les Pays-Bas autrichiens [Bull. deVAcad., 2' s., t. XLVI,

1878, p. 510-546).

(3) Me'moire sur Vacceplation et la publicalion aux Pays-Bos de la progmotiqite sanction de

fempereur Charles VI (Mém. de l'Acad., t. XX, I8'i7, pagg. 22).

Concerne i tempi di Carlo VI: L'incendie du Palais royal de Bruxelles {'i fécrier 1731) [Bull. de-

VAcad., 2' s., t. XXXV, 1873, p. IU9-n6).

(4) Bull, de l'Acad., 2= s., t.XVll, 186i, p. 510-533.

(5) Sur le changement appone à la constitution de la Fiandre en 1754 [Bull, de l'Acad. , t. VII ,

p. I, 1810, p. 224-227).

(6) Notice historique sur la re'daction el la publication de la carte des Pays-Bas autrichiens par
te general comte de Ferraris {Mém. de l'Acad., t. XVI, 1843, p.58).

(71 Mémoire sur la composition et les attributions des anciennes États de Brabant, sur les forma-
lités observd-is par euX dans les déliberations relatives aux demandes des aides et subsides, et sur les

contestations qu'ils eurent avec le gouvernement sous le règne de Marie Thérèse {Mém. de l'Acad.,

t. XVI, 1843, pagg. 44).

L'Accademia nel 1824 avea poslo a concorso di determinare le attribuzioni degli Stati nelle diyerse

Provincie, le loro relazioni col sovrano e con la nazione, quale dei tre ordini in ciascuna provincia

avea maggior importanza, quali cambiamenti essi ebbero nel loro ordinamento nelle varie età. Il tema,

riproposto in successivi concorsi, non fu risolto. L'Accademia lo semplificò nel concorso del 1831,
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dello tsar Paolo I nel Belgio (1) : la rivoluzione del Brabante (2). Notizie e

documenti pubblicò intorno ai principi Carlo di Lorena (3) e Carlo Giuseppe di

Ligne (4). Soggetto de' suoi studii furono inoltre le memorie, che, per incarico

avuto dal principe di Kaunitz, compilò il presidente de Nény, volendo Maria Teresa

che l'arciduca Giuseppe, suo futuro successore, ricevesse, nella sua educazione, una

conoscenza delle leggi, degli usi, dei bisogni, dei proventi de' paesi, sovra cui avrebbe

dovuto regnare (5).

Per la storia letteraria ed artistica della patria adottiva, oltre ai documenti sul

liubens, clie, sebbene si riferiscano alla sua vita politica, hanno tuttavia grande valore

per chi voglia intimamente conoscere il maestro , il Gachard trasse ancora da docu-

menti notizie sopra Abramo Ortelius, nominato da Filippo II suo geografo onorario (6);

chiedendo soltanto più quali erano i diritti e le attribuzioni degli Stati nelle varie proviucie dei Paesi

Bassi austriaci, secomlo le costituzioni ed il diritto pubblico di ciascuna provincia, sino alla riunione

del Belgio alla Francia nel 1795. Anche questo tema, ripetuto in altri tre concorsi, restò insoluto. 11

Gachard nel suo lavoro non trattò che d'un solo di questi corpi, sotto il dominio austriaco, ma del

più importante.

(1) Voyage de Paul /" en Belgique en (782 [Bull de l'Acad., 2« s., t. XXXIII, 1872, ji, 131-141).

Diede pur notizia sul Voyage de Joseph II en Belgique {Revue de Bruxelles, mars 1839) e su altri

di privati fatti nel secolo xvii: Rdalions inédites de vuyages en Belgique: Voyages du P. Bergeron
en 1617; Voynge du P. Molinel ei 1632 ìjbid., mai 1839).

(2) Documents politiques et diplomatiques sur la revolution belge de 1790, publióes avec des notes

et des éclaircissements, Bruxelles, 1834; 8". — Notice sur une colleclion manuscrite de documents con-

cernant la re'aoliUion bruban^.onne et la restauration imperiale qui est conservée aux archices du Royaume
{Bull, de VAcad., 2" s., t. XIII, 1862, p. 5S-63\ Lettre de Joseph II sur les troublas des Paijs-Bas en

1787 et la réoolution de 1789 [Compte-rendu de la Comm. d'hist., 3«s., t. XIV, 1372, p. 7-22).

Altri lavoretti sui tempi del governo austriaco: Les grdces du Vendredi-Saint , sous V ancien
regime (da lettera del 1788 del ministro Trauttmansdorff al Kaunitz) {Bull, de VAcad., t. VI, 1839,

p. 523-524). Sur la réclamatiun adressée au gouvernement, en 1782, par les États de Brabant au sujet

d'une question d'histoire mise au concours pjar l'Acade'mie (t. X, p. 1, 1843, p. 33-45). Note sur V in-

ventaire des lilres dc'livre's au pnnce-evèque de Liège, en 1773, par ordre du roi de France {Compte-

rendu de la Comm. d'hist., t. XIII, 1841, p. 2IU-212;. Tableau de la Cour de Vienne, en 1746, 1747,

1748; relations diplomatiques du comte de Podewils, ministre plénipotentiaire du roi de Prusse, Fré-

dério 7/
I riproduzione di relazioni pubblicate nei Sitzungsberichte dell'Accademia di Vienna) (2* s., t. II,

1851, p. 230-252). Les seigneuries et les seigneurs en Brabant au dix-huitième siede (3"' s., t. XIII,

1872, p. 383-462). Sur l'histoire des troubles des PaysBas par Vander Vyntkt {t. VI, p. 1,1839, p. 336-

338). Tableau de la situation de la Belgique à la mori de Marìe-Thérèse {Revue de Bruxelles, aoùt

1837). La Cour de Bruxelles, sous les princes de la maison d'Autriche {Ibid., février 1838).

(3) Juhilé du prince Charles de Lorraine {Revue de Bruxelles, avril 1840 . Notice sur une lettre

autographe de Marie-Thérèse au prince Charles de Lorraine 'Bull, de l'Acad., t. XII, p. Il, 1845,

p.278). Deux lettres confidenlielles de Marie-Tliérèse au prince Charles de Lorraine, sur le traile de

Versailles, de I7,")6 (t. XVII, p I, 1850, p. 378-397)

(4) Le feld-maréchal prince Charles-Joseph de Ligne. Particularités et lettres inédites {Bull, de

l'Acad.,2'i., t. XIII, 1862, p. 579-636).

Note sur l'indèpendance de la terre de Fagnolle, et sur l'erection de cette terre en comte' d'Empire

en faveur du j>rince Charles-Joseph de Ligne (t. XIX, p.I, 1852, p. 679-689 .

Intorno ad un antenato di questo maresciallo: Ambassade du pjrince de Ligne en France, 1616

{Revue de Bruxelles, octobre 1839).

(5) Sur les mémoires historiques et politiques du chef et pr^sident de Ne'ny {Bull, de l'Acad.,

t. VII, p.I, 1840, p. 358-372).

Sullo stesso personaggio: Documents sur le projet, forme par M. de Ném/, en 1783, de publier

une collection d'historiens de la Belgique {Compte-rendu de la Comm. d'hist., 2= s., t. II, 1851, p. 101-

115).

(6) Lettre de Pliilippe II, qui nomme Abraham Ortelius son géographe honoraire ( Bull, de

l'Acad., t. VI, 1839, p. 524-526).
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sopra Cristoforo Piantiti e la stampa della Bibbia poliglotta (1); Giusto Lipsio (2)

,

il suo successore nell' Università di Lovanio , Enrico Van de Putte od Erycius Pu-
ieanus , come questi facevasi chiamare (o) ; i Bollandisti ed i loro lavori (4) ; Gio-

vanni Battista Kousseau, storiografo dei Paesi Bassi austriaci (5); i medici di Maria

Teresa Engel e Van Zwieten (6) ; lo scultore Gabriele de Grupello, vissuto nel secolo

scorso (7). Neppure trascurò il passato economico del Belgio, e lasciò alcune note

di storia delle finanze e deiragricoltura di questo paese (8).

Una sorgente riccliissima di documenti, informazioni erudite e curiose d'ogni ma-

niera sono gli Analectes historiques , che inserì in diciassette serie negli atti della

Commissione storica (9), e le varietà storiche pubblicate nei bollettini deirAccademia

(1) Particularités inédiles sur Ckristophle Planlin et Vimpression de la Bible poìyglotte {Bull, de

l'Acad., t.XlX, p. HI, 18n2, p. 380-398).

(2) Documents inédils sur Juste Lipse [Ibid-, p. 41^-146).

l'i, Ambassade extraordinaire envoyée par Jacques I", roi de la Orande-Brelagne , à l'arcìiidiic

Albert, pour demander justice conire Erycius Puteanus {Ibid., p. 138-141). Il dotto professore era cre-

duto autore di una satira contro Enrico Vili, Elisabetta e Giacomo I d'Inghilterra: ma poi apparve

innocente. Il Gachard pubblicò la lettera di Giacomo I all'arciduca Alberto (I6I6) annunciantegli

l'invio di un'ambasciata straordinaria per aver giustizia.

(4) Mémoire sur les Bollandistes el leurs travaux [Messager des sciences et des arts de Belgique

,

t. IH, 1835).

(5) Jean-Baptiste Rousseau historiographe des Pays-Bas aulrichiens [Bull, de fAcad. , 2' s,, t. I,

1857, p. 220-243).

(6j Une lettre autographe de Marie-Tliérèse concemant ses deux médecins Engel et Van Zwieten

(Bull, de l'Acad., t. XIV, p. I, 1847, p 580-585).

(?! Sur le scidpteur belge Gabriel da Grupello {Ibid., p. 4L'8-43I).

Sono ancora da ricordare: Un épisode de Vhistoire de l' Université de Louvain {Trésor national,

t. IV, !843); la relazione del Gachard sopra lo scudo, i bassirilievi e le iscrizioni della statua di Gof-

fredo di Buglione inalzata a Bruxelles nel 1848 (t. XVI, p. I, 1849, p. 205-231; cf. t. XIX, p. I , 1852,

p. 414-4I8|; una proposta intorno ai monumenti funerarii degli antichi sovrani del paese i t. XXI,

p.l, 1854, p. 523-528;.

(8) La delle austro-belge (Revue de Bruxelles , octobre 1838 j. Sur la legislation des grains en

Belgique au xviii'' siede el jusqu'à la réunion de ce pays à la France [Bull, de l'Acad., t. XVII ,

p. I, 1850, p. 28-50). Sur une colonie belge élablie dans l'ile de Nordstrand , au duché de Schleswig

(p. Il, p. 138-143). Notes historiques sur l'introduction en Belgique de la culture des poires et des

pommes de terre (t. XIV, 1847, p. 224-231).

Aggiungi : Notice des comptes en rouleaux consercés aux archives générales du Royaume
{Compte-rendu de la Comm. d'hist. , 2" s., t. Vi, 1854, p. 71 e segg.). Notice sur quelques collections

d'èlnis de la maison de princes, et spe'cialement sur celle qui est conseroée aux archives du Royaume
{Ibid., p. 274 e segg.)- Compilò pure il Rapport du jury sur les produits de l'industrie belge exposés

à Bruxelles dans les mois de scptembre et d'octobre 1835, présente à M. le ministre de l'intérieur,

Bruxelles, 1836.

(9) Analectes historiques, !« serie {Compte-rendu de la Comìn. d'hist., 2' serie, t. V, p. 197-228);

2» s. {Ib. p. 299-380); 3<= s. (t. VII, p. 25-220); 'k'- s. (t.VIII, p.67-£68j; b" s. (t. IX, p. 103-256); 6« s.

(t. XI, p. 167-418); 7" s. (t.XII, p. 359-516); 8= s. (3' serie, t. I, p. 311-'i96); 9^ s. (t. Ili, p. 345-554);

10» s. (t. IV, p. 323-566); 11= s. (t. VII, p. 15-288 j; 12» a. (t. Vili, p. 273-506); 13<' s. (t. IX,

p. 291-418); 14<= s. (t. X, p. 267-422); 15e s. (t. XI, p. 355-472); 16^ s. (t. Xll, p. 141-316 .; 17» s.

(t. XIII, p. 9-176). Fu pubblicata la Table chronologique des documents que contiennent les dix-sept

séries des Analectes historiques publies par M. Gachard, Bruxelles, 1861. Vi si trovano documenti a

partire dal regno del duca di Borgogna , Filippo l'Ardito , sul finire del secolo xiv, sino agli ultimi

anni del secolo xviii.

Il Gachard diede conto alla Commissione di storia della Coleccion de documentos inéditos para la

historia de Espana, compilando l'elenco dei documenti concernenti la storia belga e un' utile tavola

cronologica di tutti i documenti, che si contengono in quella collezione, sino ul voi. LI {Compte-rendu,

3^8., t. X. 1869, p. 165-210).
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delle scienze (1), continuando così quel genere di pubblicazione, con cui aveva esordito

la sua vita d'autore, cioè gli analetti belgi.

Il Gachard s'inoltrò nei tardi anni, alieno dal cercare il riposo, in cui altri si

adagiano senza avere così laboriosamente adempiuto ai proprii doveri verso la patria e

la scienza. Da qualche tempo la sua salute s'andava guastando, e, peggiorando, lo

ridusse nello stato più doloroso per un uomo di tanta attività, l'impossibilità di poter

ancora lavorare (2). Morì a Bruxelles il 24 di decembre dell'anno scorso (1885). La

sua morte suscitò il rimpianto di tutti i suoi concittadini. La stampa belga fu unanime

nel tributargli onoranze di affetto. A' suoi funerali, celebrati con grande pompa la mat-

tina del 26, accorsero le più chiare persone, che illustrano il Belgio nelle lettere, nelle

scienze, nelle arti, nel parlamento, nella magistratura, nell'amministrazione, nell'esercito.

Eloquenti ed affettuosi discorsi furono pronunciati dinanzi alla sua bara (3).

(1) Ecco l'iuJice delle VarieUs histo rifiues : Bull, de V Acad. , l. XIX, p. HI, 1S52, p. 108-179:

I. Sur le tìtre des souverains des Poys-Bas. — II. Justification d'Antoine de Lalang, comte de Hoo/jh-

slraelen. — III. Sur le nombre des exécutiuns faites aux Pays-Bas par ordre du due d'Albe. - W.Mot
noiable de Philiiipe le Bon sur Gand. — V. Sur l'introduction el Vusagedu thè en Belgique au xvu» siede.

— VI. Extravat/ances réoolutionnaires de la fin du ww'' siede. - t. XX, p. I, 1853, p. 442-450:

VII. Sur Vabolilion du Conseil des troubles inslitué par le due d'Albe. — VIII. Médaille instituée

pour recompenser les services rendus à la patrie, lors de l'insurrection cantre Philippe II. —
IX. Contestation diplomatiqua entre la Belgique et la Hollande , au xvii» siede, sur V emploi des

mots Sieur.s ou Seigneurs. — X. Sur les conférences pour le rélablissement des manufactures , en

1669. — XI. Sur les exéeutions en Brabant avant 1786. — 2" s.. 1. 1, 1857, p. 133-l'i8: XII. Las derniers

moments de Marguerite d'Autriche. — XIII. Les interrogaloires originaux du comte d'Egmont. —
XIV. Mesdemoiselles de Robespierre à Tournay. — t. XI, 1801, p. 226-252 : XV. La translation des

entrailles de Marguerite d''Autriche en 1778. — XVI. L'abolition du Conseil des troubles.— "^NW. La

princesse d'Lpinoy.— XVIIl. Joseph II et la francmofonnerie belge. — XIX. Projet d'enlevement de

Vander Noot en Ì789. — t. XVllI, 1864, p. 334-3Ó8: XX. Opinion du cardinal de Granvelle sur l'al-

chimie. —XXÌ. Ortelius , le Theatrum orbis, les cortes du Eainaut et du Luxembourg. ~ XXU. Le

peintre Gerbier et la conspiration de la noblesse belge contre l'Espagne. — XXIIl. Le prince-éoéque de

Liège et Fréderie le Grand. — XXIV. Théroigne de Mericourt.

(2i 11 6 di decembre 1885, diciotto giorni pi'ima di morire, scriveva al barone Roumont: « La

« saa lettera mi ha trovato in uno stalo tale che non so se mi basterà la forza di rispondervi. Dopo

« il mio ritorno da Spa, la mia salute è andata ogni giorno peggiorando, le mie facoltà tanto fisiche

« quanto morali da un momento all'altro essendosi affievolite, dimodoché oggi mi trovo ridotto nella

n impossibilità assoluta di fare qualiinnua siasi cosa. Passo le mie giornate sopra una poltrona son-

« necchiando e dandomi in preda alle riflessioni piti amare. Ecco a che m'hanno ridotto sessantasei

Il anni di lavori amministrativi ed altri ". ( Da un cenno del Reumont sul Gachard ,
asìVArchivio

storico italiano, a. IV, t XVll, p. 242).

(3) La relazione dei funerali e i discorsi pronunciati dal cavaliere de Moreau, ministro dell'agri-

coltura, dell'industria e dei lavori pubblici, dal signor Ch. Hiot, presidente dell'Accademia reale delle

scienze, del barone Kervyn de Lettenhove in nome della Commissiono reale di storia, dal barone

T' Serclaes per il Consiglio araldico, dal signor L. Devillers , in nome del personale degli archivii

di Stato nelle provincie, dal signor Ch. Ruelens per la Commissione Rubens e dall'abate C. Dehaisnes

per gli archivisti stranieri, si leggono nel Moniteur Belge, Journal officiel, 26 e 27 decembre 1885,

n. 360-361. Di questo foglio come dRgli altri, che commemorarono il Gachard, debbo comunicazione

alla vedova dell'illustre archivista, la signora Matilde Gachard nata Verrassel.

Il Geftroy nell'adunanza del 9 di gennaio 1886 della parigina Accademia delle scienze morali e

politiche, da lui presieduta, lesse una breve, ma bella notizia necrologica del Gachard (Séances et tra-

vaux de l'Académie des sciences morales et politiques , nouv. stìrie,t. XXV, p. 503-512) , della cui vita

e delle cui opere egregiamente e piìi ampiamente ragionò il Reumont, che gli fu amico
,
oell'Histo-

risches Jahrbuch di Monaco, voi. VII, p. 238-265.

Il Gachai-d, oltre alla direzione generale degli archivii ed al segretariato della Commissione reale

di storia , era ancora presidente del Consiglio araldico e membro segretario della Commissione per
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La scienza storica ha collocato il Gachard fra quelli, che le hanno recato i

migliori servigli in questo secolo. Percorrendo le opere dell'archiTista brussellese,

lammirazione si desta per quell'immensa facilità di lavoro, onde poteva nel medesimo

tempo attendere a' suoi ufficii amministrativi ed alle sue occupazioni scientifiche. La

nostra mente ricorda spontanea un altro grande, infaticabile, sagacissimo erudito, il

Muratori. Con questo il Gachard ebbe comuni la lunghezza e la quiete della vita,

l'affetto più vivo, più puro per la scienza e per la storia del proprio paese. Come

il Muratori per l'Italia i tesori della storia del medio evo, cos'i il Gachard per il

Belgio raccolse e divulgò sopra tutto (juclli dell'età moderna, l'uno e l'altro aprendo

agli storici inesauribili miniere di documenti.

Se il secolo xvi ci rivelò tanta parte de" suoi segreti politici; se in imagini

vive, spiccate, non in larve sfumanti nella nebbia ci si presentano dinanzi Carlo V,

Filippo II, i suoi ministri, Guglielmo il Taciturno, il merito ne spetta in grande

misura al Gachard. Ma, dicemmo principiando, se immensa fu la sua laboriosità,

propizie pure a svolgerla furono le condizioni, in mezzo a cui passò la sua vita.

Giovane, fresco di forze e di speranze, conosciuto e stimato a dovere dai rettori del

suo paese, conseguiva un alto premio, la direzione degli archivii, nella quale eragli

consentito di svolgere tutta quanta la sua attività, senza doverne sciupare altrimenti.

Là, in quell'ufficio, egli potè educare giovani archivisti a coadiuvarlo nella grande

bisogna del riordinamento interno ; ne' suoi ufficiali potè avere collaboratori ne' lavori

amministrativi, ed all'uopo nel raccogliere i materiali per le sue opere scientifiche.

Queste incoraggiava, promoveva il governo belga, che, sapendo di quanto il Gachard

fosse capace, fornivagli i mezzi per allestire quelle collezioni storiche, che sono ad

un tempo gloria di lui e del paese, bramoso che fossero fatti pubblici i documenti,

su cui riposano i proprii annali.

Quindi se il Belgio ha il dovere di venerare la memoria dell'uomo, clie spese

l'intera sua vita nell 'ordinarne i de])Ositi archivistici, nell' illustrarne la storia, ha pure

diritto all'omaggio della scienza, per avere posto il Gachard in condizione di poter

lavorare con la maggiore efficacia e per averlo sempre con intelligenza e rispetto se-

condato ne' suoi lavori.

Il Gachard fu uomo di stampo antico, di affabilità e gentilezza rarissime: ser-

vizievole con coloro, che a lui ricorrevano per informazioni storiche ed archivistiche,

delle quali era larghissimo.

Conchiudiamo con la definizione, che ne diede nel funebre elogio il ministro

belga, il cavaliere de Moreau: « egli fu un ufficiale esemplare, un grande storico, un

« uomo dabbene ».

la pubblicazione delle antiche leggi ed ordinanze. Era socio corrispondente dell' Istituto di Francia e

delle Accademie di Madrid, Vienna, Amsterdam, Monaco, Huda-Pest, ecc. La nostra Accademia lo avea

eletto socio corrispondente il 6 marzo 1881 ; la Deputazione di storia patria per le Antiche Provincie

e la Lombardia il 23 maggio 1881.

—^5>=S35d?5=*>*>-
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STATUTI E OKDIMME^TI SUNTCARII

INTORNO AL

VESTIRE DEGLI UOMINI E DELLE DONNE

IN PERUai^
DAL L' ANNO 1266 AL 1536

RACCOLTI ED ANNOTATI

ARIO DANTE F AB RE ITI

Letta ed approvata nell'adunanza dell' il aprile 1886

GEiNNI PRELIMINARI.

La rigidità dei precetti dei moralisti e la serena speculazione dei filosofi

male si accordano coi portati delle scienze economiche , che ricercano il

benessere dei popoli nella vita politica e sociale, nell'arte, nelle industrie

e nei commerci. Aveva un bel dire Orazio (1), o faceva le viste di crederlo:

Yivitur parvo bene, cui paternum

Splendei in mensa tema salinum ;

ed Epicuro alla sua volta: Si quem volueris divitem efficere, non est qiiod

augeas divitias , sed minuas cupidltates. Parole destinate a cadere nel

vuoto. Certo all'uomo moderato ne' suoi desideri! e contento del proprio

stato sorridono giorni lieti e tranquilli ; ma a colui che si affatica nell'opera

della mente e della mano per migliorare la propria sorte non si concede

minore la lode. Meglio che la sentenza: feclt sibi divitias, nihil concu-

piscendo (2), e l'altra: neminem divitem jìecimia facit (3), i più amano

ricordare i versi di Lucrezio (4):

Gertare ingenio, contendere nobilitate,

Noctes atque dies niti praestante labore

Ad summas emergere opes rerumque potiri.

(1) Corni., Il, xvj.

(2) Seneca, Ep. 87.

(3) id. , Ep. ne.

(4) II, 15, sgg.

Serie IL Tom. XXXVIII 18
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Naturale cosa é nell'uomo il desiderio di accrescere le proprie facoltà e il

proprio benessere
,
procurare comodità alla famiglia ,

acquistare un posto

distinto e onorato nei sociali consorzi, e procacciarsi lode e rispetto dal-

l'universale. Ne deriva una maniera di lusso, e ne conseguono solleciti e

crescenti bisogni, non sempre necessari e spesso superflui.

11 lusso è un vocabolo molto indeterminato: e non è consentito agli

economisti lo stabilire dove questo incomincia, e distinguere il superfluo

dal necessario. Per moltissimi sarebbe lusso avere a mensa un piatto di

carne due volte la settimana, parsimonia per altri l'averne due tutti giorni.

Misurare il pane alla figliolanza con l'occhio dell'avaro per correr dietro ai

trovati della moda o accomodarsi a certe esigenze di una società viziata

sarà per fermo un lusso riprovevole; ma v'ha un lusso di comodità, che

conferisce grato riposo e vigoria al corpo, e all'anima sodisfazione e con-

forto. Starò con quei cultori delle scienze economiche, che chiamano lusso

lo spendere nelle raffinatezze della vita più di quello che comporta il grado

e la condizione di chi spende. Epperciò havvi un lusso, che non è scon-

veniente, ma profittevole, e che vuoisi considerare come un bene, finché

non oltrepassa certi limiti: serve mirabilmente a far progredire le industrie

e le arti, estendere la pulizia nella cittadinanza, e agli operai dare lavoro.

Se i ricchi non ispéndono molto, diceva Montesquieu , i poveri muoiono

di fame: ma soggiungo, che se lo spendere non è misurato, le profusioni

dei ricchi non servono ad altro che allo sperpero di capitali, che sono sor-

genti di produzione. Peggio il lusso insensato , che per vanagloria o per

ostentazione di ricchezza consiglia sciupare in un istante valori considerevoli

e di gran lunga superiori alla comune vanità umana. Famoso andò quel

Glodio, ricchissimo figlio di Esopo tragedo, che volle dare alla gola il vanto

di sentire di che sapore fosser le perle ; e sentito ch'elle mirabilmente gli

erano piaciute, per non esser solo a questo piacere, ne fece dare una per

uno a quanti erano a mangiar seco (1); era quel desso, che, comperati

certi uccelletti , che per cantare divinamente gli erano costati un prezzo

inestimabile, gh dette a cena in cambio di beccafichi (2).

Ad infrenare , se non distruggere , cotesta manìa inconsiderata dello

spendere ed esortare altrui nella maniera di vita sobria ed onesta
,
parve

necessario agU antichi escogitare provvedimenti speciaU q leggi suntuarie

che, iniziate in Roma sull'esempio delle rhetrae di Licurgo e delle axones

(1) HoRAT., Snt., II, xij, 239 sgg.; Plin., Hist nat., IX, Iviiij, 1.

(2; Valer. Max., IX, i, 2.
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di Solone (1), furono ripigliate nel medio-evo, e lungamente mantenute

in Italia, come nelle altre contrade civili d'Europa.

Due scrittori, Aulo Gelilo (2) e Macrobio (3), enumerarono le leggi,

che contro il lusso, sempre più invadente in ragione delle accumulate ric-

chezze, promulgarono i Romani, appo i quali la parsimonia del vivere era

considerata , meglio che virtù domestica, un dovere di cittadino. Semplice

e modesto era il vestire dei cittadini nei prischi tempi, così in lloma
,

come in tutto il Lazio : gli uomini indossavano una semplice toga, e le

donne portavano lunghe e larghe vestimenta, che non lasciassero vedere le

braccia e le gambe: ma poscia s'introdusse per gli uomini Fuso, biasimato

da tutti (4), delle cliiridotae o tuniche a lunghe maniche, che il braccio

interamente coprivano e le mani fino alle dita, poi maniche corte e strette

al corpo, dai Greci chiamate i^upJ^sg (5). E così Scipione Africano, figlio

di Paolo Emilio, dileggiava l'efiemminatezza di Sulpicio Gallo e la sua tunica

manicata: Nani qui colidle unguenlaUis adversum specuLum orneiur, cuius

supercilia rad.anLu7\ fini barba vulsa feminibiisque SKbvuìsis ambuleL,

qui in conviviis adulescenUdus cimi amatore , cum chiridota tunica

inferior occubuerit, qui non modo vinosus, sed virosus quoque sii; eumne

quisquam dubitet, quin idem fecerit, quod cinaedi facere solent? Funai

maggior bollore della seconda guerra punica, che la prima legge suntuaria

propriamente detta, de cultu foeminarum coercendo, venne sancita in Roma

per opera di Gaio Oppio tribuno della plebe, mentre eran consoli Quinto

Fabio e Tiberio Sempronio (an. di R. 541). La lex Oppia accennava a

reprimere neUa donna gli sfarzosi adornamenti, che a molti non solo pare-

vano contrastare al femminile decoro , ma essere cagioni di turbamenti

nella pace delle famiglie , eccitamenti a disoneste ambizioni e avviamenti

alla dissolutezza dei costumi. Si ordinò importante: « che ninna donna

avesse presso di sé più di mezz'oncia di oro; non usasse vesti di vario

colore; non andasse in cocchio per le vie di Roma o pe' castelli o ad un

miglio all'intorno, se non fosse per occasione di sacrificii » (6). Il gridìo

(1) Amm. Marcell., XVI, V, 1.

(2) Nottium atticarum, lib. II, 24.

(3) Saturnaliorum, lib. II, 13.

(4j AuL. Gell., VII, 12: Vergilius quoque tunicas huiuscemodi, quasi feminas probrosas crimi-

natur. Et tunicae, inquit, maaicaa et habent redimicula mitrae. Quintus quoque Ennius Carthagi-

niensium tunicatam iuventutem non videtur sine protro dixisse — Cic, Cat. sec, cap. 10: manicatis

et talaribus lunicis. — S. AuGUST. , De doctrina Christiana, III, 20 : Sicut enim lalares et manicatas

tunicas habere apud Romanos veteres flagitium erat, nunc autem honesto loco natis, cum tunicati sunt,

non eas habere flagitium est.

(5) AuL. Gell., loc. cit.

(6) LiTius, XXXIV, 1.
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e lo scalpore furono certamente grandi, pari all'indignazione e al malcon-

tento nelle matrone romane , alle quali si associavano , oltre gli uomini

manco corretti, i meglio avvisati, che giudicavano la legge inutile e intem-

pestiva. Ebbe forza la legge, e stette, per quasi ventanni, a ritroso osser-

vata, finche ne fu consigliata l'abrogazione. 11 che accadde nel consolato

di M. Porcio Catone e di Lucio Valerio Fiacco (an. di R. 559), propostane

l'abrogazione al popolo dai- tribuni Marco Fundanio e Lucio Valerio , ai

quali si univano molti nobili, come altri si accostavano ai difensori della

legge, ch'erano M. Giunio Bruto e L. Giunio Bruto. Più forte alzavano la

voce le sdegnose matrone; e romoreggiando per la città si accalcavano,

non trattenute dall'autorità dei mariti, nelle vie che mettevano al Campi-

doglio, pregando ed eccitando que' che vi si recavano « a consentire che

fiorendo la repubblica, e ogni di più crescendo la fortuna di tutti, anche

le matrone ricuperassero i pristini ornamenti ». Fin dai villaggi e dai luoghi

vicini accorsero le donne a rafforzare l'ammutinamento, adirate tutte e mi-

nacciose dinanzi ad ogni ordine di magistrati.

Tito Livio ci ha conservato la diceria di Marco Porcio Catone , delle

patrie istituzioni conservatore svisceratissimo. L'austero console, arrossendo

quasi di esser passato tra uno stuolo di donne tumultuanti, si mostrò sprez-

zante verso di loro, e implacabile verso i tribuni Fundanio e Valerio, cui

accusava di aver quelle sospinte ad aizzare le tribunizie contese e accre-

scere la donnesca prepotenza; imperocché esse giungerebbero presto a

pigliar parte al governo della pubblica cosa, e mescolarsi nelle concioni e

nei comizi. Voi sciogliete, e' diceva, il freno all'indole prepotente di code-

storo, a codesto indomito animale , e sperate che pongano un freno alla

loro licenza, se voi non vel porrete. Vogliono costoro brillare di oro e di

porpora, acciocché siano tratte su cocchio per la città ne' dì festivi e non

festivi
,

quasi menando trionfo di aver vinta ed abrogata la legge o di

avervi tolti e strappati di mano i suffragi; acciocché non sia messo nessun

limite alle spese, nessuno al lusso. « È certo mala cosa, soggiungeva, ar-

rossire della povertà o della parsimonia; ma la legge vi libera da questo

doppio rossore, se non avete quello che non è lecito avere. Ed è appunto

questo pareggiamento, che io non soffro, dice la ricca; perchè non ho da

esser veduta con fregi d'oro e di porpora? Perchè la povertà delle altre si

cela sotto l'ombra di questa legge, sì che quello, che aver non possono,

sembri che il potrebbero avere, se la legge il permettesse? » E conchiu-

deva esortando i Quiriti a non gettare questa gara tra le loro mogH, che

le ricche volessero avere quel che non può nessun' altra; e le povere per
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non essere disprezzate si distendessero oltre le loro forze (1). — Non fu

meno vigorosa la concione del tribuno Valerio, movendo dal ricordo, es-

sere stata opera delle matrone romane il finir della lotta co' Sabini con

l'infrapporsi tra i due eserciti combattenti, e avere stornata l'oste dei Volsci

dalle mura di Roma, e la città stessa riscattata dai Galli con Toro ch'esse

contribuirono volenterose , e similmente con T oro delle vedove soccorso

l'erario nella guerra contro Cartagine. La legge Oppia non aveva impronta

d'immutabilità, né era stata ritenuta da tutti necessaria: era nata al tempo

delle vittorie di Annibale, quando le vedove e i pupilli portavano danaro

all'erario, ed era ordinato che non si avesse in casa più che certa quantità

di oro e di argento lavorato , e più che tanto argento e rame coniato. Le

matrone si occupavano allora di lusso e di ornamenti; né v'era per certo

bisogno della legge Oppia. Sondo mutate le condizioni della repubblica,

perchè ostinatamente niegare alle donne la porpora, di cui si servono gli

uomini ? Questi potranno usare della porpora nel naantello, e privar le donne

di un velo purpureo? Il marito avrà un cavallo vagamente adorno, e la

moglie andrà senza abbigliamento? Le matrone ne sentono sdegno, pur

pensando che le mogli degli alleati Latini vanno ornate d'oro e di porpora,

e tutte in cocchio per la città. Munditiae et ornaÀus et cuìtus, haec foe-

minarum insignia sunt: his gaudent et glorianliir ; huno mundiim rmi-

liebrem appeìlaverunt maiores nostri (2).

Fra la severità di Catone e l'arrendevolezza di Valerio stettero arbitre

le donne; le quali il giorno seguente, ingrossate di numero e fatte più

animose, assediarono le porte dei tribuni che si opponevano alla proposta

dei colleghi; né dalla insistenza cessarono, se non quando gli stessi tribuni

rimossero la opposizione. La legge Oppia fu abrogata dal voto delle tribù (3).

Se si lasciarono in pace le donne nell'uso degli adornamenti di oro e di

porpora, e del far mostra de' loro vezzi, adagiate sui cocchi per le vie di

Roma, vennero altre leggi, non meno speciose, a colpire gli uomini ,
che

troppo si compiacevano di lauti banchetti. Tra queste è la legge Orchia de

coenis, intesa a limitare il numero dei commensali, decretata dal Senato,

e che prese nome da Caio Orchio, tribuno della plebe, nel terzo anno della

potestà censoria di Catone. La prodigalità dei ricchi nelle cene e nei con-

viti , oltrepassando ogni misura , aveva provocato i lamenti degli austeri

patrizi, che tenerissimi delle antiche costumanze, vedevano minacciata nella

:)) Livius, XXXIV, 2-4.

(2) Livius, XXXIV, 5-7.

(3) Livins, XXXIV, 8.
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rilassatezza dei costumi la prosperità della repubblica. Diffìcile incarico

quello di regolare con ordinamenti suntuari
,
quasi sempre inefficaci , la

fortuna dei cittadini, e violarne i diritti! La eloquenza di Catone (e' soleva

dire, che dove si ha gran cura del mangiare, ivi è grande noncuranza della

virtù) era impotente a rendere rispettata la legge, che al postutto non rag-

giungeva il fine desiderato; conciossiachè, se per avventura nelle cene non

andavasi oltre al consentito numero di convitati, non toglievasi a chicchessia

la facoltà di scialacquare il fatto suo in una ristretta schiera di sfaccendati

e d'ingordi. Cadeva inascoltata, ignorata forse , la sentenza di Democrito,

« che la mensa ambiziosa è imbandita dalla fortuna, e la parca dalla virtù ».

E' sembra, che nel sesto secolo di Roma l'abbandono alle gozzoviglie fosse

giunto a tale, xtt gula illectl plerique i.iigcniù pueri pìidicìlìam et liber-

tatem suam venditwrerti: plerique ex plebe romana vino madidi in eo-

mitium veìiirent, et ebrii de reipublicae salute consulereat (1).

Da ciò la necessità di raddoppiare la vigilanza contro i trasgressori, e

sancire più severi ordinamenti. Così ventanni dopo la promulgazione della

legge Orchia, di continuo infranta o delusa, nel consolato di Caio Fannio

e di Marco Valerio Messala (an. di R. 593) un decreto del Senato ordinò,

che celebrandosi le feste megalesie i ricchi cittadini nel ricambiarsi gl'in-

viti dovessero giurare dinanzi ai consoli di non ispendere in ciascuna cena

più di venti assi, oltre i legumi, la farina ed il vino , di non far uso di

vini forestieri, e di non mettere sulla tavola argenterie che eccedessero il

peso di trenta libre. Un secolo prima (an. di R. 479) Cornelio Rufino
,

dittatore e due volte consolo , era stato spogliato della dignità senatoria

per aver comperato vasi di argento lavorato, che pesavano dieci libre (2).

A questo senatus-consulto tenne immediatamente dietro la lex Fannia,

differente in ciò dalla Orchia. che veniva limitata la spesa della cena, non

il numero dei convitati: nei giorni in cui ricorrevano i ludi romani, plebei

e saturnali, come in altri giorni solenni , si permetteva la spesa di cento

assi , di trent' assi in dieci giorni designati di ciascun mese , e due assi

soltanto negli altri giorni. Oltre a ciò, un capitolo della legge ordinava di

non portare a tavola, che una sola galhna, ed a patto che non fosse stata

ingrassata. Rimedii inefficaci codesti, e certo inadeguati al disordine morale,

che a molti, i quali si reputavano savi , sembrava avanzarsi ofl'ensivo alla

salute della patria. E quali i modi di assicurare ai censori la osservanza

(1) Severus Sammonicus presso Macrobio loc.cit.

(2) Liv. epit. lib. XIV; Flor., I, xviij, 22; Ampel., XVIIl, 3; Valer. Max., li, ix, 4; Gell., Ili

8, XVII, 21.
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della legge? e quante le difficoltfi e gli sconci nelle investigazioni? Bastava

forse l'aver ordinato, ut patenUbus ianuis pransitareiur et coenìtaretur?

Quanti non avranno motteggiato con Lucilio i miseri cento assi di Fannie,

Fauni centussis mitellns! Per le galline non ingrassate i ghiottoni trova-

rono un inganno alla legge; e ciò fa d'immollare Fesca nel latte {lacte

madidis cibis); che le galline per sì fatto modo pasciute , ce lo assicura

Plinio (1), sono mighori.

Cotale ingerenza dello stato, esercitata nella vita domestica dei citta-

dini, non si estendeva, per trascuranza o per disprezzo, alle provincie ita-

liane. Giunse però ben presto anche agl'italici il regalo delle leggi suntuarie;

e questo avvenne nel consolato di Appio Claudio Fulcro e di Quinto Metello

Macedonico (an. di R. 611), diciotto anni dopo l'esperimento della legge

Fannia. È la lex Lidia; la quale, per testimonianza di Macrobio , aveva

due lini : il primo e precipuo era quello di estendere le leggi suntuarie a

tutta l'Italia, dappoiché gl'italici credessero, che la legge Fannia punto li

riguardasse; e il secondo fine era di punire non solo coloro che nei pranzi

e nelle cene oltrepassassero la misura dello spendere, ma quelli eziandio

che ai conviti in qualunque maniera partecipassero. S'intende, che il capi-

tolo sul divieto della gallina grassa fu mantenuto così in questa, come nelle

leggi successive: quod deinde caput translatum per omnes leges ambu-

lava (2).

Chi credesse che prescrizioni di tale natura fossero daddovei'o rispet-

tate e lungamente osservate, s'ingannerebbe. E perchè alla legge Fannia

venne in prosieguo sostituita la lex Licinia, presentata da Publio Licinio

Crasso, la quale, tranne leggeri mutamenti, non era che una ripetizione di

quella? E perchè questa volta fu dagli ottimati dispiegato tanto zelo nel

proporla e nell'approvarla, e dal Senato con tanta fretta promulgata, senza

aspettare il trinundino? Macrobio trovò la ragione nella rilassata osservanza

della legge : in ea enim ferenda, egli dico, quaesita novae legis auctoritas,

exolescente metti legis antiquioris , ita Hercules, ut de ipsis duodecim

tabulis factum est: quarum ubi contemni antiquitas coepit, eùdem dia,

quae illis legibus cavebantur, in alia, latorum, nomina transierunt. La

nuova legge vietava ai Romani di spendere pel loro giornaliero nutrimento,

nelle calende, nelle none e nelle nundini, più di cento assi, e negli altri

giorni di avere a mensa più di tre libre di carne senza salsa {carnis aridae)

e oltre una libra di salumi -. dei frutti che produce la terra e ogni specie

(1) Hist. nai., X, Ixxj, 1-2.

(2) EisC. nat., loc. cit.
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di albero mangiassero giusta lor voglia. Aggiunge Aulo Gallio , che nelle

feste nuziali concedevasi di portare a duecento assi la spesa. La satira di

Lucilio consigliava la disobbedienza alla legge: legem vitemus Ucini ; ed

altri la mettevano in derisione, come il lirico poeta Levio, il quale racconta

che, por ossequio alla legge Licinia, fu sbandito dalla cena un capretto, e

portati in tavola legumi e frutta:

Lex Licinia introdueitur

Lui' li/piida haedo redditur.

Pochi anni passarono da Licinio Crasso alla dittatura di Lucio Cor-

nelio Siila (an. di H. 673-675): nel qual tempo le menzionate leggi erano

di già quasi cadute dalla memoria dei cittadini, certo invecchiate e andate

in disuso, e come abrogate di latto: molti i ricchi che sperperavano in

gozzoviglie e nei piaceri delle mense splendidissime , come in ogni altra

maniera di lusso , i redati patrimoni. Siila volle render vigore alle leggi

suntuarie, facendone approvare una dal popolo, che permettendo lo spen-

dere in una cena trenta sesterzi nelle calende, negl'idi e nelle none (e così

nei giorni in cui si celebravano i giuochi o ricorrevano feste solenni) vie-

tasse trascendere i tre sesterzi in ogni altro giorno dell'anno. Ciò sulla fede

di Aulo Gelilo , che non concorda con la erudizione di Macrobio. Questi

dice, che la nuova legge Cornelia non condannava i lauti e splendidi ban-

chetti , né reprimeva le smodate ingordigie , ma abbassava i prezzi delle

vivande e dei camangiari: « E quali cibi, egli aggiunge, quali squisiti e

quasi sconosciuti generi di alimenti! e quali pesci e quali manicaretti vi

si nominano, tutti a vii prezzo ! Oserei affermare, che la modicità del prezzo

dovesse invogliare a provviste di gran copia di vivande, e dar modo anche

ai poveri di satisfare tutte golosità ». Erano provvedimenti più acconci ad

alimentare il lusso, che a reprimerlo, nell'apprestata comodità di aggiun-

gere con poca spesa i cibi superflui a quelli necessari alla vita.

11 più delle volte i primi a peccare con esempi d'incontinenza (i vizi

e le corruzioni scendono sempre dall'alto) erano quelli stessi, che le leggi

avevano proposto, o consigliato o votato. E Siila medesimo fu visto, come

narra Plutarco (1), « dare al popolo magnifici e sontuosi spettacoli, nei

quali era un apparato e un'abbondanza tanto maggiori del bisogno, quanto

che ogni giorno una quantità ben grande di companatica gittata era nel

fiume, e bevevano vino di quaranta e più anni». Dippiù, in morte di sua

moglie Metella « trasgredì la legge da lui stesso fatta, dalla quale si limi-

(1) In Siila, cap. 35.
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tavano le spese nei lunerali , spendendo egli in questa occasione senza

misura alcuna; e trasgredì parimenti le determinazioni da lui pure pre-

scritte intorno alla sontuosità delle cene , cercando di mitigare l'afflizion

sua col mezzo di beverie e di commessazioni
,
piene tutte di mollezza e

di scurrilità ».

Morto Siila, il consolo Marco Emilio Lepido distrusse a poco a poco le

leggi sillane, ed una suntuaria anch'egli ne propose intorno agli alimenti

{lex cibaria), che mirava a determinare non la spesa delle cene , ma la

qualità dei cibi. Gli uomini pervertiti dal lusso appetivano i pavoni di

Samo, i francolini della Frigia, le gru di Melo, il capretto di Ambracia,

la palamita di Calcedonia, la murena di Tartesso, gli aselli di Pessinunte,

le ostriche di Taranto, il peduncolo di Chio, lo storione di Rodi, gli scari

della Cilicia, le mandorle di Taso, i datteri di Egitto, la ghianda di Spa-

gna (1). Flavio Irpino era stato il primo, poco innanzi alle guerre civili,

a stabilire nel territorio tarquiniese un parco di lumache : là trovavi sepa-

rate e con grande sollecitudine nudrite le bianche di Rieti, le grandi della

niiria, le feconde e le più nobili delle regioni africane (2). Per ottanta

quadranti , ch'è il prezzo di Varrone (3) , si aveva una pinta di lumache.

Venne la volta di appetire il ghiro, interdetto di poi nei conviti dal con-

solo Marco Emilio Scauro, in un colle guance di porco ,
colle ostriche e

con gli uccelli presi fuori d'Italia (4); ma Fuso di aggradire i ghiri con-

tinuò lungamente: Varrone insegnava a ingrassarli (5), Apicio a cucinarli (6),

e Petronio a mangiarli, aspersi di mele e di papavero (7).

Vani riuscirono gl'intendimenti degli Emilii , al pari di quelli messi

innanzi per legge {lex Antia) da Anzio Restione poco dopo l'anno 676 di

Roma (78 av. Gr.); che nell'ostinato abbandono al lusso, con l'accompa-

gnamento di vizi multiformi , erano caduti tutti gli ordini dei cittadini.

Invano l'incorrotto Restione diede esempio di mai cenare fuori della casa

sua, per non dare appiglio di violare una legge da lui stesso presentata,

al pubblico bene acconcia e profittevole, dalla quale era vietato ai cittadini,

investiti di alcuna magistratura o presso ad assumerla, di accettare inviti

a cena appo determinate persone. Quando il lusso si è fatto strada nelle

società civili, conseguenza naturale di accumulate ricchezze, né i consigli

(I, AuL. Gell., V|[, 16.

(2) Plin., IX, Isxxlj, 1.

(3) De r. r., IH, xiv, f.

(4) Plin., Vili, Ixxxij, 3; XXXVl, ij. 1.

(5; De r. r., Ili, 15.

(6) De obsoniis et condimends. Vili, 9.

(7) Salyricon, cap. 31.

Serie II, Tom. XXXVIII. 19
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dei savi, né le dissertazioni dei moralisti, né le onaelie chiesastiche valgono

ad arrestarlo. E strano a pensare, che di un editto suntuario sia stato au-

tore Marco Antonio, il più formidato dissipatore, e nella scosturaatezza non

inferiore ad altri del suo tempo: l'uomo, cui pareva che tutte le produzioni

della terra e dei mari fossero destinate alla sua voracità, e che negli scia-

lacqui abituali non fu vinto, testimone Munazio Fianco, se non dal valore

di una preziosissima gemma, apprezzata dieci milioni di sesterzi, ingoiata

dalla sua Cleopatra. Eppure la storia ricorda com'egli un giorno (poco monta

se prima o dopo di essere cWiaimato h'iumvirreìpuhl/cae consii.tuendae) a.\esse

tentato riformare i costumi de' suoi contemporanei. Continuavano famose

le cene luculliane, splendidissime quelle che il fastoso romano soleva dare

nella sala dedicata ad Apollo, e che non costavano meno di cinquantamila

dramme per volta (1). Cicerone, meglio avvisato, spendeva un milione di

sesterzi nella sua famosa tavola di cedro.

Rinomate fra tutte le leggi suntuarie escogitate dai Romani sono la

lex lulia e la lex Papia Poppaea, ricordate spesso dagli antichi scrittori

e largamente commentate dall'Eineccio (2); Tuna promulgata da Caio Giulio

Cesare, e Tal tra, detta anche semplicemente Papia (3), dal nome dei con-

soli suil'eti Marco Papio Mutilo e Quinto Poppeo Secondo , nelPassurgere

dell'impero di Augusto (4). Poiché Cesare ebbe raggiunta la dittatura, egli

che aveva scialacquato tesori in feste e conviti, dimentico del precetto di

Varrone « che il numero dei convitati ad una festa non doveva essere

minore di quello delle Grazie, né maggiore di quello delle Muse », volse

la sua autorità a reprimere il lusso sfrenato, che dalle utili opere disto-

glieva i cittadini; egli che in teatri, in pompe ed in cene spendendo a

profusione ebbe superato la magnificenza dei suoi predecessori (5) , e che

compiacente alle grazie di Servilia aveale comperata una perla per sei mi-

lioni di sesterzi (6), «proibì l'andare in lettiga e portare vesti di porpora

e pietre preziose , eccettuandone certe persone sino ad una certa età ed

in certi giorni; e sopratutto si affaticò in una legge suntuaria, ponendo

intorno alle beccherie talune guardie, che fossero pronte a togliere i ca-

mangiari vietati e gli portassero a lui , e mandando talvolta littori e sol-

dati , i quali , quando le guardie avessero fatto fraude in cosa alcuna

,

(1) Plutarch. in Lucullo, cap. 39.

("2) Gr. Gottl:ebt Hbineccii Ad legem Juiiam et Papiam Poppaeam commentarius. Genevae, 1747.

(3) SuETONius, in Ner., cap. 10.

(4) Tacitus, Ann., HI, 25.

(5) Plutaroh. in Caes., cap. 5.

(6) SuET., Caes., cap. 5lJ.
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entrassero per le case, e le vivande poste in tavola portassero via (1) ».

Ma la legge lulia mirò ad un fine più elevato e corretto: ripopolare cioè

la città di Roma , cui avevano diradato di uomini le guerre civili e le

esterne, non che le fondate colonie (2); imperocché il censo dell'anno 708

(av. Cr. 46) non aveva contato più di centoventicinque o centocinquantamila

cittadini (3), mentre se ne erano numerati trecentoventimila cinque anni

innanzi (4), e quattrocentocinquantamila l'anno di Roma 682 (5). Così

Cesare non solo provvide, che a molti forestieri fosse accordata la citta-

dinanza romana; ma, lo dice Dione Cassio (6), e propose dei premi a

quelli che generato avessero molti figliuoli ». Teneva Cesare molto a cuore,

che sifatte leggi fossero rispettate, e le sue apprensioni faceva sentire da

lontano, e annunziava per questo il suo ritorno, ne, se ahsente, leges suae

negligerenlur , f<icut esset neglecta sumptuaria (7). Del che Cicerone

non si mostrava soddisfatto (8).

In appresso, per volontà di Augusto, la legge lulia andò confusa nella

nuova legge Papi.a-Poppaea de marìtandìs ordìnibus, intesa ad aggravare

le pene ai celibi ed impinguare l'erario (9), senza che per tal modo le nozze

e le figliolanze prosperassero: sì per lo contrario portando la perturbazione

nelle case col malignar delle spie, cui la legge animò con premi
,
perchè

a chiunque mancasse ragione di padre, qual padre comune il popolo nelle

vote eredità succedesse (10). L'arringa di Augusto, in sembiante di uomo

commosso pronunciata nel Foro, ove trovavansi radunati separatamente i

celibi e gli ammogliati (questi in numero a quelli inferiore), si legge nella

Storia romana di Cassio Dione (11). Egli per altro, qualche anno innanzi,

come racconta lo stesso Dione (12), aveva accordato ad alcune donne la

grazia di non essere comprese nella disposizione della legge Voconia , la

quale vietava, che le donne non potessero andare al possesso di una ere-

dità, che sorpassasse il valore di centomila sesterzi. I frammenti della legge

Papia-Poppea, tramandatici dagli antichi scrittori, furono raccolti e ordinati

dal Gotofredo, e poscia dalPEineccio in quarantaquattro capitoli.

()) SuET., Caes., cap. 23.

(2) Dio, XLUI, 25.

(3) Plutarch., in Caes., LV, 3; Livii Epit., lib. CXV.

(4) Plutarch., loc. cit.

(5} Livii Epit., lib. XCVIII.

(6) Loc. cit.

(7) Cicero, Ad Att., XUl 7 = n. 598.

(8) Ad din., IX, 15 =: a. 473: Domum si habebo, in denos dies sìngulos sumptuariae tegis dies

conferam.

(9) Tacitus, Ann., Ili, 25.

(lU) Taoit., Ann., Ili, 28.

(11) LVI, 2-9.

(12) LVI, !U.
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Fu Augusto severissimo nel frenare il lusso privato; ma il lusso pub-

blico crebbe smisuratamente. Non dirò dei grandiosi edifici inalzati in Roma,

né delle sue considerevoli e frequenti distribuzioni di viveri e di denari;

del che menò vanto egli medesimo , dettando il suo testamento. E ag-

giungeva: Venationes besliarum nfricanarum meo nomine aut fiUorum.

meorum et nepotum in circo mU in foro aut in anpliitheatris populo

dedi sexiens et viciens, quibus confecta sunt bestiarnm circiter fria milita

et quingentae. Navalis proelii spectaculum populo dedi trans Tiberim,

in quo loco mine nemus est Caesarum, cavato solo in longitudinem mille

et octingentos pedes, in latitudinem. mille et ducentos. In quo triginta

rostratae naves triremes et biremes, pluris autem minores inter se con-

flixerunt. In quibus classibus pugnaverunt praeter remiges millia homi-

num tria circiter. In tante meditate magnificenze non permetteva ad alcun

cittadino dare al popolo più di due spettacoli in un anno; e s'immischiava

nella decenza del vestire, imponendo la toga agli spettatori nei pubblici ludi;

ma permetteva nell'estate, che si entrasse a piedi nudi nel teatro ; il quale

permesso fu tolto poi da Tiberio, e restituito da Caligola.

I provvedimenti di Augusto non raggiunsero, come prima e di poi, il

desiderato fine di riformare i costumi, sempre più rotti, imperante Tiberio,

ad ogni dissipazione. Molti reclamavano la severità delle leggi, e ne face-

vano prevedere l'applicazione con rimedi più pronti e sicuri, predicando

l'antica frugalità di Tiberio; ma questi, richiestone dal Senato, si schermì

col dire: " io non sostengo il carico di edile o di pretore o di consolo;

e se gli edili ne avesser meco tenuto prima consiglio , non so bene se

avessi lor persuaso di trascurar piuttosto vizi autorevoli e radicati , che

palesare contro quali colpe siam deboli » (1). Riconobbe Tiberio la inanità

delle leggi suntuarie; ma quindi non comportando, che a smisurati prezzi

si vendessero vasi di Corinto , e sdegnato che tre triglie fossero state un

giorno vendute trentamila nummi, anch'esso si lasciò vincere dal desiderio

d'imporre la temperanza così nel mangiare, come nella qualità delle sup-

pellettili domestiche (2). Tuttavolta la superfluità delle spese non iscemò

nei primi secoli dell'impero, segnalati dalla prodigalità dei governanti. « Io

vidi, dice Plinio (3), vidi Lollia Paolina, che fu moglie di Caio impera-

tore, ne già solo quando ella si adornava solennemente in qualche magno

(0 Tacit., Ann., Ili, 53.

(2j SuETON., Tib., cap. 34.

(3) Hist. nat., IX, Iviij, 1.
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e reale apparato, ma anco in ordinario e mediocre sponsalizio, tutta coperta

di smeraldi e di perle rilucenti , con ricchissimi framessi
, per tutto il

capo, per li capelli, per le ciocche de' ricci, per gli orecchi, pel collo, per

le mani, perle che aggiungevano alla valuta quattrocento mila sesterzi; ed

essa era sempre apparecchiata a provare questo importo con le scritture di

compera ». Il malo esempio sospingeva la gioventù al'a ricerca di tutte

raflinatezze, e suggerivale puerili ambizioni : si sfoggiava perfino negli anelli,

mutandoli col variare delle stagioni, leggeri nella estiva, pesanti nella inver-

nale; onde ebbe a dire Giovenale (1):

Ventilet aestivum digitis sudantibus aurum
Nec sufferre queat maioris pondera gemmae.

E con lo sfarzo procedevano di conserva le scostumatezze e la dimenti-

canza delle antiche consuetudini; che si vedevano nobili giovani farsi

punire dai tribuni per farla da istrioni nei teatri, e donne maritate, scese

da illustri famiglie, dichiarare se medesime cortigiane per isfuggire la con-

danna di adulterio. Qui lo sfarzo femminile, e altrove le principesche in-

gordigie, delle quali l'imperatore Vitellio offeriva tristissimo esempio: egli

per sopramercato imponeva altrui d'invitarlo a lautissima cena, che talvolta

andava a quattrocentomila nummi; e fu nella cena imbanditagli dal fratel

suo (v'erano duemila sceltissimi pesci e settemila uccelli), ch'ei dedicò il

famoso piatto, da lui chiamato lo scudo di Minerva, dove erano mescolati

fegati di scari, cervella di fagiani e di pavoni, lingue di pappagalli, latte

di murene , che aveva fatto pescare dal mare Carpazio infino al mare di

Spagna (2). Tacito ebbe a dire: l^ite/Zins venire et gula s/bi ipsi hosiis (3).

Molti e continui furono gli esempi di corruzione, di scialacquo e d'im-

moderato lusso, spiegati dinanzi alle plebi sofferenti, e non pochi i prov-

vedimenti pensati a scongiurarne i malefici influssi; ma non è mio scopo

ricondurli tutti e per minuto alla memoria degli uomini, se non in quanto

giovino a ricercare negli antichi tempi la ragione delle leggi proibitive nel

medio evo, specialmente per ciò che si attiene alla soverchia ricchezza delle

vesti e degli ornamenti della persona. Ma non passerò sotto silenzio gli

ordinamenti dell'imperatore Aureliano. Se da una parte egli vietò lo spreco

dell'oro nell'abbellimento delle camere, nelle tuniche, nelle pelli e nell'ar-

gento, dicendo essere nella natura delle cose più oro che argento, ma l'oro

(1) Sat., 1, ?8 sq.

(2) SuETON., VitelL, cap. 13.

(3) Hist., li, 31.
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perire pe' vari usi d'incrostamento, filamenti e liquamenti, laddove restare

in uso proprio l'argento; d'altra parte dava facoltà a cui piacesse di usare

vasellami di oro e ciotole d'oro : ai privati concesse poter avere cocchi

inargentati, usati per lo innanzi abbronzati e incrostati di avorio ; alle ma-

trone permise tuniche a tocca etl altre vesti, usate prima a colori, o al tutto

amatistine, ed ai soldati gregari fermagli di oro , che prima portavano di

argento. Paragaudas vestes , continua il biografo di Aureliano (1) , ipse

primus 'mllitibìis dedil, quum ante nonnìsi rectas jmrpureas accepìssent,

et quidem aliis mono/ores, uliis dllores, li'iìores aliis, et usqve ad pen-

telores, quaìes liodie lineae sunl. Delle paragaude , ossiano fasce di oro

di seta ornata di oro, di cui continuava l'uso ai tempi di Valentiniano,

tocca il codice teodosiano, proibendole ai privati: AuruLas ucseiicas pa-

ragaudas auro ijiLextas, tam viriles, quam muliehres, 2}rhat/s iisibìts

coniexere conficerequc proìtibemns , sed Ginaecuq tantiim nostris fieri

precipimus (2). E più tardi (an. 382): Nemo anratas habeat, ant in tu-

nicis aitt in ìineis, paragaudas. Non enim levi animadversione plecieiur,

qiiisquis velilo se et indebi/o non abdicavit indnlu (3).

Nello stesso codice teodosiano s' incontrano altri divieti intorno alle

qualità degli abiti: si proibiscono a chicchessia certe vesti chiamate holo-

vera {6ló^jr,pu), perchè tinte di vera porpora, solo al principe e alla fami-

glia sua riserbate: nec palia tnnicasque domi quis serica conlexal ani

faciat, quae lincia concJujlio milliiis allerius permixlione subtexta sunt.

Proferantur ex aedibus Iradanturque Innicae et pallia ex omni parte

lexlurae, cruore infecla conchylii : Nulla stamina subtexantur lincia

conchylio: Nec eiusdem infectionis, arguto pectine solidanda, fila decur-

rant: Reddenda aerarlo olovera vestimenta protinns efferantur (4). Si

prescrivono inoltre le vesti dei senatori, dei pubbhci officiali, dei servi : agli

uni indossare una tunica senza maniche, detta colobiiim (xoXo'jStcv) e un

gabbano n palandrana {paenula): agli altri la stessa penula, re?'i/m inte-

riorem vestem admodum cingulis observare; ita tameìi, ut discoloribus

quoque palliis jiectore conlegeutes, condicionis suae ex kuiusmodi agni-

lione leslanlur ; ed ai servi far uso di mantelli, chiamati birri ^ e di cocolle

(cuculli) ossiano vef^ti con cappuccio (5).

(1) Vopiscus, Aurei., cap. 46.

(2) CoD. Theodos., X, tit. XXI, 1.

(3) CoD. cit., X, tit. xsi, 2.

(4) Cod. cit., X, tit. XXI, 3.

(5) Cod. cit., XIV, tit. X, i.
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Due leggi di Onorio (an. 397 e 399) vietavano di portare in Roma stivali

(Izangae, zancae, zanchae) e le brache {brachae, ragae), che erano una

specie di calzoni (1); e Teodosio II poco più tardi (an. 416j: Maiores crines,

ìndumenla, paìUum, eliam in servis, intra IJrhem sacratissimam prae-

cipimus iiihiheri. Nec quisquam posthac impune lume habitum poterii

usurpare. Si quis autem negìexerit nostrae sanctionis vigorem, ingenuus

legis laqueos non enitet, sercus operi publico vindicabitur (2).

Nei secoli che corsero dal chiudersi dell'evo romano insino al rina-

scere dell'aatica civiltà italica, ossia nel tempo delle invasioni barbariche

e delle i'orastiere dominazioni, le nostre citta non offrono esempi di pram-

matiche e riforme suntuarie. Sì troviamo queste riforme nella legislazione

dei Franchi, inaugurata da Carlo Magno, coronato imperatore. La sua or-

dinanza, che ha la data dell'anno 808, vietava « a chiunque di vendere o

di comperare un doppio saio, che costasse più di venti soldi ,
e un saio

semplice che oltrepassasse il prezzo di dieci soldi; un rocchetto foderato,

che sovrapponevasi al saio, era fissato a non più di trenta soldi, se di pelo

di martora o di lontra; di dieci soldi, se di pelle di gatto (3). Ned era egli

meno sollecito di mantenere la semplicità del suo vestire abituale , riser-

bando i fastosi ornamenti nelle solenni occasioni. Nel che seguiva il co-

stume patrio dei Franchi. E cosi lo descrive lo storico Eginardo (4): Ad

corpus camisiam lineam et feminalibus lineis induebatur: deinde tunicam,

quae limbo serico ambiebalur, et tribialia : tum fasciolis crura, et pedes

calciamentis constringebat: et ex pellibus lutrinis thorace cotifecto, ìm-

meros ac pectus hieme muniebat. Sago veneto amictus, et gladio semper

acci/ictus, cuius capulus et baltheus aut aureus, aut argenteus erat: ali-

quoties et gemmato ense ittebatur: quod tamen non nisi in praecipuis

solemnitatibus, vel si quando exterarum gentium legati venissent, fa-

ciebat. Peregrina vero indumenta, quamvis pulcherrima, resptiebat, nec

unquam eis indui patiebatur: excepto quod Romae semel Adriano pon-

tiflce petente (et iierum Leone successore eius supplicante) longa tunica

et chlamyde amictus, et calceis Romano more formatis, induebatur. In

solemnitatibus veste auro texta, et calciamentis gemmatis, et fibula aurea

[\) Cod. cit., XIV, tit. X, 2-3.

{;>) Cod. cit., XIV, tit X, 4.

(3) Capilularia Reguni Frnncorum, I, 461: De emplionihus et vendilionibus
,
ut nullus prae-

sumat aliter vendere el emere sagellum meliorem dup'.um viginti solidis, et simplum cum decem solidis.

Reliquos vero minus. Roccum martrinum el lulrinum meliorem triginta solidis, sirmusinum meliorem

decem solidis. Et si aliquis amplius vendiderit aut empserit cojatur exsolvere in bannum solidos qua-

draginta, et ad illum qui hoc invenerit et eum exinde convicerit solidos viginti.

[Il) Vita et gesta Caroli Magni, cap. 23.
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sayum astringente : diademate quoque ex auro et gemmis nrnatus ince-

debal: aliis autem diebus habitus eius panim a communi ac plebeio

abhorrebat.

Né cortigiani, nò abati, né vescovi pigliavano esempio dall'imperatore;

sì per lo contrario, allora e poi, continuarono a gareggiare nella ricchezza

degli ornamenti, nella eleganza degli arredi, nelle raffinatezze della vita.

Al lusso privato tenne dietro il lusso pubblico, che si estese con Filippo li

Augusto nei primi anni del secolo xiii. Si gettano le fondamenta del Louvre

e del tempio di Notre-Dame; e i prodotti delle arti e dell'industria, non

più conhiiati nelle corti minori, nelle abbazie e nei castelli signorili, di-

vengono patrimonio di un maggior numero di cittadini. Con Luigi IX, dal

1226 al 1280, si propagano le profittevoli arti, e sorgono, come in Italia,

le corporazioni di artefici, che nobibtano il lavoro: e le vie della città

prendono nome dalle varie industrie, e segnalano nel vecchio idioma fran-

cese nuove qualità di stoffe e foggie di vesti e di ornamenti . quali ad

esempio il sig/aion, ch'era una veste preziosa , il cendai o stoffa di seta,

i tressons od ornamenti del capo, e gli orfrois o galloni. La moda aveva

il suo Unguaggio, quasi incompreso oggidì a chi legge la lista di un mer-

eiaio di quei tempi che vanta la sua mercanzia. Rapido sarebbe stato l'ir-

rompere del lusso in Francia, se si volesse prestar fede al priore di Vigeois,

che non senza maravigha vedeva, intorno all'anno 1184, gli uomini di me-

diocre fortuna far uso di tessuti di lana, che giungevano dalla Fiandra,

dalla Piccardia, dalla Champagna e dalla Lingnadoca, e sdegnare le pelli

di volpe e di montone, delle quali cinquantanni prima si coprivano i gran

signori, come il vescovo di Limoges e il visconte di Gamborn (1).

Nei castelli si tesseva la seta pei ricchi : altrove per gì' inferiori la

mussolina e la fustagna; agli uni i pellicciai provvedevano pelli dall'Ar-

menia e dalla Siberia , e agli altri pelli di volpe , di lepre , di gatto , di

agnello: a molti si rendeva più agevole il procacciarsi fermagli di oro e

orecchini e anella , e più facile l'acquisto di gioielli, che scemavano di

prezzo con la introduzione degli smalti. In occasione di solenni festeggia-

menti c'era grande sfarzo di ricami in oro e di abiti di seta vermiglia; e

il popolo minuto corapiacevasi di emulare gli abbienti con l'orpello e con

le vesti le più appariscenti. Contro lo estendersi del lusso nelle classi in-

feriori, meglio diremo per tener ferme le distinzioni negli ordini civili,

aveva mirato Luigi Vili nelle sue ordinanze suntuarie, non dimenticando

(1) Baudbillart, Histoire du luxe prive et public depuis Vanliquité jusqu'à nos jours. Ili, 165.
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certe donne, che facevano mostra sfacciata de' loro abbigliamenti, alle quali

interdisse il colletto rovesciato , la coda strascicante e la cintura dorata.

Una ordinanza del 1229 vietò ai conti e baroni d'indossare un abito, la

cui stoffa costasse oltre diciotto soldi l'auna, e di sei o sette soldi la stoffa

degli scudieri.

Nulladimeno le ordinanze dello stesso Luigi Vili, tutto che in predi-

cato di santo, e quelle dei suoi successori non impedirono, che del pro-

sperar delle industrie i facoltosi approfittassero a sfoggio di ricchezza, che

il volgo ammira o piglia in dispetto. Alle qualità delle stoffe , fosser vie-

tate permesse, si aggiungevano i diamanti, i bottoni di oro e di argento

e i fermagli di preziosissime pietre. Dalle nuove foggie di abiti, di ador-

namenti e di acconciature le donne trovavan modo di sottrarsi ai divieti

o pigliarli a gabbo, libere poi nelle pareti dimestiche di ornarsi come loro

piacesse. Se la notte non indossavano la camicia (e ciascuno avrebbe fatto

le maraviglie, se accorto si fosse che l'avessero), al mattino ne trovavano

una, bianca e con crespe, apprestata dalla cameriera, e insiememente una

tunica listata di oro, che soprapponevano all'abito.

Non meno importanti
,
quanto più conosciute , sono le ordinanze di

Filippo il Bello (1), le quali, meglio che a reprimere lo eccedere nelle

spese superflue ,
accennavano a moderare lo sfarzo della borghesia o del

ceto medio, che, prestamente arricchito, talvolta sorpassava nei godimenti

del banchettare e nella ricchezza delle vesti il fasto della nobiltà. La tra-

dizione romana, ravvivata dai legisti, e la vanità dell'aristocrazia consiglia-

vano i severi provvedimenti. L'ordinanza del 1294 imponeva freno anche

ai bisogni dello stomaco: due piatti dovevano bastare, tre tutt'al più nei

giorni festivi, con una minestra all'aringa , e non compreso il formaggio,

nei giorni di digiuno (2). E soggiungeva: « Nessun borghese avrà un coc-

chio; e nessuna borghese porterà vaio grigio, né ermellino, e di quello che

avesse si disfarà entro un anno, cominciando dal dì di pasqua; non potrà

portare né oro, né pietre preziose, né corone di oro e di argento; e nes-

suna donzella , a meno che avesse titolo di castellana , avni più che due

abiti all'anno ». Arrogi, che il prezzo della stoffa era limitato, a dodici

soldi tornesi all' auna parigina per le borghesi di condizione ordinaria
, a

(1) CiBRARio, Della economia politica nel medio evo, III, 24 (Torino, 1842).

(2) « Nuls ne donra au grand nnengier, que deus mès et un potage au lard , sans fraude. Et au

petit mengier un més et un entreméa. Et se il est jeùne , il pourra donner deus potages aux barena

et deus raés cu trois més et un potage. Et ne mettra en une escuelle que une maniere de char, une

pièce tant seulement, ou une maniere de poisson, ne ne fera autre fraude. Et sera comptée tonte grosse

char pour raés. Et n'entendons pas que fromage soit més, se il n'est en paste ou cuit en yaue » .
—

Ordonnances des Roys de France de la troisième race, I, 842 (Paris, 1723^.

Serie II, Tom. SXXVIII 20
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sedici per quelle di maggior condizione- E il mercoledì avanti la pasqua

fiorita del 1294 bandiva « que tonte raanieres des genz quiex que il

soient, privez ou estrangers en nostre Roiaume, qui n'ont six mille livres

de rentes à Tournois, n'usent, ne ne puissent user en leurs hostiex ne hors,

de vesseleraent d'or ne d'argent ,
pour boire , ne pour mengier , ne pour

autre usaige puis huit jours en avant que ceste criée sera faite, et dedens,

les huit jours d'après ceste criée, tuit cil qui auront argent en vesselement,

cu en autre maniere apportent , ou facent apporter en noz monoies , ez

bonnes villes et ez lieux certains a noz gens seront establiz de par nouz

la tierce partie de Targent, ou le tout que il arront en quelque maniere

que ce soit , ou de coupes ou de henas à pie ou sans pie , dorez et non

dorez , ou soit argent en piale , ou quelque maniere que il Taient , se il

n'est en sanctuaires, ou en autres choses qui soient en usage d'Ilglise » (1).

In tutto questo il fisco, mala bestia, come dicevano i giureconsulti, tro-

vava il suo tornaconto I

D'allora in poi i reali di Francia seguitarono per siS"atta via nelle dif-

ficili prove di reprimere gli abusi della ricchezza e arrestare , come essi

credevano, la decadenza dei costumi. Delle loro ordinanze, bandite dal xiv

al XVI secolo, ci verrà occasione di parlare nella esposizione delle leggi

suntuarie, che sono oggetto della nostra memoria, alla quale queste pagine

servono d'introduzione.

(1) Ordonnances cit., I, 324.
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CAPO I.

PRAMMATICA DEL SECOLO XIIL

Coi nuovi ordinamenti nella costituzione politica del comune di Perugia l'anno

1266 si pensò, forse per la prima volta, a mettere un freno alle immoderate spese

e allo spreco di denaro nelle pompe nuziali. Da un volume, conservato nell'archivio

municipale (1) , si traggono particolari notizie su questi primi esperimenti di leggi

suntuarie, che non isfuggirono alle ricerche del maggiore storico perugino (2). Con-

vocato il Consiglio speciale e generale (3 agosto 1266), in presenza e per volontà del

Capitano del Popolo, ch'era Uguccione degli Osselletti (3), e con l'intervento di alcuni

buoni uomini, il podestà Albertino de' Boschetti (4) « proposuit quid placet Con-

silio fieri supra magnis et immoderatis expensis, que fiunt per Perusinos occa-

sione disponsationis dominarum et provedalliarum, et occasione de corteziis, quas

faciunt mulieres quot ire debeant cum sponso
,
quando vadit ad disponsandum

uxorem, et qui (sic) et de pena contrafacientis et manciam dantis et provedallias

facientis post annuii immissionem
,
preter illos qui iverint cum sponso. Nel quale

Consiglio primo surrexit dominus Raynerius Benvegnatis , e fu di avviso, che per

Potestatem et Gapitaneum et Consules Mercatorum eligantur certi sapientes
,
qui

debeant statutum certum facete supra sponsalitiis et donis que fiunt et super

bannis imponendis ne fìant, secundum quod eis videbitur, quidquid fecerint Consilio

reducatur (5); ed in questo fu concorde il Consiglio, quod Potestas et Capitaneus

cum Consulibtis Mercatorum eligant certos sapientes, qui debeant facere certum sta-

tutum super magnis et immoderatis expensis, que fiunt per Perusinos occasione

disponsationum dominarum et provedalliarum et de corteziis dominarum, et de pena

imponenda contra facientibus et manciam dantibus et provedallias facientibus; et

quicquid dicti sapientes supra predictis decreverint postea ad Maius Consilium

reducatur (6).

Pochi giorni dopo, cioè die martis x infrante augusto, le disposizioni dello sta-

tuto suntuario, dettate da dieci savi uomini, furono sottoposte all'approvazione del

Consiglio: Factum fuit consilium speciale et generale et aliorum bonorum virorum,

(1) Il codice porta: Annales divers. ann. sign. •]-.

(2) Peli.ini, DeU'historia di Perugia (Venezia, 1664), I, 290).

(3) 11 Mariotti, Saggio di memorie storiche perugine, pag. 212: Capitaneus Vguicció de Anellettis.

(4) 11 Mariotti, loc. cit., lo crede di Modena, mentre il Pellini (I, 27.3) lo dice d'Arimino.

(5) Ann. cit., fol. 71.

(6) Ann. cit., fol. 72.
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qui per sfafufum ad Gonsilium venire consuevcrunt, in 2)alntio comunis Perusii ad

sonmn canipanarum voce preconum cum sono tube more solito congregato ; in pre-

sentia nobilis viri domini Uguitionis de Oxelettis capitanei Populi Perusini et

eiiis voluntate, dominus Alhertiniis de Boscettis potestas Perusii proposuit - quid

placet Consilio fieri super infrascripta statuta et de ipsius statutis factis per do-

minos Blancum de Bonus Mire (sic), dominum Raynerium lacotnini, dominum Blan-

sardum domini Magistri, dominum Bartholomeum Adovrandini, dominum Andream

Ugollini Ilaxoli, dominum Uderixium domini Bartholomei , dominum Johannem

Archipresbiteri , dominum lacobum Merlinum et dominum Pierum Benenchase. E

le proposte erano le seguenti :

[1] Iteìn placuit predictis sapientibus et statuerunt in concordia, quod nullus

de civitate Perusii et comitatu possit nec debeat palam contrahere matrimonium

vel sponsalia per verba de presentia nisi primo venerit coram Potestate vel Capi-

taneo , et petat sibi licentiam faciendi matrimonium. Et tunc Potestas vel Capi-

taneus faciat iurare maritum futurum
,
quod ipse non permictat nec consentiat

quod aliquis stius consanguineus vel amiciis vel aliquis alius det aliquod donum vel

aliquam manciam uxori future eo tempore quo contrahet matrimonium cum ipsa

vel antea vel postea, et quod ipsa uxor non recipiat per se vel per aliam personam

aliquam manciam vel donum. Et quod pater illius uxoris, si patrem habuerit, vel

frater vel avus iuret primo observare predicta et observare facere. Excepto quod

quando matrimonium fieret possit vir secum ducere patrem, fratrem carnalem, eon-

sanguineum ac etiam avum , dummodo diete persone nullam manciam seu donum

eidem uxori future vel alii prò ea non dent nec dare debeant. Et qui contra pire-

dieta vel aliquod predictorum faceret vel venirci solvat nomine banni vigintiquinque

libras perusinorum.

[2] Item quod ex parte uxoris future vel ab ipsa uxore vel ab alio prò ea

non possint nec debeant fieri alique provedallie vel aliquod cortitium dominarum.

Et si contra fieret solvat Comuni predicto decem libras perusinorum.

[3] Item quod ex parte mariti futuri non possit nec debeat fieri aliquod cor-

titium dominarum qui asolet fieri a predictis , nec aliqua mancia dari a predictis

dominabus vel ab aliqua eorum uxori future vel alicui prò ea nomine ipsius; et

qui contra fecerit solvat nomine pene dicto Comuni decem libras perusinorum. Et

salvo quod quando maritiis duxerit uxorem ad domum suam possit eidem mittere

pannos et alia dona consueta, et quot sibi placuerit. Et quod possit nupfias facere

si de sua processerit voluntate, et eo adiuncto quod consanguinei sui et amici

possint, si voluerint, eidem dona dare que ad nuptias convenerint et que sunt con-

sueta in huiusmodi nuptiis elargiri.

[4] Item statuerunt ad hoc ut predicta omnia possint melius òbservari fiant

certi custodes, quot et quales Potestas et Capitaneus duxerint faciendos scerete, qui

scerete videant et rimentur quis faciet contra predicta ordinamenta vel aliquod

predictorum, et quem vel quos viderint contra facientes predicta vel aliquod pre-

dictorum denuncient et designent Potestati vel Capitaneo fidei assignatorum et de-

nunciatorum, cuius credatur cum altero teste eidem adiuncto bone fidei et oppinionis.

Et eidem cum altero teste cum eo fìdes adybeatur. Nec alia super hoc probatio
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exigatur nec defensio aliqua possit a contrafaciente vel contrafacientibus fieri quin

pìettatur et plettantur penis prcdicfis. Quorum bannorum omnium medietas sit

Comunis et alia medietas sit acciisatoris seu denunciantis. Et quilibet possit accu-

sare in predicta forma.

[5] Item statuerunt et ordinaverunt, quod de condempnationibus factis et fa-

ciendis secimdum formam predictorum ordinamentorum omnium vel alicuius eoruhi

et contra illos cantra predicta ordinamenta vel aliquod predictorum facientes, sin-

dici seu examinatores comunis Perusii se nullatenus intromittant vel aliquam

cognitionem habeant.

[6] Item quod dominus episcopus Perusii rogetur ex parte comunis Perusii,

quod excomunicationem faciat, ne aliqua persona contra predicta ordinamenta vel

aliquid predictorum faciat, et si aliquis conirafaceret suam excomunicationem

incurrat.

[7] Item dixerunt et ordinaverunt, quod predicta ordinamenta in totum invio-

labiliter observentur ab hodie in antea, et ponantur in totum de verbo ad verbum

in statuto Populi Perusii et Comunis , et precise debeant ab omnibus observari.

[8] Item' quod fiat unus sindicus prò Comuni
, qui iuret supra auctoritate

Potestatis , Capitanei et .
Consulum et comunis Perusii omnia et singula supra-

seripta debere per Potestatem, Capitaneum, Consilium et per comune Perusii precise

et inviolabiliter observari. Salvo quod comitatenses non teneantur petere licentiani

Potestati seu Capitaneo matrimonium contrahendj , sed ad alia omnia et singula

suprascripta sint penitus aligati.

[9] Item quod ex parte viri possint esse presentes sex eius consanguinei et

amici; et qui non habuerit propinquos, ut infrascriptum est, possint secum ducere

usque in sex amicos
,
quos voluerint modo suprascripto et ordine, non tamen dona

aliqua seu manciam dantes, ut superius legitur.

Per obbligare il Potestà e il Capitano del Popolo a tener ferma la osservanza

di questi ordinamenti , e per togliere a qualsivoglia cittadino , cliiamato nei consigli

del Comune, di sminuirne la efficacia, venne approvato il seguente paragrafo:

[10] Item additum fuit de Maioris Constiti voluntate, quod Potestas et Capita-

neus non possint nec debeant ad Consilium ponere vel alter eorum de dictis statutis

mutandis vel minuendis seu auferendis in totum seu in partem. Et si contra fe-

cerint in totum seu in partem amittant de suo feudo quilibet eorum et maiori redu-

cantur (sic) quinquaginta libras perusinorum ; et qui arengaverit solvat Comuni

prò banno vigintiquinque libras perusinorum.

Quest'aggiunta alla legge fu promossa da uno de" consiglieri cbe non doveva essere

tra i meno ardenti nel reprimere l'abbondanza dello spendere in occasioni di matri-

monii. Della quale proposta si tenne ricordo con le seguenti parole :

[11] Supra quibus consulendis primo surrexit dominus Bazollus Dupli et con-

suluit, quod addatur predictis statutis, quod Potestas et Capitaneus si ad consilium

posuerint de dictis statutis minuendis vel mutandis solvat quilibet eorum de suo

sallario quinquaginta libras perusinorum, et ille qui arengaverit solvat nomine banni

vigintiquinque libras perusinorum, confirmando in totum statuta omnia et singula

suprascripta.
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La maggior parte dei ragunati a consiglio approvò gli articoli sopra trascritti, che

presero valore di legge, cui ciascun cittadino doveva prestare obbedienza , come è

detto nella formola che segue:

In reformatione Consilii facto partito per Potestatem concordavit maior pars

Consilii, quod Potestas etc.

Item fuit in concordia maior pars Consilii
,
quod omnia et singula statiita

superius in propositione scripta et per predictos sapientes condita cum additione

superius scripta in presenti Consilio et ipsius Consilii voluntate de pena imposita

Potestati et Capitaneo et arengatoribus in omnibus et per omnia de verbo ad verbum

sint rata et firma, ut superius legitur , et ab hodie in antea prò statutis habeantur

et teneanttir et prò statutis a Potestate, Capitaneo, Consilio et certis Perusinis

de certo debeant precise et inviolabiliter observarì, presente Giliola trombatore, sin-

dico com,unis Perusii ad hoc in presenti Consilio specialiter ordinato , voluntate

Potestatis et Capitanei et maioris partis Consilii suprascripti omnia et singula

statuta superius continentia (sic), prout superius legitur de verbo ad verbum atten-

dere et observare, et non eis in aliquo contrafacere vel venire inviolabiliter et

precise super animas Potestatis , Capitanei et Consilii tota (sic) libro corporaliter

iuravit.

In questa prima riforma suntuaria non si fa parola in alcun modo di limitare

la ricchezza e sontuosità, delle vesti: volevasi solo scansare l'eccessivo spendere nelle

private feste nuziali e specialmente nelle abbondanti provvigioni (provedalliae) nei

conviti, nella pompa dei corteggi (cortegii) e nei doni o mancie (manciae) alle

spose. In quanto alle mancie o donativi, di cui si largheggiava negli sponsali dai

parenti e dagli amici, un simigliante provvedimento aveva preso il Comune di Bologna

circa il 1250, statuendo quod nenio vadat cum donis ad aliquam sponsam , vel

adunantiam faciat causa eundi ad dieta portanda (1). Erano inoltre concordi i

ma^nstrati di Bologna e di Perugia nell 'invocare dai loro vescovi, che fosse bandita

la scomunica contro i trasgressori, uomini e donne, aggravando la pena di dieci o di

venticinque libre di denari col turbamento delle coscienze.

Non è poi senza importanza il prender nota della facoltà che la nuova legge

conferiva alla potestà civile nel contrarre i matrimoni : questi non erano permessi senza

licenza del potere esecutivo, esercitato dal Podestà e dal Capitano del Popolo. Tale

provvedimento non aveva il carattere, come oggi si direbbe, del matrimonio civile ; ma

era un mezzo per vincolare gli sposi e per essi i parenti a promettere e giurare la

osservanza dello statuto suntuario ; ond' è che nell'Archivio municipale di Perugia si

trova un codice , intitolato : Liber illorum-, qui volunt contrahere matrimonium, qui

se corani Potestate representaverunt ad iurandum quod in statuto de mancis non

dandis etc. In millesimo ducentesimo sexagesimo sexto indictione nona , domino

Albertino de Buscettis. La formola giuridica era la seguente :

Bie sabati quarto intrante septembris — Jacopellus Zuffe sponsus et Bonaiuncta

Ubertuli pater Fiorine sponse aceesserunt coram Potestate asserentes velie inter

(I) Slatuta communis Bononiae ab ann. MCCL ad ann. MCCLXVII, lib. Il, rubr. 9, pubblicati

pei- cura di Luigi Frati (noi Monumenti istorici pertinenti alle provincie della Romagna, serie I).
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scilicet Jacopellum cum dieta Flore facere et contrahere matrimonium
,

petentes

Potestate licentiam contrahendi dietimi matrimonium
; qui Potestas fecit eos iurare

attendere et observare omnia et singula, de qtiihns eos facere iurare teneatur, ut

in statuto et Consilio de manzis non dandis et provedalliis et curteziis non faciendis.

Hoc facto, dedit eis licentiam contrahendi et matrimonium faciendi, premisso no-

mine Jesu Christi.

Nel citato codice si ha il ricordo di trentacinque licenze di matrimonio accordate

dal Podestà, dal 6 settembre al 20 decembre 1266: è sempre ripetutala medesima

formola ; ma se il più delle volte lo sposo si presenta a dare il giuramento, la sposa

è sempre rappresentata dal padre o dall' avo , dallo zio o dalla zia , dal fratello o

dalla sorella.

Per affermare se la legge sia stata lungamente mantenuta ed osservata o presto

dimenticata mancano i documenti ; è per altro probabile, che come ogni altra legge

di simigliante natura andasse sollecitamente in disuso. Si la vedremo rinvigorita pifi

tardi: ma intanto nello statuto perugino sancito quindici anni dopo, cioè nel 1279,

non si trova, per quanto io sappia, una sola rubrica che la ricordi o che ne richiami

l'applicazione.

CAPO IL

PRAMMATICHE DEL SECOLO XIV.

Nell'entrare del xiv secolo incominciano gli scrittori a rimpiangere i lei tempi

antichi, in cui alla correttezza dei costumi e alla frugalità della vita corrispondeva,

specialmente nella donna, la semplicità del vestire ; e si vanno escogitando in più larga

misura leggi e ordinamenti suntuari, che abbiano efficacia di moderare il lusso crescente

e limitare il numero e le qualità degli abbigliamenti. L'Alighieri induce il suo tritavo

Cacciaguida a biasimare le donne fiorentine per le usanze mutate, ambiziose di orna-

menti e vaghe di leggiadria. Se si ascolta il ferrarese Ricobaldo (1) alla metà del

secolo decimoterzo rudes erant in Italia ritus et mores: parco il vitto, umile il

vestire, e quasi sconosciuti gli ornamenti di oro e d'argento; piccoli il granaio e la

cantina, e il marito e la moglie mangiavano in una stessa scodella.

A testimonianze siffatte contraddicono altri e più sicuri ricordi, oltre la legge

perugina del 1266, che ci ha fatto conoscere come le cittadinanze, ne rozze nò mi-

sere, si lasciassero trasportare dal soverchio spendere nelle pompe nuziali
;
c'è il ricordo

di Ricordano Malespini (2), che nel secondo Concilio di Lione del 1274 papa Gre-

gorio X proibì gli smoderati ornamenti delle donne in tutta la cristianità! Il lusso

(1) Rer. Hai scr.. IX, 669 e XVI 578.

(2) Istoria fiorentina, cap. 199.
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andava di conserva col progredire della civiltà. E già due secoli innanzi (verso il 1070(

San Pier Damiano (1) indirizzava rimproveri agli ecclesiastici della età sua, vescovi

e cardinali, che non ristavano dal procacciarsi ogni lautezza e vini squisiti e arredi

raffinati e gemme preziose. Il Muratori nella XXIII sua dissertazione De moribus

Italicorum post arreptam n barbaris Italiae dominationem (2) rammenta ciò che

scrisse Donizone sulle nozze di Bonifazio marchese e di Beatrice, da cui nacque la

contessa Matilde (3): al banchettare, che durò tre mesi, accorsero molti duchi su

cavalli ferrati d'argento, e tra le cose più strane e maravigliose si vide attingere il

vino dai pozzi con le secchie legate a catene di oro. Correva l'undecimo secolo, quando

tali magnificenze, più insensate che sciupate, se non irridevano alla miseria dei molti,

eccitavano la vanità degli abbienti, sì che non ci giunge incredibile la descrizione

dello splendidissimo convito di un ricco canusino della Puglia, descritto da Giovanni

Sarisberiense. A Roma l'opuleuza, il fasto e il grande apparato di ornamenti erano

conosciuti da un pezzo.

Tuttavolta a Lodovico Antonio Muratori « non pare loatano dal verosimile l'ima-

ginare che contribuisse non poco al cambiamento dei costumi in Italia e all'introdu-

zione del lusso la venuta de' Franzesi nel regno di Napoli e Sicilia con re Carlo I

conte di Provenza »
; il quale « trasse seco migliaia assaissimo de' suoi nazionali, e

molto mao-gior numero ne tirò poi la sua fortuna ». E questa accusa ripete ad ogni

passo l'illustre storico modanese, asseverando, che prima dei tempi di Federico II im-

peratore gl'Italiani « non conoscevano e molto meno praticavano il lusso, che poi fu

introdotto dai Franzesi ». In somma di tutte le mutazioni di costumi, e dei mali che

per avventura ne conseguitavano, sempre la colpa « alla nazione Francesca, avvezza

da lungo tempo alla novità delle mode e delle sempre nuove fogge di vesti, parendo

ch'essa infettasse co' suoi riti la moderazione italiana ». Né diversamente giudicò

Giovanni Villani (4) nel far menzione « d'una sformata mutazione d'abito » che

recarono di nuovo i Francesi venuti a Firenze col duca di Atene l'anno 1342; « che

anticamente il loro vestire e abito era il più bello e nobile e onesto che di ninna

altra nazione, a modo di togati Eomani ; sì si vestivano i giovani una cotta ovvero gon-

nella corta e stretta, che non si poteano vestire sanza l'aiuto altrui , e una coreggia

come cigna di cavallo con isfoggiata fibbia e puntale, con isfoggiata scarsella alla

tedesca sopra il pettignone, e il cappuccio vestito a modo di scoccobrino col batolo

infino alla cintola e più, ch'era cappuccio e mantello, con molti fregi e intagli; e il

becchetto del cappuccio lungo infino in terra per avvolgerlo al capo per lo freddo,

e colle barbe lunghe per mostrarsi più fieri in arme. E i cavalieri vestiti d'uno sor-

cotto ovvero guarnacca stretta cintavi suso, e le punte de" manicottoli lunghe infino

a terra foderati di vaio e ermellini. Questa stranianza d'abito, non bello ne onesto,

fu di presente preso per gli giovani di Firenze, e per le donne giovani con disor-

dinati manicottoli, come per natura siamo disposti noi vani cittadini alle mutazioni

(1) Beati Patri Damiani opuscula, XXXI, 6 (Opera omnia, pag. 239, sqO-

(2) Voi. II, col. 295-346.

(3) DoNizo, Vita Mathildis carmini scripta, 1, 9 [Rer. ital. scr., V, 353).

(4) Oronaca, XII, 4.
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de' nuovi abiti, e i strani contraffare oltre al modo d'ogni altra nazione , sempre

traendo al disonesto e a vanitade ; ciò fu segno di futura mutazione di stato »

.

La eleganza fi'ancese negli abiti e negli adornamenti della persona era quella

ricordata e pregiata dagli antichi Galli, cui Strabene (1) chiamava 'it/o/.oo-y.cvj, amanti

degli ornamenti. E di loro diceva Ammiano Marcellino (2) : « Tutti con ugual dili-

genza si tengono tersi e puliti; ne in que' paesi (e principalmente fra gli Aquitani)

potrebbe, come altrove interviene, vedersi od uomo o donna, benché poverissimi, con

sudici vestimenti e stracciati ». Quante contrade d'Italia non bramerebbero che oggi

si dicesse altrettanto di loro !

Del resto la vaghezza del lusso e della buona tavola, come si esprime lo stesso

Muratori, era già nel decimo secolo penetrata tra noi, se vere sono le pungenti parole

dell'anonimo panegirista di Berengario I augusto (3):

Quid inertia bello

Pectora, Ubei-tus ait, duris praetenditis ai-mis,

Itali? Poti US vobis sacra pocula cordi,

Saepius et slomachum nitidis laxare saginis,

Elatasque doinos rutilo fulcire metallo.

Non eadera Galles similis vel cura remordet,

Vicinas quibus est studium devincere terras,

Depressumque larem spoliis hinc inde coactis

Sustentare.

A chi intende giustificare le lamentazioni del Villani occorre far osservare, che

prima della venuta del duca d'Atene co' suoi Francesi e Borgognoni si biasimava la

mutazione dei costumi, l'uso delle vesti strette e corte alla spagnola, il tagliare i

capelli alla francese, accomodarsi la barba alla maniera dei barbari, cavalcare co'

sproni alla tedesca, e parlare con mescolanza di linguaggi alla tartara (4); e alcune

città italiane si erano indotte a frenare il lusso degli uomini e delle donne , che pareva

irrompere minaccioso alla prosperità delle famiglie. Le leggi suntuarie di Pistoia risalgono

agli anni 1332 e 1333 (5), quelle di Modena al 1327 (6), quelle di Firenze al 1306

e al 1330 (7), quelle di Pisa al 1286 e al 1313-1337 (8) e quelle di Perugia

(1) IV, iv, 5.

{-ì. XV, 12.

(3) Carmen panegyr. de laudibtis Berengarii Augusti, lib. Il (fler. ital. scr., II, 395'.

(4) Galvano Flamma, Chron. XVlil, 6 (.\Iurat., Dissert. XXV).

(5) Statuti suntuari ricordati da Giovanni ViUa.ni circa il vestiario delle donne, i regali e banchetti

delle nosze e circa le pompe funebri, ordinati dal comune di Pistoia negli anni 1332 e 1333, dati in

luce da Sebastiano Ciampi.

(6) Lib. IV, rubr. 162: Pedisequae et aliae servientes et quaecumque mulieres parvae conditionis

non debeant portare aliquas vestes, quae tangant terram. Et ipsae pedisequae non portent in capite

aliquod intresatorium de seda. E nella rubr. 177: Nulla mulier nupta vel non nupta possit nec debeat

de celerò portare extra domum vai in domo aliquam gonellam vel guarnachiam, pellem vel vestem

aliquam, quae liabeat caudam
,
quam portet per terram et tangat terram ultra unum brachium ad

brachium Communis: nec aliquam coronam , circellum vel filum vel ghirlandam de perlis, auro vel

argento vel gemmis vel alterius cuiuscumque generis et materici; nec aliquem intresiatorium platum

vel deauratum vel arientatum, nec aliquam centuram vel coregiam, quae ceniura vel coregia valeat

ultra decem libras Mutinensis; nec aliquem cavesium vel gonellam vel guarnachiam vel ad aliquam

vestem de auro, argento, gemmis vel de perlis, quod cavesium sit valoris ultra tres libras Mutinensis

prò qualihet veste seu caveio. Et nullus sartor vel aurifex possit vel debeat talem coronam vel cave-

zaturam vel caudam facere vel ponere.

(7) G. Villani, X, 150.

(8 Statitti inediti della città di Pisa dal XII al XIV secolo, raccolti ed illustrati per cura del

prof. Francesco Bonainl

Serie II, Tom. XXXVIII 21
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al 1318, ampliate nel 1342 e nel 1366; tutte accusano la intemperanza delle spese

negli abiti e negli adornamenti delle donne, attestata dal frate Francesco Pipino, che

circa l'anno 1313 scriveva (1): Nunc vero praesenti lasciviente aetate multa inhonesta

sunt inducta rebus priscis Mutata est enim parsimonia in lautitiam. Vesti-

menta quoque materia et artificio exquisito, nimioque ornatu cernuntur. Illic argen-

tuni, aurum, margaritae mire fahricata, plirygia ìatissima, fulcimenta vestium serica

vel varia, pellihus exoticis, idest peregrinis . idest pretiosis. Le ricchezze della Siria,

il lusso e le voluttà deirOriente asservito avevano eccitato la immaginazione dei popoli

d'Europa, crociati nell'Asia.

Lo stesso Giovanni Villani aveva tenuto parola della riforma fiorentina dell'anno

1330, compendiata in questa maniera: « Nel detto anno, per calen' d'aprile, essendo

le donne di Firenze molto trascorse in soperchi ornamenti di corone e ghirlande d'oro

e d'argento, e di perle e pietre preziose, e reti e intrecciatoi di perle e altri divisati

ornamenti di testa di grande costo, e simile di vestiti intagliati di diversi panni e

di drappi rilevati di seta e di più maniere, con fregi e di perle e di bottoni d'ar-

gento dorato ispessi a quattro e sei fila accoppiati insieme, e fibbiali di perle e di

pietre preziose al petto con diversi segni e lettere; e per simile modo si facevano

conviti disordinati per le nozze delle spose, ed altri con più soperchie e disordinate

vivande ; fu sopra ciò iirovveduto , e fatti certi uficiali certi ordini molto forti , che

ninna donna non potesse portare nulla corona né ghirlanda ne d' oro ne d' ariento

,

né di perle, né di pietre, né di seta, né di niuna similitudine di corona né di ghir-

landa, eziandio di carta dipinta, né rete né trecciere di nulla spezie se non semplici,

né nullo vestimento intagliato né dipinto con niuna figura, se non fosse tessuto, ne

nullo addogato né traverso, se non semplice partita di due colori ; né nulla fregia-

tura né d'oi'o ne d'ariento né di seta, ne niuna pietra preziosa, né eziandio ismàlto

né vetro; né potere portare più di due anella in dito, uè nullo schagghiale né cin-

tura di più di dodici spranghe d'argento; e che d'allora innanzi nulla si possa vestire

di sciamito, e quelle che l'avevano il dovessono marcare, acciocché l'altra noi potesse

fare; e tutti i vestiri di drappi di seta rilevati furono tolti e difesi; e che nulla

donna potesse portare panni lunghi dietro più di due braccia né iscollato più di

braccia una e quarto il capezzale, e per simile modo furono difese le gonnelle e robe

divisate a' fanciulli e fanciulle, e tutti i fregi, ed eziandio ermellini, se non a' ca-

valieri e loro donne; e agli uomini tolto ogni ornamento e cintura d'argento, e' giub-

betti di zendado o di drappo o di ciambellotto. E fu fatto ordine che nullo convito

si potesse fare di più di tre vivande , e a nozze avere più di venti taglieri , e la

sposa menare sei donne seco e non più ; e a' corredi di cavalieri novelli non si

potessono vestire per donare roba a' buffoni, che in prima assai se ne donavano. Sopra

i detti capitoli feciono uficiale forestiere a cercare e donne e uomini e fanciulli delle

dette cose divietate con grandi pene. Ancora feciono ordine sopra tutte l'arti in cor-

reggere loro ordini e monipolii e posture, a che ogni carne e pesce si vendesse a

peso per certo pregio la libbra. Per gli quali ordini la città di Firenze ammendo

molto delle disordinate spese e ornamenti a grande profitto de' cittadini, ma a grande

(1) Ckronicon, lib, I[, eap. 49 [Rer. Hai. script., IX, G69).
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danno de' setaiuoli e orafi, che per loro profitto ogni dì trovavano ornamenti nuovi

e diversi. I quali divieti fatti furono molto commendati e lodati da tutti gl'Italiani;

e se le donne usavano soperchi ornamenti, furono recate al convenevole ; onde forte

si dolsono tutte, ma per gli forti ordini tutte si rimasono degli oltraggi ; e per non

potere avere panni intagliati, voUono panni divisati e istrangi, i più ch'elle poteano

avere, mandandogli a fare infino in Fiandra e in Brabante, non guardando a costo ;

ma però, molto fu grande vantaggio a tutti i cittadini in non fare le disordinate

spese nelle loro donne e conviti e nozze, come prima faceano ; e molto furono com-

mendati i detti ordini, perocché furono utili e onesti ; e quasi tutte le città di Toscana

e molte altre d'Italia mandarono a Firenze per esempio de' detti ordini , e confer-

margli nelle loro città ».

Dopo la prima crociata di Luigi IX la nobiltà francese era entrata nella via

del civile progresso, e lo raggiungeva col frequentare le città italiane, incominciando

dalla conquista del reame di Napoli per opera di Carlo d'Angiò. Allora e poi molti

nobili giovani accorsero in Italia, avidi di onori, di gloria e di ricchezze, o vaghi di

cavalleresche avventure. E il Sismondi, studioso delle cose d'Italia, sciùveva (1): « Charles

et Philippe de Valois, le cardinal du Poiet, le roi Jean de Bohème, de la maison de

Luxembourg, le due d'Athènes, de la maison de Brienne, avoient introduit, chacun à

son tour, un grand nombre d'aventuriers frangais, tous gentilshommes, en Italie. Tous

les légats de la cour d'Avignon, tous les princes de la cour de Kobert et de Jeanne

de Naples , avoient de mème été suivis au-delà des monts par un cortége fran^ais.

Dans les pays gouvernés par les républiques d'Italie, ce n'étoient pas seulement quelques

hommes puissans, mais tous les hommes, qui étoient protégés dans le juste exercice de

leurs droits et le développement de leurs facultés ; aussi toutes les classes avoient eii

mème temps fait de rapides progrès. Les champs étoient fertilisés par une agriculture

riche et savante ; les villes étoient auimées et enrichies par une industrie qui fournissoit à

tous les besoins et préparoit des jouissances à tous les degrés de fortune ; les routes

étoient couvertes par tous les moyens de transport d'un riche commerce; lopulence d'une

classe nombreuse avoit été rendue fructueuse pour l'Etat, parce que les bourgeois

avoient profité du repos accordò à leur corps pour développer leur intelligence. Les

uns avoient dójà éclairé par la science l'agriculture, la mécanique, le commerce, tous

les arts qui augmentent les richesses; tandis que d'autres avoient appris a conserver

la sante et la vie de l'homme; d'autres à perfectionner son état social, à simplifier,

à coordonner ses lois, et à garantir ainsi sa propriété; d'autres à lui préparer par

la poesie, par l'éloquence, par l'histoire, toutes les jouissances de l'esprit: les murs

dés cités, leurs aqueducs, leurs portiques, leurs temples et les palais de leurs riches

marchands, subsistent encore pour attester le progrès des sciences exactes appliquées

aux arts, aussi-bien que ceux de l'élégance, du goùt et de la richesse ». All'ombra

della rinata civiltà italica, e in mezzo ad una prodigiosa attività dei nostri comuni

e delle nostre repubbliche, innumerevoli gentiluomini francesi, volenti o nolenti, dirozza-

vano i loro costumi: gli animi loro ingentilivano all'aspetto dei sontuosi edifici, dei

mobili con magistero di arte condotti, e dello sfoggio negli adornamenti della persona

(1) Hisloire des Franfais, X, 435.
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in ogni ordine di cittadini ; imparavano il rispetto alle fortune private, e, ciò clie più

monta, si accorgevano dei frutti che arreca la libertà nel reggimento degli Stati. Se

il lusso del decimoquarto e decimoquinto secolo era da taluni considerato come av-

viamento alla decadenza dei costumi e dell'onesto vivere civile; se il lusso veniva

qualificato come un vizio, a me piace anche dei vizi nostri rivendicare la proprietà.

La prima legge suntuaria, promulgata dal comune di Perugia, intorno agli orna-

menti che nei vestiti delle donne parevano oltrepassare la modesta misura, risale, come

ho detto, al 17 febbraio 1318: era una aggiunta allo statuto del 1279, che è il

più antico, e che era esso stesso una riforma di altri precedenti, che andarono per-

duti. Non si conosce l'anno in cui la l'iforma avesse luogo; ma di un nuovo statuto

ci rimane il volgarizzamento, che porta la data del 1342, più importante di quello

potasse essere il testo latino, che era di poco posteriore al 1305, probabilmente pro-

mulgato nell'anno 1313, e ad ogni modo anteriore al 1322. Dagli Annali Deccm-

viraìi ossia dai libri delle riformagioiii , attinsi la notizia che il Generale Consiglio,

convocato il 4 giugno 1305, accolse la proposta, messa innanzi da un MaUeiis do-

minae Brunae, di procedere alla correzione degli statuti (1); e che nell'anno 1322

fu stabilito, quod statufa Comm.unis et Populi Perusi'ac scribciìitur et scribi et trans-

ìatari debeant in vulgari, ut me.ìius per unamquamqiie personam intelligantur, et

quod prò prcdictis faciendis et expendendis domini Priores Artiuni possint provi-

dere et ordinare quicquid eis vtdebitur et placebif, uìiquo non obstante (2).

Ecco il testo della legge del 1318 (3) e dei capitoli dello statuto volgare del

1342 (4), seguiti dalle riforme del 1366 (5), le quali trovano riscontro con quelle

di altre città toscane e con un decreto che i magistrati di Montpellier, col consiglio

di dodici probi komines , sottoposero all'approvazione di Carlo V (6).

A — Biforme del 1318-1342.

Item cum propter superfluitates mar- De le femmene portante en capo

garitarum, aitri, argenti et aliorum or- corona e certe altre cose. E de le mancie

namentorum ac vestimentoruni lane et da non dare. — Nulla femmena ardisca

serici etc. , sancimus quod nulla mulier overo presuma portare uè recare en capo

audeat vel presumnt portare nec deferre corona overo ghirlanda, arlegature overo

in capite coronam seu ghirlandam, ar- entrecciature d" oro overo d'argento (7)

(1) Annali Decemvirati, an. 1203-1334, fol. 183.

(2) Annali Decemvirali, aa. 1322, fol. 40.

(3) Annali Decemvirali, aa. 1318, fol. 13.

(U Questo prezioso codice, desci-itto dal Vermiglioli nella Bibliografia slorico-perugina {pag. 154)
si conserva nell'Archivio Municipale.

(5) 'Codice dell'Archivio Municipale.

(6) L'ordinanza di Carlo V è del 17 ottobre 1367 [Ordonnances des rais de France, X!I, 107).

(7j Alle donne di Pistoia era lecito « portare una ghirlanda d'ariento o dorata ». Gli statuti

pisani del 128(5 ilibro IH, rubr. 65', come quelli del 13I3-I337 (lib. Ili, rubr. 77), vietavano portare
aliquam coronam sice gherlandam ad modum corona, de auro vel argento seu de perlis; neque
aliquam aliam coronam vel aliquam perlam super dorso suo, aliquo modo.
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legaturas seu intrecciaturas auri vel ar-

genti vel margaritarum vel lapidimi pre-

tiosorum, nec in aliquibus indumentis

seu vestimentis nec in aliqua parte cor-

poris aliqiiod ornamentum^ exeeptis pc-

ctorellis et monilihus de auro vel argento

et fregis auratis vel inargentutis, quae

portare possint, dmnmodo inter omnia

non excedant summani x libr. den. Si

qua uxor contrafecerit puniatur de facto

per doniinos Potestatem et Capitaneimi

et quamlihet eorum in e lihr. denar. prò

qualihet vice; et quilihet possit contra-

facientem denuntiare vel accusare, et

nomen suum teneatur in secreto; et Po-

testas et Capitaneus inquirere debeant

sine aliquo promotore, pena ce lihr. den.;

et de hoc expresse debeant sindicari.

Possint tamen mulieres portare scagiale

de auro vel argento sine pena, dummodo

non (;xccdat summam comuni exstima-

tione sxx libr. den. Et quod nulla per-

sona audeat dare alicui mulieri et nulle

que intrarct monister(ium) et ulto cle-

rico qui diceret missam de novo aliquam

mantiam
,
pena e libr. den. prò quolibet

contrafaciente.

overo de margarite ( 1 ) overo pietre pre-

tiose, ne en alcune pangne overo veste-

mente né ennalcuna parte del corpo al-

cuno ornamento, sciactate (2) le pecto-

relle (3) e Lotone d'auro overo d'ar-

gento e fregie aurate overo enargentate,

glie quaglie portare possano, a tanto k'en

tra tucte non passeno la somma de diece

libre de denare; ma s'alcuna contrafarà

sia punita de facto per glie segnore Po-

destà e Capetanio in cento libre de de-

nare per ciascuna fiada: e ciascuno possa

el contrafacente denuntiare e acusare, e '1

nome de l' acusante overo denuntiante

sia tenutTo en secreto ; e la Podestà e '1

Capetanio siano tenute enquirire senza

alcuno promotore; e de ciò expressamente

se deggano sciendecare. Possano enper-

tanto le femmene portare scagiale (4)

d'oro overo d'argento senza pena, a tanto

ke non passe la somma per comune stima

trenta libre de denare. E ke nulla per-

sona ardisca dare ad alcuna femmena e

a nulla k'entrasse monesterio e a nullo

chierco , el quale dicesse messa, alcuna

mancia, pena de cento libre de denare

per ciascuno contrafecente.

De gli ariede e fregiature e certe pangne da non portare, et de le mancie

velate e corone. — A. skifare le spese inutele, le quale continuamente se feceano per

glie citadine e contadine peruscine statuimo e ordenamo per lo presente capitolo,

k'en perpetuo varrà, alcuna cosa non ostante, k'a nullo maschio overo femmena de

quegaunque conditione e stato, deguetà, preheminentia overo grandezza, sia citadino

(1) Il traduttore, come gli scrittori del trecento, affetta la forma latina. Nell'ordinanza di Mont-

pellier: Quod nulla miilier maritata audeat portare aliquod ganus perlarum vel margaritarum, aut

lapidum pretiosorum, nisi saltem in fmrsis et in sonis, et id genus, iam factis, et in annulis qui in

manibus portantur.

(2) Sciactato (excepto' vive nelle campagne perugine. I contadini fanno contratti di vendita nei

mercati, sciattata la parola dei padroni ; od anche questi, ma raramente, sciattano la parola dei con-

tadini.

(3) Pettorine o pelturine, pettorale negli statuti di Pistoia.— 11 Vermiglioli annotava: « I peltorelli

non erano che porzioni di busto anteriore, e che il lusso di que' tempi voleva ornati di oro, di argento

ed anche di perle •>. Le pMorelle continuano ad essere ricordate negli ordinamenti del ITiOS e 1529.

(4) Scagiale o scheggiale era una cintura con fibbia: cingulum seu schingiale nello statuto de! 1306.

Nei citati statuti pisani: Nec aliquod scagiale vel cinturam ultra libram unum argenti absque feda,

sive sit aryentum deauralum sive non.
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overo forestiere, contadino overo destrectuale, sia licito dal dì d'oggi e annante, por-

tare overo recare alcune fregiature, corone, entrecciature overo alcuno fornemento ea

pangne overo vestementa o en capo overo capucio (1), overo endosso d'auro, d'ar-

gento, perle, pietra pretiosa, cristallo, vetrio, ambra, smalto de quegnunque spetia,

forma overo materia overo de seta; salvo ke sia licito a ciascuno volente portare a

pecto overo a maneche pectorella botone ennaurate overo argentate e centure comò

a loro parrà, senza pena, a tanto ke quello ke dicto è de le pietre pretiose non

aggia luoco en le pietre, le quale se portassero en gli aneglie (2). E salvo ke sia

licito a le femmene fregiatura portare e ornamenta de valore e de stima de vinte-

cinque libre de denaro e non de più per alcuno modo, so la pena predicta. Anco ke

a nullo raaskio overo femmena sia licito vestirse overo vestementa de nuovo fare se

non d'uno panno de lana tanto d'uno colore overo de doie al più (3) , a tanto ke

de doie pangne de diverse colore vestementa farà per lo tempo ke deie venire fare

non degga né possa se non tramezzato periato, sì ke tanto sia d'uno panno quanto

de l'altro a mesura. E (juesto deglie vestemente non deglie fodere aggia luoco. E ke

nulla femmena de la cita overo del contado overo destrecto de Peroscia overo d'al-

tronde ardisca overo presuma portare en dosso ne fare fare panno alcuno scollato (4)

da la forcella de la gola en giù, ne alcuno panno trastagliato (5), glie quaglie pangne

de nuovo se fecessero, ne alcuna gonella longa più d'uno braccio al braccio de la

canna oltra la longhezza de la femmena da la gola en giù; ne alcuna gonella tra-

ginare possa (6), ma essa facciano asossata (7), né etiandio mantello alcuno traginare

possa. E ke né portare né fare fare possa alcuno agiubato (8), se non sotana tonda,

ne portare possa alcuno velluto overo tararesco (9) overo alcuno panno donante di-

viso overo aperto. Ma se alcuna femmena contrafarà en le predecte cose overo en-

nalcuna de le predecte cose en cinquanta libre de donare per ciascuna fiada sia

condannata. E le predecte cose, le quale deglie pangne e agiubate decte sonno, ag-

li j Lo stesso divieto nello statuto pistoiese. Gli statuti pisani: Et nulla mulier in capite vel dorso

portet fregios, intrecciaiolos sive factam aut cordellam, neque fihbiaiolos, super quihus sii aliqua perla

vel milliarensis sioe ad pectus vel in aliqua parte sui corporis morpillos perlarum. Salvo quod portare

possit ghimbulam, quae non vnleat ultra solidos quadraginta.

(2) 11 numero degli anelli fu fissato nel 1S66.

(3) La legge di Pistoia del 133? ordinava (rubr. 8: : « Che niuna donna porti alcuno cap-

puccio cappellina, la quale sia se no d'uno panno, se no fosse dimezzato per lungo, egualmente di

panno lana solamente, tanto de l'uno lato ricto o manco, quanto de l'altro. Salvo che le giubbe , le

quale si possano portare in due colori, cioè dimezzate e indogate ". Così presso a poco in Firenze

nell'ordiuamento del ì 330.

(4) Anche i Fiorentini nel 1o30 ordinarono che niuna donna « potesse portare panni lunghi di

dietro più di due braccia né scollati più di braccio uno quarto il capezzale >. Era costume generale

nelle donne italiane.

(5) Leggi : frastagliato.

'6ì Traginare, stracinare, strascinare. — Lo strascico o coda nelle vesti delle donne fu consentito

piij tardi sino a doie piede nel 1502 e 1506, ridotto a doi deta al pia nel i559. A Lucca la legge lo

permetteva di un braccio e mezzo. Bandi Lucchesi, 81: « Neuna femmina, di qualunque condizione

si sia, possa, ardisci o presuma portare per terra, o erpicare o strascinare alcuni panni li quali si

portano in dosso, oltra uno braccio e mezzo ».

(7) Stretta alla vita ?

(8) Nella riforma del 1366: giuppatas seu giuppas.

(9) Leggi: tartaresco.
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giano luoco en queglie glie quaglie de nuovo se facessero e non en le già facte. La

quale condannagione el marito de la somma de la dota de la moglie pagare sia

costrecto ; e en caso de restitutione de dote tanto meno restituire se degga de la

dota quanto prenderà la condannagione sopradecta. E che nullo marito possa né degga

lassare a la moglie sua alcuno ariedo d'oro overo d'argento so la dieta pena de facto

da l'erede da togliere; e cotale legato overo relieto de cotale ariedo d'oro overo

d'argento non vaglia né tenga, ma sia per essa ragione nullo. E nullo sartore overo

orfo overo mereiaio overo alcun'altra persona possa overo degga so la decta pena esse

entrecciature, corone overo fregiature overo fornementa overo pangne cuscire fare overo

lavorare overo apiciare ( 1 ) overo ponere , so la decta pena. E de le predecte cose

ciascuno essere possa acusatore, e aggia la meità del bando, e credase al saramento

de l'acusatore connuno testemonio. A tanto ke le predecte cose non s'entendano en

glie scagiaglie overo centure d'esse donne, a le quale sia licito de portare esse cen-

ture e scagiaglie de valore de trenta libre de denare, e non da le. . . . en su, so la

decta pena. Fuor de ciò statuirne e ordenamo, ke dal d'i d'oggie ennante a nulla

persona sia licito, cusi citadina co contadina overo destrectuale de Peroscia overo

forestiere, maskio overo femmena, dare overo donare palesemente overo secretameute,

tacitamente overo spressamente, per se overo altre, alcuna mancia overo dono, denare,

faccia overo cera overo altra quegnunque cosa ad alcuno chierco overo religioso overo

femmena religiosa overo ad alcuna femmena quando se maritasse overo andasse overo

fosse gita poi a marito overo quando entrasse monesterio overo se velasse , overo

quando el chierco overo religioso dicesse overo cantasse messa overo religione entrasse.

E ki contrafarà sia punito per la Podestà e Capetanio en cento libre de denare. E

de le predecte cose tucte e ciascuna en questo capitolo contenute la Podestà, el Ca-

petanio e loro offitiaglie en la pyna de cinquecento libre de denare, a loro da togliere

al tempo del loro sciendecato, siano tenute ciascuno mese doie fiarle almeno fare

enquisitione per le porte e per le paroffie de la cita e deglie borgora palesemente

overo secretamente, comò ad esse parrà, per loro offitio , con promotore e senza , a

loro volontà, alcuna cosa non ostante. E nientemeno de le predecte cose tucte e cia-

scuna una fiada el mese siano tenute per la cita e per glie borghe de Peroscia fare

fare glie bandementa e mandare offitiaglie e fameglia e uno deglie suole notarle

ciascune d'i de domeueche e de feste a la chiesia deglie beate Domeneco, Francesco

e Agustino e a le perdonanze e agli altre Iucche dua sirà concurso de gente a cer-

care e vedere se troveronno alcuno overo alcuna portare alcuna cosa contra la forma

predecta, el cuie aspecto overo relatione sia avuta per piena pruova; e de la sua

relatione sia licito a la Podestà e al Capetanio glie contrafecente punire en le pre-

decte pene, e aggiano e avere deggano per salario de le predecte cose dodece denare

))er libra de queglie deglie quaglie faronno condannagione, e faronno fare el paga-

mento al Masaio dal comune de Peroscia en pecunia numerata senza alcuna pulizza.

E ke glie segnore Priore de l'Arte presente siano tenute pregare e supplicare a meser

lo Vescovo de Peroscia ke la scomunicatione faccia e fare faccia per tucte le cbiesie,

e glie rectore de le cbiesie de la cita e del contado de Peroscia contra tucte e ela-

fi) Leggi: appicciare attaccare;
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scune glie quaglie contrafecessero en le predecte cose. E ke nulla puella picciola overo

grande né etiandio maskio possano fare né portare corone, le quale sonno usate de

far portare per la cita aquistando pecunia (1), a pena de quaranta soldo de denaro

per ciascuno contrafecente e ciascuna fiada, e essere possa ciascuno acusatore.

B — Riforma del 1366.

De coronis non portandis et fronzalibus vel ghirlandis. — Item statuimus quod nulla

mulier cuiuscumque status et conditionis existat nudeut vel presumat j)ortare vel

hahere -in capite aliquam coronam de auro vel argento cimi geniniis vel lapidibus

vel perlis ornatatn vel non ornatam. Possint tamen et eis liceat in capite portare

et hahere fronsale vel gìiirlandam de perlis, arlegafuras et alia quocumquc modo

et de quacumque materia, non tamen in forma corone, usque ad costum et valorem

octo fior, auri et non ultra, non compiitatis velectis. Contra fa denti autem cuilibet

et prò qualibet vice, qua contrafacerc reperiretur, pena auferatur vigintiquinque

libr. den., cuius medietas sit comunis Perusii, et quarta pars sit accusatoris, et

alia quarta pars sit offdialis qui dictam penani venire fecerit in Comuni; et si

non fuerit accusator medietatem diete jiene hahent offttialis predictus. Alia vero

pars sit comunis Perusii.

De perlis, lapidibus, fregiaturis de auro et argento et scbiagialibus non portandis.

— Item quod nulla mulier cuiuscumque etatis vel conditionis existat audeat vel pre-

sumat portare vel Jiabere super vestimentis quibuscumque aliquas perlas vel aliquos

lapides pretiosos. Possit tamen impune hahere super vestimentis fregia de filo de

auro vel de argento, que sint valoris ad plus trium florenorum auri, silicei (sic)

fregia, que sint in uno panno seti una veste, et portare et hahere monilia de ar-

gento deaurato vel non, et in quacumque forma ad manicas et hoctonaturas que

non excedant pondus unius libre seti costum et valorem novem florenorum de auro.

Liceat tamen dictis mulierihus portare cingulum sive scagiale costi et valoris

deccm florenorum auri ad plus, et ab inde infra et non maioris pretii et pen-

deris unius libre ad plus, in quo non sint perle nec lapides pretiosi, sub pena

vigintiquinque libr. denar. prò qualibet vice, qua contrafecerit in predictis vel

aliquo predictorum; cuius pene medietas sit comunis Perusii, aliam medietatem

habeat offitialis predictus, si non supervenerit accusator: et aliam quartani partem

diete pene accusator, et aliam quartam partem offìtialis predictus.

De velluto et drappis non portandis. — Item quod de celerò nulla mulier portare

possit in dorso vel ad dorsum vestimentum vel mantellum de velluto sive samito,

aurato vel non aurato, sathani vel cnmuca, sub pena vigintiquinque libr. denar.

prò vice qualibet qua contrafecerit in predictis vel aliquo predictorum, dummodo

si pluribus vicibus inventa esset una eadem die non debeat condempnari nisi prò

(I) Nello Statuto a stampa del 1526 si trova un capitolo ohe parla de ludis coronarum et raina-

rum el aliorum non fiendis.
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una vice tantum. Possit tamen guarnachias et mantellos fulcitos de sindone sive

taffito portare et etiam giuppatas sive giuppas de dictis sindone sive taffito, et

mantellos de ciambellocto, dumniodo aliquis mantellus non excedat costum et va-

lorem vigintiquinque florenorum. Et quilibet possit accusare de contentis in pre-

senti capitulo et aìiis duobus capitulis proxime precedentibus, et lucretur quartam

partem pene predicte, et teneatur sibi credentia probando per unum testeni. Et
possit dictus offitialis procedere ciim promotore et sine promotore ad denumptia-

tionem cuiuscumque, et ad relationem nofarii dicti offltialis: cuius notarii relatio

prò piena probatione habeatur. Et quando dictus offitialis procederet per accusa-

tionem, tunc habeat dictus offitialis quartam partem pene, quam venire fecerit in

comuni : et quando procederet ex offìtio vel ad relationem sui notarii habeat dictus

offitialis medietatem pene predicte.

De annulis non portandis nisi ad numerum trium. — Item possint portare diete

mulieres anulos in digito cuiuscumque materiei et valoris odo florenorum auri

impune usque ad numerum trium inclusive et non ultra. Contrafaciens vero pu-

niatur in centum sol. denar. prò qualibet vice et quolibet amilo.

Quod mulieribus euntibus ad maritum non liceat habere vel portare nisi duas

robbas honorabiles tantum. — Item statuimus et ordinamus, quod nulli mulieri, quae

deinceps maritaretur vel maritata esset, qua nondum ad virum accessit, liceat

habere vel portare nec eius nomine enti per maritum possit quoquomodo, directe

vel per oblicum, aliquo colore quesito, nisi duo paria pannorum Jionorabilium

panni novi, que duo paria scribi faciant et debeant offitiali predicto assignari

ante quam ad virum accesserit: et alios pannos honorabiles ultra predictos por-

tare non possit. Contrafaciens vero puniatur in vigintiquinque libr. denar.

De quibusdam rebus non donandis vel presentandis per consanguineos occasione

alicuiiis parentele. — Et etiam ordinamus, quod non possit nec debeat prò parte viri

alicuius vel patris vel matris, avi vel cuiuscumque consanguinei vel affmis mariti

vel alterius cuiuscumque persone occasione alicuius parentele nuptiarum solutarum

sive mance vel alia quacumque de causa dari danari vel presentari aliquis scagia-

lectus, scagiale, bursia, corona, pannilini nec lane, carnes, cappones nec aliquid

aliud quocumque nomine censeatur vel nuncupetur, directe vel per oblichum, pena

cuilibet contrafacienti et vice qualibet vigintiquinque libr. denar. Et e converso

prò parte uxoris vel alicuius sui consanguiney vel alterius persone observetur et

fiat sub dieta pena, dummodo predicta non vendicent sibi loculi in pannis , sca-

gialecto sive scagiali et bursia et calciamentis, fronzalibus, ghirlandis et anulis

dari et mieti solitum ad dorsum et usum uxoris tantum tempore
,
quo ipsa uxor

accedere debeat ad maritum et non alio tempore, non transcendendo predicta

valorem cantra formam supradictorum capitulorum; nec bursia predicta transcendat

valorem duorum florenorum auri. Possit tamen maritus in festa nativitatis Domini

mietere et donare uxori usque in quantitatem duorum florenorum auri vel valorem

ipsorum , in rebus tamen non vetitis per formam alicuius capituli statutorum in

presenti volumine contentorum. Et prò observatione presentis capituli statuimus
,

quod quilibet notarius
,
qui rogatus fuerit de contractu matrimonii , cuius dos

ascendat usque ad quantitatem ducentorum florenorum auri supra, teneatur et debeat

Sekie II, Tom. XXXVIII. 22
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dare in scriptis dicto offitiali nomina proniictentis seu promictentium et recipientis

seu recipientium dictani proniissioneni infra odo dies a die celebrati contractus,

pena centum libr. denar. Qui ofjìtialis teneatur et deheat ipsa nomina facere re-

gistrari, et infra xv dies immediate sequentes dictos sic registratos requiri faciat

et citari et eis deferat iuramentum, quod presens capitulum et contenta in eo de-

heant observare sub dieta pena.

De recusantibus vel fugientibus vel celantibus se a dicto offitiali et eius faniilia

nomen suuin. — Item ordinamus, quod si qua muìier inventa negaverit vel recusa-

verit vel aufugerit quominus offitialis de et prò predictis possit ipsam videre, vel

nomen suum celaverit quominus scire possit an iti dictas leges vel aliquam ipsaruni

fraudem commiserit, et tunc ìiabeatur prò confessa de hiis, de quibus notarius vel

aliquis alius de familiaribus dicti offitialis dicto offitiali retulcrit et denumptia-

verit cantra aliquam predictarum Icgmn fecisse.

De modo pene solrende per muUeres, et qualiter alii prò eis compellantur et solvant.

— Item ordinamus quod si qua miilier deinceps contra predictas leges vel aliquam

ipsarum venirci et ex hoc condcmpnata erit, piena quam prò sua condempnatione

solvctur si maritus eam solverit vel solvi fecerit defraJiatur de dote diete mtdieris

tantum quantum sohitnm fuerit; et tempore restituiionis dotis, si casus restiiu-

tionis contingnerit (sic), maritus vel eius heredes tanto minus de dote restituere

teneatur quantum fuerit solutum. Et index qui habebit exeqiii instrumentum resti-

tuiionis dotis in ea quantitate que soluta fuerit occasione predicta exequtionem

facere non possit nec debeat, pena vigintiquinque libr. den., et ad maiorem quan-

titatem solvendam compelli non possint. Et quod vir et alii de domo in qua ha-

bitaret talis mulier et eorum bona possint et debeant prò predictis et ad solvendum

dictas penas realiter et personaliter cogi et compelli ah offitiali predicto.

Quod confitentibus malefitia remictatur quarta pars. — Item ordinamus, quod si

contra aliquam picrsonam proeederetur per accusationem vel inquisitionem, que

contra predicta vel aliquod predictorum fecerit seu venerit vel fraus in dictas

leges commiserit et infra octo dies a die initiati processus et notificationis eidem

facte de dicto processu per se vel eius procuratorem habentem ad hoc spetiale

mandatum confiteretur delictnm, de quo contra ipsam proeederetur, benefttio eon-

fessionis tollatur quarta pars pene quam incurrisset et solvere deberet, salvo quod

predicta non habeant locum in vere repertis per dictum offdialem et eius familiam.

De donis et nianciis nou fiendis affigliatis. — Item ordinamus, quod nulla persona

possit nec debeat donare vel facere seu fieri facere per se vel per alium palam

scerete vel obculte alicui suo affigliato vel affigliate aliquos pannos lane vel lini

vel alicuius materici, cordones seu scagialectos seu pecuniam seu carnes nec ali-

quid aliud causa mance donare vel presentare aliquid facere nisi solum ceram

prò lumine; et contrafaciens prò vice qualibet condempnetur in centum libr. denar.,

aliquo non obstanfe.

De couvìtììs dominarum de sero non fiendis. — Quia scriptum est qui male agii

odit lucem, et multi ttt possint volentibus male facere dare tempus student con-

vivia de sero facere dominarum, statuimus quod sub pena vigintiquinque libr. den.

nulla persona possit convivia facere dominarum de sero, dummodo predicta non
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intelligantur in filiabus neptibus sororibus carnalibus et aliis muìieribus consan-

guineis et affinibus convivatis usque in tertium gradum inclusive, salvo etiam quod

die nuptiarum tantum possit prò parte viri conviviuni dominarum fieri quorum

voluerit sive de mane sive de sero.

De conviviis non fiendis nisi usque ad certuni numerum et de modo vivandarum. —
Begentes possint convivorum sumptus et honera tollerare dussimus taliter statuendum.

Quod nuììus possit convivium facere maschulorum in civitate et comitatu Ferusii,

videlicet ab uno miliari intus versus civitatem ultra numerum viginti, exceptis

consanguineis et affìmbus usque in tertium gradum inclusive. Et predicta locum

non habeant in festivitatibus paschatis et nativitatis Domini etiam in militantibiis

tempore militie eorum et in numptiis, nec etiam intelligantur iti sotietatibus ordi-

natis ad venerandum corpus et festum beati Herculani, que simili ad scoptum (sic)

commedunt tempore festivitatis ante vel post per unum mensem, nec etiam in con-

ventibus aliquorum doctorandorum in quacumque facultate, nec liceat dare vel qiio-

modolibet dari facere directe vel per oblicum alicui civi perusino in aliquo con-

vivio seu magnare ultra tres vivandas de carnibus. Et si contingat dare carnes

bovinas non possit inter duos apponere ferculum sive menestram maioris ponderis

duodecim libr. Si vero carnes eastratinas octo librar, et porcinas sex librar. ; si

edinas medium capretum inter duos, capones unum inter duos et fagianos unum;

si starnas duas; sit tamen licitum cum ipsis starnis duos pipiones vel pollastros

addere ad plus, si ansares vel papares unum, si pollastros tres vel duos polla-

stros cum duobus pippionibus, si galUnas unam, si porchetum unum quartum inter

duos, si turdos sex, si qualeas quatuor ; liceat tamen cum qualihet dictarum vi-

vandarum dare inter duos unam libram carnium salatarum et duas libras silva-

gine cum una lingua investita inter duos. Et si quis voluerit de phiribus carnis

in uno talgliere et prò una vivanda dare aliter quod supradictum sit possit,

dummodo diete carnes simul date inter duos non excedant pondus duodecim libra-

rum. Et torta parmegiana, tortelli carnium in numero duarum vivandarum non

intelligantur. Et qui contrafecerit in predictis prò vice qualibet et qualibet vivanda

data contra dictum modum decem libr. den. pene nomine solvere teneatur. Et quod

dictum est de pondere carnium et numero ferculorum sive vivandarum non habeat

locum in militiis et tempore quo aliquis militaret nec in doctorantibus
,
quo casu

possint predicta excedere militantes et doctorantes.

Quod convitantes a certo numero supra teneantur notificare offitiali. — Et ut con-

tenta in presenti capitulo et statuto melius observentur, statuimus quod quicumque

voluerit convitare seu convivare aliquos vel aliquas extra domum convivantis a

sex personis supra, exceptis dictis consanguineis et affinibus tam maschulis quam

feminis usque in tertium gradum inclusive, et quod sint consanguiney et afpnes

suifitiat probatio duorum testium de fama, et in casibus supradictis teneatur et debeat

sub pena vigintiquinque libr. den. antequam carnes emat aut emi faciat quas ad

comedendum dare voluerit ire seu mietere ydoneam et legitimam personam ad dictum

offìtialem vel eius notarium et dicto offitiali vel cius notario, idem convitator seu ille

qui nomine convitatores accesserit notum faciat de omnibus proxime supradictis,

videlicet de numero convivandorum et de carnibus dandis et de pondere ipsarum et



172 VESTIRE DEGLI UOMINI E DELLE DONNE IN PERUGIA

eum dictus ofjitialis vel eius notarius iurarì facere teneantur ad sancta Dey cvangdia

corporaliter tactis scripturis, qiiod dictum moduni non excedat nee excedi faciat

aliquo modo sagacitate vel ingenio. Et idem ofjitialis vel notarius eidem postulanti

licentiam dare teneatur i)cnam contrarium facienti convivium, que superitis deno-

tata est, videlicet vigintiquinque ìihr. den. prò qualibet vice. Et de predictis possit

predictum offitialem inquiri ex offìtio et ad petitionem cuiuscumque, et ad condcnipna-

tionem procedi prout eidem visum fiierit.

De donis et maiiciis non fiendis religiosis personis vel mulieribus, quae marita-

rentur. — Et ut alie expense mulierum in totum toUantur , ordinamus quod

nulli liceat tam civi quam comitatensi perusino, mari vel fewine, dare vel donare

palam vel scerete, tacite vel expresse, per se vel alium, aliquam manciam sive

donum den., faculam, ccram vel aliam quamcumque rem per se vel alitmi aliquo

colore quesito alieni clericho sive religioso vel alieni mulieri religiose vel alieni

mulieri diim maritaretur vel irei seu ivisset apud maritum, vel dum intraret mo-

nesterium vel velaretur, vel clericus sive religiosus diceret vel cantaret missam no-

vellani vel religionem ingrcdiretur : possit tamen danari religiosis personis in dictis

casibus a qualihet persona dcccm solidos denariorum ad plus vel unam lihram cere.

Et quelibet mulier possit donare in dictis casibus cuilibet religioso uno tovagliectum

.

Et qui contrafecerit puniatur per dictum offitialem in decem libr. den. prò qualibet

persona donante et prò vice qualibet. Et de predictis omnibus et singulis in dicto

caintnlo contentis dicius offdialis in pena et ad penam centum libr. den. eidem aufe-

rendu tempore sui sindicatus teneatur quolibet mense duabus vieibus ad minus facere

inquisitionem per portas et parrochias civitatis et burgorum Ferusii palam vel scerete,

ut sibi videbitur, ex suo offitio c%im promotore et sine ad eius arbifrinm. et volun-

tatem, aliquo non obstante. Et nichilhominus de predictis una vice in mense teneatur

in civitate et burgis Ferusii facere bampnimentum et ire et mietere notarios et

familiares ad vineas et ad alia loca ad rimandum de omnibus supradictis penis

et bampnis predictis. Et prediefa locum non Jiabcant si tempore ingressus mona-

sterium vel dum clericus et religiosus diceret vel cantaret missam novellam tempore

offitii misse aliquis vellet offerre in altari a duodecim den. parvis infra, unusquisque

possit facere sine pena.

Cotesti provvedimenti suntuari, promulgati nel periodo di quasi cinquant'anni

{1318-1366), attestano con quanta sollecitudine i legislatori si affaticassero a mo-

derare il diritto privato per tener lontani i perniciosi effetti del lusso. La prima

riformagione aveva lamentato la superfluità dello spendere nelle vesti di lana e di seta
;

ma si era limitata vietare alla donna lo sfoggio delle perle e delle pietre preziose,

e l'adornare il capo di ghirlande o corone e di rilegature o intrecciature d'oro e di

argento. Di altri fregi di oro e di argento, quali i monili e i bottoni, non era l'uso

vietato se non eccedevano il valoi-e di dieci libre di denari: permesso il portare le

pettorelle, ossiano pettorine, specie di busti che coprivano il petto, e che gli statuti

pistoiesi chiamavano pettorali, e permessi gli scaggiali o cinture affibbiate, anche di

oro e di argento, che il valore di trenta libre di denari non superassero.

Con lo statuto volgare del 1342 la riforma intese colpire nella stessa misura

uomini e donne, qualunque si fosse la loro condizione, abitanti della città e del con-
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tado, o forastieri; e quasi che lo eccessivo spendere s fosse in onta alla legge accre-

sciuto e che le donne avessero trovato modo di eluderla con sottili accorgimenti, i

magistrati furono sospinti ad andare più innanzi nelle proibizioni, e insieme alla

qualità degli abiti condannarne anche la forma che per avventura offendesse la decenza.

Alle pietre preziose, permesse solo nelle anella, la nuova legge equiparava i cristalli,

i vetri, le ambre e ogni maniera di smalto ; vietava gli abiti di varii colori, che la

moda aveva introdotti, ordinando che fossero di un solo colore o di due al più.

Anatema all'abito scollato « da la forcella de la gola in giù », assai ambito dalle

donne, compiacentisi delle loro forme. Della quale costumanza Galvano Fiamma (1), che

fioriva nel 1340, così rimproverava le milanesi: « /jjswe (mulieres) strangulatis vestibus,

scopato gutture et collo, redimitne fibulis aureis gyrovagantur ». Alle donne poi suonò

non meno molesta la proibizione di portare una gonnella troppo lunga, cioè di un

braccio « oltra la longhezza de la femmena dalla gola in giù ». La guerra alle code

aveva iniziato nelle provinole di Lombardia , di Toscana e di Komagna un Latino

Orsini, cardinale e legato di papa Nicolò III (an. 1278j, della quale un cronista par-

mense (frate Salimbene de Adam) ci ha lasciato questo ricordo (2) : « Et turhavit

mulieres omnes cum quadam constitiitione qitam fecit, in qua continebatur
,
quod

mulieres hàberent vestimenta curia usque ad terram, et tantum plus, quantum est

unius palmae mensura. Trahehant enrm prius caudas vrstimentorum per terram

longas per hrachium et dimidiutn. I)c quibus dicit Patecelus : « Et drappi longhi

ke la polver menna. Et fecit hoc per ecclesias praedieari , et imposuit mulieribus

sub praecepto; et quod nullus sacerdos posset eas absolvere , nisi ita facerent ;

quod fuit mtilierihus amarius omni morte. Nam quaedam. mulier familiariter dixit

mihi, quod plus crai ei hara illa cauda, quam totum aliud vestimentum quo in-

duebatur. Insuper cardinalis Latinus praecepit in illa constitutione
,
quod omnes

mulieres tani iuvenculae, quam domicellae, quam maritate et viduae et matrone, in

capitibus vela portarent. Quod grave Jiorribiliter fuit eis. Sed isti tribulationi reme-

dium invenerunt, quod minime potuerunt caudis. Nam vela faciebant fieri de hysso

et serico, auro intexta, cum quibus in decuplum melius apparebant, et magis ad lasci-

viam videntium oculos attrahebant ». D'allora in poi le leggi suntuarie dei comuni

italiani perseguitarono sempre, come vedremo, le code o strascico negli abiti donneschi.

Di queste e di altre proibizioni, solennemente bandite in ogni villa e castello

del contado perugino (3), discorrono i capitoli dello statuto, e provvedono alla ricerca

dei trasgressori e sanciscono pene pecuniarie , nelle quali incorrevano eziandio e gli

orafi e i mereiai ed i sarti, che somministrassero ornamenti vietati e le vietate vesti

cucissero e lavorassero (4). Né meno severa fu poi la terza riforma del 1366, che,

fi) Chron. XVIII, 6.

(2) Monum. hist. ad provincias Parmensem et Placentinam pertinentia, VI, 54.

l3) La riforma, inserta nello statuto del 13-12, era stata promulgata un anno innanzi in ogni villa

e castello del contado di Perugia, come rilevo da tre pergamene, esistenti presso di me, che conten-

gono le relazioni dei sindici di Montone, di Monte Agutello e di Capocavallo con la data del 29 luglio,

1 e 5 agosto 1 341.

|4) Nella citata ordinanza di Carlo V: Quod nullus peliperius (pelletìer), sabalerius (cordonuieri,

sartor, iuponarius, argentarius vel quisquis alius audeat facere aliqua ornamenta prò hnbilatoribus

dictae villae (Montpellier) cantra furmam dktarum ordinalionum ; quod si quis contrarium fecerit,

puniatur acriter in persona et bonis absque gratta aliquali.
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oltre air imporre la parsimonia e la temperanza nelle imbandigioni e in ogni maniera

di conviti, alle donne proibiva portare alle dita più di tre anelli, che trascendessero

il valore dì otto fiorini di oro, e avere più di due abiti nuovi, denunciati agli officiali

del Comune ; e agli uomini e alle donne niegava facoltà di largheggiare, in occasione

di nozze, nei donativi di scaggiali e scagginìetti, di borse e di corone, di panni di lino

e di lana, di carni e di capponi. Di fronzali o ghirlande di perle, se non a foggia di

corona, e se non costassero più di otto fiorini di oro, poteva andare adorno il capo delle

donne che ne fossero desiderose ; ed era loro permesso adattare alle vestimenta frangie

di filo d'oro di argento, e monili di argento dorato e una cintura o scaglale di

dieci fiorini d'oro. D'altra parte interdicevano gli abiti di velluto, di scinmito, drappo

che veniva dalla Siria, di salano o satino (satin) ossia stoffa rasata, e di camuca

o camoca, ch'era una seta molto stimata ; ma permettevano i mantelli di ciamhel-

lotto (una tela di peli di cammello o di capi-a), le guarnacche o mantelli e giubbe

e giubbetti foderati di sindone, ch'era un tessuto di lino, o di taffitto (taffettà) ossia

di certa seta leggera, della cui fabbricazione parlano i bandi fiorentini.

Le menzionate qualità di stofi'e, di panni e di ornamenti ci assicurano, che nel

secolo XIV la fortuna pubblica si era grandemente accresciuta, allargati i commerci,

progredite le industrie. 11 lusso era penetrato in ogni classe di cittadini, che gareg-

giavano nelle spese senza misura; sì che pareva moderazione lo spendere solamente

otto fiorini d' oro per un fronzale o ghirlanda , dieci per uno schiagiale o cintura

,

due per una borsa, venticinque per un mantello! Ma quanti e quali gl'impacci a

reprimere la intemperanza negli abbigliamenti della persona! E figurarsi il podestà e

il capitano del popolo, che si rinnovavano ogni sei mesi, e venivano da città almeno

sessanta miglia lontane, i quali avevan obbligo d' inquisire e ricercare coloro che,

uomini donne, contraff'acessero agli ordinamenti municipali, trovarsi ne' luoghi più

frequentati nei di festivi, e speculare la qualità dei drappi e i modi del vestire, e

ad occhio giudicare se tale o tal altro ornamento non avesse un prezzo superiore a

quello che la legge impediva di oltrepassare ! Ma leggi siffatte, viziate nella forma,

portavano seco, come meglio vedremo in seguito, il germe della loro impotenza.

CAPO 111.

PRAMMATICHE DEL SECOLO XV.

La ostinazione dei magistrati nell'affermare la bontà delle leggi statutarie, sancite

nel secolo XV, si fa sempre più manifesta con le molteplici riforme pubblicate nel

secolo successivo, cioè dal 1402 al 1485. A nulla aveva giovato la inefficacia loro

lungamente sperimentata ; imperocché non davasi ascolto alla voce dei pochi cittadini,

che la esperienza invocavano per mutare gli intendimenti dei legislatori, costretti a

tener gli occhi aperti su tutti i cambiamenti che la volubilità della moda, aiutata

dal prosperare delle arti e delle industrie, sapeva introdurre nella foggia degli abiti,
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nella qualità dei drappi e nella varietà degli ornamenti; ogni decennio, o in più

breve correr di tempo, a tutte queste innovazioni conveniva accomodare il linguaggio

delle riforme, a ricercare nuovi accorgimenti per combatterne la inosservanza. Quelli

stessi cui era raccomandata l'amministrazione della giustizia, sia il Podestà o il Ca-

pitano del popolo e i loro uffiziali non sempre confidavano ne nella bontà né nella

efficacia di certe leggi, che, come abbiam visto e vedremo anche meglio in appresso,

si perdevano in minuziosi particolari, che sfuggono alle ricerche e molestano soverchia-

mente la libertà dei cittadini; essi andavano spesso a rilento nelle investigazioni o

del tutto deliberatamente le trascuravano.

Come a Perugia, così nelle altre città toscane, a Siena, a Pisa, a Firenze, si ve-

rificavano gli stessi lamenti e i rigori e le vessazioni da parte dei governanti, e le

stesse querimonie e i disgusti dei molti che a ritroso subivano l'altrui tutela nel di-

sporre, senza nota di dissipazione o di offesa, della propria fortuna. E più le donne,

imbizzarrite o esasperate, studiavano in secreto i modi di sopraffare i legislatori, e i

sottili artifizi per confondere gli stessi esecutori degli ordinamenti suntuari. La cento-

trentasettesima novella di Franco Sacchetti ce ne offre un singolarissimo esempio a

biasimo delle leggi suntuarie dei fiorentini, le quali erano in vigore in tutto il

secolo XIV e nel principio del secolo XV. E' racconta piacevolmente, che messer

Amerigo degli Amerighi da Pesaro, essendo stato chiamato a giudice di ragione in

Fiorenza, acconsentiva di procedere contro quelle donne che la legge sopra gli orna-

menti non osservassero; ma dai rapporti del notaio, che pareva in questa bisogna

« quasi mezzo uscito di se », non trovava ne via ne verso di giungere a capo di

una condanna, e lasciava che le donne trascorressero più che mai nelle portature. Alla

Signoria, che della negligenza sua si maravigliava, un bel giorno disse : « Signori miei,

io ho tutto il tempo della vita mia studiato per apparar ragione; e ora, quando io

credea sapere qualche cosa, io trovo che io so nulla, perocché cercando dagli ornamenti

divietati alle vostre donne per gli ordini che m'avete dati, siffatti argomenti non trovai

mai in alcuna legge, come sono quelle ch'elli fauno; e fra gli altri ne voglio nomi-

nare alcuni. E si truova una donna col becchetto frastagliato avvolto sopra il cap-

puccio; il notaio dice: Ditemi lì nome vostro; perocché avete il hecchetto inta-

gliato. La buona donna piglia questo becchetto, che è appiccato al cappuccio con

uno spillo, e recaselo in mano, e dice ch'egli è una ghirlanda. Ora vo più oltre:

truovo molti bottoni portare dinanzi; chiesi a quella che è trovata: Questi bottoni

voi non jpotete portare; e quella risponde; Messer sì posso, che questi non sono

bottoni, ma sono coppelle; e se non mi credete, guardate, e" non hanno pic-

ciuolo, e ancora non c'è ninno occhiello. Va il notaio all'altra che porta gli ermel-

lini, e dice: Che potrà apporre costei? Voi portate gli ermellini, e la vuole scri-

vere; la donna dice: Non iscrivete, no, che questi non sono ermellini, anzi sono

lattizzi. Dice il notaio: Che cosa è questo lattizzo? e la donna risponde: È una

bestia. E '1 notaio come ? bestia ! ». La conclusione di questo ragionamento

si fu, che a messer Amerigo si dicesse « che guardasse di fare quello che ben fosse,

e l'avanzo si stesse ». Aggiunge il Sacchetti: « E questo fu detto in tal' ora e in

tal punto che quasi d'allora in qua nessuno ofiziale quasi ha fatto ofizio, o datosene

fatica, lasciando correre la ghirlanda per becchetti, e le coppelle e i lattizzi e i cin-
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ciglioni ». Sennonché più tardi, e fin nel 1562, la città di Firenze proscriveva dagli

ornamenti delle vesti anche i lattizzi assieme con quelli di ermellini, di zibellini, di

lupicervieri e di gatti di Spagna.

Nelle prammatiche perugine del secolo XV, che sono molte, voglionsi notare, oltre

la mutazione del linguaggio nella qualità e nella forma degli abbigliamenti, alcune

differenze che accusano il succedersi delle fazioni nel governo della città, cioè dei

popolani, dei nobili, della chiesa. Quella del 1402, elaborata nella continuazione del

reggimento popolare o dei raspanti, allorché per timore dei nobili fuorusciti la città

si era accomandata a Gian Galeazzo Visconti duca di Milano, ha fondamento, come

quella del secolo precedente, nelle pratiche economiche di quel tempo; mentre la

seguente del 1416, che segna la prevalenza dei nobili o beccarini, capitanati da Braccio

Fortebracci, che è proclamato signore di Perugia, aggiunge una qualche distinzione

nelle classi dei cittadini, sia pure con la intenzione di distinguere dalle oneste matrone

le donne di mala vita, non che le serve o concubine dei preti. Il terzo periodo delle

riforme, che comincia l'anno 1424 con la morte del Fortebracci e con la sottomis-

sione alla Chiesa per opera dei così detti Ottimati, muove, anziché da considerazioni

di risparmio, da una preveduta infrequenza di matrimoni , che è cagione di scema-

mento nella popolazione, da certe portature, che parevano manco vereconde ed oneste,

e dal timore che Dio avessene a sentirsene offeso.

La legge del 1402, nella quale in un coi dieci Priori delle Arti prese parte

Androino Ubaldini, luogotenente del duca di Milano (il Biscione sventolava a Perugia,

a Siena, a Bologna), non faceva più parola né di ghirlande, né di corone, ne di

perle, né di gioielli, che gli statuti del secolo XIV vietavano; ma si proponeva di

moderare la lunghezza e più la soverchia larghezza delle maniche, la qualità delle

fodere, e certi ornamenti, che gli abiti femminili addobbavano. E' pare che gli stra-

scichi avessero finalmente trionfato, con grande soddisfazione delle donne italiane
;
ora

eran prese di mira le maniche ; e si voleva che non oltrepassassero la estremità delle

dita, e che non fossero più larghe di due braccia. La quale costumanza, mante-

nuta negli indumenti monacali delle basiliane, delle benedettine, delle olivetane, delle

silvestrine, delle vallombrosane , vediamo nelle dipinture del secolo XV. Quanto

alle fodere delle maniche stesse si permetteva la spesa di quattro fiorini d'oro. Si era

poi introdotta in Italia la moda di sopraccaricare le vesti di ciucigli, d'intagliature

e di stampature; dei quali ornamenti i buoni padri di famiglia sconsigliavano l'uso.

Il beato Giovanni Dominici nella Regola del governo di cura familiare (1) e

l'autore del Trattato del governo della famiglia scrivevano: « Tutto quello gli può

superfluamente dilettare, come ariento , oro, pietre preziose, ricamature, intagli,

stampe e altri travisati, lascia stare ». I ciucigli o cinciglioni erano vietati dalle

prammatiche fiorentine, come le intagliature o racamature dai bandi lucchesi; ma

in Lucca era « licito alle donzelle, sino a tanto che saranno ammantate, portare

panni vecchi raccamati o intalliati ». D'intagli, quali ornati delle vesti, parlano

gli scrittori del tempo (2) : c'erano « vestiti intagliati di diversi panni » ,
prima

(1) Pag. i36, sg. (Firenze, 1S60).

(2i Così nella prammatica fiorentina dal 1378: « rimanendo fermo ogni altro decreto fuori

che '1 divieto de' frastagli; il quale s'intenda esser conceduto a fanciulle e fanciulli della età di dieci
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del 1330 (1), ed anche « pianelle e scarpe intagliuzzate »; e checché ne pensassero i

rigidi legislatori nell'imporre che le vestimenta fossero ;;«(»•« et schietta sine aìiquibus

uìiis ornuìiicntis et pompif^ alterius ìiiateriae , Francesco da Barberino cantava (2) i

Bei costumi in donna stanno

Come begli intagli in panno.

E Agnolo Pandolfini : « Questi frastagli e questi ricami a me non piacciono ai maschi :

alle femmine si ». Agl'intagli si aggiungevano le sfampature ossiano stoffe condotte

a stampa con ferruzzi a fiori o scomparti; e per tal modo, oltre agi' « incincischiati

vestimenti », si avevano le « stampate scarpette », l'uso dei quali al beato Giovanni

Dominici non pareva cominciamento di buon costume nei giovanetti.

Cosiffatte cincigliature e intagliature e stampature non si escludevano del tutto

dalle vestimenta: s"i le donne ne potevano ornare la parte inferiore dell'abito, ma non

di drappi serici tra quali il zendado, non di quelli di vaio o vario o d'altro animale;

ne egualmente di sindone o di vaio potevano foderare la clamide o il mantello (3).

Le donne che non rispettassero i divieti andavano incontro alla pena di venticinque

libre di danari (raddoppiata se richieste niegavano dire il proprio nome), a vantaggio

dell'erario del Comune e dell'officiale inquirente in parti uguali : all'accusatore, se

c'era, toccava la quarta parte. La stessa pena era minacciata ai sartori e alle sarte

che gli abiti nelle forme proibite tagliassero, imbastissero o cucissero ; e del paga-

mento rispondevano per le zitelle i parenti, e per le maritate i mariti, autorizzati a

rifarsene sulla dote. Al Podestà, al Sindaco maggioi-e o ad ogni altro officiale supe-

riore era imposta una continua vigilanza, se volevano sfuggire la multa di cinque-

cento libre di danari al tempo del loro sindacato.

Ecco il testo della riforma, tratta dagli Annali Decemvirali, an. 1402, fol 08.

A — Riforma del 1402.

Die Jovis xij mensis Junii. — Magnifici domini dominus ducalis Locimi-

tenens et domini Priores Artium civitatis Ferusii, omnes decem presentes et in

concordia in capella palata liahitationis dictorum dominorum Priorum, collegia-

liter congregati ad refrenandum et moderandum inhonestas et sumptuosas expensas

a certo tempore citra ex mala et dampnosa consuetudine in et prò vestimentis

muliermn in dieta civitate inducta, prò hono et pacifico stata diete civitatis, et

anni in giìi. E possine i detti minori portare frastagli e fogliette di panno come vogliono ». K il de-

creto di Carlo V, provocato dai magistrati di Montpellier (ottobre 1367): Quod nulla diclarum mu-

lierum auduat portare in vestibus suis, circa pedes, vel alibi, aliquod perfilum pelliì vel panni sirici

vel lanei, aut aliud quodcumque, vel brodaluras, ramatgia, vel alia opiragia quaecumque.

(1) G. Villani, X, 15U.

(2) Del reggimento e de' costumi delle donne, pag. 29(1 (Roma tStòi.

(3j Una ordinanza di Giovanni I di Francia del 1° febbraio 1350 {Ordonnances etc, li, 37-i), re-

golava ai pellicciai la vendita delle fodere. « Les pelletiers pour fourrer robbes de neuf de vaìr cu

d'agneau, pi'endront et auront pour fourrer surcot, et chapperons de robbes faites à la commune et

ancienne guise, deus sols. Et pour fourrer une hoiisse ou cloche et choppernn trois sols, et non plus....

Kt qui voudra fourrer sa robbe autrement qu'à la commune et ancienne guise, comma de trop loi]gue.s

manches, ou de les faire herrainer, prenne le marche meiUeur qu'avoir il en pourra >-.

Serie II, Tom. XXXVIII. 23
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ne cives perusini ex inordinatis sumptihus xìIus quam eorum facuìtates requinmf

occasione dictorum vestimentorum valeant agradare et indebita lucra procurare, ex

ornili auctoritate et arbitrio eisdem super infrascriptis concess/s et atrihutis per

Consilium Camerariorum Artium civitatis predicte, de quo patet maini mei Nicolai

infrascripti die quinto presentis mensis lunii et super hono et pacifico stata diete

civitatis et cpmitatus Perusii, et ut pecunia veniat in comuni, et omnibus aìiis

auctoritatihus et arhitriis eisdem et dicto Consilio concessis et atrihutis per formam

quorutHcumque statiitorum et ordinamentorum dicti Comunis et omnibus modo via

iure et forma quibus melius potuerunt supra infrascriptis misso partito ad bus-

soUtm et fabas albas et nigras, et nbtempto per omnes dictos dominum ducalem

Locumtenentem et dominos Priores mictentes eorum. fabas albas mimerò xij in

dictani bussolam repertas presenti desiderata lege ad bene et honeste vivendum

statuerunt, ordinavcrunt, et reformaverunt ac etiam providerunt :

Quod nulla mulier, civis vel comitatensis, perusina vel forensis, in civitate

rei comitatu Perusii familiarite.r habitans, cuiuscumque status, dignitatis, prehe-

minentie seu conditionis existat, audeat vel presumat habere seu in dorso aliqno

tempore in aliquo loco portare vel aliter aìicfuo modo portari facere aliqua vesti-

menta per formam. presentis legis proTiihita, videlicet:

Quod vestimentorum predictorum maniche esse débeant tantum longhe usque

ad summitatem digitorum manus mnlieris talia vestimenta in dorso portantis ; et

debeant esse diete maniche latitudinis uhi essent magis larghe seu ampie duorum

brachiorum ad mensuram panni lane prò qualibet manicha circumcirca mensurando

et non maioris largitudinis. Et foderi seu fulcimenta talium manicarum, quas

foderatas portarent, non possint esse maioris eostns et valoris quatiior flor(enorum)

auri prò quolibet vestimento. Et in dictis vestimentis non debeant esse nec portari

possint aliqua cinciglia, intagliatitre seu stampature panni seu alterius materie, set

potius dieta vestimenta esse debeant pura et schetta sine aliquibus aliis ornamenti

s

seu pompis alterius materie. Possint tamen diete mulieres et eis liceat dieta vestimenta

in pede dictorum vestimentorum habere et portare intagltaturas stampaturas et cin-

ciglaturas de panno lane, et non de drappo zendado vel sericho seu vario seu alia

pelle, prout eisdem mulieribus placuerit. Et etiam qtiod nulla mulier ex mulieribus

supradictis possit portare vel habere seu per interpositam personam portari facere

aliquem niantellum. seu clamidem foderatmn de aliquo sindone, drappo vario vel alia

materia fodri ullo modo. Et si qua mulier ex dictis mulieribus delinquerà seu con-

trafecerit tamen in predictis vel aliquo predictorum solvat et solvere deheat prò quolibet

vestimento et qualibet vice penam xxv libr. denariorum, cuius piene medietas debeat

Camere Massariorum comunis Perusii aplicari, et alia medietas sii offitialis forensis

de predictis cognitionem hahenlis; ita tamen, quod si talis mulier in mia die phi-

ribus vicibus inventa fnerit talia vestimenta prohibita portare, prò una vice tantum.

illa die debeat comdempnari et penam solvere, et non de plurihus vicibus condemp-

netur. Et etiam quilibet de predictis possit delinquentes accusare, et habeat quartam

partem diete pene et aliam quartam. partem dicto casti habeat offitialis supradictus :

rpias partes Massarii comunis Perusii illis, quibus diete partes dori debeant, solvere

teneantur visa sohitione diete pene facta prò parte talis delinquentis. Quam penam
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maritus talis mulieris deJinquentis seuilli de domo ipsius miiUeris, si mulier predicta

marito seti nuptui tradita non fssct, solvere feneantur, et de facto ad solvendum

cogantur per offitlnlem habentem conguitionem de predictis. Et si aliqua ex dictis inu-

lieribus negaret dicere suum nonieu. dicto offitiali, qui de predictis cognosceret seti

dieta vestimenta non permutaret per ipsnm offifiahm inspici seu mensurari cum fuerit

sibi mandatuììi per offitialem predictum, solvat et solvere compellatttr duplicem penam
pene, quam solvere deberet si cum dictis vestimentis prohibitis esset inventa, possit

tamen et debeat maritus talis mulieris delinquentis qui solverit dictam penam ipsam

penam retinere et excomputare de dote diete mulieris tempore restitutionis diete

dotis, et habeat ius super dote predicta et aliis quibuscumque honis diete mulieris

prò satisfattone sibi fienda de dieta dote per eum soluta. Et qiiod nullus sartus

vel alia qiiecumque persona, masculus vel femina, debeat talia vestimenta portare,

dictam formam taglare, dirizare, sucre vel facere, vel consulere quod aliquis aìius

taglet, dirimei, suat vel faciat ullo modo, aliquo paliato colore, sub dieta pena

prò quolibet vestimento , ut supra dicitur, pcrsolvenda. Et quod dominus Poiestas

vel alius maior et honorabilis et maioris offitii et dignitatis offitialis diete eivifaiis

Perusii, vacante offìtio Maioris Sindici diete civitatis, possint, teneantur et debeant

in et super predictis et etiam super omnibus aliis arediis , ornamentis dictarum

mulierum et aliis dictis mulieribus prohibitis, conviviis , mancis , vaghegiantibus

mortuis coronas deferentibus et aliis huiusmodi dicto Maiori Sindico et eius ofjìtia

pertinentibus, comissis et atributis per formam statutorum comunis Perusii proce-

dere, et delinquentes in predictis vel aliquo predictorum punire et condepnare et penas

exigere secundum formam dictorum statutorum et presentis reformationis, pena dieta

domino Potestati vel alio offitiali, quibus de predictis esset facta commissio, si in

predictis 'fuerit negligens vel remissus, quingentarum libr{arum) den(ariorum) per

suos sindicatores sibi aufcrenda tempore sui sindicatus de facto, et etiam ad peti-

tionem cuiuscumque petentis, aliquibus statutis , ordinamentis seu reformationibus

in contrarium disponentibus aut pratichis et consuetudinibus in contrarium observatis

hucusque non observantibus
,
quibus 2'>'>'esens ordinamentum voluerunt esse expresse

et specialiter derogatimi.

B — Riforma del 1416.

Appena instaurato il governo dei nobili, i Priori delle Arti inauguravano una

nuova riforma suntuaria, che porta la data del 4 novembre 1416, e che fu ]nib-

blicata per comandamento degli stessi Priori delle Arti, di Pieti'o conte di Bagno e

signore di Modigliana, luogotenente del Fortebracci, e del Podestà di quell'anno, che

trovasi essere stato Baldassarre di Giovanni conte della Rondella da Imola. Era un'ag-

giunta alle pi-ecedenti riforme, e alle disposizioni dello Statuto del 1366. Ai signori

Priori davano ora uggia le clamidi o mantelli, de' quali le donne si coprivano il capo
;

ed ecco l'ordinanza, che alle donne di qualunque condizione (eccettuate le vedove e

le religiose) toglie la facoltà di metterseli in capo, sian esse cittadine o conta<line o

forastiere. Come si vede, anche nelle ville e nelle castella del contado si facevano

strada le usanze nuove del vestire ; uè dappertutto si poteva dire col beato Giovanni
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Dominici (1): « Non appetisce contadina corona di perle, bene la vegga in testa alla

contessa; e nel suo grado le pare essere ornata con frenello d'occhi di pesce o osso

d'ostrica che si chiama madre perla, come la gentil donna delle perle vere e balasci

lini A. Cotesta ordinanza del 4 novembre 1416, trovasi trascritta in latino ed in

volgare negli Annali Decemvirali (an. 1416, fol. 120 e 121) nella forma seguente:

Domini Priores — audientes a quampluribus et plurihus civihus civitatis Pc-

rusii, quorl maxima verecundia et infamia oriatur in Comunitate predicta, quod

quasi per omnes et qimscumqiie mulieres diete civitatis Perusii inhonesta lìortatura

fiat in deferendo clamides in capite, et quod in dieta civitate non cognoscantur

mulieres vidue ab aliis nuptis, ac etiam quod multe sint mulieres meretrices et

diffamate ac inhoneste vite, tam famule preshiterormn et aliorum clericorum, quam

etiam alie multe tmiUeres et fancelle ccrtorum aliorum civium sive comitatensium

et forensium, que mulieres diffamate deferant clamides honorabiles queque deferant

venerabiles et magis honestissime domine sive mulieres honorabiUum civium civi-

tatis Perusii et se intromictant cum dictis venerabilibus dominabus sive mulieribus,

et non cognoscantur bone et honeste mulieres a malis et inhonestis mulieribus;

idcirco volentes supradicti domini Priores circa predicta providere, misso primo et

ante omnia diligenti partito sive seruptinio ad bussulam et fabas nigras et albas

more solito et consueto, — sollempniter ohtempte fuerunt infrascripte reformationes

et ordinamenta per odo fabas albas repertas in bnssula del sic, non obstantibus

duabus fabis nigris repertis in bussulam del non in contrarium, providerunt, sta-

tuerunt, ordinaverunt atque reformaverunt omnia et singula infrascripta, videlicet :

Comandamento da parte del magni-

fico signor Luocotenente e de messer lo

Podestà e dey signor signor Priore del-

l'Arte de la cita de Peroscia, che non

sia veruna dompna si citadina corno con-

tadina overo etiandio forestiera de qua-

lunque stato, conditione o preheminentia

sia, che ardiscila overo pi-esuma per al-

cuno modo overo quesito colore da do-

menecha proxima che verrà innante e per

tucto el dicto di portare per la cita de

Peroscia mantello in capo alla pena de

livore cinque de donare per ciaschuna e

per ciaschuna volta che contrafacesse e

della perdetione del dicto mantello, quale

portasse centra el dicto modo. Quisto

nondimeno excepto expi-essamente , che

el presente bandimento e la presente

reformagione non aggia luoco centra le

dopne vedove o altre dopne religiose.

In primis quod non sit aliqua mti-

lier sive domina, tam civis quam co-

mitativa ac etiam forensis cuiuscumquc

status, conditionis seu prelieminentie

existat, que deferat nec deferre possit

modo aliquo per civitatem Perusii ali-

quem clamidem in capite et super ca-

put eius sub pena et ad penam quinque

libr. denariorum et pcrditionis clamidis

predicti, quem ut supra premictitur de-

ferreret prò quulibet dictarum mulierum

sive dominarum et qualibet vice qua con-

trafactum fuerit per aliquam ipsarum

in predictis vel aliquo predictorum; hoc

tamen excepto, quod presens reformatio

non intelligatur per viduas mulieres et

alias quascumque mulieres religiosas,

(I) Op. cit., pag. 137
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quihus permicfatur clnmides predictos portare quocumque et qualitercumque eis rei

alteri enrumdem placuerif sive placcbit ahsque aliqua pena sive batìqmo, non ob-

stantihus supradictis. Et quod quilibet offitialis diete civitatis PrrusH , tam Po-

testas quam Capitancus et Sindicus civitatis prefate et eornni et cuiusque notarius

et offltiales possint et eis liceat inquirere et inquiri facerc super predictis et aliquo

predictorum: et invente culpabilcs in predictis et predictorum aliquo punire et con-

depnare secundum formani presentis reformationis : et ofptialis
,

qui executionem

faciat de predictis seu predictorum aliquo liaheat et ìiabere dcheat quartani partent

pene supradicte. Et si dicti offUiales vel nliquis ipsorum offitialium inveniret

aliquam personam culpabilcm in predictis aut aliquo predictorum, seu quod aliquis

dictorum offitialium circa predicta vel predictorum aliquod fraudem commicteret

qiioquo modo incidat in pcnam centum libr, denariorum, aufcrendam sibi de facto

aut retincnda per Conservatores Monete comunis Perusii, ac etiam per Thesau-

rarium de eorum et cuiuscumque ipsorum offitialium. salario.

Anco fanno bandire e commandare.

Item quod non sit aliqua mulier,

meretrix ac diffamata, tam civis quam

etiam comitativa aut forcnsis , cuius-

cumque status, conditionis seu prehe-

minentiae existut , vel concubina ali-

ciiius presbiteri seu religiosi, sive etiam

cnsalenghe inhoneste vite, que audeant

vel presumant aliquo modo seti quovis

quesito colore portare aliquem clamidem

maioris longitudinis quam usquc genua,

nec ultra seu infra genua ipsius talis

femine sive miilieris aut concubine, nec

etiam clamidem portare possit in capite

quoquo modo per civitatem Perusii, ad

penam et sub pena decem libr. dena-

riorum prò qualibet et qualibet vice qua

contrafactum fuerit per ipsas aut ali-

qua (sic) ipsarum , et perditionis cla-

midis predictis (sic). Exceptis namqne

supradicte vidue et religiose ,
quibus

permictatur , ac etiam cuilibet earum

liceat clamidem portare quocumque et

qualitercumque eis aut aliqui earundem

placuerit ahsque aliqua pena sive ham-

pno. Et quod suprudicti offitiales et

quilibet ipsorum offitialium possit ac

che non sia veruna femena, meretrice,

inhonesta, de mala fama, de qualunque

stato e conditione sia, così citadina comò

contadina o forestiera, ac etiandio fan-

cella (1) de preite o d'altre l'eligiosi, che

per alcuno modo, overo quesito colore ar-

disca overo presuma portare per la cita

de Peroscia mantello de più lunghezza

che persino alli ginocchi d'essa femena

che portasse el dicto mantello, ne da li

ginocchi in giù, nec etiam dio portare

alcuno mantello in capo per la dieta cita

de Peroscia alla pena de diece libre de

denari e della perditione dey dicti man-

telli che portassero per ciaschuna volta

che se controfacesse nelle predicte cosa

o alcuna d'esse.

E che a ciaschuno offitiale della cita

de Peroscia, cioè a Podestà, Capitane©

(1) La concubina alicuius i>resbiteri <lel lesto Ialino fi ridotta, per ossequio agli ecclesiastici,

fancella de preile.
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deheat procedere super prcdictis et ali- del Popolo overo Sindico, i quali sonno

quo predictorum modo et forma su- al presente o fossero per lo tempo da

pradicta et in supradictis in prece- venire sia leceto cercare, inquirere et in-

deiiti capìtulo denotatur. Et ad pniam vestigare, e fare cercare, inquirere et in-

ut supra in precedenti capitulo eis et vestigare . centra qualunche persona delle

cuilihet ipsanim impositnm , ut supra sopradicte, che contrafacessero nelle pre-

dictum est. Et predicta omnia et sin- decte cose dal sopi-adicto tennene illà

,

gula fecerunt, statuerunt, ordinaverunt, e soUicitamente faccia fare la executione

reformaverunt atque decreta vernnt su- delle predicta cose o alcuna d'esse, e

pradicti domini Priores, ut supra colle- aggia e avere degga la quarta parte

gialiter congregati, existentes in eoriim delle sopi'adicte pene e bandi , somma-

capella snpradicta, omni modo, via, riamente e de facto procedendo senza

iure et forma, quihus mngis et tnelius, strepito e figura de giuditio. E che ey

utilius et vaUdias fieri potest et pò- sopra dicti uffitiali e ciaciaschuno delloro

tuerint, et ex omnibus auctoritatihus , sia tenuto e degga vigilantemente e cum

potestatihus, arhitriis et hayliis eis quo- sollicitudiiie actendere, inquirere, inve-

ìibet concessis et actributis, etc. stigare e cercare , e fare actendere
,

inquirere , investigare e cercare contra chi contrafacesse nelle sopradicte cose o alcuna

delle sopradicte cose ; e quille persone seranno trovate colpevole nelle predicte cose

alcuna delle sopradicte cose punire e condampnare e fare la executione, come de

sopra dicto è. E per alcuno modo non commecta frodo nelle predecte cose o alcuna

delle predecte cose, alla pena de cento libre de donare , da esser lo tolta e rete-

nuta de facto de loro salario per li Oonservadore della Moneta della Camera

del magnifico e possente signor nostro conte Braccio da Montone, signor della dieta

cita de Peroscia.

Il divieto di portare clamide o mautello in capo era troppo rigido per non di-

sgustare e imbizzarrire quelle donne perugine, che per avventura non andassero qua-

lificate e designate tra le onestissime e venerabili signore. I cicaleggi, le dicerie, i

lamenti contro quelle disposizioni suntuarie, turbavano i sonni ai mariti, e impen-

sierivano forse i magnifici signori Priori delle Arti. E che ! le donne che toccavano

appena i quarant'anni, non più vagheggine ne procaci, dovevano^ andare a capo sco-

perto troppo leggermente coperte nella cruda stagione;' Alla vedova che piangeva la

morte del marito si consentirebbe l'uso del mantello, e non alle donne che perdevano

il padre o la madre, i figli, i fratelli ? E se piovesse o nevicasse, dovrebbero le donne

oneste o di manco buona fama che fossero, bagnarsi il capo per far piacere alle pri-

vilegiate, che facevansi condurre in lettiga?

Ne i magistrati furono sordi ai lamenti delle donne indispettite ; che dodici giorni

dopo la promulgazione di (Quella legge (4 novembre) furono essi costretti a correggerla

(17 novembre) nella forma seguente (1), approvata da Pietro conte di Modigliana

luogotenente di Braccio Fortebracci:

Supradicti domini Priores — volentes procedere circa correctionem et addi-

li] Aììnali Decemrirali, aii. 1816, fol. 12-'.
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tionem fiendam reformationi, ut supra per ipsos facte cantra mulieres deferentes

cìamides in capite, etc, videlicct primo capitulo reforniationis predicte, qiiod in-

cipit: «In primis quod non sii aJiqua mulier, etc, — corrigcrunt et addiderunt,

ae etiam corrigendo, statuendo, ordinando et refermando providerunt, quod supra-

dicta reformatio facta ut siipra premictitur, videlicct dicti primi eapituli tantum

non habeat locum cantra mulieres deferentes aliquam viduantiam occaxione alicuius

sui consanguinei sire consanguinei sui mariti usque in secundum gradum, videlicet

avi et avie, patris vel matris, pafrui vel matrue
,

fratris vel sororis, nepotis vel

veptis, et fila seu filie; addentes etinnt, quod reformatio non liabcat locum centra

mulieres, que essent etatis quatraginta annorum vel ah inde supra ; quihus liceat

clamidem portare in capite ahsque aliqua pena sive bampno, n^n ohstantihus qui-

huscunique, dumtaxat supradicto capitulo et non nliter nec alio modo, etc. »

Item addiderunt supradicti domini Priores — siipra predicto primo capitulo, quod

dieta reformatio non vendicet sili locum in predictis et circa predicfn et quolihet pre-

dictorum contenta in supradicto primo capitulo de clamide portando in capito per

mulieres (piando csset tempus pluviosum sive quando plueret, quo casu eveniente mu-

lieres non incidunt in penam, non ohstavtibus quihnscumqiie supra scriptis in con-

trarium premissorum loquentihus quoque modo. Et non habeat locum quando ningeret.

Non si comprende veramente in che consistesse la inhonesta portura in defe-

rendo cìamides in capite: ma si comprende in un secondo capitolo, che la legge

volesse, senza dirlo pubblicamente, clie andassero distinte le oneste signore e le mogli

di rispettabili cittadini dalle donne di mala vita o diffamate o disoneste; imperocché

(e ciò dicevano i magistrati a porte chiuse e scrivevano ne" loro atti) avesse prevalso

il costume, che queste s'intromettessero nei convegni di quelle e con esse loro si con-

fondessero, e non riuscisse più agevole cosa conoscere quali fossero le buone ed oneste

donne e quali le cattive e disoneste. La distinzione per fermo dava esca alla mal-

dicenza; che se le femmine da conio o le donne per altri modi di fama perduta

erano segnate a dito, nel grosso della cittadinanza la separazione per grado e colore

di onestà, era malagevole e pericolosa. In ogni modo a cotesto donne, e similmente

alle concubine e alle fancelle o serve dei preti e di altri religiosi, si vietava indos-

sare un mantello che scendesse più in giù delle ginocchia; e negli statuti di Siena (1)

« si trova apertamente stabilito, che le meretrici, le ruffiane e l'altre femmine di

cattiva fama non potevano mai uscire col manto a guisa delle donne pudiche >.

E' sembra che i costumi del clero fossero a quel tempo abbastanza scorretti.

Basti ricordare il consiglio che il beato Giovanni Dominici dava per la buona edu-

cazione di un giovinetto (2). « E stando il mondo come sta (così egli) il porrai a^

gran pericolo, se il mandi ad imparare con religiosi o cherici; son tali e quali, e

poco v'imparerà. Anticamente con questi crescevano i buoni figliuoli , e facevansi i

buoni uomini ; ora ogni cosa è terra, e fa fieno da cavagli e fuoco e altro »
.
Erano del

pari molto rilassati i costumi in ogni classe di cittadini ; meretrici e concubine e donne

(I) C. F.^LLETTi-FosSAii, Costumi xenesi, ecc.; 1, 139, (Siena IS82).

(2; Op. cit. p. 133.
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d'indecorosi portamenti avevano provocata la riforma. Di donne pubbliche non abbiamo

trovato cenno nelle prammatiche perugine prima di questa del 1 4 1 6 ; ma del resto non

s'ignora clie c'erano regole e norme consigliate dalla decenza per governare certe femmine

e certi luoghi dati a sfoghi corrotti, — regole e norme talvolta severissime e barbare,

delle quali di buon'ora si fa menzione negli statuti dei municipi italiani e nelle or-

dinanze francesi. Le leggi dei re Franchi provvedevano alla vigilanza sulle mei-etrici (1),

sive monasferiales, sirr secidarcs (2). Così nell'anno 800 Carlo Magno aveva sta-

bilito, che coloro, nelle cui casosi fossero trovate donne siifatte, dovessero portarsele

in piazza per essere fustigate; e se noi facessero, eglino stessi sarebbero frustati in-

sieme con quelle (3). Più tardi, cioè l'anno 1254, Luigi IX diede opera a cacciarle

dalla città e dalle campagne del reame (4), permettendo che di ogni loro avere e

fin della camicia fossero spogliate (5); e due anni dopo (1256) rinnovò l'ordinanza

in questa forma (6) : « Itemque toutes foles fammes et ribaudes communes soient

boutées et mises hors de toutes nos bounes citez et villes, especiallement qu'elles

soient bontées hors de rués qui sont eu cuer des dites bonnes villes, et mises hors

des murs, et loing de tous lieus Saints, comme Eglises et Cimetières. YA quiconque

loéra maison nulle esilites citez et bonnes villes et lieus à ce non establis, à folles

femmes communes, ou les recevra en sa maison, il rendra et payera aux establis à

ce garder de par nous le loyer de la maison d'un an ».

Lo Statuto di Bologna dell'anno 1250 obbligava cotesto donne ad abitare lunge

dal centro della città (7), miuacciando loro la frusta per la prima volta, per la

seconda un taglio al naso (incklntiir ri aliquantitlum de naso), e alla terza una pena

ad arbitrio del Podestà (8j. Non potevano mostrarsi in pubblico, né velate, ne am-

mantate, nisi. cnm pelle vel clamide sine taxellis adfiblatis ad collum sicut sunt

pelles hominiim sine collarina; e s'intende che non avevano diritto a reclamare

per ingiurie ed offese, specialmente se ricevute nell'accedere ad hospitia scolarium,

tranne il caso de rebus si que eriint sibi ablate, vel de sanguine vel de livido vel

debilitatione membri (9).

La baldanza delle pi'ostitute, lunge dal diminuire, cresceva. Siena di quando in

quando le cacciava; ma esse, rotte al vizio, vi rientravano sempre. A Savigliano,

come avverte il Cibrario (10), non potevano abitare entro le mura, ne penetrare nella

città prima del tramontare del sole; e quivi s'intendeva per donna pubblica, que

(1) Capitularia reyum Franeorum. 1, 341.

CJ) Op. cit., I, r223."

(3) Op. cit., I, 343.

(4) Expellantur autem publice meretrices, tam de campis quam de villis, et faelis monitionibus seu

profeclionibus, bona earum per locorum iitdices copiantur, vel eorum auctoritale a quolibet occupentur,

etiam usque ad lunicam et pelUcium. Qui vero domum publice meretrici locaverit scienter, volumus

quod ipsa domus incidat domino a quo tenebitur, in commissum. Ordonnanoes etc, I, 74.

(5) SiSMONDi, Hist. des FranQais, Vili, 16.

(6) Ordomnances etc, I, 79.

(7) Statota Populi Bononiae inler annos MCCXL'V et MCCL. (Tomo !• aegli Statuii di Bologna

editi per cura di Luigi Frati), lib. V, rubr. 15.

(8) Statuta cit., lib.V, rubr. 16.

(9) Statuta cit., lib. II, rubr. 52.

(10) DeVo, economia politica del Medio Eco, III, 55.
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rem seu coi/tum fecerit cum quahior seu pìuribus hominibus. In appresso si stabi-

lirono luoghi appositi, consigliati dalla prudenza, e riconoscati necessari dai padri

della Chiesa, da Sant'Agostino a San Tommaso; i quali dicevano: Hoc fac/t me-

retrix in niundo, quocl sentina in mari vd cloaca in palatio : Toìle cìoacam et

reph'bis foefore palatium et similifrr de sentina ; Tolte mcretrices de mundo, et

repìebis ipsiim sodomia (1).

La città di Toulouse andava quasi orgogliosa del suo lupanare, quando, per con-

servarne intero il possesso s'indirizzava supplichevole a Carlo Vili con queste parole,

che sono inchiuse nella concessione del principe (13 febbraio 1424): quod dicti Ca-

pitulari seu Universitas dictae villac a longo tempore tenuerint et possederint, et

de praesenti teneant et possideant suo hono iure et insto titillo , in praesenti ci-

vitate
, quidam ìiospitium vulgariter vocatum Bordelum , sive ìiospitium comune

,

situatum infra civitatem Tolose et ante clausuras civitatis praedictac, ac prope

portani Crosarum, in quo hospitio a longo tem,pore citra , moratae fuerunt seu

moruri consueverunt mulieres vocatae publicae , sive las fiUas communes , et de

praesenti, etiam moram trahunf: in quoquidem hospitio dicti domini de Capitulo

seu eorum Thesaurarius recipiehant qnolihct anno a dictis mulierihus seu arren

-

datoribus , commodum mngnum
,

quod convenebatur ad utilitatem dictae villae

et de praesenti cessant recipere; attento quam maxime cum de die in diem nocteque

et frequenter omnibus horis incessanter in dicto hospitio quamplures ribaldi

,

lenones et malevoli accedant, quiquidem ribaldi tam in dicto hospitio quam

etiam in pcrsonis dictarum muliermn et caram familiae et in bonis earumdem

quamplurima damna , violentias , oppressiones , iniurias
,

fracturas per vini et

violentiam committant, frangendo portas dicti hospitii et camcrarum eiusdem

intus existentium, destruendo dietimi hospitium , diruendo tectum, et in quam-

plurimis aliis partibus eiusdem, verberando vituperose et atrociter dictas mulieres

ibidem existentcs , et easdem iniuriando et male tractando teneant, quod verisi-

militer dubitent, dicti supplicantes in futurum in dieta possessione et personis

mnlierum quae nunc sunt et ]}ro tempore futuro erunt, ac in bonis et familia

earumdem, prò nonniillos ribaldos, lenones, malevolos , dieta damna, violentias,

oppressiones, iniurias eisdem fieri seu inferri, et per consequens dicti exponentes,

amitterent dictum commodum et remanerent laesi ab eorum iuribus et utilitate:

super quot Nobis humihtcr supplicarunt, ut de remedio opportuno, suo concedenti,

et benignitate regi eisdem providere dignaremur (2).

Né tali ridotti erano dappertutto fuori della città, come ordinavano gli Sta-

tuti di Casale e d'Ivrea. Lo statuto perugino della prima metà del secolo XIV si

contentava che coteste baldracclie stessero lontane dalle chiese per un tratto occupato

almeno da dieci case, poi le contino in un chiassuolo o rimbocco, che prese il nome

di Malacucina, proprio nel centro della città, tra le due piazze maggiori, donde non

potevano uscire che il sabato, giorno di compunzione per le peccatrici impenitenti : altre

ce n'erano che abitavano lì presso sotto certe fornici dette le Volte di Pace, ed

i^l) L. Ferraris, Bibliotheca efc, s. v. Meretrix.

(2) Ordonnances des roys de France, XIII, 75.

Serie II. Tom. XXXVIII. 24
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altre ancora (oggi si direbbero di prima categoria) che potevano starsene dovunque,

se ne avessero facoltà dai compratori della gahella postrihuli. Questa gabella, cosi

a Perugia, come a Siena e forse altrove, impinguava l'eraiio del Comune, e le cedole

dei contratti c'informano della misera condizione di tante donne perdute e della viltà

degli appaltatori, considerati come lenoni privilegiati (1). Tali donne poi si facevano tal-

volta servire a sconci spettacoli; e un cronista racconta (2), che le genti di Perugia

dando battaglia agli Aretini il giorno 12 novembre 133Ò, * fecero correre el palio

denante a la porta de Arezzo da le putane alzate fina ^Ua centura ».

Di male donne, tra le nostrane e le forastiere, le città erano ben provvedute.

Se ne contavano molte, venute d'oltralpe; e un documento che ho sott'occhio del-

l'anno 1452, afferma che in Perugia ne giungessero delle intere compagnie guidate

e stipendiate da altrettanti capi, che si qualificavano theutonici, francigenae et aìri

forenses. Costoro si lagnavano del rincarato fitto (tre bolognini al giorno per cia-

scuna femmina) nelle case della Malacuciua, e supplicavano che fosse diminuito almanco

d'un bologuino, quni maiores smit expensae quam ìucrum. In questo ignobile mer-

cato c'era adunque la concorrenza straniera! La merce abbondava a Parigi nel se-

colo XIY, con fondachi, per cos'i dire, aperti in luoghi speciali ne' varii quartieri,

ove era permessa l'entrata ai viziosi dopo l'ora del coprifuoco; ma in alcune contrade

non era tollerata la prostituzione, specialmente dappresso alle chiese. Cosi Carlo VI

nell'agosto del 1381, richiamando in vigore le ordinanze di S. Luigi, comandava ai

proprietari di case poste in alcune strade {de Beaubau, Gieffroy l'Engerin, des

Jongleurs, de Simon ìe Frane, à la fontane Maubne et entour de la Chartre) di

non afiìttarle alle donne diffamate (3). E poco piti tardi (aprile 1424) una ordi-

nanza di Enrico VI, che si diceva re di Francia e d'Inghilterra, bandiva che fos-

sero cacciate da una località di Parigi, detta Baillehoé, presso le Cloìtre Saint-Méry

(parroccbia molto estesa e frequentata dai fedeli) quelle donne di mala vita: « que

on dit bordelieres , lesquelles y tienneut clappier et bordel publique
,
qui est chose

très-mal seant et non convenable à l'honneur qui doit estro defféré à l' église et à

un chacun bon catholique (4) ».

Pare per altro che alle donne di cui parliamo non si niegasse l'andare libe-

ramente per la città di Parigi a loro talento, dappoiché nell'anno 13(30 il Prevosto

avesse a loro vietato l'uso dei ricami, dei bottoni di argento o dorati, delle perle e

dei mantelli impellicciati ; ma avevano preso cotestoro tanta superbia, e cosi alto riz-

zavano la testa, che da quella bratta figura di Carlo Vili, re di Francia, anche

lui per grazia di Dio, furono minacciate di essere bruciate vive. Inutili e stolte mi-

nacele, come diremo in seguito, nel ritornare su questo lubrico e ingratissimo tema!

(1) Uà brano del Liber Coronae di Sifiiia ^'presso il eh. Falletti-Fossati, Costumi senesi, I, 229)

mette insieme co' ruffiani i compratori della gabella del bordello, ordinando, quod nullus ru/jìanus

lìd dominits baractarie, qui fwirit hactenus Uno ; vel in civitale, comitaiu vel districtu aut iurisditione

sen. emisset habellam baraclarig vel postribiili vallis Montonis conduxit a com. Sen., possit esse in

dieta offifio dominorum defensoruin popuU sen.
,
pena cenlum fior, auri cuilibet in contrarium ac-

ceptanti et prinationa ab ofilio supradicto

.

(2) Cronaca perugina n^XV Archiein storico italiano, tomo XVJ, parte I', pag. 113.

(3) Ordonnances cit., VI, Oli.

(4) Ordonnances cit., XUI, 46.
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C. — Riforma del 1445.

Nel cominciamento della dominazione pontificia, temperata da patti e conven-

zioni con papa Martino V, apre la serie delle riforme suntuarie (an. 1445) Domenica

Capranica, cardinale del titolo di Santa-Croce in Gerusalemme, comunemente appel-

lato il cardinale Fermano, legato apostolico nella città di Perugia, di Todi e del

ducato di Spoleto. In questa bisogna egli non richiede uè gli avvisi, ne i consigli

dei magistrati locali: agisce di sua autorità, sollecitato da alcuni cittadini desiderosi

del pubblico bene; e comanda ai Priori delle Arti, che il suo decreto sia registrato

nei libri del Comune. Movendo impertanto dalla considerazione, che le eccessive spese,

a cui le donne si abbandonano negli usati abbigliamenti, consigliano gli uomini a

tenersi lontani dal matrimonio, vuole e ordina, che niuna donna maritata possa in-

dossare qualsivoglia veste (camorra, mantello, cioppa, lucco e giornea) che sia di

panno intesto di oro o di argento, o di broccato similmente d'oro e di argento, o

di alcun genere di velluto e di seta.

Di ricchi tessuti, che i commerci procuravano in abbondanza, si facevano ca-

morre, che i fiorentini chiamavano gmnorre o gamurre, vesti intere o semplicemente

gonnelle e sottane, cui sovrapponevansi il lucco e la giornea, indossate eziandio dagli

uomini di distinzione. E Lorenzo dei Medici cantava [Nencia, st. 22, sg.) :

Che non mi chiedi qualche zaccarelia?

;Chè so n'adopri di cento ragioni)

uno iutaglio per la tua gonnella,

uncinegli o magliette o bottoni,

pel tuo camiciotto una scarsella,

cintolin per legar gli scufFioni,

vuoi per ammagliar la gamiirrina

Una cordella a seta cilestrina.

Se tu volessi per portare al collo

Un coralli n di quei bottoncin rossi

Con un dondoi nel mezzo, arrecheroUo;

Jvla dirami se gli vuoi piccoli o grossi :

E s'io dovessi trargli dal midollo

Del fusol della gamba o degli altri ossi,

E s'io dovessi impegnar la gonnella

r te gli arrecherò, Nencia mia bella.

Con vesti siffatte, cui era limitato anche lo strascico ,
non solo era vietato andare

per la città od entrare in chiesa ; le donne non potevano abbigliarsene neppure in

casa propria. Coloro che contraffacessero perderebbero le vestimenta, il cui prodotto

andrebbe per metà a beneficio della Camera apostolica perugina, e il resto diviso tra

l'esecutore e chi avesse fatta la denunzia con tre testimoni. Una multa di cinque-

cento libre di denari era minacciata ai sarti, se non rispettassero il divieto; i quali

poi, come i mariti di coteste donne ribelli alla legge, sarebbero interdetti per tre anni

da ogni pubblico officio; e i loro nomi, se insaccolati, o come dicevasi a Firenze

insaccati o imborsiati, ne verrebbero tolti, entro il termine di tre giorni. Il legato

pontificio s'incaricava di surrogarli, se i Priori delle Arti non fossero solleciti nella
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interdizione , e a tutti i trasgressori della sua ordinanza, uomini e donne, comminava

la scomunica.

Certe vesti nuziali di molto pregio, che solevansi portare sopra la gamorra o

il guarnello, non erano vietate, purché non avessero traccia di oro o di argento, cioè:

un abito di velluto serico o di damaschino (stoffa a fiori e a disegni svariati), un

altro di lana di qualunque prezzo e con le maniche foderate di. pelli, che non fos-

sei'o di martora, di zebellini, di lattizzi e di ermellini; e un terzo abito che poteva

essere foderato di zendado o di taffetà, ma non di damaschino o di velluto. Anche

una guarnacca raccamata era lecito portare, quante volte non superasse il valore di

trenta fiorini, e che il raccamo non fosse sul velluto o sulla seta. Perdurava la moda

dello schiagiale o cintura {.zona , schegiale aut eorrigia) , come nel secolo XIV e

della Nencia diceva il citato poeta :

liU'ha la colla pur di damaschino,

E la gainmui'i-a di colore accesa,

E lo scheggiale ha tutto d'oro fino;

ma lo schiagiale non era vietato, purché limitato al valore di tre fiorini, se semplice,

e di dodici, se ornato di oro o di argento vel aìiis iocaìibus. Al fabbricante [magi-

sfer tessuti et aurifex), che andasse oltre a tal somma toccava una pena di venti-

cinque libre di denari. Tutti gli altri ornamenti del capo e del collo noA dovevano,

presi insieme, oltrepassare la valuta di trenta fiorini: all'artefice che li componesse

e alla donna che li portasse una multa di venticinque libre di denari. Ad ogni modo

tutto l'abbigliamento di una donna ossequente alla legge era ristretto nella spesa del

terzo della dote sua o di trecento fiorini.

Il decreto pareva savio a molti, come che insufficiente a moderare gli ambiziosi

portamenti : era, per giunta, cagione di dispetto alle donne, e spesso di molestia ai

mariti. Senonchè questi e quelle soccorreva la frode , suggerita dal malcontento e

onestata con sottili accorgimenti, che dessi riputavansi i migliori giudici in casa propria

nella misura dello spendere. Fosse suggerimento di uomini poco addomesticati con gli

usi della civile società, o fosse un trovato tutto suo, il cardinale Capranica si ap-

pigliò ad un espediente incontro alle frodi, abitualmente commesse nel numero, nella

qualità e nel valore delle vesti e degli ornamenti: immaginò una rassegna generale

di tutti gli abbigliamenti donneschi, ordinando che le donne perugine votassero i loro

cassettoni, e ogni foggia di abiti e arredi e acconciature recassero nella cancelleria

del Comune, ove tutto sarebbe registrato e contrassegnato in un libro apposito, sempre

aperto e di continuo sfogliato, con tutte le indicazioni notarili delle persone, che

per avventura si avessero a ricercare e inquisire. Così fatti espedienti, che mutavano le

sale del palazzo dei Priori in officina di mercanti da stoffe, erano facili ad immaginare,

quanto difficilissimi a mettere in esecuzione.

Ecco il testo della legge, con un'aggiunta sulle pompe dei funerali, quale si

legge nel Begistro dei Brevi (voi. 11, fol. 16 sg.) dell'Archivio Municipale di Perugia:

Dominicus miseratione divina tituli sancte -|- in Imisalem preshiter cardinaìis

Firmanus comuniter nuncupatus in Perusiva et Ttidertina civitatibtts
,
provincia
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Spoletani (hicatus, nec non spetiaìis coiumissionis et Amitiforum civitntihus et terris

et locis apostolice Sedis legatiis.

Intendentes in quihuscumque occurrentihiis saluti commodifa ti manutentioni

rt augumento provincie civitutitm et terrarum vohis commissarum- quantum Beo

annuente possumus providerc ut etiam ex nostre Legationis offieio ohligamur et

maxime civitatis Perusine et hominum eiusdem tamquam pectiìiurium favorum

S. D, N. domini Eugenii divina providentia pape quarti et sancte romane Ecclesie.

Cum sepie intelleximus etiam ab optimis civibus Perusine civitatis prefate abu-

sionem quamdam noviter in civitate predicta insurrexisse ac inoculuisse tum ma-

gnani insolitam et inordinatam expensam circa mulierum vestes et ornamenta, ex

qua intolleraòilia damna et incomoda civibus prclibatis obvenitmt et rei publice

Perusine quam dccet liberis ex matrimoniis repleri
, quibus permaxime obstat ut

ipsa rerum omnium magistra experientia docuit inmoderatei inpensa circa mu-

lierum vestes et ornamenta cum sepissime contingat non volentes expiensas pre-

dictas facete et aliis facientibus comparari et adequari a matrimoniis contrahendis

ac liberorum procreatione desistere. Idcirco hoc nostro presenti decreto perpetuo

valituro decernimus statuimus et mandamus precipientes Priorihus diete civitatis

ut in volumine civitatis eiusdem ìioc nostrum decretimi registrari et inscribi faciant

ad perpetuam rei memoriam, ut nullus ab eius observantiam valeat excusari.

Primo quod nulla mulier civi perusino nupta vel aliter in perusina civitate

familiariter habitans cuiuscumque condifionis gradus et preheminentie existat ipsa

aut eius vir possit aliquam vestem camorram mantellum lucchum vel iorneriam

aut aliquod aliud vestimentum panni auri vel argenti aut broccati de auro vel

argento ncque aliquod genus velluti vel .lirici alti et bassi per civitateni vel co-

mitatum perusintim in eius dorso per vias publicas aut privatas nec etiam domibus

vel ecclesiis portare aut eis se ornare, sub pena anmissionis ani perditionis vestis

predicte , cuia dimidia esse debeat Camere a^yostolice perusine, quarta pars ofpeialis

qui de predictis execufionrm fecerit, tcrtia autem pars sit eius qui talem mulierem

contrafecissc probaverit per duos vel tres testes; et sartor qui talem vestem fecerit

inciderit que suerit pena quinquaginta librarum puniatur, que pena dividatur et

applicetur ut proxime dietimi est, et maritus talis mulieris et dictus sartor et

ipsorum, quilibet per trienviuni continuum incipiendum a die qua prohatum fuerit

dictam mulierem centra hoc nostrum decrefum fecisse sit et esse intelligatur ipso

iure privatus omni officio et omni comodo cuiuscumque officii comunis Perusii

,

etiam si ad aliquod offìcium esset publicatus vel ilìud iam exercere incepisset, et

factis dictis probationibus per Priores debeat alius loco eius subrogari cum ho-

ìioribus et oneribus infra, tres dies post publicationem dictorum testium legitime

probantium, dummodo in subrogatione predicta servettir forma statuti, quibus

trib'us diebus elapsis omnis potestas eligendi et subrogandi alium Prioribus sit

adempta et per Legatimi seu gubernatorem fieri debeat. Sin autem talis maritus vel

sartor ad aliquod offìcium comunis Perusii infra dictum terminum publicaretur lune

statini lacerari debeat et haberi ac si in dicto saeculo insacculatus non fuisset,

ncque ex eo publicatus et infra tres dies post dictam publicationem per Priores

tunc presentes alius elegi et eius loco subrogari debeat, quibus tribus diebus elapsis
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omnis eligendi poiestas dictis Prioribus sit adempia d per Legatum et giibernatorem

fieri deheat. Et ut hoc nostrum decretum inviolahiliter ohservetur statuimus etiam

qiiod mulieres predicte et etiam mariti et sartores et ntagistri predicti ultra penas

predictas et infrascriptas ipso iure intelligantur et sint excomunicati.

Item statuimus decernimus et mandamus quod diete mulieres non possint

aliquod vestimentiim , videlicet niantellum , cioppam , vestem aut camorram, jor-

neriam vel lucclium in dictis locis aut aliguo eorum in eius dorso aut lìersona

deferre seu portare que trahatur per terram nisi per spatinm aut longitudinem

quantum protenderei latitudo aut grossities unius somissi suo predicta pena, et

sartor qui contrnfecerit et maritus supradictis penis puniantur.

Item decernimus et mandamus quod nulla ex dictis mnlierihus possit portare

aut deferre in locis predictis nisi unatn ex dualus vestibus preciosis et miptialihus

que consueverit supra camorram aut garnellum, portari, quarum una possit esse

etiam de velluto sirico aut damaschino vel ciamhellofto dummodo non sit contexfum

alte et basse aut de auro aut de argento. Alia autem de panno lane cuiuscumque

coloris et predi et una ipsarum possit esse foderata in manicis tantum de qui-

buscumque pellibus, exceptis marturis zebellinis lacte (sic) et armellinis, alia

de sirico, videlicet de zendato aut tafectà et non de velluto vel damaschino vel

de aliqua spetie sirici sub pena predicta, et similiter imam vestem panni lane vel

guarnelli racamatam . dummodo tota dieta vestis etiam cum racamine excedere

non possit extimatione triginta fior., dummodo nulluni racamen fieri possit super

sirico aut velluto, et contrafaciens sive mulier fieri faciens vel faciens vel deferrens

vel magister vel maritus supradictis penis puniatur singula singulis deferendo.

Item quod nulla ex dictis mulierihus possit portare aliquam zonam schegiale

aut corrigiam, cuius texutus excedut valorem trium fior, ncque possit dictam zonam

ornatam auro vel argento vel aliis iocalibus excedentibus summam duodecim fior,

inter texutum et fulcimenta sub pena predicta, et magister texuti et aurifex et

quilibet ipsorum qui contra predicta fecerit puniatur pena vigintiquinque lihrarum

ut superius dividenda et applicanda, ut etiam dictus magister et sartor privationis

offtcii ut superius dietimi est puniantur.

Item quod nulla ex dictis mulieribus possit portare in capite aut ad colluni

aut in aliqua alia parte corporis grilandam aut aliquod aliiul ornamentum quod

excedat valorem triginta fior., dummodo portai in capite non possit portare ad

collum et e contra, ncque in aliqua alia parte corporis sub pena predicta. Ita

quod tantum unum ornamentum capitis colli et dorsi portare possit tantum aseendens

ad quantitatem triginta fior, in totum , et faciens illud tale ornamentum contra

hoc nostrum decretum pena quinquaginta librarum puniatur, applicanda et di-

videnda ut supra, et similiter dne fieri facientrs tale ornamentum contra hoc

nostrum decretum penis suprascriptis puniantur.

Item volumus decernimus et mandamus quod suiwadicte vestes et ornamenta

omnibus computatis non possint excedere aliquo modo extimationem trecentorum

florenorum sub penis predictis mulieri et viro iniungendis sive a marito sive a patte

sive a quocumque alio vestes predicte vel dieta alia ornamenta fierent in totum

vel prò parte.
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Item ne circa predicta fraus aliqua committi possit volumus et mandamtts

quod quelibet ex dictis mulierihus debeat assignare vcl adsignari facere Cancellario

comunis Perusii vestem de velluto quam intendit portare , et similiter vestem panni

lane foderatam et similiter vestem jorneriam vel lucclmm rachamatam et similiter

dictum ornumentum capitis colli vel alterius partis corporis, et similiter schegiale

atit corrigÌQ,m. Qui Cancellarius debeat facere unum librum sumptihus Massariorum

comunis Perusii, qui semper stare deheat in Cancellaria et in eo per se vel per

eius Coadiutorem scribere qualitatcs et signa dictarum. vestium et nomen et pre-

nomen diete mulieris et viri et portam et parochiam, et non facta dieta assignatione

et descriptionn non possit aliquam ex dictis vestibus vel ornamentis et schegiale

portare sub pena perdictionis , ut supra dictum est: quod volumus habere locum

tam in mulieribus vestes ornamcntum capitis vel colli vel zonam vel schegiale

habentibus, quas et que iam portaverunt
,
quam in illis que in fuiurum habebunt

et portare voleant et tam in prcsentis quam in futuris.

Item statuimus quod predicte mulieres prò futuro tempore maritande possint

omnia et singula suprascripta et in presenti nostro decreto permissa facere, dum-

modo expensa predicta in omnibus et prò omnibus dictis vestibus et ornamentis

non solum non possit excedere summam trecentoruni florenorum , sed ctiam non

possit excedere tcrtiam partem dotis uxori date vel dande vel vere et non in frau-

dem max. prescntis nostri decreti promissa. Non tamen possit etiam usque ad dictam

quantitatem tertie partis dotis in aliquibus supra prohibitis et non permissis con-

trafacere sub pcnis suprascriptis dictis mulierihus et eorum maritis iniungendis,

hoc tamen ultimum capitulum in quantum loquitur de excessu tertie partis dotis

non intelligatur ncque locum habeat in mulieribus que iam maritate sunt et ad ma-

ritum iransducte, que hoc excesserint in preteritum tcrtiam partem dotis, dummodo

supradieta omnia alia capitula servarit ad nullam penam tcneantur ncque eorum

viri: si quis tamen in fufurum fieri fccerit instrumentum dotis vel promtssionem

de maiore quantitate, quam in vero fuit promissa tunc tam promittens quam ille cui

promittitur et quilibet ipsorum teneatur Camere apostolice Perusine tantum solvere

quantum fuit ultra veritatem in fraudem vel simulate promissum , et simili pena

puniatur notarius seienter de tali promissione simulata vel fraudulata rogatus.

Mandantes insuper omnibus procuraioribus huius civitatis Perusine, ut infra

quindecim dies proxime secuturos debeant huius nostri decreti et constitutionis

penes se habere et in libro statutorum suorum apponere sub pena vigintiquinque

ducatorum Camere apostolice perusine applicanda.

Item statuimus etc. quod in expensis funcralibus servari debeant statuta

civitatis perusine in omnibus et per omnia et eo modo et forma et penis, ut in

eis continetur, nisi aliter per Legatum licentia specialis concederetur. In quorum

omnium fìdem presentes nostras litcras fieri nostrisque sigillis iussimus impres-

sione munivi ac valvis palata nostre solite residentie affgi.

Batum Perusic die xviij Martii sub anno Domini M° cccc° xlv" pont. S. D. N.

domini Eugenii divina providentia pape qtiarti anno quartodecimo. — Benedictus

DE TURRE.



1[)2 VESTIRE DEGLI UOMINI E DELLE DONNE IN PERUGIA

D. — Riforma del 1460.

La riforma del cardinale Caprauica, forse prestamente dimenticata o negletta,

venne richiamata in vigore ed ampliata venticinque anni dopo, cioè nel 1460, per

opera di un governatore pontificio, che fa Bartolomeo Vitelleschi vescovo di Cornetn,

al quale giovarono di consiglio due giureconsulti e alcuni spettabili cittadini. Gli

stessi Priori delle arti giudicarono buona la riforma e l'approvarono. Trattavasi di

raffermare in tutto la legge precedente, e migliorarla in alcune parti manchevole,

spezialmente là dove rimaneva aperto l'adito agl'inganni ;
conciossiacbè per aver facoltà

di largheggiar nello spendere taluni ricorressero a simulare ne' contratti di matrimonio

una dote maggiore di quella che fosse in realtà; e nella stima delle portature fem-

minili si sospettasse imperizia o arrendevolezza per parte dei pubblici officiali. Ad

allontanare la simulazione nella entità delle doti furono minacciati di pena i notari

e i mariti, ed a stabilire il valore degli abiti e degli ornamenti, nuovi o vecchi che

fossero, vennero deputati i camerlenghi delle arti dei sartori, dei panni-vecchi e degli

orafi, insieme con due maestri giurati nelle medesime arti. Parve bene mantenere la pre-

scritta assegnazione delle vesti e degli ornamenti, che le donne intendevano portare :

quelli non assegnati, entro quindici giorni, vendessero o tenessero in serbo insieme con

quelli che facevano traboccare la misura dei trecento fiorini
;
ma si ebbe un riguardo

a quei vecchiotti ricchi, che togliessero una moglie giovane e povera, consentendo a

questa di andare nella spesa sino a cinquecento fiorini, e gareggiare con le favorite

dalla fortuna in compenso di voluttà insoddisfatte. A chi avesse recato una dote di soli

cento fiorini o che avesse trecento libre al catasto la riforma accordava maggiore lar-

ghezza ; ma trascinare per terra oltre di un braccio il mantello, la cioppa, la camorra,

la giornea ed il lucco era a tutti vietato. Gli autori e i consiglieri della nuova pram-

matica vollero aggiungere qualche altro capitolo; e tale fu quello di ridurre a non

più di quattro fiorini i doni alle spese in occasione del primo parto
;

la pena di cento

libre di denari colpirebbe chi facesse maggior dono e chi lo accettasse.

11 prodotto delle pene, diviso in quattro parti, era volto a beneficio della Ca-

mera apostolica perugina, degli officiali inquirenti, dell'accusatore, e a riparare il

palazzo del Podestà o quello della Signoria o ad accrescere i paramenti della

cappella dei Priori. Le denunzie, provocate e retribuite, probabilmente scarseggiavano :

ai pochi, che per guadagno o per soverchio zelo del pubblico decoro si facevano

palesemente accusatori, toccavano le beffe e la vergogna. È perciò, che i legislatori

vollero agevolare la via alle accuse, facendo collocare nel Duomo una cassetta (cqì2)its)

per riceverle di nascosto. La cassetta, chiusa con tre chiavi, i Priori delle Arti apri-

rebbero ogni quindici giorni.

Tale era la prammatica, di cui diamo il testo, trascritto dal Begistro dei Brevi

(voi. il, fol. 85), conservato nell'Archivio Municipale.

Bartolomeus Dei et nposioìice Sedis gratia episco:pus cornetanus prò samtis-

simo in Christo patre et domino domino Pio divina providentia papa II ac sancta
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romana Ecclesia cum piena potestate legati de latere Perusii etc. gubernator

qeneraìis. Compulsi ah onere suscepti offitii ad omnia que ad ionum et utile diete

civitatis subditorum nostro regimini cedant indefessis studiis invigilare, eaque

procurare diligenter et totis conatihus promovere, et que eis repugnent possibili

solertia removere. Cum sepius iam relatu et querelis multorum honorum perusinorum

civium didicerimus impotentiam ac ut verius dixerimus inopiam perusinc civitatis

maxime circa rem pecuniariam quotidie in maius crescere ex nimia sumptuositate

et pompa que adhihetur tam circa vestimenta et ornamenta mulierum quam circa

ezpensas funerum intolerandas. Ex quihus resultat primo gravis offensa divini

nominis, deinde destructio eorum qui super facultates expendunt, tertio peximum

exemplum quod ab uno vel paucis in multos transmictitur. Lesio pjostremo rei

publice que cum debeat ex matrimoniorum frequentia liberis repleri, timentibus

multis tam immoderatas impensas vestium et ornamentorum muliehriuni, et earum

metu coniugia inire non audentibus, evacuatur potius per hec superflua quam re-

pleatur, Volentes igitur tantis offensis, damnis et incommodis prò virihus ohviare,

hac re sepius cum plurimis et optimis perusinis civibus ex omni statu et ordine

mature discussa, revisis per nos et alios de mandato nostro ad id ydoneos omni-

bus et singulis statutis, reformationihus, decretis et ordinamentis dicti Comunis ad

liane materiam facientibus, et magna cum diligentia et maturitate discussis, et ex

eis omnibus quantum patitur dispositio presentium temporum meliora et ntiliora

deligentes, hoc presenti nostro decreto perpetuis temporibus valituro vigore auctoritatis et

offitii nostre gubernationis decernimus, statuimus et mandamus, ut infra sequitur,

videlicet:

1. Primo decernimus ac statuimus quod nulla mulier civi pefusino nupta, vel

aliter in perusina civitate familiariter hahitans, cuiuscumque conditionis gradus

aut preminentie existat, ipsa aut eius vir possit portare aut etiam quomodolibet

habere in vestimentis ac ornamentis capitis vel colli, anulis, cinturis, iocalibus

aut aliis quibusvis ornamentis cuiuscumque partis corporis habitis ab eius viro,

aut ab alio quovis ex parte ipsius viri, nisi solum et dumtaxat prò valore et rata,

et usque ad ratam et valorem inter omnia predicta vestimenta et ornnvirnfa tertie

partis dotis, ipsi viro vere date sive dande aut vere et non in fraudem presertim

huius nostri ordinamenti promisse sub pena librarum ce denariorum incurrenda

ipso facto per quemlibet contrafacientem prò qualibet vice, ac sive vir fuerit sive

eius uxor, et insuper talis uxor contrafaciens incidat ipso iure et facto in senten-

tiam excomunicationis, a qua non possit absolvi, nisi solum in mortis articulo per

quemlibet inferiorem.

2. Item ad hoc ut certius sciatur veritas dotittm datarum vel promissarum,

decernimus quod quelihet datio vel promissio dotis deinceps dari deheat in civitate

Perusii, servata hac forma et ìion aliter, nisi fuerit de ea rogatus votarius sub

pena lihr. ce denariorum patri vel cuivis alteri Ulani danti sine dieta solemni-

tate, et quod talis notarius infra quindecim dies a celebrato contractu teneatur

notulam talis instrumenti registrare in cancellaria Comunis in libro ad hoc de-

putando, in quo specialiter apponantur anmis , mensis et dies et dos et nomina

contrahentium, quem librum in quolihet introitu novi Potestatis vel Capitanei infra

Serie II, Tom. XXXVIII. 25
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mensem Cancellarius exiheat ipsis offitialilus, ut videant inquirant et puniant si

aìiqunn invenirent contrafecisse. Si quis tamen in futuritm fieri fecerit instrumentum

dotis vel proniissionis de maiori quantitate dotium, quam in vero fiierit promissa,

fune tam promittens, quam ille cui promictitur, et quilihet ipsorum teneatur Camere

npostoìice perusine tantum solvere quantum fuerit ultra veritatem in fraudem vel

simulate promissum. Et simili modo puniatur notarius scienter de tali promissione

simulata vel fraudulenta rogatus ; et ne ipse notarius in hoc decipiatur, teneatur

ipse notarius tempore contractus dcferre iuramentum iitrique parti, quod illa sit

vera dos, et non fraudulenter vel simulate promissa.

3. Item ad hoc ut sciatur que sit ipsa tertia pars dotis, quando dos fuerit data

in toto vel parte in honis stahilihus
,
quod huiusmodi bona deheant in extima-

tionem darì , et si non furrint extimata, tunc stetur exstimationi catastri, quanttim

ad effectum vitandi fraudem suprascriptum ; similiter si darentur bona mobilia sive

se moventia, sive iura, debeant extimata dari sub pena predicta.

4. Item statuimus decernimus et ordinamus quod diete mulieres non possint ali-

quod vcstimentum, videlicet mantellum, cioppam, vestcm aut camorram, iorneriam vel

lucchum in dictis locis aut aliquo eorum in eius dorso aut persona deferre seu por-

tare, que trahatur per terram, nisi per spatium aut longitudinem unius pedis, ad

mensuram comunis Perusii, sub predicta piena: et sartor qui contrafecerit et ma-

ritus supradicta pena puniantur.

5. Item ne circa predicta fraus aliqua committi possit, volumus et mandamus

quod quelibet ex dictis mulieribus et eius maritus debeat assignare vel assignari

facere Cancellario comunis Perusii dieta vestimenta et ornamenta cuiuseumque partis

corporis, que intendit portare: qui Cancellarius debeat ca per se vel coadiutorem

describere in uno libro ad hoc per fancellum massariorum conficiendo, et in ipsa

cancellaria continue servando, notando qualitatem et signa dictorum vestimentorum

et ornamcntorum, et nomina diete mulieris et viri, portam et parrochiam. Et non

facta dieta assignatione, non possit aliquod ex dictis et vestimentis et ornamentis

portare, sub pena predicta. Quantum vero ad illas mulieres que hucusque habuerunt

vestimenta et ornamenta super ratam diete tertie partis dotis, decernimus quod teneatur

assignare ipse vel earum viri per niodum suprascriptum omnia vestimenta et orna-

menta que intendit portare usque in dictam fertiam partem dotis: alia vero que sibi

superfuerint possint vendere vel sibi reservare prout voluerint, dummodo illis non

utantur : sub pena exeommunicationis et amissionis rerum non assignatarum , et

ratam suprascriptum excedentiuni. Et hanc primam assignationem teneantur facere

infra xxx dies a data presentium computandos.

6. Item ad certiorem notitiam valoris dictorum vestimentorum, statuimus quod

exstimaiio vestimentorum quorumlibet, tam de serico, quam de panno novorum sive

veterum, in omni casu quo opus esset ea exstimari, ut sciatur an sit excessus ultra

tcrtiam partem dotis, debeat fieri per Camerarium artis Sutorum, vel per Camerarium

artis Pannorum Veterum, una cum duohus magistris iuratis sue artis et eam exer-

centibus, per offitiulem forensem eligendis iuxta dispositionem capituli xlj primi

voluminis Statutorum. Amili vero, cinture, perle et alia ornamenta capitis vel colli

vel aliarum partium corporis, per Camerarium artis Aurificnm et duos iuratos ipsius

artis eam exercentes per similem modum debeant extimari.
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7. Addimus postremo quod dona que fiunt mulieri propter primum partum a maire

et patre vel aliis, non possint excedere ad plus valorem qiiatuor fior., sub pena cen-

tuni lihr. denariorum incurrenda ipso facto tam per dantem quani per accipicntenì

,

et appìicanda modo expresso in capitolo viiij infrascripto.

8 . Addimus etiani ad pleniorem premissorum ohservantiam et effeetum, quod prò

tali materia fiat unus cipptis in ecclesia sanati Laurentii de Perusio cunt tribus

clavibus distribuendìs prout placuerit magnificis Prioribus presentibus , in queni

liceat inmicti denuntias in scriptis eoruni, qui presentibus ordinamentis in aliquo

cantra fecerint, eum mentione duorum testium et loci ubi mtdier visa fuerit vesti-

menta vel ornamenta prohibita deferre. Et aperiri debeat singulis quindecim diebus,

et contra quamcumque personam que fuerit in eo prò denuntiata reperta, teneatur

Potestas infra xv dies fecisse cxecutionem, alias incidat ipso facto in penam lihr.

quinquaginta, que sibi de salario suo per fancelluni camere Conservatoruìn retineatur,

et ut infra in capitulo viiij proximo applicetur, et fancellus qui cani non retinuerit,

similem penam ut supra applicandam incurrat.

9. Iteni decernimus quod in omni contrafactione supradictorum et infradicendo-

rum ordinamentorum
,
pena incurrenda tam pecuniaria, quam amissionis rerum, ap-

plicetur prò una quarta parte Camere apostolice perusine, prò alia quarta offltiali

forensi eam actualiter exigenti, prò 3' parte accusatori probanti contrafactionem

,

salteni per duos testes de visu, et prò ultima 4' parte reparationi palata domini

Potestatis, et eo non indigente reparari reparationi palata m. d. Priorum ; et si

ilìud quoque non indigeret, tuìic applicetur ornamentis cappelle dicti palata : et uhi

non interveniret accusator, pars illi debita applicetur dictis palatiis et cappelle per

modum supradictum. Super quibus Potestas et Capitaneus et ahi offitiales forenses

teneantur inquirere, procedere, punire et exequi, prout continetur in Statutis primi

voluminis de hac materia disponentibus.

10. Item ut metus excomunicationis dictas mulieres a tali exorbitantia facilius

retrahat harum serie in virtute sanate obedientie et sìih pena arbitrii nostri nostro-

rumque sucaessorum, iniungimus prioribus et guardianis vel aliis prelatis omnium

loaorum mendiaantium, nea non presbiteris pnrocliiarum et monasteriorum hahentium

curas animarum diate civitatis, quatenus presentem prohibitionem in eorum eaalesiis

teneantur quolibet anno publiae denumptiare, quando divina celebrantur, et adest

frequentia populi singulis diebus dominiais quadragesime: et admonere populum ut

observet presens ordinamentum, et presertim mulieres, ut caveant excomuniaationeni

supradictam, legendo vulgariter dictam prohibitionem ad omnium intelligentiam.

11. Et quia interdum aliqui cives non parve qualitatis etate provecti ducunt

uxores multo iuniores quam eorum etas requirere videatur, a qinhus respectu illius

inequalitatis exiguas dotes aut nullas riaipiunt permictimus eis posse expendere in

vestimentis et ornamentis talium uxorum illud quod eis liceret expendere , si ha-

huissent in dote florenos quingentos libere et impune
,
premissis non ohstantibus.

12. Preterea quiapersone humilis et infime conditionis suprascriptam limitationem

tertie partis dotis propter multa inconvenientia non paterentur, excipimus et exclu-

dimus ah ea omnes et singulos
,
qui hahuerunt in dote solummodo fior, centum,

et ab inde infra, et qui hahuerunt libram et catastrum aitra quantitatem librarum
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trecentarum ad grossam, qui ad diete limitationis penarti et ohservantiam minime

teneantur.

Postremo decernimus et declaramus quod ultra superius expressa etiam obser-

vari et piene exequi passini et deheant omnia et singula que continentur in xxvij

et xxviij capitulo primi voluminis, similiter in xxviiij, xxx, xxxj, nec non in ca-

pitulis xl, xlj et xlij diati voluminis, late de hac materia disponentihus, ubi pre-

sentibus ordinibus non repugnent in omnibus et per omnia observentur, et cxecutioni

mandentur, prout in eis continetur.

In expensis quoque funeralibus et ritu ipsorum funerum, statuimus debere ab

omnibus observari in civitate Pertisii capitula infrascripta dicti primi voluminis

de materia disponentia, videlicet : capitulum xlv de luctibus et corroctis ad mortuos

non fiendis, una cum capitulo xlvj sub rubrica quibus et quando liceat ad mortuos

plorare. Et cum sequenti capitulo xlvij sub rubrica quod de sero ad domos mor-

tuoriim non possit adunantia Tiominum fieri.

Itevi capitulum xlviij dicti voluminis sub rubrica quod nullus possit se induere

de nigro vel alio colore causa mortis alicuius, excepta uxore, cui pietatis causa

adicimus quod similiter filii et fìlie defuncti ab hac generali prohihitione et pena

intelligantur excepti.

Item per similem modum observentur contenta in capitulo xlviiij de mortuis

discopertis non portandis, et capitulum l quod nomen mortui notificdur offìtiali

ad ìioc deputato, et capitulum Ij quod nullus remaneat ad comcdendum in domo

defuncti tempore funeris, et capitulum lij quod ofptiales non eant ad mortuos,

quibusdam exceptis, et capitulum liij quod Priores ad mortuos non eant nisi in

quibusdam gradibus coniuncti, et liiij quod ad palatia rrl ad plateam corpus mortui

non portetur, et capitulum Iv quod artes et artifices possint portare duppleria eie.,

et capitulum Ivj de uno cereo portando ad mortuos et non pluribus, et capitulum

Ivij quod diebus festivis offitialis vadai ad ecclesias inquirere de contrafacientibus,

et sequens capitulum vid. Iviij de eius arbitrio intrandi domos ubi fìunt convivrà

vel funera, et alia duo sequentia videlicet Iviiij de parte lucri pecunia debita ipsi

offìtiali, et Ix per quod excipiuntur comitatenses a regulis funerum suprascriptis.

Capitulum vero xliiij dicti voluminis sub rubrica de rellgiosis ad funera certo

modo non vocandis, quia est nimis abscisum (sic), et tendit in diminutionem eccle-

siastice libertatis dicimus et declaramus, non valere nec quemquam ab illius pena

teneri posse.

Que quidem omnia capitula suprascripta tam de statutis et decreto reverendis-

simi domini cardinalis Firmani sumpta, quam de novo composita revideri et limitari

et in suprascriptam forniam. reduci fecimus, longo prius super eis et maturo examine

premisso per eximios legum doctores dominum Petrum Matei de TJbaldis et dominum

Bartolomeum Schiatte, nec non prudentissimos viros ser Contulum Francisci, do-

minum Mariottum ser luliani, ser lohannem Sanctis causarum procuratores et ser

Franciscum domini Jacobi notarium Porte Eburnee, elaborante cum eis egregio viro

domino Hieronymo de Ronco rei publice Perusine cancellario: tandem hac infra-

scripta die leda , discussa , acceptata et concorditer ac unanimiter approbata fuerunt

corani nobis per m. Priores Artium et magnum numerum principalium ac prudentis-
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simorum cirium diete civitatis, refcreniibus ac presentihus doctorihus prociiratoribus,

notariis et cancelìario prenoniinatis. In quorum fidem et testimonium presens nostrum

decretum capituìatum et per presentes literas nostras super inde fieri, et per cancel-

larium nostrum infrascriptum subscribi, et pontificalis sigilli nostri consueti iussimus

et fecimus impressione muniri. Datum Perusii in Palatio nostre solite residentie,

sub anno Domini m°cccc lx" indictione vni, die vigesimanona mensis aprilis, pon-

tificatus sanctissimi in Christo patris et domini nostri domini Pii divina provi-

dentia pape secnndi anno secundo.

Et ita prout supra continetur statuimus ordinamus et observari mandamus, et in

/idem omnium premissorum hos versus propria mnnu scripsimus, Perusii, loco et tem-

pore suprascriptis. B. Episco^ms Cornetanus gubernator Perusii, eie. — A. CRisrus.

Alle pene pecuniarie anch'egli, il Vitelleschi, aggiunge le spirituali, per lo innanzi

invocate dalla potestà, civile: uomini e donne, non rassegnate alla legge, incorrevano

ipso facto nella scomunica , senza speranza di assoluzione, tranne che in articulo

mortis. Così una veste di più o un racamo sul velluto anziché sul ciambellotto met-

teva la donna in pericolo della eterna dannazione. E della divozione ce n'era in quel

tempo ; ma o non tutte le donne paventavano le ecclesiastiche censure, troppo abu-

sate, sopraffatte dall'ambizione le dimenticavano. Forse non pochi erano i mariti

che la pensassero come Nicolò Piccinini , il quale soleva dire : essere la scomunica

come il solletico, che è molesto a chi lo teme. Ad ogni modo nelle anime timorate

sorgevano gli scrupoli e i pentimenti, sopratutto in tempo di quaresima, ossia dopo

le divagazioni e gli sfarzi del carnevale: le donne ardevano riconciliarsi con la Chiesa,

e celebrare ribenedette la Pasqua. Ed ecco che papa Paolo li, mosso dalle preghiere

delle donne perugine, il 25 marzo 1468 dà facoltà al vescovo di assolverle col se-

guente Breve apostolicum de dbsolutione mulierum excomunicationem incursarum

propter nimios ornatus {Registro dei Brevi, voi. Ili, fol. 26).

Patilus papa II. — Dilecte fili, salutem et apostolicam benedictioncm. Cum
plereque mulieres de civitate nostra perusina nobis nuper humiliter supplicari

fecerunt prò benefitio absolutionis
,
quia se excomunicationis sententia innodatas

intelligunt ob violatam et non servatam quamdam constitutionem dudum per bone

memorie Bartholomeum, quondam episcopum cornetanum, dum in ista civitate guber-

natorem esset sub pena excomunicationis centra superfluos mulierum ornatus factam.

Nos memorcs, quod eius vices in terris gerimus
,
qui non vult mortem peccatoris,

sed ut convertatur et vivat, huiusmodi supplicationibus inclinati ac saluti animarum

ipsarum opportune consulere, intendentes devotioni tue omnes et singulas mulieres pe-

rusinas, que contraveniendo predicte constitutioni excomunicationis sententiam quomo-

dolibet incurrerunt \ si a te petierint absolvendi in forma ecclesie consueta iniuncta

eis pena salutari plenam et liberam tenore presentium prò hac vice dumtaxat conce-

dimus facultatem, quibuscumque in contrarium facientibus facultatem. — L. Dathus.

Datum Romae apud sanetmn Marcum sub annido piscatoris die xxv martii

MCCCCLXvni pontifìcatus nostri anno quarto.

(A tergo) Dilecto filio vicario venerabilis fratris Episcopi Perusini in spiri-

tualibus generali.
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Era sincero il ravvedimento ? Tutt 'altro ! Avuta o carpita l'assoluzione, le donne

tornavano da capo; si che nell 'avvicinarsi della pasqua novella, cliiedono ed otten-

gono un altro breve dello stesso pontefice e del medesimo tenore, con la data del 21

marzo 1469 {Begistro dei Brevi, voi. II, fol. 86), che è il seguente:

PaulUS pp. II. — Dilecte fili salutem et apost. henedictionem . Inteìleximus in

hac nostra civitate perusina quaniplures matronas ac feminas excomunicationis et

alias pecuniarias penas oh non servatas certas constitutiones olim per h. ni. episcopum

cornetanum dum guhernationis officio fungeretiir cum potestate legati de latere in

hac eadeni civitate nostra editas, proiit in illis planius continetur, incidisse, quod

videlicet nimio ac excessivo ornata et habitii incesserint, ipsasqiie propterea penitentia

ductas de premissis ex intimis dolere, et propterea nohis supplicatum fuit, digna-

reniur saluti animarum suarum desuper paterne consulere. Nos earum supplica-

tionibus inclinati illis precipue que animarum salutem concernunt, presentitim tenore

tihi facultatem concedimus, ut eas ab excomunicationis pena, si ipse hoc humiliter

petierint, et ex intimis doluerint de preteritis ,
prò una tantum vice absolvas et

penitentiam salutarem iniungas: dummodo promittant se deinceps dictas constitu-

tiones ohservaturas. Pecuniarias autem penas nohis et nostro arbitrio alias declo-

rando reservantes. Volunms autem. quod eiiismodi facultas ac concessio nostra post

XV dies a die presentaiionis computando, nullius existat roboris vel momenti. Bai.

Bome apud sanctum Petrum sub anulo piscatoris die xxj martii lidQ, pontificatus

nostri anno quinto. — L. Dathus.

(A tergo) Bilecto filio vicario venerabilis fratris Episcopi Perusini in spi-

riiualibus generali.

E. — Riforma del 1469.

Continuando di tal passo era un succedersi continuo di scomuniche e di assolu-

zioni, che le prammatiche riducevano a lettera morta. Al pontefice poi giungevano

voci autorevoli di sperimentati cittadini, che il decreto del vescovo cornetano accu-

savano di dubbiezze e di confusioni : dal che derivava che taluni si trovassero colpiti

di pena senza sapere di aver peccato. Paolo II vuol portare un rimedio al male, e

con un suo Breve del 1" agosto 1469 s'indirizza a Girolamo Landò, arcivescovo di

Creta e governatore di Perugia, a Giacomo Vannucci, vescovo della stessa città, a

Rogero della Corgna, arciprete della cattedrale, e all'abate dei monisteri di S. Pietro

e di S. Benedetto, perchè veggano essi se la riforma del vescovo cornetano abbia ad

essere corretta o mutata. Ed ecco che cotestoro , vescovi, arciprete ed abate, tutti

chierici, più presto addottrinati nelle leggi canoniche, che nelle civili, si pongono alla

disamina dell'anzidetta riforma; e trovatine acconci gli ordinamenti, la confermano

nella sostanza, moderando solo le pene e togliendo la minaccia della scomunica, col

seguente Decreiuni moderans ordinamenta quedam Episcopi Cornetani super im-

moderatos ornatus mulierum et cet., quo sunt registrata in registro capitulorum

fol. 85: originale autem huius decreti est in film aliorum decretorum (Begistro

dei Brevi, III, 40 sg.).
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Hieronymus Dei et apostolice sedia gratta archiepiscopus Cretensis Perusii eie.

guhernator.

Forcsius de Vannutiis de Cortonio reverendi domini Episcopi Perusini vicarius»

Rogerius de Comic archipresbyfer ecclesie sancti Laurentii et Eugenius de

Leodio abbas monasterii sancti Petri de Perusio.

ludices et commissarii sanctissimi domini nostri Pape ad infrascripta spe-

tialiter deputati, prò partem Priorum Artitim et conmnitatis civitatis Perusii fuimus

cum instantia requisiti, quod cum sanctissimus in Christo pater et dominus noster

dominus Paulus divina providentia papa secundiis ad eorum supplicationem per

breve suum nobis commiserit modificationem , reformationem et correctionem cer-

tarum constitutionum olim editarum per bone memorie Episcopum Cornetanum

circa reprimendos immoderatos sumptus ornamentorum et dotiicm midierum , nec

non exequiarum funeralium , ac etiam penarum ci censuram in dictis constitutio-

nibus contentarum, ut in dieta brevi latius continetur; cuius tenor est Imiusniodi,

videlicet -.

Paulus papa II. — Venerabiles fratres et dilecti filii, salutem et apostolicam

benedictionem. Bilectorum filiorum Priorum Artium et comitatus civitatis nostre

perusine querula relatiotie accepimus fuisse olim editas certas constitutiones in

civitate prefata per bone memorie Episcopum Cornetanum dum ibi gubernator esset

sub data xxviiij aprilis mcccclx circa reprimendos immoderatos sumptus ornamen-

torum et dotum mulierum, nec non expensarum funeralium, quas in publicis registris

Cancellarie perusine registratas accepimus, et presentibus haberi volumus prò ex-

pressis. Qne omnia dubie et confuse nimiumque dure esse dicuntur , ac propterea

dubitatur ne multi hactenus illaqueati fuerint, et innodentur quotidie plures gra-

vibus censuris in ipsis constitutionihus contentis, supplicaverunt nobis, ut desuper

opportune providere de benignitate apostolica dignaremur. Nos igitur animarum

saluti consulere volentes, cupientesque constitutiones prefatas ad debitum modum et

formain redigi nobis presentium tenore committimus , ut dictas constitutiones pe-

nasque et eensuras in illis appositas modificetis , reformetis et corrigatis
,
prout

honori Dei, saluti animarum et universali commodo diete civitatis cognoveritis

expedire : super quo vestras conscientias oneramus, dantes vobis in premissis omni-

modam potestatem absolvendi et absolvi faciendi omnes et singulos cuiusvis sexus,

qui propierea eensuras incurrissent, si veniam humiliter petierint, iniuncta eis pena

salutari iìi forma ecclesie consueta.

Datum Pome apud sanctum Petrum stib annulo piscatoris die prima mensis

augusti MCCCCLXViiii pontificatus nostri anno quinto.

(A tergo) Venerabilibus fratribus Hier. archiepiscopo Cretensi civitatis nostre

perusine gubernatori, ac Jacobo episcopo perusine vel eius in spiritualibus vicario,

et dilectis fiìiis archipresbytero ecclesie perusine, et abbati monasterii sancti Petri

et sancti Benedicti de dieta civitate.

Nos volentes ipsum breve eiusque continentiam debite executioni mandare,

adhibito nobiscum Stephano cancellario Pensino, apud quem dieta ordinamenta
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servabantur : iìla repetitis vicibus ìegimiis, discussinius ac diligeiiter examinavimus,

diversisque postmodum inter nos coìloqiiiis desìiper habitis, et maturo adliibiio

Consilio tandem unanimi consensu et concordi volimtate decernimus , et ita per

presentes decernimus, voJunms et ordinamtis, quod dieta ordinamenta tctmquaw

honesta utilia ac vite et prudenter digesta locum ìiabeant, et inviolabiliter obser-

ventur in omnibus et per omnia, preter quod in censura spirituali excomunicationis,

qiiam de omnibus et singulis capitulis dictorum ordinamentorum tanquam saluti

animarum minus periculosam, omnino tenore j)resentium amovemus, et prò amota

de cetero haberi volumus et mandamus. Fenam insuper pecuniarum in iiij, v et vij

capitulo ordinamentorum predictorum contentam ad xxv libras dumtaxat harum

serie moderamur , redigimus et limitamus. Preterea eadem auctoritate apostolica

per dictum breve nobis attributa omnibus et singulis cuiusvis sexus, qui de pre-

terito censuram ordinamentorum predictorum quomodolibet incurrissent, concedimus

facultatem eligendi confessorem, cui per presentes conferimus potestatem absolvendi

ipsos, si veniam ìmmiliter petierint, iniuncta eis penitentia in forma ecclesie

consueta iuxta formam predicti brevis. In quorum omnium testimonium presentes

fieri fecimus et nostrorum consuetorum sigillorum iussimus impressionibus com-

muniri. Datuni Perusie in palatio solite residentie prefati reverendissimi domini

Gubernatoris die viij octobris mcceclxviiij pontificatus sanctissimi in Christo patris

et domini nostri domini Pauli divina providentia pape II anno sexto. — Hieronymus

archiepiseopus cretensis Perusie et cet. gubernator.

I prelati pontifici non ristavano, per volontà propria o per altrui eccitamento,

dal porre in pratica le più improvide e speciose misure contro quelle portature fem-

minili che fossero manco moderate ed oneste, quantunque a nulla avessero giovato le

esortazioni dei magistrati, la severità delle multe e lo spavento della eterna danna-

zione. Per indomabile vanità, le donne trascorrevano nelle acconciature, che scanda-

lizzavano le savie e corrette persone, cui era sempre pronto il ricordo delle semplici

e pudiche costumanze di altri tempi, che forse non hanno mai esistito. Dei rari esempi

di modestia l'AUighieri stesso si maravigliava, quando nel canto xv del Paradiso

faceva dire a Cacciaguida:

Bellincion Berti vid' io andar cinto

Di cuoio e d'osso, e venir dallo specchio

La donna sua senza '1 volto dipinto.

Certo, piuttosto che ornarsi di pura semplicità e di vera onestà le donne

ambivano allora, come sempre, farsi vedere lisciate, imbiaccate, impiastrate, intona-

cate, impomiciate e dipinte, parendo loro in siffatta maniera di meglio piacere agli

uomini. Lisci ed altri scorticamenti di tale natura velavano spesso le ingiurie degli

anni, rimettendo a nuovo la pelle del viso per i dì di festa; ma le guance tenere

e delicate delle giovani rendevano aspre e vizze. Il citato autore del Trattato del

governo della famiglia, saviamente riprendendo il mal vezzo, diceva: « Vedi tu,

donna mia, come le nostre fanciulle di casa sono tutte frescozze e tutte vive, non

per altro, se non perchè a loro solo basta lisciarsi col pozzo? » — I buoni precetti,
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ispirati alla decenza e alla nettezza della persona, potevano far rinsavire le male

avvisate donne; ma di tratto in tratto se ne immischiavano i frati, che esagerando

il male e additando violenti e inadequati rimedii, infatuati cora'essi erano nelle

speculazioni di un altro mondo, si facevano promotori di rappresentazioni carnascia-

lesche. I facili trionfi sulla vanità femminile avevano corta durata. Un bel giorno,

che fu il 23 di settembre dell'anno 1425, frate Bernardino da Siena, prima che

fosse santo, si recò in Perugia e prese a dir la messa e predicare in capo della

piazza maggiore
,
gremita di popolo , e « predicò riprendendo le donne dello striscio e

di portare li balzi e li capelli altrui; e piacque tanto il suo bel dire, che le donne

in termine di quindici giorni glie li mandarono a S. Francesco, e gli uomini li tavo-

lieri, dadi e carte; e nel mese di ottobre fece abrugiare ogni cosa in piazza tra la

fonte e il vescovato (1) ». E cosi un altro cronista (2): « z\lli 23 de setembre, in

domenica, ce fu alla ditta predica, per quanto se indicava o stimava, più de 3000

persone. El predicare suo si era la Sacra Scriptura, reprendendo le persone d'ogni

vizio e peccato, et insegnando el vivere cristiano
;

poi comenzò a reprendere le donne

delli strisci e concime del viso, delli capilli posticci e contrafatti, et de ogni lasciva

portatura: et similmente li homini de tavolieri, carti, dadi et facce contrafatte et

simil cose brieve incaute (3) ; de modo che infra 1 5 di le donne mandare tutti li

capilli posticci, balzi da scuffie, e tutti li loro concimi nel convento de Santo Fran-

cesco ; et similmente li homini ce mandare dadi, carte, tavolieri et simil cose, che

fuoro un gran numero de some. Et adi 29 de ottobre el ditto frate Bernardino fece

recare tutte le ditte cose diaboliche in piaza, e lì fece fare come uno castello de

legniamo fra la fonte de piaza e il vescovato, nel quale ce mise tutte le preditte

cose, et poi ce fece ataccare el fuoco la dominica, che fu adì 80 del ditto, cioè

ditta che fu la predica; et fu sì grande el fuoco che non se poria dire ne acontare;

et nel ditto fuoco se arseno cose de grandissima valuta, et fu sì gran furia de

homini e donne per scansarne dal ditto fuoco, che stette a pericolo de perirce de

la gente, si non fusse stato lo aiutorio grande dei cittadini ». La stessa gazzarra

pietosa aveva promosso frate Bernardino un anno innanzi nell'alma Roma, ricordata

dairinfessura con queste parole (4): « In quell'anno (1424) frate Bernardino da

Siena, che era buono frate, fece ardere tavolieri, carti, brevi, sorti, cappelli che

furavano le donne, e fu fatto uno talamo di legname in Campidoglio, e tutte queste

cose si furono appiccate e arse, e fu adi 25 di giugno ».

Di tai strani spettacoli non fu dunque inventore frate Girolamo Savonarola:

e' li perfezionò nella sua fervida immaginazione, credendoli acconci alla riforma dei

costumi nella città di Firenze. Ce ne lasciò una descrizione il frate lucchese Pacifico

Burlamacchi (5). « L'anno seguente 1497 (così egli) venendo il carnovale, ordinò il

padre (Girolamo Savonarola) che si facesse una bellissima processione piena di mi-

steri a ore 21 del giorno: e fece fabricar su la piazza de' Signori un gran capan-

,1 Antonio dei Veghi, Diario ecc., ms.

(2) Cronaca del Oraziani neìVArch. star. ital. t. XVI, parte \>, pag. 314.

(3) Leggi; brevi e canti, come nella cronaca romana dell'lnfessura.

(4J Rer. ital. script, t. IH, p. 2% pag. II22-Ì3.

(5) Yita del P. Girolamo Savonarola, pag. 113 seg.

Serie II, Tom. XXXVIII. 26
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nuccio doTe erano raccolte tutte le vanità e cose lascive, che i fanciulli avevano

raccolte da tutte le parti della città. . . . Aveva questa macchina otto faccio in

ritondo, e ciascuna aveva i suoi quindici gradi, sopra i quali erano poste ed acco-

modate tutte le vanità e lascivie sopradette variamente distanti con mirabile artificio.

Nel primo grado erano panni forastieri preziosissimi , ma pieni di figui-e impudiche

,

sopra i quali nel secondo grado era un numero grande di figure e ritratti di bellis-

sime donne fiorentine et altre per mano di eccellentissimi artefici pittori e scultori.

In un altro grado erano tavolieri, carte, tavole da stamparle, dadi e trionfi. In un

altro libri di musica, arpe, liuti, chitarre, buonaccordi, gravicembali, pive, cornette

ed altri instrumenti simili. In un altro le vanità delle donne, capelli morti, veliere,

ampolle, alberelli, specchi, profumi, polvere di Cipri,' capelliere ed altre lascivie. In

un altro libri di poeti latini e volgari pieni di lascivia, Morganti et altri libri di

battaglie. Boccacci, Petrarchi e simili. In un altro maschere, barbe, livree et altri

instrumenti carnovaleschi. Vi erano di molte cose di gran prezzo, come pitture e

scolture nobilissime, scacchieri d'avorio e di alabastro, in modo che un mercante

veneziano ne offerse alla Signoria ventimila scudi ». Se Fiorenza per tale bruciamento

si fosse purgata delle vanità, ci ammonisce il medesimo Burlamacchi col dire, che

« l'anno 1498 incominciarono un'altra volta i fanciulli a ripurgar la città, in modo

che trovorno più cose in numero e di maggior importanza, che prima non avevano

fatto ! »

.

F. — KlFOKMA DEL 1472.

Si reclamava da più parti la solita riforma ; ed ecco che nella quaresima dell'anno

1472 viene in aiuto dei magistrati perugini un frate Battista da Montefalco, minore

osservante , ad inveire dal pergamo contro quelle donne, che senza ombra di pudore

incedono per le vie della città col petto troppo scoperto: deplora il malo esempio, e

presagisce la collera divina. La rettorica del frate commuove o intimidisce, e induce il

reverendissimo Angelo Lupi, vescovo tiburtino, luogotenente del legato apostolico (Gia-

como Ammannato da Lucca, detto il cardinal di Pavia), a pubblicare il decreto che vieta

alle donne portare gli abiti scollati od aperti sotto la forcella della gola.

Era un richiamo alle antiche e recenti prammatiche, che alle donne inculcavano

la modestia e la verecondia. Non bastando l'esortazione, bisognava precisare i limiti

dello scollato; e a questo provvide il circospetto vescovo tiburtino, non con l'esporre

in pubblico un abito che servisse di campione, che non avrebbe calzato a tutte le

corporature, ma con una misura in larghezza, disegnata apposta a pie del decreto, e

consegnata nell'archivio municipale. S'intende, che la riforma colpiva gli abiti nuovi;

che pei vecchi ed usati c'era un po' di tolleranza, se i sarti assicuravano in coscienza,

che non potrebbero ridurli senza sformarli o sciuparli. Ai sarti e alle sarte, che am-

mannendone dei nuovi andassero oltre la prescritta misura, s'infliggeva la pena di

venticinque libre di denari ; la qual pena era certamente più efficace di quella di

essere respinti dai confessori: che per pacificarsi con la chiesa e assicurarsi un trat-

tamento migliore nell'altro mondo c'era sempre tempo.
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Il decreto, che si legge nel Registro dei Brevi, III, 63, era del tenore seguente:

Angelus episcopus tiburtinus , reverendissimi domini cardinalis Papiensis

apostolice sedis legati in civitate Perusii locumtenens etc. Solerti, ut debemiis

,

diligentia intendentes ad ea que honorem et reverentiam omnipotentis Dei, viteque

honestatem ne laudahiles mores inclite civitatis Perusii concernunt; detestandis

quihusdam et indecoris muliehriuni vestium usibus noviter in civitate predicta dia-

bolica subgerente nequitia inductis, ex quibus non modica prebetur causa peccandi,

communicato Consilio cum nonnullis gravibus et spectatissimis civibus perusinis

,

accedente iudicio et hortatu venerabilis et religiosi viri fratris Baptiste de Monte-

falcone ordinis Minorum de Observantia verbi Bei predicatoris eximii, infrascriptis

salubribus constiiutionibus et ordinamentis ducimus occurrendum.

[1]. In primis statuimus et ordinamus, quod singule mulieres civitatis et

comitatus Perusie cuiuscumque conditionis, gradus et dignitatis fuerint infra ter-

minum. decem dierum computandorum a die publicationis presentium constitutionum

teneantur et debeant omnes et singulas eorum vestes iam factas, quibus extra domiim

usure sunt, ita in ìmmeris contrassisse et reformasse, ut sublata prorsus nuditate et

vana ac turpi ostentationc pectoris ad honestam et gravem formam et habitum redu-

cantur plus quam fieri possit sine magna et notabili iactura et detrimento ac defor-

mitate ipsarum vestium, de qtio stetur iudicio sutorum in arte peritorum, quorum con-

scientiam oneramus, et excomunicationis sententie subiacere volumus, si cantra verita-

tem et illud quod propria eorum dictaverit conscientia iudicium fecerint in premissis.

[2]. Item considerantes, quod super vestibus post hac de novo faciendis

vel veteribus et factis emendis sine aliquo detrimento et iactura potest facilius

et commodius provideri, iccirco statuimus et ordinamus, quod omnes vestes
,
quas

in futurum in civitate et comitatu Perusie de novo fieri vel veteres iam factas emi

contigerit, ita modeste et parce ad collum et pectus debeant recidi, ut nulla cor-

poris nuditas appareat nisi tamen usque ad finem illorum ossium exclusive, que sub

gala eminent circa pectoris furculam, ut per hunc modum pudico et graviori habitu

mulieres in publicum prodeuntes morum et vite honestatem apud homines magis

redoleant et omnipotenti Beo gratiores reddantur. Et quia in plrrisque mulieribus

contingere posset dieta ossa minime videri, ad tollendum omne dubium declarnmus in

qualibet muliere ossa predicta debere iudicari spatio latitudinis unius digiti sub

furculam predictam. Quam digiti latitudinem in presentibus nostris ordinatis desi-

gnari faciemus, ut ad cani semper recursus haberi possit, si que dubietas occurret.

[3]. Item volumus, quod si aliquis magister vel magistra sutor vel sutrix

repperiretur qui vel que ausu temerario dictas vestes mulierum aliter quam supra-

dictum sit facerent seu reformarent in xxv libr. den. prò qualibet vice puniatur
;

cuius medietas sit officialis exequentis et alia Camere apostolice, sententiam insuper

excomunicationis incurrant.

[4]. Item quia possit contingere aliquas mulieres magistras in arte suendi

non appellatas sine opera magistri in arte periti aliquas vestes de novo facere,

iccirco statuimus et ordinamus, quod diete mulieres tales vestes ut premictitur fa-

cientes infra duos dies debeant illas magistris in arte peritis vel Camerario artis
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ostendisse, et per cos iudicari debeat si suprascripta meta et terminiis honestatis

cxcrssus fuerit. Supra quo iitdicio ferendo dictorum magistrorwn et Camerarii con-

scientiam oneramus, sententiam exconiunicationis, ut supra in primo capituìo conti-

netur, illos, si minus quam recto scienter iudicaverint, incurrere volumus. Ipse autem

mulieres, que vestes predictas fecerint metas excedentes, in xxv libr. den. vice qualihet

puniantur, appUcande ut supra, penasque insuper excomunicationis incurrant.

[5]. Postremo ut supra dieta ordinamenta diliyentius habeant observari

lidrum serie precipimus et mandamus sub excomunicationis pena omnibus sacerdo-

fibus confexiones audientibus cuiuscumque ordinis seu profexionis fuerint, etiam

parochianis seu rectoribus parrocMarum eccìesiarum civitatis et comitatus Ferusii,

ut debeant magistros et magistras, sutores et sutrices in confexionibus spetialiter

interrogare, si circa vestes iam factas quibus uti debeant contrahendas et ad ho-

nestiorem formam reducendas quantum plus potuerint sine magna et notabili iactura

ac deformitate vestium predictarum diligentiam adhibuerint, et si dicant se non

aàhibuisse non passini nec debeant sub dieta excomunicationis pena illos tei illas

absolvere. iVow liceat insuper eis , sub censura predicta ipso facto incurrenda,

assolvere magistros vel magistras vestes de celerò facientes contra limitationem

capitulorum suprascriptorum ; nec non mulieres deferentes ipsas vestes excedentes

metam supra scriptam. In quorum omnium premissorum fidem presentes fieri fecimus

nostrique sigilli iuximus impressione communiri. Dapum Perusie in palatio nostre

solite residentie die xx martii mcccclxxij. — Pei. de Pontecurvo.
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Quanti fosser gli uomini e le donne colpiti dalle ecclesiastiche censure per disob-

bedienza al riferito decreto non possiamo sapere: certo ve ne erano, e forse non

poche; imperocché questo è noto, che i magistrati municipali, appena tre anni dopo

le predicazioni di frate Battista da Montefalco , supplicassero il nuovo governatore,

ch'era Antonio Alessandro vescovo di Forlì (luogotenente del cardinale San Sisto), di

liberare dalla scomunica quei cittadini che l'avessero provocata. Alle loro preci non

fu sordo il vescovo forlivese, e pubblicò il seguente monito, che ha la data del

14 febbraio 1474:

Abolitio excomunicationis super impudico habitu mulierum apposite (Registro

dei Brevi, III, fol. 7 7).

A. episcopus foroliviensis Perusiae etc. vicelegatus.

Magnificorum Priorum Artium civitatis Perusine precibus inclinati, ut ani-

marum salutis salubrius consulatur censuram specialem excomunicationis appositam
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per reverendum in Chrisio patrem dominum Angelum episcopum tiburtinum, tunc

in civitate Ferusina vicelegatiim, in certis constitutionihus editis cantra impudicos

habitus mulierum sub data xxij martii mecccìxxij, quas liic volunius hubere prò ex-

pressis, tamquam niniis duram et periculosani, auctoritate offìcii nostri tenore pre-

sentium tolìinms et extinguimus ac penitiis ahrogamus. In ceteris aliis suis partibus

ipsas constitutiones subsistere rohirque suuni habere mandantes. Iti quorum testimo-

nium prcsentcs fieri fecinms et nostri consueti sigilli iussimus impressione muniri.

Datum Perusie in palatio nostre solite residentie die xiiij februarii mcccclxxiiij

.

JULIANUS DE BUKGO.

G. — Riforma del 1475.

Nicolò Perotti da Sassoferrato , nuovo governatore pontificio non volle poi esser da

meno de' suoi predecessori nel richiamare gli abitanti di Perugia alla osservanza degli or-

dinamenti suntuarii. Il suo decreto, che ha la data del 24 marzo 1475, comandava:

1" che tutto l'abbigliamento della donna non dovesse superare la quarta parte

della dote, oppure la terza parte , se la dote fosse maggiore di cinquecento fiorini ;

2° che lo strascico della veste o del mantello non eccedesse la misura di un piede ;

3" che si smettesse l'abitudine d'indossare abiti troppo scollati: se le donne

ne avessero degli usati, riparassero al'mal fatto col coprirsi d'un pannolino;

4° che gli abiti corrottosi, o neri o bigi o verdi, consentiti per morte dei

più prossimi parenti, fossero di panno grossolano e di piccol prezzo ; e tutti senza

strascico: sino a terra per le famiglie dei cavalieri, dei dottori e dei nobili, per le

altre mezzo piede più corti.

Diamo il testo del decreto [Registro dei Brevi, HI, 85):

Becretum super habitus mulierum et expensis funerum.

N. archiepiscopus sipontinus gubernator Perusie, etc.

Cum per diversos reverendissimos dominos legatos gubernatores et Consilia

civitatis Perusine ante actis temporibus diverse constitutiones facte fuerint ad mo-

derandos superfluos sumptus tam virilium vestimentorum quam ornamentorum mu-

liebrum ac vestium et aliarum impensarum et funeralium; Nos cupientes ea que

prò utilitate honore et comodo huius rei publice facta sunt observari, visis et exa-

minatis dictis decretis et consMutionibus, ac considerata temporum presentium con-

ditione, tenore presentium mandamus ea que sequuntur in hunc modum inviolabiliter

observari, videìicet :

[IJ. Primo, quod nulla mulier civi Perusino nupta, vel alitcr in civitate

Perusina familiariter habitans, cuiuscumque condictionis gradus aiit preheminentia

exisfat, ipsa aut eius vir possit portare, aut quomodolibet in vestimentis et orna-

mentis capitis seu colli anulis centuris iocalibus , aut aliis quihusvis ornamentis

cuiuscumque partis corporis habitus ab eius viro aut a quovis alio ex parte ipsius

viri, nisi solum usque ad ratam et valorem inter omnia predicta quarte partis dotis

ipsi viro vere date sive dande, si dos excesserit summam quingentorum florenorum.

Si vero non excesserit dietam summam, liceat in et prò dictis ornamentis expendere
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iertiam pariem dumtaxat; et si qtiis in premissis cantra fecerit pena xxv florenorum

prò quolihet et qualibet vice puniatur, applicanda prò medietate Camere apostoUce

perusine, prò quarta parte officiali exigenti, prò alia quarta parte accusatori, cuius

nomen secretum teneatur.

[2]. Item quod mulieres non possint portare aliquod vestimentum , nian-

tellmn aut quodvis aliud gcnus vestis, quod frahatiir per terram, nisi spatio unius

pedis ad m.ensuram Coinunis, sub pena excomunicationis et x ducatorum prò quo-

lihet et qualibet vice, applicanda ut supra
;
quam censuram et penam incurrat tani

deferens vestem ultra predictam longitudinem, quam sutor qui illa fecerit; et prò ipsa

pena sint ohligati mariti prò uxoribus , et patres prò filiabus si non sint nupte.

[3]. Item decrctum et constitutionem factam per rev. dom. Episcopum Ti-

burtinum contra vestes ad collum recidendas, hoc modo observari mandamus,

videlicet: quod deinceps non liceat ipsas vestes mulierum recidere seu excollare

amplius quam per duos digitos infra os eminens ad furculam pectoris: et contra-

faeiens, tam sutor qui vestem reciderit, quam, mulier deferens, incidat in penam,

excomunicationis et x ducatorum applicandorum ut supra. Que autem vestes decol-

latas seu recisas ultra mensuram predictam iam factas haberent possint licite illis

uti quousque voluerint, cum hoc quod tegcre debeant panno lineo, more quo utuntur

mulieres in aliis partibus Italie, totam illam corporis parteni que ultra dictam

mensuram denudata fuerif, et aliter dictis vestibiis uti non liceat sub pena et

censura predicta.

[4]. Item quod nulla mulier audeat vel presumat tempore quo moriuntur

homines, nec ante per quatuor dies, nec post per unum annum se induere de nigro

bigio viridi vcl alio panno novo nec vestimenta vidualia percipere vel portare prò

aliquo defuncto, nisi tanten uxor defuncti et fìlii ae filie et patres ac fratres in

unam et eamdem donium simul habitantes et non divisi; quihus tamen non liceat

in dictis vestibus nisi panno grosso et ex viliore sorte quam fiunt in civitate

perusina, faciendo vestes longas usque ad terram ; si fuerint equites, doctores vel

nobiles, et nihil panni per terram trahendo: alii vero cives inferioris condi-

tionis ipsas vestes lugubres similis sortis pannorum vilium medio pede breviores

ferre debeant, quam alii supra dicti, nec uti aliquis possit huiusmodi vestibus ultra

annum nisi fuerint vidue, pena cuilibet contrafacienti in aliquo ex predictis quin

quaginta librarum denariorum auferenda.

[5]. Item ad hoc ut melius possit fieri executio j)redictorum, quod predictus

offlcialis teneatur et debeat singulis diebus dominicis et festivis saltem bis in die

ante prandium et post prandium ire vel mietere suos notarios et berruarios ad

ecclesiam beatorum Dominici, Francisci et Augustini, sancii Petri, sancii Constantii

et sancii Angeli de foris portam et ad alias vias ubi erunt gentium concursus, et

respicere, rimare et videre si invenerint aliquam vel aliquem portare vel aliud

facere contra formam presentium capitulorum, cuius aspectus et relatio haheatur

prò piena probatione , et ex sua relatione liceat eidem officiali contrafacientes

et portantes punire in penis predictis, pena dieta officiali, si in predictis fuent

negligens , e librarum denariorum in minente que per suos sindicatores debeat

auferri tempore sui sindicatus ; et de hoc expresse debeat sindicari. Datum Peruste

die xxiiij marta mcccclxxv.
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Nei dieci anni successivi, cioè dal 1475 al 1485, l'archivio municipale non ci

offre altri documenti di riforme suntuarie; ma dal proemio della legge del 30 marzo 1485

è lecito argomentare, che quelle fossero già invecchiate e poste interamente in oblio;

imperocché la nuova riforma clie fu opera di Bartolomeo Poggio da Lucca, vescovo

di Cassano della Calabria, luogotenente del cardinal legato (Giovanni Arcimboldo da

Milano) intendeva a « raffrenare et modificare la desouesta portatura de le donne, per

obviare a molte ofensione de Dio et altri inconvenienti » ; la quale disonesta porta-

tura consisteva negli scollati e nello, strascico delle vesti, che col ripiego dei tacchi

molto alti alle pianelle sorpassavano la lunghezza di un piede. Su questo artifizio

femminile sclierzava Cesare Caporali nella Vita di Mecenate (X, 331 e segg.) :

Item lasciò, ma in grazia dei Romani,

Certi par di pianelle a le lor donne,

Da far lunghi parer gli stinchi nani.

Ch'ancor fin oggi s'alzi lor le gonne,

Vedrai, ch'lian sotto un palmo di misura

Alte le basi più che le colonne.

Alle donne di piccola statura la moda veniva in aiuto coli' apprestare le scarpe che

i piedi sollevassero da terra o sopraccaricare il capo di strani ornamenti. Fu anti-

chissimo costume nelle donne romane di porre in testa capigliature posticce ed accon-

ciature a più piani, attalchè riguardate al dinanzi eran prese, come dice Giovenale

{Sat., VI, 502 sg.), per tante Andromache, e sembravan nane se viste di dietro :

Tot premit ordinibus, tot adhuc compagibus altum

Aedificai caput: Androinachen a fronte videbis

;

Post minor est.

La stessa usanza s'introdusse, spezialmente in Francia, nel secolo XV. Giangiovenale

degli Orsini, che viveva ai tempi di Carlo VI (1380-1422), raccontava: « que

quelque guerre et tempeste qu'il y eust en France, les dames et damoiselles faisoient

de grands excez en estats, et portoient des cornes merveillausement hautes et larges,

ayans de chacun coste deux grandes oreilles si larges que quand elles vouloient passer

par un huis, il leur falloit entrer de coste et de se baisser, ou autrement il leur

estoit impossible de passer, ce que je croy avoir esté les hennins de Fiandre; car

ceste superfluité de pompes se communiqua par tout le mond entre femmes en un

instant (1) ». Instancabile avversario di queste immani acconciature del capo ci si

presenta in Francia, nella prima metà del secolo XV, ossia al tempo delle prediche

di frate Bernardino da Siena, un frate carmelitano, Tommaso Connette da Kennes,

del cui zelo irrequieto discorrono gli storici francesi. In costui era curiosa, scrive il

Paradiu (2) « la fa^on qu'il tenoit à descrier les coiffures des dames et damoyselles

de ce temps là : car tout le monde estoit fort lors déréglé et desbordé en accoustre-

mens. Et sur tous les accoustremens de teste des dames estoyent estranges. Car elles

portoyent de hauts atours sur leurs testes, de la longueur d'une aulne ou environ,

aiguz comme clochers, desquels dependoyent par derriere de longs crespes à riches

franges, comme estandars. Ce prescheur avoit ceste fa^on de coiffure en tei horreur.

(1) n'AnOENTRÉ, L'hisloire de Brelagne, etc, lib. XI, eh. xij pag. 187).

(2; Annales de Bourgogne, liv. Ili, (pag. 700, ad an. 14V8).
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que la plus part de ses sermous s'adressoyent à ces atours des dames, avec les plus

vehementes invectives qu'il pouvoit songer, sans espargner toute espece d'iniures d'ont

il se pouvoit souvenir: d"ont usoit et debaquoit à toute bride, contre les dames usans

de tels atours, lesquels il nommoit Irs Hennins. Et pour les rendre plus odieux au

peuple, il attiltroit tous les petis enfans des lieux où il preschoit, esquels il donnoit

certains petis presens pueriles, pour crier et faire la huée contre les hennins. Et

estoyent iceux petits eiifans tous iustruits, que quand ils voyoyent venir une dame

au presche de frere Thomas , estant ainsi atournées, ils luy commen^ayent à crier

apres, fust en plaine assemblee ou non, et crioyent au henn-in, au hennin, sans

intermission , et jusques icelles dames , ou se fussent absentees de la compagnie

,

ou bien qu'elles eussent oste tels atours. Et estoyent iceux petis enfans tant animés

apres ces hennins, que quand les grans dames se partoyent de honte, des assem-

blees, les enfans leur couroyent après, tousiour les poursuyuans avec telle huée.

Voire en viendrent les choses si avant, que aucuns prenoyent de pierres et gettoyent

contre iceux hennins; d'ont il en advint de grans maux, pour les iniures faites à

aucunes graudes dames, lesquelles ne se pouvoyent sauver à demy dedans les maisons,

pour l'importunité que leurs faisoyent se tourbe de petis enfans, animés par ce

prescheur, qui leur donnoit infinis perdons, de la puissance qu'ils se disoit avoir, pour

faire ces exclamations : lesquelles furent continuees si affectueusement, que les dames

atournées n'osoyent plus sortir en public : et ne venoyent point au sermon de ce frere

Thomas que desguisees, et avec coiffure de simple linge, comme les femmes de bas

estat. De maniere que par tout où frere Thomas alloit, les hennins ne s'osoyent

plus trouver, pour la hayne, qu'il leur avoit vouee ». Senonchè iinite le prediche

con l'allontanamento dell'importuno carmelitano, gli hennins ripigliavano il loro im-

pero, e per giunta aggranditi. « Mais apres son partement (continua a dire il Pa-

radin) les dames releverent leurs cornes, et firent comme les lyma^ons ,
lesquels

quand ils entendent quelque bruit retirent et reserrent tout bellement leurs cornes;

mais, le bruit passe, soudain ils les relevent plus grandes que devaut. Ainsi firent les

dames; car les hennins et atours ne furent jamais plus grans, plus pompeux et su-

perbes, qu'apres le partement de frere Thomas. Voylà ce que l'on gaigne do l'op-

piniastré contre l'oppiniastrerie d'aucunes cervelles ». — Le ire del frate s'infransero

dinanzi alla caparbietà delle donne, invaghite dei loro adornamenti, e provocarono la

vendetta di uomini potenti quando far volte « contre les vices de tous estats, mes-

mement contre la paillardise et ordure des gens d'eglise. tenans concubines, putains

et paillardes à pot et à feu ». Tommaso Connette, abbandonato agli sdegni dei

cardinali di Rouen e di Navarra, per decreto della Santa Inquisizione e col beneplacito

di papa Eugenio IV, fu arso vivo in Roma nell'estate del 1434 (1).

H. — Riforma del 1485.

Ma ritorniamo alle prammatiche perugine. In tempo di quaresima, quando si mor-

tifica il corpo e si riaffacciano i desiderii di giungere alla pasqua mezzo purificate e con

(1) SiSMO.NDi, Histoire des Frnnfois, XII!, 114.
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qualche peccato di meno, le donne si dimostravano meno riottose e più disposte a mo-

destia nei portamenti. Di questa disposizione di animi approfittò in tutta fretta il nuovo

vicelegato pontificio (Bartolomeo Poggio da Lucca, vescovo di Cassano), promulgando

il 30 marzo 1485 la seguente prammatica, poco dissimile dalle precedenti:

Mulierum ornamentorum moderatio.

La r/'^ signoria de monsignore Locotenente, volendo per debito del suo officio

refrenare et modificare la deshonesta portatura de le donne per obviare a multe

offensione de Dio et altri inconvenienti, che ne procedono, hautone sopra de ciò col-

loquio et matura consultatione cum el r/" mons/" vescovo de Perosia, cum \ì m. s.

Priori, ven.'' patri predicatori de Sancto Lorenzo, alcuni eximii doctori, et più altri

spectabili et generosi cittadini, per auctorità del suo officio ordina et statuisce per

legge perpetua le infrascripte cose , videlicet :

In prima che tucte et ciaschuna donna de la città et contado de Perosia

de qualunque grado , stato et conditione se sia dal dì de sabbato sancto proximo

che vene in là qualunche veste liabbiano ad usare fora de casa debbiano bavere re-

tirata et reducta ne la sua scollatura persino a li doi ossa exclusive, che sonno sotto

de là et de qua de la forcola del pecto, come comanda l'ordinamento facto a tempo

del cardinale de Pavia allora legato apostolico, o veramente si non li pare poterlle

retirare a dieta mesura, che dal decto spatio in giù debbiano coprire et velare el pecto

con panni de lana o de seta, cioè damaschino, velluto o zitanino (1) de qualunche colore

li piaccia senza alcuno ornamento posto in tale copretura; acciochè per questo modo

remaugano coverte quelle parte del corpo, che vedute più invitano a peccato. Et le

veste che per Tavenire se faranno debbiano farlle acoUate a dieta mesura ; et la scol-

latura de le spalle debbiano coprire et velare cum panni de lino de tante doppie che

non sieno trasparente, sotto la pena che in fine de questi ordinamenti se contiene.

Ancora ordina et statuisce, che a ninna donna de la cita predicta et contado

d'epsa sia lecetto dal dicto sabbato sancto in là de alcuna veste che porterà fora de

casa trasinare per terra più che doi piede a mesura del Comune, intendendose et

dechiarandose tale mesura in chiaschuna (ionna stando senza pianelle. Et qualunche

contrafarà in alcuna de le sopradecte cose non possa essere asciolta d'alcuno confes-

sore nelle soi confessione, se prima per ciaschuna absolutione non bavera realemente

et cum effecto pagato uno ducato d'oro a lo Spedale de la Misericordia da expen-

derse ne la casa de li amorbati. De la quale pena non se possa fare gratia ne re-

missione alcuna. Et si alcuno confessore presumesse altramente absolvere incurra ipso

facto pena de excomunicatione late sententie. Et per le uonne che non sonno anchora

andate a marito che contrafacessero nelle sopradecte cose sieno obbligati li padre, madre

et fratelli et etiam li curatori chi li havesse ; et por quelle che sonno andate a marito

siano tenuti li soceri, socere et mariti , li quali tutti oltra la dieta pena in iuditio

domandando cosa alcuna non sieno auditi ad alcuno tribunale o corte d'alcuno indice.

( I ) In Toscana cetano e selani, drappo di seta greve. Gli Statuti dell'arte (della seta) di Por. S.

Maria (li, 26) ricordano gli « zetani vellutati con pelo o a poste, o fondo con oro o argento ».

Serie II. Tom. XXXVIII. 27
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Circa la provisione et ordinamento de li altri ordinamenti de donne comme sonno

gioie anelli centure collane perlle veze et altre simile portature de dosso o de capo

de donne superflue et dannose, et etiam circa la provisione sopra li matrimonii et

dote el sopradecto monsignore Locotenente et altri prenominati intendendo opportu-

namente provedere en la cosa recercando magiure examino et discussione per brevità

de tempo la resn'va dopo facte le feste de pasqua, sperando in nella gratia de Dio

et bona dispositione de li animi de ciettadiai se ne piglierà utile et salutifero partito

cum satisfactione de ciascuno.

Publicata et promulgata fuit per predicatorcs sancii Laurentii et sancii

Francisci die xsx mariti 1485 in dictis ecclesiis in magna populi frequentia. —
Stephanus Girellus.

Degli altri ordinamenti annunziati nel riferito decreto a completare la legge,

quali richiedevano maggior tempo e maturità di consiglio, non si fece più parola,

per la sollecita morte del vescovo Poggio, avvenuta appunto nell'agosto di quell'anno

1485 (1). La sua ordinanza chiuse la serie delle riforme suntuarie del secolo XV.

CAPO IV.
.

PRAMMATICHE DEL SECOLO XVL

Con le ultime riforme del secolo xv, dichiarate nel precedente capitolo, si era

chiuso il medio evo ed aperta la via ad una nuova civiltà e a mutazione di costumi,

non senza l'accompagnamento degli stessi vizi e di più raffinate dissolutezze. Nella

lotta del bene e del male, tra le predicazioni di Girolamo Savonarola e le gesta di

Alessandro VI, non poche città dell'Italia centrale presentavano funesti esempi d'in-

testine discordie: alle guerre combattute in campo aperto, e alle fazioni dei nobili e

dei popolani succedevano gli odii di famiglie patrizie, che si contendevano il primato

negli uffici di governo. Ne Perugia versava in condizioni migliori delle altre città

sorelle ; che quasi non bastassero a disertarla le violenze, le uccisioni e gli esilii nel

parteggiare dei Degli-Oddi e dei Baglioni, co' quali altri nobili minori e cittadini

facoltosi accomunavano le loro sorti, nella stessa casa dei Baglioni era penetrata la

discordia ed accesi gli animi ad offendere e compiere atroci delitti. La notte del 14

luglio 1500 lasciò nei palazzi di quella potentissima famiglia larga e incancellabile

traccia di sangue, espiata dal dolore e dalla pietà di Atalanta Baglioni, che a Raf-

faello commetteva quella famosa dipintura, che è la deposizione della croce.

Le cronache locali, scritte intorno al secolo xv e xvi , nai-rano per minuto i

ferimenti, le uccisioni, i tumulti, i combattimenti che di continuo turbavano il quieto

(I) Pellini, II, 822.
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vivere civile: molti giovani nobili, cui si associavano uomini scostumati e facinorosi,

si abbandonavano, spesso per futili motivi, ad ingiurie ed oltraggi di ogni maniera.

Leggo in una cronaca inedita: « Dell'anno 148G adì 13 giugno fu fatta una gran

battaglia fra gli Staffescbi e li Penneschi per la morte dell'Abbate degli Arcipreti,

che gli Staffescbi non volevano sonasse a morto S. Fortunato ». E più sotto: « Adi

5 ottobre (1488) fu fatto romore fra gli Armanni et i Eanieri, e battagliarono circa

un'ora, e ci furo feriti fra una parte e l'altra sedici persone ; e fu fatto ti'egua per

tre mesi ». Pochi giorni dopo, cioè la mattina del 30 ottobre « sull'alba del di si

cominciò la battaglia in molti luoghi con spingarde, schioppetti, balestre e con molte

altre arme, e ci furo ammazzati lì dalla l'orta della Penna molte persone, et etiani

feriti fra li Baglioni e li Staffescbi, e li Baglioni furono rincalzati ; et etiam nella

Cupa ci furono morte e ferite molte persone, e massime delli Baglioni, li quali com-

battevano valorosissimamente; e senza dubbio sarebbero restati vincitori; ma sopra-

giunsero gli Oddi contra di loro, e rincalzarono di nuovo li Baglioni sempre com-

battendo valorosamente ; et interim furono abbrugiate molte case, che avevano pigliato

li Baglioni in Porta S. Susanna, che erano amici delli Baglioni ; et etiam fu bat-

tagliato in piazza, et ci fu ferita e morta poca brigata, perchè durò poco e si fé

notte; e per questa sera si trovaron gli Oddi vincitori; et ognuno andò a casa per

quella sera con gran guardie ». E via di questo passo, senza un giorno di quiete e

di riposo, lo stesso cronista ci conduce all'anno 1500 col seguente ricordo: « Guido

Baglione ordina gran feste, che vuol che il suo figliolo messer Astorre mena moglie,

et ha comandato che tutte le Porte faccino la Compagnia. Girollamo della Penna

della casa degli Arcipreti, che era capo della Porta di S. Angelo, perchè gli Staf-

fescbi erano di fuori, non volse che la detta Porta facesse la compagnia ; e questo

era perchè esso aveva disdegnato con Gismondo figliolo del detto Guido; la cagione

si diceva era per la rottura di messer Piccinino del conte Jacomo ; et a questa festa

non si volsero impicciare ne Griffone né Carlo Baglione. Et infra questo tempo, che

si ordinavano le cose per tal festa, il detto Gii'ollamo dalla Penna, Griffone e Carlo

Baglioni con molti giovani facevano molte esorbitazioni ; fra le quali pigliorno una

giovane di Porta S. Angelo, alla quale non voglio fare il nome, benché il caso fosse

publico, et uno l'alzò a cavallo, et in mezzo della strada dettero un cavallo a buone

staffilate, perchè sentirne che diceva mal di loro, che non volevano che si facesse

la festa in Porta S. Angelo. Et ancora da lì a pochi di pigliorno una povera gio-

vane pur della detta Porta, e si la menare in su le Volte di Pace (1), e li la misero

in una sedia a suon di tamburo: se bene questa molti volevano che fosse una giovane

disonesta. Et ancora una sera fecero una cena nella Conca, e come ebbero cenato

andorno a casa d'uno lì della Conca, e si ne fecero tanto strazio, che l'amazzorno.

Ancora più volte in S. Angelo ruppero l'uscio del celarlo (2) , e poi minacciavano

a tutti li Frati. Et era venuto a tanto, che non ci si poteva vivere con loro, tanto

erano dissoluti, perchè si lasciavano metter su da quelli, che si credevano che gli

(I) Via coperta, nella quale tenevano stanza alcune donne di mala vita.

(2} Cellario, donde il cellerario ossia il frate che ha cura della di.«pensa (cellarium).
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volessero bene, ma gli adulavano per acquistare la grazia loro, che erano giovanotti

e non conoscevano clie quelle allegrie non stavano bene. Et molte altre cose fecero
;

et ancora un'altra ne voglio dire : la quaresima predicava in S. Agostino un frate

valentissimo, et eraci assai brigata, in fra li quali c'erano li sopra detti con molti

giovani che andavano sempre con loro, e stavano a vagheggiare, e certi d'essi pigliaro

la berretta del capo al compagno, e buttolla in fra le donne, et il patrone si buttò

dentro in fra le donne per togliere la sua berretta; et alcuni altri avevano certe mele,

e trassero al predicatore, perchè gli riprendeva di tal cose. Et tutte queste cose si

diceva, che le facevano li Baglioni, cioè li sopradetti giovanotti Griffone e Carlo, ma

erano più gli altri che andavano con loro, e loro ne avevano il nome. Hor vedete

a che l'uomo era venuto ; e molte altre disonestà facevano, che sana lungo a rac-

contare »

.

A tanta perturbazione di animi non c'era né modo ne via d'apprestare rimedio

veruno; e gli stessi governatori pontifici (legati o vicelegati, cardinali o vescovi) erano

impotenti a frenare l'audacia di uomini che avevano armi ed armati e aderenze di

popolo; sì che chiudevano gli occhi ad ogni scelleratezza, e per paura scusavano la

giovanile baldanza. In certo trattato, scritto da un Marcantonio Maltempi, uomo pio,

che traile altre cose insegnava a' suoi concittadini la strada d'andare al Paradiso,

si racconta che l'anno 1532 « entrò nella nostra città di Perugia il signor Braccio

Baglioni, con il quale era un Baldassare della Staffa e Prospero dalla Corgna, dove

giunti, ammazzarono molti de i loro inimici ; ma certi uomini di mala vita andavano

di notte per la città spogliando li huomini de i loro mantelli, et dicevano: Pater

nostro, questo mantclìo è il nostro ». Odasi il resto dello stesso Marcantonio Mal-

tempi: <; Nell'anno 1533 venne nella nostra città per governatore un monsignor Cinthio,

mandato da Ippolito cardinale de' Medici, legato della nostra città e dell'Umbria, il

quale favoriva gli homicidiali, e metteva in bando i morti e assicurava li vivi, i quali

andavano per la città ammazzando hor questo hor quello, tra li quali fu ammazzato

Febo dei Tei huomo preclaro il gioved'i santo avanti alla porta del domo, che andava

accompagnare il Crocefisso; et un huomo chiamato Cicantino per ordine del Gover-

natore fu appiccato con una penna nella berretta alla ghelfa alli merli della città

vicino a S. Antonio , e volse che il corpo stesse lì fin che cascasse a pezzi , come

cascò ». E l'anno seguente 1534, essendo morto Clemente VII, « il signor Eidolfo

figliuolo di Malatesta con il signor Bino Signorelli havendo seco alquanto essercito

rientrarono una notte nella città nostra, nella quale ammazzarono monsignor Cinthio

governatore, portando forse la pena dell'iugiustitie, quale egli faceva, et fu abbruciato

il palazzo dove egli habitava ».

Si crederebbe a stento, che in mezzo a tanta agitazione di uomini e di partiti le

magistrature municipali e pontificia pensassero dare la caccia alle donne che portas-

sero un chiavacuore di più e agli uomini che indossassero cappe listate o doppie ;
eppure

nel secolo xvi crebbe a dismisura il numero delle riforme suntuarie delle quali si

hanno esempi in altre città italiane. La prima è del 2 aprile 1502, trascritta negli

Annali decenivirali (an. 1500-1502 fol. 126) e promulgata nella seguente forma:
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ElFOKMA DEL 1502.

In prima se ordina et statuisce, che ninna donna maritata o da maritarse possa

portare brochato d'oro, de argento, ne alcuna generatione de seta, perle, ne alcuno

altro ornamento senza licentia de li offitiali sopra de ciò da deputarse ; la quale

licentia apaia per bollettino, commo se cbiariscerà nelli infrascripti capitoli, socto pena

de diecie ducati per ciaschuna volta se contrafacesse ; et el marito, socero, patre et

frategli siano tenuti per la donna, commo de socto, exceptuati li anelli
,

quali se

possano portare a beneplacito; et similiter se tollerano le balzane (1), frogie et or-

lecte de seta o velluto in sino a mo facte in camorre (2) o altre panni de lana, che

non excedano mezo piede de largbeza.

Non si possa fare né portare tragino per terra de vesta de alcuna qualità che

passa doie pieda, socto pena de uno ducato per ciaschuna volta.

Li scollati non se possano fare né portare, se non insino a li doi ossa del pecto

al fine de la gola, aut doi deta de sotto al più, e lo scollato de le spalle sia cor-

respondente a la honestà de quello donante; e li panni facti, che non se podessero

comodamente aconciare, se coprano el pecto e le spalle cum panni de lino o seta

non trasparente, pena doi ducati per ciaschuna e ciaschuna volta se contrafacesse.

Non se possano fare ne portare più d'una centura overo chiavacuore honorato

e nuziale, el quale non exceda la valuta de sedece fiorini a xl. Et tunc li dicti of-

fitiali possano e debbiano moderare diete couture secondo le conditioni de le persone

nel manco de diete xvj fiorini, quali non se possano excedere a la pena de doi ducati

per volta.

Non se possano portare per la formaglia (3) gioye né altri ornamenti in capo

e al collo in altra parte de la persona, che exceda la somma in tucto de fiorini

trenta, socto pena de doi ducati per volta, exceptonato li anelli commo de sopra.

Non se possa spendere più de la terza parte de la dota, dummodo la dieta

terza parte non exceda la somma de trecento fiorini ; la qual somma non se debba

né possa passare per modo alcuno, etiam si la dote fosse in qualunche quantità e

numero, socto pena de cento ducati d'oro. Et si nelle dote se troverà fraudo o

busiia in fare né dare nome per scriptura o altro modo oltra la verità, se perda

tucto quello più de dota che non fosse in verità. E similiter il notaio o altre persone

ni Guarnizione all'intorno e nella estremità delle vesti.

(2) Nelle campagne perugine si va dileguando il camorrino, oggi comunemente sottana.

(3i Formaglia nel significato di mannaglia, che in Perugia dicevasi anche zarzamaglia, voce che

s'incontra nella cronaca del Oraziani, il quale parlando della riforma suntuaria del 1445 scrive così:

« Adì 2t de marzo fu bandito per pai'te de Monsignore e delli magnifici signori Priori, con sei trombe,

la correpfione delli vestimenti delle donne, sì per reformazione delli statuti del comune nostro de

Peroseia, et si per conservazione delli citadini
;
però che molti citadini non maritavano le figliole per

non fare la spesa grande delli panni; vestimenti et ariedi et grande dote; et molti giovani non vo-

levano pigliare moglie per non fare la spesa grande delli vestimenti e altre portature che se usano

de fare alle loro mogli ; et era venuto intanto, che era più el panno che se tragittavano le donne per

terra, che non era tutto el vestimento. Et questo lo voleva fare ogni arfetuzzo et orane zar:amaglia,

che non avevano el pane per vivere, et facevano né più né manco che fanno li gentilomini ».
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Tie facessero scriptura scienter cascano in pena de cento ducati ; et che ciascliuno ne

possa essere accusatore, e habbia el quarto de la pena, intendendo per l'avenire,

non per lo passato.

Et forse se si trovasse alcuna donna maritata o da maritare non avendo dota

ovvero molto piccola, secondo la qualità sua, in tal caso li offitiali possano dechia-

rare et supplire a convenientia del vestire et excedere la terza
[
parte ] de la dota,

non obstante el predicto capitolo.

Se debbiano creare cinque offitiali sopra la observantia dei presenti capitoli, et

siano cittadini gravi, conscientiati et excedenti la età de cinquanta anni, et se eleg-

gano da li magnifici signori Priori cuni consultatione de lo Stato, et sieno a bene-

placito de le loro signorii.

Che se stiia a l'inditio e terminazione da farse per li dicti offitiali a scotriuo (1).

secreto et ch'el partito se octenga per li quactro de li cinque et tre de li quactro

concorde, et non se possa desccndere a minor numero ; et se ne debbia fare scriptura

per mano del cancelliere de la Comunità o suo cohadiutore aut altro notarlo nel

registro da retenerse nella cancellaria del Comuno o in altro loco; et tuuc le diete

donne che haveranno licentia da dicti offitiali debbiano bavere apresso de se el bol-

lectino soctoscripto per mano del cancelliere o altro notano da deputarse, col sogello

de dicti offitiali, dal qual inditio e terminatione non se possa appellare, fare ne ad-

mettere alcun recurso.

Che li vestimenti, centure e altri ornamenti se faranno dal cauto de le donne

sieno cum licentia de li dicti offitiali socto pena de xxv ducati.

Li sartori e orfi non possano far panni de brochato, seta, centure né altri ornamenti

apartenente a l'arte loro senza licentia e bollectino de' dicti offitiali, socto pena de diece

ducati per ciaschuno lavorilo : et questo non se intenda per li panni cothidiani.

Che li gentilomini hanno dominio oltra doi castelli, che excedano xxv fochi per cia-

schuno se intendano e siano immuni et exceptuati da li sopradicti capitoli et obligationi.

Le pene soprascripte se applicano et applicate se intendano in questo modo,

cioè: el quarto ala Camera appostolica perusina, l'altro a l'accusatore, l'altro a la

capella de sancto Joseph per li ornamenti d'essa, e non se ne possa fare gratia, se

non è obtinuto el partito tra quelli de la compagnia per le tre de le quactro parte,

e l'altro quarto al qualunche ne farà la exequtione. Et che per la dieta pena e

pagamento d'essa sieno obligati li padri, frategli, avi e matre de essa donna insino

stanno in casa loro, e poi seranno andate a marito sieno obligati li mariti, socero.

socera per la dieta donna contrafacente.

Item che oltra la dieta pena pecuniaria, qualunche donna o homo contrafarà

a li sopradicti capitoli o alcuno d'essi se intendano et siano incursi in la excomu-

nicatione late sententie, da la quale non possano essere absoluti se non dal sommo

pontefice, excepto in articulo de morte, si prima cum effecto non pagaranno la dieta

pena, del pagamento de la quale consta per bollectino. Et confessori imponahtr

remedium reverendo 'patri predicatori.

(,1) Leggi : scrutinio.
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Le disposizioni di questa legge poco cliÉferivaao nella sostanza dalle precedenti,

vuoi nello strascico degli abiti femminili, vuoi negli scollati che offendessero la de-

cenza, vuoi nella spesa delle vesti e degli abbigliamenti, contemperata al valore della

dote : le pene, come al solito, accompagnate dalla scomunica a chi non pagasse la

multa, delle quali una parte andava a beneficio della cappella di S. Giuseppe. C'era

di nuovo la creazione di un magistrato di cinque cittadini, al quale davasi facoltà

di curare la osservanza della riforma, giudicando spicciamente e condannando senz'ap-

pello : con questo di più, che potevasi per bollettino consentire alle donne, maritate

o nubili, di vestire broccato d'oro e d'argento ; e in tal caso la donna doveva portar

seco la licenza. Oltre a ciò né ai sarti ne agli orafi era permesso senza licenza e bollet-

tino far panni di broccato e di seta e cinture. 11 costume molto diffuso d'indossar abiti

(li broccato, ossia di seta greve e contesta a fiorami di oro o di argento, aveva dato

cagione ad accrescimento di spese; e così le ricche cinture o chiavacuori, di oro o di

argento cisellato, « fatti più presto a pompa che a necessità » (1), tanto più pregiati,

se condotti da artisti eccellenti (2), facevano sospirare i padri e i- mariti. Senonchè

a cotestoro veniva in aiuto la legge col limitare a sedici fiorini la spesa di un chia-

vacuore. Di anella potevano caricare le dita a beneplacito , e appiccar fregi
,

quali

balzane ed orletti di seta o di velluto, alle vesti o camorre.

B. — RiFOEMA DEL 1506.

Quella distinzione di gradi e di preminenze, che con l'abbassamento del governo

popolare aveva il patriziato introdotto nelle leggi municipali, un tempo uguali per

tutti, si fece più manifesta nel secolo xvi
;
per lo che l'addotta riforma segnala il

•popolo minuto, il medio ceto e la nobiltà: ai nobili, che fossero possessori di due

castelli, almeno di venticinque fuochi o famiglie, nessuna prammatica osava negare

la libertà dello spendere negli sfarzosi apparati. È con esempi siffatti, che si credeva,

e lo si crede tuttora, consigliare ed imporre alle cittadinanze la modestia, la tem-

peranza e la parsimonia! Quei privilegi concessi ai magnati non furono più tolti dalle

riforme suntuarie, che con tanta frequenza e con più pervicacia che senno si succe-

dettero nel secolo svi. Nella seguente, pubblicata l'anno 1506 (3), vengono egualmente

secondo la virtù e dignità delle persone regolate le qualità del vestire, s'i che cia-

scuno distinguesse dall'abito le donne dei dottori e dei cavalieri, dei gentiluomini, dei

cittadini, degli artigiani (4) :

(1; Benv. Cellini, Vita, lib. 1, cap. 4.

(2) Benv. Cellini, op. cit., lib. I, cap. 3: « Feci in questo tempo un chiavacuore d'argento, il

quale era in quei tempi chiamato cosi. Questo si era una cintura di tre dita larga, che alle spose

novelle si usava di fare, ed era fatta di mezzo rilievo, con qualche figuretta ancora tonda infra esse».

(3) Annali Decemvirali, an. 1506-1508, fol. 13-14.

(4) Nella Ordinanza Francese del 17 decembre (485 (Fontanon, Les édils et ordonnances des rais

de Franciì. I, 980) di Carlo Vili, si vietavano gli abbigliamenti n de draps d'or, d'argent ou de soye en

robbes ou dublures », ma sì eccettuavano i nobili « vivans noblement, nais et extraits de bornie et

ancienne noblesse i>, ai quali era permesso vestirsi e abbigliarsi « de draps de soye », con questa re-

strizione: « que los chevaliers, tenants deus rail livres de revenu par an, pourront porter tous draps

de soye, de quelque sorte qu'ils soient. Et les escuyers ayants semblablement deus mil livres de rente

chacun an, draps de damas, satin figure; mais non point veìoux, tant cramoisy qu'autre figure >.
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Die martis vij mensis nprilìs.

Desiderosi amputare et reformare le immoderate dote se danno et superflue spese

se fanno nelle vestimento et altre ornamenti de le donne, per le quale cose retardano

et impediscono molti matrimonii in detrimento pubblico et privato de la cita, se sono

instituiti li infrascripti capitoli , cioè :

[1] In prima, essendo condecente secondo la virtù et degnità se destinguano li

gradi, se ordena et statuisce, che a le donne de' doctori et cavalieri servanti la di-

gnità equestre non sia licito portar! panni d'oro ne de argento, excepto una camorra

d'oro de argento et uno paro de manneche et non più ; ma lo sia permesso portare

uno solo vestito et una camorra de seta o di velluto, secondo lo piacerà.

[2] Item, die a le spose et donne di gentilliomini non sia licito portari panni

d'oi-o de argento, excepto uno paro de manneche d'oro o de argento, secondo lo

piacerà, et non più. Ma lo sia permesso portare uno vestito et una camorra o de

villuto de seta. a loro piacere, et non più.

[3] Item, che le spose et donne de qualunque cetadino, dal grado de li gen-

tilhomini in giù insino al grado de li artiiici exclusive non sia licito portare panni

d'oro de argento, excepto uuo paro de maneche d'oro o de argento tanto et non

più; ma possano portare uno vestito de rosato et una camorra de villuto o de seta

al loro piacere.

[4] Item, che a le spose et donne de li artefici et de onne altro cetadino ha-

bitante nella cita de Peruscia, non comprenso de sopra, non sia licito portare panni

de oro o de argento, né de villuto ne seta, excepto uno paro de maneche de villuto

seta a loro piacere, et etiam possano portare uno vestito de paonazzo (1) et una

camorra de rosato (2), et non più.

[5] Item, che non sia licito a le donne et spose de alcuno cetadino, de qua-

lunque grado, prehiminentia et autorità se sia, portare per ornamento de capo,

de collo, pecto ne de altra parte de la persona, né in perle, gemme né in oro né

in qualunche altro ornamento più che el valore et pretio de fiorini xxx a bolognini

40 per fiorino.

[6] Item, se permette ad esse donne portare tre anelli, computata la verghetta (3),

et non più, et non excedano tutti tre fiorini cinquanta a bolognini 40.

[7] Item, che le predecte donne non sia licito portare couture o altre cose da

cencere, che exceda el prezzo et valuta de fiorini xvj, né etiam portare balzane

più de mezzo piedi, et sieno de broccato, villuto o seta, secondo de sopra è permesso

portare li vestimenti et camorre tanto, ma non sieno ornate de perle o altre gemme.

[8] Item, che a le spose et donne de li artegiani et de onne altro cetadino pare a

essi non possano portare centure o altre cose da cengere de maiure valuta de fiorini

(1) Panno o drappo di color paonaiio o pavonaxzo, somigliante al colore della viola mammola.

Sacchetti, Nov. CCX.XII: .i L'abate viene vestito d'una bellissima cappa paonazza con alcuni cordoni

di seta dinanzi n.

(2) Drappo di colore rosato. Sacchetti, Nov. CLXIII: «...essendo vecchio portava una berretta

attorniata intorno intorno con pance di vaio tutte intere, ed era vestito di un rosato di grana ».

(3) Anello nuziale.
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octo, et non possano portare più de doy anelli, computata la vergbetta, et non exce-

dano in tucto la valuta de fiorini xiiij.

[9] Item, non sia licito ad alcuna sposa o donna de artegiani, da li expressi

de sopra in giù, portare alcuna generatione de perle, de oro, gemme et gioie.

[10] Item, che dal lato de la sposa o vero donna essendo de' doctori, cava-

liero gentilhomo non possa portare più de uno vestito de rosato et una camorra

de pavonazzo et una centura de fiorini octo ; et si fosse donna de qualunche ce-

tadino dal grado de li gentilhomini in giù insino al grado de li artifici exlusive possa

avere una camorra de rosato et uno vestito de paonazzo et una centura del sopradicto

pretio. Et si fosse donna de artefici o de altro cetadino o habitante possa portare

uno vestito de monachino (1) et una camorra inferiori al pavonazzo, et una centura

non exceda fiorini iiij.

[11] Item, che a niuna persona de qualunche grado, stato o conditione se sia

insino a li artifici exclusive sia licito promectere e pagare, costituire ne recevere tanto

in denari contanti quanto in oro, argento, gioie, possessioni, case o altre cose in una

o più volte in dota o per dota, che exceda el numero
,
prezzo et valore de fiorini

cinquecento a bolognini xl per fiorino; ne sia licito a questo convenire per alcuno

pacto consentimento etiam giurato né alcuno altro modo o via directa o indirecta.

Dechiarando, che dal presente capitolo et statuto sieno . excepte et non se compren-

dano pupille et altre donne clic fossero inferiori a li nobili, et che si maritassero

ad alcuno de essi nobili, le quale possano constituire la dote in qualunque quantità.

Et similiter quando se aparentassero con alcuno forestiero lo sia licito recevere le

dote sopra li cinquecento fiorini ; ma non e centra quando alcuno cetadino contraesse

parentado con alcuno forestiero non le sia licito excedere la sopradicta somma.

[12] Item, che li artifici et enne altro cetadino et persona non comprensa de

sopra et onne habitante non possano constituire, dare, ne recevere maiure dota de

fiorini doycento a boi. 40 per fiorino per via directa o indirecta, come nel prece-

dente capitolo è expresso.

[13] Item, che a ninno cetadino o habitante de qualunche grado, dignità et

prehiminentia sia licito spendere in vestimenta, calzare o altri ornamenti de qualunche

qualità siano, per tucta la persona de la donna, più che el terzo de la dote. Et se

alcuna donna maritata o da maritarse non avesse tanta dote, che la terza parte de

la dote non bastasse a vestirla honestamente secondo la sua qualità, li infrascritti

ofiitiali possano derogare, suplire et remectere.

[14] Item, che niuna donna possa portare veste alcuna, la quale abbia de

stragino o coda più de doi piedi pilgliando la mesura quando la donna è senza pia-

nella; né anco scollato oltra doi deta da li primi doy ossa del pecto in giù, con-

respondendo honestamente a li scollati de le spalle. Et si le veste in sino ad mo

facto non se podessero resarcire comodamente et reasectare debbiano coprire el pecto

et spalle con panni de lino o seta non trasparente.

(!) Veste di colore oscuro. Sacchetti, Nov. XGIX : « pareagli ch'ella fosse in gonnella monachioa,

perocché le carni avevano quel colore ».

Sekie li, Tom. XXXVIII. 28
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[15] Item, che (lualunche persona trasgredisca alcuni de li sopradicti capitali

o farà coiitra alcuni d'essi per modo alcuno incurra la pena de xxv ducati d'oro per

ciaschuna volta, da applicarse per uno quarto a la Camora appostolica, per l'altro a

li uffitiali infrascritti per le cose necessarie a lo offitio, per l'altro quarto allo ese-

cutore, et per l'altro a la capella de sancto Joseph per ornamenti de la capella, del

quale non se possa fare gratia si no obtinuto el partito a scotrino secreto per le tre

parte de quactro. Et per le diete pene siano tenute et possano essere costretti padri,

fratelli, avi et madre per sina le spose staranno in casa loro, et da poi scranno

andate a marito li mariti et sociri siano obligati. Et tamen le donne che contrafa-

ranno in alcuna de le predecte cose, oltra la pena pecuniaria, onne volta incurrano

la pena de la excomunicatione late scntcntie, da la quale non possano essere abso-

lute si non dal Pontifici, excepto in articulo de morte aut pagato uno ducato ad lo

hospitali de santa Maria de la Misericordia con effecto per ciascuna volta scranno

incurse in dieta censura; et si li confessori absolveranno non precedente la dieta satis-

fatione incurrano la medesima censura, la quale però non se intenda incurrere quando

se excedessero o preterissero li sopradicti capitoli o ordinamenti in minima quantità

altre cose da chiarirse ad arbitrio de li infrascritti offitiali da eleggersi.

[16] Item, che li gentilhomini legitimi et naturali che anno dominio de doi

castelli più, almeno de xxv fochi l'uno, non siano essi né le donne loro sottoposti

a li sopradicti capitali et ordinamenti ; ma non se intenda si non per li legitimi et

naturali de quella casa et sangue bavera dicto dominio.

[17] Et acciochè li dicti capituli se mandano ad effecto et in observantia, li

magnifici signori Priori con lo Gonselglio de lo Stato debbiano eleggere ad benepla-

cito cinque cetadini morigerati, gravi et honesti, quali excedano la età de cinquanta

anni, et siano obligati a facere et curai'C la oinnimoda observantia de tucti li sopra-

dicti capituli et ordinamenti, et puniri li trasgressori et li iuobservanti, et etiam abbiano

arbitrio, potestà et auctorità chiarire, limitari et modificare li pretii de li vestimenti,

centure, perle et gioie et qualunche altra ambiguità et altercatione occurrerà in al-

cuna cosa conprensa o non in dicti ordinamenti. Et tutto quello per li dicti offitiali

et cetadini o qnactro de essi sera chiarito, pronunptiato et modificato a scotrino se-

creto se debbia mandare ad executione, et ciaschuno si debba acquiescere; et de tali

dechiaratione et limitatione non se possa appellare, recurrere né reclamare per modo

alcuno.

C: — KlFORMA DEL 1508.

Quale accoglienza trovasse nei cittadini l'addotta riforma del 1506, non v'ha

ricordo di cronista che ce ne informi ; ma considerando il fatto, che due anni dopo,

cioè nell'aprile del 1508, se ne ammannisse un'altra con maggiore solennità e con

pili minute prescrizioni, c'è da supporre che i magistrati avessero avuto appena il tempo

di mandarla ad esecuzione , o ritenuto miglior consiglio lasciarla quasi dimenticata

negli archivi. Veramente la moda aveva recato nuove foggio di vestimenta , così per

gli uomini come per le donne, e se non in tutto mutate le cose, erano mutati i nomi;

attalché si richiedevano nuovi accorgimenti e consigli di uomini prudenti, che avvi-
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sassero studiosamente ciò che era decoroso a permettere e disonesto a vietare. A

tanta bisogna furono scelti dieci personaggi, di nobile stirpe quasi tutti e addottrinati,

celeberrimi iuris ufriusque doctores ; ai quali, dopo aver lungamente « ragionato e

conferito non solo fra loro, ma ancora con molti altri antichi ed esperimentati cit-

tadini sopra tale materia » ,
parve che si dovesse incominciare dagli uomini, condan-

nando l'uso delle vesti di colori molteplici: via le cappe listate o doppie; via le

calze scaccate o dimezzate (1) o strisciate o frangiate o soprapannate; via le maniche

delle camigie, che trascendessero un braccio e mezzo di tela : via i gubboni o man-

telli robboni di velluto o di altri drappi, che oltrepassassero una certa misura. Cosi

alle donne furono vietate le pianelle di velluto o di tessuti di uguale valore, e ma-

niche di velluto altro drappo cremisi, e le cinture con scarselle o senza, che si

addicevano agli uomini: concedevasi loro in compenso di portar paternostri o corone

e pettorelle e pontali di argento con zigoletti e hendelle, e maniche di rosato o di

pavonazzo. Ad allargare o gonfiare le vesti femminili la moda aveva suggerito di porre

sotto la camorra un éerchio di ferro o di legno; e questa costumanza vollero quei

savi uomini bandire, avendo inteso « dicto portare essere stato alcuna volta dannoso

de fare abortire e fare disperdere le creature ». La nuova prammatica del 4 aprile

1508, trascritta nei citati Annali decemvirali (an. 150G-1508, fol. 125-127).

e pubblicata nel duomo e per le contrade della città nei giorni 9 e 10 dello stesso

mese, era del seguente tenore :

Conciosia cosa òhe secondo la varietà de li tempi non sia inconveniente se mu-

tano le legge e li statuti humane; et si li costume e usanze inique, captive et dan-

nose, le quale anno preso vigore in la cita e contado de Peroscia, se lassassero

continuamente crescere et pululare sensa alcuna mutatione e provisione finalmente

omne cosa de giorno in giorno e de male in peggio anderia a ruina ; et imperò li

presenti magnifici signori Priori et signore Camborlenghe de dieta cita con lo adiu-

torio e favore del r"'° in Cristo padre signore signore L. basillice Duodecim Apo-

stolorum presbiteri cardinalis Agenensis (2) , legati diete civitatis eie. considerantes

le disoneste, disordinate et dannose vestimenta, habiti et portature già più tempo fa

usate e de di in dì continuamente cresciuti , non sensa disonore , danno et iactura

grandissime de dieta città e de l'universale de essa, tanto circhi (sic) li vestimente de

li huomeni quanto de donne; imperò volendose in ciò provedere e a tale inconve-

niente succurrere anno facto electione de diecie infrascripti nobile e magnifici cittadini,

doie cioè per ciaschuna Porta (3), dando a loro piena auctorità, podestà et baylia

de provedere , statuire e reformare circha le predicte cose , conio appare per mano

de ser Victorio de ser publico notarlo peroscino. Li nome de li quali cittadini

sonno questi, cioè :

Gisberto de Biordo delgl'Odde I , „ „ ,

1- .1/. porte S. Subxanne
Ascanio de Severe de li Alfane 1

(11 Sacchetti, Nov. LXXXII, « calza vergate e scaccate •.

{2] Leonardo de' Grassi della Rovere da Savona, vescovo di Agene (Pellini, HI, 224) , legato di

Perugia (I507-150H;.

(3^ La città era divisa, come oggi, in cinque porte o regioni (rioni).
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mesere Mariotto de Guasparre Boncambie
TI ,• , n TI n 1 T.r , T,r 1. 1

portc HebumBe
captaste de Kanaldo da Monte Melino \

mesere Vincentio de mesere Antonio de Herculani
j

. • n -«T- 1, 1 -r. , . . ^ . porte S. Petri
Amico de JNicolo de Favolo dei Gratiane

\

mesere Euliste de Galiotto de Lello day Balglone I „ ,.

^T- ,< 1 e. -n • -, ^^ X ^T ,• porte Sohs
JNicoio de bmuluccio da Monte Menno \

Francescho d'Oddo desi" Odde Novelli
porte S. Angeli

Pollino de Pavolo dey Pollini

Li quali x cittadini, essendo insieme congregati nel palazo de li magnifici signori

Priori nella camora del Priore per l'arte del Cambio, volendo exeguire e obedire a

li prefati r."'° Monsignore, magnifici Priori e Gamborlenghe
,

più varie e diversi di

anno ragionato e conferito non solo fra loro, ma ancora con molti altre antiche nobile

et experimentati cittadini sopra tale materia; e veduti e considerati più e diversi statuti

de dieta città parlanti in tale cosa, con maturo conselglio e deliberatione statuirò e

reformaro nel modo e forma infrascripto, cioè :
^

[1] In prima statuirò e ordinare, che ninno maschio de la cita o contado de

Peroscia per lo advenire , de qualunche stato o condictione se sia, excepto soldati,

ardischa né presumma fare né fare fare né portare quelle se facessero per lo adve-

nire cappe listate o doppie, né anco calze schachate, mozate, strisciate, franciate

overo sopra pannate per qualunche modo, né maneche de camisce che trascendano

uno bracio e mezo de tela a mesura de braccio de lino peroscino intra tucte doie

le maneche; neanco giuppone de drappo, cioè velluto o altre drappo che transcendano

la mesura de braccio tre e mezo per giuppone. Ne li possano fare e' dicti giuppone

scollate e affeminate (sic), ma debbiano donante al poeto recoprire li primi ossa del

pecto; ne anco mettere in ciaschuna cappa de panno o vero mantello overo robbone (1)

più de braccia doie de velluto o altro drappo in tucto. Né anco possano portare,

tanto huomene quanto donne , scarpe né pianelle de velluto o altre drappo. Et le

predicte cose e infrascripto non se intendano per li soldati , come è detto de sopre.

[2] Item, statuirò e ordinaro, che niuna donna de la cita e contado de Peroscia

né zitola (2), de qualunche età se sino (sic), tanto maritate quanto non maritate, o

veramente forestiera habitante familiarmente in dieta cita o contado , de qualunche

stato, grado o condictione se sia, possa, degga, ardischa o presumma portare per la

dieta cita o contado alcune veste né ornamento indosso suo, tanto in capo quanto in

altra parte del dosso, d'alcuna generatione d'oro, ariento o racame de qualunche gene-

ratione se sia. Né anco possa portare alcuna generatione d'oro o d'ariento, porne (3)

(1) Veste signorile. Varchi, Storia fiorentina, lib. IX: » roboni di drappo »; e XV, 589: « robone

di raso alla napolitaaa ». Davanzati, in Tac. Perà, eloq., e. 7: « mi fu messo il robone a bolle d'oro ».

(2) Zitola e sitolo, lo stesso che zitella e zitello, ossia fanciullo e fanciulla. Zucconi, Memorie di

Perugia mss. : a partorì una zitola ;
» — « naqquero ta Ciancio nostro doie zitolo ; » — e « una zitola

che se confessava ». — Negli Annali Decemvirali. (an. 1455, fol. 18: « Salvo non se infeuda

de zitoli de anni quindece o de meno età, ecc. ». Si diceva anche citalo, come in Orvieto. Ai.essi,

Elegia, eie. I, !4'2: Joannes Gregorius vulgo Citolus nuncupatus (quae vox Perusìàe pueì-ulum significai).

(3) Pfiì-m;- vale perle. Giulio di Costantino, Ricordi, pag. 'il : " Prezzo a la dote. Adì 23 de marzo
in dicto millesimo (1532) fé' fare el bando e lege che el più alto non se devesse dare più che seicento

fiorine in dota per ciascuna giovene che se marita, e confermò li altre statuto fatte poco tempo in-

nanze de non portare oro, ariento e perne e drappo più che una veste; ma credo farà poco frutto ».
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altre gioie per alcuno modo, excepto tre anelli, computandoce la vergetta (sic), e una

centura o più, cioè li anelli con dieta verghetta, con le gioie fossero legate in esse

anelli, non excedano la valuta de fiorini trenta a boi. xl el fiorino, e le centure con tutti

li loro fornimenti fiorini sedece a la dieta ragione in tucto e in fra tucte. Intendendo et

prohibendo, che non possano portare cente con scarselle (1) ne sensa a la foggia solita

portarse per li huomine. Concedendo però che diete donne possano portare paternostre o

corone fornite d'ariento o de qualunche altra cosa, purché non trascenda la quantità de

fiorini seie a boi. xl in tucto quello se contiene in dieta corona; et anco pectorelle

d'ariento etiam orate e pontali d'ariento, con zigoletti e bendelle, purché diete pecto-

relle e pontale in tucto non trascendano la valuta de fiorini tre a boi. xl.

[3] Item statuirò e ordinaro, che similmente ninna donna né zitola antedicte

tanto in veste quanto in altre ornamenti non prohibite per lo precedente capitolo

possa né volgla usare né portare in alcuno modo per la dieta cita o contado, che

trascienda la valuta de la quantità de la terza parte de la sua dota, dttmmodo dicto

terzo e quantità non passa fiorine doicento a boi. xl el fiorino, de qualunche quan-

tità fosse dieta dote, computato ancora in dieta quantità de dicto terzo la valuta de

li anelli e centure e corone nel precedente capitolo permesse; entendendo el presente

capitolo e quanto in esso se contiene de le spese da farse dal canto de li mariti in

le predecte cose, nelle quale non se intendano li panni cottidiane.

[4] Item, ad obviare le fraude che podessero farse in dieta dote e promissione

d'esse, statuirò e ordinare, che le dote confessate per li mariti o altre che le rece-

vesse li dicti mariti o altre obligati a quelli restituire sieno astreete, e tenute quelle

restituire in quella forma che saranno confessate, non obstante che fra la parte altra-

mente fosse convenuto o pactegiato, quali pacte e conventione intendanse per non

facte, e non diano alcuno adiutorio a quello fosse obligato restituire.

[5] Item statuirò e ordinaro che diete donne non possano avere né portare ne

alcuna d'esse alcuna veste o ornamento dal canto suo o de suole al tempo de li

sponsali o da puoie a uso de sua persona, che trascenda la valuta de la quantità de

la octava parte de la dota per lice o da altra per lieo promessa e effectualmente da

pagarse, dumodo dieta octava parte non trascenda la quantità de fiorini cinquanta a

boi. xl el fiorino, non intendendo che li panni cothidiani e a uso cotliidiano.

[6] Item, statuirò e ordinaro , che diete donne e zitole de la cita tanto non

possano portare per dieta cita e contado de Peroseia camorra con tragino, ma con le

pianelle vada sino a terra con doie dita de tragino al più; e altre vestimento non

possano avere né portare con tragino de più d'uno pieie e mezo, pilglando la mesura

del dicto tragino quando la donna è sensa pianelle ; né anco scollato oltra doie dita

da li primi ossa del peeto in giù, conrespondendo onestamente a li scollati de le spalle.

E si le veste in sino a mo facte non se podessero refare e reducere conniodamente,

per quanto é dicto de lo scollato, debbiano esse donne coprire el pecto e spalle con

panni de lino o de lana, velluto o con seta non trasparente. E quanto è diete de li

scollati non se intendano per le zitole d'età da diece anni in giù, né per altre donne

e zitole staenti in casa loro familiarmente.

(1) Erano gli schiagiali cum bursia. LoR. De' Medici. « Questo schegial rai g'etlò con la borsa ».
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[7] Itera, statuire e ordinare, che diete donne e zitole non possano portare né

debbiano manecbe de camorre con maiure quantità de uno braccio e mezo al più in

fra tucte doie le maneclie a mesura de velluto, de (jualunclie cosa permessa fossero

diete manecbe; ne a diete manecbe possano ataebare bendelle (1) maiure de mezo

pieie lunghe pendente quando saranno alacciate e atachate; né ancora a niuno altro

vestimento portare maneclie de camisce maiure de un bracio e mezo de tela de lino

a ragione de braccio de lino perosino in tra tucte doie le maniche, corno è diete de

sopra de li huemine, pilglata dieta mesura de braccio de panno de lino tanto per

lunghezza quanto per largheza. Né anco portare alcuno cerchio de ferro , legno o

altra cesa sotto le camorre, perchè se intende dicto portare essere stato alcuna volta

dannoso de fare aborto e fare disperdere le creature.

[8] Item, diete donne e zitole non possano per lo avenire fare ne fare fare bal-

zane de velluto o altro drappo, né portare diete se facessero per le advenire a niuno

vestimento de larglieza al più de uno sexte de uno braccio de vellute facte sera.

[9] Item, che niuno possa a la sua sposa innante l'abbia menata a casa sua

dare ufferta in denaro o altre cose che excedano al più a ragione de ducati doie per

centonaio de fiorini de la dota; e altre persone oltra el marito non possano per le

dieta ufferte dare più de ducati doie in denaro e altre cose per ciascuna persona.

[10] Item, che a le spose e sposi per li actinenti de una parte e l'altre e anco

fra esse actinente al tempo de li sponsalitii e noze non se possano fare denamente

ad alcuna de diete persone da una parte e l'altra de maiure valuta e somma de

fiorini quattro a bel. xl el fiorino per ciaschuno actinente, non intendendo de li ariede,

quali se solglono dare.

[11] Item, che al tempo le donne fanno li primi filgloli, maschie e femine che

siano, dal padre e qualunche non havesse el padre da la madre e fratelli non

li se possa dare né mandare, computata omne cosa, in dicto case la summa che exceda

la valuta de fiorini diece a boi. xl el fiorino. E altre actinente in dicto caso non

possano dare né mandare in omne cosa volessero dare o mandare oltra la valuta de

fiorini doie a boi. xl per fiorino per ciaschuna persona.

[12] Item, statuire e ordinare, che niuna donna né zitola del contado o cictadina

rusticale habitante familiarmente in contado , maritate e non maritate, possa fare né

fare fare né portare alcuno vestimento de rosato né fare maniche de velluto e altro drappo

cremosi. Et de altre drappo non ne possano avere se no uno paio de maneche de ca-

morre ; ma de panno possano fare de rosato e de pavenazo e altro panno, purché non tra-

scendane la mesura de uno braccio a ragione de mesura de braccio de velluto peroscine.

[13] Et per maiure observatione de le sopradicte, e a ciò quelle persone che

per zelo de virtù non volessero obedire, per timore de pena ne siane costrecte, sta-

tuirò e ordinare, che qualunche persona contraverrà e contrafarà a le sopradicte cose

e in alcuna de esse incurra per ciaschuna volta e per ciaschuno d'i in pena de livere

vintecinque de donare da applicarse per la terza parte a la Camera apostolica et per

lo altro terzo a le accusatore e l'altro terzo a l'oftitiale che ne farà la exhecutione ;

et elle ciaschuno offitiale ne possa essere exheeutere: et quando se procedesse sensa

(1) Nastri strisele di drappo pendenti dalle maniche.
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accusatore overo senza exhecutione doie terze de dieta pena a lo tochante sia de la

capella de sancto Josef et de l'Ospedale de la Misericordia. E contrafacendo a le

predicte cose o alcune d'esse alcuna donna o zitola sia obligata a dieta pena oltra

dieta donna el marito ; e quando la contraventione o contrafatione fosse nelle cose da

farse dal canto de la donna o zitola incurra dieta pena e sia ad essa obligato el

padre quando l'avesse, e quando non l'avesse li fratelli o altre suoie actinente che

avessero governo o reggimento de dieta donna e zitola: e che dieta donna o zitola o

uno de li predicti pagando dieta pena li altri sieuo liberati. E niente de manco dieta

pena pagandose per contraventione o contrafactione de esse donne per le cose se fa-

cessero dal canto del marito se possa per esso marito mettere a conto de la dote

de esse donne ; e tanto meno se habbia de dieta sua dota a restituire per lo marito

o suoie lierede quando essa pena se pagherà per esso marito. E oltra dieta pena le

predicte persone ne alcune d'esse possa uè debbia essere edita in iuditio agendo né

defendendo per alcuno modo ; e in tale caso orane iurisdictione che fosse apresso a

qualunche giudice in loro favore se intenda essere tolta et annullata penitus et omnino,

et omne acto che venisse in suo favore sia nullo, et centra de loro valgla et tenga

per sino a tanto la pena non sera pagata, e non da puoie ; et anco se intendono

privati ipso facto de omne offitio, al quale fossero publicati e se publicheronno ; e

tale offitio ciaschuno el possa impetrare da la s. r.'"" de monsignore el Legato e Go-

vernatore Luocotenente che fosse a li tempi, comò offitio vacante. Et niente de manco

li offitiali de la cita e contado de Peroscia de ciò recerchate che fossero negligente

a fare executione de la dieta pena o de alcuna de esse incurra ipso facto la pena

de cento livere de denare, nella quale debbiano essere condemnate per li loro siudi-

catori nel tempo del loro sindicato da retenerse per la s(ignoria) del Thesauriere de

la Camora apostolica de Peroscia o per li fancelli scranno a li tempi de" loro salare
;

e oltra la predicta pena se intendono excomunicate, et la excomunicatione late sen-

tentic, secondo se contiene in la confermatione facta per la r.'"" s. de monsignore Le-

gato e de altre censure da imponerse.

[14] Item, statuirò et ordinare, che li predicti capitoli e le cose se contengono

in esse e le prohibitione in esse facto non se intendono ne habbiano luoco in quelli

. citadini che fossore signori almeno de doie castelli de fuochi vintecinque l'uno almeno.

[15] Item che ninno sartore, sartrice, racamatore o racamatrice né calzolaro o

qualunche altra persona possa, volgila né debbia taglare, dirigere, coscire o in qua-

lunche modo fare alcuno vestimento o altra cosa, o conselglare se faccia contro li

ordene e forma iu esse ordine de sopra diete in dicti vestimento e altre cose, tanto

de huomene quanto de donne, l'una cosa o l'altra congruamente refereudo. E contra-

facendo ciaschuna volta incuira in la dieta pena de livere vintecinque d'applicarse

corno de sopra. E anco la dieta pena de non essere edito in giuditio, agendo overo

deferendo, similmente, comò de sopra ; et similmente la pena de la privatioiie de tutti li

offitii quanto a quilli sopradicti avessero offitii, et le censure, secondo se contiene in dieta

confirmatione facta per lo r."'° monsignore Legato e alti-e censure da imponerse.

[IG] Item, che la observantia de li sopradicti ordinamenti e capituli incomenza avere

luoco et effecto adì sedece del presente mese d'aprile; li qualli elapsi e passati, li con-

trafacente, maschie e femene, incurrano le predicte pene temporale et excomunicatione.
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D. — Riforma del 1510.

Le solite difficoltà nell ' applicazione di questa come delle passate riforme , e la rigi-

dità sua, che contradiceva non solo alla libertà dei cittadini, ma eziandio ai portati della

industria ed all'esempio che veniva dalle famiglie patrizie, alle quali tutto era permesso,

diedero motivo a quelli stessi dieci celeberrimi dottori di correggere e modificare alcuni

capitoli. 11 che fu compiuto l'anno 1510, con l'approvazione del vicelegato (26 aprile

1510), ch'era fra Lorenzo dell'ordine di S. Domenico, vescovo di Sagona (episcopus

Sayoncnsis) nella forma seguente (Annali decemvirali, an. 1509-1512 fol. 69):

die xxiij marta.

Existentes in unum collegialiter congregati in audientia ante cameram Capitis

Oflìtii supradicti m(agnifici) d(omini) Priores, numero novem presentes et in con-

cordia, ahsente Joanne Todeo Mariani de Ballionibus eorum sotio et collega, nec

non crleberrimi in iure doctores et nobili xwrusini vidclicet dominus 3Iarioctus de

Boncambiis, dominus Vinccntius de Herculanis et dominus Eulistes de Ballio-

nibus, Gisbertus Biordi de Oddis, Amicus Nicolai l'etri de Gratianis et Franciscus

Oddi de Oddonibus Novellis, cives iam electi supra reformatione vestimentorum et

ornamentorum tam hominum quam mulierum civitatis et comitatus Perusii, et con-

siderantes statuta et ordinamenta per eos condita sub 1508 et die 4 axìrilis supra

reduetione dictorum vestimentorum esse magis ardua et rigida, et indigere aliqiiali

modificatione ; Ideo ìiac re inter eos discussa et bene examinata ipsa statuta et

ordinamenta et capitula reduxerunt, corigerunt et modificaverunt modo infrascripto,

prefato tamen Francisco Oddi contradicente, videlicet:

[1] In xwimis circha al primo capitolo, dove parila de le calze, se modifica et

togliese lo strisciano et el sopra pannato, dumodo ch'el sopra pannato non se possa

fare de uiuna ragione de drappo.

[2] Item le maneche de le caraiscie se estendano a doie braccia o de tela o

de panno de lino a inesura de braccio perusino.

[3] Item li giupponi se estendano perfino a quattro braccia circha: l'altre dei

dictì giupponi aposti se rinovano e togliauo via.

[4] Circa el sesto capitolo dei tragini de le donne, se dechiara le camorre non

podere avere magior tragino che uno piede senza p(i)anelle, et li altri panni non pos-

sano essere più de dei pieie siviilitrr senza pianelle ; et li scholati non possano es-

sere ultra quatro deta da li primi ossa del pecto in giù.

[5] Circa el septimo capitolo de le maneche da donna se tollera poderse fare

insino a doi braccia a mesura de velluto, et quanto a le maneche de le camiscie

non possano trasciendere la mesura de doi braccia, comò è dicto de li homine.

E. — Riforma del 1529.

Le ripetute correzioni e i continui mutamenti, imposti più dalle lagnanze dei

cittadini che dalla sagacia dei legislatori, sono una conferma della impotenza di mo-

derare in qualsivoglia maniera e misura il lusso e la moda. Gli stessi moderatori
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nei loro impeti, che parevano generosi, non confidavano troppo nelle prammatiche,

irrise, incerte, contradittorie ; conciossiachè le riforme, che si andavano moltiplicando

nel secolo XVI, fossero ben diverse da quelle consegnate nello statuto perugino , che

pubblicavasi per le stampe l'anno 1526 riproducendo le ordinanze del secolo XV.

E cosi dallo statuto, che voleva essere osservato in ogni sua parte, si allontanava la

prammatica del 1529, in cui furono riprodotti i capitoli del 1508 con l'aggiunta di

altri novamente approvati.

Legge et ordinamenti facti sopra li vestimenti de le donne et spose pero-

scine (1).

Conciosia cosa che per li antiqui reformatori de li statuti et ordinamenti de la

città de Peroscia fosse ancora ordinato et statuito, che le donne de essa città e contado

non potessero li vestimenti loro portare, si non certi modi et limitatione (veramente

(I) Questa legge suntuaria trovasi in un rarissimo opuscolo, impressum Perusiae dieiiij decembris
1529 per nieronymum Cartulariis civem perusinum. Instantibus magnificis viris Benedicto Phitippo

domini Benedicti et sociis Reipublice perusine decurìonibiis dignissimis. Nel frontespizio si vede il

Grifone coronato con sopravi le chiavi, e al disotto € Augusta Perusia »
; poi i seguenti versi, ne'quali

« el Grifone parla a le donne peroscine ».

Mirate, o donne, i fieri artigli e '1 rostro

A franger atti e snervar ossi e polpe,

Qual de nuovo a punir el fallo vostro

Ho rotati, e purgar le vostre colpe :

Se mei leggi sprezate v'harò mostro

Che patir non vo' più ch'altri me spolpe,

Mie ricchezze expendendo, anzi gettando

Sì invan : Donque observate el nuovo bando.

Vengono altri versi
; e prima un sonetto di « m. Mario Podiani, alle donne perosine » :

Se più de l'arte è nobil la natura,

ogni opra sua tant'ha beltà minore

quanta industria l'adorna, e vien maggiore

qualor si mostra più semplice e pura.

Un pittor per gradir la sua figura

, sempre le aggiunge via meglior colore:

gemme, oro, non fan pregio o splendore

a cosa che dà in luce eterna cura.

Onde poi che fu chiar da questi segni,

donne, che gli ornamenti l'alta e vera

coprian vostra vaghezza e i raggi suoi,

Per volontà del ciel spirti sì degni

volser riporvi in stato; e inver non era

da torre un don sì caro al mondo e a voi.

E quindi .. Dionigi Atanagi da Caglie a ser Giovanni Maffano Mod. •. :

Mentre a queste madonne
vostre l'altiere pompe et le superbe

seriche aurate gonne

coprir l'alte legiadre membra acerbe

perdea la lor bellezza

fra tanto d'fir, tante gemme e tante perle,

pure assai di splendore e di vaghezza

or paiono a vederle

(tanta forza ha la beltà schietta e pura)

per se ognuna di lor l'alma natura.

Serie II, Tom. XXXVIII. 29
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sancii et optimi decreti, come per mano de ser Vittorio de ser Matheo già publico

notaro a pieno appai'e nella cancellarla di essa città sotto al 1508 a dì 4 di aprile,

et quelli per el troppo licentioso vivere già siano in desuetudine immo in abusione

et proplianati : commo a pieno se veile per lo immoderato et sumptuoso vestire che

da tutti se fa), del che non pocha iactura, dishonore et danno ne seguita alla prefata

città et liomini de essa, preserthn la grande superfluità de li ornamenti muliebri
;
per

la qual cosa volendo li magnifici signori P(rioi'i) de l'arte de la città de Peroscia

remediare ad tante inconveniente et superflue et immoderate spese: et ancora non

parendo inconveniente, che variandosi li tempi se debbiamo variare, correggere, mu-

E altri dieci versi « al medesimo » :

Qual fia dunque di loro

sì discortese e ingrata che '1 bel pregio

e '1 riavuto decoro

non ricoiioaca al vostro almo collegio?

et non ringrazii voi

per cui sì degna legge già sepulta

or è tornata a' primi ordini suoi?

molto più bella e eulta?

I Nulla che io creda ; e se pur una fia

sarà essa ingratezza e scortesia.

Più popolare riusciva il sonetto che segue, dettato dal " medesimo Dionigi »;

Scorsa era in tanto la licenzia ormai

del donnesco vestir, ch'e' non potea

più soggiogarsi a la teda ini enea

se non chi possedea ricchezze assai
;

Ch'un pover uom se 'n quella intrava mai

per ben ornar sua moglie si spendea

tanto, che al fin mendico rimanea,

provando ispesso della fame i guai.

Or è l'iniqua usanza dipartita;

però voi celebranti il matrimonio

ringraziate di tal spesa fuggita,

E '1 nobil cavalier Giovanni Antonio

et suoi compagni, c'han restituita

quest'alma legge al primo stato idonio.

Chi fosse il cavaliere Giovanni Antonio, laudato dall'Atanagi, si rileva da un avvertimento ai preli-

minari degli statuti, in cui è detto: Lsges et ordinamenta super moderamine vestituutn mulierum

perusinarum priscis temporibus condita et noviler reformata, ampliata et correda tempore magistratus

magnifici viri domini Joannia Antonii Vibiani et sociorum, reipublicae perusinae decurionum manu

ser Joannis Maffani, et ut omnibus innotescant vernaculo sermone impressa.

Anche un altro sonetto di « Dionigi Atanagi alle giovani peroscine » non dev'essere dimenticato:

Belle, leggiadre, oneste e pelegrine

DONNE, che '1 bel Griffon tanto onorate,

non vi doglia perdio se rinovate

si son quest'alme leggi perugine.

Se ben guardate con giust'occhio il fine,

non che i Reformator voi biasimate

c'hauno tante adornezze moderate,

ma gli rendrete grazie alte e divine
;

Perch'ei scortando di superbia il fregio

utilità non poca rendut' hanno

a la patria, a se stessi onore e pregio.

Ne voi men belle dell'usato fanno,

che vertù fa la donna e l'uomo egregio,

non ricche gemme e prezioso panno.
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tare et ampliare. Però loro Sigaorie una con li signori Camorlenghi nel publico con-

seglio adì xx del mese de giugno del pi'esente anno 1529 per mano de ser Giovanni

de Muffano notario de loro signorie, servatis scrvandis hanno decreto, firmo, statuito

et ordinato li infrascripti capituli, correctione, moderatione, additione et legge perpetua

da observarse inviolabilmente sotto le pene infrascripte. Et prima ad maggiore intel-

ligentia se scriveranno li capitoli già altre volte fatte sopra li diete cose , et poi li

capituli con le correctione nuovamente agionte.

Seguitano li bannimenti de le agionte novamente fatte

sopra la ditta legge et statuti.

Li magnifici signori Priori de l'arte de la città de Peroscia fanno noto et ma-

nifesto ad ogni persona, come in conseglio de loro signorie insieme con li signori

Camorlenghi, ad magiore observantia de li capitoli et ordinamenti altre volte fatte

ne l'anno 1508 per mano de ser Vittorio de ser Matheo sopra el resecamento de

lo immoderato et superfluo vestire de le donne per via de statuto et legge perpetua,

confirmata etiam dal superiore, è stato solennemente agionto, moderato , ordinato et

reformato quanto de sotto se contiene, et più apieno appare nella cancellaria del

comune de Perosia adì xx de giugno 1529 per mano de ser Giovanni de Maffano.

[1] In prima, che ultra le ditte pene aposte et dechiarate nel xiij capitolo già

fatto è stato agionto et deliberato, che quelli, li (juali per la contraventione venis-

sero privati de li officii essere restituiti etiam per gratia de alcuno superiore , ma

che li signori Priori e Camorlenghi per lo tempo existenti possano et debbiano elegere

et substituire altri in loco de tal publicato trasgressore, secondo l'ordine et consue-

tudine antiqua del palazo , da confirmarse da poi dal dicto superiore per reverentia sua.

[2] Item loro Signorie hanno novamente ordinato et statuito, che le donne

comprese per li ditti già facti capitoli non possano ne debbiano bavere uè portare

scarpe ne pianelle de velluto né fabricate con alcuna sorte e generatione de oro,

argento o altro drappo, sotto pena a li calzolari che le facessero xxv lib. de den.

da applicarse corame di sopra è ditto. Et le donne incurrano medesimamente la pena

expressa et statuta contra qualunque che portasse oro overo argento.

[3] Item, che non se possa fare alcuna veste, camorra o altro vestimento de

velluto, panno o altro drappo con fioroni, racami o altre foggie, sì che siano de uno

Da ultimo venne fuori col suo sonetto lo stampatore dell'opuscolo « Hieronimo Cartulario alle

donne porosoine » :

Quanto un modesto, un ragionevol uso

(moderator de ciascun atto umano)

esser degno de lode e aperto e piano,

tanto merta biasmarsi ogn'altro abuso
;

Donque el Griffon ch'in le sue leggi è aduso

piantar virtù, stirpar ogn'atto vano

nel luxo muliebre ha posto mano

dando sesto a lor stato pria confuso.

Né ve sdegnate, o donne, de tal legge,

che si reprime alquanto el van ornato,

gran parte ancor del vostro errar corregge.

Biasmevol è trascender al suo stato

per tal via; ma si alcuna a piìi alte segge

salir desia, virtù fa l'uom beato.
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medesimo colore , exceptuate solamente le balzane , concesse et permesse dal sexto

capitolo.

[4] Item che le ditte donne non debiano ne possano bavere ne portare dal lato

loro alcuna veste, ornamento o ariedo in tutto che trascenda la sexta parte de la

dote promessa et effectualmente pagata; purché la dieta sexta parte non exceda la

valuta de fiorine cento a boi. xl. Et che nelli ariedii non se possano portare

guanciali o simile cose con racami o fornimenti lavorati con oro. Dechiarando , che

in ditte veste e valore de esse non se intendano panni usuali et quottidiani.

[5] Item che li capitoli vecchi non repugnanti ne contradicenti a la presente

correctione et additione loro Signorie in tutto e per tutto confirmano: con reserva-

tione de le pene temporale, remotione et annuUatione de la excommunicatione.

[6] Item per magiore observantia de le presente costitutione è stato agionto et

ordinato, che ultra le altre pene li confessori non debbiano absolvere ditte trasgres-

sori si non pagati prima soldi 50 a la fabrica del tabernaculo del glorioso corpo de

Christo da farse nella chiesa de san Lorenzo.

[7] Item, si alcuno de la città o contado de Peroscia o altri in suo nome ha-

vesse impetrato o per lo advenire impetrasse da alcuno superiore alcuna immunità,

prerogativa overo licentia de fare, portare o per altro modo procurare cosa che con-

travenga alle antique et nove fatte ordinatione, capitoli et statuti, sia tale impetrante

licentiato o obtinente tenuto renunciare. Et che li signori Priori per lo tempo exi-

stenti siano tenuti et debl^iano constringere et con ogni oportuno remedio operare,

che tale prevaricatore et inobedieute renuncia alla ditta concessione.

[8] Item, per magiore observantia de le già fatte constitutioue et presenti ca-

pitoli, correctione et additione, inherendo loro Signorie, et ahbrobando intra le altre

cose al xiiij capitulo, parlante del modo de procedere et exeguire centra li transgres-

sori hanno statuito et confirmato, che ogni persona possa essere accusatore al ma-

gnifico Podestà e suoi indici et collecterali per lo tempo existenti, con doi testimonii,

overo metterli in scriptis in uno tamburo (1) overo cassetta, existente donante alla

madonna del Verde in San Lorenzo (2) ; li quali testimonii et accusatori debbiano

dal ditto Podestà et coUacterali essere tenuti secreti, procedendo centra li inobedienti

da poi alla debita executione senza alcun respecto per le pene incurse, comme è so-

lito de li altri maleficii. Annotando in un libro particolare, chiamato specchio, el

delinquente et sua condemnatione, da collocarse et reponerse nello armario del co-

mune de Peroscia una con le altre condemnatione. In che contrafacendo esso Podestà,

ludici et collaterali, et essendo negligenti incurrano le medesime pene che incurse

fossero li ditti trasgressori, da retenerse al tempo de lo sindicato del loro salario ad

petitione de qualunche el domandasse. E a ciò che li denunciati et accusati siano

con magiore facilità condemnati et puniti. Et per toiTe ogne ombra et suspitione è

stato deliberato et ordinato, che el Podestà et ludici prefati siano tenuti et debbiano

ciascheduno mese mandare uno suo offitiale insieme con el cancelliere de la Comunità

(1) Costume fiorentino.

(2) L'altare della Madonna del Verde era stato edificato l'anno 1477 (Siepi, Descrizione, ecc., p. 67).

Della tavola dipinta da Bartolomeo Caporali parla il Mariotti, Lettere Pittoriche, p. 82.
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alla ditta cassetta overo tambui-o a pigliar la notula de li tamburati : et quelli retro-

vati essere colpevoli per testificatione de doi testimonii predicti scrivere e condemnare,

come è ditto de sopra.

[9] Iteni loro signorie a ciò che ninno sotto pretexto de ignorautia se possa

legitimamente excusare hanno li capitoli vecchi con le presenti constitutione et statuti

fatto stampare, perchè ognuno facilmente possa vedere quillo che ha da fare per non

cadere nelle pene sopraditte.

[10] Itetn a ciò che sia più noto et manifesto se dà et concede temj)o et di-

latione sei giorni a provedere circa la observantia del presente bando.

F. — KlFORMA DEL 1536.

Con tutte le esortazioni dei poeti perugini, premesse alla stampa della trascritta

riforma, quasi a maniera di catechismo, non sembra che di buona voglia se ne subis-

sero accettassero gli ordinamenti: dopo sette anni, cioè nel giorno 8 del mese di

decembre 1536, i Priori delle Arti e il maggiore Consiglio, ch'era di trecento cit-

tadini, non senza aver ricercato e ottenuto il parere di quanti erano uomini riputati

ottimi e specchiati, trovarono conveniente promulgare una nuova prammatica, rifor-

mando la precedente, aggiungendo, risecando e abbreviando (1). Secondo loro i tempi

correvano tranquilli e benigni, per grazia di papa Paolo III e del cardinale Marino

Grimani legato dell'Umbria; ma di quale tranqnillità e benignità di tempi godesse

la cittadinanza abbiam detto in principio di questo capitolo : la guerra aperta tra

Perugia e il pontefice, la così detta guerra del sale, smentiva dopo quattro anni il

benigno ricordo, dovuto ad ossequio servile, non per omaggio alla verità.

In nomine Domini amen. Ordinamenta et reformationes supra vestifu et ornatu

muìieriim civitatis Perusii nupcrime facta et reformata modo et ordine in-

frascripto, videlicet :

Benché ogni humana leggie a salute et quiete de li homini exquogitata tanto

habbia forza quanto sia da chi apartiene facta et observata ; Et pertanto vedendo li

magnifici signori Priori de la cita de Perusia la observanza de li popoli presuponere

anco la leggie de loro principi e superiori imposti et promulgati ; in pertanto li prefati

magnifici signori Priori et anco el Conseglio de numero maiiire de la dieta cita, con-

siderando de continovo abusioni e superflua et in ogni modi de ornamenti de le donne

tendere non solo in scandoli et periculi de molti et infiniti mali, ma anco in grave

iactura et damno innormissimo de lori propri mariti et fratelli hanno voluto commo

al loro ofiicio se conviene obviare a tanti disordini et a li molti dispendii che senza

alcuno fructo et fora de ogni laudabile fine tutto el giorno per tale causa ne occur-

reno, acciò per loro officio et diligentia non stia che la cita e la patria loro non

sia vendicata e relevata da li strussiamenti (2) et disordini predicti. Et benché tante

(1) Annali Decemvirali, an. l')35-1540, fol. 53. La riforma ebbe l'approvazione del cardinale

Grimani octavn idus decembris 1536.

[2) Stnisciainento, da strusciare, che vale anche dissipare, e che vive tuttora nel senso di sciupare

e logorare panni e vestiti.
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volte molti altri magistrati habiano facto optime costituzioni et decreti, non de mena

per la corruttela et malignità de li tempi sonno stati in breve tempo prevaricati et

messi in dissuetudine. Per la qual cosa, intenti ed uniti de quello debito banno per

carico de magistrato, sonno obbligati. El magnifico magistrato de li magnifici signori

Priori e del Magiure Conseglio de li Trecento de la magnifica cita de Perusia, ha-

vendosi anco haute colloquio et recordo sopra de questo in tra de loro et etiam de

altri spechiati et optimi citadini, correndo ancora più tranquilli et benigni tempi in

la dieta cita per grazia del nostro signore Paulo papa iij et del r.'"" et ili.'"" signore

signore Marino cardinale Grimano de dieta cita et de tucta la provincia de l'Umbria

Iettato de latere mentissimo con. la sancta et equissima iustitia regolati ,
novamente

hanno revalidato in ne la pristina luce le infrascripte leggie et costituzioni sopra li

vestimenti et ornato de le donne, reformaado però, agiognendo, resecando et abreviando,

commo al lori iudicii è parso piìi essere espediente ad honore et utilità publica,

secondo la forma et continentia doUi infrascripti capitoli facti sotto epilogo et brevis-

simo sermone, commo difusamente appare per mano de ser Sinibaldo de Berardino

notaro de loro magnifico magistrato, commo qui de sotto, cioè:

[1] In prima se prohibisce, che ninna donna de qualunche stato o condictione se

voglia porte ne portare possi in alcuna parte de la persona ornamento de oro et

argento tanto in vesti quanto in altri modi ornamenti o foggie, et etiam in racami :

adeo che decti racami siano in tucto prohibiti tanto d'oro quanto de argento in panni

lani et lini de ogni sorte o qualità, et el medesimo se dice et prohibisce in collane,

cuffie et gorghiere (1), adeo che generalmente sia interdicto et prohibito lo uso et

ornato de oro et de argento, excepto nel modo infrascripte.

[2] Anco se prohibisce e veta, che non se possano portare catene d'oro vero o

fiuto, ne alcuna sorte de perle tanto vere quanto finte: se concede bene e permette

podere fare et portare una centura de qual sia sorte o tessuto o foggie
,

finita de

argento de valore et prezo sino a la summa de fiorini sedeci de moneta perugina,

et non più. Et finalmente se possano portare guanti d'oro che vorranno, dimmodo

ch'el prezo e valore d'essi fra tucti non trascendano el valore et prezo de fiorini

trentadoi de moneta perugina. Et anco se concede se possa fare et portare una

corona overo paternostri de ogni sorte e qualità, purché in tucto el valore de essa

non trascenda el prezo de fiorini quattro a la dieta moneta. Sé conferma ne li pre-

senti capitoli la costitutione antiqua, che ninna donna possa portare vestiti con tragini

magiuri de uno palmo a misura del comune de Perugia, pigliando la misura quando

la donna sia sensa pianelle. Et similmente se prohibiscono li scollati disonesti. Se

concede non de meno le veste sino a mo facte altramente che se possano portare,

recoprendo però dieta magiure scollatura con panni de lana o lino o de drappo, commo

parerà più expediente etiam con colletti fogiatamente facte, purché se observi quanto

è dicto de sopra.

[3] Item se conferma et dispone, che in le maneche se facessero a camorre de

drappi permessi non se possa excedere la misura de uno braccio et mezo a misura

de drappo del nostro Comune. Anco se interdice et prohibisce l'uso de li cerchi sotto

1,1) Gorgiera, cioè collana o monile.
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le camorre o veste de ogni sorte o qualità: le faldiglie (1) non di meno se consentano

et permettano de portare. Anco si concede et consente doi braccia de drappo, purcliè

non sia d'oro ne d'argento, per ornamento de una veste de qual se voglia sorte, del

quale dette veste se posseno listare, profilare et cordonare, commo più li ijiaccia.

[4] Se concedano ancora et consentano pianelle de drappo sinplici sensa alcuno

guarnimento de oro né de argento, et quelli de corame medesimamente ornati con

drappe, ma non de oro ne de argento ; le quali però non possano trascendere l'alteza

de deta quattro ; et li calzolari non possano fare diete pianelle de magiure alteza né

in alcun modo contrariamente al presente capitolo, sotto la pena, che de sotto se

contiene. Non se consente né permette, che se possano portare veste o camorre raca-

mate o distinte de fiori o d'altra maniera
;
prohibendo anco a li sarti o racamatori,

homini o donne, sotto la infra scripta pena, che non ardiscano tagliare, lavorare o

racamare diete veste, o fare cosa che venisse centra la continentia de li presenti

capituli; ma ben se consente, che le veste se possano aquartare Se conferma mede-

simamente, che nissuna donna, contadina o citadina rusticale dimorante in contado

possa portare camorra o vesta de grana, et in le maniche portando drappo non possa

essere de cremosi, et non trascenda tra tucte doi le maniche la misura de uno e de

uno quarto de la misura del Comuno.

[5] Anco, confirmando l'antiqua consuetudine, se veta et prohibisce, che niuno

padre o fratello o altri in loco loro possa ornare et vestire sua figliola e sorella o

attinente, novamente promessa et maritata , sopra el valore de la octava parte de la

dota che fosse stata promessa, dummodo che decta octava parte non trascenda la

summa de fiorini sexanta al conto perugino ; non comprehendendosi però in decta

summa li aredii, de li quali de sotto si farà mentione, e né li panni quotidiani. Se

conferma ancora, che li arredi de le spose non trascendano la summa de la octava

parte de la dota promessa effectualmente pagata o da pagarsi, prohibendo però che

non ve siano guanciali o altre cose con ornamento de oro, non dicendo però né

volendo che li hariedi sieno computati in la quantità et sorte prima de la dota.

Apresso se conferma, che li primi parti de diete spose li patre et matre ,
fratelli o

altri in loco loro in li doni che al tempo sonno usitati non possano trascendere el

valore de fiorini dieci al conto perusino; et li dicti altri attinenti da qual lato se

siano non possano excedere in tali doni fiorini doi a la medesima ragione. Più oltra

se conferma, che niuno marito, mentre sera la donna in casa del padre, possa dare

oferta per natali o altri doni, tanto in donare quanto in altre robbe, che excedano

il valore in tutto a ragione del doi per cento che li fossi stato promesso per dota ;

et altre persone non possano dare più clie ducati doi in tucto a diete spose, dechia-

rando anco, che li attinenti da l'una parte e da l'altra per la nova contracta affinità

tra loro non possano hinc inde far presenti o doni che trapassano la valuta de fiorini

(Ij Qui faldiglia ha il significato di sottana cerchiata di alcune funicelle, che in qualche modo

facevano l'ufficio di cerchii. Buonarroti, Sa*. Vili, 76:

La faldiglia non quadra ad una fante,

Me manco quadra il lucco ad un villano.

Quale sopravveste è ricordata dai dizionari, ch^ citano la Djscris. fist Goni., 49: « Aveva una

faldiglia aperta dinanzi e di dietro, lunga sino a mezza gamba, di raso chermisi vergato d'oro ».
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quattro a la dieta ragione. Et a magiure dechiaratione de le cose predicte conclusive

se prohibisce, che niuno marito possa né debbia spendere per ogni vestimento et orna-

mento de la sua moglie, etiam computatovi anelli et centure, oltra la quarta parte

de la dota promessa sino a la summa de octocento fiorini; et in evento che dieta

dota ti'ascendesse dieta summa de 800 fiorini, non possi ne debbia spendere oltra la

summa de- fiorini doieento, sotto le pene infrascripte.

[6] De novo se reasume l'ordine de lo intamburare, et se dispone che ciascuno

possa essere de li inobservanti et prevaricatori. E a tale efecto se ordina lo intamburare (1)

per clii volesse occultamente farlo al tamburo consueto denante al corpo de Christo

in san Lorenzo, exprimendosi in la cedola intamburata doi testimoni, che provano de

veduto , statuendosi eh' el Potestà o suo vice o notarlo da loro mandate con el

Cancillieri de la Comunità vadeno ogni mese una volta aprire il dieto tamburo, no-

tando tucti li accusatori, et procedere contra de loro, commo de uso in altri delieti,

eondeunando a la infrascripta pena, et exequirla, et exequita o no lassarli accesi in

li libri, li quali se lassano in lo armario del Comune. Et tucti li presenti ordina-

menti se debiano observare sotto pena de scudi dieci d'oro per ciascuna et ciascuna

volta, che contrafacesse, d'aplicarsi per uno 4° alla Camera Apostolica, per uno 4" al

mag." Comune de Perugia, per uno 4° all'ofieiale che ne farà la executioue, et per

uno 4° a lo accusatore. Et occurrendo che si procedesse sensa accusatore, quella parte

devenga a la capella de san Joseph in s. Lorenzo per la mità, e per l'altra mità a

la casa lo Spedale de la Misericordia specificatamente ; et dechiarando, che le trasgres-

sioni facte per le donne per fin che stanno in casa del padre sia tenuto o altro che

fosse in sua vece, et si in casa del marito sia tenuto el marito ; centra li quali se

possa exequire in bavere e in persona sino che bavera effectualmente satisfacto. Agion-

gendo, che si dieta trasgressione proceda contra la volontà del marito, et sua prohi-

bitione costando, possa la pagata pena mettere a conto de la dota, et tale quantità

se possa recevere in ogni caso et evento rcstituende dotis. Et oltra la predicta pena

li trasgressori overo padri overo mariti de le trasgrediente donne non possano essere

auditi in iudieio alcuno sino a tanto non costarà del pagamento effectualmente de

dieta pena, et anco siano privati de ogni officio et dignità. Et occurrendo che fussero

publicati se possano infirmare da ciascuno ; dechiarando ancora, che li officiali negli-

genti in le cose premisse incorreno in la pena de livere cento de denari , facendo

advertiti li sindieatori, che scranno per li tempi debiti, retentione de li loro salari,

e d'aplicarsi al mag."" comune de Perugia.

(1) Tamburare e intamburare dicevasi anche in Firenze, e valeva gettare nel tamburo o cassetta

le denunzie secrete, come si è visto a pag. 228.
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CON ALTRI FRAMMENTI

trascritti e tradotti dai Papiri copti del Museo Egizio di Torino

FRANCESCO ROSSI

Approvata nell'adunanza del 17 aprile 1887

Tre anni or sono, pubblicando i testi copti del Museo egizio di Torino, che ri-

guardano il Concilio di Nicea e la vita di S. Atanasio ne segnalava io già certi

brani, che si trovano dispersi nei numerosi frammenti della nostra collezione. Un più

attento studio di questi mi fece scoprire ancora altri frammenti, che oggi presento

riuniti nei loro più piccoli brani, perchè talvolta anche una sola frase può servire di

illustrazione a qualche sentenza di quel celebre sinodo in cui furono combattute e

condannate le dottrine di Ario , che formano con quelle posteriori di Lutero le due

più gravi eresie, che abbiano mai contristata la Chiesa Cattolica.

11 frammento di maggior mole consta di dodici pagine, e contiene canoni o re-

gole per governarsi nella vita, espressi in gran parte in forma di divieto. Cosi nella

prima pagina di questo frammento si proibisce di ricorrere per piaga o per morsicatura

di rettili agli incantatori e di portare amuleti. Altrove si vieta di porre amore al

denaro e di cercare di accumulare tesori e sopratutto di fare usure, ma raccomanda

di amare tutti gli uomini, e stare in pace con tutti. Indicati poi i giorni di di-

giuno, voluti dalla Chiesa soggiunge : Se tu digiuni e ti governi lene, non menarne

vanto, imperocché l'orgoglio ò un laccio del diavolo, il quale per orgoglio cadde

dal cielo.

Fra i precetti positivi ricordo solo questo che leggesi a pag. 15: Se tu aliti

in monastero tra fratelli, e possiedi da' tuoi parenti un campo, coltivalo e rac-

cogline i frutti con rettitudine, senza far violenza; ma le primizie darai alla Chiesa,

poscia ricorderai le vedove e gli orfani.

Che questi canoni siano stati promulgati da quel celebre Concilio lo deduco dal

fatto che nel nostro manoscritto venivano in seguito al testo già da me pubblicato,

contenente la professione di fede di quel Sinodo, ed interi-otto da una lacuna di tre

fogli ossia di sei pagine.

Sekie 11, Tom. XXXVlll. 30
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Ed invero l'ultima pagina del Sinodo riprodotta in quella mia Memoria porta il

numero 124 (pK?;); la prima invece del frammento, che oggi pubblico, sci'itta eziandio

in pagine a doppia colonna è segnata (1) col numero 131 (pAd), e però separato da

quel primo testo per un intervallo di sei pagine (2).

Gli altri frammenti sono piccolissimi brani di papiri con poche linee di testo

spettanti, parte al Concilio di Nicea, parte alla vita del suo più illustre propugnatore

l'Arcivescovo d'Alessandria S. Atanasio.

Sono annessi a questo fascicolo alcuni altri frammenti riguardanti quattro pro-

pugnatori della fede di Cristo, i quali facevano parte di quella gloriosa pleiade di

Santi, che ai tempi della persecuzione dell'imperatore Diocleziano incontrarono il mar-

tirio nella valle del Nilo, e verranno quasi come un' appendice alla beli' opera dei

Martiri dell'Egitto, che l'illustre professore di Assiriologia e di Egittologia del Se-

minario romano. Abate Enrico Hyvernat, stampa col titolo: Lfs actes des Martyrs

de VÉgtjptr firt's des Mannscrits coptes de la Bihliothèque Vaticane et du Musée

Borgia.

Il primo di questi frammenti porta il titolo : TA)i(ipTTpici rìxcuLupe «nzinXHfi

ncOTJuTtTH nxoidgK gn OTeipHnH, cioè Martirio di Gioore, di Gingeh ai 15 del

mese di Clioial', in pace.

Nella classificazione che l'abate Peyron fece dei nostri papiri, egli riunì questo

testo con quelli del martirio di S. Ignazio e della storia o favola di Eudossia, so-

rella dell'imperatore Costantino, già da me pubblicati nei precedenti fascicoli, e così

lo descrisse nella prefazione del suo impareggiabile Lexicon: Martyrinm S. Gioore,

pastoris oviiim ex vico Gingeh die XV Choiac, senza indicare però di quante pa-

gine il testo si componesse, né se il racconto fosse compiuto.

(Jra, non ostante le più diligenti ricerche, io non ho potuto trovare di questo

martirio che undici pagine. Ma poiché dalla prima pagina, che porta il titolo so-

vracitato la narrazione procede senza interruzione sino all' ultima pagina del nostro

frammento, che é l'imdecima, è probabile che già così mutilato sia pervenuto a noi

dall'Egitto.

Il secondo frammento riguarda il martirio della giovinetta Heraei : che nella so-

vi-acitata prefazione del Lexicon del Peyron è indicato con queste semplici parole :

Martyrium Sanctae Heraei, e fu da lui registrato nel terzo codice dei nostri papiri

unitamente col sermone sopra S. Giovanni Battista, e colla vita del santo anacoreta

ApJììi, vescovo di Peìnye, già pure riprodotti nei miei precedenti fascicoli.

Come il martirio di Gioore anche (luello della santa Heraei. non é giunto sino

;1) Veramente il numero è ora caduto, ma lo si deduca senza poi-ìcolo d'ei-rare da L|uello del foglio

susseguente.

(2) Rra già compilata questa Memoria quando a Roma in casa dell'Abate Hvvernat, professore di

Assiriologia e di Egittologia nel Seminario Romano vidi per caso l'opuscolo del signor Rovillc.ut col

titolo: Le Concile de Nicce. Nouvelle sèrie de documenls. Paris 1881 ; opuscolo che riproduce il nostro

manoscritto senza alcuna traduzione. Ma siccome in questa pubblicazione il testo del nostro .Museo,

al modo degli altri da lui pubblicati della nostra collezione, è molto scorretto, ho creduto bene nel-

l'interesse degli studii coptologici ripubblicarlo nella sua integrità, conservando pei' maggiore fedeltà

di tiascrizione, la divisione di esso in colonne, quale trovasi nelle pagine del nostro manoscritto, e

così col metodo seguito nelle precedenti mie pubblicazioni copte.



TKASCKITTI E TRADOTTI DA F. KOSSI 235

a noi nella sua integrità. A questo ultimo mancano nel principio e nella fine uno o

due fogli, che probabilmente andarono perduti per la grande incui-ia con cui fu fatta

dall'Egitto la spedizione di questi fragili papiri.

Però in questi ultimi giorni ho avuto la fortuna di trovare nei frammenti un

piccolissimo brano con queste poche parole: TJUtdpTTpid n&*f<x gHpdei riTciM.M.<i

ncOT«rtT(i'4Te «neSoT xcuSe , ossia Martirio di Ama Heraei di Tamma ,
nel

giorno dccimoquario del mese di Tohc

Questo piccolo frammento è per noi della massima importanza, poiché oltre al

titolo ed al giorno del martirio ci dà il nome della patria di questa Santa. Onde

veniamo a conoscere che la nostra martire è quella stessa che nel martirio di Apater (1)

apparve alla sorella di costui, e la sua tomba, ad ispirazione del Signore, veniva da

questo martire colla sorella visitata per ricevere forza a sostenere il martirio a cui

entrambi andavano incontro. Ed ecco nella bella traduzione dell'Abate Hyvernat la

narrazione di questa visita:

« Ils urrivèrent a Tammoou de Memphis, se rendirent au topos d'Ama Irai,

et se prosternèrent sur son cejrps. En les voyant, le portier du topos se trouhla,

croyant qiiils venaient piUer le topos, et voulut les frapper poi& les ehasser

« Aussitót sa mairi devint raide eommc une pierre. Il ne sut que faire et

cria, pleurant et disant: « Pardonnez-moi, mcs seigneurs,j'ai péché cantre votis, par

ignorance ». Et il vint pour les adorer, mais il ne put pus se prosterner. Alors

Saint Axìater pria Ama Irai, disant: « Pardonne-lui ». Ama Irai, la sainte

martyre, répondit : « Laisse-moi lui donner une leeon, ó Capitaine de Christ. Il

est feroce cnvers tous ceux qui viennent ve'nérer mon corps. Si on lui fait un don,

il reeoit les gens; si noti, il les citasse » (2).

Il terzo frammento, di cui non è fatto menomamente cenno nella classificazione

già più volte citata del Peyron contiene otto pagine molto danneggiate e senza con-

nessione tra loro, relative al martirio di S. Epimaco. Esse si distinguono ancora dalle

pagine degli altri papiri per essere scritte con- un calamo più sottile, come si può

vedere dai calchi, che trovansi nelle due tavole unite a questa Memoria, nella prima

delle quali è riprodotta una pagina di questo martirio, e nella seconda una pagina

del martirio di S. Ptolomeo, che è la prima del quarto frammento, col quale termino

questo quinto fascicolo. Col nome di Epimaco noi troviamo nel Martirologio Eomano

due martiri.

Il racconto del martirio sofferto dal primo di questi martiri nell'anno 250 sotto

l'imperatore Decio, e dalla Chiesa Cattolica commemorato ai 12 del mese di dicembre,

non ha che fare col nostro testo. Del secondo scrisse la vita Simeone Metafraste, che

il Surius riproduce nella sua opera intitolata Historice seu vitee sanctorum (3) po-

nendone il martirio nell'anno 3r.2, data che ci è fatto di conciliare con quella che

da questi frammenti si può approssimativamente fissare pel martirio del nostro Epi-

maco. Infatti, nella prima pagina del nostro testo leggiamo : Martirio del heato

(1) V. il niartii-io di Apater dell'.^bate Hyvernat Les Acles des Marlyrs de Vhgijpte, voi. 1, pag. 86

(2) V. opera sovra citata, voi. I, pag. 94.

(3) V. Surius, Historice seu vitce Sanctorum, voi. 5, p. "298.
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Epimaco, martire glorioso di Cristo, il giorno 14 del mese di Pachons. Questi

sono i fatti compiti in Minmuris dal beato Epimaco, al tempo di Polemio pre-

fetto (endipxoc) deirEgitto. Ora questo Polemio, che in un altro passo del nostro

manoscritto porta anche il titolo di Generale (cTpdTH?\<iTHc), sebbene non sia ricor-

dato da alcun scrittore fra i prefetti dell'Egitto, dovette probabilmente essere lo stesso

personaggio che troviamo Console con Urso nell'anno 338 dell' era cristiana. Anche

S. Atanasio nelle sue lettere lo cita fra i personaggi più ragguardevoli che trovavansi

nel 34ti alla corte dell'imperatore Costanzo, ed è pure menzionato onorevolmente nelle

Lettere di Libanio (1).

Ma ben più diiìicile è riconoscere nel nome di Miamuris la città in cui fii

compito questo martirio ; imperocché questo uome non è ricordato da alcun geografo

dell'Egitto. L'appellativo che al medesimo più si avvicina è quello che troviamo usato

da Stephanus Bijzantimis a designare il Delta cioè riTiAiTprc, e che l'attuale Di-

rettore della Zeitschrift far fegyptische Sprache D"" Lodovico Stern dimostra con molta

acutezza essere derivati dal geroglifico ^ ^f?^ ^^ (| £ ® p-ta mera . la contrada

dell'irrigazione (2).

Sembra tuttavia che fosse una città posta presso un antico braccio del Nilo, e

non molto lontana da Naucratis, poiché in un passo del testo, che viene dopo una

lacuna, é scritto: ezjui nrepo ercuoTt-uoT JÙ«r<i«Tprc , cioè sopra il fiume dis-

seccato di Miamuris: ed un altro passo dice che giunto (il santo) al luogo chiamato

Naucratis si arrestò al fiume, e trovò un uomo di Alessandria, che disse: ov'è

Miamuris? (uj<i uaxó. HTOTjiAOTTe epoq 26 ndTKpdXHC cìtlu ó.'^<i.2fip&.T^

gi5^« nrepo dqge, ^•ri">i«.|><iKOTe eqjsuj «jmoc ze'epe «.rciMTpic Tiun).

Il quarto ed ultimo frammento nella classificazione dei nostri papiri fatta dal

Peyron era posto nel sesto codice, che è da lui cos'i descritto : « tenet sermones mo-

« rales, tum Martyrium S. Ptolomai ad diem XI Choiak, passus hic est anno 20

« Dioclesiani »

.

Siccome queste ultime parole potrebbero far nascere in alcuni il dubbio, che il

testo di questo martirio, di cui ora non abbiamo che poche pagine, fosse ai tempi

del Peyron compiuto, e sia poscia andato perduto, così io mi credo in dovere di di-

mostrare, che già fin d'allora non esistevano che le poche pagine, die oggi ancora

possediamo, ed il Peyron probabilmente non vide che la prima pagina, da cui tolse

le parole sovracitate. Questo codice è il più danneggiato di tutti, poiché dei novanta

e più fogli che lo componevano non ne ha neppure uno, clie siasi conservato intatto,

ed i meno guasti sono quelli, ai quali mancano od in principio od in fine di pagina

solo due tre linee. Onde il Peyron, non già spaventato dal grande numero di questi

papii-i, come suppone il Revillout nel suo primo opuscolo del Concilio di Nicea (3),

(1) V. D. II. SrEVERS, Das Leben dea Libanius, pag. 200. Berlin, 1868.

(2) V. Zeitschrift. fin- .-Egi/pliscbe Sprache, 1878, p. 24.

(3) Ecco le parole del Revillout: " Rien dans ces maauscrits sur papyrus si norabreux que Peyron,

corame déaésperant de le parcourir en entier, n'en indiqua qu'en partie le titres et encore peu exac-

teraent dans la préface de son dictionnaire; rien, dis-je, ne parati postórieur aux premières années

de pontificat de Saint Cvrille, Revillout. Le Concile de Nicée, d'après les texles coptes. Première serie

de documenta, pag. 8. Paris, Imprimerle Nationale mdccclxxiii.
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ma impedito da altre più gravi cure a dare un saggio ordinamento a tutti questi

monchi e sparpagliati fogli, si restrinse a studiarli gli uni indipendentemente dagli

altri a servigio del suo rinomato Lexicon. Infatti ho trovato una grande quantità di

questi fogli segnati a lapis con numero progressivo, di mano certamente del Peyron,

poiché questi numeri corrispondono esattamente a quelli, che egli nel suo Lexicon

assegna alle parole tolte da questo codice. I fogli, che oggi ancora si trovano segnati

a matita, vanno dal n" 7 sino al 70.

Ora il foglio segnato col n" 49, scritto solamente da una parte, e riprodotto col

calco nella seconda tavola, contiene nella 1' colonna quasi le stesse parole riportate

dal Peyron, cioè: Martirio del beato Ftolomeo addì 11 del mese di Choiah nel-

Vanno ventesimo di Diocleziano e di Massimiano sotto Ariano governatore

(gHreJUUjn)... e nel foglio susseguente segnato col n° 50 abbiamo il principio di un

altro testo, ove riempiendo le piccole lacune che trovansi nelle due prime linee,

dice : ( n>.orocnT<iq)T<iToq ( ì\6\ ) ngd.rroc dnci dedndcroc ndpxfentCKonoc

npdKLUTe riTepeqKToq gn TJuiGg,cnTf-; riej^cupicTici erSe ndpeenoc eTOTddS

eeo?iOKOc «.«iprd. TenTdcxnB nnoTxe ìxh e?\rcdS6T TMddT mojgdnnHc

efje?\e(p)xG «ìtc"-' eqxnro ndpioc. druu exSe nexei pe itrSoTe nìigeenoc,

cioè discorso pronunziato dal Ijeato Apa Atanasio,- arcivescovo di Alessandria, al

suo ritorno dal secondo esilio sulla Vergine Santa Maria, raccogliente Dio, Colei

che ha generato Dio, e su Elisabetta, la madre di Giovanni, confutando e redar-

guendo Ario, ecc. ecc.

E nel foglio segnato col n" 51 comincia un altro discorso di un arcivescovo di

Costantinopoli, il cui nome è andato perduto colle prime linee della pagina e che

colla scorta di altri testi trovati nei frammenti (1) credo di potere pure ricostituire

;l) Questi fiammenti ci hanno conservato il titolo di <ìue omelie di S. Giovanni: il titolo della

prima, che riproduco nella sua precisione ò :

OTgOM.or?vr<i nxe
niAdKdpioc dnd iajadnnHC
nd.pxieniCKonoc nKOi

CTcinTinoYno?\ic

exSe nndxprdpxHG
iuj(;hc|> ciTO) eT6e tcoj

^pocTnH

cioè : Omelia del beato Apa Giovanni, Arcivescovo di Costantinopoli, sul patriarca Giuseppe e sulla

saviesia

Questo titolo è preceduto dalla parola y^<Xy)\C posta in testa della pagina. Il titolo della seconda

omelia è :

..... (ao«o)r76ici

TÌTe niJi<iKd.proo

dnd. loJgcinnHG

ndp^crenicKonoc

nKLucTdnTtnono^.ic

€T6e TlAdKdpid
coTCdnnd.

cioè: Omelia del beato Apa Giovanni, Arcivescovo di Costantinopoli, sulla beata Susanna.
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nel seguente modo: (n?oroc nxe «.dKdpioc dnci ìaug<innHC nd^px*) eniCKO(noc)

n Ktuc(T<inT)rnoT(no>>()c eT6e (nn)o6 Ai(ne)cJ)e(on)oc nxe nd-ii^c'epeTC juTrt

ne(c|<i)p(ic)d.ioc egOTn enenjsoetc ìc nex^, cioè discorso del beato Apa Gio-

vanni arcivescovo di Costantinopoli sulla invidia, dei Sacerdoti e dei Farisei contro

il nostro Signore Gesii Cristo.

Il discorso quindi di S. Atanasio e quello dell'arcivescovo di Costantinopoli

(S. Giovanni Crisostomo) sono i sermoni morali menzionati dal Peyron. i cui testi,

malamente accozzati, formavano il sesto codice composto di circa cento fogli, in

mezzo ai quali si trovano le poche pagine relative al martirio di S. Ptolomeo.

Su questo santo che è pure ricordato nel martirio di Apater con Apa Coluto

ed altri atleti della fede di Cristo, che nelle carceri di Antinoo attendevano la

morte (1), ebbi in questi giorni per isijuisita cortesia dell'illustre professore di Ber-

lino L. Stern, comunicazione di due preziosi frammenti. Essi sono tratti da una copia

che il sommo coptologo tedesco Dottore JM. G. Scwartze portava da Londra col ce-

lebre testo della Pistis Sophia, di cui preparava con la traduzione latina la stampa,

che fu poscia compita dopo la sua immatura morte dal Prof. Petermann (2).

Mi è perciò molto grato di poter aggiungere ai pochi cenni che abbiamo del

martirio di S. Ptolomeo questi due importanti frammenti.

Con questo quinto fascicolo io chiudo il primo volume dei papiri copti del Museo

egizio di Torino, nel quale ho riunito i testi meno danneggiati di questa preziosa

collezione.

Kimangonsi ora a pubblicare quelli che nel trasporto dall'Egitto ebbero a pa-

tire maggior danno. Comprendono questi un numero di fogli non minore dei già pub-

blicati, e giovano non meno dei primi allo studio della lingua e della letteratura

copta. Fra tutti poi importantissimi sono i due testi poc'anzi ricordati, i quali con-

tengono in cento fogli circa un sermone, come già dissi, di S. Atanasio ed un altro

di S. Giovanni Crisostomo, che non trovansi, per quanto io sappia, fra gli scritti

finora pubblicati di questi due illustri Padri della Chiesa.

Se quindi non mi verrà meno il benevolo appoggio de' miei Colleghi, io mi farò

a continuare la pubblicazione di tutti questi numerosi frammenti, che comprenderanno

altri cinque fascicoli, e così verrò a dare iu due distinti volumi tutti i papiri copti,

che si conservano nel nostro giustamente rinomato Museo.

Intanto a compimento del primo volume aggiungerò a questo fascicolo un indice

dei testi sin qui pubblicati con alcune note e correzioni.

1) V. Hyvernat, Les Actes des Martyrs de l'ÉgypIe, ecc. Voi. I, pag. 100.

(2) Ecco il titolo dell'opera : Pistis Sophia, Opus Gnosticum, Valentino adscripium, e codice ma-

nuscripio coptico londinensi descripsil et latine vertit Al. G. Schwartze, edidit I. H. Petermann.
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nfteeniKOC .

«njindpdSd.
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iÌTe nxoeic .

ere ndi ne

necjTOOT uTn

ncooT mn

Tadj^dCKeTH .

(etM.)HTer nb

giee gri ot

ojujne . x^-'

pie nenxH

KOHTH JUHAd

Te Mjx ngooT

eTOTong e
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TH nxe ngd
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eTOTonp, e

6o?\ dTOl eTOT

ddS gdpeg e

pOOT gn OT'f
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nHCTid ecycu

ne epcydn ot

con er ajcipoK .

TnHCTrd Zie e

-fT.vo ««loc ei

ojdze <in erex

THcy . ere

nd.r ne neqro

OT «Ti noooT .

d.TUJ recce

p<iKOCTH jùTn

nn<icx<^^ • ti?*

?\d. TnHCTId.

TeSo?vgn T€K

npogcirpecic

««.in ÙLixoK .

ere n<iV (^) ne

cndLT iln ncyo

JuTr (3) lin n-j-QT .

iJin(inHCT6Te

Qtt. ncd.66d

Ton juinegooT

THpq . nOT

gcuS rdp dn

(1) Il signor Revillout legge

ixh. . . (p5\ìi) dipecic.

(2) Rev. omette ndi'.

(3) Rev. legge najojuaiT.

III.

p^p eqTOOJ«.e ne

nHcrere m

negooT TH

pcj «ncd.6
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SdTon ojdn

Te npH gcufn .

I^uje 2,e cyd

nxidT nzn

co . H zncd

;yqe . gd

nd£ gdn/\ujc

«nJiTpe npH

gtufn epOK .

gju ncd66d

Ton ezn tck

nHCTid epe

TkT()IdKH

ndLyd eiiAH

Tfit enno(S

ncyd jmdTddCf .

exe lidi ne

ngdrion ii

ndCDCd .

nndT eTTHoj

rirnacTid

exe neq

TOOT ne

iFn Tnd
sic

pdCCKCTH

cud nndT

nzn-ijric ('

ne . dTu;

GKcydnpgoTO

end! ndTCK

npogdipecrc

ne JUdTddK .

SXto) ecyre

OTnóoui e

CCK cndT

KHddCKei

èn ovuihr

renndioc .

eKnHOTeTe

ae H eKno

?iiTeTe 6vu

ujT MiTpzr

ce rigHT .

nzice Pdp n

ftHT OTndyf|

nxe n^id

So?\oc ne .

ndi xÌTdqge

(1) Rev. legge iJriTe.

IV.

p?,a eSo^gri Tne

naH~j cydn

TqefiSfo'.

T 6a;ajT i*n})

^ HHCTeTe e

HTHjxj «ne

gOOT lÌTKT

prdKH ndV

rd|i dii ne

nnoJdoc n

XeKK^HGId .

juiripdnex*^ e

xpe genxidp

Kicun n?\d

nd MMOK .

H Kegdrpe

cjc enHCTere



TOn . ÌT 6K^

n<iT «nego

OT rÌTKTpr

dKH . H nrne

THKOGTH .

ndV Pdp gè

^Ti»j(ò ne e

TeKK?\HCt<i .

Mnp<iM6?\ef

encTnd.£iG

exoKOT e6o?v .

CfiTOlTK expCK

pncyd- ciTcu

nppnej«.ncy<i

MnJUTCTH

pron eTOTdd.6 .

juiHnoTe nr

gè eTKprjuiii .

iiinp<i«.e?»ei eerd

pdTOT nne

cnnr exnHT

cydpoK .

cendojrne rdp

ned xeienro

?\H riTOOTOT

nnenxdT

cycjune eTZO

ce ngm n

gHTC .

nxoeic rdp «

nTHjxj nen

Tdqpcyopn

d^eiuj nnoTe
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V.

p?ve pHxe nne-j

(jUld)eHTHC .

dTCU dqgcjun

eTOOTOT e

TpeTp ridf .
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*T* «npcyojne

^ OjadigoiTT .

OTie «n])

CtUOTg ndK

XPHiUd . H OT

gHT eqgooT .

"T JùnpoTcucy

^ ezno ndK

noTgdx H

OTnoTS.

<i.'K?\<i. cyd nojdT

nxexpid xe

gpe iTri éScuj-

netySnp rdp

«nJLJ.dlAJU.tJU

ndc dTtu ne

xò ndq xìgM.

gd?v ncendcy

6£ii6ofjL dn ed

pecKe (1^ «nnoT

xe junpnpdp

lAdxeTe enxH

pq . d?\/\d OT

n genocujpci

ficeeKdT dn

ngHxoT . e

tycurie eiJii

xoT f'2) xexnH

JUJUdT cyd

pe TdndPKH

cycjune ndT

expeTnpdP

AAdxeTe .

ndnoT ngLuS

AAen é.n d?\?\d

ex6e xdndp

KH exyoon

ceerpe «

ndi" .

MnpxiJUHce

OT^e iiifrj")2r

?iddT ndpd

xxrjnH ex

cyoon .

GKejmepe più

ixe nijut dTCU

npperpHnH

(1) Rev. legge edpiCKe.

(2) Rev. legge MJFlXOT.

VI.

p?i5 «Ti OTon ni«

dTCU nexK

cy?vHA nM«^dT

dn . ecytune

OTn((J)o« x"J

pie a(d)ipexi

KOC .

T eajtune otti

^ XdK ««dV
-j- «nexojd

Serie II, Tom. XXXVIII. 31
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<iT . eojiune

ÌIn(T)<iK iJUX <i

piKe epOK .

nerd-irei w

M.OK ene(T)

cyc.n tn(ci)q

dTai iTrx(i)n

Tooxq «.nne

^d?\tiron .

Gp'jjdn OTOxi

cyojne n(<i)K
'^^

MiTppKpoq VL

ntJUTO e6o?\

«nzoeic .

Gcytjune oth

gojdnT (x)o)

on n<iK H(e)Spci

nT6 OTd (o)t

cucy ezr n

Toofk ejiiH

ce nr-f efio^ i^)

noTno6 n

TIAIH . iir

ujfne gcjULuq

ned. KITOT

noTKOTf n

TiJULH engoov .

ze enezi n

OTgOTO .

nnoTxe rdp

Tdgò nnco

^oc fjn ner

KOTC .

ju.oujt'k (Je «
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JUin JUJllOK

nrndT r.*^.

dXlTI OTJUH

ce no(Ta))T

cendae epOK "^

eKzr ncuoju.

Te JUAAHCe .

(1) Rev. legge cycurie n. . .

«njipKpoq.

(2) R«v. legge eJUlHGe H. . .

nr e6o?\.

(3) Rev. legge nTIlAH eng
. . . 26.

(4 Rev. legge nOT(aiT). . .

cend. . . eKZi.

VII.

p?!^ ujojne eKBS

SlHV dTCU eK

c6pdgT .

cycune noTO

eicy nijm ck

CTCUT gHTOT

nncydze i*

nzoerc .

npeqAJiiuje

OT^e iAn\>

&) gioTe' eptjujuie

enTHpq ei

juiHTei eT

kotì eT6e or

cStJb vi] . dTtJU

gli ndi" on eK

ndgdpeg e

poK . «Hno

T6 nxe OTJLIOT

Ly'ojne eSo?\

gITOOTK .

OTn gdg Pdp n

dC^OJUlH (-w) 8«

nMOT . **np

«ecT6 puu

juie gn OT

CJLIOT i~) .

-j-gTHK ejJOK

ze eK(n)d

esopei ridaj

nge gn xen

gGccu '<
.

npcjiopei

dn ngengS

COI eT(Td)erH(T)

dTOi eT6(Hn)

d?\/\d ng'ico)

nnexoTddS

e(T)e n(di n)e

z(e) juiìpiAo

ouje gn OT

«.iiTcyoTcyo

Goyuune en

(cyd)nzno

n(d)K ftOT6o

ovne epgH

Se ngHTC

(1) Rev. legge exSe cStL.

(2) Rev. legge gn...C**OT.

i3) Rev legge gScuJ

nr^o(pef). . .n(ge)ng6cuj

.... dTCU. . . . d?\?^d. . . .

omette poscia dodici linee.
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no6e . "fgTHK

epoK ef«.OT

Vili.

p?\H ongc eSo?»

nnpcjujie

<l?\?\d. juid-pec

ujujire ecgHn

glgOTn MlilOK

dTcu on «np

"j- gtOJLUK noT

cyxHn ncyd

cip gn oTcung

e6o?> . juiHno

Te nr'(2ie)ooT

eSo?\8iTOOTO'P

nnptjujbie .

T* «npoTegquJ

' enxHpcj n<i

nocTO?iOC

rd.p cir[d.ee

Tei «nec^CH

juid nTijmr

ne . jwnp

"T* geKP TeKjuio

^ pr oTZ^e «

iTptyoSÒ (^' .

Gcyojne on

eKnHCTG're .

dTUJ eccydn

ajcune expcK

P gengeSio

ItdC eKftKO
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TK exojc .
-|-

gTHK epOK 6

TliOTOngK

e6o?\ nnpt.uju.e .

.ùnjiOTe(jii(.<iq) ~)

eKÒ (in nec

nneTzrqoTe

epoq . ó.'^'^à.

eKqi «neK

gri genTpocJìH .

<iTcu eKeipe

iÌJdOK ndTii

najd. . eKeni

eTJuer endw

nHT6 enjud.

nntinKcig .

OTOn rdp nijm ec|

6ajz6 «neq

cuùjtxd. egen

xpo^H eqSoH

(1) Rev. legge iinpajoSè.

(2) Rev. legge «iTJiOTO-

JUlciq.

IX.

p?^e eeF enef|ccu

AAd £ijuirn jGi

jmoq eTer

KpciTt<i .

«nfico) Hpn

enTHpq eV

juiHTei eTcuiTq

MjmdTe nr
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cxiOT enen
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Gcyojne 2.e
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ee nrijuio

efcOG exSe
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d exndcyujc
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.
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ne nc'>.K eq

TCdlHT <in

<ìt:u «nji

Tpeqcyujne

n<iK ari OT

cocHAAd. eq

Td.KHY JuTrt

OTC«OT eq

(1 Rev. legge dlCZa).

X.
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cye dn gn ot

CXHW-d lì
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j^inTAidiiùIi

AIO . dTcu ep
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njuieeTG ri

nexupA «n

nopc|d.noc .

Gcycune ^e rk

OTHg art ov

jmonH n TiLiH

Te ng6n(cnH'ic)

eTnTd.K OT

ccjutye HTe

neKeiOTe. sk

pgLùS epoc

eKGuuoTg e

govn nnec

K<ipnoc gn

OT2ilK<irOCTnH

(li Rev. legge eT(TS6)HT.

(2) Rev. legge eujujne eK"

AAofn.

(3) Rev. limette la preposizione

exSe.

XII.

pjiA6 iTreipe c5.n

noTxm(5o

ne . tyopFi

«en eK^ rt

TdndpxH e

TEKK^HCId .

«rincoic nr

n<i" rlnexH
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noe ÀTri riKe
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.
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?iddT .
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npecuty xì

TdcKHeie n

TULOnn .

eK(cy)dn2nó

nd(K) noTccu

uje CKGdnd

3C^pei - fird

ndXujpeV dn .

ci.'^'h<x eKCCJu6e

epe. genKOOTe

ccuSe nccuK .

GKujoon xe

gn OTJUonn £t

npiycune n

dpnoc gcucre

eXpeKOTCLM

e6o?\g«. ngrce

ngenKOOTè

d?i?\d (cy)cye e

poK epgcuS ze

Kdc enege e

TeKTpo;|)H £i

AAHne .

Gcycxine orn

KOTi (5d?iCuo'r

epoK . cycune

jnen eKoSSiHT

dTCU nPT»*

ziee rigHT .

(Ij Rev. legge OTMnxdT-
6ei {sic).

SECONDO FRAMMENTO

Col. I diritto.

nnexHpd n

dcy ftge . dTcu

ze OT nerqnd

r.oo^ njuLJUio

ndxoc . H nex i-^)

g«. nrdjaoc

6Tf66HT .

H nKdenroT

AAenoe eSo?\

6e dn l~) gri ot

nojiAoc ecf

cyo6e eq

ncju ....
n

(Ij Rev. legge nnGT.

(2) Rev. legge (he dn).

Col. II diritto.

K?vHeid . OT

ae ecydze

eTKdCKC .

OT2i6 eT^d?v
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pCJUOT estxd.

Te grt orno

?»iTici ecfS

6ht . enee
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eiHT . ovhe

eTKOCAiei d

gn OTCcì . H

fgn) othotS .

(ep)e neTgo((S)

(o?^)n e6o(?^ d")

(8n)n8rr''''^

PAPIRI COPTI DEL MUSEO TORINESE

pecuja)(nfc)

gn oT8o(Te)

À*n ot(ctlut)

eTccu(Tiii e)

(n)cyd.(xe m)

W//////EKÌ

(1) Rev. legge ze nce ^ope'i.

Col. I rovescio.

pjUH ri.TLU e<i iÌKO '-!)

ore pg?\?\UJ

H gennpec

fiTTgpOC JUl

nrcTOc ene

gOTO .

"T* nKdeHroT

^ jmenoc jmdpoT

cy?^H?\ ernHg

efio?. gi6o?.

MRKdTdnH

TdCAld nT6K

K?VHCtd .

TeKK?\HCf(d)

ze THpc(*».d)

(i) Rev. scrive dTLU 6dn.

OTe.

Col. II rovescio.

«nzoeic .

d'ro! nqcun"

MiAOcj dn .

ngOTO ie epe

neqdpiKG nd

Tdge rìdnHTe .

nexpnoSe Pdp

<i.n MJuidTe

nernd-f

T^opoo «(n)zo

eie . d?\?^(d)

neTnd(c)TJu

cfiLunet nju

(juLdTjne (1). Kdn

. . . (n)eepno

(6e dn . d?'.)?'d

JU

(ij Kev. sostii. (txd.'f) ne.

TERZO FRAMMENTO

Col. I diritto.

pjue hh6 nxe

nnoTTe e

tyoine eqnn

^e (1) efiuiTpeq

ce^ nec^j

J!ÌnTcypnAÌ

Alice i~ erSe ot

cujuL gì ecJò .

nn6'.]7^i Pdp

nroofq noT

AidToi eq

negT (3; cnocj e

6o5\ H OTd ecj

d^i(K)e . . .

d

Tq

(r Rev. legge e-jnH;|H.

2; Reviii. legge «nxcypn-
j«.rc6.

(3) Rev. legge e^nogr.

Col. II diritto.

fq2i(i)d^e JUl

AJIOOT .

H OTirM.JU.dO

e--jzi nne*.}

gjLtgd?^ n6o

ne . H equjfioj

jujbioq epooT

gn xegpe jGTn

Tegpe ti' jÌati éfi

CO) .

H nTOOTq noT

^OnSTC H O'C

pecjxioTe «

ndfqjbieTd

(noei) . H oTn (2)
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1) Rev. oni. ixn . Tegpe

(2) Rev. Ipgge Ti nOT. . .

Col. I rovescio.

pn tydn nner

OTCJUcy e- ZI

nxoOTq

H goTne eT

cuMcye ei^oj

Aon . H gen

^dpxicir'Oij .

H hétShk

enxid. nne

c|cipu(.d.roc .

H genpeq

jmoTxe . H

nexSHK e

2sron e
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?TKOGX<iXHC

npeqpa<i?^ •

H MjmexciSo

?^oc . H MJUie

eTCXHC .

H KcinH?\OC

H peqKd OT

HOT .

(noTH)HS ze il

. . . . eeq

.... xo

247

H

iZHKei

Col. II rovescio.

H gen^ujppd.

cjjoc '^) eTcgdi n

ngiKOjn nei

tuShon . H gè

(1) Rev. scrive H gen.

airpcic|>oc.

QUARTO FRAMMENTO

Nel diritto.

eTCIdCXH
sic

pon junxoeic

mt OTfi?^?>e

ìxh nexe OTn

x6in ^ giujujc}

clTCU qzcugJiA

«nHi iÀnzo

eie enqdpec

K6 dn tinzo

tic gju. neqp

ne . nx . .

ze nA . . .

T

Nel rovescio.

eijae ze epe

nzoeiG -[-cS'X' v^)

ex6e nd.i xh

por enxd.n

2£OOT . dnó

ze 2eKd.c nne

Pa^8 nyjdze

exSe nd.i i±

nennmixpe

H JUdpXTprd

exjbiHxe (2)

(oT)on 6e niju.

. . . OTCUg

. . . . cydze

• - •• gH

'1) Revillout legge OTn 2tdl

glCJUUjq.

(1) Rev. legge nd-{-cS(JU.

(2; La parola tXlAHXe è o-

messa dal Revillout.

QUINTO FRAMMENTO

Nel diritto.

jun xdnicxiG

Kdxd nzof

juid nndeioxe .

neitjux eq

cyoon nxe

?vioc . ncyn

pe eqcyoon

nxe?\ioG (1' ex

6e ndf ^zi n

eepjunnid C^) ex
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CHg eTfie

TcyojuTe n

gTnoc(Td.ci(;) '3)

exe ....
cr<4 ...

(manca il resto).

(1) Rev. aggiunge: (nerutd.

eTOTddfi eqxjoon nre-

?vioc)

(2) Rev. legge nee()JUienidL.

3 Revillout aggiunge : jun

OTgTnOCTdCIC.

Nel rovescio.

e6o?\giu nujH

pe . eTi te xn

ncd6e?i?\toc

jun ^OTinoc (l)

jutn gdrpecic

niAi encegojiiio

?\orei dn nrnic

TIC iiTdCcyuj

ne grt niKdid

d.TUJ ojdxe ntó

(6Tcy)oon gn

iMnt'.ednd

(ciOG nd)py:re

(nrcKono)c n

PAPIRI COPTI DEL MISEO TORINESE

SESTO FRAMMENTO

Nel diritto.

pnr (t)ììZ[)ht ze d.

(n)?iOroc a.
]

(n)noTTe er

eTÀTnTpcu

txe CTSHHfn

KdTd He ere

pe lajgdnnHC

ZLU jTtJUlOC .

ze n?voroc ')

ciqpCdp^ dq

OTiug nti

JUi<in . Kd

Td fìdCeSHf;

d(n) eTZo; ju

JULOC Zfi nTdcj

ei eTcyrSe

Trjurne . n

TdqeipUJ (sic) 6T

Shht/ì .

GTSe ndV (Tn)

d.nde6Ju.d(Tr^e)

noTon ntJLi

GTCTO e((ìo?>.)

(nTninTic) . . (2)

(1) Rev. omette nOTCOIlAd.

• 2) Rev. a exCTO e(So?y)

sostituisce eT(dp)nd. ecc.

SETTIMO FRAMMENTO

Col. I nel diritto.

pne gHTc; nTKOi

ncjunrd nn

dprdnoc *'. juTn

(1) Revill. scrisse [fXn ctuj-

Tinoc).



Nel rovescio.

ecoTong eSo?^

dTUJ eCTdZpHT

gn eoju.o?\o

rici HTerpt

dc eTOTddS

nfn AÀìIfT^co

ore niinrcTOC ,

OTTe>ion 6e

re TorKono

lAid nTÌAnT

pcujiAe Mnen

OOÌTHp dTO)

(o)TirnTTe/\t '1)

(oc) GTeq-iIfT

(XH)ajddT

. . . ddT

(manca il resto).

(1) Revillout legge dTO). .

Te?\roc.

OTTAVO FRAMMENTO

Nel diritto.

png niCTÈTe e

poq f.cjo' nnor

Te nTBAìoc .

dTcu edq^o

pei noTpujjiiie

eqzHK e&o7\

dzn no6e

edqzr «ni W

cciuiAd efiojK

Qix juidprd .

Serie II, Tom, XXXVIII.

TRASCRITTI E TRADOTTI DA F. ROSSI

dTUJ dqzi Te

^TXH ilri

nnoTC .

dTO) gOjS niAJL

(eT)cyoon ^
(n)pojju.e enq

(o n)cndT dn

. . . OTd nOT .

(manca il resto).

(1) Rev. legge ùncujixa..

Nel rovescio.

HTn OTpiu(«e)

ncndT dn 'i>

ó.'hT^à. OTd noT

UJT nxdqcyuj

ne dn gn ot

junTdTcycu

ne . ó.'^'hci. n

Tdqujcune

eTno(5 noc^^

nTorKo(no)

AAId .

gpoT^inoc

ndpxren((c)

Konoc eqc(gdr)

Tri ... .

xe . . . .

T^'
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NONO FRAMMENTO (1)

neneg gdxiHn

« «— « «—» » - » »

TentcTo?\H

nTdcojujne

gn niKdid e

6o?\giTOofc

nTCTgOiOC

eTOTddS :
—

» « »— « »— «

GnerzH ne

niCKOnoc dT

xooc ze oeeipe n

gOTO eajjùTrcye

j«.nTuj(juHn)

gh TeT(Hne)

nTG(pe necnHT)

SOÌK

(manca il resto).

(1) Questo piccolo frammento,
sebbene già pubblicato nel mio
secondo fascicolo, l'ho qui ripe-

tuto per dare, riuniti, tutti i

frammenti che possediamo del

celebre Concilio.

(manca il resto).

(1) Revillout scrive ncndT
d(n). . .

DECIMO FRAMMENTO

Nel diritto.

pnz, (t)hpot nce

(o)noT ojdn (1)

WMjjtxTu^e

(ja)nTcyjuHn

(n)enicKonoc

(g)izn neT

32
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(e)ponoc TH

(p)oT nceonoT

^d.T6n LUJuiT

cy6ÌinTty«.H

neniCKOnoc

g«.ooc epooT .

(^Tcydrt fUJOT

?i6 ncedgepA

(t)ot cydTÓn

(a))ArTcy6«nT

(ijfic n)enicKO

(noe Xl)j«.tiT (.2)

(ero' n8)oTo' n

(oTd . eT)6e

PAPIRI COPTI DEL MUSEO TORINESE

(manca il resto).

(1) Rev. legge cyd. . .

(2j Rev. omette queste ultime

tre lìnee

Nel rovescio.

pnH turi yj|d.qxi(nef)

ne «neTg(rTOT)

tuq . jurnn(cci)

edH ^e «n(gu;6)

d ngcuS 6cju(?vn)

e6o?\ e80i(n€ xe)

nenrtd fiT0(Tdd6) (1) r^ev, a eqiiJUdT sosti-

— , tuisce eqnJiiiiLdl.

*^
^ ' (2) Rev. scrive ecjJ

ijfic . eqM«.d(T) (^) eoTTdgo.

eq-f- eTOOT(oT)

eoTTdgo '^2; ep(d)

TC nTniCT(rc)

excoTTOJn .

GTfie ndi 'Vr

zooc(ze goTo)

ecy(ju.TtyejirfTT)

ajiA(Hn . . . )

nd

(manca il resto).

FRAMMENTI DELLA VITA DI S. ATANASIO

FRAMMENTO PRIMO

Nel diritto.

WMaoc . .

!OT . .

npoerc . .

to' ndq .

tn . eiT .

jdrtncd n .

noo" ripiu .

eqo' iidn .

I
rnoiCTH . . .

d nenxdq . . .

fn ncre(;|)d)

noe ndpxi(2ii)

dKOrioc e

TpeqcytJunH

ndq AtJuTnTpe

ccuTn xid

edndcioc e

Tpeqddq rt

?iidKOnoc .

-f
ndTdAJLt.U

fn ie Z€ 8'

Nel rovescio.

m/An6\ n . .

WMnt\ó.i=.o

(n)0G neTgn

(e)d?>dccd e(i)

(a))dxe end

(pj)dnoc

(dc)a}curie te

rroToon iÌTe

pe nndTpidp



JCHC dnd <i?^e

fiOìK CKCJUC

TdnTfnoT

no?\ic tyd.

nppo' neTce

6hg KUJCTcin

Trnoc Qu. nTpe

dpioc n<ice6HC

citjuie epoq

FRAMMENTO SECONDO

Nel diritto.

TBASCRITTI E TRADOTTI DA 7.

26 eMpiXOc

OT<iTnci' ne

enegOTo' . ndV

he nejmeqcLu

TX», ned 7'ó.é.v

ncfiù) eqzi .

Nel rovescio.

nee nre . . .

iiIKd

nó.pxf

(enr)cKonoc (^e)

^^KToq epd.

(KO)Te . <iT€JC

(f)nKTon n

(f)ncTJu.dne

(g)HTn nne

(cy)nHpe nTd

(n)novTe

enepper ti

AAOOT e6o>.

glTH dOd

ndcioc exi

eqò nardKO

noe .

neTn OTpcu

jue gfi Tno

?iic npjuijuido

T

/CglA

nne
lon . . .

jun

(2i)rdKon . .

nTd?vHTe . .

XldT . gO) . .

dedndcr(oc)

eqdgepd(Tfi)

JTTepe dpr(oc)

Y//Mie s,d.Q<i. .

OTJUHHcy(e)

nyjdxe eq(2!:r)

OTd ejuidT(e)

enenno'n(e)

nexQ nTG(T)

noT nexe ded

ndcfoc 2 . .

pojK Ten . . .

HTTiice . .

OTd . dTUJ n

TernoT d(T)d

no^dcic OTd

gc ned neq .

BOSSI 251

FRAMMENTO TERZO

Col. 1 nel diritto.

.... (dOd)

(nd)ctoc n

ndgfXM. nppo'

nppo 2ie OTd

i^T?i?\Hc ne

nOTKOTI .

dqfnnooT

OTd ze recup

rtoc egoTn

epdKOTe

(j«.)n OTJU.HH

cye lAJUdTOJ

re eTefJcune

(n)dedndGroc

exindfq er

jne . nnoTxe

he dqcoìxn

nneqccuxnT

Col. II nel diritto.

X

JUl

d

2IJtl

gHTOT . . . .

6cuK e8(oTn)

eTno(?vic . .
)
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njbicincy(uj) FRAMMENTO QUARTO FRAMMENTO QUINTO

ne . <iecin((iGioc)

Col. I nel rovescio.
Nel diritto.

Nel diritto.

. . CJUK

. . neceT

Kid dqge

ore <iTXi

ne6po6 ir

T)nicTic n

o)tkoti . «

Col. II nel rovescio.

. . . ne(Tce)

6hc . dTcu n

TepeqcoT(cju)

nq giTJUL ne

irnci eTOT

d.<i6 ze nT(oq)

ne ndpxie

nrCKonoc

drje-^Hr6(i)

èri Tno(?\ic)

THpc ze <i(Te)

fn gn OT(Je

nH ze d nnoT

Te Tnno(oT)

cydpon «

njLAegiinr

cyouxe n

JUdl

eTgn pdKo

re ze dqKToq

cydpooT n6f

ncyoerz n

TuinTeTce

6hc dTnoJT

ned rpHPO

pfoc dTno

zq e.&oT^Qn

pdKOxe USI

Teqgdrpe

Nel rovescio.

(jui)jbion gjn (niAd)

niGKOno^

cq «nne^^

TO" ndpnS n

Tonrepo nix

nHT6 . d nzidi

juonion cuoj

e6o?\ ze or

KOTr dn Te Te

n^iHHH HTdK

nfc ezcur .

eT«AldT €2

Kd 'h.ii.ó.'v npo!

juie eSujK egOT

epoq eiJiiHT . .

enoTHHS eT

cooxn nneT

judPfd ixn

gen^TZiO . .

eenoc n . .

jOiAidroc . dTcu

ne «Jnpcjujue

ndcyziHne

nuneeooT e

TOTerpe «aio

OT gn Texujpd

eftijuLdT 6«i

Nel rovescio.

.... (me)

Teice ennoT

Te gn Tex"J

pd efiuiJu.dT

dTUJ fÌTepe

ncoeiT 6uuK

e6o?i8n Te

X«Jpd efX».



JUldT . <1TC(CJU)

OTg egOTn TH

poT dTeV enHi

(e)Tepe d.e<i

ndcioc ngH

fq . nxepeq

ndT 2ie epooT

dqpdcye etxa.

FRAMMENTO SESTO

Nel diritto.

T

JtCUT

(jlAJU.)0Xt dejJUlOT

noe npeujue

nrju «ITO) iTn

?\dd.T «nnoH

^ncung ngHxq .

ne2tdcj ndT n

6i dedndcroc

xe nexc ndxpe

Tefneruke

ze fjonft nee

npujjue nrii .

Nel rovescio.

dTUJ . .

xionor

.

ndT ne

dcjOTUJcyS (ri)

6f neqeitUT

TBASCRITTI E TRADOTTI DA F. BOSSI

ze Mni^piAie

Tdccune . OT

nxdn nn T

Te «lAdT ec|

o' ndn nSoH

eoe . dicoj

fjù rdp ctSm .

FRAMMENTO SETTIMO

Nel diritto.

MrFy^

ree . dT . . .

egoTn ....
?\eTKId riT(6)

OTCdTpid 6T

cucy e6o?\ze

OTno(5 ncyTop

Tp dqcycune

en Texujpd

neTCdTpid .

OTjaonon nd

Kd?\JUld «

ndno?\?\a!n

d?\?vd nKejuH

Nel rovescio.

253

.... ene

. . . d JÌTdq

(cy)ujnfe nn

ae?v?iHn ju

nndT ex**

JUdT . O! . .

Hp gOIO) . .

ne npd . .

n lAnic . . .

dT^ neTOT

or enHr e

Tepe ded

ndcioc n

gHTC| dTn

fq e6o?v8n

FRAMMENTO OTTATO

Col. I diritto.

}\iun gn Tne

Tpdcxe . . n

TexuJpd THpc

dTCOJOTg e

gpdi epoq

dTO) ndpxienic

KOnoc dednd

cioc ngiepo

Col. II diritto.

o

ner ....
egOT ....
Hf xe . . .

Kd?\d5d . . .

2UJ0T ....
«noT . . .
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T

Col. I rovescio.

. . epjuL

. . epne .

. . OTH

UJK egOT~"

Tnd. 006

Te eTcìd

nojuon

JJkJtAclT .

. lÌTepOT

. e6o?v gli

Col. II rovescio.

OT . dT . . .

TZrKH eTOT

juncyd. «

«oc . gnor

cycne ^e <i Tne

Tpd. gtu6(;

lAnpo' «rìep

ne juTi npLu

FRAMMENTO NONO

Nel diritto.

PAPIRI COPTI DEL MUSEO TORINESE

nTOcf nexo'

ndn neruuT

zrn ncyojm .

ecjcyoon gii

nccuju. n6\

ndpx'enrc

Konoc .

d.TUj riTeì'ge

ciT(5ujne n

decindcroc

ATeiicoq e

zjut rieepo

noe HTdp

OCiepocTnH .

Nel rovescio.

IdG

:iI<ì(ko)

noe . K<ii(r(ip)

. . de . . .

efXniut . . .

d. nzoere . . .

qo6q iLtn . .

noe jìgHT . .

dTcu TeqK . .

cgriAe de ix .

gren «jiioq^^

necjgMgd?^

2i6 dTJ ndT n

eTAAepoe e

TpeTUjng e

poq . n^rd

Konoc 2ie dod

ndefoe ne

cydcjp nev

FRAMMENTO DECIMO

Nel diritto.

.... ajd(pe)

(n?d)oc cnoT

(2i)d56 ncyo

pn eSa-K

exeKK^iH

(cfd) eT6e

nea?\0(J fi

erzioriH n

Tetj(Jincuaj

JÙnniKon

KdTd Be(tT)

eng ze n(?\d)

oc ndeT^(pd)

Nel rovescio.

nen

ajtunc

poT epdfq

n d0dndc(ioc)

eTeKK?\H

ctd eTp€(q)

Td^tooT .

dTeTneiJue

ze juinicya)

qx gn Tdp

3CH juiner

Ktjujuiron iì

Teprrooe



FRAMMENTO UXDECIMO

Nel diritto.

. . . . pd.n

npMiAdoW!

enerzH n'Mli.

TRASCRITTI E TRADOTTI DA F. ROSSI

jULoq eiqxou

JULIAOC ze <ipi

TciPcinH nr

-\ n6eKe nn

gHK6 ndT .

zeKdc epe

Nel rovescio.
TOC] neTO n

HTcinpo k(ci)

Td. oe . . .

cypn zooc dq

n<ip.<iKd.?\er «

. . . THpq

(n)TepoT zt

255

(n)oTCJU «ndp

(X')^niCKOnoc

(<i)TZa! epoq

. . . TdtJ . .

cy . . .ne dqp

tynHjie ir

xnfCTrc nd.

edndctoc .

dToi dqKe?\eTe

eccup jOineT

cyoon ndq

THpq nngH

TiidpTTprd nxcju

cupe «rizrnzHS

ncoTÀJiriTH n

DCOidgK gn OT

erpnnH «« — »»

Nrepe ngHre

jucun 2sfi ei e

cytAin Tno?\ic

dqZOOT e6o?v

nneqjuidTOt

^Ji. nTCJULU TH

pq ncoTJUHT

iìneSoT n

XordgK exper

ndpgrcTd ndq

nnexpiCTi

dnoc . -j-OT

^e òjtidTOi er

juioocye gt re

gfH iinzrnZHS

drer ezn or

cycjuc «judne

cooT eneq

pdn ne zoìcupe

dTZnorq ze

nfJK OTÒT .

nezdq ndT ze

ditip OTXPIGTf

dnoc . dTncuT

itcujq e(Ìo

fFq iinoTecy

Tdgoq . dTqì

ecooT cndT

XTTOOfq dT

Td>iOOT eneT

fSnooTe dx

juioocye . nxoq

xe dqKXOq

epooT «n

nequjSox

dqpegx cyo

«X ngHxov

dqqt neqe

COOT nxo

OXOT . dT

KTOOX ex

no?\tc dTZi

nord) «ngH

reiACJun .

ngHreiAUjn

ie dqZOOT

nnKUJJuidp

KHc «nzrn

zh6 eqzo)

«lAOC ze
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ndpgicTd

n<if nnefn

fn?>HCTHC

eojuune H.

juon xefnd.

IL

AVVO dTZOOT

epdfq JunaH

retxwn n

Terge ze juTn

?iHCTHO gJU.

nen-fjue or

2i6 coone .

<i?\?\cl JÙlJUldTOf

nenxdTrjì

genecooT

nTOOfq n

OTcyHpe cyHJU

dqjufcye epo

OT di-|ZtTOT

dqzooT ajd

pooT Mnjmeg

con cndT

256 neT6 n

TOfj ne ndp

grCTd «JUOCJ

ndt . fÌTO

OT he dTcSoncf

dTTddfj ero

OTOT ««.HT

MJlAdTOi' . d.r

PAPIRI COPTI DEL MUSEO TORINESE

juioptf ncd

ncTTfino

ore ergroTe

noujc| . rxTOq

ze dqp6o?\

nTooTor

gr TfgfH dqncuT .

riTOOT ifc dT

ncJUT ncoì-j .

dqpHgr KCcndT

ngHTOT dq

nOIT . dTKTO

OT ^e n(5f JUJiAd

TOI epdT-j «

ngHrejmcun

gn OTojine

«Tt 0T(^0?> .

ngHreJucun

2e dtjfJcunT

dqZOOT ndT

ah OTdndcy

eqzo) JU.X10C

xe ecyione

eTefnfii

ndpgicTd ndi

MneiTiHCTHc

nXpiCTrdnoc

"fnHT Tdcytu^

Mnefrif jue .

dTpgOTe ritfi

nno6 rtTKtJU

A«.H dT(JorK{

dTHTq CTno

^ic junndT n

poTge liSr ZOT

CUT npujjuie

III.

erptiAe nctuq .

dTTdjAG ngHre

juicurt X6 ctSh

HTq dqKe?*eTe

enozq enecy

tckÒ cyd gTO

OTe . jiTepoT

nozq he ene

cyTeKÓ dqge'

egenjcpiCTi

dftoc eTH?\ e

gOTn" dT^j-TCUK

ngHT ndq e

gorn eTjuinT

iAdpTTpOC .

rìToq Zie ncyH

pe cyHim dqTd

xpò gri Tnrc

TIC junnoTTe

eql gd 6dcd

noe nrjiA .

gTOOTfi xe nxe

peqtyojne dq

gjuooc n(Jr

ngHPeJuujn

dTerne iintyH

pe tyHJU iìneq

ixTO €6o?i . ne

ze ngHreJuiu



p nTK . dTU,'

eKOTHg TCU

dLTUJ nXK OTÒT

ciqOTtucyS

nncigplui ngH

rejmcun e^

2tL ««.oc .

ze dnr OTcoucy

noe n|)«Tn(i

erti) . etoT

Hg' Qtx nxin

2h6 . zauLupe

ne n<ip<in .

neze ngn

reucjun n<iq

ze exSe 6t

diTnTK enai

KdCTHpiO .

jiToq ^e ne

Zciq ze ecy

ze n^cooT

dn . ó.7\?^<x -j-c6

TOJT eei«e .

ngarewain

he neqpcynH

pe ««QCj ne

gn Teq«nT

IV.

6ppe neqnd

p d. zoTcure

TKASCRITTI E TRADOTTI DA F. ROSSI

r<ip npo«.ne

ne . nezdq

ndq ze zcl'cu

pe n-ftiATó.

«.OK cin ene

TdKcidT . Te

noT eK'jJdn

ccjuf« ncoii

eojtune 6e

eKcydnfXt

cojf« ^nd

eine ezuuK

nneKiuihT

?\HCTHC «n

««JÌTno

erK rtTdKàdT

nne8ro«e

exe nOTK

dn ne' «n neK

gcurS fiTdK

ddT «h ner

ujge nTdK

OTO«OT Kó.

Té. necgdi" n

TdTTddq ndi

gdpOK . dq

OrcucyS ndq

n6\ ztuujpe

ze ercgHHTe

dKZti) nneK

cydze dnoK

gei) -fndze noTi .

e te zoTUJTe

npo«ne (eTÒ)
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««dnecooT

iÀnroTe«. or

eicuge «ntui

dn ne . ovhe
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(1) Il resto di questa linea ei

il principio della seguente sono

raschiate nel papiro.
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FRAMMENTI DEL MARTIRIO DI PTOLOMEO

da lina copia dello Schwartze.
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neqKeec g« neqcxujAidxoc
|
nexdq ndq Xjunpqei jUineKgo egpdi nrdno-

?\ori?e JuingHrejuujn . nd?Mn on nexe ngHrejutcun ndq gixn negpHXiup

xnxoK OTpjuixujn h niju ne nenpdn . dqoTUJcyS n6i njmdKdpioc nexdq xe

KdXd neiKOGiAOC «.en dnoK OTp«neKirixujpe OTno?\rc nxe eHSdeic . nexe

ngHreiiicun xe nxe?^ejui.H dKp or gn neixocu . nexe dnd nre7\ejAH ndq xe

nnoTxe jiindeicux diid ndnnoTxe dqxdOTOi ujdpoK eneijud jun nderojx dnd

aujpoeeoc noToein expd-j-cyrne ndK ixn neKnoTxe «.n neKKeppcuOT . nexe
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ngHreAicJun X€ oTdgAieq. nKeojc nKOTMnoc Tdpe nerdngocroc gpoK joijuioq

gn TeqMnTgd-g ncy<ize . gepiAft le nciKt-cxujnciproc dqgOKq nKecyc ìikot-

ju.noc gn TeqóOJU. xHpc dqge ezju neqgo n(Si nju.d.Kd.pioc <^u<^ nT6'/eju.H

d.qci2itun6i f-:«<iTe . njmdKdproc ^e ó.m. nTe>euiH dTcrpd jujuioq «ATqirq

<iTnoxq ejgOTn eneajxeKO cud cyaupn . nneTOTddS ^e ene neqjmeg'-yojmrtT

ngooT ne juint^.qoTcuju. OT^e jutneqcLu . cyujpn ^e ncoTXOTTdqxG ngdeiup

dTgiAOoc ef)oq npo6H«.dToc dTenxq ^e jmngHrejuLun ezj«. nSHJu^d epe

neqcuj«d TpecyjitL'cy nee nneroTHpx epe neqScu o nee nnercjudg nKoTnep .

efedre jwjudxe ne nndT epoq eneqgn «nTojuHne npoAine juin qToov ne-

fiOT . nd2sd'£ic ze nexdT nneTepHT ze (^cuxit eneicdie npojjuie nTf-;i6oT epe

ngHrejiACun ndxdKoq . ngHrejbiajn ^e t^ne dqepcynnpe «neq ^' cd dqdpxer

nKoMKCTe JuiJULoq gn neqcydze ìtdndTii . nexdq ze dm neiujHpcKOTi cydpot

TdcydXe nunAdq Kdxd neqoTcucy . neXdq ndq ze cu ndcynpe «npzooc ze

ei6onx epoK juMon . <5.'^}\<i^ nxdi(5ujnx nxoq ncdq zjutndxdcjii n-udze niuJLidK

gcju?\oc dKCUJiy nnenoTxe juinp|)0
j
h nrcooTn dn ze «epe M<ir nxp»-

cxidnoc qei juineqgo egpdi gd ngo junexo nno6 epoq . neze dnd nxe-

?\eju.H ze neigcjuS pcu ze xP^tiTrdnoc d ndeiiux rdp zi ndi nxitnxxpiSornoc

nzrn eign «Hxe npo«ne . d?v?vd ndnoTi dn nee juinexpHOTidnoc neze

ngHrejuLOin ZJundOTZdi ixn noiK eie JuineKxdjuior znxoK ne njjnpe nniiA

H niju. ne neKpdn h nxoK orpjui xcun . nezdq ze dKXdpKOi jundOTZdi

ndOfZdi Pdf) ne nnoTxe . dnoK rdp dnr OTpjuineKinz,ujper dTcu necxcuproc

nno>>iTeTJ«enoc ne ndeiiux . neze ngnrejucun ndq ze dKp ot AAneriAd

O! nd^Hpe eKriHx ned otmot eqcdcye d?>Hecuc nxoK oTno(^ najiuio(5 neze

dnd nxe?\ejuH ze oTcìcye JUin o-rScuxe e&o'h xe XAinxno6 «neiKOCMOC .

neze ngnrejutun zuinpzooc nxerge ndojnpe juumon xenpmnoid nnenoT|xe

xexe dGXdg(j tpdxc nnenocS AinKOCJUoc xenoT 6e ndtynpe ccuxaa necci nj-nd-j-

gtJuS eqgoce ndK é.n eiJUHxei nrq^i noTKOTi ^?^I6dnoc nrxd^oq egpdi ezn

xajHTe nrzooc juijuidxe ze JunnOTxe {\o<\ nxoK ndn()?\?>ujn dTcu -fndKddK

eSo?, nxddK ncynpe ndi . dTCJU eKcudnoTcucy fndzooTK eneKHi epe OTCd^

nwi cd?\ni^e groe ì*juok znxoK OTxpiSoTnoc juinpnd[)dixei At.neKd£iu;«d .

(1- Qui comincia il secondo frammento, che i^ l'esatta continuazione del primo, ma nella copia

inviatami è fra questi intercalato un breve testo, narrante un episodio della vita di Sant'Ilarione.

Siccome quest'episodio non è ricordato nella vita di questo Sauto da me pubblicata nel precedente

fascicolo, ho creduto cosa utile riprodurlo in calce a questi frammenti.
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<i.n<x nTe?\eAiH ^e <i necjiTnd gozgex gpcir ngHTcj gixn Tiìojh nnecjKoMKfd. .

ciqouuj 66o> GcjZLU JuiuiOG ze nizoeic (c n€K6ci?> nd.T dTLu neKMdcixe cujtju

dnciT endi rixd nenrìd Jun^rdSoAOC Te noTne eSo?» xigHTq . ndr nrdqjbieg

neqjuLe?vOC xHpoT eqoTOìcy enMnd iioTcyHpeKOTi nxd. neiTnd JunnoTTe xe

noTne eSo?\ ngnxq . nexe dnd nxe?\e«.H ze erepdKpeK CKong dTcu ncepuLKg

nneKKe|ppu;oT ndnojutoc dTuj nceoTcucyn juneKdno?i?vcjun ncune ngnrejuajn z«^

dqKe?\6Te ncexd>,oq engepjmexdpion nceftuJtJUKe lAJUoq nd oyno6 nxTdT .

nnexoTddS Zse JuineqoTUjn npcuq nqzcu noTojdze noTuux enxHpq . nexe

nKecxcundpioG ze nenzoeic ngHreMcun dpHT dqimoT . OTno?\ixeTXHc fdp

ne nqndecyxcuoTn dn gd nSdCdnoc . xinnccuc dqxporeine noT?idJundc

nceKddc gd neqgo . d ncdie nSo) nxeqdne 6u;?v . nwtdKdptoc ze dqneg-

noTftq 66o?\ nee noTXu;a)j)e ed oretxoc gè gw. neqScu dq6o6q egoTn gjui

ngo jundKecxoìndpioc d xeqdpoT gè ezju oKdg . nxernoT dqKe?veTe n6i

ngHrejucjun eonq egoTn . nnexoTddS ^e neqgd SdCdnoc nrercyH xnpc

eqconc JunnOTxe expeqcex neqnd engHx JungHrejuujn nqnopzq e^o7\ gn

OT[(56nH . dccycijne ze junndT ncycupn d njuidKdpioc OTcun npt.uq dqcjuoT

ennoTxe eqzai auhog ze -j-caaot epoK qul neG«OT nxdxdnpo nnoTxe

ndnoTxe ^ndaiO})nx ujdpoK ze d xdiJ/T^CH ei6e juiiaok d ndgHx ornoq

^ndOTOung ndK e6o?i . gjuot ennoTxe nexpgoxe gHxq lAneqpdit ze

OTnoó ne dTcu qgdeoov lAJuidxe . ndi xe nxepeqzooT n6r niidKdpioc dnd

nxe?\ejuiH eqcjiiOT ennoTxe nezdq ze ndzoeic ic nexc nenxdrdnoxdGce

AinHr jundercjux ex6HHxq . ze dumepe xeKiAnxnoTxe jundpd nexPH-«d.

XHpoT junKdg junpKddx nGU;K git. nKdg ncy«.JUO e^cyoon ngnxq . KOooTn

ndzoeic ze dnoK OTKorr gn eH?>iKrd ddx nno6 gn xeKJunxnoTxe nr-f^ se

ndi xddno?opi5e jmneidnoAioc ngHnejLicjun ndi exoTcuLy nxe pujjue nijui

nujx nxeqn?\dnH . ner

Serie II, Tom. XXXVIII. 36
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FRAMMENTO RELATIVO ALLA VITA

DI

SA^T'ILARIONE

Ciò. THpc nTeige ie d.T6i eKtJUCT<inT[noTno?\rc . <iTno6 npdcye cycune ezix

nTdMo HTcyeepe jmnppo . dqeipe noTgon en^uuS THpoT «n nexo n^d-ndg

gn nerccjujud dqdae epdTq eqz^idKonei epooT . 6dq"|- ndT noTKpdcic

nKOnTiTon enoTdnoTd. gn xeqcJiz . jmneqpdcxe dqefpe noTgon enno(S

THpoT Ainnd?v?\dTton . nrepeqxne xeqtyeepH ^e enenTdvujcune juiaoc nexdc

ndq ze dTXddT exooxq noTdCKHXHC xe 8T>i?vdpion nexjuiJuidT nenxdq cy?>H?\

ezcuet d nnoTxe x^^P'^e ndi «nxdMo . OTno6 xe jLtnx . . .

egorn gencon cy . . , dcnd^e «jmoer exdxdnpo . gencon

2ie on cydqnKOXK e-rnor noToix n^ijuidi nxexajH xHpc . nppo ^e nxepeq-

cujx.u d ngu;6 cycune eqgopcy nndgpdq nezdq ^e juineiccuxju. eneg ze

cydpe juiondxoc dcnd^e ncgixie h ze ujdrnKOXK gì OTnoi noxujx nsx-

judT . orhe AiexdnexG ecydze njiiAidT enxHpq ndcy nge n-fcooTn dn .

nppo ze dqcdf
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FRAMMENTI DEL CONCILIO DI NICEA (i)

Per ferita o morsicatura di rettili non andare da incantatori, né ricevere amuleti, ne

sottometterti ad abluzioni magiche (2). Guardati dal fare queste cose, ne permettere

che altri le facciano a te. Tieni il corpo puro da ogni polluzione, e da ogni sozzura.

Non lasciare venire donne a te, come quelle che si danno il nome di agnpete , ma
sono il contrario, e degne piuttosto di odio, ed oggetto anche di scandalo. Non la-

sciare die sia ira nel tuo cuore contro alcuno, imperocché quegli, che ha ira nel

cuor suo, non opera giustamente. Non portare nel tuo cuore inimicizia con alcuno;

imperocché non sarà accetta al Signore la preghiera di chi nutrirà nel cuore

inimicizia (3). Non pregare con gli eretici, ne coi pagani. Non trasgi-edire il digiuno

del Signore, che cade nella quarta e sesta feria , e nella vigilia del sabbato , salvo

che tu sii travagliato da malattia , ad eccezione solo della Pentecoste, e dei giorni

della manifestazione (del Signore). La quaresima e la settimana santa della Pasqua,

osservale diligentemente.

Astienti dal digiunare se viene a te un fratello. 11 digiuno poi di cui parlo
,

non è quello stabilito (dalla Chiesa), cioè il digiuno della quarta e sesta feria, della

quaresima e della settimana santa della Pasqua ; ma il digiuno che è di tua spon-

tanea volontà, cioè quello della seconda, terza e quinta feria.

Non digiunare nel sabbato l'intero giorno ; imperocché non è cosa conveniente

digiunare l'intero giorno del sabbato , sino che il sole sia tramontato ; conviene (di-

giunare) sino all'ora sesta o settima.

Non fare perciò che il sole tramontando in sabbato ti trovi nel digiuno, quando

sorge il giorno del Signore , ad eccezione solo della grande festa , che è la Santa

Pasqua.

L'ora del digiuno è la quarta, e nella vigilia del sabbato la nona ; e se tu fai

di più, questo sarà di tua sola spontanea volontà. Se poi ti è possibile digiunare

due volte di più nella settimana , farai eccellentemente. Ma se digiuni e bene ti

(1; Fu testé pubblicato dal sig. Pietro Batikfol un opuscoletto col titolo : Didascalia CCCXVIII

Patrum Pseiidepigrapha (Pai-isiis, apud Ern. Leroux, MDCCCLXXXVII'!, che contiene il testo greco

di questi frammenti ; del medesimo mi sono giovato nell'interpretazione dei passi scorretti ed oscuri

del nostro manoscritto.

(2) Il nepfK6©ep6in del nostro testo, che è una forma scorretta del greco mpuuOaip-.vj, fu da

me preso nel senso di sottomettersi ad abluzioni magiche.

(3) Ho scritto in corsivo questo passo, che per iscorrettezza del manoscritto fu da me tradotto

stando più al senso, che alla lettera; ed è nel testo greco espresso da queste poche parole : //^ ix'-''

xarà ^\jx^^ tevo; fi^viv, sttcì yi tO/_y] fioò oli npoiOiitrix tw zupiw.
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governi, guardati dal menarne vanto , imperocché l'orgoglio è il laccio del diavolo
;

questi cadde per esso dal cielo sintantoché fosse umiliato (1).

Guarda di non fare digiuno affatto nel giorno della domenica, perchè questo

non é precetto della Chiesa.

Non lasciarti indurre in errore dai Marchioniti, né per altre eresie a digiunare

al gabbato o far genuflessioni nel giorno di domenica o di Pentecoste (2). Imperocché

queste cose sono sti-aniere alla Chiesa. Non trascurare le sinassi a compiersi
;
pre-

parati a celebrare la festa, e renditi degno del mistero santo, se no cadi in condanna.

Non omettere di lavare i piedi dei fratelli che vengono a te. Imperocché questo pre-

cetto è seguito anche da quelli che stanno in grado elevato. Imperocché il Signore

dell'Universo fu il primo a lavare i piedi de" suoi discepoli , e ci comandò di fare

lo stesso.

Non essere amante del denaro, e guanlati dall'ammucchiare tesori o fare cattivi

guadagni. Non cercare di avere argento ed oro, ma solo quanto basta al tuo nutri-

uiento ed al tuo vestire. Imperocché gli amici di Mammone , e quelli che gli sono

servi, non possono piacere a Dio. Non darti affatto al commercio. Ma se vi sono paesi,

ove non si coltiva la terra , ed ove non sono delle arti , allora è necessità darsi al

commercio. Ella però non é cosa buona, ma solo per necessità l'uomo vi si dà.

Non fare usure, né dare alcuna cosa oltre il valor suo. Amerai tutti gli uomini,

e starai con tutti in pace, e pregherai con essi , ad eccezione però degli eretici. Se

tu sei ricco, vieni in aiuto agli indigenti, e se hai nulla, non te ne sarà fatta colpa.

A chi ti richiede di un irnprestito, tu lo farai, ma non ritirare da lui che il

capitale. Se ciò ti accade, non fare inganno innanzi al Signore. Se tu hai danaro o

grano, ed uno te lo chieda per usura, vendilo ad alto prezzo, e cerca anche di averlo

a basso prezzo a tempo opportuno, acciocché tu ne ricavi maggiormente. Imperocché

Dio prende i sapienti nelle loro maccliinazioni.

Medita adunque' teco stesso , e vedi , che in luogo di una sola ti accadrà di

prendere tre usure. Sii umile e quieto , sii in ogni tempo timoroso delle parole del

Signore. Non essere battagliero , né percuotere l'uomo affatto , se non un poco per

istruzione, ed in questo ancora guarda di non essere causa di morte. Imperocché vi

sono molte cause nella morte. Non odiare in alcuna maniera l'uomo. Fa attenzione

al tuo modo di vestire ; non portar vesti splendide e molli , ma abiti mondi , cioè

non camminare con superbia.

(1) Invece del nostro testo cydftTdjeGGiO {donec humiliaretur), il Codice Vaticano, pubblicato

dal sig. Revillout, ha: ó.'ruj eq(5op(5 npcUJUe eJULOTOTT ««OOT gn Td.r, che è quasi la

traduzione letterale del testo greco : /ai óaotoj; Si «ùt^j toù^ àvO/:waou^ naytc^vMv /ara^a/iit.

(2) Questo divieto della genuflessione nel giorno di domenica, omesso nel testo greco, è menzio-

nato in uno dei varii canoni arabici con queste parole: « Uenua flectant fideles temporibus orationum

« seraper per totam hebdomadam, iucipiendo ab bora nona olapsa ad diei dominici Pentecostes, ni-

« mirum quinquaginta diebus post gloriosum Pascha, usque ad vesperas sabbati insequentis pascatis.

« Porro in sanctis dominicis diebus, sacrisque aliis solemnitatibus nuUae fiant geuuflexiones, quia tota

« sancta Ecclesia in bisce laetatur, ac exsult.it diebus: genuflexiones autem afflictionis, tristitiae, ti-

« moris et maeroris tessera sunt et signum; ideoque oraittendae sunt diebus festis, ac maxime die

« reaurrectionis Domini nostri lesu Christi a niortuis. Hoc autem caput sine auatheniate est ». (V.

Conciliorum CoUectio. — Studio P. lohannis Harduini, tomus I, pag. 50i).
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Se ti sei procacciato un sacco per piangere i tuoi peccati (1) ,
guardati dal

farlo palese agli uomini, ma tienlo nascosto in te. Ed ancora non coprirti di una veste

di peli in pubblico, acciocché tu non abbia ad avere gloria dagli uomini. Non curare

affatto la chioma, imperocché l'apostolo ha condannato tale usanza. Non tosare la tua

barba, ne variarla (con colore).

Se anche tu digiuni el accada che tu possa passare settimane nel digiuno (2),

guardati dal lasciarlo apparire agli uomini. Non mangiar carne, né essere come quelli

che l'hanno in orrore ; ma tieni il tuo corpo lontano dai cibi ; non curarti (del nutri-

mento di questo mondo), ma eleva il tuo pensiero ai cibi del cielo in luogo di quelli

della terra. Imperocché chiunque diminuisce al corpo suo il nutrimento, viene in aiuto

al suo stesso corpo colla temperanza.

Non bere affatto vino, se non solo per gustarlo, e lodare colui ohe l'ha creato.

Se poi anche tu hai fatto come Timoteo pel suo grande reggime, e sii caduto in ma-

lattia, berrai un po' di vino, imperocché il poco è rimedio in una cura. Se poi ne

bevi maggiormente, tu travaglierai te stesso, e cadrai in doppia malattia ; ma sia un

bicchiere o due, non berne di più.

Se ti é possibile camminare senza calzari, diverrai più forte. Se è necessità per

te di portare calzari, non ti siano questi d'ornamento, e non fare che per essi tu appaia

-uomo corrotto e dissoluto : non camminare nell'abbigliamento di questo mondo. (3).

Ciò che hai, ti basti, ma se hai autorità o ti rechi all'estero, non inorgoglirti, ma sii

come uno de' tuoi fratelli , nutriti di ortaggi e di cibi cotti. Se poi necessità è che

tu prenda salumi o pesci, se vuoi, sin qui solamente. Per contro se tu sei ammalato

e ti nutri di ova, non è peccato ; se sei aggravato più ancora nella malattia , e ti

nutri di volatili o di carne, una imperfezione veramente è, ma non imputarlo a pec-

cato, perchè è un'imperfezione del tuo stato, ed umilia la tua ragione.

Se necessità è , che tu vadi al bagno , sia solo una o due volte per malattia.

Ma essendo tu sano, o monaco o sacerdote, non far uso di bagni.

Innanzi ad ogni cosa cercati un'arte, acciocché tu non abbi a mangiare il pane

a tradimento, e lavora colle tue mani acciocché tu ne abbi a dare agli indigenti e

per amore dei fratelli e per amore degli stranieri ricordando le vedove e gli orfani.

Se poi tu stai in monastero tra fratelli, e possiedi da' tuoi parenti un campo, lavo-

ralo, raccogline i frutti con rettitudine, non fare ingiustizie. Innanzi tutto poi darai

le primizie alla Chiesa, poscia soccorrerai le vedove e gli orfani e gli altri col tuo

vero lavoro, non coU'usura, coll'omicidio, col traffico, né sii in nulla dubbioso. Se poi

stai in monastero, non disprezzare le regole del monastero.

(1) Invece di ecyoìne eKcydnzno riciK noT(Jo()vne epua^e ngHTc eT6e n^nnoSe,
il testo greco, al quale mi sono tenuto, dice: sizzov /ji-, èiv fyr,; iva TzivOn^ zUc iy.y.fy:ixi ^o'j.

(2) 11 testo dice in linguaggio orientale: expeK p gen8e6?iOJll<iC eiatKOTK eXOUG, che
tu passi seltitnane riposando su esso (digiuno).

(3) l'^ra in Oriente l'ambizione di portare calzari splendidi e di grande costo; la traduzione let-

terale del passo copto «npTpeqcyuurre ndK gn orcxHAid. e^jTdKHT «Ti otcjuot
efjSHA ^&o'h sarebbe non fare che siano a te di una foggia corrotta e di un aspetto dissoluto, che
nel testo greco è espresso con queste parole : xaì /i.i} OéU xaTazej<07/i/;/iivoi5 ùitoò>i/ia(Jiv éraif ij/ìoO h/ì/jì-xzi
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Se possiedi un campo cedilo, se non lo cedi , ma inganni , altri ingannano te.

Se poi sei in un monastei'o, non stare ozioso, acciocché tu non abbia a mangiare le

fatiche degli altri, ma è necessario che tu lavori per procacciarti ogni giorno il tuo

nutrimento. Se altri ti commenda, sii umile, e non insuperbirti

in qual modo regolarsi colle vedove , e che cosa dire ai monaci od a quelli legati

in sacre nozze, od ai catecumeni

Istruirai le donne a non parlare affatto in chiesa, e non susurrare, ne salmeggiare,

ma stare in silenzio con rispettoso contegno ; a non portare vesti splendide, né ornarsi

con pompa o con ori, a non tenere i volti scoperti nelle piazze ed in chiesa ; non

haciare le mani degli uomini, se non vecchie o vecchi, o preti fedelissimi.

I catecumeni preghino separati fuori della cortina della chiesa. La Chiesa poi

tutta stia con venerazione e timore ad ascoltare la parola del Signore in silenzio.

Se uno poi parla durante la lettura spregiando la parola del Signore, e non

facendone conto , la reprensione colpisce poi maggiormente i capi. Imperocché non

solo i peccatori

il sacerdote di Dio non riceva offerte dalla mano di un soldato che ha sparso il

sangue, o di uno

o d'un ricco, clie opprime i suoi servi, o si oblia di nutrirli e vestirli, o di un omi-

cida o di un ladro che non si penta, o di

o quelli che fanno usure, o quelli che prestano culto agli idoli, o fanno filtri, o ri-

corrono ad essi, od incantatori, o quelli che vanno alle loro riunioni ....
in profanazioni (1); o pittori che dipingono immagini di idoli, o barattieri, o traf-

ficanti, o beoni, o bettolieri o

nell'altare del Signore con un cieco, con chi è macchiato di colpa e profana la casa

di Dio, spiacendo al Signore nel suo tempio

sappiate che il Signore insegnò tutte queste cose ora discorse. Noi poi per non dire

troppe parole intorno a questo

con la mia fede secondo il dogma dei miei padri. Il Padre é perfetto, il Figlio è

perfetto, lo Spirito Santo è perfetto; perciò accetto l'interpretazione sulle tre ipo-

stasi

(1) Prendo la parola genKCUgM. o genCCJUglA (che non è ben distinta nel nostro papiro! per

la radice tebana ZCUgJU e menfitica ÓOJgeAt.
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del Figlio. Noi ancora anatemizziamo Sabellio e Potino e gli eretici tutti, clie non

confessano la fede stabilita in Nicea e le parole tutte .... di Atanasio

Arcivescovo di Alessandria

Questa è la fede ferma. Il Verbo di Dio si è fatto uomo (umanato) per noi,

secondo quello cbe disse S. Giovanni : il Verbo si è fatto carne ed abitò con noi

,

non secondo gli empi, dicendo che è mutabile

senza anima ;
né portò un corpo irrazionale; imperocché è impossibile che portasse

un tale corpo. Perciò noi anatemizziamo tutti quelli, che ripudiano la fede

dalla comunione degli Ariani, e la dottrina ingiuriosa di Sabellio glorificando la

Triade in una sostanza sola. Il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo sono tre ipo-

stasi

confessata e confermata nella professione della Triade Santa dalle anime fedeli ; per-

fetta adunque é l'economia dell'umanità del nostro Salvatore, e perfetta .

credendo in lui che è Dio perfetto avendo portato un uomo perfetto senza peccato,

avendo preso questo corpo da Maria, e prese anima e mente e tutto ciò che è nell'uomo,

che non sono due, ma uno ...
(Dio) e l'uomo non sono due, ma uno, che non esistette dall'impossibile, ma esistette

per una grande grazia della Divina Provvidènza, Eofino Arcivescovo scrive .

Lettera scritta in Nicea dal Sinodo Santo. I Vescovi poi furono riconosciuti essere

più di trecento diciotto nel loro numero. Essendo i fratelli venuti

Si numerano sino a trecento diciotto Vescovi sopra tutti i loro troni, numerati questi,

trovano essere trecento diciotto Vescovi seduti su essi, ma sorgendo e stando in piedi,

vi trovano trecento diciannove Vescovi, essendone uno di più

(Quest'ultimo quando) li numerano, prende la figura del suo vicino. Finalmente fu

rivelata la cosa ad alcuni, dicendo lo Spirito Santo è il (trecentesimo) decimo nono,

il quale sta ivi per aiutarli a stabilire la fede retta. Per questo fu detto essere

questi più che trecento diciotto.
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FRAMMENTI DELLA VITA DI S. ATANASIO

In tutti questi frammenti non ci sono che poche frasi ancora leggibili. Cosi il

primo frammento termina con queste parole : Avvenne poi una volta che il Patriarca

Apa Alessandro si recasse a Costantinopoli, presso il pio re Costantino , mentre

Tempio Ario l'accusava. Nel secondo frammento si legge: L'arcivescovo poi ritornò

in Alessandria. Poscia prosegue: Noi diremo i prodigii che Dio ha fatto per mezzo

di Atanasio, quand'era ancora diacono. Era nella città un uomo molto ricco
,

chiamato Elarico , ma ancor più senza pietà. Questi non aveva mai ascoltato

alcuna dottrina.

Nel terzo frammento è l'icordata la venuta in Alessandria di Georgia con una

moltitudine di soldati per catturare Atanasio, prima che ne avesse avviso. Ma
Dio protegge i suoi eletti.

Nel quarto frammento si legge che in Alessandria ritornò l'atleta della pietà,

e Gregorio fu inseguito e cacciato da Alessandria colla sua eresia.

Il quinto frammento dopo aver detto che' nessun uomo potrebbe enumerare i

mali che furono fatti in quella contrada termina con queste parole: credevano in

Dio in quella contrada, e come l'atleta venne in quella contrada, si unirono tutti

e si recarono alla casa in cui era Atanasio. Egli vedendoli si rallegrò molto....

Nel sesto frammento sono nel diritto queste parole : il padre nostro di noi mori

al modo degli uomini tutti, e nessun alito di vita in lui. Disse loro Atanasio :

Cristo vi farà sapere che vive come gli uomini tutti ; e queste altre al rorescio :

Il padre suo rispose: non piangere sorella; noi abbiamo Dio che è il nostro

aiuto ; imperocché io ho ascoltato

Nel diritto del settimo frammento è ricordata una agitazione successa nella

contrada di OTCdTpid., e termina nel rovescio così: irruppero nella casa, ove era

Atanasio e lo trassero fuori.

Il frammento ottavo termina con queste parole: Tosto poi la pietra chiuse la

porta del tempio. Nel nono frammento è ricordato come gli abitanti di Alessandria

che tenevano Atanasio come loro padre , lo prendessero e lo facessero sedere nel

trono del Sommo Pontificato.

Le poche parole del decimo frammento dicono : il popolo si affretta al mattino

a recarsi alla chiesa ad udire le letture spirituali, secondo quello che è scritto :

le nazioni si rallegreranno. ... ; ed è anche menzionato che i malati sono portati

alla chiesa da Atanasio per essere sanati.

L'undecimo frammento infine termina con queste parole :' avendo annunziato

l'Arcivescovo, gli dissero quello che egli ammirò la fede di Atanasio , ed

ordinò di distribuire ai poveri, tutto quello che era a lui.
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MARTIRIO DI GIOORE

di Gingeb, nel giorno decimo quinto del mese di Choiach (1), in pace.

Essendo il Governatore venuto alla città di Schmin (2), mandò i suoi soldati

per tutta la provincia ai dieci del mese di Choiach, perchè gli conducessero i Cri-

stiani. Cinque de' suoi soldati camminando per la via di Gingeb, s' imbatterono in

un pastore che guardava delle pecore, ed il cui nome era Gioore (3). Lo interroga-

rono dicendo : tu chi sei ? Egli rispose loro : io sono un Cristiano. Corsero su lui per

arrestarlo , ma non poterono prenderlo. Gli tolsero due pecore , le posero sui loro

giumenti, e se ne andarono. Ma egli mosse contro di loro col suo bastone, ne per-

cosse tre, e ritolse ad essi le sue pecore. Questi ritornarono alla città, e lo denun-

ziarono al Governatore.

Il Governatore mandò a dire ai capi del villaggio di Gingeb, così : conducetemi

i vostri predoni, se no, correrete pericoli.

Ed essi mandarono a dire al Governatore cosi: nel nostro villaggio non abbiamo

predoni , ne ladri , ma sono i soldati che tolsero alcune pecore ad un giovanetto
;

questi lottò con loro e se le riprese. Il Governatore mandò per la seconda volta a

loro dicendo: costui conducete a me (4). Allora lo presero e lo diedero nelle mani

di dieci soldati , che lo legarono coi loro giumenti, percotendolo. Questi per via si

liberò dalle loro mani e fuggi. Costoro lo inseguirono, ma egli, ne percosse altri due,

quindi fuggi, l soldati ritornarono al Governatore con vergogna e menzogna.

Il Governatore andò su tutte le furie, e giurando mandò loro a dire : se non

mi conducete questo predone di Cristiano, io verrò e saccheggierò il vostro villaggio.

I capi di quel contado ebbero paura, presero Gioore, ed all'ora della sera, venti

uomini piangendo lo condussero alla città.

Annunziata la cosa al Governatore
,

questi ordinò che fosse tenuto in carcere

sino al domani. Nel carcere, in cui fu posto, trovò altri Cristiani detenuti (5), che

(1; Choiach è il quarto mese dell'anno egizio, il cui prinao mese, chiamato Thoot, comincia e

corrisponde col 29 Agosto del nostro calendario. — V. Brugsch, Matériaux pour sercir à la recons-

truclion du catendrier des anciens Ègt/ptiens, pag. 2.

(2) cyjuin, scritto anche y^ULin nei testi copti, è una città dell'Egitto di mezzo, posta sulla

riva orientale del Nilo, e chiamata dai Greci Panopolis. — V. Champollion , U Egypte sous les Pha-

raons, voi. I, pag. 257.

(3,1 ZCULUfie o ZCUpe, come è talvolta scritto questo nome, significa, in copto, il forte, il polente.

(4) nexe nrOCJ ne ndpgrCTd. llXlOtf ndr; letteralmente: chi questi ò, conducetelo a me.

(5) Considero la forma eTH?i GgOTn come participio passivo del verbo uSh egOTXl, intus

colligere, deponete.

Serie II, Tom. XXXVIII. 37
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lo confortarono al martirio. Il giovanetto stesso poi si confermò nella fede di Dio

a sostenere ogni tormento.

Venuto il mattino, il Governatore sedette al tribunale, e gli condussero innanzi

il giovanetto. Il Governatore gli disse : che fai tu ? e dove abiti ? e chi sei ?

Quegli rispose al Governatore dicendo: io sono un pastore Cristiano. ... (1) abito

in Gingeb, Gioore è il mio nome. Dissegli il Governatore: perchè ti hanno condotto

al tribunale ? Egli rispose: se non lo so, sono però pronto ad apprenderlo.

11 Governatore era meravigliato della sua giovinezza, imperocché aveva appena

venti anni, e gli disse: Gioore, io non ti dirò le cose che tu hai fatto ora se tu

mi ubbidisci ; se poi non mi ubbidisci, ti ricorderò le tue rapine, e gli adulteri che

hai commesso con donne che tue non sono, ed i tuoi omicidi, ed i campi, che hai

pascolato, non tuoi (2), secondo il rapporto che mi hanno fatto di te.

Risposegli Gioore : Ecco tu hai detto le tue parole , io dirò le mie. Ecco da

venti anni che io sono pastore non ho mai condotto le mie pecore a pascolare in

un campo che mio non fosse, né mai presi di farto il più piccolo cibo, ne presi da

uomo alcun nutrimento, che mio non fosse , ne mai vanamente portai la mia mano

sull'uomo. Per altra parte non ho avuto comunione con donna mai in questo mondo.

Io conserverò il mio corpo puro, finché io salga puro al Signore.

Gli disse il Governatore ; Gioore, cessa, già hai fatto troppe parole (3). Vieni

sacrifica agli dèi, ed io ti perdonerò. Se no, ti punirò con ogni tormento ;
imperoc-

ché tu sei un malandrino ; ecco i soldati, che tu hai percosso, sono innanzi a te.

Rispose Gioore; e disse al Governatore: io sono pronto a sostenere qualunque

tormento ; io non sacrificherò a queste abbominazioni. Ciò che ti piace fa a me

,

imperocché io non sono un uomo fiacco come i tuoi soldati. Ma un giustiziere (4) che

si trovava presso di lui, all'udire questa parola, che i suoi soldati sono fiacchi , lo

percosse in faccia con un forte schiaffo. Gioore si volse a lui e gli menò in volto un

man rovescio (5) che gli rovinò l'occhio destro.

Il Governatore vedendo tanta audacia ordinò che fosse posto sull'eculeo. Venne

[V. Il testo aggiunge al titolo di pastore distiano (OTCCULy n;x:P'GTId.nOC) quello di piX-

THdeiCU (letteralrn.: l'uomo piuoh). Che l'autore abbia voluto con quest'epiteto designare qualche

località presso Ginu'eb? Oi)pure una condizione dì questo martire, tolta dall'uso che hanno anche oggi

i pastori in Egitto di portare piccoli paletti o cavigli, che infìggono nel suolo, ed attaccatevi delle

corde, legare con queste i piedi degli animali, acciocché non possano andare più lontano di quello

che lo'O permette la lunghezza della corda. Co praticasi in Egitto, mi scrive il Prof. Marco Kabis,

specialmecte nell'inverno, quando gli animali sono portati a pascere il bersin (trifoglio).

(2) Iteit-Uge nT<iK()TOJUlOT, letteralmente: i campi che hai mangiato.

(3) ó.ló.SlB'Ye JUIJIIOK d.K() a'^8 ncy<iXf. ;
letteralmente: ti ho tollerato, hai fatto una quan-

tità di -parole:

(4) Considero il KTCCt.Und.piOC del nostro testo come identico al KCCTUJndprOC e <iKe-

CTOUndpiOG, che troviamo usato in questi martirii, a designare gli esecutori di giustizia, i flagel-

latori e tormentatori dei martiri. Così nel martirio di Apa Scrapamone fu fatto torturare questo

martire da quattro KeCTUJndprOG, cioè da quattro carnefici {bourreaux), secondo la traduzione del

Prof. Hyvernat. iSel martirio di Ptolomeo (dai frammenti dello Schwartze) troviamo il nostro martire

torturato per ordine del Governatore da Erme, rd.KeCTUJnd.lilOC. ossia il giustiziere.

(5) Ho tradotto congetturalmente : menò un man rovescio, la frase copta dqzeq OTdd Ze ,

probabilmente errata nel manoscritto, non avendo finora trovato nei lessici queste parole.
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flagellato (1) finche de'suoi fianchi fu fatta una piaga (2). Gli fu quindi acceso il

fuoco sotto i piedi, e postogli in capo un elmetto rovente (3). Ma Gioore sostenne

tutti questi tormenti, rendendo grazie per quello che gli veniva fatto, imperocché il

suo cuore era in Dio.

Dissegli il Governatore : hai appreso , che vi sono tormenti nel tribunale : se

dunque tu sacrificherai agli Dei, io ti lascierò liljero, se no, vi sono tormenti peggiori

ancora di questi. Ma Gioore non disse verbo. Il Governatore lo fece togliere dall'e-

culeo. Credevano fosse morto ; lo trovarono vivo. Fatto quindi portare sale ed aceto,

ordinò che fosse con essi lavato. Ma egli sostenne questi tormenti, ringraziando Dio

pel martirio toccatogli.

Il Governatore lo fece ricondurre in prigione, e poscia si ritirò sino al domani.

Kicondotto che fa in prigione; i servi gli portarono un po' d'acqua e qualche

cosa da mangiare. Egli però non prese cosa alcuna , ma sostenne la fame e la sete

ed i grandi dolori, pregando Iddio. Ecco che nel mezzo della notte una potenza divina

si palesò a lui e gli parlò cosi: Gioore, fatti animo e sii forte: ecco io ti ho portato

la corona e domani ti incoronerò.

Imperocché, è Gesù, quegli che mi ha mandato a te, a darti forza; imperocché,

ecco, io ti ho tolto tutti i tuoi dolori. Gioore, udendo queste parole, prese coraggio,

e passò l'intera notte pregando in virtù della forza che si era in lui aumentata. Co-

sicché lo ammiravano tutti quelli che erano nella prigione, conoscendo che una virtù

divina era con lui.

Venuto il mattino il Governatore sedette al tribunale, e si fece condurre Gioore.

Questi venne tutto ilare, come uno che ritorni da un simposio (4).

II Governatore ne restò meravigliato, e fatto venire un falso mago (5), gli disse:

scioglimi la magìa di questo demone.

Il racconto è qui ii/trrrotto da una lacuna di parecchie lince. Dalle poche

parole ancora leggibili possiamo dedurre che il mago abbia proposto al Governa-

tore di dar da bere a Gioore in un certo calice, poiché così prosegue:

Il calice cadde dalla sua mano ed andò in frantumi sul suolo, e dall'acqua del

calice uscirono serpenti, che corsero attorno a Gioore
;

questi pose i piedi su di essi

e li schiacciò. Il mago ne fu meravigliato e disse al Governatore: Quest'uomo é uno

dei figli di Dio, epperò nessun incantesimo di mia mano potrà prevalere su lui.

II Governatore allora gli disse: Gioore, conosco che tu non sacrificherai agli dèi.

Vieni e pregali senz'altro. Ecco io li ho fatto portare innanzi a te, pregali sola-

mente, ed io ti lascierò libero, e tu te ne andrai.

(1) Prendo la radice tubana gUJUJK6 nel senso del menfitico gCUKf, excruciare, flagris, caedere.

(2) ajdrtTe n6''[CnipOOTe gain efjujrg e^Otn, \Meva\m6ai& . finché i suoi fianchi fu-

rono ornai traforati.

(3) Il Kd.CIC era uno strumento di tortura, in forma di berretta metallica od elmetto che mette-

vasi rovente sul capo dei condannati al martirio. ISel martirio di Apa Colluto il nome di questo stru-

mento è posto al singolare OTKdClC, nel nostro manoscritto è al plurale genKd.CIC; forse questi

berretti di metallo si rinnovavano sul capo del paziente.

(4) OTAldnCtU, letteralmente : un luogo da bere, osteria.

(5 OTAldrOC n(S(i?\, un mago bugiardo.
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Gioore disse al Governatore: ove sono questi dèi? io non vedo altro, che legno

e pietre. Gioore (1).

e si avviò verso l'idolo.

11 Governatore si rallegrò, credendo che andasse ad adorarlo. Ma Gioore, preso

l'idolo lo ridusse in frantumi, e percosse anche i due sacerdoti che stavano innanzi

ad esso, e feri pure il gran Sacerdote.

Il Governatore fu grandemente angustiato per simile fatto, ed ordinò che si por-

tasse della pece, e preso Gioore, lo si ponesse sopra un letto di ferro, si accendesse

sotto di esso il fuoco, e quando fosse tutto acceso, si versasse pece su lui, finche le

sue carni fossero consumate (2). Ordinò ancora che gli si strappassero gli occhi.

Vennero due soldati con forconi di ferro (3).

Allora il Governatore ordinò che fosse tolto da quel luogo di tortura, e disse

a lui : Gioore , sono questi mali che tu fai ? Ho udito dire, che i Cristiani non

fanno male ad alcuno. Non sei tu forse un Cristiano? Ecco . . . , (4).

Vennero i soldati che egli aveva battuti , vennero quelli le cui mani s'erano

irrigidite, e colui al quale aveva piagato l'occhio. Gioore intinse le dita nel sangue

che colava dal suo corpo, e li segnò nel nome di Gesii, e li sanò.

Dissegli il Governatore: Gioore, ecco, tu li hai sanati, sana anche i sacerdoti,

acciocché gli dèi , non siano irritati. Rispose Gioore al Governatore : perchè si irri-

teranno? se sono dèi, sanino i loro sacei'doti. se no, confessino

(1) Sono qui tre linee per rottura dei papij'o poco leggibili.

(2) cy<lnTe neqCcipg nOTllT eneCHT enKdg, letteralmente: finché le sue carni colas-

sero giù <x terra.

(3) 11 racconto è qui nuovamente interrotto da una lacuna di circa dieci linee. Dal seguito risulta

che un nuovo prodigio avvenne; i due soldati non poterono eseguire l'ordine del Governatore perchè

loro si irrigidirjno le mani.

(4) Altra lacuna come la precedente. Dal contesto però appare che il Governatore invitasse Gioore

a sanare le ferite inferte ai soldati.
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MARTIRIO DI AMA (i) HERAEI
di Tanuna (2), il giorno decimo «luarto del mese di Tobe (3).

Accadde poi nei giorni di Colchiano, Governatore di Alessandria, quando nei templi

gli uomini servivano gli idoli (4).

Il comentariense all'udire da lei queste cose , fu preso da paura , e veduta la

sua fermezza, straordinaria per la sua età, la lasciò con sua gioia nella nave.

La beata Ama Heraei chiamò le vergini sue compagne che erano venute con lei

per acqua, e disse loro: sorelle mie, rallegratevi con me, voi tutte, imperocché una

grande grazia oggi ho ricevuto (5).

Io sono venuta oggi con voi per acqua; il Signore mi ha invitata al suo talamo;

or dunque prendete il mio orcio, portatelo a mia casa, e dite al mio padre, ed alla

mia madre , che ho trovato il mio sposo , che la morte non potrà togliermi , io vi

saluto, imperocché è scritto cosi : Colui che lascierà (6)

i fratelli, che non abbandonano case e campi, non sono degni di me, disse il Salva-

tore. E necessario adunque che noi ascoltiamo il nostro Salvatore, il nostro Signore

ed il nostro re. Perciò io seguirò il mio Signore, vi precederò nel regno, ove ci rive-

dremo. Ora adunque non sia il vostro cuore afflitto, imperocché é necessario che noi

operiamo secondo le sacre scritture. Il saggio Paolo grida (7)

la vergine santa al proprio sposo Gesù.

Ed avendo finito di dire loro queste parole, spirò tosto un dolce vento, e navi-

garono solleciti verso il sud, e raggiunsero il Governatore prima che approdasse alla

città di Antinoo. Imperocché il Governatore Colchiano aveva stabilito di udirli ivi
;

ed al terzo giorno di navigazione approdarono alla città.

Ama Heraei s'intratteneva con loro ogni giorno spiegando le sacre Scritture, ed

erano tutti meravigliati delle sue parole. E tosto fu annunziato a Colchiano , che era

approdata la nave, che portava i martiri santi. Egli disse: domani li udirò. Al giorno

(i; Come Apa (dnd) era un titolo d'onore per gli uomini dati alla vita ascetica, così Ama (dMcl)
lo era per le donne date allo stesso genere di vita.

(2) Come il nome teb. gHp<i6f è scritto nel dialetto raenf. Hpdf , così TdJUJUlcl è scritto

TdAllAUJOT. Ora paie che due fossero nell'Egitto le città designate con questo nome ; una nel nomo
di Koeis (v. Champolliom, L'Égypte sous les Pharaons, voi. !, pag. 303), e questa nostra, che dal

Martirio di Apoter risulta essere stata presso Mentì.

(3) Tohe è il quinto mese dell'anno egizio.

(4) Qui mancano al nostro testo due o pili pagine, ove probabilmente si narrava il modo col

quale Heraei ottenne di essere ammessa nella nave che conduceva i santi martiri ad Antinoo.

(5) Lacuna di due o tre linee.

(6) Altra lacuna come la precedente.

(7) Altra lacuna come sopra.
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seguente poi sedette al tribunale, e condussero a lui legati i santi. La beata Heraei

stava in mezzo ad essi (1) e pregava lo Spirito Santo a guisa

di chi è inebriato dal vino. E Colcliiano, avendo portato lo sguardo attorno, la vide

e fu sorpreso della sua avvenenza e giovinezza, imperoccliè essa era appena nel suo

dodicesimo anno. Kimase perplesso vedendo la sua ilarità. Chiamò il comentariense, e

gli disse: D'onde è venuta costei, che non ho mai veduta al mio tribunale? Ed è

una vergogna per noi se (2) questa bambina e aiiplicare

a lei la legge del re.

Eispose Heraei e disse : sì, io sono piccola di corpo, ma sono grande nello spi-

rito di Dio.

11 Governatore le disse : conosci tu la lingua greca? Ella rispose : se io voglio, la

conosco. Disse il Governatore: come hai inteso la parola che ho detto ora? Eispose Heraei :

il saggio Paolo disse: se non sapessi la virtù di chi parla con me, sarei barbaro. Per

questo lo Spirito Santo dà a noi, servi di Dio, il modo di conoscere tutte le lingue.

Le disse il Governatore: tu ti reputi pari a quelli, e non sai che sei una fanciulla non

ancor buona a difenderti? Ella gli disse: tu non sai che il nostro Salvatore disse (3)

nel Vangelo: non impedite che i fanciulli vengano a me, imperocché di essi è il regno

dei cieli. 11 Governatore le disse: Chi è il tuo Signore? Disse Heraei: Gesù Cristo

è il mio Signore, ed Egli è il mio Re ed il mio Dio. Il Governatore le disse: Uno

spirito ciarliero è quello che è con te. Dove hai tu trovato Gesù, tu non hai ancora

quattordici anni? (4). È forse colui che i Giudei hanno crocifisso ed ucciso? La beata

gli rispose: possa la tua lingua essere divelta. Gesù è ieri, ed è ancora oggi, e sarà

fino alla fine dei secoli, amen. Imperocché è Colai, che ha creato tutte le cose dal

nulla (5), e fa che tutte esistano ed ha risuscitato i morti. Disse il Governatore (6).

Eisposegli la beata: sono chiamata Heraei secondo la carne; ma essendo il Si-

gnore Gesù Cristo entrato nel cuor mio, ed avendomi attratta a sé col suo santo

invito, mi ha chiamata Cristiana, l'appartenente a Cristo. 11 Governatore le disse:

cessa da queste parole, sacrifica, e risparmia a te grandi tormenti. Disse la beata:

a chi sacrificare? Il Governatore disse a suoi collrghi (7)

voi sapete che è una fanciulla senz'esperienza; quindi disse a lei, vieni qui a me,

ed io ti istruirò. E la condussero presso di lui. Egli, preso un po' d'incenso dalla

sua clamide, lo porse a lei dicendo: Prendi questo po' d'incenso e gettalo sull'ara

accesa. Noi andremo e pranzeremo. Ella gli disse, oh ! stolto ! qual è l'utilità di queste

cose? Disse il Governatore, noi lo offriamo agli dèi perchè diano agli eccelsi nostri

re vittoria nella guerra, e lunga durata di vita. Disse la beata: quanti dèi avete?

(1) Lacuna di due linee.

(2" Lacuna come sopra.

3 Anche qui il testo è interrotto per una piccola lacuna prodotta da rottura del papiio, alla

quale ho congetturalmente supplito.

4) Anche qui vale la nota precedente.

'5 ejmndTOT'JJLUnP,, letteralmente: prima che esistessero.

(6 Lacuna di due linee.

,7) Altra lacuna di circa due linee.
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Eispose il Governatore: trecento sessantacinque, ed i maggiori sono Apollo e Giove.

Ella disse : dove sono essi ? Le rispose il Governatore : ecco essi stanno nel santuario

del tempio. Ma ecco qui la loro sorella (1)

Disse la vergine santa: io vorrei vederla. Il Governatore ordinò tosto che portassero

la {statua drìla) Fortuna, e questa portata sulle spalìr di quattro uomini, fu collo-

cata innanzi a lei. La beata la guardò e non si mosse; sapeva che era un'immagine

senza anima; levò in alto la faccia e rise (2)

quindi disse al Governatore: tu inganni i tuoi dèi ed i tuoi re, e tutti quelli che

sperano in essi adorandoli.

Disse il Governatore : non disprezzarli, imperocché sono dessi che danno la vit-

toria ai re, e la vita agli uomini. Ama Heraei all'udire tali parole da quell'empio,

gridò : non vi è altro Dio, fuori del, mio Signore Gesù Cristo. Ed è anche scritto,

che gli dèi non hanno creato il cielo e la terra. Siano dispersi dalla terra, e quindi

alzò la mano, e dicendo: nel tuo nome, mio Signore Gesù Cristo, e nello Spirito

Santo, toccò la statua d'oro, questa cadde eu il braccio e la testa se ne staccarono
;

allora Heraei disse al Governatore: ecco i tuoi dèi! Tosto avvampò d'ira il Gover-

natore e comandò che portassero le tanaglie, le padelle di ferro con tutti gli altri

strumenti di tortura e li ponessero innanzi a lei.

11 Governatore portò la mano al volto e disse con ira: Heraei sacrifica. Rispose

Heraei : tu non hai qui Dio ; a chi sacrificherò ? Egli disse : sacrifica ai grandi dèi

Giove ed Apollo. Disse Heraei: non è abbattuta la statua della Fortuna? Dissele il

Governatore cessa dalla tua magia e dalla tua insania, sacrifica, acciocché tu non

abbia a morire di morte crudele. Imperocché tu sei una fanciulla, ed io ti perdono

perchè mi hanno detto che la tua famiglia è nobile e primeggia fra quelle del villaggio.

Eispose Heraei: io ho rinunziato al padre, alla madre, ai fratelli, alle sorelle

perchè mio padre è Dio, mia madre è la Chiesa, ed i miei fratelli sono gli Apostoli

Santi.

Disse a lei il Governatore : io ti voglio risparmiare ; non condannarti da te

stessa! Rispose Heraei: tu non risparmii i Vescovi Vicarii di Cristo, ne i sacerdoti

che portano il corpo di Cristo, né i diaconi, che portano il sangue di Cristo, né i

monaci che portano la veste (cr/v;/j.5:) degli angeli, tu non hai pietà di loro, né di

quelli che sono nei deserti e nelle spelonche affamati, assetati, nudi, e dei quali il

mondo non è degno. Non senti pietà per essi, né per le monache, le quali abban-

donarono i loro genitori, i loro fratelli ed i loro beni, e presa la croce, seguirono

il Salvatore, si fortificarono ed a Lui si unirono. Neppure di loro hai misericordia

Ora dunque io non ho bisogno delle tue esortazioni, imperocché io mi sono segnata

in Cristo.

Disse il Governatore a lei : Di tutte le cose che hai detto tu hai trovato grazia

presso di me a causa della tua saggezza e della tua giovinezza. Rispose la vergine

(1) Lacuna di due o tre linee.

(2) Lacuna come sopra.
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santa: tienti le tue lodi, e ad altri concedi i doni della tua casa. La tua grazia

è nulla, ma la grazia del mio Signore è quella che prese me, e mi condusse al tuo

tribunale, ove sono venuta di mia spontanea volontà. Ora se tu mi risparmii, non

mi fai grazia (1). Ma chiederò a questo mondo di vivere col mio sposo Gesù Cristo,

Colui il quale disse: « chi confesserà me innanzi agli uomini, io pure lo confes-

« serò innanzi al Padre mio che è nei cieli » ed ancora: non aver paura di quelli

* che uccideranno i vostri corpi. »

Il Governatore disse a lei: abbi pietà de' tuoi genitori, sacrifica, e non portarti

danno. Ella rispose: ti ho già detto che io non ho padre, non ho madre, che ho

rinunziato alle cose di mia casa, imperocché Gesù è il mio spirito ed il mio signore

ed il mio Re. Disse il Governatore: io ho cercato di salvarti, se tu poi prescegli la

morte alla vita, io sono puro del tuo sangue.

Rispose la valorosa : io non ho bisogno della tua esortazione, imperocché io mi sono

già segnata in Cristo.

Disse il Governatore al suo collega: io sono meravigliato di tanta saggezza e

prudenza; chi è colui che inspira (2)

Essa ha nessuna conoscenza di magia, né più ne ha di greco.

Rispose ancora la beata: oh! stolto! tu non sai che la sapienza degli uomini è

stoltezza dinnanzi a Dio. Imperocché lo spirito di Dio spira ove Egli vuole. Dio poi

accordò a me la saggezza acciocché io potessi . . (3)

presso le loro anime, acciocché essa non potesse prevalere su loro. E perché tu ti

meravigli di me che sono una piccola impotente ? Ammira il giovanetto Daniele, che

confuse i due Seniori. I Santi tutti sono pieni dello spirito di Dio e della gloria del

figliuol suo Gesù Cristo, e seguono il suo esempio (4)

combattendo la stoltezza, che è la sapienza di questo mondo con la sapienza di Dio

che abita in loro. Imperocché Cristo é la potenza di Dio ed é la sapienza di Dio.

Io stessa ricevetti da Lui la grazia di combattere le tue menzognere parole. Perciò

tu giudicherai l'anima mia in queste parole tutte; per questo sono venuta .... (5)

Disse il Governatore a lei: In te ha presa stanza uno spirito loquace (6). Quindi

disse a quelli che sedevano presso di lui : io perdono a questa giovinetta, e vorrei

assolverla, ma temo a causa di quelli che sono legati, non sia io costretto a farlo

anche per gli altri Cristiani. Essa non può reggere ai tormenti, imperocché è una

bambina.

Il Governatore quindi le disse : Heraei, ubbidiscimi e sacrifica, perché io arros-

sisco di martoriarti.

L'eroica Ama Heraei comprese che egli prendeva consiglio per assolverla, si af-

flisse e gridò dicendo: ti accuseranno ed accenderanno contro di te il re, che ti ha

(1) Letteralmente: non hai grasm.

(2; Lacuna di due o tre linee.

(3) Lacuna di due o tre linee.

(A) Lacuna come sopra.

(5) Lacuna come sopra.

(6) OT(rind.) ng^g ncyd.Ze n6nTdq($OI?,e epo, \Meva.\ms\iis: uno spirito di molte parole

quello che ti ha ospitato.
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mandato, perchè mi preghi, dicendomi : ripuilia il Dio che ha creato tutte le cose e

adora idoli «li legno e di pietra e di terra cotta e demoni e spiriti che ingannano

gli uomini. Ora dunque io non cederò ne ubbidirò a te

All'udire queste parole il Governatore fu preso da grande ira, ed arrossendo di mo-

strarsi debole innanzi a quelli che sedevano con lui, orilinò che fossero tosto portati

gli strumenti di tortura, e disse a lei con durezza : Heraei, sacrifica ! Kispose la va-

lorosa : io non sacrififherò, io sono una Cristiana. Comandò che la flagellassero ; ma
essa parlava a Dio nel cuor suo e diceva : Mio Signore, vieni a me in questa neces-

sità; dammi forza perchè io confonda quest'empio con tutti i suoi idoli fatti dalla

mano dell'uomo. Ed ecco che una grande nuvola l'avvolse e sottrasse il suo cor))o

alla vista degli uomini (1).

Essa gridò dicendo: arrossisci, o iniquo Governatore, io non mi cruccio de' tuoi

tormenti. Il Governatore comandò tosto che fosse tolta di là, e fattala porre sopra

un letto di ferro, ordinò che fosse sotto di esso acceso il fuoco. Ma ecco una nube

d'acqua si stese sopra il letto di ferro e non lasciò che il fuoco si accendesse, e

dalla nube usc'i una voce che disse : Coraggio, Heraei. e ricevi la corona di vita,

imperocché già è preparata a te una sede fra gli abitatori del cielo ....

(1) d pUJjme T-O e'jnclT enee ClUJUd, letteralmente: cessò l'uoiiw di veliere il suo corpo.

Serie II, Tom. XXXVIII. 38
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MARTIIUOiii DEI, jU]AT() EPIMACO

martire irlorioso di (risto, Il i;ioriio (Icciiuo t!u;irt4» del mese di Pasìion (2).

Questi sono i fatti compiuti in iiiaimuis dal Ijeato Epiniaco al tempo di Po-

lemio prefetto dell'Egitto nel terzo

T)o2)o iiììd lacuna di parecchie linee comincia la mconda colonna della

lìrima pagina (che non ha una soia linea intatta) col noììie di Polemio prefetto,

il quale esercitata la sua autorità su tutto VEgitto , e soggiunge che nel luogo

cliiamato Neucratis erano duo guerre

Nelle 2)oche parole della prima colonna della 2' j)uyina ricorda la venuta

a Feremoun (3) ai cui abitanti sono manifestati gli ordini di Polemio contro i

Cristiani. Nella seconda colonna si leggono queste poche parole : e tutti erano

conturbati, e le Chiese in grande spavento. Ma Epimaco, il ministro di Dio, stava

nella bottega, lavorando co' suoi fratelli. Nella prima colonna del secondo foglio ,

parimente di due pagine, si legge : (diede) a' suoi fratelli un anello d'oi'o con chiave,

dicendo: ecco do a voi l'anello che api'e la cassa, e pose la spola (4) nel telaio (?),

prese cinque pani e due pesci cotti ed olive, li collocò separati, ed avendo mangiato

un pane con loro ed uu . . . . li abbracciò

Nella seconda colonna non vi sono die queste poche parole :

avendolo poi preso . li confermò tutti , e fattosi loro guida nella fede andò sino al

luogo chiamato Naucratis , e ristette sul fiume : trovò un uomo d' Alessandria che

disse : ove è Miamuris ? il luogo, ove dicono

Nella V colonna della seconda pagina sono poche le parole

(incora intelligibili: pare tuttavia, che il santo Epimaco raccomandasse a' suoi

concittadini di star fermi nella carità di Dio , ricordando loro un passo della

santa Scrittura. Nella seconda colonna leggiamo queste parole : veramente giova a

me lasciar torturare un poco i miei piedi, purché non sia danneggiata l'anima mia,

mentre riconosco queste cose dai giudei, che nulla danno a me senza frode. Io spero

(1) Come è già detto nella prefazione, il testo Ji questo martirio, composto di quattro fogli, ò

ancora interrotto ad ogni tratto da rotture del papiro.

(2) Pashon A il nome del nono mese dell'anno egizio.

'3j Peremoun è il nome egizio della celebi-e città di Pelusin, che ai tempi di Diocleziano era la

sede del Governo, e si trovava a poca distanza dalla foce del ramo pelusiano del Nilo. — ;V. Cham-

POLLION, L'b'gypte sous les Pharaons, voi. Il, pag. 82 .

(4) d.cjKUJ egpàl nxCOTpe erjUl nndX, letteralm.: pime lo spina sul telaio.
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in Dio; egli ci aiuterà, siccome in ogni tempo, e terrà lungi da noi l'errore delle

nazioni malvagie, acciocché noi jjossiamo vincere

Il terzo foglio cos'i comincia : Io tuo servo ; ed ancora pregava . ecco un grande

angelo scese dal cielo e gli disse: Vittoria a te, o fJpimaco martire! il Signore ha

gradito la tua preghiera. Allora Bpimaco udendo queste parole , si trasse i calzari

dai piedi, si segnò, si spogliò Dopo una ìacimn di dieci o

dodici liner il , testo così prosegue : sopra il fiume essiccato di Miamuris . il luogo

ove si fanno i saciitìzi dei pagani. 11 Giudice presiede all' agone. Ma Epiinaco fer-

vente nello Spirito Santo, pieno dell'amore di Dio si fece innanzi, prese uno del

corteggio (?)

Il resto di questo, pagiìia è distrutto. La priìiia colonna (Iella seconda pa-

gina comincia colle parole : moltitudine duouiini e di soldati. Polemio il generale

siede in )nezzo ad essi, ed assiste alle feste che si celehrano nel giorno natalizio dei

re. E tutti fanno sacrifizi agli d('i, hruciando incenso sull'altare che sta loro innanzi.

Udendo questo

Manca il resto di f[up.sta colonna, la seconda comincia cosi: del fuoco maledetto (1).

ila noi abbiamo la vittoria che è la destra di Dio; stette e pregò rivolto ali "oriente,

dicendo : Colui che ha creato il cielo e la terra nel principio e fin dal ìirincipio .

Jl testo del quarto ed ultimo foglio si riduce pure a poca cosa. La prima colonna^

della prima pagina contiene queste sole parole: Cristiani zelatori della fede orto-

dossa, conoscenti la sua buona costituzione, riferirono a lui le parole, che furono dette

nella città. Ijgli poi udendo le minaccie di Polemio contro i Santi ....
Le poche, parole della seconda colonna sono : o persecuzione, o spogliazione, o pe-

ricolo spada riverenti e pieni di timore (2) del nostro

Salvatore Gesù Cristo, nostro Signore, prendiamo forza nel nostro Dio, ed egli di-

sperderà tutti i nostri nemici

La seconda pagina ci ha conservato nella prima colonna epieste parole: ]\]etropoli

che è questa, ila cadrà al modo di uno dei capi. Glie io mi fortifichi nella fede di

Cristo. Avendo ascoltato la dottrina di Epimaco andarongli

incontro, e ricevettero in sé stessi una grande fiducia, e l'adorarono e l'onorarono

molto. Andarono al tribunale, ma egli

e nella seconda colonna sono leggibili soltanto queste pc(role : ed è ilare nelle sof-

ferenze per la fede ortodossa. Egli gioisce nel suo cuore, perchè arde del desiderio

di divenire il martire di Colui che fu crocifisso

(i) Nel tradurre JUIIKCUp^T KdTdponj del fuoco maledetto, ho considerato KdTdpOn come

forma scorretta di Kd.Tcipd.T()n.

(2 eTO ngOTC eTJHeg, nOTOUT, letteralru.: tementi e pieni di tremore.
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MAETlPvIO DI PTOLOMEO

(FEA-MMIIINTI).

In più cattivo stato aucora di quelli di S. Epimaco sono i frammenti del mar-

tirio di Ptolomeo. Come i primi sono anche questi piccoli brani staccati di uno stesso

testo con poche frasi leggibili.

Il primo foglio, che è scritto solo nel diritto, contiene nella prima colonna so-

lamente queste parole: Il martirio del beato Ftolomeo, il giorno undici del mese

di Koiah. Nell'unno ventesimo di Dioclesiano e Massimiliano, essendo governa-

tore dell'Egitto Ariano

La seconda colonna, che è più danneggiata ancora della prima, e dove è men-

zionata la città di Antlnoo, termina con queste parole: entrò nel palazzo ad adorare

le statue dei re e ... .

Nella prima colonna della seconda pagina troviamo queste parole: liispose il

beato: i tuoi onori siano a te, io non voglio ciò che non è. tuo: io voglio l'onore

del mio Signore, che è indistruttibile. Bispose Ariano, e disse io ti perdono. . .

Nella seconda colonna, quasi tutta distrutta, il beato Ptolomeo risponde al Go-

vernatore, che non farà alcun sacrifizio agli Dei.

La prima colonna della 3" pagina, che non si trova in migliore stato della pre-

cedente termina con queste parole: lo colpirono (/«)«) al modo di un porco, il suo

sangue colò

Nella seconda colonna si leggono le seguenti parole: {sopportò) tutti i tormenti

che gli furono fatti senza dire una parola. Una donna si affrettò a raccogliere il suo

sangue. Ma la moltitudine le disse: non hai tu timore di Dio, tu che prendi il sangue

dell'uomo di Dio?

Nella quarta pagina dopo una frase ancora leggibile della P colonna, ove si

dice che secondo la scrittura non si devono temere coloro che daranno morte, pro-

segue nella seconda colonna così : Ordinò tosto il Governatore di legarlo ad un ca-

vallo molto furioso e fargli fare tre giri attorno al palazzo .... Gli disse poscia :

ora sacrifica

Le frasi ancora leggibili nella prima colonna della quinta pagina dicono: Lo

Spirito santo vi istruirà delle cose necessarie ad interrogare Se tu parli con

me una moltitudine di Lo Spirito santo darà a me Rispose il Gover-

natore

Dalle poche parole, che ci rimangono nella seconda colonna di questa pagina,

risulta che il Governatore ordinò di legarlo alVeculeo, finché il suo sangue coprisse

tutto il suo corpo, fattolo poscia porre a terra, gli disse: tu sacrificherai
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Nel pessimo stato in cui è ora ridotto il quarto foglio poco o nulla si può ri-

cavare. La prima colonna termina colla seguente frase : Ma i-(f1ì aveva una madre

e nella seconda si fa menzione di uno strumento di tortura a cui fu legato, vengono

quindi queste parole: gli posero sul capo foglie (nye ncyonxe. letteralmente legni

di acacia) di acacia e le diedero il fuoco. L'ultima pagina termina con queste pa-

role: Era gioia nel suo volto, e gli disse: per la tua salute, o figlio mio, io mi

rallegro con te, perchè fosti fatto degno di andare nel regno del tuo Signore, ma

il mio cuore è afflitto, perchè tu sei morto ed io l'ignorava. Ecco ....

FRAMMENTO DEL MARTIRIO DI PTOLOMEO

secondo il manoscritto dello Schvrartze.

.... Ptolomeo, il padre tuo Nestorio festeggia il tuo giorno natalizio coi santi

nel cielo. Disse Apa Ptolomeo ai Santi: Chi è quest'altro che sta in mezzo a voi, non

essendo io degno che Egli parli con me? Imperocché io lo vedo piiì splendente di

gloria di voi! Disse Apa Papnute a lui: prima che tu sii degno di parlare con lui,

devi ricevere la corona del martirio; allora si mostrerà a te, e parlerà con te ad

ogni ora.

Apa PtolonT^o comprese cho era il Signore 'tcsù Cristo, e tosto si prostrò ^ul

suo volto, e adorandolo disse: perdonami, o mio Signore, Gesù Cristo. Gli disse Gesù:

la mia pace sia con te, o mio eletto Ptolomeo, che hai fatto la volontà del padre

mio che è nei cieli: quindi gli die la pace, e salì al cielo.

Il heato Apa Ptolomeo udì tosto delle voci dal cielo, ed esultò nel desiderio

che si compisse la visione , ed il suo corpo madido di sudore si fece splendente.

Il Eeparius (1) ed i soldati menarono il heato Apa Ptolomeo al luogo in cui

era il Governatore; stava questi nel palazzo presso la scuderia dei cavalli (2). Condussero

a lui il heato Apa Ptolomeo. Era quel giorno il ventitré del mese di Athor. Condottolo

alla presenza del Governatore, teneva il capo basso. Questi gli disse: tu d'onde sei?

Pelea il retore gli disse: il Governatore ti ha interrogato dicendo: Chi sei tu? Pto-

lomeo levò in alto il volto per render conto al Governatore. Erme, l'empio giustiziere,

lo percosse nel mezzo delle spalle con due pugni cosi da fargli rompere le ossa nello

stomaco, e gli disse: non levare alto il tuo volto e difenditi presso il Governatore.

Quindi, il Governatore per mezzo dei retori gli disse: tu d'onde sei? o qual è il

tuo nome? Rispose il heato e disse: secondo questo mondo io sono di Tentyris (3),

città della Tebaidc.

(1) Reparius è la trascrizione latina del copto gpendplOC, ma che titolo sia questo, non mi è

noto per alcun autore.

(2) gAJL nnd?\?vciTron nTCUge TdnegTUJCJUp, X&itaYaXmenie: nd polazso della scuderia,

quella dei cavalli.

(3) neKinxcupe: il no... e di questa città, scritto ora niKenTcupe, ora nrxenTcupfi, 6 nel

dialetto menfìtico nrxenHUjpi e niK6nTa)|iI è TivTupa (Benderà), la Tentyris degli antichi, celebre

pel suo tempio, tenuto come il capolavoro dell'architettura egizia. (V. ("hampollion ,
VEgypte sous

les Pharaons, voi. I, pag, 226).
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Disse il Governatore : Ptolomeo clie cosa hai fatto in queste contrade ^. Gli disse

Apa Ptolomeo: TI Dio di mio padre Apa Papnute mi ha mandato a te in questo

luogo col mio padre Apa Doroteo. la luce, perchè io confondessi te e i tuoi dei e

i tuoi re. Disse il Governatore: percotetelo con altri colpi di staffile (1). sicché cessi

quest'empio dalla sua loquacità.

Erme, il giustiziere, gli menò altri colpi di staffile con tutta la sua forza, ed il

beato Apa Ptolomeo cadde sul suo volto, e fu molto spossato.

Preso poscia e sollevato il beato Apa Ptolomeo lo gettarono in prigione sino al

mattino. Da tre giorni il santo non aveva mangiato, né bevuto. Al mattino poi del

ventesimo quarto giorno del mese di Atlior, sedendo il Governatore al tribunale fu

condotto a lui il beato Ptolomeo. Aveva il corpo vermiglio come le rose, erano i suoi

capelli come grappoli di cipro, era veramente bello a vederlo, ed aveva diciannove

anni e quattro mesi. Dicevano cpielli del corteggio tra loro: guarda quanto è bello

questo giovanetto, ed il Governatore lo farà morire.

Il Governatore, die aveva ammirato la sua bellezza, cominciò ad adularlo con

le sue astute pai'ole, e disse : conducete a me questo giovinetto, io parlerò con lui

secondo la sua volontà. Gli disse, tiglio mio, io non sono teco irato, ma lo fui ieii,

non qià pn- le parole eìie ehhi eon te, ma percJiè tu hai ingiuriato gli dèi del re.

né sai che nessun cristiano leva il suo volto sul volto di chi è più grande di Ini.

Disse Apa Ptolomeo: questa cosa ò veramente da cristiano: ma il padre mio prese

me al tribunato fin dal mio decimo anno, ed io non sono Inioao al modo del cri-

stiano. Disse il tiovernatore: per la mia salute e per la tua! ecco tu non mi hai

detto di chi sei figlio, né qual è il tuo nome, ne di che luogo sei. Disse il beato :

tu mi hai giurato per la mia salute, e la mia salute è Dio; io sono di Tentyris,

e Nestorio, il magistrato, è il padre mio. Dissegli il Governatore : che cosa hai fatto

in questo luogo, o figlio mio, che corri dietro ad una morte amara veramente, tu,

"rande, figlio di un grande? Disse Apa Ptolomeo: amarezza ed abbominazione sono

le grandezze di -questo mondo. Disse il Governatore : non parlare in questo modo,

figlio mio, la previdenza degli Dei è quella che costituì i grandi del mondo. Ora

dunque, figlio mio. ascoltami: io non farò a te cosa molesta, purché tu prenda un

poco d'incenso e lo getti sopra l'altare, dicendo solamente: non vi è alcun dio, fuori

di te. Apollo, ed io ti perdonerò, e ti farò mio figlio, e se lo desideri, ti rimanderò

alla tua casa : un trombettiere ti annunzierà con la trombetta, perché tu sei un tribuno :

non respingere la tua dignità. Ma Apa Ptolomeo, il cui spirito era disgustato della

moltitudhie delle adulazioni di lui, gridò dicendo: mio Signore Gesù! i tuoi occhi

vedono, le tue orecchie sentono ; vedi quest'uomo in cui lo spirito del diavolo ha estese

le radici ;
questi ha invaso tutte le sue membra . volendo far cadere in errore un

piccolo figlio, in cui lo spirito di Dio ha estese le radici. Disse Apa Ptolomeo: ab-

1) Ze OTciaJUlf-."] nKeuJC nKOTJUtnOC, letteralmente: aggiungetegli altri colpi di staffili::

KOTjmnOO o KOV«c|OC, come p scritto in altri testi, designa uno strumento di tortura, e spe-

cialmente lo staffile impiombato , come risulta dal seguente passo del martirio di ^Sant'Ignazio :

26 grOTe ezn Te-|JLieCHH ng,enKOTiUc|)OC nTdgfg, percotetegli il petto con staffili

impiombali.
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batteranno te, saranno arsi i tuoi re ingiusti, sarà fatto in frantumi il tuo Apollo

(li pietra.

Il Governatore ordinò che lo ponessero sopra l'eculeo, e lo torturassero per una

buona ora. Il santo non aperse bocca, nò pronunziò una sola parola. Dissero i giu-

stizieri, nostro Signore, Governatore, forse è morto. Imperocché è un nobile, né può

l'eggere ai tormenti. Comandò poscia che fosse portata una lampada e messa sotto

il suo volto; la bella chioma del suo capo fu distrutta: egli si scosse a guisa di un

forte, a cui sia caduta sulla chioma un ritos (1), lo respinse sul volto del giustiziere

e la sua aroti cadde a terra. Tosto il Governatore ordinò (7/ ricondurlo in prigione.

Il beato resistette ai tormenti tutta la notte, pregando Dio di estendere la sua

misericordia al cuore del Governatore, per esserne tosto liberato. Venuta poi l'ora

del mattino, il beato Ptolomeo aperse la bocca e dijede lodi a Dio, dicendo : io ti

benedico colla lode della mia bocca. Dio, i^o Dio. in ti cerco, perchè la mia anima

ha sete di te, il mio cuore gode, io confesserò te. Lodate Dio voi tutti, che temete

il suo nome, perclìé è grande e glorioso molto. Avendo detto queste cose il beato

Apa Ptolomeo, lodò Dio dicendo : mio Signore Gesù Cristo, per te ho rinunziato alla

casa di mio padre, perchè ho amato la tua divinità più che le ricchezze tutte della

terra; non alìbandonarmi nella terra straniera in cui sono; tu sai, mio Dio. che io

sono piccolo per età. fammi tu grande per la tua divinità e dà a me il modo di

confutare quest'empio Governatore, che vuole tutti gli uomini trarre al suo errore (2).

UEGUARIGIONE DELLA FIGLIA DI UN

per le preghiere di un asceta cliiamato Ilarione.

In tal modo poi vennero a Costantinopoli. Vi era grande le-

tizia per la guarigione della figlia del re. Questi diede un banchetto a tutti i poveri

ed ai mutilati, e stette in piedi servendoli, e versò a ciascun di loro una mistura

di vino aromatizzato (3). Il giorno dopo diede un banciietto ai grandi del palazzo,

1, Che cosa abbia voluto l'autore copto significare colla paiola HITOC e colla susseguente d-pOY,

noa mi è dato comprendere. Per la usuale mutazione in copto della 2, in T si avrebbe qui la voce

greca 5iòo,-, che non regge nel caso nostro, salvo che .si prenda nel senso di oggetto, cosa indeterminata.

iSè meglio spiegabile è la radice c5.pOT ;
parmi tuttavia dall'insieme del contesto abbi;^ voluto l'autore

esprimere questo pensiero, che cioè la bella chioma del martire, incendiata dalla lampada, alla scossa

del suo capo, cadesse a terra.

2) In questa traduzione, per alcune espressioni, se non errate, del tutto a me nuove, temo di

non avere sempre interpretato rettamente il pensiero dell'autore copto, specialmente nei passi da me
scritti in corsivo.

[3) Considero nKOflTITOn come la trascrizione copta ilei greco zovCcrov della bassa epoca (Vedi

SoPHOCLES, Glossary of Inter and Bysantine Greekj.



gQ^ PAPIÉ] COPTI DEL MUSEO TORINESE

ed interrogaiKlo la figlia sua sulle cose che le erano accadute; essa gli disse: mi

hanno affidata ad un'asceta chiamato Ilarione, il quale ha pregato per me, e Dio

mi ha accordata la guarigione talvolta mi carezzava la hocca,

talvolta ancora riposava con me ad uno stesso scanno tutta la notte. 11 re sentendo

ciò, trovò la cosa grave e disse: io non ho mai udito a dire che i monaci facciano

|
carezze alle donne o che riposino con esse sopra lo stesso scanno : in qual modo poi

non tollerino di parlar affatto con esse, non so.

Il re quindi scrisse
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COEKEZIOXI ED AGC4IUXTE

Nel primo fascicolo [Memorie della. R. Accademia delle Scienze, serie II,

tom. XXXV), al testo copto col. I, linea 10, invece di nytxJ|Tn si legga rrcyoiui.

Alla col. HI, lin. 20, invece di ne(e?s<iX'CTOC, leggasi neie/d.3cif-"T0C.

Alla col. V, lin. 5, invece di TAAegynTcnTe . leggasi TimegujHrcriTe. 11

Peyron nel suo Lessico (pag. 282) cita questo nostro passo, che cosi scrive e traduce:

TM.e3ajnTcrTT6 t , ducentesima. La nostra lettura TiXf.^ojHTcrne col valore di

diiccntesima secunda concorda sia col testo greco di questo Vangelo , che dice : h
TÙ •srapzv £"! tv;? mc:/.07>.077r,g osuripag '(y/.vi/.nixoog , sia col testo latino , che

traduce il testo greco: in anno quarto ducentesimae secundae Olympiadis. (V.

TisCHENDOBF, Evangelia Ajpocrypha, pag. 212 e 335, Lipsia 1876).

Alla col. VI, lin. (3, invece di cgdf cor leggasi cgdicoT.

Alla col. IX, lin. 11, invece di ndT leggasi nd.T.

Alla col. XXII, lin. 19, si intercalino tra ndT e ze queste parole: e'|ujpz n<iT.

Alla col. XXVIl, lin. 6, invece di nexooT, leggasi neeoOT.

Alla col. XXXIII, lin. 18, invece di Tjuie cin Ten, leggasi TA»e -mi re n.

Alla col. LX, lin. G, invece di ne Zdijiionioxt, leggasi Kt^Zcf^umonron.

Alla col. LXXVI, lin. 9, invece di ndK gè Jiino, leggasi ndK ze .«tno ; e

cosi pure alla col. CXXXV, lin. 7, si legga nd*^ z^, Rtk

Alla col. CLXIX, lin. 19, invece di rtdKCUTe epoo, leggasi ndK'X'xe efioc.

Alla col. CCXIV, lin. 19, invece di KdTd ToproT, leggasi KdTd TopeoT.

Infine alla prima pagina della traduzione italiana dell'Esegesi sulla croce e sul

ladrone di S. Teofilo , invece di i cuori di tutti i suoi abitanti sono in grande

afflizione , oppressi , abbandonati
,
gementi , si legga : allora tutti i suoi abitanti

(nexn gHTC thiiot. Ietterai.: quelli che in essa (città) tatti) stanno in somma

afflizione, tribolati, dolenti, gementi.

Nel fascicolo secondo (Memorie della li. Accademia d/lle Scienze, serie II,

tom. XXXVI, pag. 162, lin. 3) stimo doversi leggere « grande freddo » invece di

« grande fetore ». Mi sono accostato a questa interpretazione (sebbene contraria a

(piella che è accennata nel vocabolario del Partey, della parola d66ec), dopo la dotta

osservazione fattami per lettera da Monsignor Bsciai. Egli opinava essere questa parola

derivata dalla radice u;()S, frigescere, allo stesso modo che copjuittC deriva da ccupjm,

OTdguec da OTOgf*, K|jj>jiec da Kcupju, citandomi in conferma di questa sua as-

serzione il seguente passo del libro di Giobbe: dqujdnTeqnoTne rdp p8?vO [sic:) p^tx

HKdg ncjtior ie gr OTnexpd cydpe neqKdq -j-qtlu g6o?\ gii OTd(56ec dTtu

cendojddT noe noT6iuSe nfijipe , che egli così tradusse : Imperocché se la sua

radice invecchierà nella terra, non morrà nella pietra, il suo tronco germoglierà

nell'inverno, e sarà tagliato come novella pianta (1) Dissi l'inverno, scrive egli.

11 Questo passo, che comprende i due versetti 8 e 9 del cap. XIV di Giobbe, si trova nel testo

greco cosi espresso: èxv yxp y^ìpa^vj ì-j yr, -^ ^ÓI^k auroj, ;v cs "^"ist ':i*.t\i-r,zr, t& ^-i'/f/tì^ V-JZoO
; 1), à-& Ì7/ji-/:i

Serie II, Tom. XXXVIII. 38 bis
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percliè questa è la stagione, nella quale cominciano in Egitto a germogliare i tronchi

rimasti in terra dopo il taglio degli alberi. E siccome questa interpretazione -sarebbe

in opposizione col corrispondente testo greco della Bibbia, egli lo spiega dicendo che

gli interpreti copti della Sacra Scrittura qualche volta deviavano dal testo greco, ora

con addizioni più significanti, ora con mutazioni più conformi all'indole della loro

lingua ed agli usi locali.

Inoltre a viemmeglio dimostrare che alla parola <i.6(ìììc non si può nel nostro

passo dare altro significato che quello da lui indicato, egli mi scriveva da Koma le

seguenti parole: « Gli esiliati egiziani, che potevano pare essere vecchi, essendo stati

« mandati in una città dell' Illii-ico, ove passarono più di due anni, dovettero soffrire

« assai il freddo ; e ciò dico anche per mia propria esperienza. Infatti sebbene io

« sia stato da giovinetto educato in Roma, dove il clima è dolce pel continuo sci-

<•- rocco che spira nell'inverno in paragone di quello di Gradisca . è tuttavia questa

« stagione per me insopportabile. Tanto più doveva esserlo per quei venerandi Ye-

<' scovi, esiliati, non acclimatizzati, che non potevano avere i comodi d'oggidì » (1).

Nel fascicolo terzo, a pagina Vili , linea 1 5 del testo copto àeWEìicomio di

S. Giovanni (Memor/r dcììa B. Accademia delle Scienze, serie II. tom. XXXVII),

invece di (n)d?\6TLup. leggasi (n)d.?\eKTcup. A pagina XII, linea 3G , si leggono

queste parole: nee ngencoTt nK?>o , l'ultima delle quali non ho ancor trovato

ricordata in alcun lessico. Monsignor Bsciai teneva questa parola vCho per la forma

tebana della radice menfitica yìho, che egli paragonava col greco a).C5; e citavami

in conferma di questa sua opinione due esempi. 11 primo che è tolto da un Codice

Vaticano, e corrisponde perfettamente al nostro testo, dice: «h iijuon cgrjur jujulcIt

ii^ooT eujdpH nigoTO Hpn Hpecorir nTec(^ocxec ±en ritAidnco) ujdrecep

8,<i?\ nnHeopoTeS eccdT coentq nx^o eiorn enoTgHT ; il secondo, tolto dal

martirio di S. Macario, dice: d.^|edJuiio (nze nid^tu) n8d.nc|>ciipr d-jgiTOT ei:\m\

epoq OfXho neAi OTJUidBOTi ngo-j. A questi esempi debbo aggiungerne un terzo,

che trovai nel Levifico pubblicato dal sig. Lagarde. ove il greco r, ;(pr,).og del ver-

setto 20, cap. XXI, del citato libro, è tradotto nel testo menfitico con queste parole :

le èpe neq6d?\ or hdOTdn nx?^o.

Nello stesso Encomio di S. Giovanni a pag. XXXIV, lin. del testo copto,

;1 Ebbe questo dotto prelato copto uaa vita molto travagliata. Raggiunta in ancor giovane età

la dignità vescovile, fu costretto dall'invidia e perfidia di alcuni suoi correligionari ad abbandonare

la terra natia e portarsi a Roma, ove visse parecchi anni nel silenzio e nello studio della prediletta

sua lingua copta. Fu negli ultimi anni della sua dimora in questa Metropoli, che io ebbi la fortuna

di essere a lui presentato dal suo illustre amico il prof. Ignazio fluidi, e tosto nacque tra noi una

dolce amicizia, che disgraziatamente doveva avere troppo breve durata. Povero amico! Con qual gioia

mi dava negli ultimi giorni dello scorso anno, l'annunzio della sua conferma a Vescovo e Vicario

Apostolico dei Copti cattolici in Egitto. E nel partire per la sua cara patria pieno di vita e colle più

belle speranze mi scriveva di non cessare per la lontananza la nostra affettuosa corrispondenza.

Ma la prima lettera da me inviatagli colà, non potè essere da lui letta. Repentina e misteriosa

morte rapiva, dopo un soggiorno di pochi mesi, alla Chiesa un dotto ministro, agli studi coptologici

un cultore zelante.

In tanta iattura mi è di conforto la fondata speranza, che le preziose investigazioni ed i lunghi

studi da lui compiuti nelle due grandi Biblioteche del Vaticano e del Collegio Urbano De propaganda

fide, durante la sua dimora in Roma, non saranno perdute per la scienza, poiché trovansi affidate

alle cure dell'egregio autore ieìl'Auckxrium Lexici captici Amedei Peyron, Marco Chabis.
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abbiamo una ferina tlel tutto nuova nel verbo «icpciTcc-j. Ma siccome il passo in cui

questa parola si trova (KdTd. nccunx nxilnTOTHHG dCpd.T'Jucj eTci?ve ojOTgHne

egpdi) è là traduzione esatta del testo greco del Vangelo di S. Luca (1, 9) : xxrà ri

idoi ~'^i? ìtpcc:;ic/.; i 'l.y.yvj -où du'J.KX^w, ne viene che il verbo p<t.TJ^ì^ è il rappresentante

copto-tebano del verbo greco Xay/avsiv. Il prof. Stern vorrebbe piuttosto vedere qui

un errore dello scriba, ed invece di pdToj-^ aversi a leggere pdxoofq, corrispondente

al menfitico dTTOT, che secondo il Peyron significherebbe : vianuni adìiiiere, propria

ììianu collari al/quid facete. La forma tebana pd-TOOT si trova veramente in un

passo della Sapienza di Salomone del nosti'o Codice copto su pergamcMia (XIV, 17),

ove il greco Ivy. y.o).'xy.vj'.,)7Vj è tradotto per ZKKdC eTepdTOOTOT eccupcy. ... Il

Chabis, ne\\'Atici<(rÌHm Lexici coptici Amedei Peyron. fa derivare dalla radice dT,

fer, da, reddi', il verbo menfitico epdTTOT col significato di safafjerr, diligentem esse.

LTn'altra radice pure poco nota è fiocx, che trovasi in questo stesso testo a pag. 47,

lin. 25. Monsig. Bsciai mi segnalava un esempio da lui trovato in un Codice Bor-

giano che si conserva a Napoli, cioè: epe xe'^dne 6ocx: cosicché secondo lui questa

radice significherebbe ntidus esse.

Alla pag. LII, lin. 6, invece di nd.CKcinid.Ki5e. leggasi ndCKdn?-.d?\i5e

Alla pag. LV, lin. 43, invece di nxeTnOK, leggasi iÌTHyno'v.

Nella prima pagina della traduzione italiana àe\VJEncoìn/o di S. Giovanni Bat-

tista, alla lin. ?>' del testo copto della nota, invece di iinoKiJiice ngHpoJì^fic; ,

leggasi «ngOTJLiice ^8,Hplu^Hc.

Nel fascicolo quarto a pagina XII, linea 19 del testo copto del Martirio di

Sunt'Ignazio [Memorie della B. Accademia delle Scienze, serie II, toni. XXXVIII),

invece di nndxoin eTcnex(encHx) ju(nK)dg, leggasi h ndxcuneTc nex(enecHx)

iJi(nK)dg; questo passo, che è la traduzione del testo greco r, yjnvi'A TiÀsjrwvt, nel

martirio copto-menfitico di Sant'Ignazio pubblicato da Lightfoot {the Apostolic fathers),

è rappresentato da queste parole: le nixcuoT excdnecHX <nniKd8r.

A pag. XIV, lin. 10, leggasi ncendcynopz(x) dn eSo?\. Il suffisso della prima

persona x era probabilmente scritto nel papiro, ma ora è scomparso allatto senza aver

lasciato la menoma traccia.

A pag. XIX, lin. 41, invece di O'nildnxdcid xfe OTftHx. leggasi OT!|>dnxdCfd

ne fioTaHx. — A pag. XXX, lin. 54, invece di noTduj nnnoTxe. leggasi noTdiyH

nnoTxe. — Nel testo copto della vita di Sant'llarione a pag. txq , lin. 35, invece

di gxcucjupe cydTncux, leggasi gxaiuu)) ecydTnujx; ed a pag. nn, lin. 27, invece

di dTa'ne «xt ?iddT, leggasi dTuj juTh ?iddT.

Nella traduzione italiana della Vita di Sant'llarione a pag. 78, lin. 40, invece

di corse ed andò, leggasi sorse ed andò: a pag. 80, lin. 40, invece di Giesù, leg-

gasi Giesei; ed a pag. 88, lin. 26, invece di quegli, cui, leggasi l'uomo, cui.

Nella traduzione infine del Martirio di Sant'Ignazio, alla pag. 100, lin. 1%

invece di rese fermo come un cubo, si legga costituì a mo' di volta; quindi nella nota

corrispondente leggasi : Invece del copto-tehano OTKHne (dal geroglifico ^ g hep,

volta, arco), il testo greco ha y.v^o'j : nel testo menfitico, ecc.
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DELLA VITA E DEGLI SCRITTI

DI

ERCOLE RICOTTI

NOTIZIA

DI

ERMANNO FERRERÒ

Approvata neW adunanz a del 12 giugno 18S7

AGLI ONOREVOLI COLLEGHl

DELLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO

Egregi Colleghi

,

\Oì compie il quarto anno dacché la nostra Accadomia
,

perdendo

Ercole Ricotti, perdette chi le aveva reso e poteva ancor renderle lumi-

nosi servigli presedendo ad essa ed arricchendone i volumi di dotti lavori.

Adempio ora soltanto all'onorevole ufficio, che mi affidaste, di com-

memorare la vita e le opere dello storico insigne. Di questa tardanza fu

unica cagione il desiderio di giovarmi de' suoi ricordi autohiografici, la

cui pubblicazione, annunciata sin dal tempo della morte, non fu fatta se

non nell'anno passato per cura di un nostro Collega.

Da questo libro, ove il Ricotti consegnò le memorie della propria

vita sino al 1875, attinsi assai per la mia narrazione. Dalle lettere, stam-

pate in appendice ai Ricordi ed altrove, dai documenti della sua vita

Serie II. Tom. XXXVIII. 39 &'>
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militare, politica, magistrale, da informazioni di parenti ^ì e di amici ebbi

notizie da aggiungere a quelle date da sé stesso. Per gli ultimi anni della

sua vita mi soccorsero ricordi personali.

Affetto reverente serbo e serberò sempre per la memoria del Ricotti,

onde vi debbo, o Egregi Colleghi, grande riconoscenza per avermi fornito

il mezzo di potere amorosamente parlare di lui e de' suoi scritti.

Torino, 27 fcìiliraio 1887.

ERMANNO FERRERÒ.

(1) Di esse mi furono cortesi la sitraora Tep.issv Ricotti vedova Pareto e il professore Mauro

Ricotti, sorella l'uaa, nipote l'altro dell'illustre Eruole.
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CAPITOLO I

STUDII GIOVANILI.

1816- 1886.

« Di te , Ercole amato , la meta è ancor lontana ; ma , conscio del prematuro

« tuo senno, e del tuo zelo per la cultura del tuo spirito, non eccedo , son certo
,

« ne' miei giudizii , se te preconizzo nel tuo torno a qualche grado accademico , il

« quale ti distingua dalla folla degli uomini inutili. Dalla fioritura delle piante di-

« pender suole la loro fruttificazione : opperò se tu brilli nella tua puerizia, e fonte

« sei tu ognora di soddisfazione agli egregi tuoi maestri, ed a' tuoi congiunti, cosa

« potrò ragionevolmente sperare pel tempo avvenire ? Se ti premunisci dal turpe ozio,

« che finora abborristi , e se fermo calchi la via, che vai battendo , un giorno cin-

« gerai la fronte del serto dell'onore in quella scienza od arte, che tu liberamente

« scieglierai ; e questo sarà il dolce ed avventuroso frutto delle tue fatiche, e delle

« mie sollecitudini. »

Così scriveva il medico Mauro Ricotti , dedicando un suo libro ai due figli
,

Carlo, non ancora diciassettenne, già avviato negli studii patemi, ed Ercole, che da

poco aveva compiuto l'undecimo anno (1). Il buon padre era profeta; nella tenacia

di propositi , nel sentimento del dovere , nell'amore del fanciullo per lo studio egli

scopriva le doti, che a questo, ancor sulla giovinezza, dovevano procurare un chiaro

nome nella scienza liberamente scelta a coltivare e col tempo renderlo illustre come

scienziato e come cittadino. Morte immatura vietò a Mauro Ricotti di assistere ai

primi trionfi del suo Ercole, narrando la cui vita non si può tacere che i primi anni

furono circondati da quelle affettuose cure d' un padre , le quali , insieme con gli

esempii di onestà, virtù, laboriosità, fortificano l'animo dell'adolescente, e gli lasciano

un santo ricordo, che sorregge nelle battaglie della vita e sprona a nobile emulazione.

Mauro Ricotti , uomo semplice, affabile , sobrio , ox'dinato nel vivere , che nello

studio e nell'esercizio generoso della medicina , nella compagnia degli amici , nella

contemplazione delle bellezze della natura , nella poesia , nella musica e sopra tutto

nei dolcissimi affetti della famiglia riponeva tutte le sue gioie, da Pavia, dove avea

compiuto gli studii e cominciato a farsi nome nella sua arte, era venuto nel 1809,

per ragione di salute, a prendere dimora a Voghera, presso cui era nato (2). Quivi

da Giuseppina Dapino d'Alessandria, sposata nel 1810, ebbe tre figli: Carlo nel 1811,

Ercole il 12 d'ottobre 1816, Teresa nel 1819.

(1) Saggio (Vosservazioni suW acetato di morfina, Voghera, 1828, pag. VII,

(2) A Verrua Siccomario, nel 1782.

Serie II. Tom. XXXVIII. 40
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Nelle scuole della città nativa Ercole ricevette la prima istruzione; l'ingegno

svegliato, la volontà di riuscire facevangli superare i compagni in quelle gare, che

allora molto usavansi nelle scuole dei giovanetti , e , ben dirette e in modo di non

essere fomite a volgare e perniciosa gelosia, potevano assai conferire a tener desta

l'emulazione degli scolari e stimolarli a studiar con fervore. I condiscepoli invidia-

vano il fortunato vincitore, ne gli dimostravano quell'affetto, ch'egli avrebbe deside-

rato. Il giovanetto se ne doleva, e, benché conscio della propria superiorità, per non

rattristarli, non portò mai in quegli anni la medaglia, che davasi in premio al mi-

gliore. Fin dal settimo anno cominciò in lui ardentissima la smania del leggere; quanti

libri in casa e fuori venivangli tra le mani avidamente divorava, anche se di teologia

di medicina, anche Dante senza commenti. Da se cominciò ad imparare il francese,

senza aiuto di grammatica e di dizionario , ingegnandosi d' intendere il Candido del

Voltaire , del quale scrittore piacevagli sommamente allora e piaccpiegli anche più

tardi la romanzesca Storia di Carlo XII ; libri preferiti in quelle furiose ed arruf-

fate lettui-e il Eobinson Crtisoe e Plutarco, non le vite piene di strepitosi trionfi,

ma quelle degl'integri e degli austeri, di Aristide, di Focione, di Fabio, di Catone.

In tale queto vivere scorreva i suoi giorni il nostro Ercole, ed, entrato nel quat-

tordicesimo anno, stava seguendo il corso di retorica. Il fratello maggiore studiava

medicina nell' Università di Torino, in tenera età era la sorella ; onde il padre, forse

anche per qualche somiglianza di gusto
,

pur amando di uguale affetto i suoi figli

,

mostravasi più legato con Ercole, che adoprava come segretario, insiuo nello scrivere

le ricette , e metteva a parte de' suoi intimi pensieri , consultandolo talora in cose

gravi. Nel dicembre 1829, cadendo dalla scala di un tugurio, dov'erasi recato a vi-

sitare un infermo, il medico Eicotti battè del petto, e n'ebbe crudele malattia, che,

cresciuta di violenza al cominciare di maggio 1830, lo spense all'entrare del d'i 4,

in cui compieva il quarantottesimo anno. Il primo grandissimo dolore straziò l'animo

del giovane Kicotti : quarantacinque anni dopo , non osava ancora accostarsi a nar-

rare il tristissimo avvenimento , « perchè » diceva « da quel giorno in poi non osai

« scandagliare a fondo gli abissi del mio dolore, ed ogni qual volta mi vi accinsi

« dovetti ritrarmene sbigottito (1). »

(1) Ricordi, p. 22. Il Ricotti ci lasciò il seguente ritratto di suo padre: Mio padre era, o al-

« meno parve sempre a me, 1' uomo piij compito, una di quelle nature, che Dio concede talvolta al-

« 1' uman genere per dimostrarne con qualche segnalato esemplare la bontà e la perfettibilità. Al

« cuore più nobile e generoso egli univa dottrina varia e profonda ; e benché per causa dei tempi non

« maneggiasse perfettamente la lingua, era scrittore vivace, preciso e semplice, e dicitore facondo con

Il bella voce e magnifico aspetto, al quale dava rilievo 1' alta fronte e la folta zazzera che fin da' 25

<( anni era incanutita. Egli, pronto a soccorrere tutte le miserie, affabile, ilare, ordinatissimo, adorava

« le bellezze della natura. La sua casa era aperta a molti amici, di cui chi partecipava a' nostri pasti

« semplici ma abbondanti, chi vi assisteva trattenendosi poscia in geniali discorsi. Il suo carteggio

« era numeroso, e la sua fama cominciata all' Università pavese si era assodata mediante la stampa

« di molte memorie e di due opere mediche .... ; perchè lasciate in disparte le nubilose teorie,

« egli fondava la medicina sopra i fatti eh' egli osservava imparzialmente, aggruppava acutamente ed

« esponeva con rara lucidità.

II I suoi piaceri erano molto semplici : i fiori de' campi, le rose del suo giardinetto, il canto degli

« augelli, la musica del Cimarosa e del Rossini, il poetare festivo, il conversare cogli amici
;
ma tutti

« li compendiava nell'amore dei figliuoli . . . . • {Ricordi, p. 23).

Oltre al citato Saggio d' osservazioni suW acetato di morfina , Voghera , 1828 ;
8" picc.

,
pagg.
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La morte del capo mutò le condizioni economiche della famiglia Ricotti, la quale

dall'agiatezza, in cui la manteneva la professione del medico Mauro , fu precipitata

in grandi strettezze. Ostacoli gravissimi si affacciavano nell'avvenire dinanzi al gio-

vane Ercole, cui le angoscie dell'animo eran causa d'indebolimento della salute, la

quale, buona sino allora, si guastò; ne più tornò qual prima per tutto il tempo

della sua vita. Nel novembre di quel fatale anno 1830 entrò nelle scuole, che al-

lora dicevansi di filosofia, da lui seguite sino a mezzo il 1832, in cui ad Alessandria

superò con plauso gli esami chiamati di magistero, onde facevasi passaggio dai corsi

Becondarii all' Università. Dagli insegnamenti di filosofia dati da professori ignoranti

sopra indigesti ed oscuri trattati, che i poveri scolari dovevano mandar a memoria,

per lo più senz' intenderli , il nostro giovane trovava sollievo nelle consuete sue let-

ture, ristrette ora ad opere drammatiche, epiche, storiche, a racconti di viaggi e ro-

manzi, dei quali quelli dello Scott procacciarongli in quegli anni e sempre moltissimo

diletto. Fra le materie di scuola gustava la geometria , appresa sul lucido trattato

del Marta : da se studiò a fondo il francese , studiò pure la geografia ,
altrettanto

avrebbe fatto del greco; ma di questa lingua non potè avere non solo un maestro,

neppure una grammatica e un dizionario.

Quel po' di matematica, che aveva di buon animo studiato nelle scuole di filo-

sofia, lo invogliò a scegliere nell' Università il corso di matematiche. Studiò il resto

degli elementi di tali scienze, da sé, in breve e con trepidazione, essendo egli venuto

a Torino, ignorando essere stata tolta la concessione di differire la prova d'ammessione

al termine del primo anno di corso. Attendere a presentarsi più tardi all'esame era

per lui rovina certa ; risolvette di fare uno sforzo estremo di studio , e riuscì.

Duravano allora per quattro anni le scuole di matematica , affidate alcune a

professori valenti , altre a mediocri, talune ad inetti. Primeggiava per nome illustre

nella scienza Giovanni Plana, compaesano del Eicotti, insegnante il calcolo differen-

ziale ed integrale, « maestro unico » son parole del Eicotti « a dare una scossa a

« qualche ingegno torpido, ma forte, e aprire nuovi orizzonti a ingegni gagliardi »,

ma che « riusciva di poco aiuto a' mediocri , a cui fa mestieri camminare al passo

« e in linea retta (1). » A questa scuola pigliava assai gusto il nostro studente ,

che dagli anni universitarli riportò impressione profonda di Giorgio Bidone, il quale

esponeva la geometria descrittiva e l'idraulica con semplicità, chiarezza, precisione,

senza nulla di soverchio, che potesse gravare la mente degli allievi, lungi dalle splen-

dide trattazioni del Plana, ristrette però a poche teorie principali, lungi dall'eleganza

continua (e quindi, a giudizio del Eicotti, inefficace) del Giulio insegnante la mec-

XV1-21Ì, ed a lavoretti minori, il dottor Mauro Ricotti stampò ancora ; Storia d' una rara malattia

nervosa con varie annotazioni, Pavia, 1818; 8°, pagg. XlI-297; Bel regio stabilimento balneo-sani-

tario del signor professore Pietro Paganini di Oleggio , Voghera, 1827 ;
8° picc.

,
pagg. 60.

Carlo Varese ne pronunciò il funebre elogio, e lo pubblicò, preceduto da un cenno biografico :

Ultime parole pronunciale sulla tomba del dottor Mauro Ricotti da uno degli afflittissimi suoi colleghi

il di che per loro cura si celebrarono funerali di settima nella Chiesa dei M. Rev. Padri della Pietà,

Voghera, 1830, pagg. 16. — Intorno a Mauro Ricotti vedi Regli , Elogi e discorsi con altri scritti di

vario genere editi ed inediti, Milano, 1859, p. 141-151; Ticozzi, nella continuazione ai Secoli della let-

teratura italiana del Cornianj, t. 11, parte li, Milano, 1834, p. 563 e seg.

(1) Ricordi, p. 44.
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canica. Ma più clie il merito didattico fecero colpo nell'allievo le virtù dell'animo

modesto, schietto, psoluto del maestro (1).

Le scuole universitarie lasciavano al Ricotti tempo sufficiente per continuare altri

studii, specialmente quello della storia. Eaggranellava i risparmii per comprar libri.

Il divenire possessore d'un Machiavelli fu uno de' piaceri più cari della sua vita. 11

Machiavelli lo invogliò ad addentrarsi vie più nelle cose di guerra
;
perciò delle opere,

allora capitali e pur sempre degnissime di studio, dello Jomini fece ponderata let-

tura. Frequentava pure in quegli anni una riunione di giovani ed uomini provetti,

che tenevasi nelle sere del giovedì in casa del canonico Clemente Pino. In questa

Accademia (tal era il pomposo nome della riunione) leggevausi componimenti in prosa

ed in verso, discutevasi sulle letture; in una successiva adunanza un de' socii doveva

dare sentenza definitiva del lavoro e della discussione (2). Parecchi , che poscia di-

vennero valenti nelle lettere e nelle scienze, frequentavano l'Accademia del buon ca-

nonico. Nella quale il nostro Eicotti esordì leggendo un. discorso, che intitolò Saggio

sul Petrarca. Parlandone tanti anni dopo, egli giudicava questo discorso abbastanza

vuoto e declamatorio, e confessava che il Petrarca v'entrava assai poco, ma tanto

più v'entravano i suoi imitatori, ch'egli frustava, delineando in ultimo con vive parole

gli uffizii patriottici e morali delle lettere (3).

Mi sono soffermato apposta su queste memorie degli studii e dei pensieri gio-

vanili del Ricotti, che a taluno parranno inezie, per cui già soverchia fu la notizia

serbatane dal Eicotti stesso; onde inutil cosa spigolare ne' suoi Bicordi per ripeterle

nel mio discorso. Ma io penso, al contrario, ch'esse siano prezioso elemento a retta-

mente conoscere l'ingegno del nostro scrittore, palesandoci esse il nutrimento di studii

forte e diverso, di cui si alimentava la giovane sua mente. Ci ricrea l'esempio di

quel giovane , che non lasciavasi inorgoglire dagli applausi dei compagni in queste

prime avvisaglie combattute dal suo ingegno, ma ascoltava la voce interna, che sti-

molavalo a procedere sempre innanzi; voce, egli soggiunse, « che certamente mi spinse

« a far meglio, ma viceversa mi privò di godermi di quel poco che feci e stampai:

« sicché delle mie opere ho gustato sempre l'amaro dei difetti, non il dolce delle

« lodi. »

Addì 11 di luglio 1836 , tre mesi prima di compiere il ventesimo anno, il

Eicotti fu laureato ingegnere idraulico.

(1) Lo rammentò ne' Ricordi, e lo rammentò pure nel discorso inaugurale degli studii: La libertà

e il sapere, Torino, 1871, p. 33.

(2) Di questa Accademia fece ricordo Giuseppe Maria Cargnino nella Rivista Europea di Milano

(nuova serie, anno II, 1844, sem. II, p. 733 e seg.), e più ampiamente parlò Luigi Rocca nelle Curiosità

e ricerche di storia subalpina, voi. Ili, p. 480-488.

(3j Ricordi, p, 47. Lettera al fratello Carlo (23 gennaio 1836) in appendice ai Ricordi, p. 298 e segg.
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CAPITOLO II

IL CONCORSO E GLI ONORI ACCADEMICI.

1836-1845.

Finiva per il Ricotti la vita dello studente; principiava quella dell'uomo, a cui

spetta un sacro dovere, rendere utile alla famiglia il frutto de'suoi studii. Coraggiosa-

mente il Ricotti si accingeva ad adempiere a questo dovere, e , con l'amarezza nel-

l'animo, lasciava a Torino amici e mezzi di studio, e tornava nella sua città nativa,

dove subito cominciava a praticare ingegneria e a dar lezioni di matematiche ele-

mentari.

Ma, partendo da Torino, egli recava seco un disegno, la cui effettuazione fu la

fortuna della sua vita. Tale disegno era quello di presentare un lavoro al concorso

allora bandito dalla nostra Accademia delle scienze.

Il 17 di marzo di quell'anno 1836 la Classe di scienze morali, storiche e filo-

logiche sceglieva, come argomento di concorso, un tema sopra la storia delle compa-

gnie di ventura , e a preparare il programma del concorso , oltre al presidente del-

l'Accademia, marchese Lascaris, ed al segretario della classe, abate Cazzerà, deputava

gli accademici Sauli, Sclopis , Cesare Balbo e Cibrario. Il 24 d'aprile approvava il

programma, che il 29 del mese seguente era divulgato. « Dell'origine, dei progressi

« e delle principali fazioni in Italia delle compagnie di ventura sino alla morte di

« Giovanni de' Medici, capitano delle Bande Nere ; e qual parte esse abbiano avuta

« al riordinamento della milizia italiana. » Tale era il tema. Tempo a presentare i

lavori sino a tutto il settembre del 1837; il giudizio accademico da pronunciarsi nel

primo trimestre del 1888; premio al vincitore una medaglia d'oro.

Il programma del concorso cadde per caso sotto gli occhi del Ricotti , mentre

apparecchiavasi all'esame di laurea. Ottenutala , nel partir per Voghera
,
portò seco

quanti più potè libri di storia, e, nelle ore, che la sua professione lasciavagli libere

,

lavorava senza posa intorno al tema accademico, ora sperando, ora sconfortato, alla

fine persuaso che nella sua cittaduzza mai non avrebbe potuto avere i mezzi per

andar innanzi in quel lavoro. Sperò venire a Torino ufficiale nel Genio militare
;

ma, non ostante la raccomandazione favorevole del Plana, la domanda del Ricotti non

fu accolta dal ministro della guerra. Finalmente il 30 di marzo 1837, proponente il

Plana, fu nominato allievo in soprannumero nel corpo del Genio civile. Il 22 d'aprile

giungeva a Torino.

Udii dalla bocca del Ricotti, rilessi ne' suoi Ricordi , sempre con commozione

ed ammirazione , il racconto degli sforzi da lui durati per condurre a compimento
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il lavoro nel termine assegnato dal programma di concorso. In fin d'agosto esso era

tutto abbozzato; nel settembre, con nuovi sforzi, corretto e copiato; la sera del 30

il manoscritto di seicento pagine fitte fitte era consegnato al segretario della Classe.

Il lavoro del Ricotti, portante per epigrafe :

... sì mi cacfia il lungo tema

Che molte volte al fatto il dir vien meno,

fu il solo presentato al concorso. Ad esaminarlo si scelsero, col presidente e col se-

gretario, gli accademici Manno, Sclopis, Cibrario e Sauli. Quest'ultimo, 1' 1 1 di gen-

naio 1838, lesse alla Classe la relazione della giunta (1). Questa relazione porgeva

un'idea succinta del modo, con cui l'autore aveva svolto il suo argomento. Notava

che sì per la scabrosità del soggetto, come per la fretta, con cui appariva composta

l'esaminata scrittura, la parte concernente le origini delle compagnie venturiero, fosse

riuscita alquanto manchevole. Ciò non di meno riconosceva essersi l'autore posto sulla

buona via, ed encomiavalo per non aver tralasciato niun indizio del primo costituirsi

di compagnie di ventura e per il confronto da lui fatto fra queste milizie mercena-

rie sorte in Italia con quelle, che nel medesimo tempo combattevano in Francia ed

in Germania. Poscia, seguitando l'autore nella narrazione delle vicende delle compa-

gnie formate di stranieri e da stranieri capitanate, flagello d'Italia nel secolo xiv,

e in quella del nascere delle compagnie italiane, i giudici del concorso tributavano

all'autore lode di sagacia e di accuratezza per l'esposizione delle differenze fra le

compagnie straniere e le italiane. E riconoscevano pure condotta con diligenza la

storia di queste ultime, in cui l'autore non soltanto aveva raccontato le fazioni prin-

cipali, a cui esse presero parte; ma ricordato i patti fermati dai loro capi allorché

andavano al soldo di qualche principe o repubblica, le diversità fra questa e quella

compagnia nell'ordinamento, nelle armi, nel combattere, i trovati, di cui i condot-

tieri furono autori, e non di rado erasi soffermato a notare giunte da farsi al vo-

cabolario militare del Grassi. Quindi , compendiando in brevissime parole ,
l'ultima

parte del lavoro , in cui era dipinto il tramonto delle compagnie di ventura , nella

relazione si osservava come l'autore non aveva trascurato i provvedimenti dei Fioren-

tini nel 1506 per avere milizia propria, ne quelli di Cosimo duca ad ugual fine

intesi, ne la ristorazione militare operata ne' suoi Stati da Emanuele Filiberto. Con-

chiudevano i giudici col dicliiarare che il lavoro presentato usciva dagli stretti confini

di una dissertazione accademica, e poteva tenersi quale una vera storia militare d'Italia

durante lo spazio di tre importantissimi secoli. « Confidiamo » soggiungevano « che

« emendato in parte ed ampliato secondo che lo ricerca la natura del soggetto, potrà

« senza molta fatica prender la forma di un'opera che giovi agli studii della storia

« generale della nostra penisola ed onori l'Accademia che ne avrà favoreggiato l'au-

« tore. Commendevole ci parve la scelta dei fonti da cui si ricavarono le notizie
,

« degno di lode l'ordine, in cui venne la materia disposta, contrassegno di maturo

« esame i confronti cui dal tema l'autore era chiamato a fare tra le nostre condi-

« zioni e quelle d'altri paesi, frutto di sincere meditazioni le sentenze onde è sparso

« il racconto. Lo stile parve ritrarre alcune volte un po' troppo dalle forme alquanto

(1) Stampata nel tomo 1 della serie seconda delle Memorie accademiche, p. 23-31.
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« senili delle cronache e degli autori consultati, alcune altre volte parve troppo rotto

« e spezzato. Ma questa menda , inevitabile in un lavoro dettato con tanta fretta ,

« e di cui l'autore istesso in più d'un luogo candidamente si accusa, non toglie che

« egli non abbia soddisfatto con abbondanza alle condizioni richieste dal programma

« del 29 maggio 1836, e perciò, con voto unanime, noi non dubitiamo di dichia-

« rarlo degnissimo del premio nel medesimo programma promesso. »

La Classe, con tutti i voti, approvò sì fatta proposta e, dissuggellatasi la scheda

contenente il nome dell'autore, proclamò vincitore del premio Ercole Ricotti da Vo-

ghera, ingegnere nel Corpo Beale del Genio civile in Torino.

La sera del 25 di gennaio il Eicotti era introdotto nell'adunanza accademica.

Il presidente , dopo acconcie parole , in cui rammentava che l'Accademia già aveva

posto a concorso altro tema di storia della patria milizia e coronato il lavoro pre-

sentato da Alessandro Saluzzo , consegnava il premio al nuovo vincitore , il quale

,

anzicchè restringere, aveva allargato l'argomento proposto e gettato, in certo modo,

le basi di una stona militare d' Italia.

L'esito del concorso accademico era un segnalato trionfo per un giovane di ap-

pena ventun anno , era tal trionfo da incitarlo ad attendere con fervore all'allarga-

mento ed all'emendazione dell'opera premiata innanzi di farla di pubblica ragione.

Lo troviamo quindi assorto in s'i fatto lavoro , alternato con private lezioni di ma-

tematica, donde traeva sostentamento per sé ed i suoi. Dall' ufficio del Genio civile

era uscito in quel torno; sperò, ma indarno, di ottenere una cattedra di matematica

nell'Accademia militare.

L'abate Gazzera, il quale avrebbe voluto che senz'altro il Ricotti avesse pub-

blicato l'opera delle compagnie appena premiata, lo indusse a presentare all'Accade-

mia per la stampa almeno una parte del lavoro, che stava rifondendo. Nell'adunanza

del 13 di giugno 1839 l'Accademia approvò uno scritto del Ricotti sopra le milizie

mercenarie in Italia sino alla pace di Costanza (1).

In quel tempo il Ricotti, con alcuni amici, fra cui il Vesme e Leonardo Fea (2),

aveva fatto il disegno di una grande edizione delle opere di Dante con collazione

di codici ed accompagnata da larghe illustrazioni storiche; Giuseppe Romba ne do-

veva essere l'editore, ma l'impresa non ebbe effetto (3).

Il 14 di giugno 1839 la Deputazione di storia patria, da sei anni istituita e

composta dei più chiari cultori delle storiche discipline negli Stati di Sardegna, ac-

colse nel suo seno il Ricotti (4). Sul principio dell'anno seguente , egli presentò al-

(1) SuW uso delle milizie mercenarie in Italia sino alla pace di Costama. Cenni storici [Mem.

della R. Acc. delle scienze, serie II, t. II, 1840, Se. mor., p. 35-60).

(2) Leonardo Fea, artista ed autore, fra altre cose miuori , di un romanzo sociale, intitolato

Giuliano, visse sino al 1870, amico dalla giovane età col Ricotti, che nei Ricordi lo rammenta ed

affettuosamente ne piange la morte. Parecchie lettere del Ricotti al Fea furono, dopo la morte del

Ricotti, pubblicate dal figlio di questo, Pietro. {Ercole Ricotti a Leonardo Fea, lettere inedite, nella

Rassegna nazionale, anno VI, Firenze, 1884, voi. XVI, p. 353-380J.

(3) Su questo disegno vedi le lettere di Leonardo Fea, Carlo Vesme, Cesare Balbo, Giuseppe Pomba

al Ricotti scritte nel settembre 1839 (Ricordi, p. 330-337), una lettera del Ricotti al Fea del 3 dello

stesso mese (Rass. naz., voi. XVI, p. 357) ed un'altra lettera del Ricotti a Giuseppe Campi (17 die.

1839) stampata dal Chinazzi, Della vita e degli scritti di Ercole Ricotti, Genova, 1883, p. 46 e segg.

(4) Tale nomina fu approvata con R. decreto del 22 dello stesso mese.
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l'Accademia delle scienze un secoado estratto del suo lavoro, sulla milizia dei comuni

italiani ; materia, che poscia riordinò ed accrebbe, col sussidio d" importanti documenti

toscani, nell'opera, intorno a cui continuava a spendere le sue fatiche (1).

Addi 15 di maggio 1840 la Classe di scienze morali elesse il Eicotti a socio

nazionale residente (2). Egli contava appena ventitré anni e mezzo, e veniva a se-

dere a lato di uomini venerandi per età, sapere, servigii alla patria, ufficii sostenuti.

Presedeva allora all'Accademia Alessandro di quella illustre e benemerita famiglia

dei Saluzzo di Monesiglio, che nel padre di Alessandro diede uno dei fondatori del

nostro consesso, un altro accademico nel fratello Cesare e nella gentile poetessa Dio-

data, lor sorella, l'unica donna, il cui nome sia scritto fra quello de' nostri prede-

cessori. Chiaro nella milizia, insignito di alti onori, anche del supremo, il Collare

dell'Annunziata, chiaro nome ancora procacciavagli presso gli studiosi la storia mili-

tare del Piemonte sino alla pace di Aquisgrana, storia, della quale le non poche e

gravi mende non devono far obliare al critico la sincerità degl' intendimenti dell'au-

tore ; storia inoltre, che ancora attende e forse attenderà a lungo altra migliore, che

venga a prenderne il posto.

Erano fra i membri residenti dell'Accademia per le scienze matematiche e fisi-

che Giovanni Plana, il cui nome da tempo rifulgeva fra quelli dei più insigni ma-

tematici; Amedeo Avogadro di Quaregna, onore della scienza fisica; Giuseppe Moris,

che andava procurandosi rinomanza nella botanica ; Giusej^pe Gene , che felicemente

coltivava la zoologia; Angelo Sismonda già noto per buoni lavori geologici; Carlo

Francesco Bellingeri , valente nella scienza medica ; i matematici Giorgio Bidone e

Carlo Giulio, maestri al Ricotti nell'Università. La classe delle scienze morali nove-

rava Amedeo Peyron, che da trent'anni aveva rivelato il profondo suo sapere e l'acu-

tissimo ingegno e, al tempo di cui parliamo, era salutato fra i più valenti maestri

di orientale e di classica filologia ; Cesare Balbo, che vasta orma aveva già impresso

nella storiografia italiana; Giuseppe Manno, che alla nativa Sardegna aveva dato la

prima sua storia; Luigi Cibrario, il quale, con non pochi altri scritti, aveva stam-

pato il suo capolavoro, l'Economia politica del medio evo, e nelle Storie di Chieri

una delle migliori storie municipali ; Ludovico Sauli mostratosi abile storico nel narrare

le vicende de' Genovesi sul Bosforo; Federigo Sclopis , conosciuto per buoni saggi di

studii storici e giuridici e divulgante allora i primi due volumi della maggiore sua

opera, la Storia della legislazione italiana ; Cesare Saluzzo, gran mastro di artiglieria,

il cui nome più che gli scritti raccomandano la parte avuta nella rinnovazione e

nell'incremento dell'Accademia militare e il favore, ch'ebbe sempre per gli studii e

gli studiosi; Costanzo Cazzerà e Giulio Corderò di San Quintino, ricchi di varia, se

non profondissima erudizione ; Giovanni Antonio Arri, esperto nelle lingue dei popoli

semitici, sulle quali lasciò scritti pregevoli; Ilarione Petitti di Roreto, consigliere di

Stato, più che come uomo di scienza degno di memoria per il patrocinio coraggioso di

(1) L' Accademia, nell' adunanza del 13 febbraio , votò la stampa di questo scritto. Sulla miliiia

dei comuni iudiani nel medio eoo, cenni storici, che fu inserito nel citato volume delle /t/«mon«

(p. 147-176).

(2) L'elezione fu approvata con R. decreto del 19 dello stesso mese.
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utili riforme economiche ed amministrative; Domenico Promis, abile nella numisma-

tica, specialmente in quella italiana dell'età di mezzo; Carlo Baudi di Vesme, a cui

la vittoria in due concorsi accademici, a Torino e Parigi, aveva dischiuso, pure in

giovane età, le porte dell'Accademia , di cui era destinato a divenire splendidissimo

ornamento. Entrambe le classi contavano fra i loro membri Giacinto Carena, il quale

piii che nella scienza della natura lasciò durevole traccia negli studii sul patrio lin-

guaggio , ed Alberto Ferrerò della Marmerà , che il bel nome acquistato in guerra

andava accrescendo con quella serie d' importanti lavori , mercè dei quali sotto ogni

aspetto illustrò la Sardegna. Insieme col Kicotti era stato eletto Luigi Provana, resosi

poi noto come autore della storia del re Arduino , ingegno , come a me lo definiva

un di il Eicotti, non forte, ma paziente, preciso, atto a svolgere con la maggiore

diligenza un argomento monografico.

Vincoli di amicizia stringevano i componenti l'Accademia. Mantenevanli, rinser-

ravanli frequenti, anzi quotidiani convegni « ove » come rammenta il Kicotti « fra

« scherzi e amichevoli discussioni si acquistavano cognizioni preziose; perchè ciascuno

« vi arrecava le proprie con quella semplice bontà che distingue gì' ingegni ec-

« celienti (1). »

In quell'età d'oro degli studii in Piemonte seriamente, foi-temente e serenamente

coltivati, la più degna delle aristocrazie, quella dell'ingegno, era stimata dal paese,

che nel campo intellettuale precorreva il suo politico risorgimento. Di questa stima

dava esempio il re , tenero della gloria del suo Stato , opperò largo di favore verso

il consesso, che accoglieva nel suo seno il fiore dell'intelligenza subalpina. Primo di

tutti gì' istituti consacrati alla scienza l'Accademia; esenti dalla censura le sue pub-

blicazioni ; fra i più insigni personaggi dello Stato il presidente ; onorati gli acca-

demici e dal re concedente lo Statuto designati fra quelli , che l'ufficio
, prova del

merito personale, addita al sovrano come degni di essere eletti alla dignità senatoria.

Il provvido monarca sapeva lodare e incoraggiare coloro , che si segnalavano o da-

vano speranza di segnalarsi nelle opere dell' ingegno. I reggitori di uno Stato non

sono veri mecenati soltanto sussidiando gli studii con mezzi materiali ; ma e sovra

tutto non dimostrando indifferenza per quelli, che s'inoltrano nelle vie della scienza,

aspre e faticose specialmente ne' principii s'i da costringere non di rado a ritrarre il

piede coloro, il cui animo non è così fortemente temprato da trovare negli ostacoli

raddoppiate le forze per superarli. Allorché il Kicotti fu nominato fra i deputati di

storia patria, Carlo Alberto lo volle conoscere , e al giovane storico rivolse benevole

ed encomiatrici parole.

Il concorso aveva dischiuso al Kicotti la vita scientifica e determinato l' indi-

rizzo de 'suoi studii ; gli onori accademici in giovane età conseguiti lo spronarono a

maggiori cose. Di questi onori il Ricotti serbò sempre il più grato ricordo , e ram-

mentava con tenerezza « quei vecchi venerandi che non avevano già gelosia dei verdi

« anni e della fama incipiente » dei giovani, « ma se ne inorgoglivano e applaudi-

« vano di cuore e porgevano favore ai loro sforzi (2). » E noi reverenti inchinia-

(1) Ricordi, p. 79.

(8) Ricotti, Carlo Baudi di Vesme, in Curiosità e ricerche di storia subalpina, t. Ili, p CI.

Serie II. Tom. XXXVIII. 41
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moci alla memoria di quegl' insigni, ora tutti scomparsi , forte generazione , che nel

coltivare la scienza portò le migliori qualità dell' indole schiettamente piemontese, la

pertinacia, la coscienza, la generosità con gli altri.

Il Ricotti, allorché fu eletto accademico, indossava da alcuni mesi l'assisa di

luogotenente in secondo del Genio militare. La speranza di potere darsi interamente

alla continuazione della sua storia avevalo indotto ad accettare la proposta di en-

trare in quel corpo, nel quale fu nominato con regio brevetto del 28 di marzo 1840.

Ma egli non potè godere della promessagli libertà per tutto il tempo necessario a

condurre quetamente a fine la sua opera ; dacché dovette pure attendere ai fastidiosi

servizii, che allora specialmente dai giovani ufficiali pi'estavansi in quel corpo. Quanto

egli soffrisse nello sciup'io delle pi'oprie forze, che toglievagli nerbo a dar corpo al-

l'opera, per cui pi-essoché ultimate erano le ricerche, intenderà di leggeri chi trovossi

in ugual condizione. Alla pochezza del tempo si può riparare raddoppiando le ore e

r intensità del lavoro , ma non all' avvilimento della mente costretta a precipitare

dalle altezze della contemplazione scientifica e trascinarsi in lavori meschini , pedan-

teschi , che sconvolgono l' ordine delle idee , raffreddano 1" entusiasmo e alla lunga

possono insino spegnerlo. Quanti nobili ingegni non rimasero annegati fra volgari

occupazioni ! Tale pericolo però non sovrastava già interamente al Ricotti. 11 buon

generale Chiodo, comandante il corpo del Genio, studiavasi di lasciar libero il Ricotti,

per quanto era consentito dalla convenienza, e in modo affettuoso suggerivagli i mezzi

per conciliare le esigenze dello scrittore coi doveri del militare (1).

Nell'estate del 1841, trovandosi in vacanza, nacque vaghezza al Ricotti di recarsi

a Firenze, dove stava per aprirsi uno di quei congressi scientifici, ch'ebbero altresì

parte all'affratellamento degl'Italiani prima della riscossa del 1848. Egli non inten-

deva guari di partecipare , nò partecipò in fatti , ai lavori del congresso ; ma si di

avere propizia occasione i^er visitare i monumenti e l'archivio di Firenze. Descrisse la

profonda impressione, che gli produsse la vista dei monumenti di Pisa, onde fu in lui

suscitata d'un tratto forte passione per l'arte e la storia d'Italia. A Firenze nuove gioie,

nuovo entusiasmo dinanzi ai capolavori, di cui è ricchissima quella beata città. Quivi la

conoscenza con parecchi fra i membri del congresso fu pi'incipio di amicizia. Nell'ar-

chivio delle riformagioni indagò fra le carte, dalle quali poteva sperare nuovi lumi per

il suo lavoro, specialmente per quanto ha tratto alle milizie comunali. 11 peritissimo

Bonaini, non peranco assunto all'uffizio di ordinare gli archivii fiorentini , addestrollo

alla lettura di quelle carte, la cui ricerca era resa difficile dalla mancanza di indici.

Sulla fine della primavera del 1843, all'uscire da una lunga malattia, chiesto

un congedo, si recò a Genova, dove visitò minutamente gli archivii, traendovi notizie

per la sua storia e scoprendovi il poemetto di Ursone notaro sulla vittoria riportata

dai Genovesi nel 1242 sopra Federico II, poemetto, che poscia fu dato alla luce

dal Vallauri negli Historinn initriur monumenta (2). Per questa collezione il Ricotti

(Ij Lettera del generale Chiodo al Ricotti, 10 marzo 1842, pubblicata in nota ai Ricordi, p. 84.

(2) Vrsonis notarii de Victoria quam Januenses ex Friderico li retulurunt MCCXLII , in ffist.

palr. mon., Ckart. voi. 11, col. 1737.
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disegnò di pubblicare, e terminò in fatti di stampare dieci anni dopo, i Libri iu-

r/nm reipuhlicae Genuensis, edizione, della quale ci avverrà di riparlare.

Al cader di settembre il Ricotti era di nuovo a Torino, e, ottenuta un'altra

licenza, si affrettò a compiere la sua opera, lavorandovi con tale costanza, che a lui,

nuovo nello stampare, accresceva la fatica, cosicché, allorquando pervenne alla fine

della stampa del volume terzo, la sua vista era disfatta e la salute di nuovo guasta.

I pi'imi ti'e volumi della storia uscirono nei primi mesi del 1844. A mezzo il

giugno, l'autore ebbe un altissimo guiderdone, la croce dell'Ordine del merito civile

di Savoia (1), che allora nel regno sardo contava appena quaranta cavalieri. Lo stato

cattivo della salute non gli consentì di por mano alla stampa del quarto ed ultimo

volume se non alla fine di quell'anno. Nello stesso tempo Carlo Alberto afiìdavagli

l'ufficio di ammaestrare , specialmente nelle discipline militari , due figli del celebre

don Carlos, primo pretendente di tal nome al trono' spagnuolo, che il re aveva ac-

colto nella corte, atto forse di quella politica, onde egli, in attesa di giorni migliori,

studiavasi quotare i rancori e i sospetti di potenti avversarii. Durò al Kicotti questo

ufficio per più di tre anni, cioè sino al marzo del 1848, procacciandogli, come lasciò

scritto, « molta invidia e nessuna soddisfazione con infinito perditempo. Imperciocché,

« per quanto bazzicassi in corte e vedessi per causa del mio ufficio frequentemente

« il re, non ne seppi ricavare il menomo profitto e come vi era entrato ne uscii.

« Solché fui dispensato dal servizio ordinario presso la direzione del Genio ; la qual

« cosa mi permise di consecrare allo studio la seconda metà di ciascuna giornata

,

« oltreché era più da uomo ragionevole insegnare a principi le matematiche, la for-

« tificazione, l'artiglieria e l'arte militare che misurare intonachi e imbiancamenti (2). »

Nel marzo del 1845 vide la luce l'ultimo volume della Storia delle conuntgnie

di ventura
,
pubblicata coi tipi del Pomba , che ne fece due edizioni , inserendo la

minore, che chiamò seconda, nella Raccolta di opere utili, la quale allora pubbli-

cavasi per cura di questo laborioso, fecondo e benemerito editore (3).

i,ii R. brevetto 15 giugno 1844.

(2) Ricordi, p. 115.

(3) Storia delle compagnie di ventura in Italia, Torino, 1844-45; voi. 4, 8", pag^. XKXVIII-366,
XlI-356, XIlI-443, XIV-359. — Seconda edizione, 1845, in formato minore.
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CAPITOLO 111

LA STOKIA DELLE COMPAGNIE DI VENTURA.

Ora che , sulla traccia dei ricordi lasciati dal Ricotti, abbiam detto come sorse,

fu rifatta, estesa e pubblicata la Storia delle compagnie di ventura in Italia, soffer-

miamoci a rimirare quest'opera, una delle due maggiori del nostro scrittore; quella,

che ne rivelò il giovane ingegno fortemente temprato alle alte disquisizioni della storia.

Stampando quest' opera , il Ricotti in un lungo ragionamento preliminare ne

espose il fine e additò la via battuta per giungervi. Ciò non ostante perdurò e per-

dura in certuni l'idea che sì fatta storia non sia che un ampliamento della disser-

tazione accademica sovra le vicende delle compagnie di ventura sino alla fine delle

Bande Nere. Laonde il Ricotti stesso giudicò opportuno d'insistere ne' suoi Ricordi (1)

sul tema più largo e diremo pure storicamente e filosoficamente più alto del suo

lavoro, nel quale le gesto dei venturieri sono bens'i la parte più lunga del racconto,

ma non la sola, sicché ne siano escluse quelle istituzioni militari, che precedettero

le compagnie , e quelle , che furono coeve alla loro declinazione e ad esse tennero

dietro. Scrivendo quest'opera non ristretta nelle angustie di una narrazione puramente

militare, ma inalzata alla dignità di storia nel suo senso più comprensivo, spettava

all'autore di studiare le compagnie venturiero come un fatto, le cui origini si adden-

trano nell'organismo della vita italiana del medio evo, anzi non riescono intelligibili

senza larga cognizione dello stato sociale dell'Europa in quel tempo
;
quindi non ar-

restarsi ai limiti della penisola . ma spaziare lo sguardo al di fuori , interrogare la

storia degli altri popoli per chiedere la ragione, onde altrove le milizie di tal sorta

furono un fatto passeggero, non durevole come da noi, finalmente non appagarsi del

loro scomparire dall'Italia, ma scrutare le traccie, che ne' tempi successivi ancor

rimasero nella milizia e nell' esistenza politica e civile , comecché istituzioni di tal

natura e di tale durata non possano svanire, senzacchè rimangano vestigli, che solo

un tempo lungo o fortissimi sconvolgimenti riescono a cancellare.

Le compagnie di ventura, sola milizia, che per due secoli, il decimoquarto e il

decimoquinto, ebbe l' Italia, sorsero mentre i comuni stavano per chiudere la tem-

pestosa loro vita strozzata dalla ferrea mano dei signori. L'un fatto chiarisce l'altro;

ma, come fu necessario un certo tempo perchè si svolgessero i germi , che appa-

recchiarono la rovina del governo municipale, cos'i lontane traccie dovevano apparire

delle milizie venturiero , innanzi che queste potessero interamente pigliare il luogo

delle schiere cittadine, palladio de" comuni nel loro fiore. Era perciò indispensabile

(1) Pag. 115 e segg.
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stabilire un punto sicuro di partenza, allontanandosi dal quale, di mano in mano per

via si scoprissero indizii, leggeri dapprima, indi più spiccati, finalmente prove certe

della grande mutazione, che si compieva nell'ordine militare e politico del nostro paese.

Questa base è il naturale principio del medio evo, lo stanziamento dei popoli ger-

manici, che alle istituzioni dell' impero surrogarono le proprie, il momento cioè del-

l' invasione dei Langobardi, vergini d'influenze romane, conquistatori della penisola

senza l'ambizione di continuarvi la tradizione imperiale. Presso di loro non milizie

mei'cenarie, ma cittadino e soldato, che si confondono in una sola persona.

Narrate le vicende delle compagnie, occorreva determinare il punto della loro

caduta. Non diificile il trovarlo nel risorgimento delle milizie nazionali , molto più

difi&cile indagare, collegare, pesare le conseguenze da tali compagnie lasciate nel vivere

sociale d'Italia, non solo nell'arte militare propriamente detta; questi vestigli seguire

sino al momento, in cui la rivoluzione francese, risuscitando il principio del soldato

cittadino e in parte recandolo in atto , rinnovellò dalla radice gli ordinamenti militari.

Dodici secoli adunque di storia italiana dovettero essere percorsi dal Ricotti; secoli

talora cosi avari di ricordi da condannare lo storico a procedere stentatamente guidato

da sottilissimo filo di luce ; talvolta cos'i abbondanti di fatti e di memorie da impac-

ciarlo nella scelta necessaria per acquistare quella precisa intelligenza delle cose, di cui

è figlia una nitida esposizione; questi dodici secoli sono lo sfondo della vasta tela, sovra

cui il Eicotti doveva colorire le vicende delle istituzioni militari in modo che nel centro

spiccassero le compagnie di ventura e campeggiassero le maschie figure dei condottieri.

L'opera si divide in sette parti. La prima, a mo' d'introduzione, comprende

fatti ed istituzioni antecedenti alle compagnie. Esordisce tracciando rapidamente gli

ordini militari dei Langobardi e dei Franchi
;
quindi procede alla disamina dell'origine

del sistema feudale, argomento, in cui non si può pretendere dall'autore la conside-

razione di qualche elemento di più, ne gli si debbono addebitare a torto taluni giu-

dizii ed affermazioni , che più non rispondono allo stato della scienza sovra questa

multiforme e gwvissima questione , chiave di vòlta della storia dell'età media. Ad

ogni modo l'impressione, che da s'i fatta lettura può ricavare chi ignoi'a i risulta

-

menti degli studii più nuovi, non è per nulla erronea, conciossiachè al tempo, in cui

il Ricotti scriveva, e prima, già si possedesse delle origini e dell' indole del feudalismo

notizia sufficiente per intendere le istituzioni militari, che ne furono la conseguenza.

Lo stesso possiam dire della parte dell'introduzione, che ha tratto ai comuni ed alle

loro milizie. Anche in questo campo mezzo secolo di attiva pubblicazione di statuti,

cronache ed altri documenti municipali , di ricerche condotte con critica severa ha

chiarito e perfezionato, ma non sostanzialmente mutato la materia (1).

Prima di giungere a questo soggetto de' comuni, l'autore si propose di cercare

sino a qual punto il sistema feudale potè dare impulso all'introduzione dei mercenarii.

Se in tempi più vicini i monarchi sollevarono il popolo per farsene strumento contro

la pericolosa potenza feudale, ne' tempi più bui del medio evo i principi non pote-

{1; Dopo il Ricotti, il Canestrini raccolse molti nuovi documenti sulla milizia dei comuni Docu-

menti per sercire alla storia della milisia italiana dal secolo XIII al XVI raccolti negli archivi delta

Toscana e preceìuii da un discorso; forma il voi. XV dall' Arc/iiiiio storico italiano, 1851).
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vano certamente pensare a puntellare la loro autorità sul volgo disperso e senza

nome, che teneva luogo di popolo. Parvero e riuscirono talora mezzo di salvamento

i mercenarii ; di qui aperta la via all'autore a rammentare Berengai'io, che, per man-

tenere la vacillante corona, stipendia gli Ungari , di cui prima dolorosamente aveva

sperimentato la tremenda ferocia; i Saraceni d'Africa e di Spagna invocati da' prin-

cipi langobardi dell' Italia inferiore, che struggevansi di soverchiarsi ; i Normanni bat-

taglianti come mercenarii nel mezzodì d' Italia e gittanti i fondamenti della futura

loro monarchia feudale. Questi furono i principali, non i soli mercenarii, che Italia

vedesse in quei secoli, in cui feudale era la cavalleria, poca e dispregiata la fanteria;

quindi ai principi . ai papi , ai feudatarii laici ed ecclesiastici ed anche ai comuni

minori era necessità il valersi di armi prezzolate , allorché disobbedienti od infidi

erano i sudditi, di maggior potenza dotati i nemici.

La milizia dei comuni invogliò il Kicotti a più lunga descrizione : per mostrare

questa milizia in azione negli apparecchi e nelle fazioni di guerra, egli scelse la fa-

mosa spedizione del 1260 de' Fiorentini contro i Sanesi, congiunti co" proscritti ghi-

bellini, terminata dalla rotta di Montaperti.

Nel descrivere la decadenza de' comuni l'autore ebbe nuovo campo a raccogliere

esempii di mercenarii nei fuorusciti , che vendevano il braccio inutile alla tutela

della città nativa o della propria parte, e sopra tutto nelle bande seco condotte dai

podestà , allorché venivano a presedere al reggimento de' comuni. E a dimostrazione

del modo, con cui delle armi, che dovevano maneggiare a prò dei comuni, i podestà

facevano uso per spegnerne la libertà, il nostro autoi-e narrò le vicissitudini della

fortuna degli ambiziosi signori da Komano e, sovra le rovine della dominazione del

terzo Ezzelino, il sorgere della breve signoria del Pelavicino a Brescia e della dura-

tura degli Scaligeri a Verona. Dalla parte superiore d'Italia trascorrendo all'inferiore,

il Kicotti, dopo aver toccato dei tentativi di Federico II per dare solida base alla

monarchia nello Stato aggiunto da suo padre ai dominii degli Hohenstaufen, lo mostrò

costretto a cercare negli stipendiarli la difesa del trono, bersaglio de' fulmini ponti-

ficii. Uguale , anzi maggiore necessità strinse i successori di Federico a far altret-

tanto , e Corrado IV e Manfredi, come già il loro genitore
,

per mantenere ferma

r insegna ghibellina nelle regioni dell'Italia alta e media dovettero sotto i loro vicarii

tener gente assoldata, altro semenzaio di milizie di ventura. Questi presidii disperse

la conquista angioina, anch'essa fatta col nerbo di squadre prese a stipendio. E

genti di tal sorta furono le milizie principali dei nuovi dominatori ; esse costituirono

le guardie, che, a sostegno della trionfante parte guelfa, sottentrarono a quelle degli

Svevi ; esse crebbero di forza , combattute , con ischiere parimente tolte a mercede,

da Guido da Montefeltro in Eomagna, da Guglielmo di Monferrato in Piemonte.

Dopo avere sino a questo punto riunito i fatti, che dimostrano l'estendersi del

servigio militare mercenario
,
giunto al momento , in cui le compagnie di ventura

stanno per apparire, il Kicotti si trattenne a studiare le origini e l'indole dei due

principii, la cui congiunzione diede impulso al sorgere di esse, il principio di ventura

cioè e quello d'associazione. A tale studio l'autore consacrò lungo discorso, forse in

qualche luogo soverchio per l'argomento dell'opera, ma giammai scostantesi dal sicuro

appoggio dei fatti , attentamente raccolti , ordinatamente disposti.
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Le vicende della compagnia degli Almovari chiudono l' introduzione , la quale

occupa interamente il primo volume. Gli Almovari sono già una vera compagnia di

ventura; ma non Italiani la più gran parte, uè l'Italia teatro di loro imprese ro-

manzesche. Però siccome la guerra del Vespro fu il campo del loro battagliare

prima che la pace di Caltabellotta li spingesse, al pari dei Diecimila dopo la guerra

peloponnesiaca , a cercare avventure in Oriente e a far meravigliare con la loro

audacia i fiacchi Bizantini , simili ai degeneri Persiani di Artaserse JInemone , cosi-

la compagnia de' Catalani di Buggero di Fior trovava il suo posto segnato nella storia

del Ricotti (1).

Questa storia , col secondo volume , entra nella narrazione delle geste delle

milizie , cui propriamente appartiene il nome di compagnie venturiere , e tale narra-

zione si estende per tutto il terzo volume , abbracciando le parti dell' opera dalla

seconda alla sesta.

Al tempo, in cui Enrico VII calò dalla Germania nella penisola, comuni e si-

gnori valevansi pressoché esclusivamente delle soldatesche stipendiate. Firenze conser-

vava le milizie cittadine, ma queste, ornai immemori dell'antica bravura, rimasero

neghittose, mentre la città era stretta d'assedio dal Lussemburghese , cui la fame e

le intemperie , non le armi dei difensori , obbligarono a sloggiare. A Montecatini le

schiere di Firenze furono oppresse dalle genti di (Jguccione della Fagiuola, che aveva

raccolto gli avanzi dell'esercito disperso del morto imperatore e fondato signoria a

Pisa estesa a Lucca con la forza ; furono di nuovo sconfìtte , dieci anni più tardi
,

ad Altopascio da Castruccio, succeduto al Fagiuolano, sicché la repubblica videsi co-

stretta anch'essa a darsi in balìa di gente assoldata all'estero. Mentre a Firenze

scompaiono le milizie cittadine, a Padova esse tentano ultimi sforzi contro Caii grande

della Scala per ritorgli Vicenza ; ma questi sforzi
,
quantunque secondati da ventu-

rieri radunati in Italia e fuori, riescono a male, e Padova finisce col piegare il collo

al giogo dello Scaligero. Omai a misura che e" inoltriamo nel secolo xiv i merce-

narii invadono da per tutto gli Stati italiani , insolentiscono, tradiscono per maggior

danaro chi han promesso di servire, perpetuano danni e miserie di guerre senza nome

e di cittadini tumulti.

Perchè questi mercenarii si raccolgano in un corpo
, perchè da essi sorga la

compagnia di ventura si richiede soltanto che un guerriero forte e reputato si ponga

alla lor testa, e li guidi a guerra di rapina e di sterminio. Già fra il 1322 e il

1323 il contado di Siena è- straziato dalla Compagnia, accozzata dai fuorusciti To-

lomei. Viene Ludovico il Bavaro , ed ecco parte de' suoi Tedeschi abbandonarlo a

Pisa e, respinti da Lucca, accamparsi sul Ceruglio di Vivinaia ed acclamare lor capo

Marco Visconti, spedito adessi dall'imperatore; rovina l'effimera potenza di Giovanni

di Boemia, ed ecco i suoi Tedeschi e Francesi rimasti in Italia collegarsi nella com-

(1) Il capitolo sugli Almovari fu pubblicato a parte (8", pagg. 25), senza data, nel 1843. Esso

diede occasione ad osservazioni di .Michele Giuseppe Canale stampate nel giornale genovese L'Esperò

(anno 111, n. 28, 10 giugno 1843). Vi rispose il Ricotti (n. 30, 23 giugno), e controrispose il Canale

(n. 31, 32, 1" e 8 luglio). Cf. anche la lettera del Ricotti a Leonardo Fea (Genova, 10 giugno 1843),

nella Rassegna naiionale, voi. XVI, 1884, p. 363.
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pagnia della Colomba ; Mastino della Scala è prostrato da Firenze e Venezia , ed

ecco le masnade tedesche dello Scaligero e de' nemici rimaste oziose a Vicenza uscirne

sotto la guida di Lodrisio Visconti ed , ingrossate , costituire la compagnia di San

Giorgio , terrore della Lombardia sino alla rotta di Parabiago ; ecco finalmente ter-

minata, con danno di Firenze , la fiera guerra contro Pisa , e i Tedeschi da questa

licenziati, consapevoli della propria forza, unirsi nella Gran Compagnia, eleggersi a

capo il duca d'Urslingen, e, come nembo ruinoso , desolare Toscana, Romagna e

Lombardia.

Eaccontate le vicende di queste prime compagnie straniere , nelle quali preva-

levano le genti d'Allemagna, l'autore prosegue nell'esporre i fatti delle compagnie di

Tedeschi, Ungheresi, Provenzali, che, con l' Urslingen, con fra Moriale ed altri, sce-

sero a guerreggiare nel mezzodì della penisola sotto le insegne di Giovanna 1 o dei

suoi nemici ; la narrazione procede con le geste del conte Laudo, di Anichino Bon-

garden, di Alberto Sterz ; nuovi stranieri compaiono in Italia, gl'Liglesi poi i Bret-

toni ; nuovi nomi di condottieri, fra cui
,

profferito con timore
,

quello di Giovanni

Acuto; nuovi travagli ai miseri paesi ed infine il raccapricciante racconto dell'eccidio

di Cesena.

Lasciando dietro a se mare si crudele, il Ricotti entra in miglior acqua, e viene

a mostrare il nascere e il fortificarsi della prima compagnia italiana
,

quella di Al-

berico da Barbiauo , esempio e stimolo agl'Italiani a costituire compagnie proprie,

freno, che tosto si converte in istrumento di morte alle masnade oltramontane.

Quali differenze separassero le compagnie straniere dalle nostre è materia di

sagace considerazione per l'autore , che nella costituzione delle une e delle altre

ritrovò le ragioni, cmde le italiane furono atte a promuovere il perfezionamento della

milizia, riuscendo però in ugual tempo di maggior pericolo agli Stati della penisola.

Fortuita associazione di gente sfaccendata od ammutinata era origine alle prime ; le

nostre, all'opposto, raccoglievansi ordinariamente da un guerriero di vaglia, spesso

potente signore, che sceglieva i suoi soldati, non era scelto da essi, ammetteva nelle

sue schiere gente fida e valorosa, la pagava del suo, non divideva con essa i profitti,

che a lui solo appartenevano. Alla coda delle compagnie straniere trascinavasi molta

tarba di fanti
,

più atta a predare che a combattere ; nelle italiane solo qualche

nerbo di eletta fanteria, il resto gente a cavallo. Disciplina ed istruzione adunque

superiori nelle compagnie italiane; ai condottieri, padroni di esse, agio di migliorare

le armi e il modo di combattere
;
quindi la milizia italiana destinata

,
per certo

tempo, a raggiungere notevoli progressi. Ma, se preda e godimenti erano unico scopo

alle compagnie straniere, ambiziose speranze agitavano i petti dei nostri condottieri

e spingevanli a rivolgere i colpi della loro spada contro quei principi e quelle repub-

bliche, di cui avevano giurato essere lo scudo.

Ed ecco il racconto del Ricotti giungere alla rovina del dominio di Giovanni

(jaleazzo Visconti ed alle vicissitudini dei condottieri, che s'impadroniscono, a danno

dei giovani figli del primo duca di Milano, delle città, sulle cui mura per opera loro

era stata impennata l' insegna del biscione. Ed in quel turbinoso avvicendarsi di fatti,

che rimescola e confonde la storia d'Italia nel principio del quattrocento, ecco com-

parire i fondatori delle due opposte scuole della milizia italiana. Le imprese di Braccio
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e di Sforza cliiudono
, col secondo volume, la terza parte dell'opera, intitolata dal

risorgimento della milizia italiana, dopo le compagnie straniere, argomento della parte

seconda.

La storia dei condottieri usciti dalle scuole braccesca e sforzesca è in buona

parte la storia del quattrocento, di quel secolo, che, giusta la felice definizione del

nostro autore, -< aveva dal precedente ereditato la ferocia e la malvagità, ed era

« per consegnarle al seguente , senza investirsi né della fortezza del primo, ne dello

« splendore e della leggiadria dell'altro (1). » E come nel precedente racconto i

personaggi di fra Merlale, dell'Acuto, del Barbiano, di Braccio e di Attendolo Sforza

furono il centro, intorno a cui quello s'aggruppava , così 1' autore, allorché terminò

di narrare la prospera e l'infelice fortuna del Carmagnola, trovossi dinanzi il più

illustre dei condottieri, Francesco Sforza, che in sé compendiò, per cos'i dire, la gloria

e la ventura de'capitani suoi pari. La storia dei condottieri delle scuole del Perugino

e del Cotignolese è soggetto della quarta parte dell'opera
,

parte proseguente sino

alla fine del medio evo, allorché
,
giunto a maturità un radicale cambiamento negli

ordini militari degli Stati vicini (cambiamento, che andò compagno ad uguale tra-

sformazione negli ordini politici), l'Italia trovossi incapace a mantenere la propria

indipendenza.

Così entriamo nella quinta parte della storia ricottiana, aprentesi con una pit-

tura dello stato militare d'Europa al principio dell'età moderna. Splendida per arti

e lettere, ricca per industrie e commercio, l' Italia sembrava sopravanzare ogni altro

paese e riposava tranquilla, ignara della forza altrui e della propria debolezza. La

sua difesa continuava ad essere affidata ai condottieri, e questi, cresciuti nella lunga

pace, che dal trattato di Lodi in poi fu quasi generale nella penisola sino alla di-

scesa di Carlo Vili, per valentìa propria, per forza delle compagnie erano di assai

inferiori a quel manipolo di robusti capitani, che tra la fine del trecento e la metà

del quattrocento, avevano ristorato la nostra milizia. Ed intanto cadevano con le po-

litiche le istituzioni militari del medio evo in Francia, Spagna, Germania; risorgevano

in questi paesi gli eserciti stanziali e nazionali, e vi prevaleva la fanteria, al cui

rifiorimento già da tempo iniziato dava forte impulso il perfezionarsi delle armi da

fuoco; dai monti della Svizzera calavano agli stipendii de' principi forestieri i figli

dei vincitori di Sempach , i forti guerrieri di Granson e di Morat ; la guerra tor-

nava ad essere combattuta con grandi forze, con mosse studiate, su teatri estesi ; le

battaglie ridivenivano sanguinose ; le artiglierie cominciavano ad essere micidiali sul

campo e nell'espugnazione dei luoghi forti.

La storia delle guerre d' Italia nei primi decennii del secolo xvi è la storia

militare de'maggiori Stati d' Europa. Fra i gioghi delle nostre Alpi si compiono dif-

ficili passaggi d'eserciti ; nelle nostre pianure si combattono le grandi battaglie , di

cui ognuna segna un progresso nell'adoprare le armi da fuoco ed un conseguente

progresso nella tattica. Eavenna , Novara , Melegnano , Pavia sono gloria ed onta

di annali stranieri , è vero ; ma sangue italiano , valorosamente versato , immolla

(1) Storia dellf camp, di veni., voi III, p. 52.

Serie IL Tom. XXXVIII. 42
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con sangue francese, tedesco, spagnuolo, svizzero quei campi dove Francesi, Tedeschi,

Spagnuoli, Svizzeri raccolgono il premio della vittoria o toccano i colpi della di-

sfatta, che li inacerbisce e li sprona a tornare alla prova. Un Italiano capitana i

Francesi al primo acquisto della Lombardia; lo stesso li guida per l' inusato cammino

da lui scoperto fra gli aspri dirupi dell'Argenterà; le artiglierie del duca di Ferrara

rompono il fianco dei collegati a Eavenna; a Melegnano gli Svizzeri non si ritii'ano

prima dell'arrivo dell'antiguardo veneto ; non v' è fazione di guerra dove non si trovino

capitani italiani. La parte, che gli Orsini, i Vitelli, i Colonnesi, il Borgia, l'Alviano,

il Trivulzio, il Della Eovere, Giovanni de' Medici ebbero nelle imprese militari del

loro tempo è quanto si raccoglie dalla quinta e dalla sesta parte dell'opera del Ki-

cotti, quella comprendente i ventidue anni trascorsi fra la calata di Carlo Vili e la

quiete momentanea procurata dalla pace di Noyon
;
questa gli ultimi fatti dei capi-

tani venturieri in Italia. Nella prima l'autore incontrò il tentativo de' Fiorentini, di

cui precipuo ispiratore fu il Machiavelli, a risuscitare milizie cittadine, ed opportu-

namente lo fece precedere da notizie sovra i servigli, a cui nel trecento e nel

quattrocento, per ragion di difesa delle terre, potevano essere astretti i sudditi, ser-

vigli però ben lontani da quelli, che avrebbero potuto somministrare fanterie nazionali.

Ar tentativo di Firenze nel 1506 e nel 1512 antecedette qualche altro, che il Ri-

cotti ebbe cura di accennare, specialmente le cerne ordinate dalla repubblica veneta,

delle cui militari istituzioni (difettose perocché i sudditi mancassero dell'uso delle

armi) egli tenue parola innanzi di entrare nella guerra della lega di Cambrai
,

la

quale, se dimostrò la fedeltà e l'affetto delle popolazioni alla repubblica, palesò pure

la debolezza de'suoi guerreschi ordinamenti.

Le compagnie di ventura, come fiamma, che sta per morire, mandano l'estremo

bagliore con le Bande Nere ; la serie dei condottieri italiani ,
che s'apre col forte

Alberico da Barbiano, si chiude col fortissimo Giovanni de' Medici. Alla morte di

questo prode sopravvivono ancora le sue bande, nelle quali, disse il Varchi (1), ninno

militò, che col tempo non acquistasse nome nelle armi. Firenze le ebbe a sua difesa

nel memorando assedio, in cui rimise in assetto le milizie della città e del contado.

Spenta la libertà fiorentina, fuorusciti e soldati delle Bande Nere lasciarono l'Italia,

e parecchi salirono in rinomanza a straniero servigio. Le vicende dei principali di

essi, sopra tutto degli Strozzi, chiudono la penultima parte del libro, che esaminiamo.

L'ultima è destinata a seguire le traccie rimaste nella milizia e nel vivere po-

litico e civile dalle compagnie venturiere. L'autore anzi tutto prende ad esaminare i

motivi e il modo del risorgere delle milizie nazionali negli altri paesi dell'Europa

occidentale ;
quindi ci tratteggia questo fatto manifestantesi da noi nel secolo^ xvi

e in Toscana, per opera di Alessandro e Cosimo de' Medici, e in Urbino, Siena,

Lucca, Genova, Parma, Monferrato, Venezia, nello Stato ecclesiastico, e nella Lom-

bardia' e in Napoli dominate dagli Spagnuoli, e massimamente, per cura di Emanuele

Filiberto, nel ristorato ducato di Savoia. Di queste milizie nazionali addita i difetti

provenienti e dal non essere il numero degl'iscritti uguale a quello dei militanti e

[1) Star, fior., voi. Ili, p. 204, ed. Milano, 1803.
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dall'imperfezione degli esercizii, a cui questi ultimi erano obbligati, e, salvo il Pie-

monte, dalla mancanza di corrispondenza di affetto tra principi e popoli. Queste cause

concorrevano a rendere le ordinanze nazionali più atte a conservare la pace che a

guerreggiare; nulla di meno tali ordinanze generarono un benefico effetto, facendo sì

che la milizia da mestiere mercenario tornasse ufficio e diritto del cittadino.

Come i principi si diedero pensiero di risuscitare le soldatesche nazionali, cosi

uguale studio posero nel distruggere le schiere ed i capitani di ventura. Ma, sic-

come avvertimmo, le compagnie non potevano d'un colpo sparire; i vestigli, che di

sé lasciarono, ebbero lunga durata sia nella pubblica e privata esistenza d'Italia, sia

negli ordinamenti degli eserciti sino a tempi non tanto remoti. Dalla descrizione del

modo, col quale componevasi, amministravasi, guidavasi nel secolo xvi e nel xvii un

esercito, avendo in mira particolare la milizia spagnuola, il nostro autore ricavò il

mezzo di segnare le simiglianze e le differenze fra gli ordinamenti di sì fatti eserciti

e quelli delle nostre compagnie. Scopo agli uni ed alle altre l'utile e il piacere pri-

vato non l'onore, non un sentimento politico, superiore all'individuo; negli uni e nelle

altre poca disciplina, poca costanza, molti vizii, ninna certezza di sussistenza per la

tarda età, autorità grandissima nei capi, pessima amministrazione, il soldato costretto

a vestirsi e nodrirsi del proprio, pagato direttamente dal capitano, da lui a piaci-

mento assoldato, licenziato, punito. Negli uni e nelle altre i capi padroni della sol-

datesca, sceglienti gli ufficiali, inalberanti propria insegna ; volontario il servire, incerto

ed arbitrario il passaggio ai gradi. Se non che, mentre le compagnie stipendiavansi

a grosse masse disuguali le une dalle altre, e il principe trattava col condottiero e

non riconosceva nella compagnia altra autorità dopo di lui, sicché la soverchia pos-

sanza invitava quest'ultimo alla disobbedienza ed all'infedeltà; al contrario, negli

eserciti del cinquecento e del seicento , le compagnie erano piccolissime e pressoché

tutte uguali per forma e numero di soldati ; le patenti dei capitani davansi a nome

del principe, che eleggeva i capi dell'esercito. In questo poi ristretta l'autorità pu-

nitiva dei capi, pressoché illimitata nelle compagnie ; l'una all'altra milizia da ninno

fu così ravvicinata quanto dal Waldstein.

Le compagnie di ventura e le soldatesche radunaticele del secolo xvi e del

xvii ebbero un altro punto di somiglianza nell'alimento, che talora diedero al bri-

gantaggio, talora da questo ricevettero. Altro vestigio dalle prime lasciato furono le

milizie mercenarie, svizzere specialmente, le quali con ordini proprii troviamo in eser-

citi europei sino ad età vicina. Artiglieri, ingegneri militari, uomini di mare italiani

spendono, nel cinquecento e nel seicento, al soldo di forestieri, quell'attività, di cui

prima sarebbero stato campo le compagnie. Il Eicotti si sofferma a studiare tutte

queste traccio ed altre minori durate nella milizia dopoché le compagnie cessarono

di esistere. Dalle conseguenze militari trapassando alle morali e politiche , cominciò

con l'insistere sul fatto che le compagnie furono l'espressione dello stato politico d'Italia

durante i due ultimi secoli del medio evo. Se gli Italiani, liberi dal servigio militare,

poterono rivolgere tutte le loro forze alle opere della pace, e quindi da sì fatta con-

dizione della milizia si accelerò forse l'incremento delle arti e delle industrie , tale

vantaggio fu però comprato a prezzo di danni gravissimi, che trassero a precipizio

l'Italia. Sinché le guerre si combatterono nella penisola fra principi italiani, col
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soccombere di questo o di quello non periva la patria indipendenza. Ma questa non

potè essere serbata quando ad estinguerla vennero con armi proprie gli stranieri, e

l' Italia non era tutelata che da armi comprate.

Le compagnie tenevan desti nei principi continui sospetti, stimolo a raggii'i e a

frodi mascherate da condiscendenze e basse umiliazioni verso quei condottieri, ugual-

mente temibili e forse più quali amici che quali avversarli. Che se sarebbe pensiero

assurdo mettere sul conto delle genti venturiero gli eccessi d' immoralità, a cui giunse

la politica dei nostri governanti in quel tempo , non è men vero , come osservò il

nostro storico, che « i principi si avvilivano e si pervertivano, perchè erano deboli :

« erano poi deboli perchè non sapevano o non volevano unire l'interesse proprio a

« quello dei sudditi. Ecco la ragione precipua di ciò. Le compagnie di ventura poi

« vi avevano la loro parte, come quelle che erano il necessario strumento col quale

« i principi mantenevano la loro falsa autorità (1). » Non tanto direttamente dalle

compagnie ,
quanto dalle condizioni politiche , eh' esse rappresentavano , scaturì forte

danno per il senso morale degl' Italiani , in cui s' estinsero la fede nella propria

forza e quel!' amore al comun bene raggiunto per via onesta , che mantengono vivo

e fanno grande un popolo. Quel che di particolare in questa corruzione del senti-

mento della morale pubblica e, per conseguenza, anche della privata è da imputarsi

alle compagnie venturiero, finamente fu ricercato dal Kicotti, il quale, non arrestando

la sua investigazione alle conseguenze originate dalla milizia mercenaria nei principi

e nei popoli, allargolla pure ai mali morali, da essa prodotti in coloro stessi, che vi

parteciparono ; mali, che continuarono nella perfidia, nella vigliaccheria, nell'indiscipli-

natezza, onde furono contaminati gli eserciti dei primi due secoli moderni. I capitani

di ventura introdussero forse certi sentimenti ed usi benigni verso le persone dei ne-

mici, giacché niun odio particolare infiammava gli uni a cercar la morte degli av-

versarli e gli altri a giudicar più ontoso l'arrendersi che nocivo il farsi uccidere. Ma

d'altro canto abusossi nei riscatti de' prigionieri , nel taglieggiare e nel saccheggiare

le terre, -cosicché, se più mite divenne la guerra fra i combattenti, l'uso brutale della

forza continuò ed anche peggiorò a danno degl' inermi.

L' Italia è fra i vincoli della perniciosa signoria spagnuola. Le vie a manife-

starsi nella politica e nelle armi in essa sono chiuse all' ingegno italiano. Ma questo

ne trovò altre fuori della patria, e nella seconda parte del secolo xvi e nel seguente

guerrieri usciti dalle nostre contrade, sotto vessilli stranieri, dimostrarono che ne' loro

petti l'italico valore non era morto. Nella cospicua serie dei loro nomi il Kicotti

scelse alcuni dei più noti , intendendo « solo di mostrare , come gì' Italiani ,
benché

« privi di nazionalità, non cessassero di attendere tuttavia alla carriera militare, come

« moltiplicassero l'ingegno e le forze a superar gli ostacoli frapposti ai loro pro-

« grossi, e come nella vita venturiera, a cui li spingeva la necessità delle cose, rin-

« frescassero quasi le orme dei condottieri de' secoli antecedenti (2). »

In questi conati si esprime la potenza di quel sentimento di ventura, il quale,

unito col sentimento d'associazione, aveva dato vita alle compagnie. Rimanevano da

(1) Voi IV, pag. 222.

(2) Pag. 276.
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vedere le trasformazioni di questo secondo sentimento ; ed esse trovarono luogo nel-

l'ultimo capitolo, in cui l'autore lo mostrò cambiar indole, dopoché lo Stato divenne

potente e capace di tutelare i sudditi , e quindi l'associazione rivolgersi agli studii ,

ai commercii, all'industria, insomma tendere a compiere non ad emulare ne a con-

trastare l'azione dello Stato e, pertanto, abbandonare le forme politico- militari rive-

stite nel medio evo. Finalmente occorreva dedurre le conclusioni generali di tutta

l'opera , e queste « io esprimeva » lasciò scritto il Eicotti « non solo da storico

« imbevuto della materia, ma da buon cittadino, adoperando però qui e in tutto il

« corso dell'opera quel riserbo di parole, cbe la gioventù odierna non potrebbe con-

« venevolmente apprezzare, ma che era imposta dalle rigidezze d'una doppia censura

« preventiva (1). »

L'opera del Eicotti fu accolta dai dotti del Piemonte e di fuori col favore, che

si meritava (2); già dicemmo come, dopo la pubblicazione dei primi tre volumi, il

patrio Governo iscrisse l'autore, non peranco trentenne, nel novero ristretto ed eletto

dei cavalieri del merito civile. Trent' anni dopo , il Ricotti diceva di questo suo

lavoro ; «... dopo tanti anni , se qualcuno chiedesse a me, cos'i poco idolatra dei

« miei scritti che non ho più ristampata né anche riletta questa mia storia, se io

« sia contento d'averla fatta con tanto dispendio di forze , risponderei , che sarebbe

« probabilmente stato meglio che le spendessi in argomento più chiaro ed ovvio,

« perchè durai fatica quasi uguale a quella che sarebbe occorsa a descrivere a fondo

« tre quattro secoli della storia d'Italia, ma che tuttavia non mi pento d'averla

« fatta, e benché la scorga piena di errori giovanili non posso fare a meno di ri-

« guardarne il concetto e la disposizione come uno sforzo non comune d'una mente

« ardita e italiana. I grandi eventi sopraggiunti di poi, sorpassando miracolosamente

« gli scopi del libro, lo hanno forse reso inutile, come ordegno logoro, ma come te-

« stimonianza d'un animo alto e costante non potrà venire sdegnato dai pochi po-

« steri, che vi pongano mente, tenendo conto della diversità dei tempi (3). »

Più equo giudizio intorno alla Storia delle compagnie di ventura crediamo

non si possa dare. Essa è veramente il prodotto d'una mente ardita, che si libra a

volo con propria ala e s' inalza a dominare interamente il soggetto multiforme e

difficile. Essa già rivela in tutta la loro forza le qualità, che furono proprie dell'in-

gegno del Ricotti. La lucidezza d'idee dell'autore si palesa nell'ottima distribuzione

della materia e nella limpidezza del racconto; sicura è la sintesi, rigorosamente lo-

giche le deduzioni. Ad intendere compiutamente questo libro non v'ha d'uopo di

sforzi d' intelligenza o di pazienza nel lettore , tanto rimangono celati gli sforzi del-

l'autore per mettere i numerosi e poco maneggevoli elementi rinvenuti nelle laboriose

sue ricerche « sotto forma non affatto sgradita. Poiché » egli chiede « a qual jiro

(l! Ricordi, p. 120.

(2) Giovenale Vegezzi-Ruscalla cUè conto del primo volume nel Messaggere torinese, 6 aprile 1844;

Leonardo Fea dei due primi nella Rivista europea di Milano, nuova serie, anno 11, 1844, sena. I,

p. 683-688; llarione Petitti pure dei due primi negli Annali universali di statistica di .Milano, voi.

LXXX, 1844, p 9-24, e voi. LXXXI, p. 13-32. Un'estesa e ragionata rassegna di questa opera fu

scritta da Luigi Blanc nei volumi III , IV e V del Museo di Napoli; un'altra da Luciano Scarabelli

Udii'Archivio storico italiano, appendice, t. VI, 1848, p. 221-243.

(3) Ricordi, p. 120.
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« la storia se ai più inaccessibile? (1) » E con un degno giudice, Amedeo Peyron,

è da lodare « il calore e l'evidenza dello stile, che manifestamente serve al pensiero,

« anzi clie dominarlo, modificandolo per amore dei quinci e quindi (2). » Raccontò

il Ricotti com'egli, giovanetto, compiacevasi nello « annotare i testi di lingua e far

« tesoro delle frasi peregrine, non già coli' intendimento di evitarle come farei adesso,

« ma col proposito di introdurlo a mosaico per diritto e per traverso, anche a sca-

« pito delle idee (3). » Ma questo difetto, che si rinviene nelle sue lettere più an-

tiche, e di cui moveagli qualche rimprovero la giunta deputata all'esame della dis-

sertazione offerta al concorso accademico ; questo difetto di raccogliere come vive le

frondi seccate sul tronco della lingua è in buona parte evitato nell'opera, di cui

trattiamo, anzi via via che ci addentriamo nella lettm-a di essa vediamo acquistarsi

dallo scrittore maggiore sicurezza e spontaneità di espressione, onde crescono l'efficacia

e la vera eleganza dello stile.

Gli elementi dell'opera furono cercati dal Ricotti non solo nei libri stampati ,

ma eziandio nelle carte inedite degli archivii. I fiorentini gli somministrarono i prin-

cipali; questi documenti, con alcuni altri di diversa provenienza, inediti o, per illu-

strazione del testo, meritevoli di ristampa, raccolse nelle appendici, che fanno seguito

a ciascun volume. In certi archivii della penisola le ricerche di carte, difficili anche

ora, in cui la libertà dell' indagine può essere secondata dall'aiuto intelligente degli

ufficiali, tali ricerche difficili a chi sia lontano od abbia ristretto il tempo dell'esplo-

razione, erano allor?, difficilissime, in alcuni luoghi impossibili. Aggiungasi che i doveri

dell'ufficio e le condizioni economiche non consentivano certamente al Ricotti di andar

attorno per gli archivii italiani a compiervi indagini lunghe e minute. Ne, con lo

scarso commercio letterario fra gli Stati della penisola, riusciva agevole ad un gio-

vane , il cui nome era ancora generalmente ignoto fuori dei paesi subalpini, l'aver

amici e corrispondenti , che gli comunicassero notizie di carte in servigio del suo

lavoro (4). Perciò non sarebbe onesto imputare al Ricotti il silenzio su documenti,

che, più tardi venuti fuori, chiarirono alcuni punti oscuri della sua storia, altri cor-

ressero od aumentarono di nuove notizie.

Ciò che gli si deve chiedere è se , vivendo in una città fornita delle doviziose

biblioteche del re, dell'Università, dell'Accademia delle scienze, potendo valersi della

ricca serie di liln-i e manoscritti militari adunati da Cesare Saluzzo (5) e di altri

sussidii di opere, che poteva procacciarsi da se o per mezzo di colleghi in quel tempo,

in cui forse maggiore che più tardi i dotti avevano il gusto di formarsi proprie li-

brerie; ciò che gli si deve chiedere è se delle opere a stampa trasse tutto quel

(1) Storia delle camp, di veni., voi. I, pag. XXVI.

(2) Così l'illustre filologo, che fu corretto ed elegante scrittore, scriveva al Ricotti sul primo

volume dell'opera, avvertendo in ugual tempo parecchie mende di lingua e osservando aver incon-

trato « talora metafore di gusto francese. » K soggiungeva : t Preferisco lo stile disinvolto ed evidente

f di Lei a quello pedantesco : tuttavia vorrei che Ella nei volumi avvenire ponesse mente alle avver-

« tenze di lingua, affinchè niun pedante potesse, in grazia a poche parole, dire siccome bisogna stu-

« diar la lingua ad ottanta anni « (Lettera 30 gennaio 1844, in Ricordi, p. 354 .

(3) Ricordi, p. 37.

(i) Da una lettera del conte Giulio Porro Lambertenghi (20 maggio 1844) appare che questi fece

ricerche per il Ricotti negli archivii milanesi {Ricordi, p. 356).

(5) Ora in maggior parte nella biblioteca del duca di Genova.

Kl
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giovamento , che doveva trarne. A noi sembra che poche siano le mancanze ; forse

la maggiore di tutte il non aver conosciuto i due primi volumi delle Biografie dei

capitani venturieri dell'Umbria (1), con le quali allora Ariodante Fabretti iniziava

l'operosa sua vita scientifica. La conoscenza di questi volumi comparsi quando il

Kicotti stampava i primi della sua storia, come avrebbero cresciuto le sue cogni-

zioni sopra i più antichi condottieri umbri, così gli avrebbero risparmiato qualche

errore, in cui cadde qua e colà nel narrarne i fatti.

Scrivendo la sua opera , il Bicotti era animato da un alto pensiero : mostrare

come la milizia sia l'espressione dello stato sociale d'un popolo, sicché la partecipa-

zione di questo a quella si trovi in ragione della libertà, di cui il popolo gode. Nel-

r Italia d'allora affermare questa verità e dimostrarla co' fatti dedotti dalla storia

delle nostre istituzioni militari aveva un'importanza di gran lunga maggiore che adesso:

ne era cosa facile potersi dire a dovere. Kisuscitare poi gli esempii del valore indi-

viduale dimostrato dagl' Italiani anche ne' più tristi tempi della servitù della patria

concoiTCva ad infondere fiducia e speranza negli animi degl'Italiani, curvi sotto la

straniera oppressione.

Il Kicotti adunque componeva la prima sua opera non dimentico del fine civile,

a cui la storia può essere rivolta, persuaso « che il più nobile ufficio dopo l'operare

« sia quello d'istruire colla voce e cogli scritti (2). » Questo pensiero vivificò l'ope-

rosità del nostro storico in tutta la sua vita scientifica e magistrale. Con questo

primo suo libro improntato da forte sentire il Kicotti venne a collocarsi fra gli scrit-

tori, che la nostra storia non violentavano per farla servire a scopi fossero pure mo-
ralmente e patriotticamente onesti ; ma le sue pagine meditavano non solo a soddi-

sfazione di erudita curiosità, ma per leggervi solenni insegnamenti e questi divulgare

in beneficio dei loro concittadini. Porrò termine a queste mie parole con quelle d'uno

dei maggiori storici della moderna Germania : « Poche opere » scrive Alfredo Keu-

mont a proposito della Storia delle compagnie di ventura « ad un soggetto , che

« facilmente può condurre alla monotonia o ad uno sminuzzamento della materia, sono

« riuscite a dare una forma così facile, e hanno saputo trattare in modo così chiaro

« ed attraente i mutevoli aspetti di questa parte della pubblica vita in correlazione

« con la storia generale. Caldo sentimento patriottico irradia da tutto il libro ; come

« pure dolore per il prodigare dell'ingegno e del valoi-e, prima nella corruzione del

« servire mercenario, che a poco a poco si converte in mestiere e in ismania d'oro

« e di possessi, quindi nell'adoprare quest'ingegno e questo valore in iscopo estraneo

« e non di rado nemico alla patria (3). »

Prima di lasciare quest'opera conviene ancora far ricordo di una speranza ac-

cennata dal Kicotti nelle pagine , con le quali dedicò il libro al re Carlo Alberto

,

speranza, che si collega con un disegno, ch'egli allora vagheggiava.

(1) Questi volumi furono stampati a Montepulciano nel 1842 e nel 1843 ; i due ultimi volumi usci-

rono nel 1844 e nel 1846. Il volume di documenti porta nel titolo la data del 1842 , ma non uscì tutto

in qaell'anno. La biblioteca del ve a Torino era associata a sì fatta pubblicazione, e ne riceveva le

dispense via via che si pubblicavano.

(2) Storia delle camp, di vent. , voi. I, p. XXIX.

(3) Charakterbilder aus der neueren Geschichta Itatiens, Leipzig, 1886, p. 260.
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Il Eicotti , sin da giovane, com" egli rammenta ed abbiam ripetuto e come è

prova questo suo primo lavoro, erasi sentito invogliato allo studio delle cose militari.

Entrato nell'esercito, vide da vicino le condizioni della cultura militare non rispon-

dente alla bontà dell'educazione ricevuta dagli ufficiali nell'Accademia militare ove

si formavano. Tali condizioni, che egli peunelleggiò ne' suoi Bicordi vivacemente,

forse con qualche tocco un po' duro (1), in lui, caldo amatore del paese e della

milizia, svegliarono la volontà di studiare i mezzi per rimediarvi.

Questi mezzi gli parvero praticabili nell'istituzione di una scuola di ufficiali

scelti fra le varie armi , nella quale dallo studio dei fatti militari
,
prendendo per

base le guerre napoleoniche, gradatamente si derivassero i principii strategici, tattici,

logistici, amministrativi e di politica militare, tali principii applicando quindi all'esame

dei regolamenti prescritti nell'esercito e sempre coadiuvandone lo studio con esercizii

pratici sul terreno. In una parola egli proponeva una scuola, il cui concetto in parte

era stato attuato in Prussia nella scuola generale di guerra. Per sedici anni accarezzò

questo disegno, sopra tutto nei primi quattro, fra il 1840 e il 1844, sebbene pre-

vedesse che, ove mai egli fosse stato delegato a colorirlo, avi-ebbe dovuto rinunciare

all'ufficio di storico « per un carico anonimo, senza gloria, senza alcun utile per-

« sonale. » Ma negli ufficiali migliori non trovò chi comprendesse la sostanza della

sua idea. Fattasi vacante la cattedra di arte e storia militari nell'Accademia, la

chiese per dare, almeno di lontano e in via d'esperimento, un principio di attuazione

alla sua idea; ma il posto fu assegnato ad un altro ufficiale. Le parole della dedi-

catoria al re, ove chiaramente manifesta il suo concetto e il desiderio di concorrere,

in qualche modo « al grande edifizio di una scuola generale della guerra (2) »

passarono inavvertite. Diremo più tardi come, perseverando in tale disegno, lo vide

compiutamente fallire.

(1) Pag. 98 e segg.

l2)
Pag. X.
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CAriTOLo IV

NUOVI TEMPI E NUOVI UFFICII.

1846-1848.

Ultimata la stampa della sua storia delle compagnie di ventura, il Eicotti passò

il restante del 1845 e il principio del 1846 nello studiare a fondo libri e carte

militari, sempre infervorato nel suo pensiero della scuola di guerra. Nel 1846 gli

fu dato per scelta il grado di capitano di 2' classe (1), ed in quel medesimo anno

assunse un ufficio, che ebbe parte grandissima nella sua vita. Carlo Alberto rivolgeva

allora la mente a migliorie nella pubblica istruzione. Nel 44 aveva chiamato a pre-

siedere il magistrato della Kiforma il marchese Cesare Alfieri di Sostegno, .- cui

« l'amicizia e parentela del Balbo e degli Azeglio, la ricchezza lodevolmente adoperata,

« il nome stesso conciliavano reputazione, mentre il naturale guardingo e gl'impieghi

« esercitati da lui a Corte e nel Consiglio di Stato erano arra di prudenza (2). »

L'Alfieri cominciò col creare nel 1845 le scudle superiori e provinciali di metodo e

con l'accrescere i corsi di teologia. Nell'anno seguente istitu'i nell'Università due nuove

cattedre, l'una di economia politica, l'altra di storia d'Italia. La prima fu affidata

al napolitano Antonio Scialoia, la seconda, per mezzo del Balbo, proposta al Eicotti.

Il quale, a cagione del suo disegno di scuola militare, manifestò al Balbo qualche

esitanza. Ma questi rinfrancollo, ed il Eicotti, recatosi dall'Alfieri, accettò la cattedra,

che, per evitare certi timori, da principio s'intitolò di storia militare d'Italia. « Uscii

« dal gabinetto del marchese » rammentava il Eicotti « alquanto agitato dalla risolu-

« zione presa; perchè essa mi troncava una serie di studii severi e di idee, a cui

« avea consacrato me stesso. Ma, benché io non le abbandonassi del tutto se non

« dieci anni di poi, tuttavia non mi pentii mai d'avere accettata la cattedra di storia

« nell'Università. Infatti questa mi conferiva l'invidiabile pi'ivilegio di avviare il paese

« alla cognizione della propria storia e de' propri diritti : né i rischi, onde era cinta,

« mi spaventavano, perchè mi sembrava di saper l'arte di dire l'occorrente senza

« porre a repentaglio lo scopo (3). »

Ed ecco il Eicotti ingolfato nello studio delle leggi dei Goti, dei Langobardi.

dei Franchi, del feudalismo, dei comuni per preparare la materia del suo corso, che

egli proponevasi rivolgere più che ai fatti alle istituzioni
,

per determinare lo svol-

gimento della vita sociale d'Italia nel medio evo. Il 27 di novembre 1846 pronunciò

(1) Con riserva di anzianità. R. brevetto 17 marzo 1846.

(2) Ricotti, Della vita e degli scritti del conte Cesare Balbo, Firenze, 1856, p. 231.

(3) Ricordi, p. 128.

Serie II. Tom. XXXVIII. 43
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la prelezione « al cospetto di un uditorio numeroso e diversissimo: perchè a radunarvi

« gente v'era concorso la novità del fatto, non essendo ancora l'uso di scuole pub-

« bliche e libere salvochè per due serali di scienze applicate alle arti, poi la novità

« dell'argomento, essendo la storia stata sempre bandita dalle scuole, infine la qualità

« della persona, che in divisa militare veniva ad affrontare il gusto vano di tanti

« ascoltatori in materia molto delicata e discosta dalla sua professione (1). »

La prelezione aveva per soggetto dell'indole e dei .progressi degli studi storici

in Italia (2). « Io deliberai » ricorda il Ricotti <' d'improntare e quel discorso e

« l'intiero mio corso di modo da fare un passo innanzi, quasi per pigliare possesso

« del terreno, ma senza porre in compromesso la cattedra ne me, che faceva corpo

« con essa (3). » Esordi con lodi al principe, che pensava al miglioramento intellet-

tuale e sociale de' suoi popoli, ed al ministro, che nel dirigere la pubblica istruzione

adempieva solertemente ed intelligentemente ai voleri del sovrano. Poscia , entrando

nell'argomento eletto a svolgere, brevemente ricordava le trasformazioni nella natura

dei monumenti destinati a perpetuare la memoria dei fatti, col progredire della civiltà,

e, definita l'esseiiza della storia e mostratala ad un tempo arte e scienza con pre-

valenza ora di quella ora di questa qualità, veniva ad accennare all'indole dei grandi

storici della Grecia e di Koma, per passar poscia a delineare le vicende culminanti

della disciplina storica in Italia, non tacendo il dovuto merito di quegli illustri stra-

nieri , che s' affaticarono nella prima metà del nostro secolo in servigio della storia

italiana. In ultimo tracciava i confini del corso, a cui stava per dare principio, fra

il basso impero ed il sorgere dei comuni, e terminava il suo discorso invitando allo

studio della varia ed istruttiva storia d'Italia. « Essa c'insegni a diligere la patria,

« a riverirne le leggi, ad immolare il bene privato al pubblico, ad educare a generosi

« fini gli animi e i corpi : essa ci guardi cos'i dal molle egoismo, come dagli impeti

« e dagli eccessi : essa ci avvii a forte pensare , a forte operare : essa ci persuada

« insomma, che la gloria degli avi sarebbe vergogna de' nipoti, che non la sapessero

« conservare ed accrescere. »

L'oratore ritrasse dal suo discorso l'effetto, che prevedeva e bramava, « un suf-

« fragio favorevole senza entusiasmo. »

Due giorni dopo cominciò il corso, che durò sino al luglio dell'anno seguente.

11 Kicotti lo raccolse in un volume, di cui principiò la stampa nel dicembre del 47,

la prosegui nel 48 fra molti altri affari, la interruppe per la guerra, la riprese,

dopo questa, e la terminò nell'autunno, trovandosi ad Exilles per doveri militari (4).

Imprendendo questo corso, il Ricotti poteva avere dinanzi a se l'esempio delle

stupende lezioni sulla storia della civiltà in Europa ed in Francia professate dal Guizot

nell'Università di Parigi negli anni 1828-30. Ma le condizioni dell'uditorio parigino

e del torinese erano diverse. Nell'Università nostra per la prima volta s'insegnava

la storia, disciplina esclusa pure dalle scuole mezzane, quindi ignota o mal nota ai

1) Ricordi, p. 131.

(2j Stampata subito dopo (Torino, 1846; 8°, pagg. 31j; ristampata, togliendo ciò che era d'occa-

sione, nel Corso di storia d'Italia., Torino, 1848, p. 7-26.

(3) Ricordi, p. 130.

(4) Corso di storia d'Italia — Dal basso impero ai comuni, Torino, 1848; 8», pagg. 718.
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più. Chi insegna deve studiare che il suo insegnamento riesca quanto più può pro-

fittevole agli ascoltatori; assioma di senso comune, ma non di comune applicazione.

Ora se il Kicotti avesse tralasciato il racconto cronologico dei fatti principali per

esporre solamente le mutazioni sociali d'Italia nel periodo da lui scelto, partiva da

una premessa falsa, supponendo i suoi uditori abbastanza versati nella conoscenza di

quei fatti per potere senz'altro entrare nel campo delle istituzioni politiche e civili

e tener dietro a lui nei ragionamenti, che dai fatti dovevano scaturh-e. 11 Ricotti, uomo

di senso retto, comprese tosto che il suo assunto doveva essere mescolare la narra-

zione dei fatti più notevoli coi ragionamenti, in modo da ottenere un tutto armonico,

di facile intelligenza, tale da non allontanare gli uditori dall'aula, ove liberamente,

senza alcun obbligo scolastico, venivano alle sue lezioni.

Il volume stampato ci dà modo di apprezzare questo primo saggio del Ricotti

nell'insegnamento.

Egli iniziò le sue lezioni con io studio dell'impero romano declinante, naturale

proemio ad una storia del medio evo italiano, sia che questo si faccia cominciare dalla

caduta dell'impero occidentale, sia che l'età antica si voglia dividere dalla media per

mezzo di quel fatto più notevole, che fu l'invasione langobarda del 568. Nel così detto

basso impero il Kicotti passò in rassegna l'imperatore, la corte e il governo centrale,

le Provincie e la loro amministrazione, le città, l'amministrazione municipale e la con-

dizione degli abitanti, la campagna e lo stato di essa e 'della sua popolazione, le

finanze, la milizia. Una breve notizia delle fonti, specialmente giuridiche
, precede si

fatta esposizione. La storia del Gibbon, le lezioni citate del Guizot e il libro, ora

alquanto dimenticato, del Garzetti Della eondi.zione di Roma, d'Italia e dell'Impero

sotto gl'imperatori furono il principale fondamento di questa parte delle lezioni ; ina

in esse, come nell'intero corso, è da ascrivere a pregio dell'autore la regolare distri-

buzione della materia e l'apparecchio di essa in una forma piana e in un modo che gli

avvenimenti più cospicui vengono a trovarsi lumeggiati a dovere. In argomenti speciali

si giovò di studii speciali, come, trattando il sistema tributario, della dissertazione del

Savigny tradotta dal Vesme e del lavoro originale di quest'ultimo (1). I corpi d'arti

e mestieri nell'età romana e nelle loro vicissitudini dopo la rovina dell'impero occi-

dentale furono il soggetto di una lezione fatta con criterii e ricerclìe in parte nuovi (2).

Dopo qualche cenno sullo stato dei Germani avanti l'invasione e qualche notizia

sovra gli Unni, egli, con la guida del Troya, tocca dei fatti dei Goti anteriori alla ve-

nuta in Italia, reputando questo popolo diverso dalle schiatte germaniche con opinione

molto discutibile allora, insostenibile più tardi, come il nostro scrittore riconobbe (3).

Poscia, dopo parecchie lezioni comprendenti la storia degli Ostrogoti in Italia e

le loro istituzioni, entriamo nel periodo langobardo, ove gli ordini politici, civili, giu-

diziarii sono trattati con larghezza, sovra tutto con la massima chiarezza. Su questo

1) Delle imposizioni dirette sotto gli imperatori romani dissertazione del sig. C. F. di Savigny,

traduzione dui tedesco di C. BaUdi di Vesmk, Toiiao, 1838; Dei tributi nelle Gallie negli ultimi tempi

dell'imperio romano, Torino, 1839.

(2) Fu stampata pure a paite neW Antologia italiana, voi. II, 1847, p. 214-230, col titolo / capi sic)

d'arti e mestieri in Italia.

(3; Breve stona d'Europa, 13^ ed., 1879, p. 32.



340 ^'ITA E SCRITTI DI ERCOLE RICOTTI

argomento promise un particolare lavoro col titolo la legislazione de' Longobardi

in Italia considerata come documento del loro stato sociale, da stamparsi nelle

Memorie dell'Accaclemia delle scienze (1); ma questo lavoro, presentato all'Accademia

nelle adunanze del 20 di maggio e del 2 di decembre 1847 e da essa approvato,

non fu stampato: neppure esiste il manoscritto nell'archivio dell'Accademia, né fra

le carte del Kicotti.

La questione altrettanto importante quanto ardua dello stato dei Romani vinti

sotto i Langobardi fu presa a discutere dal nostro autore, il quale, scendendo nel-

l'arringo dopoché altri valorosamente vi si erano misurati, non portò idee nuove, e

s'accostò all'opinione mezzana fra quella del Savigny , che la libertà non solo, ma

parte delle proprietà, il diritto, gli ordini giudiziarii e municipali affermava serbati

dai Eomani, e fra quella, ch'ebbe a propugnatori il Manzoni, il Leo, il Troya neganti

in tutto od in parte la conservazione della libertà personale ai vinti. L'opinione di

mezzo avea avuto prima del nostro a difensori lo Sclopis, il Vesme, il Fossati, il

Balbo, il Capei, i quali , ammettendo la libertà delle persone e parzialmente delle

proprietà, respingevano la sopravvivenza del diritto municipale; al più qualcuno di

loro giungeva sino all'idea di una larva di ordinamento comunale, negato dal Vesme

e dal Fossati. Se non sono originali le conclusioni del Ricotti, é però da lodare la

sveltezza, con cui procede il ragionamento per giungere a stabilire come più probabile

la congettura che i Eomani, spogliati dei beni pubblici e di una porzione dei privati,

delle magistrature e dei diritti politici, fossero rimasti liberi delle persone e costi-

tuissero specie di associazioni sotto la presidenza del vescovo, come avevano opinato

pure i due ultimi autori citati (2).

Come dei Goti e dei Langobardi, così dei Franchi rammentò la storia prece-

dente la loro intromissione nelle faccende d'Italia, e, descritto il mutamento di signoria

avvenuto nella penisola con la vittoria di Carlomagno su Desiderio, pose in rilievo

le conseguenze della dominazione langobarda nelhincivilimento italiano. Alcune lezioni

riserbò alle istituzioni dei Franchi ,
particolarmente ad investigare le origini ed i

progressi del vassallaggio, nel quale argomento, se trovò a guida reputati scrittori,

ebbe non di meno da vincere la difficoltà di spremere in breve discorso il succo di

molti fatti e di lunghi ragionamenti, adattando il difficile tema all'intelligenza de'suoi

uditori. E qui ripeto quanto già avvertii a proposito dell'introduzione alla Storia

delle compagnie di ventura, non potersi attendere quarant'anni fa dal Ricotti, nel

considerare questo ed altri principalissimi soggetti della storia dell'età di mezzo, ciò che

si ha diritto di richiedere allo scrittore od al professore di storia dei nostri giorni.

Ugualmente abile è l'esposizione di altri fatti difficili, in ispecial modo l'ori-

gine dei comuni. Quando questi hanno acquistato propria esistenza durante la grande

lotta per le investitm-e , il Ricotti termina le sue lezioni, additando la vita nuova,

che sta svolgendosi nella penisola. « Il sole dell'italica civiltà spunta oramai :
salu-

« tiamolo con riverenza e con affetto. »

(1) Corso di storia d'Italia, p. 327, nota 1 ; p. 371, nota 1.

(2) Vicende della proprietà in Italia dalla caduta dell'imperio romano fino allo stabilimento dei

feudi, nelle Mem. dell' Acc. delle scienze di Tonno, t. XXXIX, 1846, Se. mar., p. 357 e segg.
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Questo libro si legge volontieri come tutte le scritture del Kicotti; naturalmente
ha il difetto delle lezioni stampate .- le ripetizioni e i richiami, che devono essere più

frequenti per uditori che per lettori. Del resto l'autore avvertì che, stampandolo fra

il grave, vario, affannoso operare del 47 e del 48, non gli potè dare l'ultima mano,
né imprimervi la voluta uniformità. E notando quel che di nuovo è in queste lezioni

soggiungeva: « Il resto fu tratto iu fretta da autori noti. » Basta confrontare la

parte, che ragiona del basso impero, con gli autori, che citammo, il resto col Sismondi,
col Leo, col Troya, col Balbo per vedere donde il Ricotti ricavò parte della materia,

ma in ugual tempo per dargli ragione allorché dice: « Credo però di non essermi

« lasciato trascinare da loro tanto da smarrire le redini. »

Questo libro, che, uscito tempo prima, avrebbe subito trovato una buona acco-
glienza, si fece strada non di meno lentamente : « fu ed é tuttavia » notava lo stesso

Eicotti « saccheggiato senza pietà a voce e in istampa (1). » Da parecchi anni l'edi-

zione é esaurita.

Il Ricotti aveva disegnato di continuare, nel successivo anno scolastico 1847-48,
a svolgere la materia presa a trattare nel primo anno di scuola. Ma nell'estate del

47 accadde una mutazione nella sua cattedra, che da insegnamento libero di storia

italiana divenne un corso di storia moderna congiunto con la Facoltà di lettere ed
obbligatorio per gli studenti di questa (2). Subito il Ricotti comprese come tale no-
vità doveva generare una compiuta trasformazione del suo insegnamento. Egli trova-
vasi dinanzi giovani provenienti da scuole, dove non avevano ricevuto alcuna istru-

zione, neppure elementare, della storia. Parte di questi giovani, a sua volta, era

destinata ad insegnare la storia nelle scuole medie; quindi il Ricotti si propose lo

scopo di proporzionare il suo corso all'istruzione degli allievi, ed, abbandonata l'aula,

in CUI nel precedente anno aveva professato, si ridusse in una piccola stanza, in cui

esijorre alla buona gli elementi della storia generale , « immolando la gloriuzza dei

« numerosi applausi all'utilità di propagare buoni insegnamenti storici per tutto lo

« Stato (3). » Come di cultura storica, così di nozioni geografiche difettavano gli stu-

denti di lettere
; per la qual cosa il Ricotti aggiunse al suo un corso speciale di geo-

grafia, continuato sino al 1859 (4), nel qual anno la nuova legge sulla pubblica

istruzione lo rese obbligatorio, ed egli perciò lasciollo ad un professore speciale.

L'estate e il principio dell'autunno del 47 furono passati dal nostro storico in

un viaggio a Roma ed a Napoli. Nei proprii Ricordi ci dispinse sé stesso pieno di

entusiastica ammirazione per le grandiose memorie di Roma, in preda ad una smania

febbrile di veder monumenti , visitar gallerie , stancando il corpo piti presto che la

mente. Nei Ricordi e in una lettera da Roma all'amico Leonardo Fea (5) si trova un

(i) Ricordi, p 134.

(2) 11 Ricotti fu nominato reggente di questa cattedra con R. patenti 6 agosto 1847.

(3) Ricordi, p. 135.

i4,i Con R. decreto 15 dicembre 1858 ebbe il titolo di professore di geografia e statistica nel-

l'Università.

(5) Rassegna na3Ìonale, voi. XVf, p. 365 e segg. La lettera, di cui parliamo, fu scritta fra il 12 e il

19 settembre 1847. In principio di essa si accenna ad altra del 7, che non fu trovata dall'editore di queste

lettere. Anche il Ricotti n&' Ricordi {pag. 142) menziona due lunghe lettere mandate da Roma al Fea.
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quadro vivo di Roma in quel tempo memorando con alcuni ritratti a rapidi tocchi di

personaggi cospicui, che lo storico piemontese ebbe aggio di conoscere. Anzi, raffrontando

in questo punto i Ricordi con la lettera al Fea, si può osservare come gli avveni-

menti modificassero certe impressioni del Ricotti, il quale, pure studiandosi nei tarli

anni di risuscitare queste in tutta la loro freschezza, non vi riusci sempre ; e da ciò

possiamo pesare certi altri giudizii dei Ricordi su fatti ed uomini contemplati a di-

stanza di molti anni a traverso a riflessioni , Cd cui l'autore non iscorgeva l'effetto.

Del padre Ventura scriveva al Fea, chiamandolo : « Uomo di grande ingegno, di grande

« facondia , di gran cuore , ardente come un Siciliano. » Alle sue predicazioni at-

tribuiva di aver « fermato il partito moderato in Roma e datogli vittoria. » Kei

Ricordi accennò di aver evitato di conoscere da vicino il Ciceruacchio e lo Sterl)ini

« perchè non ho mai adorato il sole nascente. Per la stessa ragione mi contentai di

« conoscere molto leggermente il P. Ventura, che allora era riverito come un santo

<f apostolo di libertà, ma invece parve a me un frate chiaccherone (1). » Giudizii

recisi e duri su contemporanei non sono infrequenti nelle memorie del Ricotti, come

non erano nel suo parlare e scrivere familiari.

Lo studio della storia aveva nel Ricotti aguzzato il naturale buon senso e lui

fortificato a discernere con proprii occhi e pensare con propria testa, anche contro la

comune opinione. Notevole pertanto il concetto, ch'egli a Roma si formò degli osta-

coli, che il papa avrebbe potuto trovare nell'avvenire nella nuova via, in cui era en-

trato « ... il papa ...» scriveva al Fea « io credo furbo e pratico discretamente

« delle cose del mondo : ma uomo, in cui queste doti sono appoggiate a una mirabile

<' dose di bontà e di onestà, per cui ninno gli si avvicina senza partirsene amandolo

<' e benedicendolo. Peccato che egli è piai secondato ! Non ha uomini di cui servirsi.

« Le migliori teste appartenevano all'antico regime , e vennero scartate : chi rimase

« avrà buona volontà, ma manca di ingegno e di esperienza In conseguenza

« il papa si trova solo a esercitare il bene, e le difficoltà a compierlo si moltiplicano

« a misura che la sua azione si deve espandere. » Quanti allora in Italia, beandosi

in rosee speranze, erano lungi dal sospettare possibile un disinganno !

Il Ricotti, con altri suoi compaesani, fu ricevuto da Pio IX, che gli parlò alla

buona dei condottieri, della guerra, delle discordie politiche ed anche delle sue ri-

forme e degli ostacoli , che trovava. Ecco come lo dipinse al Fea : « La fisonomia

« al primo tratto assicura : dal labbro in su è perfettamente quella di un buon uomo :

« il mento lungo e angoloso dà a quella bonomia un carattere speciale di forza e

« di costanza, come gli occhi piccoli, vivissimi, indagatori tolgono affatto il- sospetto

« che codesta bonomia possa nascondere infingardaggine o balorderia. Si vede che

« conosce molto bene le cose del mondo, ma le vuol trattare a suo modo, cioè alla

« buona, senza strepiti, senza esteriorità. E in ciò ha tutte le ragioni. Qui è amato

« intanto , anzi adorato. » Conobbe pure Pellegrino Rossi , allora ambasciatore di

Francia, « le cui fattezze scarne ed angolose esprimevano l'indole acuta e

<: precisa, ma alquanto secca della sua mente (2). »

(1) Pag. 142.

(2) Ricordi, p. 140.
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Passati due mesi a Roma, parti per Napoli in principio di ottobre. Il soggiorno

in quest' ultima città fu più breve di quello di Roma. Ad accorciarlo si aggiunsero

le notizie, che giungevano al Ricotti dal Piemonte, in cui certi atti di Carlo Alberto

sembravano forieri di grandi cambiamenti nello Stato. A Napoli , ove conobbe po-

chissime persone , fra cui il Troya , non istette che una ventina di giorni , oltre ad

alcuni dì a Salerno e ad Amalfi. Sul finire d' ottobre era di nuovo a Torino. Vi

giungeva appunto quando Carlo Alberto pubblicava le celebri Riforme. Fra le quali

era la creazione della Commissione superiore di revisione sulla stampa, a cui met-

tevano capo le Giunte provinciali di <;ensura. Di questa Commissione egli era chia-

mato a far parte (1) insieme co'suoi colleghi accademici Sclopis, Balbo, Sauli, Ci-

brario , Bon-Compagni
, Moris , col teologo Ghiringhello e col giureconsulto Tonello.

Presedevale il primo, il Ricotti ne era il segretario. L'ufficio della Commissione era

grave e laborioso, massimamente rispetto ai giornali sorti a Torino e nello provincie .

i quali sovente non sapevano o volevano restare nei limiti, in cui le Giunte provin-

ciali si sforzavano di trattenerli ; donde appelli alla Commissione di revisione ed a

questa il dovere di dare con urgenza un giudizio difficile, che finiva di scontentare

il governo o la stampa e la pubblica opinione , seppure non iscontentava queste

e quello.

Fra i lavori della Commissione, l'insegnamento nell'Università e quello impartito

ai principi di Spagna, la stampa del corso delle lezioni dell'anno jjrecedente e dei

Libri iurimn ed altri temporanei ufficii , il Ricotti trovò ancora tempo in fine del-

l'anno di disegnare una riforma generale del catasto
, giovandosi e delle cognizioni

acquistate in tale materia nella sua giovinezza e delle idee di un suo amico , alle

quali, puramente tecniche e p)-atiche, egli univa la conoscenza propria dell'alta geo-

desia e dell'amministrazione. Tuttoché concerne la misura e la stima dei terreni, la

formazione e la conservazione delle mappe e dei ruoli catastali in relazione col servizio

del registro e delle ipoteche contenevasi nel disegno dal Ricotti presentato al conte

di Revel, ministro delle finanze. Però gli avvenimenti subito dopo occorsi ne impe-

dirono lo studio ulteriore (2).

Nel proclama dell' 8 di febbraio 1848, in cui Carlo Alberto annunciava a'suoi

sudditi le basi della futura costituzione, dicevasi che la seconda Camera sarebbe stata

« elettiva sulla base del censo da determinarsi (3). » Dalle memorie del famoso
Consiglio di conferenza, tenuto il giorno prima, in parte pubblicate da Antonio Manno,
in parte gentilmente da lui comunicatemi, appare come il conte Gallina aveva segna-

lato gli inconvenienti derivanti dall' annunciare il diritto elettorale fondato esclusi-

(1) Lettera della Regia Cancelleria, 30 ottobre 1847.

(2) Il Ricotti riferisce che il Revel presentò questo disegno catastale al Consiglio di conferenza
ossia dei ministri preseduto dal re stesso , e che il Consiglio lo approvò. Il collega barone Antonio
Manno mi notificò che negli atti verbali del Consiglio di conferenza del 14 dicembre 1837 e di quello
del 21 successivo è fatta menzione di un disegno di catasto generale dello Stato, ma dopo d'allora più
non trovasi altra traccia di discussione su questo argomento. Soggiunge il Ricotti : . 11 mio disegno
« dormì parecchi anni: finalmente fu risuscitato, saccheggiato malamente e peggio man. lato a ese-
« cuzione da chi aveva interesse a nasconderne il primitivo autore: ed io, pur deplorando di e.-ssere

« causa innocente d'un grande sciupìo di danaro, più non vi pensai. » Ricordi p 152
(3) Art. 7.
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vamente sulla proprietà fondiaria, ed ampiamente aveva ragionato sopra i motivi, che,

a parer suo, dovevano ammettere l' industria, il commercio, l'intelligenza alle ele-

zioni, esponendo pure Topportunità di scegliere per base di tal diritto una contribu-

zione analoga all' income-iax inglese (1).

Ma le parole del proclama lasciavano supporre che base esclusiva del diritto di

voto sarebbe stata la proprietà immobiliare, sola proprietà soggetta allora da noi ad

un'imposta diretta, essendoché l'imposta chiamata personale e mobiliare si riscotesse

quasi a forma di testatico , senza riguardo alle condizioni del contribuente , ne esi-

stessero r imposta sulla ricchezza mobile e altre simili. Laonde potevasi temere che

gl'ispiratori delle riforme costituzionali avessero ripetuto senz'altro le espressioni della

legge elettorale francese del 1831 , non badando alle differenze fra la legislazione

tributaria del Piemonte e quella della Francia, ove le imposte dirette colpivano al-

tresì i frutti delle industrie, del commercio, dell" intelligenza, e tutte conferivano il

diritto elettorale. Il Kicotti fu impensierito per il danno gravissimo, che sarebbe nato

ove il suffragio politico si fosse determinato solamente dal censo derivante dalla pro-

prietà fondiaria, e non fossero riconosciuti i diritti dell'intelligenza, dell'industria e

del commercio, che l'editto del 27 di novembre 1847 sull'ordinamento comunale non

aveva tuttavia trascurato.

(1) Il conte Seliipirt nella relazione, che par ss conservò «li questa adunanza, ricordò che: « nel

« corso della discussione parlandosi della capacità elettorale, il conte Gallina espose con molta preci-

« sione l'opportunità di scegliere per la valutazione del censo un metodo conforme a\l'income-tax degli

Il Inglesi, vale a dire che ammettesse uelle liste elettorali ognuno che si dicesse e si verificasse pos-

te sessore di un reddito determinato, sia che provenga da proprietà fondiaria o da esercizio di profes-

u sioni liberali, di commercio, d'industrie, d'arti e mestieri. Questo asserto reddito darebbe luogo ad

a un censo estimatorio rappresentante una parte aliquota del prodotto di detta entrata ». Manno, La

concessione dello Statuto, Pisa, 1885, p. 14. Alla gentilezza del collega debbo il seguente estratto del

processo verbale di quel Consiglio di conferenza :

(1 Sur cet article (7) s'est elevò une diseussion aecideutello, dans laquelle le e" Gallina

CI fit apercevoir les inconvénients qu'il y aurait d'annoncer, dès à présent, une base d'élection qui

« s'appuyant uniquement sur la propriété fondere, ouvrìt la voix aux oppositions et aux debats, sur

<i le danger de réveiller un incendie en surexcitant les intérèts et les passions, avant l'émanation de

« la loi complémentaire. Et en développant amplement la matière, il explique les motifs pour lesquels

" il pense qu'il est impossible, non seulement de ne pas admettre l'industrie et le commerce dans les

« élections; mais qu'il faut aussi y adjoindre les capacités ; il reconnait toute la diftìoulté qu'il y a à

« établir les limites dans lesquelles les capacités peuvent ètre admises; mais, malgré cela, il insiste

Il vivement pour que des ótudes soient faites et des discussions ayent lieu sur cet objet ; dans la vue

» non de proposer un système quelconque, mais pour esprimer une simple idée qui pourrait aboutir

a à des résultats satisfaisants.

« Il pense qu'on pourra se tirer de beaucoup d'embarras en adoptant une contribution propor-

» tionnée au revenu, que donne i'exercico des professions libirales; ce serait l'adoptiou de la taxe

connue en .\ngleterre aous le nom A'income-tax qui dans la Grande-Bretagne constitue une vraie

<i contribution, imposée sur tous les reveiius provenant des biens-fonds, du commerce, de l'industrie

Il et de l'exercice des arts de toute nature et qui, transportée dans notre pays, pourrait servir de base

I pour établir le cens sur lequel se mesurerait l'interveation de tous les contribuabies à l'élection des

Il reprosentants des provinces. Par ce moyen il observe que les capacités y seraient comprises d'une

Il manière rationnelle etéquitable; puisque ce seraient lea seules capacités en certai ne manière produ-

II ctives qui auraient leur part à l'exercice du droit d'élection et d'éligibilité; tandis qu'il serait tou-

(1 jours teraps d'elargir cette sphère pour les capacités d'une distinction reconnue, sans ètre matériel-

« lement utiles à ceux qui les possèdent.

« Il dit, d'aìlleurs, que ce n'est qu'une simple idée qu'il énonce, qui a besoin d'ètre mùrie avant

Il d'ètre adoptée.

« Indépendarament de la question, trouvaut l'article con?u en des termes propres à éliminer les

Il craintes qu'il vient d'énoncer, il déclare n'avoir rien à y opposer. »
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A tal uopo stampò un opuscolo (1), nel quale mise in evidenza l'errore, contro
cui si andaya incontro, nel concedere ristretto in tale misura il voto ai cittadini. Mo-
strò come in Francia la capacità non restava affatto priva del voto, perchè soggetta
in parte alle contribuzioni dirette, ed inoltre chiarì le differenze fra la distribuzione
del tributo fondiario nei due paesi, in Francia regolato da un catasto uniforme, in
Piemonte disugualmente ripartito e tale perciò da non poter dare una misura certa
per valutare la proprietà. Egli quindi, adducendo pure l'esempio della legge belga ,

propugnava fosse fatta la dovuta parte alla capacità tanto nell'elettorato quanto nel-
l'eleggibilità, non reputando, per quest'ultima, opportuna l'assoluta libertà di scelta

in una nazione, che non aveva ancora esperimentato la vita dei popoli liberi. Più
che una legge elettorale definitiva, egli ne avrebbe voluto una provvisoria, nella quale
raccomandava si avesse il dovuto riguardo a due benemerite classi di persone, i mi-
litari e gì' insegnanti.

Una commissione fu istituita per provvedere alla formazione di un disegno di

legge elettorale. La componevano il conte Cesare Balbo, presidente, il conte Stefano
Gallina, già ministro dell'interno e delle finanze, il cavaliere Cesare Cristiani di Ea-
varano, presidente di classe nel Magistrato d'Appello di Torino, il professore di leggi

Domenico De-Ferrari, l'avvocato Riccardo Sineo, il conte Camillo di Cavour, il nostro
Ricotti, il conte Gustavo Po iza di San Martino, che faceva da segretario della

Commissione con voto (2).

L'opera della Commissione fu laboriosissima e gravissima. Ad aumentare le dif-

ficoltà s'aggiunse la notizia della rivoluzione di Parigi, che distruggeva, con la mo-
narchia, gli ordini elettorali di quel paese, cambiando il suffragio ristretto nell'universale,

contro cui il Ricotti aveva, nel suo opuscolo, espresso opinione avversa, giudicando
ch'esso « salvo pochi casi, mena dritto a corruzione e servitù (3). » Finalmente il

compito della Commissione fu terminato (4) , il disegno di legge elettorale, presentato

al ministero, fu approvato e dato alla luce il 19 di marzo, quindici giorni dopo la

pubblicazione dello Statuto. Attendendo al loro lavoro, i membri della Commissione
si erano riservati ciascuno lo studio di quistioni speciali ; così le disposizioni partico-

lari occorrenti per la Sardegna furono preparate dal Cavour e dal Ricotti.

(1) Delta rappresentanza nazionale in Piemonte. Pensieri, Torino, 1848; 8°, pagg. 29.
2) Nei Ricordi il Ricotti si esprime così a proposito della sua nomina nella commissione:

€ Stampato l'opuscolo, ne mandii copia al re ed ai ministri , i quali rimasero tanto persuasi delle
€ mie ragioni,^ che mi nominarono nella Giunta proposta a compilare un disegno di legge elettorale »

(pag. lo5). L'editore dei Ricordi avvertì come questa notizia non è esattamente conforme a quelle,
che si^ ricavano dai processi verbali del Consiglio di conferenza. In quello dell'adunanza 10 febbraio
1848 e detto ohe la nomina della commissione per preparare la legge elettorale fu affidata al Gallina;
avendo questi rifiutato di formare tale commissione, nell'atto verbale del Consiglio successivo, tenuto
il 17 febbraio, è ricordato che furono nominati col Gallina i membri summenzionati, salvo che'in vece
del nome del Ricotli trovasi quello del cavaliere Giuseppe Marioni , intendente generale di azienda.
Devesi probabilmente al rifiuto del Marioni la nomina del Ricotti, il quale ignorava senza dubbio, la
scella del primo fatta nel Consiglio di conferenza. Cf. anche l'opuscolo citato del Manno, La con-
cessione dello Statuto, p. 26.

(3) Pag. 20.

(4) Nella Vita di Cesare Balbo (p. 255 e segg.) e nei Ricordi
( p. 155 e segg.) il Ricotti diede

ragguagli assai lunghi sui lavori di questa commissione.

Serie IL Tom. XXXVIII. 44
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Nelle elezioni del 27 d'aprile, il Kicotti fa scelto a deputato dalla sua città na-

tale (1). A Torino gli era stata offerta la candidatura nel quinto collegio, di cui

ayeva preseduto al comitato, che raccoglievasi per preparare le elezioni. Nella vota-

zione gli fu preferito un altro candidato (2).

Intanto egli era entrato pure nell'arringo della stampa periodica. Dalla fine di

febbraio a quella del maggio di quell'anno uscirono nel Bisorgimento , diretto dal

Cavour, parecchi suoi articoli scritti pensatamente sopra importantissime questioni, di

cui qualcuna non ancora trattata in pubblica discussione. Cos'i in cinque articoli prese

ad esaminare le condizioni della pubblica istruzione nel nostro paese (3) , ricono-

scendo due ostacoli principali al miglioramento di essa nella ristrettezza del bilancio

e nei privilegii talora concessi all'autorità ecclesiastica , talora da essa appropriatisi,

additando le condizioni, i difetti, i rimedii all'istruzione elementare e mezzana e pro-

ponendo r istituzione di collegii analoghi ai licei di Napoleone , collegii , che furono

poscia i convitti nazionali. Dell'Accademia militare mostrò gì' inconvenienti derivanti

dal servire essa a scopi diversi , in un articolo (4), che non fu seguito da altri. In

tre articoli esaminò lo stato delle finanze in Piemonte (5) ; e, quando la guerra era

cominciata, manifestava la speranza che da essa risultasse la formazione del forte

e popoloso Stato dell'Alta Italia (6), e, alle osservazioni di un giornale romano II

Labaro , rispondeva con un articolo , nel quale affermava : « Far dell' Italia tutta

« quanta assolutamente un solo Stato sotto un solo principe, e una sola capitale,

« sarebbe il partito più adattato a tutelare la nostra indipendenza, ma evidentemente

« il meno possibile, anzi l'unico veramente impossibile (7). » Chi avrebbe preveduto

la non lontana vittoria del principio unitario , ma dopo nuovi sconforti
,

dolori , e

travagli ?

Il primo parlamento subalpino fu aperto 1' 8 di maggio Per ragione di età, il

Kicotti fu uno dei quattro segretarii dell' ulScio provvisorio della Camera. Uno dei

sette ufficii , in cui la Camera era divisa , lo delegò a rappresentarlo nella giunta

,

che doveva proporre la risposta al discorso della Corona. Questa giunta scelse il Ki-

cotti ed il conte di Santa Kosa per iscrivere un disegno di risposta. I due discorsi,

diversi per indole, furono per ordine della giunta, fusi insieme da un terzo commis-

sario; e la proposta presentata alla Camera fu soggetto di una lunga discussione,

in cui il Ricotti pigliò pure due volte la parola, in una delle quali (8) per rac-

comandare le sorti degl'insegnanti delle scuole mezzane. Combattè il partito di spen-

dere dieci milioni per fucili alla guardia nazionale, parendogli sufficiente la minor

(1) Inviò agli elettori di Voghera e Godiasco un ringraziamento a stampa (1" maggio), di cui

l'editore dei Ricordi riportò un estratto (p. 166, nota 1).

(2) In un foglietto sono stampate le Parole dette da Ercole Ricotti agli elettori del quinto ctrcon-

dario di Torino la sera del 26 aprile 1848.

(3) Dell'istruzione pubblica in Piemonte {Il Risorgimento, anno 1, n" 50, 53, 54, 59, 62; 24, 28,

29 febbraio, 6, 9 marzo 1848:.

(4) La R. Accademia militare (n. 66, 14 marzo).

(5i Dello stato attuale delle finanze in Piemonte (n. 63, 64, 65; 10, 11, 13 marzo).

(6) Le sorli d'Italia (n. 83, 3 aprile).

(7) Sulle sorti d'Italia (n. 100, 22 aprile).

(8) Tornata del 6 giugno.
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somma di quattro milioni proposta da altri deputati (1) ; ed avversò parimente il partito

di sottomettere i sacerdoti alla coscrizione militare, giudicandolo imprudente in quei

momenti ed inopportuno in una legge annuale di leva (2). Nella discussione suscitata

per la sciagurata questione dell' unione della Lombardia agli Stati sardi , mediante

un'assemblea costituente, disse generose e prudenti parole (3). In questo tempo fu

pure relatore di parecchi disegni di leggi su provvedimenti finanziarii , specialmente

sopra un prestito di dodici milioni con ipoteca sui beni dell'Ordine raauriziano (4)

,

e parlò nella discussione di tali disegni.

Il 29 di luglio la Camera votò la deliberazione di conferire al re i pieni poteri

legislativi ed esecutivi: il 2 d'agosto il parlamento fu prorogato.

Frattanto la fortuna da amica erasi convertita in avversa alle armi piemontesi.

L'esercito, disfatto, scemato, scorato, ricalcava il cammino pochi mesi innanzi percorso

con la gioia e la speranza nel cuore. Il Kicotti aveva chiesto, al principio della

guerra, di riprendere il servizio nel Genio ; il che gli fu concesso : ma in vece di

essere inviato alla guerra , fu lasciato a Torino. Avvenute le sventure , dimandò di

essere adoprato in qualche servizio militare , e fu spedito a Novara per provvedere

nella direzione del Genio di quella città ai bisogni occorrenti per la ritirata del-

l'esercito. Part'i da Torino la sera del 8 di agosto; al mattino seguente giunse a

Novara, donde, stante l'incertezza, in cui si era sulla linea di ritirata scelta dal

re, fu dal governatore di quella divisione mandato a Milano per aver notizie sicure.

Arrivò a Milano, mentre stava per finire il combattimento fuori della città. Allora,

persuaso che l'esercito sconfitto non avrebbe tardato a ripassare il Ticino inseguito

dai vincitori, senz' indugio s'apprestò a tornare a Novara in vettura di posta, per il

cammino più dritto per Magenta, in vece di quello per Sesto Calende, più sicuro,

ma più lungo. Era giunto a San Pietro l'Olmo, a circa dieci chilometri da Milano,

allorché, essendo smontato per cambiar di carrozza, fu sorjireso da un gruppo di ca-

valieri austriaci, che lo fece prigioniero. Fu condotto a Mantova; poi indietro a Pavia,

dove si fece lo scambio dei prigionieri: il 27 d'agosto egli era libero (5).

Passò quindi un mese ad Exilles con l'incarico di mettere in istato di difesa

quel forte e disporre le cose necessarie per la possibile venuta di un esercito fran-

cese in Italia.

Il parlamento si riaprì il 16 d'ottobre, e tosto si accese ardentissima discus-

sione sugli atti compiuti dal ministero nel tempo delle vacanze e sull'opportunità

di rinnovare la guerra. Il Ricotti seguiva la parte del ministero
;
parlò in favore di

(1) Tornata del 16 giugno.

(2) Tornata del 20 giugno.

(3) Tornate del 26 giugno, 5 e 7 luglio. Cf. Ricordi, p. 171. Intorno alla costituente scrisse in un

terzo articolo Sulle sorti d'Italia inserito nel Risorgimento a. 1, n. 131, 29 maggio).

(4) La relazione del Ricotti sui disegni di leggi per la ritenuta sugli stipendii e sulle pensioni,

l'alienazione di rendite del debito pabblico, la surrogazione della rendita spettante al dovario della

regina Maria Cristina (8 luglio 1848) è pubblicata negli Atti del Parlamento subalpino, sessione del

1848, raccolti ecc. da Amedeo Pinelli e Paolo Trompeo, Documenti parlamentari, Torino, 1855, p. 109-

111. — Quelle sul prestito (19 e 24 luglio) ibid.
, p. 112-114, UG.

(5) Ricordi, p. 173 e segg. Cf. lettera alla madre (presso Abbiategrasso, 4 agosto 1848 sera,', ibid.,

p. 177, nota 1 ; lettera al Fea (Mantova, 13 agosto) nella Ross, nnz., voi. XVI, p. 370 e segg.
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questo nella detta discussione (1) ; ma più che con la parola, lo sosteneva col voto

« perchè, trattandosi in generale di questioni delicatissime, di cui non potea scorrere

« tutto il campo ogni altro, che non fosse ministro e pratico del terreno, poteva far

« più male che bene (2). > Fu relatore e sostenne la discussione sulla proposta di

legge per le pensioni, sussidii ed altri vantaggi alle vedove ed ai figli dei militari (3).

Sempre più audaci rinnovavansi nella Camera gli assalti della Sinistra contro il

ministero, di fuori le minacele palesi od anonime, gli insulti dei giornali contro questo

ed i suoi partigiani ; nell'aula stessa della Camera le parole dei moderati erano in-

terrotte dai clamori degli awersarii e della gente affollata nelle tribune, mollemente

riprovati da chi aveva il dovere di far rispettare la libertà di parola e la dignità

della rappresentanza nazionale. Scemavano le file dei deputati ministeriali, abbando-

nate da coloro, che per timore passavano in quelle degli oppositori , o si ritraevano

dalla Camera. Non rimaneva al ministero che una piccola superiorità di voti; onde

la Sinistra si avvisò di annullarla
,
proponendo con pretesti varii di escludere dalla

Camera parecchi deputati, fra cui il Ricotti. Dicevasi aver egli perduto il diritto alla

deputazione perchè avanzato di grado nell'Università, ove da reggente della cattedra

di storia moderna era stato nominato professore con recentissime patenti (4). Rispon-

deva il Ricotti spettargli, per anzianità , titolo e stipendio di professore , aver accet-

tato il primo , rifiutato il secondo ; non dover quindi ripresentarsi agli elettori. La

necessità della rielezione fu respinta dalla Camera nell'adunanza del 6 di decembre.

Ma già il ministero Perrone-Pinelli aveva voluto seguire la sorte del Bon-Compagni,

che aveva rinunciato al ministero della pubblica istruzione, dopo il voto della Camera

del 3 di decembre sulla petizione degli studenti. 11 16 di quel mese entrava in ufficio

il ministero presieduto dal Gioberti : il 30 la prima Camera subalpina era sciolta.

il) Tornata del 20 ottobre 1848.

(2j Ricordi, p. 195.

(35 Relazione 25 novembre 1848, in Pinelli e Trompeo, Atti cii., Docc, p. 202-204.

(4) R. patenti 30 ottobre 1848.
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CAPITOLO V

ULTIMI ANNI NKLL' ESEECITO.

1849- 1858.

Le elezioni del gennaio 1849 mandarono di moderati alla Camera « tanti appena

« quanti bastavano, non a fare opposizione, ma a mantenerne la memoria (1). »

11 Kicotti restò escluso, e, sciolta questa Camera dopo il disastro di Novara, neppure

fu eletto alla terza raccoltasi sul finire del luglio.

Dopo Novara, il Ricotti ebbe incarichi militari nella cittadella di Torino e al

campo di Ciriè
; nel giugno fu scelto a membro di una commissione istituita dal ge-

nerale Della Eocca, ministro della guerra, per istudiare i mezzi più acconci a miglio-

rare l'istruzione militare. Il Ricotti fa segretario di questa commissione, e compilò un

disegno di riordinamento dell'istruzione militare, in cui essenzialmente proponeva

l'istituzione, presso ogni reggimento, di una scuola elementare per istruirvi caporali e

bassi ufficiali, come allora si chiamavano ; l'istituzione di alcune scuole normali, per

formarvi buoni maestri per le scuole reggimentali ; la creazione di scuole divisionali

per l'istruzione dei bassi ufiìciali, in modo che questi potessei-o ottenere il grado di

uflìciali; la creazione di una scuola superiore di guerra atta a preparare gli ufiìciali

al servizio di aiutante di campo e di Stato maggiore ed agli ufììzii superiori dell'e-

sercito e dell'intendenza militare ; alcune riforme nell'Accademia militare, nella quale

si separassero gli aspiranti alle armi comuni da quelli, che intendevano entrare nelle

armi speciali, e alcune riforme pure nella Scuola di applicazione per gli ufficiali del-

l'artiglieria e del genio (2).

Le proposte della commissione non furono, come il Ricotti sperava, conformi alle

sue. Nei Ricordi si dolse delle mutazioni introdotte nel suo disegno e sopra tutto di

aver dovuto, come segretario, registrare le deliberazioni della commissione, e, come re-

latore, epilogarle (3).

(1) Ricotti, Vita di Cesure Balbo, p 278.

(2) Queste proposte trovansi svolte in un opuscolo del Ricolti intitolato : Considerazioni intorno

al riordinamento dell' istruzione militare in Piemonte (parti due), f autogr. (dalla litogr. dell'Arse-

nale), pagg. 24 e 17 carte senza numero. Non lo trovai fra le carte del Ricotti, ed inutilmente lo cercai

in archivii e biblioteche e presso privati. La sostanza delle proposte è riferita nei Ricordi, p. 206.

(3) Pag. 207. — La relazione, firmata dal Ricotti, proponeva le scuole reggimentali, la separa-

zione della scuoia per la fanteria e la cavalleria da quella per le armi speciali abbreviando gli anni

di corso per la maggiore età ed istru^zione da richiederei negli ammessi. Proponeva la creazione di

un Consiglio superiore d'istruzione militare e la conversione del collegio per i figli di militari esi-

stente a Raccouigi in istituto analogo ai convitti nazionali ( Reiasione della commissione incaricala



350 VITA E SCRITTI DI EKCOLE RICOTTI

I lavori della commissione erano durati sin verso la fine dell'anno. Frattanto,

sciolta nel novembre la terza Camera, che aveva negato l'approvazione senza condi-

zione al duro, ma necessario e non vergognoso trattato con l'Austria, erano intimate

nuove elezioni generali, in cui il Kicotti fu scelto a deputato del collegio di Venti-

miglia

.

La nuova Camera s'assembrò il 20 di decembre. Nel febbraio dell'anno seguente

il Ricotti cadde gravemente infermo; non ancora ben guarito, parfi in fin di luglio

per un viaggio in Francia, Svizzera, Prussia renana e Belgio allo scopo di rimettersi

in salute.

Nei proprii Bicordi indicò le cause, che gl'impedirono di avere una certa parte

in quella Camera. Anzi tutto l'indole dei lavori di essa, rivolti specialmente alle riforme

amministrative e finanziarie per ottenere economie nelle spese e, con nuove imposizioni,

aumentare le entrate. L'opportunità delle leggi ecclesiastiche, che ebbero importanza in

quella quarta legislatura, come propugnavale il ministero, non era appieno approvata

dal Ricotti. Il quale neppure si dimostrò favorevole al così àeHo connubio del mini-

stero e del centro col centro sinistro ;
quindi egli ed alcuni compagni, che non avevano

preso parte al connubio, ne si erano legati con la Destra, « rimasero nella Camera,

« isolati, senza capi , ben sovente posposti negli uffizi e nelle commissioni ad altri

« men forse di loro meritevoli, ma più accetti (1). » Nelle elezioni per la quinta

Camera, nel dicembre 1853, restò soccombente (2); e così finì per lui l'ufficio di

deputato

Più feconda dell'attività politica fu in questo tempo la sua operosità come scrit-

tore. Mancava agli studenti dell'Università un testo, sopra cui seguire le sue lezioni,

e il quale potesse parimente servire a loro come base nell'insegnamento, che avrebbero

impartito nelle scuole secondarie. Né le Rivoluzioni d'Italia del Denina, né il Som-

mario del Balbo, da lui dapprima scelti a tale scopo, lo raggiungevano, sia per la

natura di queste opere, sia perchè ristrette alla sola storia italiana. Perciò nel 4 9

cominciò ad approntare un manuale storico, il quale, con la scorta delle migliori fonti,

epilogasse la storia italiana, aggiungendovi le vicende dei principali Stati forestieri.

Nell'estate del 1854 terminò di stampare la terza ed ultima parte dell'operetta, che

intitolò Breve storia d'Europa, specialmente d'Italia , la quale dal principio del medio

evo giungeva fino al 1815 (3). Più tardi allungò il racconto della storia italiana

sino a tempi vicini, protraendolo poi nella 13^ edizione, uscita nel novembre del 1879

di studiare e proporre un progetto di riordinamento dell' istruzione militare, i° autogr. (lit. dell'Ar-

senale), pagg. 25 >

Di queste proposte la sola attuata dal niiuistero, in cui intanto era entrato il generale La Mar-

mora, fu la creazione delle scuole reggimentali ; ma sulle prime queste apparvero difettose per la

mancanza delle scuole normali per i maestri suggerite dal Ricolti e non ammesse dalla commissione.

(1) Vita di Cesare Balbo, p. 298. Cf. Ricordi, p. 211 e segg.

(2) Diresse, in data del 2 dicembre, un breve programma (stampato) agli elettori politici dei man-

damenti di Ventimii/lia e Dolceacqua.

(3) Parte prima (dal 476 al 1492\ Torino, 1851; 8", pagg. iv.323. Parte seconda (dal 1492 al 1789),

1852; pagg. 334. Parte terza (dal 1789 al 1815); 1854; pagg. 260.

Mentre stampava questa operetta fu contristato da un lutto domestico, la morte della madre, spi-

rata il 10 di luglio. Di essa parla con tenerezza nei Ricordi (p. 218).
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sino al 1878, ed aggiungemlovi un sommario della storia dei principali Stati d'Europa

dopo la Restaurazione (1).

Quest'opera ebbe un favorevole successo nelle scuole ; le edizioni si susseguirono

rapidamente senzaccLè quasi l'autore più vi abbia badato, salvo in una delle ultime,

cb'egli emendò di una quantità di errori tipografici, specialmente in nomi proprii e

date. Da questa trascuranza dello scrittore nasce un primo difetto del libro, il quale

è rimasto indietro ai progressi compiuti negli studii storici, onde piii non è ora in

grado di fornire agli studenti nozioni sempre precise e sicure. Rileggendo la sua opera,

l'autore pensò forse cbe in altro modo poteva meglio spendere il suo tempo che nel

rifonderla, e lasciolla quale era facendovi soltanto poche e leggiere mutazioni . Ma, se

ci riportiamo al tempo, in cui apparve per la prima volta, non possiamo disconoscere

ch'essa introdusse nelle scuole lo studio di questioni nuove, considerò l'insegnamento

storico non come un' arida serie di nomi e di date, ma come un" esposizione ragio-

nata, cbe deve avvezzare le menti dei giovani alla riflessione ; diede la dovuta parte

alle istituzioni, ne trascurò i progressi della civiltà apparenti nel vivere sociale, nelle

idee, nelle lettere, nelle arti, nello svolgimento economico. La scelta dei fatti è sobria,

non soverchiamente scarsa; la forma piana, talora un po' dura, ma facile sempre e

chiara, e, pregio grandissimo in un libro storico elementare, vi ha la massima tem-

peranza di giudizii, senzaccbè tuttavia l'autore si compiaccia di mantenersi ognora in

quella freddezza, che toglie al libro scolastico grande efficacia educativa.

D'un altro difetto di questo libro dobbiamo ancor dire: la ripartizione di esso.

L'autore aveva per mira di esporre specialmente la storia italiana, quindi volle se-

guire le divisioni, a parer suo, meglio confacenti alla nostra storia : cioè, dopo un'in-

troduzione sul basso impero, il medio evo spartito in sei periodi : dalla caduta dello

impero occidentale alla venuta dei Langobardi, i Langobardi, i Franchi, l'età feudale

fra lo sfasciamento dell'impero carolingico e l'elezione di Federico Barbarossa, il periodo

dei comuni da questo fatto alla venuta al trono di Roberto d'Angiò, le signorie e i

principati; e per i tempi moderni un primo periodo sino alla pace di Cateau-Cam-

brésis, un secondo da questo punto alla morte di Carlo II, re di Spagna, un terzo

sino alla rivoluzione francese, e per i tempi recentissimi il naturale ripartimento prima

e dopo la Restaurazione.

Ora, salvo nelle ultime, ognun vede come in queste divisioni debbasi ti'ovare a

disagio la storia degli altri paesi d'Europa, e quindi l'importanza di certi grandissimi

fatti, come le crociate, la rivoluzione protestante, la lotta tra la Francia e la casa

d'Austria, ecc., sfugga al lettore, che li trova relegati dopo gli avvenimenti d'Italia e

spezzati dalle ripartizioni della nostra storia. Volendo narrare la storia italiana in re-

lazione con l'europea non è da subordinare questa a quella in modo artificiale, ma

si da collegare entrambe in una maniera naturale, cosicché, pur essendo più distesa

la narrazione dell'italiana, si scorga il posto, ch'essa occupa nel quadro generale degli

(1} Breve storia d' Europa e specialmente d' Italia dall'anno 476 al 1878, 13' edizione, 7' tori-

nese, ritoccata ed accresciuta dall'autore fino alla morte del re Vittorio Emanuele li, Torino e Mi-

lano, 1879; 8° picc, pagg. 744. — L' ultima edizione è la 14« del 1884.

E stampato a parte : Sunto della storia d' Europa e specialmente d'Italia daU'anr,o 1815 ai 1878,

Milano-Torino, 1879
;
pagg. 99.
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eventi d'Europa. Come potrà, per esempio, il giovane studioso comprendere il grande

impulso, che ebliero le nostre repubbliche commerciali dopo la fine del secolo xi, se

tardi e alla sfuggita udrà parlare delle crociate ? Come potrà capire i tentativi di mu-

tazione religiosa in Italia nel secolo xvi e le ragioni, che ne impedirono la riuscita,

se soltanto dopo tale materia apprenderà i fatti della rivoluzione religiosa nei paesi

d'oltremente? Egli leggerà le guerre d'Italia nella prima metà del secolo xvii, poi

separatamente un cenno sopra la guerra, che allora sconvolgeva l'Europa centrale
;

difficilmente riuscirà a considerar quelle come un episodio di questa. Potrei molti-

plicare questi esempii, che provano come il Kicotti per voler dare prevalenza sover-

chia alla storia italiana nocque alla chiarezza non solo di quella d'Europa, ma anche

della nostra stessa, che dagli avvenimenti degli altri paesi riceve lume e compimento.

Anzi qui il suo amore per un sistema di divisione rigorosamente geometrico, ma poco

adatto ad un liln'o storico e ad un' opera elementare, va tant'oltre che talvolta per

i soverchi spezzamenti i fatti stessi della storia italiana rimangono slegati e difficili

pertanto ad imprimersi convenientemente in menti giovanili.

Un'altra assai minore operetta scolastica fu pure in questo tempo, in cui atten-

deva alla precedente, data in luce dal Eicotti. Egli apparteneva, come membro straor-

dinario, al Consiglio superiore di pubblica istruzione (1), ed era stato chiamato a far

parte di una giunta deputata ad esaminare i libri di testo adoperati nelle scuole ele-

mentari e in quelle secondarie infei'iori. La giunta si divise in sezioni; quella, in cui

trovavasi il Kicotti, pigliò ad esame i libri di geografia, e conchiuse non esservene alcuno

adatto per le scuole nostre, e quindi consigliò la giunta a porre a concorso un raa-

nualetto. La giunta approvò il programma scritto dal Ricotti, e volle che egli vi unisse,

come saggio, un capitolo di geografia generale ;
poi gliene chiese uno di cosmografia,

poi un altro di geografia speciale, sicché poco più mancava ad avere un intero trat-

tatello. E questo, per desiderio della giunta, fu compiuto dal Ricotti nel dicembre del

1852, stampato (2) ed approvato dal Consiglio superiore di pubblica istruzione come

testo per le scuole elementari e quelle, che allor dicevansi di grammatica, ed ora chia-

mansi ginnasiali (3). Quest'operetta lucidissima del nostro autore (il cui nome però

non compare) ebbe ristampe (4) , fu tradotta in francese (5), ed è tuttora adoprata

con vantaggio dei giovanetti, che apprendono i rudimenti della scienza geografica.

Un terzo libro scolastico fu scritto alcuni anni dopo dal Ricotti, per invito del

Lanza, ministro della pubblica istruzione, cioè un Compendio di storia patria ad uso

delle scuole di grammatica. Come per iscrivere la Breve storia d'Europa, s'era valso

in certi punti del Corso di storia professato fra il 46 e il 47 e delle Compagnie

di ventura, cos'i per s'i fatto compendio si giovò della Breve storia, togliendovi la

parte estranea all'Italia e il rimanente riducendo talora in più angusto dettato. Questo

Compendio, senza il nome dell'autore, ma, con le sole sue iniziali, a pie della prefa-

(Ij R. decreto 17 dicembre 1851.

(2; Nozioni compendiose di geografia, Torino, 1853; 8° picc.
,
pagg. 160.

(3) Decreti 21 aprile e 29 maggio 1853.

(4 L'ultima edizione è la 19» del 1881. È pure del Ricotti una carta murale di cosmografìa

(anonima, Torino 1853).

(5) Éléments de géographie, Turin, 1854 ;
8" picc, pagg. 156.
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zione, fu divulgato per la prima volta nel giugno 1856 (1), sovente ripubblicato, pro-

seguito, nelle edizioni recenti, sino al 1878 (2), tradotto altresì in francese (3) , con-

tinua a servire come libro di testo in molte scuole ginnasiali e tecniche.

Il comporre buoni ed utili libri scolastici è lavoro facile in apparenza, difficile

in realtà, in cui non sempre riesce lo scienziato, il quale, non avendo pratica delle

scuole secondarie, ignora i bisogni degli allievi, non ha adeguato concetto dell'attitudine

delle loro menti allo studio, e probabilmente ne misura la forza col fallace criterio

degli studii, a cui egli in quell'età era in grado di attendere. Da ciò i programmi

d'insegnamento, che talvolta vediamo compilarsi da uomini eminenti, e che per nulla

rispondono allo stato intellettuale dei giovani , i cui studii sono diretti a regolare :

da ciò certi libri scolastici, che nel titolo recano nomi illustri nella scienza, ma per

troppa estensione della materia o per metodo d'esposizione, se non per l'una e per

l'altra causa, non sono di alcun vantaggio all' insegnamento secondario.

Ma un dotto, quando ha piena cognizione dei bisogni delle scuole, e in servigio

di esse compone libri elementari della propria scienza, si rende benemerito dell'istru-

zione, annullando la perniciosa influenza, che sulla cultura non solo, ma sulla voglia

di studiare dei giovani hanno le compilazioni di gente ignorante , fatte a casaccio

col solo scopo di ignobile lucro. Il Duruy alle scuole francesi, il Freeman alle in-

glesi, il Gindely alle austriache, per dire solo dei maggiori, somministrarono testi, che

grandemente (concorsero alla diffusione della cultura storica ; così il Kicotti, anche ri-

conoscendo noi difetti di metodo nel suo maggior manuale, ha reso all'insegnamento

storico negli antichi Stati ed in parte in Italia un servigio segnalato. Soffrirono altresì

i suoi libri le depredazioni e le storpiature per opera di quei compilatori dozzinali,

contro cui l'autorità scolastica dovrebbe vigilare e mettere in guardia i maestri, che

non sanno premunire le loro scuole dall'invasione di sciagurati libercoli.

Lo stesso anno, in cui finiva di pubblicare la Breve storia d'Europa, il nostro

scrittore conduceva pure a termine la stampa del primo volume dei Libri iurium rei-

puUicae Geniie.nsis, la cui edizione aveva disegnato nel viaggio fatto a Genova nel

1843 (4). Tre anni dopo il primo, veniva alla luce il secondo volume di questa pubbli-

cazione costituente i tomi settimo e nono della collezione àe^'Historiae patriae mo-

numenta pubblicati dalla Deputazione di storia patria (5)

.

Nell'introduzione l'editore raccontò le vicende di questa raccolta di documenti. Il

bolognese Giacomo di Balduino, podestà di Genova nel 1229, aveva stabilito di rac-

(1) Compendio di storia patria, Torino, 1856 ; 8°, pagg. 286.

Fu approvato dal Consiglio superiore di pubblica istruzione ad uso delle scuole di grammatica
nell' adunanza del 26 luglio 1857.

(2) L'ultima edizione è la i(f del 1886.

Nelle edizioni recenti compare il nome dell' autore.

(3) Précis de l' histoire nationale. Traduction fi'an(;aise, Genève, 1860; 8°, pagg. 132. Il traduttore

è Joseph Dessaix.

4) Trovai negli atti verbali della Deputazione di storia patria che il Ricotti nell'adunanza del

10 marzo 1844 lesse una relazione sugli archivii genovesi : ma non trovai questa fra le carte della

Deputazione.

(5; Liber iurium reipublicae Genuensis , t. I, .Vugustae Tauiinorum, 1854; f°, col. CXXII-1653;
t. II, 1857, col. LIV-1636.

Serie II. Tom. XXXVIII. 45
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cogliere gli atti pubblici della repubblica da lui governata; ma, cessato d'ufficio e non

rieletto, come sperava, la collezione rimase interrotta. Nel 1253 il Consiglio degli Otto

ordinò a maestro Niccolò di San Lorenzo, notaio del sacro palazzo, di compiere si fatta

raccolta, e in quell'anno il podestà Enrico Gonfalonieri, poscia nel 1267 il podestà

Guidotto da Redobbio attesero a mandare ad effetto questo disegno. Onde si ebbero

due volumi di Libri iuriwni custoditi nel palazzo del comune. Ma nel 1286 uno dei

volumi perì ; allora la repubblica affidò al nobile Forchetto Saivago l'incarico di far

trascrivere due altre copie del volume superstite.

Di queste copie l'una è la riproduzione perfetta del volume con l'aggiunta di

alcuni documenti ; nell'altra le carte sono distribuite per ordine di materia . Intanto

si formava un nuovo volume con gli antichi documenti, che si andavano scoprendo e

coi nuovi. Silvestro de Sacy, visitando nel 1805 a Genova l'Archivio segreto del go-

verno, vi trovò i Lihri mrium, e ne diede notizia all' Istituto di Francia, e ne trasse

documenti, che pubblicò ed illustrò (1). Una delle copie, quella cioè, in cui i documenti

ebbero un ordine di materia, fu poscia recata a Farigi, restituita nel 1815 e collo-

cata negli Archivii del regno a Torino (2). L'altra copia levata dall'Archivio genovese,

fu ritrovata casualmente dal marchese Spinola e ceduta alla biblioteca dell'Università

di Genova, insieme con una copia del volume posterionnente compilato (3). Quella fu

esaminata dal Ricotti nel 1848; la trascrizione (4) ne era pressoché ultimata, allorché

fu posta a disposizione di chi trascriveva la copia del secondo volume, che il Ricotti

non aveva potuto vedere al tempo delle sue ricerche.

L'importanza dei Libri iuriuni come fonte della storia genovese non ha bisogno

di essere dichiarata. Essi sono una ricchissima miniera di notizie, la quale con fortuna

fu posta a profitto da quanti studiarono la storia di Genova e quella del commercio

nel medio evo (5). Quindi il Ricotti va lodato per aver ideato la pubblicazione di

questi preziosi documenti : uguale lode vorremmo gli si potesse dare per il modo, con

cui fu condotta ; ma ragion di giustizia astringe il critico a riconoscere che assai meglio

si sarebbe potuto fare Era uscito il primo volume dell'edizione ricottiana, allorché

Agostino Olivieri, descrivendo le carte e cronache manoscritte per la storia di Genova

esistenti nella biblioteca di quell'Università, accennò alla scorrettezza della stampa di

quel volume, ed indicò parecchi degli errori (6). Questi errori non volle ammettere il

conte Vincenzo Ferrerò Fónziglione, segretario della Deputazione (7) ; onde l'Olivieri,

punto, vivacemente rispose al Fónziglione nello stesso giornale, in cui (jucsti aveva stani

-

(1) Eistoire et mc'moires de V Instilut Royal de France. Classe d' histoire et de Uttéralure ancienne,

t. Ili, 1818, p. 104 ; Notices et extraits des manuscrits publiés par t' Institul royal de France, t. XI,

1827, p. 1 e segg.

(2) Più tardi fu rimessa all'Archivio di Stato di Genova.

(3) Questa copia non era proveniente dall'Archivio segreto de'la repubblica.

(4) Affidata a Giuseppe Pareto, cognato del Ricolti, morto nel 1846, prima di condurla a fine.

(5) Vedi, per esempio, le opere dell' Hetd Le colonie commerciali degli Italiani in Oriente nel

medio evo, trad. di G. Mììller, Venezia, 1866-68, 2 voi. ; Geschichte des Levantehandels im MtUelalter,

Stuttgart, 1879, 2 voi. (edizione francese rifusa ed aumentata, t. I, Paris, 1885).

(6) Carte e cronache manoscritte per la storia genovese esistenti nella biblioteca della R. Università

ligure, Genova, 1855, p. 70.

(1) Galletta piemontese^ 9 giugno 1855.
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pato le sue osservazioni (1); e poscia in più lungo scritto, inserito nella Rivista enci-

clopedica italiana (2), difese nuovamente la sua critica, e segnalò altri errori nella

trascrizione, nelle date, nell'assegnazione dei documenti a luoghi ed a persone e nelle

note illustrative.

In argomento a me iguoto bramai il giudizio degli esperti, e da Cornelio Desimoni

intesi che, lasciando certe osservazioni minute di poca entità, le critiche dell'Olivieri

sono giuste ed altre ancora si potrebbero aggiungere (3). Ma questo valentissimo fra

gl'illustratori della storia genovese non tacevami l'impossibilità di sfuggir certe mende

in lavori di tal fatta e di tale ampiezza, sovra tutto quando l'editore lavora su docu-

menti, che appartengono a luoghi, di cui egli non ha lunga e minutissima pratica.

L'ingegno del Eicotti mal si piegava a questa sorta di lavori. Nella trascrizione,

nella distribuzione delle carte, nelle note egli non ebbe certamente la parte, che dall'aver

assunto la responsabilità di tutto il lavoro , imprimendovi il suo nome , si potrebbe

argomentare. Del resto, ne' suoi primi lavori la Deputazione nostra pur troppo non

adoperò la scrupolosa esattezza, che è indispensabile nel dare in luce carte antiche.

Informino i due primi volumi Chartarum, che sarebbe utilissima impresa correggere

e ripubblicare, imitando il coraggioso esempio dato dagli editori dei monumenti sto-

rici della Germania. Non tutti i nostri pubblicatori di documenti del medio evo ebbero

congiunta con l'abilità paleografica la pazienza grandissima di trascrivere da se, o colla-

zionare le trascrizioni degli altri. Il Ricotti aveva fatto cercare a Parigi se esistevano

altri esemplari dei Giuri, e n'ebbe risposta negativa. Ma da pochi anni l'intera serie

di questi libri si trovò nell'archivio del ministero degli affari esteri, dove non senza

ostacoli studiolla diligentemente nel 1884 il Desimoni, che ne toccherà in un lavoro,

la cui stampa ci ha promesso.

Durante la quarta Camera il Ricotti era stato lontano dal servizio nel Genio

militare: vi tornò, dopoché nelle elezioni del dicembre 1853 fu escluso dalla nuova

Camera. Come ufficiale di sezione , fu addetto alla direzione del Genio in Torino.

Al 3 di giugno di quell'anno 1853 era mancato Cesare Balbo, col quale da

tempo il Ricotti viveva in familiarità. Questi in fatti aveva conosciuto il Balbo nell'anno

della vittoria nel concorso accademico, e, quando in mezzo ad ostacoli rifaceva il suo

lavoro per la stampa, il Ricotti avea avuto un saggio della generosità di quell'ottimo

cuore (4). 11 Balbo aveva preso ad amare il giovane scrittore, e, divisando una storia

generale d'Italia dal 476 al 1814 , lo aveva invitato a concorrere all'impresa in-

sieme col Manno, col Sauli, col Provana, con lo Sclopis, con Pietro di Santa Rosa,

col Bon-Compagni e con Carlo Promis. In uno statuto del 31 di decembre 1843,

(1) Gasietta piemontese, 20 giugno.

(2) Alcune avvertenze a farsi alla stampa già in corso del liber jurium per la storia genovese

dalla Deputazione sopra gli studii di storia patria, nella Riv. enc. ital., anno 11, voi. V, Torino, 1856,

p. 664 674.

(3; dome, per esempio, nell' ordinamento cronologico dei documenti 1' aver dimenticato che a

Genova l' anno cominciava a Natale ,
1' avere stabilito che eoa A e B si designassero i codici della

Università e C quello dell' Archivio di Stato, mentre poi in realtà questo è chiamato B e C il se

condo dell' Università.

(4) Ricordi, p. 75 ; cf. Vita di C. Balbo, p. 324.
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da essi sottoscritto, si stabilirono le basi dell'opera e le parti, a cui ciascuno avrebbe

posto mano. 11 Ricotti assunse per sé il periodo della lega lombarda. Per serbar vivo

l'accordo fra i collaboratori, il Balbo ogni mese invitavali da lui a pranzo. Ma altre

occupazioni impedirono di mandare ad effetto l'opera ideata, e in capo ad un anno

la società fu sciolta (1). Vedemmo come per mezzo del Balbo fu offerta al Eicotti

la cattedra nell'Università e come con lui il nostro storico si trovò nella Commissione

superiore di revisione della stampa, nella giunta deputata ad allestire il disegno di

legge elettorale, e come con lui sedette nella prima Camera e nella quarta (2).

Dell' animo e dell' ingegno del Balbo , de' suoi meriti come scrittore il Ricotti

aveva la più grande stima. « lo l'aveva trattato familiarmente dal 1838 in poi, »

ricorda « anche quando il frequentar la sua casa spiaceva al re : io l'aveva seguito

« con occhio scrutatore durante tutta la sua carriera politica: nel mio seno s'erano

« fermate molte confidenze, molti scoppi di quell'animo nobilissimo e sdegnoso : una

« cara amicizia mi legava ad alcuno de" suoi figliuoli, ed io poteva maneggiare a mia

« posta l'immensa congerie dei suoi scritti, la più parte inediti, anzi ignoti: io poteva

« con essi ricostrurre la lunga e martoriata vita di lui, e collocare il suo nome nel

« posto conveniente, non solo fra gli scrittori, ma fra i grandi cittadini italiani : po-

« teva infine rischiarare gli albori della libertà e dell'indipendenza italiana mediante

« l'opera del Piemonte (3). »

Queste ragioni lo indussero a narrare la vita del Balbo. La scrisse fra l'estate

del 54 e quella del 55: ne finì la stampa nel giugno del 56 (4). « Ritrarrò il conte

« Cesare Balbo, » avvertiva « per quanto sarà possibile colle parole sue proprie. So

« che in tal modo provvedere piuttosto al nome suo che al mio: ma farò, spero, un

« libro utile. Nel cozzo ancor vivo delle passioni politiche , le parole di un morto,

« non compendiate né interpretate dal biografo, ma raccolte con cura e riferite ge-

« nuinamente, riusciranno meno sgradite e più efficaci (5). » E libro utile compose,

mettendo in bella mostra l'onestà, l'intelligenza, l'operosità e il nobile fine, a cui

(1) Vita di e. Balbo, p. 212 ; Carlo Bandi di Vesme, nelle Cut: e rie. di storia sub., voi. HI, p. 60

(2) Da questa voleva uscire il Balbo stanco e scontento dopo il connubio del ministero col centro

sinistro. Il Ricotli riferisce un dialogo fra il Balbo ed uu giovane deputato, in cui è da ravvisare

l'autore stesso, che lo consigliò a rimanei-e {Vita di U. Balbo, p. 299;. Negli ultimi mesi di vita, al-

lorché era scoppiata la guerra fra Russia e Turchia « il conte Balbo ne intravvide subito le conse-

.. guenze gravissime, e rinfrescò in sua mente gli antichi presagi dell'alleanza anglo-francese, della

« divisione dell'impero turco e della redenzione dell'Italia, mediante l'ingrandimento del Piemonte

n e r inorientamento dell'Austria. Si avvisò di raccogliere e svolgere queste idee. Ma non bastan-

« dogli le forze per compiere le ricerche storiche , si indirizzò a un deputato suo amico e pratico di

« tali studi per fare il libro di accordo, n Questi, crediamo, non era altri che il Ricotti {op. cit., p. 318).

(3) Ricordi, p. 225.

Lo Sclopis gli scriveva, a proposito di questo libro : « mi rallegro con lei che, il primo, secondo

« che mi pare, abbia fatto fare capolino alla storm vera del 48 e del 49. Così imprendesse a scriverla

« distesamente un giorno, che darebbe nuova gloria a sé ed utile al paese. » Lett. del 15 luglio 1856

in appendice ai Ricordi, p. 388.

(4) Della vita e degli scritti del conte Cesare Balbo rimembranze, Firenze, 1856; 8", pagg. 470.

—

Due capitoli furono pubblicati separatamente e prima nella Rivista contemporanea di Torino, cioè il

capitolo I del libro IV col titolo Di un'opera inedita del conte Cesare Balbo (voi. IV, 1855, p. 219-239;

e il capitolo IV del libro II: Un capitolo della vita del C. Cesare Balbo (A. 1833-1838; (voi. VI, 1856,

p. 497-505).

(5) Yila di C. Balbo, p. 5.
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erano rivolte le azioni e gli scritti del Balbo dalle condizioni dei tempi, salvo nella

giovinezza e nei tardi anni , impedito di consacrare agli affari pubblici le forze del

suo ingegno, che egli diresse verso gli studii. Ad analisi fina sottopose le molte scrit-

ture di quella mente vivace, che sovente stancavasi dei lavori cominciati ; sicché fra

le carte del Balbo copiosissimi rimangono i piani, gli abbozzi, i priueipii di libri: di

tutti questi scritti il biografo compilò con diligenza un indice cronologico , che uni

nell'appendice con l'autobiografia sino al 1821 e alcune altre brevi cose inedite del

Balbo. Degli scritti del quale parecchi furono dati alla luce dopo il libro del Eicotti,

senza però torre pregio a questo , di cui rimangono sempre notevoli gli epiloghi e i

giudizii dati. Bello il paragone, che il nostro scrittore istituì fra il Balbo e il Ma-

chiavelli, bello particolarmente il modo, con cui seppe far risaltare da tutto il libro

le virtù cittadine del pensatore piemontese. Per questo rispetto il libro del Eicotti è

di quelli, di cui la nostra gioventù dovrebbe fare attenta lettura, perocché esso narra

la vita d'un uomo, che molto cooperò alla futura risurrezione dell'Italia, dinanzi al

quale sempre risplendettero gl'ideali della patria e della giustizia, che diceva, e mostrò

coi fatti, di preferire a coloro, che nei pubblici affari intendono adoprare la sola

abilità, senza principi! di dottrina e di morale, gli uomini di cuore, che, stabilito un

principio, lo seguono risoluti, senza condiscendenze né con la coscienza, ne con le parti

politiche (1).

Il Eicotti terminava il suo libro, lamentando con calde parole la perdita di

tant'uomo : « Fra tanto moto letterario, che non è studio ma scioperio, con scopi

« fuggevoli e interessati , tali perdite sono più gravi e difficili a rimediare : perchè

« falliscono a' forti studii lettori e arena , i giornali uccidono i libri , il pi-esente il

« passato, il godimento del potere e del denaro i puri piaceri dell'intelletto. S'ag-

« giungono, specialmente per la misera e colpevole Italia, le invidie e le gare : s'ag-

<' giungono i bisogni crescenti coi desiderii, l'impazienza di pervenire a fama, a potere,

« a ricco stato , e per conseguenza l' inclinazione ad affrettar 1' opera del tempo , a

« corrompere l'arte, e, anziché elevare se stessi per conseguire il premio, abbassare

« gli altri. » A trent'anni di distanza non possiamo forse ripetere uguali se non più

dure parole ? Ed allora ripetiamo pure l' augurio del Eicotti che le rimembranze di

Cesare Balbo riescano a « suscitar molti a imitarlo, operando quanto possono, mutando

« all'uopo la propria attività, senza ambizioni intemperanti, senza dispute, senza va-

« nità, col sacrificio di sé medesimi. »

Il lavoro della giunta deputata nel 1849 dal generale Della Eocca a studiare

il riordinamento dell' istruzione militare era stato infruttuoso. Il La Marmerà

,

succeduto nel novembre di quell' anno al Bava , che per due mesi aveva tenuto

il ministero della guerra lasciato dal Della Eocca, nominò nel 1850 una nuova

commissione per esaminare il disegno della prima. Questa commissione ritenne i me-

desimi principii dell'antecedente, approvandoli con modificazioni di pochissimo peso.

Una terza commissione, a cui presedette lo stesso ministro, nel 1854 compilò un nuovo

disegno, non tenendo conto dei lavori e delle proposte delle due prime, anzi resttìn-

(1) Vita di C. Balbo, p. 324.
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gendosi a poche novità (1). Il disegno di legge presentato dal ministro alla Camera

dei deputati nella tornata del 7 di decembre 1854, fu esaminato da una commissione,

che lo disapprovò, e ne preparò un altro proposto nella relazione presentata alla Ca-

mera nella tornata del 29 di maggio 1855. Il generale Giacomo Durando, scelto al

ministero della guerra, per l'assenza del La Marmora, che comandava in Crimea il

nostro corpo di spedizione, creò, nel settembre 1855, una nuova commissione per il

riordinamento degli istituti militari, alla quale chiamò il Ricotti, da lui adoperato

allora in parecchi servigli. Di questa commissione, come di quella del 49, il Eicotti

fu segretario e relatore. Essa si occupò degli istituti d'istruzione- militare esistenti (2),

non di quella scuola superiore di guerra, che per qualche anno era stata in cima ai

pensieri del nostro storico, il quale non ebbe la soddisfazione di vederla creata mentre

egli apparteneva ancora all'esercito. Dodici anni dopo il tempo, di cui parliamo, quando

già da nove anni il Ricotti aveva lasciato l'esercito, fu istituita la Scuola di guerra (3),

la quale, non ostante i difetti, che vi riconosceva, il Ricotti giudicava grandemente

benefica per il paese e per l'esercito (4).

Terminata la guerra di Crimea, il Durando, prima di lasciare il ministero, offrì

al Ricotti un premio per gli speciali suoi lavori. Rispose il Ricotti, manifestando la

sua intenzione di lasciar il servizio militare per darsi tutto ad una grande opera,

che si era proposto di scrivere, la storia cioè della monarchia piemontese. Il generale

allora trovò modo di far si che il Ricotti continuasse ad appartenere all'esercito e

fosse immune dal servizio ordinario, sia per ricompensa dei la.vori fatti, sia perchè

potesse accingersi ad un'impresa così utile ed importante. Onde dal principio del maggio

1856 il Ricotti fu applicato in soprannumero al comando generale del corpo.

Subito cominciò ad apparecchiarsi al suo lavoro. Nell'estate del 56 studiò il

paese, visitando minutamente le valli di Pinerolo e del Tanaro, la regione appennina

da Oneglia a Savona, la Savoia e la Svizzera romanda. Sulla fine dell'autunno entrò

nell'Archivio di Stato, dove lavorò per ben quindici anni.

Nel novembre del 1857 aveva terminato il libro primo, che, sebbene di mole

piccola, avevagli costato grandissima fatica. In esso, in fatti, a mo' d' introduzione a

tutta l'opera, sono in brevi termini condensate le vicende dello Stato prima della

venuta di Carlo III al trono, la descrizione topografica dei paesi sottoposti, verso il

1504, alla monarchia di Savoia e le condizioni di essa monarchia in quel tempo.

Subito pose mano a scrivere il secondo libro, destinato a comprendere una sommaria

narrazione del regno di Carlo III. Il Ricotti divisava di pubblicare il primo volume

della sua storia, composto appunto di questi due libri, nell'estate del 1858, dedicando

(1) Cioè la coQversione del collegio di Raccouigi in collegio preparatorio per l'Accademia mi-

litare e il riordinamento in questa dei corsi divisi in due scuole, per la fanteria e la cavalleria, per

l'artiglieria ed il genio.

(2j La commissione per il riordinamento degl'istituti militari, creata con dispaccio ministeriale

del 4 settembre 1855, inviò, il 31 marzo 1856, al ministro della guerra la relazione de' suoi lavori,

con un disegno di legge, che in fondo era uguale a quello presentato nel 1854 alla Camera dal gene-

rale La Marmora. La legge 19 luglio 1857 e i RR. decreti 13 marzo 1860 e 16 marzo 1862 attuarono

in massima i pioposti riordinamenti.

(3) R. decreto e regolamento 11 marzo 1867.

(4, Ricordi, p. 105.
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tutta l'opera all'esercito e congedandosi da questo definitivamente. Ma in fin d'aprile

del 1858 fu sorpreso da gravi incomodi di salute, contro cui indarno volle lottare,

sicché fu costretto a lasciare studii e lavori e ritrarsi sugli ameni colli del Pino To-

rinese, dove da due anni possedeva una villa, nella quale sino al termine di vita sua

andò a cercare riposo e ristoro nella stagione estiva.

Cominciava a riaversi, allorché si trovò indotto a chiedere la collocazione a ri-

poso dal servizio militare, e con decreto del 28 di giugno fu posto in riforma per

motivi di salute, e gli fu conferito il grado di maggiore. Gli dolse di non potere

uscire dall' esercito nel modo, che aveva sperato. « Mi tenni sempre onorato d'avere

« passato la mia gioventù in quell'esercito che Cesare Balbo chiamava divino, e di

« avervi conosciuto uomini eccellenti. De' tristi procurai obHare i nomi. Sempre poi

« mi rallegrai di aver presa quella risoluzione, che mi rifece tutto d'un pezzo (1). »

(1) Ricordi, p. 234.
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CAPlTOf.O Yl

STUDII ED UFFICII

DAL 1858 AL 1869.

L'uscita dall'esercito persuase il Ricotti a differire la stampa del primo volume

della storia della monarchia piemontese per darlo alla luce insieme col secondo. Nel

luglio del 1858 cominciò a lavorare intorno a questo volume, che abbraccia il regno

di Emanuele Filiberto; nell'ottobre del 1859 aveva finito di scriverlo. Rimaneva, giusta

l'abitudine del nostro autore, di rifarlo col primo, riscrivendolo da capo.

Il Ricotti, nel 1857 mentre cercava e studiava negli archivii torinesi i documenti

del regno di Emanuele Filiberto, aveva sugli scritti di questo principe glorioso com-

posto una notizia, che lesse all'Accademia delle scienze (1), e da questa fu stampata (2).

Tre registri di minute lettere scritte da Emanuele Filiberto e da'suoi consiglieri prima

e dopo la venuta al trono , le sue lettere originali collocate nell'Archivio nel Carteggio

dei principi della Beai Gasa e gl'importanti diarii dei proprii fatti , cioè della guerra

di Hesdin del 1553 in ispagnuolo, della guerra di Renty del 1554 in italiano, en-

trambi di mano ignota, i diarii dal 15 luglio al 3 settembre 1554, dal 5 ottobre

al 4 novembre 1555, del 1557 e del 1558-59 autografi e in ispagnuolo, oltre a

carte varie congiunte a sì fatti diarii, costituiscono la serie delle carte del vincitore

di San Quintino esaminate dal Ricotti, il quale conchiuse la sua analisi col parere che

tutti quasi questi documenti potrebbero essere pubblicati con vantaggio degli studii

storici : egli stesso in appendice riferi quarantacinque di essi, oltre a due lettere della

duchessa Margherita (3). Le sue ricerche nelle carte politiche comprese nel nostro ar-

chivio nelle filze intitolate Negoziazioni e Lettere ministri non erano allora cosi inol-

trate da potergli fornire intera conoscenza delle istruzioni e lettere, sovente in minute

autografe, del duca a' suoi inviati. Il desiderio che di pubblica ragione fossero fatte

le scritture del ristoratore della monarchia di Savoia rimase nell'animo del Ricotti, che

lo ripetè ancora negli ultimi anni di vita sua e nella prefazione di un suo lavoro (4)

(li Tornate del 16 e 30 aprile e 14 maggio 1857.

(2) Degli scritti di Emanuele Filiberto duca di Savoia, nelle Meni, dell'Acc., serie II, t. XVII, 1858,

Se. mor.
, p. 69-164.

Una recensione di questo lavoro scritta da Luciano Scarabelli, si legge nell'.Arc/i. slor. ital.

,

serie li, t. VI, parte II, 1857, p. 107-114.

(3) L' una (senza data, da assegnarsi al 1561) a Filippo di Savoia conte di Racconigi, esecutore

degli ordini del duca contro i Valdesi, a favore di cui la buona duchessa intercedeva; l'altra del 12

settembre 1574 ad Emanuele Filiberto, che sul tergo scrisse questa nota sfuggita al Ricotti : Lasso,

questa fu V ultima lettera che mi scriveva. Mori a dì 15 Tt'" a 19 hore santissimamente.

(4) LiHtere di Antonio Perrenot di Granuela al duca Emanuele Filiberto, nella Miscellanea di

storia italiana, t. XIX, 1880, p. 413 e seg.
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e a colleglli della Deputazione di storia patria. Ma sinora la sua proposta non fu recata

in atto ; in parte soddisfarà al voto del Ricotti un' altra pubblicazione, che, dopo la

morte di lui, fu iniziata sotto gli auspicii della Deputazione e nella quale troveranno

lor luogo i carteggi diplomatici del duca. Rimangono tuttavia i diarii, di cui furono

date altre descrizioni, pubblicati estratti e riprodotti saggi della scrittura ( 1 ) ; riman-

gono in archi vii forestieri lettere di Emanuele Filiberto, specialmente la corrispondenza

con Filippo li, nel tempo del suo governo dei Paesi Bassi, da Bruxelles trasportata

a Vienna nel 1794 e restituita al Belgio da non molti anni. Il Gachard aveva in-

tenzione di darla in luce (2), ma, distolto da altri lavori e grave di anni, scriveva

al Ricotti potere il governo italiano, a sua voglia, far copiai'e tale corrispondenza (3).

Sulla fine del 1859 il Ricotti fu nominato membro ordinario del Consiglio su-

periore di pubblica istruzione (4), a cui apparteneva, come membro straordinario, sin

dal 1851. Nel 1860 desiderò di essere eletto deputato al parlamento, da cui sarebbe

stato proclamato il regno d'Italia. Sembi-avagli che la prima Camera italiana .( fosse

« come un nobilissimo convito, a cui qualunque avesse cooperato un po' fuor del co-

« mune dovesse avere un posto (5). » Ma nelle elezioni non ebbe un collegio, in cui

la sua candidatura fosse sostenuta. Altra disillusione fa il non aver trovato in Pie-

monte un editore, che volesse imprendere la pubblicazione dei due primi volumi della

sua storia, finiti di rifare nell'agosto. Gli convenne di recarsi a Firenze, dove s'accordò

col Barbèra. AI principio di febbraio dell'anno seguente l'ultima correzione del ma-

noscritto era terminata , alla metà di giugno finita la stampa (6). « Io vi aveva im-

« piegato » ricorda « senza la preparazione generale più di cinque anni, con danno

« della salute e massimamente della vista, e colla perdita della carriera militare e

« della cattedra di geografia. Non un solo giornale piemontese ne parlò : pochi della

« restante Italia ne fecero cenno laudativo, ma in termini generici: nessuno di loro

« mostrò di accorgersi che io aveva fatto un'opera originale (7). » Il Ricotti dimenticò

la recensione assai lunga, che ne scrisse Nicomede Bianchi nella Rivista contempo-

ranea di Torino (8); ma non è men vero che con indifferenza sconfortante furono

accolti questi volumi, così degni di encomio per valore storico e letterario.

Questa cagione, il dubbio che si potesse imputare ad intendimenti stretti e muni-

cipali il narrare la storia di una provincia quasicchè si volesse contrapporre tale storia

ai fatti della nazione, lo stimolo pure di servire il paese in piti pratiche e dirette occu-

pazioni lo resero per qualche tempo esitante se doveva continuare la sua opera . Ma

vinse il desiderio di raccontare genuinamente una storia mal nota, « che è parte non

« ispregevole della storia d'Europa, e grandissima di quella d'Italia; la quale, salvo

(1) Vatra, Il museo storico della casa di Savoia, nelle Curiosità e ricerche di storia subalpina,

voi. IV, p. 270-278, con riproduzione di una pagina del giornale del 22 ottobre 1558.

(2) Gachard, Correspoiidancn de Marr/uerite d' Autriche duchesse de Parme avec Philippe II, t. I,

Bruxelles, 1867, p. I.

(3) Lettera dell' 8 giugno 1880, in appeudice ai Ricordi, p. 402.

,4) K. decreto 4 dicembre 1859.

(5) Ricordi, p. 238.

(6) Storia della monarchia piemontese, voi. i, II, Firenze, 1861 ; 8°, pagg. 312 e 536.

(7) Ricordi, p. 242.

f8) Voi. XX.X, 1862, p. 1-21. — Michele Giuseppe Canale stampò una recensione di questo volume-

n^WArchivio storico italiano, nuova serie, t. XV, parte I, 1862, p. 120-128.

Serie li Tom. XXXVili. 46
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« Venezia e Roma, anneghittiva in que' due secoli sotto il giogo spagnuolo, mentre il

« Piemonte dava segni memorabili di senno civile, di bravura militare, e di accor-

-« gimenti diplomatici. » Laonde l'impresa gli parve non solo « nobile, ma somma-

« mente italiana. » Sollecitavanlo inoltre a perseverarvi le fatiche già sostenute nella

preparazione, e la vista di quelle maggiori, che gli si presentavano innanzi, infonde-

vagli un amaro coraggio persuadendolo che, se avesse abbandonato l'impresa, altri

difScilmente l'avrebbe assunta (1).

Nell'ottobre del 18G1 era di nuovo nell'archivio ingolfato nella mole dei docu-

menti del lungo e travagliato regno di Carlo Emanuele I. Vi lavorava alacremente,

allorché nel febbraio del 1862, dopo ripetute istanze del De Sanctis, ministro della

pubblica istruzione, dovette accettare, per il rimanente semestre dell'anno scolastico,

l'ufficio di rettore dell'Università (2) fatto vacante per la morte del titolare (3). Le con-

dizioni amministrative ed economiche dell'Università torinese erano in uno stato assai

cattivo : il Ricotti non indugiò a sforzarsi di assestarle, lottando con vigore e perse -

veranza coatro ostacoli gravi, che traevano loro origine sia dalla stessa legislazione

scolastica , sia da indebite intromessioni del ministero dell' istruzione pubblica e da

abusi degli studenti, conseguenze dell'esistenza dell' Università nella capitale. Pochi

giorni dopoché il Ricotti aveva cominciato l'ufficio di rettore, il portafogli della pub-

blica istruzione, nel nuovo ministero diretto dal Rattazzi, fu dato a Carlo Matteucci,

il quale, animato da ottimi intendimenti, voleva rinvigorire gli studii superiori, togliendo

di mezzo i danni recati dalla libertà concessa dalla legge del 1859 agli studenti di

disporre da se l'ordine de' proprii studii e il tempo degli esami, e quelli, che proveni-

vano dal numero soverchio delle Università e dalla colpevole larghezza in certune am-

messa negli esami. A tal fine fu proposto alla approvazione sovrana, il 14 di settembre

1862, un regolamento, a compilare il quale il Matteucci erasi fatta concedere facoltà

dalla legge del 31 del luglio precedente. Trattavasi di mandare ad effetto le disposi-

zioni del nuovo regolamento, che specialmente prescriveva un ordine negli studii delle

singole Facoltà e l'obbligo degli esarai in tempi determinati, ed istituiva giunte esa-

minatrici negli esami di laurea per tutte le Università regie e libere. Il Ricotti non

potè rifiutare al Matteucci di rimanere nella rettoria in quel momento difficile , e vi

fu confermato per l'anno accademico 1862-63 (4). Due settimane dopo era inalzato

alla dignità senatoria (5), della quale, com'egli rammenta, avrebbe sentito maggiore

letizia se gli fosse stata conferita un anno piima, cioè quando non aveva ancora assunto

la rettoria e la prosecuzione della sua storia. Noi, al contrario, pensiamo che per gli

studii meglio è che l'ufficio politico non l'abbia potuto distogliere dall'impresa, che è

gloria della nostra storiografia.

Il ministero Rattazzi abbandonò il potere nel dicembre del 1862: le riforme del

Matteucci restarono troncate, e in parte dopo breve annullate. Aggravaronsi le diffi-

coltà per il Ricotti, a cui veniva a mancare l'appoggio di un ministro, che l'ingegno

(1) St. della mon. piem., voi. Ili, pag. 11.

(2) R. decreto 23 febbraio 1862.

(3) Il professore Ignazio Pollone.

(4) R. decreto 30 ottobre 1862.

(5) R. decreto 16 novembre 1862.
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preclaro e il nome illustre nella scienza congiungeva con pratica di scuole e di fac-

cende amministrative. Nell'ottobre del 1863 fu rinnovato rettore per l'anno 1863-64 (1),

e in questo terzo anno di ufficio scoppiarono nell'Università tumulti, a far tacere i

quali il Kicotti usò ragionevole prudenza e fermezza.

Uguale prudenza lo indusse ad acconsentire nell'ottobre del 1864 a tenere ancora

per il nuovo anno scolastico la rettoria (2), affinchè l'Università non si trovasse sotto

un capo inesperto, mentre essa e la cittadinanza torinese erano vivamente turbate dai

funesti fatti del mese precedente, e il parlamento stava per discutere la spinosa que-

stione del trasporto della capitale.

Il 29 di novembre il senato principiò la discussione di questo disegno di legge

approvato dalla Camera dei deputati. Alcuni oratori già avevano manifestato la loro

opinione favorevole o contraria, adducendo ragioni politiche, finanziarie o connesse con

la questione romana, allorché il Ricotti, nella tornata del 30, prese a considerare il

trasferimento della sede del governo sotto un aspetto , da cui non era stato ancora

esaminato, cioè sotto l'aspetto della sicurezza militare. Per altezza, giustezza, serenità

d'idee il discorso del Ricotti ci pare uno dei migliori, che siansi pronunciati in quella

memorabile discussione. La capitale del nuovo regno, affermava l'oratore, non si può,

senza timore, trasportare nel centro della penisola, se non il giorno , in cui la 'Ve-

nezia sarebbe divenuta italiana. Ma fincliè questa trovasi nelle mani dell'Austria
,

ogni deliberazione nell'assetto politico e sopra tutto militare d' Italia deve aver na-

tui'a provvisoria. La questione veneta non si può risolvere pacificamente; una guerra

soltanto può dare all' Italia la provincia mancante. A difesa naturale della sede del

governo a Torino si trovano i fiumi e le fortezze della Lombardia e del Piemonte

,

sul fianco Genova apre le braccia ai soccorsi delle potenze amiche ; alle spalle sta

la Francia amica ; militare è la popolazione della valle del Po, dove si decisero sempre

le sorti d'Italia. Sia in caso di vittoria, sia di sconfitta, la capitale si copre senza

diminuire l'esercito. Le guerre del 48, del 49, del 59 uè sono prova. All'opposto ,

se la capitale è a Firenze
, per difenderla o si adopra tutto l'esercito e allora si

abbandona la valle del Po, o si divide l'esercito, e si avrà di fronte un nemico so-

verchiante per numero , clie potrà sconfiggere separatamente le due parti delle forze

italiane. Proseguiva il Ricotti dicendo di non voler esaminare la convenzione di set-

tembre sotto l'aspetto finanziario, amministrativo, politico, rilevar soltanto che il dì,

in cui i Francesi fossero usciti da Roma e questa città si trovasse in balia della

rivoluzione , il governo italiano , se contrariava il movimento nazionale verso Roma

,

correva rischio di suscitare la guerra civile, se lo secondava, avrebbe trovato avversa la

Francia, da cui si potrebbe voler vendetta o chiedere guarentigie e compensi. Forti

esclamazioni di diniego e di approvazione interruppero l'oratore, allorché accennò alla

possibilità di guarentigie chieste dalla Francia nel Piemonte ; egli ripetè due volte la

stessa cosa, e conchiuse col voto che gli avvenimenti gli dessero torto e disperdessero

pienamente i suoi sospetti.

(i; R. decreto li ottobre 1863.

(2) R. decreto 23 ottobre 1864.
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11 presidente del Consiglio, rispondendo al Ricotti, non serbò la dovuta tempe-

ranza di linguaggio, e troppo mostrò l'irritazione di chi ad ogni costo vuol avere

ragione e non ha argomenti, con cui ribattere quelli efficaci dell'avversario. Del resto

il presidente del Consiglio, che, per sentimento altissimo del dovere, aveva accettato

il penoso carico di mandar ad effetto la convenzione , in questa discussione parla-

mentare (egli stesso ciò riconobbe) si lasciò vincere dall'indole sua insofferente di

contraddizione, non sempre capace di ammorbidire nell'espressione la durezza del pen-

siero ; difetti lievi, difficili a non trovarsi in un animo austero e rigido come quello

di Alfonso La Marmora. E di queste mende , più che mende esagerazioni di buone

qualità , erano pure nell' indole ferma del Ricotti. Solchè egli aveva tale rispetto

della libertà d'opinione che mai non avrebbe tollerato che una parola non misurata

potesse uscire dal suo labbro con pericolo di offendere l'avversario. Con questa pa-

dronanza della parola, con la cura scrupolosa, onde studiava le questioni prima di

trattarle, con la logica, che guidavalo nel discuterle, sarebbe certamente riuscito un

buon oratore politico , non di quelli che scuotono, infiammano , trascinano col loro

impeto gli uditori, ma di quelli, che favellano alla ragione, persuadendo gli altri con

la propria persuasione, di quel genere di oratori, che alle discussioni del parlamento

inglese imprimono quell'indole calma, ponderata, cos'i degna d'imitazione. La breve

durata della prima Camera, la natura dei lavori della quarta, altrove ricordati, im-

pedirono al Ricotti di mostrarvi le sue attitudini all'eloquenza politica. Ottimamente

esordi nel senato , nella discussione , di cui parliamo , ma tramutata la capitale a

Firenze e poi a Roma, di rado si recò a pigliar parte ai lavori parlamentari.

Tornando alla discussione per il trasferimento della sede del governo , diremo

che al presidente del Consiglio il Ricotti fece risposta piena di dignità; ed, alcuni

giorni appresso, il generale Cialdini avendo voluto combattere gli argomenti strategici

del Ricotti, negando che la difesa d' Italia stesse nella valle del Po e citando l'esempio

di Annibale, che, vincitore alla Trebbia, dovette ancora combattere co' Romani nel-

r Italia centrale e meridionale (1), il nostro oratore ripigliò la parola (2). E respinse

gli argomenti del Cialdini, dimostrando che le condizioni diverse degli eserciti romano

e carta'^inese e l'essere nei tempi antichi tutte le città fortificate erano fatti che non

consentivano di trarre in campo l'esempio della seconda guerra punica. Ribattè pari-

mente il piano difensivo di questo generale, e conchiuse hiostrando il Piemonte pronto

al sagrifizio. ma egli sempre dubbioso su ciò che si stava per fare. Il 66 gli diede

ragione.

Nel 1865 l'Università torinese pigliò parte al festeggiamento di tutta Italia

per il sesto centenario della nascita di Dante. Nella festa celebrata nella grand'aula

dell'Università la domenica 21 di maggio, il Ricotti disse belle parole sul divino

poeta e sul culto, che gli deve la gioventù (3).

L'ufficio rettorale fu altresì in quell'anno 1865 travagliato per il Ricotti.

Giunse finalmente l'ultimo giorno dell'ottobre, ed egli restò libero da quel carico

(1) Tornata del 6 dicembre 1864.

(2) Tornata del 7 dicembre.

(3) Stampate nel n. 123, 23 maggio 1865, della Cassetta ufficiale del Regno.
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fastidioso. Due mesi prima egli aveva condotto a termine la stampa del terzo e del

quarto volume della sua storia, a cui mai non aveva cessato di attendere in quegli

anni (1). Dopo la metà di novembre riprese nell'Università il corso di storia, sospeso

durante il tempo, in cui fu rettore, e poco appresso si accinse a continuare la sua

opera, che, scoraggiato dalla solita indifferenza, sulle prime avea avuto in animo di

tralasciare (2) , e che forse avrebbe interrotto per sempre ove egli avesse seguito il

governo ed il parlamento nella nuova capitale.

In questa , come abbiam detto , raramente si recò alle adunanze del senato :

ne, salvo in due, più parlò in discussioni meritevoli di ricordo. Nel dicembre 18G7

prese parte attiva alla discussione di un disegno di legge sull'insegnamento seeonda]'io.

Questo disegno non fu poi tampoco discusso dalla Camera dei deputati ; ad ogni modo

crediamo di rammentare alcune delle idee allora espresse dal Ricotti sugli studii

classici. Pochi insegnamenti voleva ma buoni. L'insegnamento del latino giudicava

importante quanto quello dell'italiano, e lo voleva fatto sopra larga base d'interpre-

tazioni , siccliè almeno gli storici si potessero leggere a prima vista dalla gioventii.

Combatteva le traduzioni dall'italiano in latino, reputandole vano esercizio. Eicono-

sceva come male si apprendeva il latino e il greco ; in vece di due studii mal fatti

preferiva quello solo del latino ben fatto ; onde proponeva , non l'abolizione , ma la

sospensione por alcuni anni dell'insegnamento del greco, al più conservandolo in licei

modelli, ove questi fossero stati istituiti; allorquando si sarebbero formati buoni pro-

fessori di greco proponeva si rimettesse nelle scuole lo studio di tal lingua. Suffra-

gava il suo parere con l'autorità di Amedeo Peyi-on (3), che altra volta aveva proposto

l'abolizione del greco negli studii secondarli per i cattivi risultamenti, che si ottene-

vano da tale insegnamento. Ai professori di storia voleva levata l'attribuzione d'in-

segnare la geografia, che richiede nel docente cognizioni scientifiche particolari : tolto

lo studio della statistica , i cui principii sono troppo alti per i giovani studenti , le

(1) Voi. IH e IV, Firenze 186.5; pagg. VI II -442 e pagg. 466.

Isidoro Del Lungo, ohe nella Nasione ^10 febbraio 1862) aveva annunciato i due primi volumi di

quest'opera, pubblieb sui quattro uno studio intitolato Della nuova storia di Ercole Ricotti specialmente

rispetto all'arte storica italiana {Arch. slor. ital., serie 111, t. IH, parte li, 1866, p. 167-184J.

.2) Scriveva al Fea, dalla sua villa del l'ino il 21 agosto 1865, dopo aver finito di correggere le

ultime bozze della sua storia : i Continuare la sloria del Piemonte sarebbe pazzia, e non mi dà più

« il cuore pensando che niuno ci bada; non avrei più forse uno stampatore che la ricevesse, non un'anima

u che la leggesse. Insomma quel che è fatto è fatto. Son conscio d' avere speso più fatica e forse iu-

.1 gegno del l'ratto,che uscì da tutti i miei libri, colpa parte delle cattive scelte, parte de' tempi, parte

« di quel mio vezzo buono o reo di non volere andare colla corrente. Ma continuar solo soletto, nella

.1 stona del Piemonte, colla salute guasta, cogli occhi rovinati, senza l'unica speranza almeno di far

« cosa utile o gradita, non posso.

ic Mi vien 1' idea di far la storia di Carlo Alberto : il ohe non sarebbe [iroprio rinunziare all'as-

« sunto primitivo, ma solo uno arrovesciarne l'esecuzione. Questa idea è in me da parecchi mesi
;
e

« siccome ci veggo più vita, non ne sono molto discosto. Però la fatica delle ricerche, alcune delle

« quali, e le più importanti, voglionsi fare a voce, mi atterrisce. Che ne dici ? Bramerei un tuo parere. »

E da Torino, il 5 novembre scriveva a questo suo carissimo amico : < Ti ringrazio del favorevole tuo

« giudizio sui miei due volumi. E certo è 1' unico conforto che ne traggo, perchè di critica storica

« non esiste più traccia in Italia, né posM sperare di veder quella mia opera, che pur mi costa 10

.. anni di assiduo lavoro e attorno alla quale spesi tutte le mie forze, non che giudicata. Ietta. In-

a tanto non ho preso alcuna risoluzione, se di proseguirla o far altrimenti. • (Rass. nas., voi. X\'I,

p. 375, 377|.

(3) Dell' islruiione secondaria in Piemonte, Torino, 1851, p. 54 e segg.
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cifre senz'utile , sicché ciascuno può da se apprenderle per soddisfazione di propria

curiosità. Né credeva opportuno introdurre nelle scuole classiche medie l'insegnamento

di lingue moderne. L'insegnamento secondario egli insisteva dover essere rivolto alla

educazione, non alla sola istruzione. Quindi difendeva lo studio dell'etica, e affermava

la storia non dover essere « una raccolta fredda di fatti, uniti insieme secondo che

« la cronologia li presenta » , ma dover essere « la morale in pratica. » Questo

insegnamento difScile e grave egli voleva affidato a persone provatissime e virtuose.

« Esso é quello che tocca direttamente le basi della società, che tocca la politica

,

« la morale privata, la morale pubblica, che tocca tutto l'edificio sociale. Voi po-

« tete rovesciare o tenere elevato cotesto edificio secondo voi insegnerete la storia (1). »

L'altra discussione, a cui partecipò, fu quella sull'imposta del macinato, da lui

calorosamente combattuta (2). Avrebbe pure voluto oppugnare, nel 1869, il disegno

di legge sulla Eeg'ia cointeressata dei tabacchi e sull'emissione delle obbligazioni di

essa; ma non potè giungere in tempo al senato per parlare a tale proposito.

Frattanto nel marzo 1868 aveva terminato l'abbozzo del quinto e del sesto

volume della storia, a mezzo ottobre ultimato il rifacimento fra molesti incomodi di

salute; nel giugno del 1869 era compiuta la stampa di questi due ultimi volumi

della sua opera (3).

(1) Tornate del 7, 9, 11 dicembre. Nelle successive trattò di argomenti amministrativi.

(2) Tornata del 25 giugno 1868.

(3) Voi. V e VI, Firenze, 1869; pagg. VII-476 e pagg. 364. Nella Nuova antologia (voi. Ili, 1866,

p. 60-84) stampò il capitolo I del libro XIII, I trattati di Ratisbona e di Cherasco, col quale si apre

il voi. V.

L'appendice al volume V col medesimo titolo : Della veracità di alcuni scrittori di storia italiana

del secolo XVII, fu letta il 20 di marzo 1868 all' Accademia delle scienze e stampata negli Atti, voi.

Ili, 1867-68, p. 485-498.

Di questi due ultimi volumi della storia del Ricotti diede conto il Carutti nell'Arca, star, ital.,

s. Ili, t Xll. p. I, 1870, p. 150-161.
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CAPITOLO VII

LA STOEIA DELLA MONAECHIA PIEMONTESE,

Se il Ricotti nella storia delle compagnie di ventura aveva dimostrato di pos-

sedere le qualità, che costituiscono il vero storico, queste qualità perfezionate in lui

dall'esperienza , dagli studii , dalla riflessione appaiono in tutta la loi'o robustezza

nella storia della monarchia piemontese, che ora prendiamo ad esaminare.

Nel proemio ad essa egli diede conto delle ragioni, che lo invogliarono a rac-

contare la storia della monarchia di Savoia dal dì, in cui essa cominciò a diventare

parte notevole d'Italia, dalle cui faccende, salvo per breve, sotto Amedeo VI e più

ancora sotto Amedeo Vili, era stata estranea nei tempi, che antecedono alla metà del

secolo XVI.

Finita per lui sullo scorcio del 1853 la vita attiva e tornato alla letteraria,

dopo avere con la penna aiutato l'educazione storica del paese, come aiutavala con

la voce, raccolte le rimembranze sulla vita e sugli scritti di Cesare Balbo, era stato

lungamente incerto intorno alla scelta di un soggetto di narrazione storica, a cui con-

sacrare tutto sé stesso. Poco opportuno argomento parevagli la storia italiana del medio

evo; poco efficace e fecondo soggetto l'età moderna, sia per la mancanza dell'indi-

pendenza nazionale, sia perchè i tratti più importanti erano stati narrati da altri in

modo da togliere speranza di far meglio. Assunto impossibile il raccontare imparzial-

mente e chiaramente la storia contemporanea. « Invece sembrommi che la storia moderna

« della monarchia piemontese offerisse le condizioni di un buon soggetto : indipendenza

« nazionale e novità di ricerche. Infatti dal 1559 in poi il Piemonte ebbe vita, armi

« e principi proprii, quando quasi tutto il resto della penisola giaceva sotto gli Spa-

« gnuoli
;

né, salvo poche recentissime eccezioni, ebbe scrittori veraci e bene infor-

« mati su documenti diretti. Rinfrancommi poi in codesta scelta la lusinga di far

« cosa utile; perchè veggendo attorno al Piemonte raggrupparsi le speranze e gl'in-

« teressi di tutta l'Italia, credetti e credo importantissimo costituire a' varii elementi

« del nuovo Stato una fonte comune di tradizioni non meno politiclie e militari, che

« civili, religiose, finanziarie, giuridiche, dalle quali si abbia motivo di rispettare quanto

« il passato ha di buono, e lume a perfezionarlo in tutto che è uopo. Credetti anche

« non affatto vana impresa mettere sott'occhio alla nazione i lunghi travagli, che con-

< dussero il Piemonte al punto ove è, affinchè si conosca la parte, che nel rinnova-

« mento italico è dovuta a' suoi popoli ed alla dinastia regnante , e dal confronto

« de' pericoli trascorsi si misuri l'avvenire (1). »

(1) Storia della moti, pieni., voi. I, pag. 7.
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La storia moderna del Piemonte offriva difficoltà particolari allo scrittore , a

superare le quali felicemente era necessaria una mente vigorosa e libera, nello stesso

tempo che paziente e dotata di senso critico profondo. Non solo era da narrare per

la prima volta fatti sconosciuti , ma in molta parte conveniva rifare un racconto

alterato dalla mendacia degli storici contemporanei. Leggasi l'appendice al quinto

volume della storia ricottiana , e veggasi l' ignobile spettacolo di quegli scrittori del

secolo XVII , che strisciavano la fronte nella polvere dinanzi a quei personaggi , da

cui ricevevano onori e danaro, prezzo della trafficata castità della storica musa.

Sgombrare da quelle menzogne gli annali piemontesi, restituirli nella loro ge-

nuinità, con l'aiuto dei documenti, era il faticoso e arduo assunto, a cui sottopone-

vasi il nostro storico, entrando in un terreno, in cui non era stato preceduto da niun

lavoratore. Glie, se alla retta" cognizione della storia del medio evo subalpino in parte

avevano soddisfatto il Cibrario, descrivendo le geste dei Sabaudi sino al termine del

secolo -Mv, questo autore ed altri prima e dopo di lui con lavori monografici, con-

dotti sulle carte originali , la storia piemontese , al contrario , dal secolo svi in poi

era nota soltanto per le errate informazioni o le bugiarde narrazioni dei vecchi scrit-

tori, fonti donde attinsero gli storici più recenti, il Denina e il Botta specialmente.

La natura del governo aveva vietato alla Deputazione di oltrepassare , nel pubblicar

documenti, il secolo xvi, in cui gli ordini della monarchia di Savoia assunsero la forma

assoluta serbata quando la Deputazione sorse e compieva i lavori de" suoi tre primi

lustri (1). Solo nel dischiudersi della vita libera in Piemonte s'aprii'ono agli studiosi

gli archivii , in cui i principi di Savoia con perseverante vigilanza avevano raccolto

i documenti della loro politica e della loro amministrazione e custoditili nel segreto

più rigoroso, che, senza sovrano permesso, neppur toglievasi per i ministri.

Ora che altri ci hanno preceduto nelle indagini archivistiche, ora che un quadro

generale delle carte dei nostri archivii ed un sommario di quelle, che concernono la

politica estera, fu dato da chi per più anni presedette agli archivii piemontesi e negli

amici e colleghi lasciò così venerato ricordo (2) , ora le ricerche presentano talvolta

ancora alcune difficoltà. Quanto maggiori non dovevano essere queste difficoltà per il

Kicotti, costretto ad acquistare da se pratica dell'archivio, pratica non facile ad otte-

nersi, non ostante la assai buona distribuzione delle carte?

Nelle filze, che contengono i trattati , in quelle, che, sotto il nome di negozia-

zioni, abbracciano le istruzioni agli ambasciatori, le loro relazioni ed altri documenti

diplomatici, divisi secondo gli Stati d'Europa, e nel lunghissimo ed ordinato carteggio

degli agenti diplomatici con la corte torinese e di questa con essi, compreso sotto

l'intitolazione di lettere ministri, stanno i documenti delle attivissime ed estesissime,

relazioni esterne della monarchia di Savoia. Oltre a queste carte, il Kicotti esaminò

pure altre da comprendersi nelle accennate categorie, ma non ancoi'a ordinate nei cata-

loghi, ed allargò inoltre la sua indagine nell'abbondante carteggio dei sovrani e dei

(1) Carlo Alberto, al principio del suo regno, aveva disegnato la pubblicazione di documenti

iliplonnatici dai tempi comitali alla file del f5eeolo passato. Ma rulla fu fatto.

(2) Bianchi, Le carte degli archivi piemontesi politici, amministrativi, giudiziari, finanziari, co-

munali, ecclesiastici e di enti morali, Torino, 1881 ; Le materie politiche relative all'estero degli archivi

di Stato piemontesi, Bologna, 1876.
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principi della casa di Savoia e dei monarchi, principi e personaggi esteri con questi ;

ne trascurò la serie di relazioni, descrizioni, narrazioni storiche designata col titolo

generale di storia della Beai Casa.'

Per la storia interna della monarchia esplorò i protocolli de' segretarii ducali,

le categorie intitolate : materie ecclesiastiche, economiche, criminali, provincie, ricercò

fra le carte dell'archivio della Camera dei conti, allora disgiunto dall'archivio gene-

rale del regno, deposito ricchissimo di documenti sulla nostra storia finanziaria. 11

Eicotti trovò pure sussidii nella doviziosa raccolta di libri, manoscritti, carte e stampe

sulla storia subalpina riunita per cura di Domenico Promis nella biblioteca privata

del re, e si giovò ancora di documenti custoditi in altri archivii pubblici e privati.

Ora, in cui di gran lunga più noto che a quel tempo è il nostro materiale arclii-

vistico, se il Eicotti fosse ancora fra noi e avesse da scrivere questo suo lavoro, cer-

tamente potrebbe dare ampiezza e profondità, maggiori alle sue investigazioni, far tesoro

di serie di documenti a lui allora ignoti. Ma che molto, moltissimo egli abbia fatto,

che laboriosa sia stata la preparazione di quest'opera è ciò che in ninna maniera si

può negare. Chi cammina sul solco tracciato da lui (che a pie di pagina sempre registrò

le fonti delle sue asserzioni) troverà qua e là aggiunte da fare alla sua storia ; ma

giammai gli avverrà ui scorgere taciuti negoziati, imprese militari, materie amministra-

tive importanti, né di lamentare affastellamento di episoJii di niun momento con fatti

gravissimi, spreco di pagine a narrare o descrivere cose, di cui, senza danno, potevasi

o non serbar memoria o dare fuggevole cenno, e, all'opposto, parsimonia strettissima

Dell'esporre ciò che è vera storia.

Politica, guerra, amministrazione, vita sociale hanno nell'opera del Eicotti il

posto, che loro si conviene; onde questa storia soddisfa alle esigenze dei moderni

lettori, a cui non è sufficiente la sola descrizione de" fatti politici e militari, ma clie

vogliono pure essere istrutti del reggimento interno, delle condizioni economiche, morali,

civili, intellettuali del paese. Il Eicotti possedeva l'arte di disporre convenientemente

la materia di un libro e svolgerne le parti , serbando fra di esse la debita armonia.

Anzi quest' idea dell'ordine lo trasse talora a qualche eccesso sì da sforzare la materia

ad adattarsi allo schema rigido da lui costrutto : difetto, che notammo palese nella sua

stoi-ia scolastica dell'Europa ; ma che non trovasi nelle opere sue maggiori, fra le quali

per buona collocazione delle materie è, a parer nostro, superiore ad ogni altra la storia

della monarchia piemontese, com'essa è il miglior prodotto dell'ingegno del Eicotti

pervenuto a maturità.

Era sembrato in principio al Eicotti bastare di dar cominciamento alla sua storia

dalla ristorazione di Emanuele Filiberto ; ma tosto s'avvide che, per intendere a dovere

s'i fatta ristorazione, era d'uopo premettervi un sommario del misero regno di Carlo III,

e come per apprezzare il mutamento della monarchia da feudale in assoluta compiuto

dal vincitore di San Quintino dovevasi rappresentare al lettore la monarchia quando

ancora serbava la forma feudale. Da ciò i primi due libri costituenti il primo volume

ossia l'introduzione sullo Stato della monarchia verso l'anno 1504, in cui Carlo III

cinse il serto ducale, e la storia di questo regno durato sino al 1553.

Descritto con brevi tratti l'aspetto del dominio dei Sabaudi sui monti della Savoia

e sulle rive del Lemano, il nostro storico compendiò le alternate vicissitudini di pro-

Serie il Tom. XXXVIII. 47
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sperità e di debolezza dello Stato sino alla morte di Filiberto il Bello e alla succes-

sione di Carlo III. Quindi con elegante descrizione ritrasse la forma delle contrade

cisalpine varie per aspetto e natura del suolo, ed accennò la loro distribuzione politica

al principio del secolo xvi.

A questo tempo la monarchia di Savoia non era ancora se non un aggregato di

parti fra esse distinte, riconoscenti nel principe il particolare loro signore, non il capo

supremo dello Stato. Oltralpe e al di qua nelle valli d'Aosta, di Susa e nelle ca-

stellanie di Lanzo , Ciriè, Caselle prevalevano gli ordini feudali ; negli altri paesi del

Piemonte i comunali. Gli uni e gli altri delineò il Kicotti, delibando dalla materia

difficile e confusa il necessario per somministrare a chi legge un concetto preciso e

facile. E così per gli Stati generali, soggetto di particolare lavoro dello Sclopis (1);

per le finanze, raccogliendo in brevi pai'ole i risultamenti degli studii del Cibrario (2)

e le notizie del Capre sulla Camera dei conti (3) ;
per la legislazione , accennando

agi' infruttuosi tentativi degli statuti generali di Pietro II e di Amedeo VI (4) ed

esponendo un sommario degli statuti di Amedeo Vili. Così per l'ordinamento giudi-

ziario
,

per le condizioni agricole , industriali , commerciali
,
per lo stato della corte,

della cultura, della milizia ed in fine di Torino , argomenti in parte studiati prece-

dentemente in ispeciali lavori (5).

Nel rimanente del volume si svolge dinanzi agli occhi dei lettori il lungo tes-

suto di debolezze, errori, sventure, che costituisce l'intero regno semisecolare di Carlo III-

In mezzo ai rivolgimenti, che fra il furioso cozzare di Francia e Spagna tramutano

l'aspetto della penisola, in mezzo ai torbidi, che per la rivoluzione religiosa scuotono

i paesi elvetici , si assiste allo sfacelo della monarchia sabauda. Se precipua cagione

di esso furono la mollezza e le esitanze del duca, la fiducia nelle amicizie, nei pa-

rentadi, nelle pratiche diplomatiche e non nelle armi, « vuole giustizia » bene notò

il Ricotti, che di questi danni « qualche parte si assegni ai popoli, i quali non vol-

« lero sottoporsi ai carichi necessari per salvare la patria, e una parte molto mag-

« giore alle condizioni straordinarie dei tempi (6). » I popoli scontarono amaramente

la propria e l'altrui debolezza : delle miserie del paese calpestato e predato dai nemici,

(1) Dsffli dilati generali e dì altre istituzioni politiche del Piemonte e della Savoia (A/em. dell'Ac-

cademia delle scienze di l'orino, serie II, t. Xll, 1852, p. 1-423 . Parte di qupsto lavoro rimaneggiata

fu poscia ripubblicata nel voi. XV degli Hist.patr. mon., secondo degli Atti e documenti delle antiche

assemblee rappresentative della monarchia di Savoia editi a cura di F. E. Bollati.

(2) Delle finanze della monarchia di Savoia (in Opuscoli, Torino, 1841); Della economia politica

del medio evo, i' ed., Torino, 1854; Origine e progressi delle instituzioni della monarchia, di Savoia,

Torino, 1854-55.

(3) Traité historique de la Chambre des comptes de Savoye, Lyon, 1662.

(4 Più tardi illustrati dai Nani, Gli statuti di Pietro II conte di Savoia {HJem. della R. Acca-

demia delle scienze, serie II, t. XXXIII. 1881, p. 73-124); Gli statuti dell'anno 1379 di Amedeo VI
conte di Savoia (t. XXXIV, 1883, p. 101-160); Di uìia nuova copia degli statuti di Amedeo VI del-

l'anno 1379 (t. XXXV, 1884, p. 3-16j; Nuova edizione degli statuti del 1379 di Amedeo di Savoia (Mise.

di storia ital., t. XXI, 1883, p. 249-296).

(5) Per esempio: Cibrario, Orig. e progr. delle instit. della mon. di Savoia; Storia di Torino

Torino, 1846; Sclopis, Storia dell'antica legislazione del Piemonte, Torino, 1833; Sauli, Sulla condi-

zione degli studi nella monarchia di Savoia sino ad Emanuele Filiberto {Mem. dell'Acc. , serie il ,

t. VI, p. 1-212).

(6) Pag. 287.
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con agricoltura, commercio, industria in rovina, ordini politici civili, giudiziarii caduti

o sconvolti, lamentevole notizia si raccoglie dalle pagine di questo e del seguente volume.

Questo si apre con un racconto dei venticinque primi anni della vita di Ema-

nuele Filiberto, cioè fino a quando la morte del genitore lo lasciò erede del vano

titolo di duca di Savoia. Prosegue narrando i fatti del duca militante al servigio

di Carlo V, per acquistare benemerenza, che gli aprisse la via al ricupero degli Stati,

mentre il Piemonte continuava ad essere desolato da guerre durante l'ultima lotta, che

l'imperatore sostenne con la Francia prima di scendere dal trono. A questo momento

Emanuele Filiberto è inalzato al governo dei Paesi Bassi: la sua storia s'imme-

desima con quella della grande guerra, che tenne dietro alla rottura della tregua di

Vaucelles, la quale per poco aveva fermato le speranze del duca di Savoia. 11 Ki-

cotti non si giovò della corrispondenza originale di Emanuele Filiberto con Filippo II,

allora negli archivii viennesi, ora, come già abbiamo detto, nei brussellesi, ne pare abbia

avuto per le mani le lettere del monarca spagnuolo, custodite nel nostro archivio,

delle quali parte si riferisce al tempo, in cui il principe sabaudo capitanava l'esercito

di Spagna. Trasse però profitto dai diarii del duca, da storie e memorie di contem-

poranei per il racconto sia della guerra, sia dei negoziati , che condussero alla pace

di Cateau-Cambrésis. Già , descrivendo le carte di Emanuele Filiberto , il nostro

autore aveva stampato l'importante piano d'invasione nel mezzodì della Francia ideato

dal duca, ma che malamente si tentò di effettuare per l'esitanza del re e la pro-

pensione sua ai partiti di mezzo, che in questa guerra come in tutta la sua vita gli

fecero perdere tante occasioni di riuscire.

Il 3 d'aprile era sottoscritto a Cateau-Cambrésis il trattato di pace fra la Spagna

e la Francia. Al duca di Savoia era concesso con restrizioni il possesso degli Stati

aviti. Subito egli • die mano ad ottenere l'effettuazione dei patti, e, celebrate le nozze

con la sorella del morente re di Francia ed assestate le proprie faccende nelle Fiandre,

parti per i suoi domimi, accolto dagli abitanti con gioia infinita. Kicostrurre solidamente

la demolita monarchia era opera laboriosissima e piena di pericoli, alla quale animosa-

mente si accinse il duca. Il Kicotti con occhio vigile lo segue in questa impresa, addita

gli ostacoli, che si ergevano dinanzi ad Emanuele Filiberto e che questi con mano ro-

busta seppe rimuovere, ad una ad una passa in rassegna le riforme e le creazioni del

principe nella milizia terrestre e marittima, nel governo politico e civile, negli studii,

nella giustizia, nelle finanze, e, pervenuto all'editto del 2(5 di novembre 1560 sul mo-

nopolio del sale, indizio sicuro della cessazione degli Stati generali, scusa il duca dal-

l'avere alle antiche forme di libertà preferita l'indipendenza nazionale, impossibile ad

essere ottenuta con quelle.

Il governo di Emanuele Filiberto era appena cominciato allorché nacque la guerra

co' Valdesi, la quale, giudicata coi moderni criterii di tolleranza, é macchia, che offusca

il principato del ristoratore di Savoia, ma, considerata in ragione dei tempi e dell'idea

che disformità di fede nei sudditi fosse contraria all'assodamento dell'autorità del so-

vrano, si riduce ad episodio delle lotte contristanti allora e per lungo tempo ancora

l'Europa, nelle quali fatalmente mescolavansi religione e politica ad incalzare all'in-

tolleranza principi e popoli, seguaci di Eoma e del libero esame. Il nostro storico,

innanzi di dirci le cause e le vicende di quella guerra sciagurata, afferma le proprie
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t'ónvinzioni sulla natura della libertà di coscienza e di quella di culto, e sui limiti,

che ragion politica può a quest'ultima imporre. E ad intelligenza del racconto pre-

niette ìa descrizione delle dimore de' Valdesi nelle valli del Pellico e del Chisone, e

tìe epiloga la loro storia anteriore.

La guerra de' Valdesi è una prova delle enormi difficoltà, che incagliavano l'opera

rigeneratrice di Emanuele Filiberto. Ma, se cattivo era l'interno stato delia mo-

narchia, peggiore forse appare l'esterno. Lo ritrasse il nostro storico, mostrandoci

come in condizioni, in cui un principe mediocre sarebbesi appagato di regnare come

quelli , che
,
piombati nell' ignavia , mascherata da vano fasto , sedevano sui troni

della penisola, Emanuele Filiberto volle regnare da principe onorato, cercando nella

propria attività e nel proprio ingegno i mezzi di salvare non solo ma d'inalzare lo

Stato. Ed eccolo fondare quella politica acuta, pronta, pieghevole, infaticabile nella

vigilanza, nel pensiero e nell'azione, mercè della quale il piccolo Stato di Savoia giunse

à partecipare alle faccende delle maggiori potenze d'Europa, divenne elemento neces-

sario nel loro equilibrio, ottenne vantaggi di nuovi dominii e di reputazione sempre

crescente, e fu tratto in salvo dalle fiere tempeste, che più d'una volta minacciarono

d'inabissarlo.

La moltitudine degli affari diplomatici, che mettevano capo direttamente al prin-

cipe, la varietà degli agenti adoprati a trattarli, dei mezzi posti in opera per riu-

scire, delle persone, con cui si negoziava, il rannodarsi di pratiche con pratiche, le

nne condotte a fine, le altre troncate per sempre o rinnovate o tramutate affatto,

il perpetuo studio di nuovi mezzi d'azione e d'architettare nuovi disegni politici e,

per conseguenza di tutto ciò, la mole enorme delle carte diplomatiche conservate nei

nostri archivii, rendono difficile il compito di chi da queste carte vuol desumere la

storia della politica estera di Savoia. A lui fa d'uopo che la propria sagicia sia guida

a non ismarrirsi nel labirinto dei negoziati, che larga cognizione possegga della storia

generale d'Europa per porre in relazione con questa la storia del nostro Stato; che

lunghe, pazienti siano le sue letture di documenti, ma volendo, come il Eicotti, scri-

vere opera, che abbracci esteso periodo di tempo, conviene rinuncii alle maggiori le

pratiche di minor conto, non abbia in animo di far sapere quanto ha letto, ma quanto

ha trovato di più notevole importanza per la storia; onde parco risulti il racconto e

questo sia di lettura scorrevole. Qui si parve la nobiltà della mente del Ricotti, così

felice nella sintesi. Le pratiche più avviluppate della diplomazia sabauda sono sgrup-

pate e dipannate dalla mano del nostro storico e svolte in modo così semplice e lo-

gico che chi legge non dura fatica a intenderne i motivi, apprezzarne l'importanza e la

difficoltà, seguirne l'andamento.

Alla politica esteriore di Emanuele Filiberto tre scopi anzi tutto si presentavano :

l'amicizia degli Stati mediocri, particolarmente di Roma, Venezia e degli Svizzeri
;
la

liberazione del Piemonte da' Francesi e Spagnuoli ; il ricupero di Ginevra e del paese

di Vaud. A toccare queste mete le vie erano né brevi, né piane, anzi frapponevansi

tali ostacoli, di cui alcuni parevano insuperabili. Il Ricotti descrive gli sforzi del duca,

fin dal principio del regno rivolti a questi intenti ; sforzi, che non riuscirono rispetto

al terzo scopo, Ginevra , ma ottennero felice risultamento nel procacciargli le desiderate

amicizie e fin dal 1562 parte delle città, fra cui Torino, tenute ancora dai Francesi.
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Al racconto di queste prime vittorie della diplomazia sabauda tieii dietro quello

di altre riforme specialmente nell'ordine giudiziale e neireconomico, compiute o tentate

dal duca mentre travagliavasi nelle accennate pratiche con la Francia. Con queste

riforme termina la storia di ciò , che propriamente si può chiamare la risurrezione

del ducato di Savoia.

In tre anni questo aveva mutato aspetto. Gli stranieri n' erano usciti in molta

pai-te, ai più urgenti bisogni s'era provveduto, molte riforme aveano avuto principio,

altre erano state disegnate, s'era ricuperata la capitale, la nascita d'un figlio aveva

assicurato la successione al trono.

11 Eicotti procede rassegnando le successive opere del governo interno e della

politica di Emanuele Filiberto, e prima le provvigioni per le fortificazioni e la milizia,

poscia gli affari religiosi intorbidati dai dissidi! di fede, la parte avuta nella lega

contro i Turchi, nella quale, se Filippo II per la scelta del generalissimo avesse secon-

dato la proposta di Pio V assentita da Venezia, nei fasti di Savoia Lepanto splen-

derebbe accanto a San Quintino. Indi sono materia del racconto le pratiche con la

corte pontificia e con principi italiani e specialmente quelle con la Spagna e la Francia,

che, dopo difficile trattare, condussero tra gli anni 1574 e 1575 all'intero sgom-

bero del Piemonte dalle armi forestiere ; altra serie di riforme negli studii , nella

giustizia, nell'amministrazione, nella polizia, nell'industria, nell'agricoltura, nel com-

mercio, nella finanza; gli acquisti territoriali fatti dal duca negli ultimi anni di vita;

le relazioni diplomatiche con la Francia e gli Svizzeri dopo il 1575, e finalmente

gli ultimi fatti e la morte di Emanuele Filiberto. Una scelta di notevoli documenti

raccolti nell'appendice del volume ne illustra parecchi punti (1).

Nel regno di Emanuele Filiberto, dopo la ristorazione, la storia interna ha il

sopravvento sull'esteriore, onde per dare idea dell'ordine seguito dall'autore nell'espoiTe

quella e nell'avvicendarla con questa dovemmo procedere ad analisi alquanto minuta.

Più breve sarà la nostra rassegna dei quattro restanti volumi dell' opera , di cui la

maggior parte è riempiuta dai fatti politici. Di questi volumi due comprendono il regno

di Carlo Emanuele I, che per mezzo secolo non riposò la mente dal maneggio dei più

ardui ed aggrovigliati negoziati, guerreggiò per trent'anni, mai non ebbe sopita l'am-

bizione di potenza e signoria. La quantità grandissima de' fatti politici e militari non

opprime il lettore, che, guidato dal Ricotti, si addentra fra i serpeggianti sentieri della

politica del figlio di Emanuele Filiberto, assiste alle lunghe guerre, in mezzo a cui

il Piemonte potè credere di essere indietreggiato ai miseri tempi di Carlo III, se un

cuore magnanimo non avesse battuto nel petto del suo principe. E queste vicende di

politica e di armi appaiono in correlazione coi grandi avvenimenti, che agitavano 1 Eu-

ropa, fra il succedersi dei quali Carlo Emanuele si destreggia fra Spagna e Francia,

negozia ed ottiene la mano d'una figliuola di Filippo II, rapisce alla Francia, dilaniata

dalle guerre civili, il marchesato di Saluzzo, ambisce lo scettro lordo del sangue di

Enrico 111, sostiene guerra con Enrico IV, tenta il ricupero di Ginevra, vagheggia il

(1) Come il bilancio delle spese presunte per l'anno 1562; i conti delle entrale e delle spese per

il 1575; l'editto del 10 ottobre 1568 per la costituzione in Torino di un Banco di prestito e sconto;

la relazione di Andrea Prova uà sulla battaglia di Lepanto, ecc.
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chimerico disegno della rovina dell'impero turco e di ottenere per se Cipro e Mace-

donia, si pacifica col re di Francia, disegna e tratta la confederazione dei principi

italiani, si unisce con Enrico IV nell'intento di umiliare le due case austriache, rimane

solo in mezzo a gravi pencoli , ne esce , vi si ricaccia per l'occupazione del Mon-

ferrato, donde deve sgombrare, sfida, fiero ed animoso, la potenza spagnuola, chiama

invano a libertà i principi d'Italia avviliti nel servaggio, s'accosta ai protestanti, al

cominciare della guerra dei Trent'anni, brama le corone di Boemia e dell'impero, si

commuove ed eccita l'Europa contro i disegni pericolosi degli Absburghesi sulla Val-

tellina, ed, abbandonato dalla Francia, che stipula con Ispagna il trattato di Moncon,

ritenta la confederazione dei principi italiani, negozia con l'Inghilterra, si riavvicina alla

Spagna, spartisce con essa il Monferrato, respinge i Francesi , che tornano più formi-

dabili , negozia ad un tempo con Francia e Spagna , è in guerra con quella , non

soccorso da questa , e muore mentre il paese è maltrattato da Francesi , Spagnuoli

,

Tedeschi, desolato dalla fame e dalla pestilenza.

In questo regno così lungo e cos'i vario l'autore ricorda la difficoltà trovata nella

parte diplomatica, essendogli stato mestieri di tener dietro a pratiche maneggiate nel

medesimo tempo con Stati nemici od almeno avversi, a negoziati condotti non solo coi

principi di fuori, ma anche coi capi delle parti politiche, per mezzo di parecchi agenti,

coi quali il duca teneva carteggio diretto , sicché il Eicotti dice aver avuto d'uopo

« di tener continuamente l'occhio a tutto questo contemporaneo agitarsi diplomatico,

« e calcolar sovente il tempo necessario a spedire i carteggi per poter distinguere le

« cause dagli effetti, il principale dall'accessorio (1). » Ma già lodammo il nostro

scrittore, che, in vece di lasciarsi impigliare nella rete intricata delle faccende diplo-

matiche, sapeva inalzarsi ad abbracciare queste con sguardo largo e sicuro.

Gli ultimi capitoli del quarto volume racchiudono la materia concernente il go-

verno politico e civile di Carlo Emanuele, che migliorò le leggi civili e penali, non

la giustizia; accrebbe l'educazione militare del paese; fu mite coi dissidenti, fermo

quanto potè con Koma, studiò riforme negli ordini economici senza riuscire a perfe-

zionarli , amò , coltivò e protesse lettere ed arti , lasciò utili istituzioni e la capitale

cresciuta ed abbellita. Entrambi i volumi della storia di Carlo Emanuele si chiudono

con parecchi documenti importanti (2).

Ad un regno lungo succede uno breve; ad un principe audace sino alla teme-

rarietà un principe calmo e prudente, che, raccolto il fardello d'una gravissima eredità,

giunse, a prezzo d'inevitabili sagrifizii , a salvare lo Stato; e mentre questo dalla

verde età, dall'animo virile, dalla pratica degli affari e delle armi del suo signore

presagiva giorni migliori, per la morte repentina del principe si trovò ripiombato nelle

condizioni più calamitose.

(1) Ricordi, p. 273.

(2) Nel volume III: catalogo dei maiKiscritti di Carlo Emanuele I; lista autografa di opere che
disegnava di comporre ; ricordi al successore circa il governo dello Stato in aggiunta al suo testa-

mento (1605). — Nel volume IV: elenco dei tribunali eccezionali creati o rifatti durante il regno di

Carlo Emanuele 1; bilanci presuntivi delle entrate del Piemonte per gli anni 1598 e 1C27 e della

Savoia per l'anuo 1610; lettere della contessa Giacomina d'Entremont, le cui vicende fornirono più

tardi soggetto ad una narrazione del Claretta {Giacomina d'Entremont, ammiraglia di Coligny ed
Emanuele Filiberto, duca di Savoia. Torino, 1882).
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I sette anni di regno di Vittorio Amedeo I, la reggenza di Cristina di Francia sino

al termine della guerra civile, che per quattro anni sembrò dovesse travolgere a rovina

la monai'cliia, si contengono nel quinto volume. 11 quale reca in appendice una dimo-

strazione , che scaturisce dalle testimonianze dei documenti , della fede , che si può

prestare a certi storiografi italiani del secolo xvii, che vendevano la loro penna dispen-

siera di lode o di biasimo presso i posteri, prima che anche si fatte turpitudini fossero

tratte dinanzi al tribunale della storia. Sono questi scrittori il Capriata, il Siri, l'As-

sarini, il Guichenon, il Gualdo Priorato, il Socini, il Brusoni, d'ognuno dei quali il

Ricotti accennò « con quella brevità , che conviene al doloroso argomento
,
quanto

« basta a provarli in colpa, lasciando al diligente lettore la cura di trarne le debite

« conseguenze. »

II volume sesto è destinato al regno di Carlo Emanuele II ed al governo inte-

riore dalla morte' di Carlo Emanuele I sino al 1675, termine della storia del Ricotti.

Il quale, già nelle parole proemiate al suo terzo volume, in principio del 1865, ma-

nifestava il dubbio che, non ostante l'aiuto delle opere d"un egregio suo collega sopra

la storia di Vittorio Amedeo II e di Carlo Emanuele III, più non avrebbe avuto lena

a condurre innanzi il suo lavoro. Nei Ricordi lasciò detto aver dubitato qualche tempo

se doveva riprenderlo, ed accennò le ragioni, che lo distolsero dal darci compiuta sovra

hase larga ed uniforme la storia moderna del Piemonte (1). Domenico Carutti, che,

in una rassegna di storia italiana, rendendo conto dei due ultimi volumi dell'opera del

Ricotti (2), esprimeva il voto che questa fosse dall'autore proseguita sino al compi-

mento della ristorazione stabilita dai trattati di Vienna, esprimeva il voto di quanti

amano i buoni e scrii studii e l'onore dell'arte storica italiana.

Simile ad un edifizio, che, sebbene non finito, si erge tuttavia maestoso ed ele-

gante , l'opera del Ricotti grandeggia nella storiografia piemontese. Nella storia delle

compagnie venturiere il nostro autore dovette vincere non lievi difficoltà di orditura

per rappresentare le vicende di un' istituzione sopra tutto ne' suoi effetti nel generale

svolgimento della vita pubblica e civile italiana. Ma in questa gli furono d'uopo altre

non comuni qualità d' intuizione psicologica e di giustizia storica. Qui egli dovette

indovinare l'indole di personaggi studiandoli nelle loro azioni
,
penetrando nei loro

pensieri più riposti o dissimulati. Se a ricostituire ed a spingere la monarchia sabauda

a" suoi alti destini fu necessario un popolo virtuoso, fedele, tenace, alieno dall'ebbrezza

nella vittoria e dall'avvilimento nella disfatta, pronto ad immolare sangue ed averi per

il principe ed il paese, non è men vero che, senza l'opera de'proprii principi, le virtù

di questo popolo sarebbero rimaste insufficienti, e, caduto sotto dominazione forestiera

od imbelle signoria, avrebbe anch'esso trascinato oscura vita senza neppure il ricordo

degli splendori, onde aveano rifulso nel passato altri popoli della penisola. Il Piemonte

nel medio evo non fu più militare di quanto erano state altre contrade italiane. Ma
ad Emanuele Filiberto ed a'suoi successori deve se fu educato a poter imbrandire ardita-

mente per la difesa propria e d'Italia le armi, che irrugginivano, per esempio, in quella

Toscana, la quale con le fazioni guerresche de' suoi comuni, con le eroiche difese di

(li Pag. 279 e seg.

(2^ Ardi. star, ital., serie 111, t. XII, p. I, pag, 161.
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Firenze e di Siena aveva mostrato di sapere che cosa fosse il valore. Questi principi

il Kicotti dipinse con verità e vivezza di colori, ritraendo le buone qualità e i difetti

e in questi sceverando i proprii dei tempi dai particolari dell'individuo. Questi principi,

mercè di lui, dinanzi a noi combattono, pensano, operano, sfolgoreggiano nella corte;

in una parola sono vivi, come sono vivi Emanuele Filiberto nella statua del Maroc-

chetti, il principe Tommaso nella tela del Van Dyck. Di taluni già era stato abboz-

zato il ritratto o quasi finito, il Ricotti lo compiè in modo da levare a qualunque

la speranza di rifarlo con maggiore maestria. Altri personaggi egli dovette liberare dagli

orpelli dei panegirici e dalle macchie delle calunnie e dei vituperii: ninno, a cagion

d'esempio, a nostro avviso, meglio intese e più equamente giudicò Cristina di Francia,

astenendosi da biasimi ed encomii ugualmente eccessivi, ma sapendo fra i difetti della

natura femminile e dell'educazione e quelli a lei proprii fare scaturire quanto di virile

era nella sua indole e quanto a queste qualità 'lo Stato deve se superò incolume uno

dei piii pericolosi momenti della sua esistenza così piena di travagli.

La forma poi, che ci parve in generale buona nell'altra maggior opera, migliore

assai crediamo sia in questa, in cui lingua e stile si appalesano temperati dal lungo

esercizio dello scrivere e del leggere esemplari classici. Se sarebbe esagerazione col-

locare il nostro fra gli ottimi scrittori, egli non di meno ha diritto di essere contato

fra i buoni, ora sì scarsi, che, fedeli alla grande tradizione della storiografia, anzi

della scienza italiana, pensarono che ufiicio di uno scrittore è conoscere la propria lingua

e maneggiarla a dovere. Di questi altri usò con più severa castigatezza e forma più

venusta il patrio idioma nelle narrazioni storiche, ma nel Eicotti ci sembra notevole

il dire vibrato, schietto , che, se pecca talora di durezza
,
giammai si trascina fiacco ;

insomma uno stile, in cui si specchia l'indole severa, precisa e riflessiva della mente

del Ricotti e degli studii matematici, a cui era stata educata nella giovinezza.
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CAPITOLO Vili

L'ULTIMO DECENNIO D'INSEGNAMENTO UNIVEKSITARIO.

1869-1879.

Finita la stampa dell' ultimo volume della Storia della monarchia piemontese,

il Ricotti, per ricrearsi, ritornò a visitare Eoma e Napoli, nelle quali piii non era

stato dal 1847.

« Nell'autunno del 1869 » lasciò detto « io mi trovai come cadavere, che

« si cala nella fossa. Eliminato dalla vita militare, dalla amministrativa e dalla po-

« litica, sciolto dall'impresa delle Storie piemontesi , non osando un po' per mo-

« tivo della salute e molto più in causa dell'apatia universale pigliarne alcun' altra

« originale, avrei dovuto lasciarmi seppellire, se non mi avessi lasciata aperta una via

« di attività, modesta ma utile. Questa fu la cattedra di storia moderna, ultimo

« avanzo di tutte le mie fatiche, sul quale mi ancorai al riparo delle tempeste del

<' mondo. Quindi per metterla in corrispondenza colle mie condizioni pi-esenti ed an-

« clie con quelle morali della città, che dopo la traslazione del Governo erano de-

« cadute assai, pensai di trasformarla un'ultima volta (1). »

La mutazione da lui introdotta nel metodo d'insegnamento, allorché questo, di-

venuto di obbligo nel 1847, si trovò rivolto allo scopo di formare abili professori di

storia per le scuole secondarie, aveva dato buoni frutti. A poco a poco dai licei

cominciarono a venire nell'Università studenti a sufficienza istrutti nella storia gene-

rale dagli allievi e dai libri del Ricotti; onde questi poteva rialzare il livello del

proprio insegnamento a misura che rialzavasi l' istruzione degli scolari. Quindi, la-

sciando una lezione per settimana destinata a conferenze degli studenti per imprati-

chirli nell'insegnamento, le altre tornarono pubbliche, e in esse, sotto forma di quadri

e brevi monografie, il Ricotti esponeva nel biennio del corso la storia del medio evo

e la moderna (2). Maggior cambiamento addusse al cominciare delle lezioni nel no-,

vembre del 1869. Non più l'intera storia dell'età media e della nuova; ma un solo

tratto da svolgere estesamente. Scelse per materia del corso di quell'anno la storia

della costituzione inglese, ed in breve la sua scuola si affollò di gente desiderosa d'im-

parare da tanto maestro. E qui è da dire del Ricotti professore.

(1) Ricordi, p. 281.

(2) Alcuni pensieri sul governo comunale in Italia, epilogo della prefazione ad una breve storia

del comune in Italia, che faceva parte del corso professato nel 1865-06, furono dal Ricotti stampati

negli Alti dell' Acc. delle scienie, voi. I, 1865-66, p. 431-438.

Pubblicò pure in questi Atti e nella Nuova Antologia altre lezioni, che facevano parte della sua

introduzione alla storia moderna insegnata nell'Ateneo. Di esse diciamo pili sotto.

Serie II. Tom. XXXVIII. 48
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Al martedì ed al sabato, scoccato il mezzodì , egli entrava nel vasto teatro

di iisica al piano superiore del palazzo dell' Università. Quivi con gli studenti gran

numero di persone, fra cui non mancavano gentildonne ed uomini provetti nelle let-

tere, nelle scienze, negli studii stessi della storia. Il Kicotti sedeva ad un lungo ta-

volo di fronte all'emiciclo. La sua voce non era robusta, talora anzi velata; ma il

silenzio era tale nell'aula che nulla sfuggiva all'attenzione degli ascoltatori. La parola

non gli usciva sempre fluida, ne la forma aveva lo splendore, che affascina, qualche

volta a scapito della sostanza: il suo parlare in generale era piano, pacato; ma le

idee venivano fuori in modo così netto ed incisivo che subito erano afferrate e com-

prese dagli uditori, e rimanevano scolpite nelle loro menti.

Il Ricotti non aveva sotfocchio che poche note della divisione della lezione e

dei punti principali da svolgere, con nomi proprii e date, per impedire di trovarsi

imbarazzato in quei tradimenti, che la memoria fa talora a chi parla in pubblico.

Ma egli abborriva dal leggere la lezione, ed aveva ragione. Leggendo è facile cadere

nella declamazione o almeno in un porgere contrario a naturalezza, ovvero di annoiare

eoa un'intonazione uniforme. E poi che differenza tra l'impressione della parola im-

provvisata e quella della parola scritta! Chi parla non parla solo con la voce, ma

con lo sguardo, col gesto; nel volto de' suoi uditori scorge se il suo concetto fu bene

inteso, all'uopo v'insiste, lo svolge meglio, lo ripete sott' altra forma. Tutto ciò è

negato a chi legge in iscuola. Si dirà: ma e chi non ha scioltezza di linguaggio?

Eispondasi: costui può servire all'istruzione in altro modo che con l'insegnamento

cattedratico : nel laboratorio, nella biblioteca, nel museo, nell'archivio potrà iniziare i

giovani alle ricerche scientifiche. Ma per accendere in una scolaresca l'amore per la

scienza è necessario presentarle la scienza sotto un aspetto aggradevole, attraente; a

giungere a questo scopo col pensiero lucido deve sposarsi la parola efficace. Il fare

scuola è un'arte ; arte, che si perfeziona, non si acquista con lo studio, se da natura non

si hanno attitudini speciali. Per il canto, per la musica, per la recitazione drammatica

si richiede speciale disposizione, si richiede a chi parla dal pergamo, dalla tribuna,

dalla sbarra; non si dovrà domandare a chi monta sulla cattedra, e particolarmente

ad insegnare una disciplina, come la storia, che è scienza ed arte nel medesimo tempo ?

Ed il Eicotti si adoprava acciocché nelle sue lezioni apparisse in parte quel

lavoro, il quale converte l'erudito in artista, che ridona la vita al passato. Non basta

che chi insegna storia in un ateneo si appaghi di mostrare come con la ricerca scien-

tifica e con la critica si giunge all' acquisto della verità storica, non basta stabilire

gli elementi del racconto storico, ma bisogna avvivare, colorire questo racconto, per

porre in grado gli allievi di acquistare un concetto del fine più alto, a cui mira la

storia. Per via additi agli allievi i mezzi, di cui lo storico si giova per raccogliere

ed accertare i fatti, e il modo, con cui questi mezzi devono essere posti in opera;

istilli nel loro animo il sentimento dell'esattezza, della necessità dell'indagine coscien-

ziosa e laboriosa, educhi in tale guisa i giovani al lavoro di erudizione e di critica,

ma sappia pure far risplendere dinanzi alle loro menti l'intento filosofico e sociale

della storia, li fortifichi nell'insegnar loro a meditare sui fatti, a collegarli fra essi,

a scrutarne le cause, a dedurne le conseguenze, a ponderarne l'importanza, a recarne

giudizii con criterii larghi e sereni.
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A questa salutare ginnastica dell "intelletto si avvezzavano gli alunni, che udivano

le lezioni chiare, succose, logiche del Ricotti, la cui dottrina storica era sussidiata

da estesa cultura letteraria, da copiose cognizioni di politica, di amministrazione, di

guerra, apprese sui libri e in molta parte con l'esperienza della pratica.

Nelle nostre Facoltà letterario-filosofìche l'istituto d'istruzione superiore si con-

fonde pur troppo con la scuola normale per preparare maestri alle scuole secondarie.

Il Ricotti, anche allorquando potè ridare natura più altamente scientifica al suo corso,

non dimenticava che i suoi allievi per la maggior parte erano destinati a divenire

insegnanti in queste scuole, e quindi, come abbiamo detto, aveva serbato una lezione

settimanale, in cui gli allievi per turno svolgevano un punto di storia, diversa da

quella trattata dal maestro, a loro precedentemente assegnato con indicazione di libri,

ove trovare le occorrenti notizie. Al lavoro scritto il Ricotti preferiva 1' esposizione

orale, perchè voleva che, non leggendo, ma parlando, i suoi allievi insegnassero nella

scuola. Egli udiva attentamente questi saggi di lezione, poscia amorevolmente correggeva

lo scolaro, e le sue osservazioni non si fermavano solo alla sostanza ed all'apparecchio

di questa, ma toccavano pure la maniera di porgere e i principali difetti di forma.

Vantaggioso esercizio, onde il giovane, già colpito dall'insegnamento, alto e nel medesimo

tempo facile a seguirsi , del maestro , s' invogliava alla lettura di opere storiche , e

principiava ad acquistare familiarità col preparare ed esporre la materia studiata.

Nei giovani il Ricotti voleva ampia e soda la cultura generale. Quindi, se ap-

plaudiva a coloro che, freschi d'età, ma già in possesso di buona cultura e conti-

nuando ognora ad estenderla, davansi a lavori speciali (egli stesso n'era stato nobi-

lissimo esempio), altrettanto disapprovava quelli, che, scelto un punto di scienza, vi

s'ingolfano, trascurando di acquistare cognizione del rimanente di quella scienza e degli

studii affini.

Come abbiam detto, nel corso cominciato nel novembre 1869 erasi proposto di

svolgere la storia della costituzione inglese. Dopo ciascuna lezione, soleva scriverne

un sommario, tralasciandovi quelle mnggiori esplicazioni e quelle digressioni, clie ri-

chiede l'insegnamento orale. Cos'i a poco a poco vennegli composto un libro, che

s'indusse a pubblicare. Esso vide la luce nel marzo del 1871 col titolo di Breve

storia della costituzione inglese (1).

« In codesti lavori molto complessi » avverte lo stesso Ricotti « il merito del

« racconto si riduce a poco o nulla, imperciocché sia di fatti noti e risguardati di

« volo, senza che sia possibile e forse né anche utile di riscontrarli a fonti pere-

« grine. Bens'i può nascere alcuna lo;1e all'autore dalP ordine e dalla scelta di essi,

« e dal modo di concatenarli e considerarli e dedurne conseguenze. » Questa lode

non va negata al Ricotti, il quale con chiarezza seppe delineare i tratti principali

di una storia, la quale non era stata ancora narrata in Italia, che pure aveva ed ha

sempre cotanto bisogno di conoscerla a fondo. 11 Ricotti, nel discorso preliminare, ac-

cennava al lavoro intorno a questa storia compiuto in Inghilterra, in Francia e in

(1) Torino, 1871 ; 8", pag^. lV-520 Nella s.-conda edizione Ì874) costituisca il sepomlo volume dL

un Corso di storia moderna, di cui il primo comprende i discorsi Della rivoluzioni; protestante. Una

breve recensione di quest'opera leggasi ueWArch. star, itat., s. Ili, t. XIII, 1871, p. 346-347.
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Germania; in realtà però gli autori da lui studiati furono in numero minore di quelli,

di cui rammenta i nomi in questo proemio ; per esempio l' ignoranza della lingua

tedesca impedivagli di ricorrere direttamente alle opere di vaglia, con cui la Ger-

mania cooperò a questi studii, e le quali non furono divulgate negl'idiomi a lui noti.

Mancanza gravissima in un'opera vasta, alla quale in un sommario, come il suo, in

parte poteva supplire la cognizione, acquistata in via indiretta, dei più notevoli ri-

sultamenti delle ricerche tedesche.

Maggior difetto ci sembra trovare nella sproporzione fra l'ultima parte e le

precedenti. È vero che queste furono materia del corso condotto in iscuola soltanto

fino alla seconda rivoluzione, e che l'ultima parte, compi'endente i tempi successivi sino

alla riforma elettorale del 1867 con un epilogo sulla natura della costituzione in-

glese, fu aggiunta nella stampa dall'autore. Non di meno il centinaio o poco più di

pagine destinate a quest'ultima parte ci sembra scarso in confronto dell'ugual numero

rispettivamente dato ai tempi dei Tudor ed a quelli degli Stuart. Ne, mentre prima

assistiamo allo svolgimento, per ordine cronologico, della costituzione, ci sembra op-

portuno il cambiamento recato dall' autore , che , dopo avere discorso del regno di

Guglielmo III, piglia ad esaminare separatamente la stampa, i partiti, le relazioni

della Chiesa con lo Stato, la riforma elettorale, cominciando ciascuna di queste trat-

tazioni dalla venuta al trono di Anna, anzi quella della Chiesa e dello Stato dalla

ristorazione di Carlo II, e conduceudola sino a' tempi vicini. Questa disproporzione fra la

parte aggiunta e quelle recitate nell'aula universitaria si sarebbe fino a un certo punto

evitata ove l'autore avesse nella stampa tralasciato certi racconti, buoni nelle lezioni,

inutili nel libro, per esempio gli episodii drammatici dei processi e dei supplizii di

Tommaso Moro, del conte di Strafford e sopra tutto di Carlo I, dove manifesta si

palesa la riduzione della bellissima narrazione del Guizot. E inoltre in un sommario

di storia costituzionale inglese ci sembrano estranee le pagine sullo Shakespeare, tut-

tavia scritte con sentimento.

Il Ricotti intitolò la prima parte della sua storia gli apparecchi, collocandoli

tra la fine della dominazione romana nella Britannia e la concessione della Magna

Gharta (411-1215), e in poche pagine condensò le vicende politiche dell'isola sotto

gli Anglo-Sassoni ed i Normanni. Le basi dalla concessione della Magna diaria alla

venuta dei Tudor (1215-1485) sono materia della seconda parte, in cui lo storico

indicò le origini della rappresentanza nazionale con la convocazione straordinaria, indi

stabile, dei rappresentanti delle contee e poscia, per opera del conte di Leicester vin-

citore di Enrico III, dei deputati delle città, lo scindersi del parlamento nelle due

Camere, il graduale stabilirsi di principii costituzionali sotto gli ultimi Plantageneti,

i Lancaster e gli York. Nella terza parte, la lotta, sono rappresentati gli sforzi dei

Tudor e degli Stuart per governare a mo' dei sovrani del continente, il risveglio della

coscienza nazionale sul finire del regno di Elisabetta, i cimenti durati dall'Inghilterra per

ricuperare la libertà politica e in ultimo la vittoria finale di questa nella rivoluzione

del 1688. L'ultima parte, di cui ricordammo lo schema, è appunto intitolata il trionfo.

Nell'anno scolastico 1870-71 espose la prima parte di un corso sulle cause

della rivoluzione francese, di cui diremo meglio fra breve.
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All'aprirsi del seguente anno accademico, il 16 di novembre 1871, recitò il di-

scorso inaugurale. La libertà e il snpern ne fu l'argomento (1): il principio una splen-

dida apostrofe alla libertà ed al sapere, seguita dal ricordo delle prove date per la

libertà dal Piemonte. La studentesca, che per isfogare il suo malumore per certi prov-

vedimenti dell'autorità scolastica, sembrava disposta a turbare quella solennità, pro-

ruppe in applausi, allorché l'oratore rammentò che dalle porte dell'Università « usci

« in frotta alle italiche battaglie la gioventù subalpina, audace ai cimenti, ferma ne"

« pericoli, non abbattuta nei disastri. >- Da quel momento il Ricotti fu vincitore del

suo uditorio. E per un'ora lo tenne in religiosa attenzione dimostrandogli come li-

bertà e sapere si fondano sopra base comune, e, mentre quella si affatica nel mondo

politico e questo nel morale, si prestano vicendevole aiuto e reciprocamente si per-

fezionano e si compiono. Chiudeva rappresentando con calde parole la necessità che

la risorta Italia nella libertà e nel sapere si ritemprasse e in questi fattori dellu-

mano progresso cercasse l'alimento di una vita forte e gloriosa.

Pochi giorni dopo, parfi per Roma. U 27 di novembre assistette all' apertura

della prima sessione del parlamento nella nuova capitale ; il 3 di deceiiibre cominciò

nell'aula massima della Sapienza un breve corso di lezioni. Dal ministro della pubblica

istruzione aveva ricevuto invito di venire stabilmente a Roma per insegnare storia

moderna. Ma egli, che non aveva voluto lasciar Torino, allorché la residenza del go-

verno era passata a Firenze, ed inoltre sentiva stanchezza per la sua lunga vita di

lavoro, non accettò che di recarsi nella capitale a dirvi alcune lezioni. Le quali fu-

rono ascoltate da attento e numeroso uditorio, dinanzi a cui egli svolse un'introdu-

zione alla storia moderna. Nella prelezione accennò i mutamenti avvenuti nella civiltà

europea durante il medio evo e quelli, che l'età moderna ereditò da esso e condusse

a compimento. Nelle seguenti lezioni trattò della stampa e della polvere, ricordan-

done le origini, i progressi, gli effetti nell'incivilimento.

In fin d'anno fece ritorno a Torino, e sul principio del 187 2 riprese il corso

nell'Università sulle cause della rivoluzione francese. Questo corso fu pure scritto dal

nostro autore, ma lasciato inedito. Per il religioso affetto della sorella verso la me-

moria del Ricotti, di cui ella fu compagna fida nella maggior parte della vita, si

avrà fra poco stampata quest'opera, della quale intanto notiamo il contenuto, ripor-

tando le parole stesse, con cui l'autore ne disse nei proprii Bicordi : « Nella prima

« parte svolsi la storia civile e politica della Francia dal mille alla fine del regno

« di Luigi XV, mostrando di mano in mano il sorgere, il progredire ,
il corrompersi

« di quelle istituzioni che allo scorcio del xviii secolo ripugnavano ai costumi e alle

« condizioni morali della Francia, eppur non si poteano temperare ne abolire se non

« con una rivoluzione. La quale se fu francese d'origine e di nome, fu mondiale di

« effetti.

« Nella seconda parte analizzai dapprima le idee e i principii, che nuovamente

« erano penetrati nella nazione e furono espressi e proclamati da scrittori, il cui mento

« precipuo fu di popolarizzarli. Ma nell'esaminarne i principali, mostrai come eglino

« piuttosto mirassero a distruggere che a costruire, e quindi, ritraendosi dal mondo

(1) La libertà e U sapeQfi, .liscorso inaugurale d-jgli stmli, Torino, 1871 ;
8", pagg. 48.
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« prima della rivoluzione, non le lasciassero in eredità altro più che mine, e sopra-

« tutto, tranne alquanto il Montesquieu, non avessero un concetto limpido e pratico

« della libertà politica. Il qual vizio produsse una rivoluzione priva di programma,

« che dalla tirannide repubblicana condusse il paese alla tirannide militare.

« Ciò fatto, narrai brevemente i fiacchi e contraddittorii sforzi del regno di Luigi XVI
« per rimediare i pubblici mali fino alla convocazione degli Stati generali. Ma prima

« di esporre le azioni di quest'assemblea, che in breve diventò unica padrona di tutto, e

« principiò la rivoluzione dell'SQ, dichiarai le condizioni della Francia, discorrendo

« partitamente quelle della Corte, del Governo centrale, delle provinole, della giustizia,

« delle finanze, delle armi e le morali ed economiche. Allora mettendole a riscontro

« sia colle idee proclamate dagli scrittori già analizzati, sia cogli intendimenti espressi

« dalla Nazione nei quaderni dei suoi deputati agli Stati Generali, potei logicamente

« porre in palese le cause intime della Eivoluzione e dei principii promulgati nella

« notte famosa del 4 agosto, nella quale tutto l'assurdo edifizio del Medio Evo venne at

« terrato, e la Francia riunita in un sol corpo di nazione (1). »

Materia delle lezioni nell'anno 1872-73 fu la rivoluzione protestante studiata,

pili che nei fatti, nelle cause, che la produssero, e nelle conseguenze, che ne provennero

s"i per l'incivilimento europeo in generale come per i destini particolari dei paesi della

Europa continentale sin verso la metà del secolo trascorso. Il Kicotti rimaneggiò queste

lezioni in guisa da formarne un volume, che fu divulgato nel febbraio del 1874 (2).

La rivoluzione protestante, proclamando nell'ordine religioso il principio del libero

esame, inconsciamente maturava i germi di una grande mutazione nell'ordine politico e

nello scientifico ed economico. L'anzidetto principio, passando nell'ordine politico, avviò i

popoli al ricupero della libertà oppressa dal monarcato assoluto e di diritto divino. Il

pensiero umano, francato dai ceppi dell'autorità, procedette sicuro e spedito nelle vie im-

mense della scienza e delle sue utili applicazioni. La dimostrazione di questa massima

importanza della rivoluzione protestante è data dall'autore in un discorso proemiale, a

cui tien dietro un altro a mostrare come la lotta grandissima fra cattolicismo e prote-

stantismo non pose in forse i principii sociali del cristianesimo e ad indicare la riparti-

zione dell'ampio e vaiio argomento assunto a trattare.

La decadenza morale del papato e del clero, l'insoddisfatta necessità di riforma

nella disciplina della Chiesa , le conseguenze del Rinascimento rispetto alle credenze

religiose, la diminuzione dell'autorità morale del papato col raccogliersi delle nazioni

in grosse monarchie sono passate in rassegna dall'autoi-e, che aggruppa sì fatte cause

della rivoluzione religiosa sotto il nome di cause ed apparecchi entro Roma. Le con-

dizioni politiche, religiose, intellettuali della Germania formano il soggetto dei discorsi,

in cui si rintracciano le cause e gli apparecchi del grande fatto nei paesi tedeschi

,

e che si chiudono col rapido racconto delle prime commozioni destate da Lutero e da

(1) Pag. 283 e seg. Alcuni capitoli furono letti nell'Accademia delle scienze, ma non stampati;

di uno Sulla giustizia in Francia sotto Luigi XVI è dato un brevissimo epilogo negli Atti, voi. VII!

,

1872-73, p. 99; adunanza del 24 novembre 1872.

1,2) Della riooluzioni protestante òUaovA storici, Torino, 1874; 8», pagg. VlI-567. Forma il volume I

del Corso di storia moderna , di cui il secondo è la Storia della costituzione inglese nella seconda

edizione. Girolamo Rossi ne inserì una rassegna nM.'Arch. star. it. , s. Ili, t. XIX, 1874, p. 400-406.
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Zuinglio. Segue il rac3onto delle lotte religiose in Germania sino alla pace d Augusta

del 1555. Poscia si prendono a disamina gli effetti prodotti dalla rivoluzione prote-

stante nei paesi vicini alla Germania, esponendosi brevemente l'introduzione del lu-

teranismo nella Prussia (con un felice confronto fra gli ulteriori destini della monarchia

brandeburghese e della subalpina), nella Livonia, nei paesi scandinavi, nella Svizzera

tedesca, a Ginevra e nella Francia. Le cause , che impedirono in Italia l'estendersi

del protestantismo, e quelle, che dovevano originare qua e colà un superficiale ger-

moglio delle dottrine novatrici, sono enumerate dall'autore, che brevemente rammentò

le vicende dei dissidenti a Venezia, Ferrara, Napoli, Modena, Lucca, Siena e l' indole

diversa delle persone, che nel nostro paese inclinarono verso il protestantismo, aggiun-

gendo un capitolo sui Valdesi, di cui nella Storia della monarchia piemontese aveva

raccontato le dolorose persecuzioni sofferte sotto Emanuele Filiberto e Carlo Ema-

nuele II.

Il Eicotti tratta quindi del protestantismo nei Paesi Bassi e della rivoluzione

di queste contrade contro la Spagna , ricercando le cause materiali e morali della

loro vittoria e le conseguenze per esse e per 1' Europa ; e poscia sottopone ad esame

le cause della grandezza e quelle della decadenza della monarchia spagnuola.

Le riforme operate nel seno del cattolicismo sono tema di alcuni discorsi , in

cui si ragiona del concilio tridentino, della mutazione dei costami nella corte ponti-

ficia e in tutti gli ordini della Chiesa ; si accenna al sorgere d' insigni personaggi
,

gloria di questa e degni di essere ricordati dalla storia per la loro carità operosa

e 1 intelligente ; si tratta della riforma e della creazione di ordini religiosi . special-

mente della compagnia di Gesii , della quale si espone il nascere , la costituzione
,

l'estendersi, l'immensa e multiforme attività nella ristorazione cattolica.

L'ultima parte del libro contiene un cenno sommario sulle discordio religiose

della Germania dopo la paca d'Augusta e l'esplicazione dell' importanza degli effetti

della pace di Vestfalia s'i generali all'Europa, come particolari alla Germania; un altro

cenno sulle lotte religiose posterioi'i a questa pace, specialmente in Francia. Giunto

al trionfo del principio di libertà religiosa presso quasi tutte le nazioni civili, l'autore

si sofferma a considerare le conseguenze della rivoluzione protestante nell'ordine re-

ligioso, nell'intellettuale, civile e politico, svolgendo le idee enunciate nell'introdu-

zione. In fine egli cerca di mostrare per quali ragioni, dopo la pace vostfalica, cat-

tolicismo e protestantismo fermarono i loro progressi in Europa. Causa comune ad

entrambi, ma più forse a quello che a questo, il crescere dell'incredulità e del ra-

zionalismo: cause speciali al protestantismo le riforme della chiesa cattolica, l'am-

messione della gerarchia fatta da Lutero e dagli Anglicani, la rigidezza ed intolleranza

di Calvino, la riserva eccìesiastica in Germania sancita dalla pace di Augusta , la

opposizione materiale de' principi, specialmente delle due case absburghesi, le interne

divisioni e l'intolleranza del protestantismo, quelle e questa dirette a screditarlo.

Causa principale per Roma il suo fermarsi sulla via delle riforme, seguito anche da

notevoli regressi, fatto funesto originato dalla tiepidezza succeduta al fervore religioso

dopo la fine del concilio e la morte dei grandi personaggi, che avevano dato opera

all' instaurazione della Chiesa, quindi rinascimento di abusi, superstizione, ignoranza,

il nipotismo sotto forma diversa dall' antica
,

perniciosissima tuttavia per i sudditi

,
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intenti temporali nel papato , che , trovandosi debole , fu trascinato a coprire con

maggiori pretensioni la sua debolezza, onde lotta fra esso e la libertà de' principi e poi

de' popoli. Sorgente pure di debolezza fu la stretta unione di Roma con la compagnia

di Gesù nella sua decadenza. A questo soggetto ha ti'atto l'ultimo de'discorsi dell'opera.

Il Eicotti al suo libro premise le seguenti parole:

« Conosco la gravità dell'argomento, che è reso più delicato e difficile da pas-

« sioni ardenti. Io avrei certamente potuto dispensarmi dall'aggiungere questo volume

« ai molti da me pubblicati ; ma in faccia alle ardue questioni che agitano o sono

« per agitare l'umanità, mentre stanno in cimento gli interessi vitali del progresso

« civile e del cristianesimo, il silenzio potrebbe venire imputato
,

piuttosto che a

« modestia , a viltà. Infatti a che giova la storia se non a rischiarare il presente

« col riscontro dei fatti trascorsi, e additare lavvenire, per quanto è lecito di in-

« travvederlo al debole ingegno dell'uomo ?

« Prevedo che queste mie pagine mi susciteranno oppositori
;

perchè altri le

« troverà soverchie e altri troppo scarse. Ad ogni buon fine protesto che intendo dire

« uè più uè meno né diversamente da ijuanto dico , e molto meno aspiro a scal-

« zare le credenz'ì in cui nacqui. Ma l'affetto mio a' progressi indeclinabili dell'uma-

« nità mi costringe a parlare schietto , come si addice a oiiest'uomo, e breve come

« conviene alla vastità del tema. »

L'opera è scritta con moderazione e temperanza, veramente sine ira et studio.

Essa è opera di storico, che cerca con calma la ragione dei fatti, al quale non fan

velo altre preoccupazioni , sicché sempre può rimanere in quegli spazii sereni, a cui

non giunge l'eco della passione.

La cognizione di alcuni libri recenti, specialmente tedeschi, avrebbe risparmiato

qualche inesattezza di fatto all'autore, non influito sullo svolgimento della materia e

sulle conclusioni parziali e generali dell'opera. La quale, mostrando i travagli , a cui

l'umanità giunse per l'acquisto della libertà religiosa e l' influenza di essa sulla vit-

toria della libertà politica, è come una preparazione alla storia della costituzione in-

glese, ove si narra il trionfo di questa libertà nel paese, che poscia ne divenne maestro

al continente, ed all'opera sulla rivoluzione francese , che proseguì la conquista dei

diritti politici per i cittadini e cominciò quella dell' uguaglianza civile. Le rivolu-

zioni d' Inghilterra e di Francia non sarebbero avvenute senza che le avesse precedute

la rivoluzione protestante. Adunque le tre opere del Eicotti si compiono , epperciò
,

non ostante le molte imperfezioni , che crediamo si troveranno nel libro sulla rivo-

luzione dell' 89, lavoro scritto da più anni (1), forse non è inutile la divulgazione di

esso per compiere il quadro destinato dall'autore airesposizione delle maggiori questioni

della storia moderna.

Nell'anno scolastico 1873-74 trattò del medio evo fino a Carlomagno, e spe-

cialmente della costituzione del declinante impero , delle istituzioni dei Germani an-

teriormente e dopo la conquista, della condizione dei vinti Romani sotto i Langobardi,

(1) Tanto più che l'autore non aveva in animo di stamparlo come lo aveva composto. Ciò dice

espressamente ne' Ricordi ;p. 284), e udii da lui stesso verso la fine della sua vita.



DI ERMANNO FERRERÒ 385

delle origini , dei progressi e della costituzione del feudalismo. La materia , come si

vede, è la medesima del primo corso professato nell'Università ;
perciò il Ricotti non

scrisse che poche lezioni, una delle quali, sulla religione nella decadenza dell'impero,

lesse all'Accademia delle scienze, nei cui Atti fu stampata (1).

Nel seguente anno 1874-75 continuò sì fatta esposizione e cominciò col discor-

rere delle riforme introdotte da Carlomagno in Italia , onde ebbe aperta la via a

narrare la formazione ed i progressi del dominio temporale de' papi. Mise in iscritto

su questo soggetto parecchie lezioni , e disponevasi a proseguirle in modo da farne

un compiuto lavoro, allorché, sul finire di febbraio, un incomodo di salute l'obbligò

ad interrompere il corso. Le poche lezioni scritte rimangono fra le sue carte con l'av-

vertenza che non erano state né rilette, né corrette (2).

Nel 1875-7(5 riprese e svolse con maggior larghezza l'introduzione alla storia

moderna, tratteggiata in parte nelle lezioni pronunciate nell' Università romana. La

cattiva salute gì' impedì di scrivere queste lezioni. Dell'importanza delle scoperte della

polvere, della stampa e dell'America egli aveva già , negli anni addietro , composto

brevi lezioni in iscritto. Due sulla polvere e sull'America lesse all'Accademia. Della

stampa discorse in un lavoretto inserito nella Nuova Antologia. Nella prima lezione

pubblicata negli Atti dell'Accademia (3) principiò con un cenno sul risorgere delle

fanterie, sullo svolgersi delle artiglierie e delle armi da fuoco manesche, sul trasfor-

marsi dell'arte espugnatoria e difensiva delle piazze e sul mutarsi della tattica. Quindi,

ricordati i precipui cambiamenti avvenuti nelle forme esterne dell'arte della guerra

,

venne ad indicarne le conseguenze per la vita sociale, la rovina cioè del feudalismo,

r introduzione delle milizie nazionali ossia del popolo nella composizione degli eserciti, la

creazione degli eserciti stanziali, la quale fu resa possibile sì dall' uso delle nuove armi,

che restituì il predominio alla fanteria, come dall'entrata delle forze nazionali nell'eser-

cito, e trasse origine dal sistema di equilibrio politico, in cui l'Europa si trovò involta

fra il secolo xvi e il xvii. Poscia cercò gli effetti prodotti dall' aumento degli eserciti

permanenti, e li trovò nella maggiore distruzione di uomini sul campo di battaglia
;

nell'importanza sempre maggiore del popolo, più o meno palese e sentita, ma tut-

tavia sostanziale e nociva agli ordini antichi fondati sulla disuguaglianza civile; in

ultimo nel dissesto delle pubbliciie finanze. Toccando poi dei mutamenti addotti dalla

rivoluzione francese con lo stabilimento della coscrizione e degli eccessi, a cui questa

fu spinta da Napoleone, terminò esponendo i danni, che l'assetto militare odierno reca

alla società, premettendo però che lungi da lui era il pensiero di menomare il pregio

e l'importanza della vita militare, lodevole principalmente nei paesi, che per più

tempo ne furono lontani e sopra tutto negli Stati originalmente composti di parti

diverse. Egli scriveva prima che più larga estensione ancora si desse agli ordini mi-

litari , ma già vedeva spuntare due grandi mutazioni : le guerre divenire più grosse

e rapide, la nazione armata tendere a pigliare il posto degli eserciti permanenti.

(1) La relir/ione snlto l'impero declinante (Atti dell'Acc. , voi. IX, 1873-74, p. 456-467; adunanza

del 15 febbraio 1874). È indicata come estratta dall'introduzione ad un Coi-xo di x'orin del medio evn.

^2) Cf. Ricordi, p. XV.

(3; Degli effetti della polvere da guerra neW incicilimento europeo (Alti, voi. IV, 1868-69, p. 599-

617; adunanza del 4 aprile 1869).

Serie IL Tom. XXXVIII. 49
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I;a lezione sull'importanza della scoperta dell'America non fu stampata per in-

tero negli Atti accademici; solo se ne diede il seguente sommario:

« Accennate di volo le nozioni avute dagli antichi suU' esistenza di altre terre

« fuori del mondo loro e le diverse spiegazioni ideate intorno al popolamento del-

« l'America e alle verità mescolate d'errori, che indussero Cristoforo Colombo a sco-

« prirla, l'autore divisò a mano a mano i risultati che nacquero dalla scoperta e

« dalla colonizzazione di essa. Prima di tutto notò l' illusorio arricchimento della

« Spagna, seguito dalla rovina sua e da (quella delle contrade nuovamente conqui-

« state al di là dell'Atlantico
,

per mezzo dello stupido e crudele sistema che si

« applicò alla loro colonizzazione. Notò pure l'introduzione dell'infame traffico dei

« Negri, che il completò; quindi lo squilibrio, che l'importazione rapila e abbon-

« dantissima dei metalli preziosi in Europa vi produsse, non solo fra il valore com-

« merciale rispettivamente dell'oro e dell'argento , ma tra il valore commerciale di

« essi rispetto agli oggetti contrattuali. Dimostrò manchevole
,
per quanto ingegnoso

« e faticoso, il mezzo escogitato per stabilire nel grano il tipo certo al valore con-

« trattuale dei metalli preziosi. Poscia, sorgendo a più alte considerazioni, ricordò il

« maggior benessere penetrato nella vecchia Europa per effetto dell'abbondanza dei

« metalli preziosi; i prodotti o tutti propri dell'America o da essa coltivati con

« ignota felicità, i quali concorsero ad accrescere quel benessere, e a migliorare le

« condizioni del popolo ; i nuovi campi dischiusi all' ingegno, al commercio, all'ope-

« rosità dell'Europa, l'emigrazione, malattia ad un tempo e rimedio di essa. Final-

« niente con un parallelo delle forze intime della Eussia e degli Stati Uniti d'America,

« additò come non a quella, ma a questi compete di esercitare sul mondo antico il

« massimo influsso, non tanto per via delle forze loro materiali quanto per via dei

« principii elastici e vivissimi, che ne informano la popolazione (1). »

Nello scritto intitolato La stampa e la civiltà in Europa , che vide la luce

nella Nuova Antologia (2), in breve si discorre della grande scoperta, del favore sul

principio trovato e degli effetti, che già fece sentire nei primordii della rivoluzione

religiosa del secolo xyi, donde le prime lotte, che la stampa dovette sostenere, l' in-

troduzione della censura ecclesiastica e laica , le blandizie poste in opera dalle due

potestà per avere servizievole la stampa, i progressi rapidi e giganteschi fatti da essa

in Inghilterra, la stampa in Francia prima e dopo la Rivoluzione , in Italia , e più

specialmente in Piemonte fra il 1815 e il 1848, finalmente l'indole della stampa

ai nostri giorni, i beni e i mali, che ne derivano, il posto immenso, spettante nel-

l'incivilimento ad essa, che l'autore chiama « non solo la maggiore delle libertà, ma

« compendio e scudo di tutte le altre. »

Queste lezioni ritoccate il Ricotti riunì sotto il titolo di Introduzione ad un

corso di storia moderna, coli'aggiunta di alcuni discorsi storici, cioè le parole per

il sesto centenario di Dante, l'orazione inaugurale La libertà e il sapere e la com-

memorazione di Vittorio Emanuele li letta nell'Università. Era suo desiderio stam-

pare questo volume. Il 20 d'ottobre 1880 lo incontrai per via, mentre usciva da

il) Atti, voi. V, 1869-70, p. 446-47; adunanza del 20 febbraio 1870.

^2) Voi. XIII, 1870, p. 684-709.
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un editore, che aveva con freddezza accolto la proposta di pubblicare tal volume. Il

Ricotti mi disse ch'esso sarebbe giaciuto inedito fra i suoi manoscritti, e, recatosi a

casa, vi scrisse questa nota: « Torino, 20 ottobre 1880. Non avendo trovato per

« la stampa di questo volume condizioni migliori di quelle che si fauno agli esor-

« dienti , concludo che non è il caso di pubblicarlo per forza contro il gusto dei

« miei contemporanei. Quindi lo nascondo fra le carte inutili , e per salvare l'amor

« proprio lo intitolo : Ojjf/-e postume. L'Autore. .-

Benché questi studii e i discorsi siano già stati stampati per la maggior parte, ci

sembra tuttavia opportuno averli uniti in un volume, essendo i primi congiunti insieme

dall'argomento, gli altri talora difficili a trovarsi; onde è da sperare che anche quest'opera

postuma del nostro storico venga ad aumentare la bella serie de' suoi volumi, e costi-

tuire, come il Ricotti intendeva, l' introduzione ai volumi del Corso di storia moderna.

Uno studio sullo svolgimento del sistema rappresentativo in Europa fu l'argo-

mento scelto per il corso dell'anno 1876-77. Il titolo ci richiama al pensiero le

lezioni del Guizot riunite nell' Histoire des oriyines da gouvernement représentatif

en Europe. Se non che, mentre lo storico francese esclusivamente aveva ristretto il

suo studio alla Spagna, all' Inghilterra, alla Francia , il nostro voleva pure far co-

noscere le prime traccio del sistema rappresentativo in Italia manifestantisi nei par-

lamenti di Sicilia e negli Stati generali di Savoia.

Nel febbraio del 1877, commosso per la morte del suo amicissimo Carlo Vesme,

interruppe il corso delle sue lezioni, e quattro consacrò a ritrarre gli studii in Pie-

monte sotto il regno di Carlo Alberto e i meriti grandissimi acquistati dal Vesme

verso la scienza storica. Queste lezioni furono ridotte in un bel discorso, che fu stam-

pato nelle Curiosità e ricerche di storia subalpina fondate e dirette da Nicomede

Bianchi (1) In tale discorso il Ricotti pose in risalto la vasta intelligenza, la copiosa

dottrina , la singolare tenacia al lavoro possedute dal Vesme , che insieme con le

qualità dell'erudito sagacissimo era pure ornato di quelle dell'abile storico, come pa-

recchi suoi lavori dimostrano e più di tutti l' opera incompiuta ed inedita
,

eppur

degna di stampa, sulla storia d' Italia dopo il 179(3.

Al principio del 1878 l'Università torinese deputò il Ricotti a commemorare

in una mesta cerimonia il monarca pianto da tutto un popolo. Nel discorso, recitato

dal Ricotti il 10 di febbraio 1878 nell'aula maggiore dell'Ateneo dinanzi ad elet-

tissimo uditorio (2), si riflette potentemente questo dolore della patria, cosicché, ri-

leggendolo ora, si torna col pensiero a quei giorni di lutto e se ne risente l'amarezza.

Questo discorso , eloquente e commovente nella sua semplicità ,
rimarrà fra le più

belle pagine del nostro autore.

La storia dei comuni d'Italia nel medio evo fu l'argomento delle lezioni del-

l'anno 1878-79.

11 29 di novembre 1879 il Ricotti cominciò il corso universitario, ripigliando

il soggetto delle origini e dello svolgimento della costituzione inglese. Ma non potè

'V. Carlo Buuili di Vesme. Ricordi (Cur. e rie. di storia sub., voi. Ili, p. 51-76).

(2) Commemoraiione del re Vittorio Emanuele II delta nella grande aula della R. Università di

Torino net di 10 febbraio 1878, Torino, 1878 ; 8», pagg. 31.
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fare che questa ed un'altra lezione introduttiva, il 2 di decembre
,
poiché fu assalito

da grave incomodo, che gli vietò di sostenere la fatica della scuola. Da lui designato

a supplirlo, cominciai le lezioni col voto che tale impedimento presto fosse per ces-

sare. Ma questo voto restò insoddisfatto. Sperai , nelle vacanze del 1880 , oh' egli

tornasse alla scuola nel venturo anno scolastico ; ma, al cominciare di questo, si trovò

di nuovo in cattiva salute ; onde per la seconda volta ricevetti l'onorevole ufficio di

rappresentarlo dinanzi al suo uditorio. Al quale, alcun tempo dopo , con animo do-

lente annunciai che l' Università restava priva di tanto insegnante. Egli in fatti, mosso

da squisita delicatezza di sentire , non avea voluto oltre rimanere in un ufficio , a

cui la salute più non permettevagli di adempiere , ed aveva chiesto di esserne di-

spensato. Le autorità scolastiche tosto diedero corso alla domanda del Ricotti, che

da un regio decreto del G di febbraio 1881 fu collocato a riposo. La Facoltà di

lettere e filosofia, perduto dal novero degl'insegnanti il Ricotti, splendidissimo suo

decoro, lo iscrisse fra i professori emeriti, titolo dovuto a chi per trentacinque anni

aveva appartenuto all'insegnamento, per trentatrè, dal 1846 al 1879, salvo un'in-

terruzione negli anni della rettorìa, aveva professato.

Dalla scuola del Ricotti uscirono allievi con una cultura storica sana e larga,

senza saccenteria, senza vane e nocive pretensioni , con piena intelligenza dei doveri

di chi insegna. Chi scrive queste pagine non sedette fra gli allievi del Ricotti, onde

non si potrà sospettare che affetto ad antichi compagni lo renda indulgente affer-

mando che coloro fra questi, a cui toccò nelle scuole medie d'istruire i giovani nella

storia, si adoprarono e si adoprano con onore in questo ufficio, sapendo rivolgere gli

insegnamenti della disciplina professata a civile ammaestramento.

11 nome scientifico e la valentìa didattica del Ricotti traevano nella sua aula,

come fu detto , numerosi uditori estranei alla scolaresca , i quali avevano un mezzo

d'istruzione serio ed efficace , come può essere un corso universitario ben fatto per

sostanza e per forma. La frequenza di uditori a certe scuole, tradizionale nella nostra

Università alle scuole di letteratura, mantiene vive le relazioni fra la cittadinanza e

l'Ateneo, relazioni tanto più necessarie quanto più nella città tende a prevalere sul-

r intellettuale la vita economica. E coi corsi letterarii quali più degli storici possono

giovare a questo intento ?
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CAPITOLO IX

ULTIMI ANNI.
1879-1883.

Al Ricotti, costretto a. lasciare rinsegnaiuento, rimaneva tuttavia un largo campo

di attività nel dirigere l'Accademia delle scienze e la Deputazione di storia patria.

Alla morte del Vesme, egli era stato eletto a saccedergli nell'ufficio triennale di

direttore della classe di scienze morali, storiche e filologiche (22 aprile 187 7), e,

mancato Federigo Sclopis
,

gli sottentrò nella presidenza della Deputazione di storia

patria (10 aprile 1878 (1)) e in quella provvisoria dell'Accademia delle scienze.

AU'Accaclemia, nell'adunanza del 12 di gennaio 1879, commemorò Angelo Sismonda,

che era stato tesoriere di questo sodalizio (2), ed alla Classe di scienze fisiche e

matematiche Bartolomeo Gastaldi (3), dell'uno e dell'altro sapendo in breve discorso

pieno di affetto rammentare la vita operosa e i meriti verso la scienza.

Nell'adunanza del 9 di marzo 1879 l'Accademia elesse il Ricotti all'ufficio pre-

sidenziale (4), da vitalizio divenuto triennale per la mutazione, propugnata dal Ricotti,

introdotta negli statuti accademici (5). La formazione dei nuovi statuti (6), il riordi-

namento, l'allargamento e la registrazione della ricca biblioteca, la pubblicità delle

adunanze accademiche, la cura dell' amministrazione economica , la sottoposizione dei

bilanci alla discussione ed all'approvazione delle adunanze generali sono altrettante

benefiche innovazioni dovute dall'Accademia alla presidenza del Ricotti. La quale da

due mesi era cominciata allorché questo istituto celebrò l'inaugurazione del busto del

suo ultimo' presidente perpetuo, Federigo Sclopis, ed il Ricotti diede principio alla

solennità con belle parole (7), invitando quindi a discorrere della vita e delle opere

dell'illustre statista e scrittore un altro illustre statista e scrittore Carlo Bon-Compagni.

Il medesimo personaggio dal Ricotti era stato commemorato nell'adunanza gene-

rale della Deputazione di storia patria del 10 d'aprile 1878 (8). Seguendo la lodevole

usanza da questo introdotta, il Ricotti procurava che dei defunti accademici e deputati

(1" L'ele/.ione fu approvata con R. decieto 28 aprile 1878.

(2) Brevi notizie di Angelo Sismonda (Atti, voi. XIV, 1878-79, p. 327-335 .

(3) Cenni biografici di Bartolomeo Gastaldi [Ibid.
, p. 339-348).

(4) Elezione approvata con R. decreto 27 marzo 1879.

|5, Approvata dall'Accademia nell'adunanza del 15 dicembre 1878 e da R. decreto del 6 febbraio

1879.

6) Approvati da R. decreto del 2 febbraio 1882

f7) Adunanza del 22 maggio 1879. Vedi Alti, voi. cit.
, p. 1005-1008.

t8 Breve commemorozime del conte Federigo Sclopis {Miscellanea di storia italiana, t. XVlll ,

1879, p. 1-24). k aegaita dMin Bibliografia deilavori a stampa di Federigo Sclopis raccolta da Antonio

Manno (p. 25-60).
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di storia patria si scrivessero notizie per cura di quei colleghi, i quali, per ragione

d'amicizia o di studii , ne avessero maggiore conoscenza. Ed egli stesso commemorò

all'Accademia il corrispondente Carlo Giraud (l), e brevemente lodò, appena estinti,

i sodi nazionali Giovanni Cavalli (2) e Carlo Bon-Compagni (3) , affidando ad altri

socii il compito di ragionare più distesamente di questi due insigni accademici.

Alcuni altri lavori furono parimente da lui letti all'Accademia delle scienze. Due

concernono la guerra fra la lega lombarda e Federico Barbarossa e la battaglia di

Legnano. Nel primo, pubblicato nel 1879 (4), espose alcune osservazioni sul compro-

messo negoziato a Montebello nell'aprile del 1175 fra il Barbarossa e i collegati,

dirette ad iscagionare questi ultimi dell'accusa di aver mancato di fede, che trovasi

in uno scritto, il quale, allo scopo di anauUare l'importanza storica della battaglia di

Legnano, era uscito alla luce mentre l'Italia preparavasi a celebrare il settimo cen-

tenario del grande avvenimento (5). Due anni dopo, il Kicotti. che al primo suo lavoro

non avea voluto dare indole polemica, e solo in modo vago aveva ricordato che il

rifiuto della Lega ad accettare il lodo dei consoli cremonesi era stato « teste tacciato

« di slealtà, di spergiuro, e- persino di vigliaccheria, (6) » dettò un nuovo lavoretto,

ove prese a coml)attere la seconda parte dello scritto rammentato, la negazione cioè

dell'importanza della battaglia di Legnano (7). Questa negazione volevasi specialmente

dedurre dal fatto che la pace di Costanza contiene condizioni meno favorevoli alla

libertà dei comuni del lodo dei consoli di Cremona. Ora, supposto che questi capitoli

più gravosi per i collegati siano stati introdotti nella pace di Costanza, il nostro sto-

rico dimostra non potersi stabilire come canone storico che « quando dopo una bat-

« taglia una parte accetta patti peggiori di quelli che avrebbe potuto conseguire prima,

« fu sconfitta, o riportò un lieve trionfo, » e tanto più quando fra i primi patti

e la pace scorsero otto anni , di cui sette fra la battaglia di Legnano e il trattato

di Costanza, nei quali anni l'imperatore potè co' negoziati parziali ottenere vantaggi.

Anzi questi negoziati tendenti a disgregare la Lega servono a mostrare essere lontano

dal vero che la battaglia abbia avuto poca importanza politica. Il Eicotti aggiunse

altre considerazioni militari, osservando che « non il numero dei combattenti, ma la

« qualità loro, la natura dello scopo, le condizioni de' luoghi e de' tempi contribui-

« scono a dare a un combattimento un'importanza straordinaria » ed adducendo esempii

per respingere il vano argomento del piccolo numero de' combattenti recato per

attenuare il valore militare di Legnano. E in ultimo notò il fatto che questa fu la

prima battaglia, in cui contro la fanteria si ruppero i ripetuti sforzi della cavalleria ;

fatto, a cui nel secolo xiv fecero riscontro le vittorie della fanteria svizzera contro la

(1) Adunanza della Classe di scienze morali, storiche e filologiche, 20 novembre 1881 (Atti, voi.

XVII, 1881-82, p. 85-87).

(2 Adunanza delle Classi unite, 28 dicembre 1879 {Atti, voi. XV, 1879-80, p. 321-325 ).

(3; Adunanza delle Classi unite, 19 dicembre 1880 [Atli, voi. XVI, 1880-81, p. 139-143).

(4) Ossercaiioìii critiche sopra la guerra italiana dell'anno 1174 [Atti, voi. XIV, 1879-80, p. 516-

.028; adunanza del 16 febbraio 1879;.

(5l Uertolini, Importanza storica della battaglia di Legnano {Nuova Antologia, voi. XXX, 1875,

p. 818-839).

;6 Alti, voi. cit-, p 527.

(7) Del valore storico della battaglia di Legnano (Atti. voi. XVI, 1880-81, p 483-489; adunanza

del 20 marzo 1881 ).
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cavalleria dei ducili d'Austria II nostro autore, prima ancora di queste vittorie, avrebbe

potuto citare la resistenza dei fanti fiamminghi a Courtrai (1302).

1 due lavoretti del Ricotti ribattono vittoriosamente il tentativo di cancellare

una bella pagina di storia italiana
;

piii compiuta ancora sarebbe stata la vittoria ove

egli si fosse giovato dell'aiuto valido, che potevano fornirgli due precedenti scritti del

Vignati (1) e del Desimoni (2) intesi al medesimo scopo de' suoi.

In un lavoro sulla biblioteca fondata a Buda dal re Mattia Corvino , il Eeu-

mont (3) aveva citato alcune righe della Storia delle compagnie di ventura, in cui

il Ricotti (4), traendo la notizia dal Fantuzzi (5), raccontò come nella presa di Buda

del 1686 il Marsigli raccolse parecchi codici in quella biblioteca, poscia donati all'I-

stituto da lui creato nella nativa Bologna. 11 nostro storico fu invogliato a chiarire

meglio questo fatto, e da Bologna ebbe comunicato un discorso autografo del Mar-

sigli , onde attinse il Fantuzzi e si conosce lo stato , in cui gli avanzi della celebre

biblioteca furono trovati dal capitano bolognese. Il detto discorso porse al Ricotti il

soggetto di un breve scritto, in appendice al quale stampò questo documento (6).

In altra breve lettura accademica (7) diede alcuni cenni intorno alla vita e alle

opere di Marin Sanuto il giovane, segnalando l'importanza grandissima dei Diarii per

la conoscenza della storia non solo italiana, ma europea dal 1496 al 1583, augu-

rando che la pubblicazione dei cinquantotto volumi manoscritti dei Diarii possa essere

condotta a fine. Dal volume XXXIX, inedito, trasse due lettere del 15fl5. L'una

del 2 7 di giugno da Torino, all'oratore veneziano in Milano, contiene ragguagli sugl'im-

periali in Piemonte, dopo la battaglia di Pavia combattuta il 24 di febbraio. Nel-

l'altra del 8 di luglio, da Crema, si accenna ad una sollevazione, sin allora ignorata,

scoppiata in Torino, sul fluire del mese precedente, al grido di Italia, Italia, e nella

quale furono trucidati parecchi Spagnuoli.

Nel secondo volume della Storia della monarchia piemontese il Ricotti aveva

esaminato ed indicato (8) centottantacinque lettere del Granvela ad Emanuele Fili-

berto, esistenti nell'Archivio di Stato di Torino, e desideratone sin d'allora la pub-

blicazione. Ma, distolto da altri lavori, non vi potè attendere che nel 1880 profittando

« di alcuni mesi di ozio imposto forzatamente da mala salute (9). »

(1) Della importanza storica dulia battaglia di Legnano giudicata da F. Bertolini, Milano, 1876,
pubblicato puro neWOmnggio della Società storica lombarda al VII centenario della battaglia di Le-
gnano, Milano, 1876, p. 143-172.

(2) Di un recente giudizio sulla importanza storica della battaglia di magnano {Giornale ligustico

di archeologia , storia e belle arti t. Ili, 1876, p 1-32). 11 Bertolini ripubblicò il suo scritto nei Saggi

critici di storia italiana, Milano, 1883, p. 209-258, pnmettendovi un' introduzione, in cui cerca, a

giudizio nostro, senza riuscirvi, di confutare l'argomentazione del Ricotti. In alcune noto ricorda lo

scritto del Vignati : ma tace assolutamente della bella e convincente dissertazione del Desimoni, che a
qualche argomento, più tardi enunciato dal Ricotti, aveva dato un maggiore svolgimento.

(3) Arch. star. ital. , serie IV, t. IV, p. 70

(4) T. IV, p. 296.

(5) Memorie della vita del generale co. Luigi Ferdinando Morsigli, Bologna, 1770, p. 53.

(6) Sulla biblioteca Corvina {Atti, voi. XV, 1879 80, p. 307-315 ; adunanza del 7 dicembre 1879).

(7) I diarii di Marin Sanuto e una sommossa in Torino nel 1525 (Atti, voi. XV (, 1880-81, p. 147-

157; adunanza del 28 novembre 1880).

(8) Vedi spe ialmente p. 33., nota 2.

(9) Lettere di Antonio Perrenot di Oranuela. vescovo di Arras e poi cardinale, al duca di Savoia
Emanuele Fdiberto Mise, di st. ital., t. XIX, 1880, p. 394-526).
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Di queste lettere (1) quindici, secondo le minute, che si trovano nella raccolta

delle carte del Grauvela conservata nella biblioteca di Besanzone, erano state prece-

dentemente pubblicate ne' Papiers d'État du cardinal de Granvelle editi da Carlo

Weiss (2). Delle rimanenti centosettanta il Ricotti escluse quelle di minor importanza,

riducendo a sessantatrè lettere questo carteggio del ministro di Carlo V e Filippo II,

delle quali trentasette sono riportate per intero, delle altre si tralasciarono i passi di

niun valore per la conoscenza della storia dei tempi.

Le lettere pubblicate principiano dall'agosto del 1553, e terminano al maggio

del 1579; la penultima è del 1561. Esse abbracciano quindi il periodo della vita

di Emanuele Filiberto, in cui questi comandò le milizie di Carlo V e Filippo II e

tenne, dal 1555 al 1559, il governo de" Paesi Bassi, nei quali già sotto Maria,

regina di Ungheria, che li governò sino all'ottobre 1555, in cui le succedette il duca

di Savoia, il Granvela fu ministro e rappresentante di Spagna, ufficio conservato sotto

Emanuele Filiberto e poi sotto Margherita d'Austria sino al 1564. Nelle cause, che

diedero origine alla rivoluzione dei Paesi Bassi, il Granvela non ebbe, come i docu-

menti, che copiosamente furono pubblicati dimostrano, la colpa in generale attribui-

tagli. Quanto poi ad Emanuele Filiberto, uno degli aspetti di questa grande figura,

posti ili rilievo dal Ricotti, si è il giusto animo nel governo delle Fiandre, per il

quale non ebbe ritegno dal rappresentare al re stesso i mali del paese, i soccorsi

necessarii, i pericoli, che dal malcontento sarebbero derivati ed avrebbero messo in

forse la dominazione spagnuola iu quella contrada.

Le lettere del Granvela al duca, mentre riescono pregevoli per la storia della

vita di questo, illustrano pure un tratto notevole delle vicende de' Paesi Bassi, e, a

renderle di facile intelligenza, l'editore vi prepose una concisa notizia, in cui si ricor-

dano i fatti, che hanno stretta attinenza con le lettere date in luce, le quali sono

seguite da alcuni altri documenti (3). Già ricordammo (4) il voto del nostro storico,

ripetuto nella prefazione a queste lettere, che siano raccolte e fatte di pubblica ragione

le scritture del ristoratore dello Stato sabaudo.

Negli ultimi anni di vita, il Ricotti recavasi ancora talvolta al senato, ma non

pronunciò discorsi, salvo il 13 di decembre 1881 nella discussione perla riforma della

legge elettorale politica. Accennati i principii, che ispirarono la giunta, che nel 1848

formò il disegno di legge elettorale, espresse il suo convincimento dell'opportunità di

riformare la legge in vigore, la quale, salvo le leggere mutazioni recate nel 1860,

Il Ricotti scrive Granuela, ma, come «li osservò il Reumont Arch. slor. ital. ,
serie IV, t. VI

,

p.71), è da scrivere Granvela da tìraavelle, terra della Franca Coatea acquistata da Niccolò Perrenot,

padre 'del cardinale. Il Reumont fece altre osservazioni alla notizia sommaria dei personaggi citati

nelle lettere non compilata però dal Ricotti. Qualche osservazione si trova in lettera del Gachard al

Ricotti dell' 8 giugno 1880, stampata in appendice ai Ricordi, p. 403.

(1) Esistono nell'Archivio di Stato altre tre lettere del Granvela a Carlo Emanuele I e una sua

memoria del 1558 sulla cose dei Paesi Bassi.

(2; Una di queste lettere è del 1565; le altre sono fra il 1558 e il 1559, e concernono i negoziati

per la pace di Cateau-Cambrésis.

(3) Cioè :
1" le condizioni stabilite al duca , allorché aveva l'ufficio di capitano generale nelle

Fiandre; 2° l'elenco de' gentiluomini del suo seguito; 3" alcune condizioni richieste da Emanuele

Filiberto al governo spagnuolo; 4° una lettera del conte di Egmont CCambrai, 10 maggio 1558).

r4) Pag. 360
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era la stessa del 1848. Dubitava però della convenienza di scendere dai venticinque

anni ai ventuno per la concessione dell'elettorato e di prendere come criterio della ca-

pacità Tistruzione ridotta alle due prime scuole elementari, e reputava che forse sa-

rebbe bastato arrestarsi alla quarta classe, compensando la popolazione rurale, che

non giunge a si fatta istruzione, con un abbassamento del censo. Indicava gli svan-

taggi, che prevedeva sarebbero stati prodotti dalla nuova legge, sopra tutto se accom-

paguata dallo scrutinio di lista, e i vantaggi, che ne sarebbero scaturiti ; conchiudendo

che, dacché la riforma era stata promessa con tanta solennità e circondata di tanti

vanti, il respingerla sarebbe stato più pericoloso dei danni e degl'inconvenienti del-

l'accettazione.

Nel 1877 il Ricotti fu eletto a far parte del Consiglio comunale di Torino, e

rieletto nel 1882.

Nella preparazione della mostra generale, che si tenne nella nostra città nel

1884, il Ricotti presedette alla sotto-commissione, che pigliava titolo dalle produzioni

scientifiche e letterarie, di cui, in origine, era compito pure l'apparecchiare una rac-

colta di documenti per la storia del risorgimento civile e politico d'Italia dall'anno

1820 al 18 70. E opera del Ricotti il programma di questa mostra del risorgimento,

il quale programma, ove fosse stato fedelmente seguito, avrebbe reso più severa, ed

anche di utilità più durevole, tale mostra (1).

Questo ufficio, la presidenza dell'Accademia delle scienze, a cui era stato rieletto

il 12 di febbraio 1882, e quella della Deputazione di storia patria furono le ultime

occupazioni del Ricotti. Egli mai non aveva goduto di buona salute. Frequenti malori lo

assalivano, impedendogli talvolta i consueti lavori. Finalmente a questi malori ordinarii,

aggravati con l'inoltrarsi negli anni, si aggiunse una malattia di cuore, che sul finire

del 1882 lo costrinse a non più uscire di casa. La lunga malattia fu da lui soppor-

tata con animo virile. Il Ricotti viveva in compagnia della sorella, venuta, dopoché

rimase vedova, a dimorare con lui insieme con la madre, mancata nel 1852. Egli

non gustò le dolcezze di marito e di padre, fu figlio e fratello esemplare, coltivò

saldamente l'amicizia. E la sorella, i congiunti, gli amici, col loro affetto, si studia-

vano di temperare i dolori del moribondo, il quale, confortato dalla religione, sere-

namente mirava in faccia la morte, che s'appressava. E questa giunse alle ore 11

pomeridiane del sabato, 24 di febbraio 1883. Il Ricotti aveva sessantasei anni e

quattro mesi.

Torino fu addolorata dalla perdita di questo suo illustre cittadino. Ai funerali,

celebrati alle 4 pomeridiane del 2(3, oltre ai membri dei corpi scientifici, politici,

amministrativi, a cui egli apparteneva, trovaronsi molti altri suoi amici, conoscenti,

ammiratori.

La sua morte fu rimpianta al senato dal presidente Tecchio (2), alla Camera dei

deputati dal presidente Farini, cui associaronsi il ministro Berti, in nome del governo,

e Fon. Brunialti, professore nell'Università torinese (3); all'Accademia delle scienze

fi) Vedi il programma (iol Ricolti in Daneo, Esposicione g^mernU in 'l'orino 1884, relazione ge-
nerale, Allegati, Torino, 1886, p. 117 e seg.

(2) Tornata del 6 marzo 1883.

(3) Tornata del 26 febbraio 1883.

Serie II. Tom. XXXVIII. 50
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dal vice-presidente Prospero Richelmy , il quale, con le lagrime agli occhi chiudeva

il suo dire ricordando le parole, che, prima di morire, il Eicotti ripeteva ad un

nostro collega: « Tutti i miei colleghi ho sempre amato, giammai scientemente

« ho fatto male ad alcuno » (1), e quindi ine proponeva all'ufficio di dettarne la

commemorazione, scelta a null'altro dovuta che all'onore, di cui per alcun tempo

io era stato insignito di surrogare il Ricotti nell'insegnamento universitario. Nella De-

putazione di storia patria il vice-presidente Felice Cornino (2), nell'Accademia delle

scienze di Monaco Guglielmo Giesebrecht (3) commemorarono ancora il nostro scrit-

tore, della cui vita e delle cui opere discorsero altres'i amici e discepoli in società

letterarie di Torino (4), Genova (5), E'irenze ((5).

11 municipio di Torino ordinò che una lapide fosse collocata a ricordare la casa,

in cui il Ricotti aveva dimorato (7), e alla spoglia di lui assegnò un posto nella

toni ha destinata ai suoi benemeriti (8).

Nel primo anniversario della morte del Ricotti, la città di Voghera, istituita

erede della sua biblioteca, inaugurò un ricordo monumentale a questo suo figlio nel-

l'atrio d'ingresso del Convitto nazionale (9). A Torino un comitato composto di rap-

presentanti dell'Accademia delle scienze, della Deputazione di storia patria e dell'U-

(i;: Adunanza del 4 marzo 1883 {Atti, vol.XVllI, 1882-1883, p. 423-427).

;2) Adunanza generale del 16 maggio 1883 {Mise, di st. Hai., voi. XXII, 1884, p.3-8j.

(3) Adunanza del 28 marzo 1883 {Silsungsberichle. Phihs.-philot.-hist. Classe, 1883, p. 103-105).

(4) RiNAUDO, Ercole Ricolti. Commemorazione pronunziata alla Società filotecnica di Torino il

IV marzo MDCCCLXXXlll, Torino, 1883, pa-g. 27.

(5; Chunazzu D;;lla vita e degli scritti di Ercol", Ricolti. Memoiia lelta alla Società di letture e con-

versazioni scientifiche la sera del 12 maggio 1883, aggiuntavi un'appendice intorno alla vita ed agli

scritti di Carlo Ricotti {Giornale della Hovielà di letture a concersaiiotn scientifiche, voi. Vili, Genova,

1883, p. 3-57, e a parte pagg. 60).

(6) Ricci, Ercole Ricotti. Discordo letto al Cii'colo filologico di Firenze la sera del 23 aprile 1883,

{Rassegna nazionale, vul XIII, 1883, p. 719-734. e a parte pagg. 21.

.Mtre noti/.ie sul Ricotti furono date da Pavesio, UtìM'Oinnione, 1883, n. 76 e 77 ,
Cipolla, nel-

ìWrchiiHO Veneto, nuova serie, t. XXV, 1883, p. 246-252; nell'/lnriMono della R. Università di Torino

per l'anno accademico 1883-84, p. 133-139; e neWAnnuario biografico Mnioeria^i;, voi. I, Torino, 1884,

p. 43-46; (ìorn, Ibid., voi. Il, p. 520-522; Reumont, Charaklerbtlder aus der neuerer, Geschichte llaliens,

Leiiizig, 1886, p. 258-266. Vivo ancora il Ricotti, ne avevano dato sommaria notizia il Tettoni nella

Vita letteraria del conte Giovanni Antonio Luigi Cihrarin, Toiino, 1872, p 344-346 ; e il De Gubernatis

ne' Ricordi biografici, Firenze, 1872, p. 511-515; e nel Dizionario biografico degli .<:crittori contempo-

ranei, Firenze^ 1879, p.' 878-880.

(7) In via delle Rosine, n. 12, di proprietà del Ricotti. La lapide dice : In que.':la cosa ebbe dimorai

Ercole Ricotti | degli studi storici in Piemonte \
altamente benemerito \

morto il 23 (sic) febbraio 1883
|

Il municipio |
decretò questo ricordo

\
il 2 aprile 1883.

(8) Camposanto nuovo, n. 166. Vi è posta questa iscrizione: Il comune \con decreto unanime
|

qui accolse la s logha
|

del \ senatore Ercole Ricotti
\

presidente della R. Accademia delle sciense
|
e

della R. Deimtazione di storia patria | che
\

la storia moderna primo insegnò neW Ateneo torinese
|

e di quelle |
delle compagnie di ventura . e della monarchia piemontese |

lasciò libri duraturi
(
nato a

Voghera il 12 ottobre 1816
|
morto a Torino il 24 febbraio 1883.

(9) Consiste in un medaglione, in cui è scolpito di faccia in basso rilievo il ritratto del Ricotti

Sotto sta la seguente iscrizione : Ad
j
Ercole Ricotti

|
nato in Voghera il 12 ottobre 1816

|
deputalo

della città natta
|

al primo parlamento subalpino |
cultore e propugnatore degli studi sturici

|
con

V insegnamento e con gli scritti
|

presidente della R. Accademia delle scienie
\

morto in Torino il 24

febbraio 1883
|

il municipio di Voghera
\
chiamato erede della sua biblioteca

\
ove schiudevasi agli

studi l'alti) ingegno
|

Q. L. P.
]
24 febbraio 1884. La scultura ò del Diui , l'epigrafe fu dettata dal

prof. Rinaudo.

Insieme col ricordo al Ricotti ne fu inaugurato nel convitto di Voghera un altro al Plana. La

via s;;iita Caterina, iu cui trovasi la casa ove nacque il Ricotti, fu da lui intitolata.
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niversità aprì una pubblica sottoscrizione per una memoria al Kicotti. Col danaro

raccolto si pose un'epigrafe modesta (1) nell'Università, dove con maggiori monu-

menti veggonsi onorati tali di molto minori al nostro storico per nome nella scienza

e servigli all'Ateneo, ed un busto nell'atrio dell'Accademia delle scienze (2) inaugurato

il 13 di settembre 1885, nella solenne apertura del terzo Congresso storico italiano (3).

Un libro di memorie della propria vita, scritto dal Ricotti negli ozii della cam-

pagna nel 1875, fu per desiderio suo e dei congiunti destinato alla stampa dopo la

sua morte. Antonio Manno ne curò l'edizione, apponendovi brevi note, raccogliendo

nel carteggio del Ricotti un'appendice epistolare e formando un minuto indice degli

scritti pubblicati e inediti del nostro storico (4). Questo volume di Bicordi venne

alla luce nel febbraio 1886 (5) ornato di uu ritratto del Ricotti, ricavato dal

rame inciso anni addietro da Agostino Lauro, amicissimo del nostro scrittore (6).

Scrivere la propria vita, anche volendo cbe il libro sia opera postuma, è cosa

immodesta se la vita dello scrittore non merita che altri spendali tempo a leggerla;

peggior cosa se 1' autobiografia ebbe altri fini che la narrazione sincera dei propri!

fatti. Ma la vita del Ricotti, come vita di un uomo di studio in un periodo note-

vole della storia civile e letteraria del Piemonte e dell'Italia, come vita di un uomo,

che, se non cooperò largamente, ebbe tuttavia qualche parte alle pubbliche faccende

nel nostro risorgimento, e sopra tutto come vita da aggiungere ai confortanti esempii del

volere è potere, è una vita, che si legge con diletto non solo, ma anche con profitto.

(1) Errole Ricotti
I

in questo Ateneo
|
spieijando pur oltre XXX onni\ con infiammata parola

\

la storia d'Italia
|
educò i r/iovani nel forte amore dalla patria

|
dotato di mente vasta e profonda

\

espose nei libri \
larga parte della storia di Europa ! devoto al suo paese

\
lo servì nell'esercito nei

pubblici Consigli I
n-iUa Camera, nel Senato

\
noto XVI >ic) ottobre MDCO'.XVI m. XXIV febbraio

MDOCCLXXXin Questa lapide fu inaugurata 1' 8 giugno 1884.81 ha a stampa: Ercole Ricolti. - Pa-

role pronunciate da Caulo Cipolla nell'occasione in cui nell'Università di Torino si dedicò una lapide

in suo onore il giorno 8 giugno 1884
;
pagg. 15.

(2Ì Opera di Pietro Della Vedova. Vi ò apposta quest'iscrizione: Ercole Ricotti
\

scrittore e mae-

stro di storia |
in^Hmenticabil'

\

presiedette \
la R. Accademia

\
dal MDCCCLXXIX al MDCCCLXXXIU.

(Si Negli Atti del terso Cong.resso storico italiano, Torino, 1886, p. 30-39 e 40-41 (estr. dalla Mise.

di st. ital., t. XXV) sono stampate le parole inaugurali pronunciate dallo scrivente, e quelle del' vice-

presidente dell'Accademia, prof. Ariodante Fabretti, nel ricevere la consegna del monumento.

Il Ricotti aveva i>reso parte al secondo Congresso storico, tenuto a Milano nel settembre 1880,

e pre^edutovi alla prima sezione.

(4) L'indice degli scritti stampati trova.si pure, preceduto da brevissimi cenni biografici, nel hbio

del Manno, L'opera cinquantenaria della R. Deputazione di storia patria di Torino, Torino, 1884,

D. 356-360 e, nel volume // primo secolo della R. Accademia delle scieme di Torino, Torino, 1883,

p 131-134.

(5) Ricordi di Ercole Ricotti pubblicati da Antonio Manno, l'orino, 1886; 8°, pagg. XVlll-416.

Un capitolo di questo libro, il VI del libro IV (sulla guerra e sulla prigionia presso gli Austriaci

nel 1848) era già stato stampato nella Gazzetta letteraria, anno Vili, n. 9, 23 felibraio 1884.

Recensioni di questo volume: Pavesio, Ricordi di Ercole Ricotti. Cenni bibliografici, estr. dal gior-

nale VOpinione, Roma, 1886; M. V. nella Gazzetta piemontese , 2 aprile 1886; Bo.ìlietti
,

Uomini

dcVa nuova Italia [Nuova .int, logia, voi. LXXXVI, 1886, p. 672-682 1; Cipolla, L'autobiografia d, un

Piemontese [Il Filotecnico, anno I, Torino, 1886, p. 356-382).

Già accennammo alle lettere del Ricotti a Leonardo Fea, pubblicate da Pietro Fea nella Rassegna

nazionale, vnl. XVI, 1884, p. 353-380.

(6! Del Lauro disse il Ricotti parlando degli studii in Piemonte al tempo di Carlo Alberto [tur.,

e rie. di st. sub., voi. Ili, p- 57j.
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Il Eicotti trovò sul suo cainmiuo gl'invidiosi e i malevoli , che mai non man-

cano ad attraversare i passi dei buoni ; sembra talora che egli nelle sue memorie siasi

proposto lo scopo di confonderli
, qua e là cose dure sono scritte sul conto di taluni

;

ma in fondo più che castigare i cattivi egli finisce col lodare gli amici ; di questi

parla con caldo affetto, che dimostra com'egli sentiva profondamente l'amicizia.

Il Kicotti conobbe da vicino molti, che lasciarono un nome nella storia contem-

poranea italiana. Di parecchi egli reca un rapido giudizio, spesso meno indulgente di

quello comunemente accolto.

Notammo altrove che giudizii severi si trovano in questi lìicordi, come s'incon-

travano e nelle lettere familiari e nelle conversazioni del Kicotti: talora la severità

'è, senza dubbio, soverchia, ma, diciamo con franchezza, ha sempre egli torto? Egli

era mosso non da gelosia, ma da un sentimento di rettitudine, che facevagli odiare

qualunque ipocrisia; e pur troppo, anche ingenuamente, non v'è forse da noi la ten-

denza a volere esaltare di soverchio e rappresentare idealmente uomini, che furono

grandi, immensamente benemeritarono della patria, ma non andarono immuni da di-

fetti, che lo storico imparziale non può trascurare come elementi, che giovano alla

formazione della sentenza finale? Egli disse di non voler rendere più gustose le pa-

gine de' suoi Ricordi, unendovi i ritratti di personaggi, che precedettero ed operarono

in Piemonte il risorgimento italiano: manifestò l'intenzione, che però non fu mandata

ad effetto, di delineare separatamente questi ritratti « da non pubblicarsi se non

« dopo la morte di tutti, quando le azioni loro non sieno soggette ad altro tribunale

« che della storia (1). »

L'animo del Ricotti si ribellava alle volgari compiacenze; si sdegnava nel vedere

uomini mediocri usurpare fama nella scienza e nella politica. Altri sarebbe andato

innanzi per il proprio cammino con un amaro sorriso sulle labbra e il disgusto nel

cuore: egli sentiva prepotente il bisogno di sfogare questo disgusto, di stendere là

mano a sfrondai-e allori non conquistati con la fatica e col merito. Questi sfoghi po-

tevano forse trarre in inganno sull'indole del Ricotti chi non conoscevalo da vicino ;

ma chiunque ebbe dimestichezza con lui sa com'egli s'inchinava al vero merito, a

questo voleva si largissero lodi e onori, s'adoprava, per quanto stava in lui, a pro-

cacciarli, ed era pieno di contentezza quando riusciva nel suo desiderio.

A lui, giovane, il Piemonte applaud'i quando rivelossi storico di valore co' suoi

primi studii. Altrettanto non fece l' Italia nuova allorché, al costituirsi dell'unità na-

zionale, uscirono i primi volumi della storia della monarchia piemontese. Ricordammo

la freddezza , che questi e gli altri volumi di tale opera trovarono negl' Italiani.

L'autore ne restò dolente ; con la sua franchezza non tacque questo suo sentimento,

non tacque di pensare « che lo storico non possa sostenere a lungo la grave sua

« fatica, se gli manchi il favore de' suoi contemporanei e sia persuaso di predicare

« al deserto (2) », e neppure non tacque essere stata l' indifferenza dei lettori una

delle cause, che lo svogliarono dal proseguire quest'opera. Ma la giustizia, ch'egli, a

proposito del Balbo , invocò per gli storici piemontesi, verrà pure per lui , anzi

,

(1) Ricordi, p. 4.

^2) Ricordi, p. 1,
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crediamo, sia già venuta. La Storia delle comixignie rimane ancor fresca anche

dopo più di quarant'anni di vita; la Storia della monarchia piemontese rimane e

rimarrà la base di qualunque lavoro sugli annali subalpini nei secoli XVI e XVII ,

come l'opera, a scrivere la quale, per la prima volta fu messa a profitto l'immensa

mole dei documenti archivistici. Sarà cosi di altri libri, che levarono grido più ru-

moroso e procacciarono più grandi onori agli autori ?

Il Kicotti non può essere posto a confronto col Botta e col Balbo per gì' intenti

diversi da' suoi , che questi ebbero nello scrivere la storia ;
1' uno mirò alla palma

letteraria, l'altro a scopo politico ; laddove il nostro essenzialmente ebbe in animo di

comporre storie positive , non trascurando tuttavia i pregii dell'arte e non obliando

che, se la storia è luce di verità, deve pur essere maestra della vita. Per larghezza

di cognizioni sul medio evo, sopra tutto piemontese , restò addietro al Cibrario , ma

ebbe più vivo sentimento dell'uffizio dello storico, e se con la Storia delle com-

pagnie non raggiunse VEconomia politica del medio evo, con la Storia della monarchia

piemontese superò la Storia della monarchia di Savoia interrotta dal Cibrario alla

morte di Amedeo il Eosso. Erudizione più vasta, profonda e multiforme che il Ki-

cotti ebbero il Vesme e Carlo Promis ; ma il primo , che col suo ingegno poderoso

ed acuto avrebbe potuto imprimere larga orma nel campo della storia politica, vi si

avventurò appena ; il secondo non mai.

Le cognizioni teoriche e pratiche di politica e di materie amministrative e mi-

litari possedute dal Eicotti, l'esperienza acquistata nella vita e quindi la conoscenza

dell'uomo, fondamento ad ogni studio di storia, il suo gusto per le opere letterarie lo

posero in grado di assorgere all'esame dei fatti storici considerandoli da più lati. Forse

mancogli alquanto di cultura giuridica, forse il suo gusto nelle arti rappresentative non

fu sufficientemente affinato , in parte anche per colpa dei tempi e dei luoghi : della

storia dell'antichità e delle discipline filologiche, che la illuminano, ebbe conoscenza

alquanto scarsa ; ignorò lingue moderne , la cui cognizione sarebbegli stata di gran-

dissimo vantaggio.

Il Eicotti amò caldamente la scienza; ma l'amore della scienza non cancellò in

lui il sentimento dei doveri, che il cittadino ha verso la patria. Al nobilissimo ufficio

dell' istruire coi libri e con la parola egli pensava dovesse anteporsi l'operare, e col-

pevole di egoismo reputava colui, che, col pretesto di consacrare tutto se stesso alla

scienza, sta lontano dall'azione, quando l'azione de' buoni e degl'intelligenti è neces-

saria alla patria. Come tutti i migliori uomini di studio del nostro paese egli volle

pure adoprare le sue forze in servigio del pubblico bene ; ebbe nobili ambizioni, sentì

amarezze e disillusioni, ma, terminando la sua vita operosa ed onesta, ebbe la sod-

disfazione di poterla compendiare in queste parole scritte nel suo testamento (1):

« Ho procurato in questa vita di fare il mio dovere. Ho fatto quanto ho potuto.

« La poca salute e ostacoli indipendenti da me m' hanno impedito di fare di più. »

(1) Scritto al Pino Torinese il 14 .li settembre 1882.
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storia delle compagnie di ventura in Italia. Torino, 1844-45; voi. 4, 8°, pagg.

xxxviii-366, xii-35(j, xiii-443, xiv-359. — Seconda edizione, 1845, in for-

mato minore.

Corso di storia d'Italia. — Dal basso impero ai comuni. Torino, 1848; 8",

pagg. 348.

Liber iurium reipublicae Genuensis. Augustae Taurinorum, 1854-57; f", col. cxxii-

1652, Liv-1636.

Della vita e degli scritti del conte Cesare Balbo rimembranze. Firenze, 1856; 8",

Tiii-442, pagg. 470.

Storia della monarchia piemontese. YiTenze, 1861-69; voi. 6, 8°, pagg. 342, 536,

466, vii-476, 364.

Breve storia della costituzione inglese. Torino, 1871; 8°, pagg. iv-520 ;
2' edizione,

1874.

Della rivoluzione protestante. Discorsi storici. Torino, 1874 ;
8°, pagg. vii-567.

Bicordi (pubblicati da Antonio Manno). Torino, 1886; 8°, pagg. xviii-416.

Storia della rivoluzione francese del 1789 (in corso di stampa).

Breve storia d'Europa e specialmente d' Balia dall'anno 476 al 1815. Parte prima.

Torino, 1851; 8° picc, pagg. iv-323. Parte seconda, 1852, pagg. 334i Parte

terza, 1854, pagg. 260.

Edizione 13' ritoccala ed accresciuta dall'autore Ano alla morte del re Vittorio Emanuele 11
,

Torino e Milano, 1879, pagg. Hi. Edizione 14% 1884.

Sunto della storia d' Europa e specialmente d'Balia dall' anno 1815 al 1878.

Milano-Torino, 1879; pagg. 99.

Estr. dall'ed. 13' della Breve storia d'Europa.

Compendio di storia patria. Torino, 1856; 8°, pagg. 286.

Edizione 16% 188tì.

Nozioni compendiose di geografia. Torino, 1853; 8° picc, pagg. 160,

Edizione 19», 1881.

Dell'indole e dei progressi degli studi storici in Balia. Prelezione ad un corso di

storia militare d'Italia, detta nel dì 27 novembre 1846. Torino, 1846 ;
8",

pagg. 31.

Ristampato nel Corso di storia d' Italia.
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Della rappresentanza nazionale in Piemonte. Pensieri. Torino, 1848, 8°, pagg. 29.

La libertà e il sapere. Discorso inaugurale degli studi. Torino, 1871; 8°, pagg. 48.

Commemorazione del re Vittorio Emanuele II detta nella grande aula della R.

Università di Torino nel dì 10 febbraio 1878. Torino, 1878; 8°, pagg. 31.

Nelle Memorie della R. Accademia delle scienze dì Torino :

Sull'uso delle milizie mercenarie in Italia sino alla pace di Costanza. Cenni

storici (serie II, t. II, 1840, Se. mor.
, p. 35-60).

Sulla milizia dei comuni italiani nel medio evo. Cenni storici (ibid., p. 147-176).

Degli scritti di Emanuele Filiberto duca di Savoia (t. XVII, 1858, Se. mor.,

p. 69-164).

Negli Atti della R. Accademia delle scienze di Torino:

Pensieri sul governo a comune in Italia (voi. I, 1865-66, p. 435-438).

Della veracità di alcuni scrittori di storia italiana del secolo X VII ( voi. Ili

,

1867-68, p. 485-498).

È l'appendice al voi. V della Sfona della monarchia piemontese.

Degli effetti della polvere da guerra neW incivilimento europeo {\o\. IV, 1868-69,

p. 599-617).

La religione sotto V impero declinante (voi. IX, 1873-74, p. 456-467).

Brevi notizie di Angelo Sismonda (voi. XIV, 1878-79, p. 327-335).

Cenni biografici di Bartolomeo Gastaldi (ibid., p. 339-348).

Osservazioni critiche sopra la guerra italiana dell'anno 1174-75 {ibid., p. 516-

528).

Inaugurandosi il busto del Conte Sclopis nell'aula della R. Accademia delle Scienze

di Torino a dì 22 maggio 1879 {ibid., p. 1005-1008).

Sulla biblioteca Corvina, (voi. XV, 1879-80, p. 307-315).

Il generale Giovanni Cavalli (ibid., p. 321-325).

Carlo Bon-Compagni (voi. XVI, 1880-81, p. 139-143).

I diarii di Marin Sanuto e una sommossa in Torino nel 1525 (ibid., p. 147-157).

Del valore storico della battaglia di Legnano, {ibid., p. 483-489).

Commemorazione di Carlo Giraud (voi. XVII, 1881-82, p. 85-87).
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Nella Miscellanea di storia itiilìana

edita per cura della R. Deputazione di storia patria:

Breve commemorazione del conte Federigo Sclopis letta alla E. Deputazione sovra gli

Studi di Storia Patria nell'adunanza generale del 10 aprile 1878 (t. XVIII,

1878, p. 1-24).

Lettere di Antonio Perrenot di Granueln, vescovo di Arras e poi cardinale, al duca

di Savoia Emanuele Filiberto (t. XIX, 1880, p. 393-526).

Parole lette all' assemblea generale della R. Deputazione sovra gli studi di storia

patria per le antiche Provincie e la Lombardia a d'i 29 maggio 1882 (t. XXI,

1883, p. xxxv-xxxix).

Nelle Curiosità e ricerche di storia subalpina:

Carlo Bandi di Vesvìe. Ricordi (voi. IH, p. 51-76).

Nell'Antologia italiana:

I capi (sic) d'arte e mestieri in Italia (voi. II, 1847, p. 214-230).

Nella Rivista contemporanea:

Di un'opera inedita del conte Cesare Balbo (voi. IV, 1855, p. 219-239).

È il capitolo ( del libro IV della Vita di C. Balbo.

Un capitolo della vita del C. Cesare Balbo (a. 1833-1838) (voi. VI, 1856, p. 497-

305).

È il capitolo IV del libro II della detta opera.

II Piemonte nel 1559 e le prime riforme di E. Filiberto (voi. XXII, 1860,

p. 199-229).

Estratto dalla St. della moti. piem.

Nella Nuova Antologia di scienze, lettere ed arti:

I trattati di Batisbona e di Cherasco (1630-31) (voi. Ili, 1866, p. 60-84).

È il capitolo I del libro Xlll delle St- della mon. piem.

La stampa e la civiltà in Europa (voi. XIIl, 1870, p. 684-709).

In altri periodici:

Ottobuono Aldobrandini {Letture popolari, anno II, Torino 1838, p. 11-12).

Trattato di Architettura Civile e Militare di Francesco di Giorgio Martini ora per

la prima volta pubblicato per cura del cavaliere Cesare Saluzzo, con disser-

tazioni e note per servire alla storia militare italiana. [L'Eridano, anno lì,

voi. I, p. 81-88, 1842).
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Idraulica. Invenzione di Giuseppe Magistrini da Maggiora {Gazzetta piemontese,

29 settembre 1837, n. 222).

Necrologia. Il generale Olivero (ibid., 3 marzo 185G, n. 54).

Dell'istruzione puhblica in Piemonte (E Risorgimento, anno I, n. 50, 5 3, 54, 59,

62; 24, 28, 29 febbraio, 0, 9 marzo 1848).

La R. Accademia militare {Ibid., n. 66, 14 marzo).

Dello stato attuale delle finanze in Piemonte (n. G3, G4, 65; IO, 11, 13 marzo).

Le sorti d'Italia (n. 83, 100, 131, 3, 22 aprile, 29 maggio).

Ravenna nell'ottavo secolo {Tributo di beneficenza, Torino, 1839).

«-*-

Sekie n. Tom. XXXVIII. 51
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IL FONDAMENTO STORICO

DI UNA

LEGGENDA ITALICA

MEMORIA

DEL

Prof. S. COGNETTI DE MARTIIS

Letta ed approvata nell'adunanza del 27 novembre 1887

11 presente scritto è la conclusione d'uno studio sul <> regno di Saturno » che

vedrà la luce in un volume d'indagini sul Socialismo antico. Xella prima parte del

volume è illustrata la leggenda dell'età ciell'oro, prima manifestazione dell'ideale so-

cialistico nella letteratura di molti popoli del vecchio e del nuovo continente. La

forma italica di cotesta leggenda raffigura il regno di Saturno nel Lazio e trovasi

esposta da Virgilio, da Dionigi d'Alicarnasso, dal compendiatore di Trogo e da altri.

Fra gli scrittori moderni, lo Schwegler, nel primo volume della sua Storia di

Roma sotto i Re, l'ha ricomposta con elementi tratti da poeti e storici antichi.

Basta accennarla brevissimamente per sommi capi: Primitivi abitatori de' boschi

laziali erano, dice Virgilio, Fauni Nimphaeque gensqiie. virum truncis et duro robore

nata. Furono dirozzati da Saturno profugo dall'Olimpo, venuto in barca e accolto

nel Lazio amichevolmente da Giano, il quale dimorava sul Gianicolo ove c'era una

rócca. A Saturno fu dato il monte Capitolino ed egli vi costruì un castello ingros-

satosi poi in una città, Saturnia. Anzi col tempo tutta la regione del vecchio Lazio

prese questo nome. Saturno ammaestrò nell'agricoltura le popolazioni dianzi nomadi,

ausandole a vita sedentaria e migliore.

Dopo un particolareggiato esame de' documenti topografici ed etnici, dai ruderi

capitolini, menzionati da Varrone, al nome del dio, si riesce nell'indicato studio a questa

indagine che lo chiude.

1. Ora bisogna vedere come si sia formata nel Lazio la leggenda colorita da

Virgilio, menzionata da Trogo e da Dionisio e ricomposta dallo Schwegler nel modo

che si è detto.

Due personaggi mitici vi figurano : Giano e Saturno, e due punti topografici : il

Gianicolo e il Capitolino. La tradizione raccoglieva intorno a Saturno la parte meno
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antica della preistoria civile , economica e politica del Lazio. La civiltà saturnia

non reputavasi frutto d'una spontanea evoluzione locale, ma importata e prevalsa

pacificamente nella regione capitolina, poi di là diffusasi tra le popolazioni circostanti,

dando forma e norma alle istituzioni sociali (1). Intorno a Giano s'aggruppano le

memorie d'un più antico periodo, non molto dissimile dal posteriore col quale si

connette e confonde (2).

Le somiglianze tra Giano e Saturno sono infatti rimarchevoli e smentiscono la leg-

genda virgiliana in quella parte che attribuisce a Saturno la qualità di primo temosforo

e redentore del Lazio dalla barbarie. I primitivi segni d'un culto organizzato in modo

prammatico in cotesta regione si riferiscono a Giano; s'attribuiva a lui l'erezione de"

primi tempii e l'introduzione de' riti sacri (3). Egli, come Saturno, è re, padre, dio;

ha, come l'altro, la supremazia su tutta la gerarchia celeste (4), anzi conservò la

precedenza ne' sacrifizi anche quando Giove predominò nella liturgia laziale (5). E,

come Saturno, patrono dell'agricoltura, sicché lo si invocava e gli si presentavano offerte

prima della mietitura e nella cerimonia della lustrazione del podere (6) ; ma il suo

patronato si allarga, come quello di Saturno, oltre la cerchia delle operazioni cam-

pestri e la sua protezione cade su tutti i germi della universa natura : germi vegetali

e germi animali (7). Anch'egli ha carattere dualistico e n'è indizio plastico la effigie

biforme che nella sacra iconografia lo rappresentò (8). A Saturno sono associate Opi

e Lua, e Giano egli pure ha compagne lana, la diva lana, divenuta poscia Diana,

e Carna, la protettrice de' bimbi contro le streghe nella mitologia romana, ma di

(1) La serie retrospettiva de' primi re del Lazio, com' è data da Virgilio (Aen. VII. 45. 79;, metto

capo a Saturno sanguinìs uUimus anelar. Di re Latino dice il poeta che n arva. . . et urbis. . . longa

placidas in pace regebat > appunto come nel L. Vili fa dire da Latino che Saturno « placida populos

in pace regebat. •

(2) La connessione è simboleggiata dall'ospitalità che Giano diede a Saturno e dall'accordo in cui

vissero, secondo la nota leggenda.

(3j Macrob., I, 9: Xenon quoque primo Italicon tradit lanum in Italia primum dis tempia fe-

cisse et ritus instituisse sacrorum.

(4) OviD. , Fast. I, 247 : Tuuc ego regnabam. Macrob. 1, 9 : lamini cura Saturno regnasse corame-

moraviraus. Ivi: In sacris quoque invocamus. .. lanum Patrem. luv. Sat IV, antiquissime deum ...

lane pater. Dionis. III. 22: deo sive genio indigenae qui illorum lingua lanus vocatur. Varr. L. lat.

VII, 27 dal Carni. Sai. Divum deo supplicante. Macrob. 1. cit. Patrem quasi deorura deum.

(5) Cic. De Niit. Deor. Il, 27: principem in sacrificando lanum esse voluerunt. Ovid. Fast., I

172, lane, tibi primum thura merumque. .\ugustin. Da civ. D. VII, 9 penes lanum sunt prima,

peues lovera sunt summa.

(6) Macrob. 1. e. lanum Consiviura Cat. R. R. 134 ; Priusquam messim facies. . . thure, vino lano.
. ,

praefato. .
. — lano struem commoveto sic : lane pater, te hac strue commovenda bonas preces precor,

uti sies volens propitius mihi liberisque meis , domo familiaeque meae. .. — lanum vinum dato sic:

lane pater, uti te strue commovenda bonas preces bene precatus sum , eiusdem rei ergo macte vino

inferio esto. E ivi per la luslratio agri: lanum lovemque vino praefamino.

(7) Martial. , X, 28.1 : annorum nitidique sator pulcherrime mundi. Sept. Seren. Opusc rur.

fragni. cate rerum sator o principium deorum. Macrob. 1. cit. Consivium a conserendo id est a

propagine generis humani quae lane auctore conseritur. Tertull. ad Nat, II, 11 :
consatationibus

concubinalibus praesit. Cfr. August. Civ. D. VII, 2 e 9.

^8) Machob. 1. e. : Garius Bassus in eo libro quem de Dis composuit lanum bifrontem fingi ait

quasi superum et inferum ianitorem, etc. Ovid. Fast , I, 129 sg. spiega i due appellativi di Giano ^a-

tulcius e clusitis: Scilicet alterno voluit rudis illa vetustas Nomine diversas significare vices. E la ef-

figie bifronte ibid. v. 139 segg. Sic ego perspicio caelestis ianitor aulae Eoas paites esperiasque

simul.
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tutt'altra indole forse nel vetusto culto italico (1). Il falcetto, insegna di Saturno,

figura sopra antiche monete laziali recanti l'effigie di Giano (2). Infine il nome del

Dio facilmente ci riconduce al mito solare (3),

Abbiamo dunque due cicli leggendari laziali : il ciclo ginnico e il ciclo saturnio

ossia il regno di Giano e il regno di Saturno
,

preceduti dall'epoca in cui viveva

nella valle del Tevere la razza d'uomini « nata da' tronchi e dalle dure querce »

di cui fa cenno Virgilio ; giacche cotesta gente ignara d'ogni « civil costume » ci

offre, cos'i come è ritratta dal poeta, un tipo di esistenza che male si combina con

la tradizione gianica, anzi vi ripugna affatto.

Se poi si volesse ricercare, oltre alle somiglianze teste notate tra la leggenda

di Giano e quella di Saturno, se la tradizione serbò qualche ricordo intorno al ca-

rattere speciale de' due « regni », si potrebbe illustrare il divario con quello che

nella leggenda romana corre tra il regno di Komolo e il regno di Numa. Vogliam

dire che nell'era di Giano l'elemento militare emerge, senza però soffocare il civile,

l'economico, il religioso, ecc. -Mentre nell'era successiva quello, se addirittura non

scompare, perde però ogni preminenza ed emerge invece l'elemento civile che dà forma

organica alla convivenza sociale. Giano inizia il dirozzamento dell'agreste Lazio e v'in-

troduce le prime arti d'una civiltà primordiale. Saturno compie e consolida l'assetto

civile ed economico del paese. La religione gianica ha fattezze più naturalistiche e

spontanee; la saturnia più umane e tecniche. Conosciamo la raffigurazione dell'età

di Saturno. Ecco ritratta poeticamente quella di Giano co' versi che Ovidio mette in

bocca al dio :

Io regnava ne' <lì ch'era devota a' Celesti

la terra e i Genii misti a rumane sedi,

né la Giustizia fugata ancor da le colpe.

Ultima de'iNurai quella volò da l'imo

suolo. Reggeva le proprie sorti l'umana

famiglia da sé, libera, senza tema.

Nulla costava giustizia rendere a' giusti.

Mai feci guerra, porte protessi e pace (4 .

È in tutto, si direbbe, il regno di Saturno. Ma contraddice a questo quadro

idillico l'antichissima pratica del serrare in tempo di pace il tempio di Giano, che non

(1) Per lana— Diana v. Varr. R.R. 1.37.3 : Id. LL. v. 66 Pauli ,
Real-Enc. IV , p. 21 Preller

Rom. ilf. p. 588. Per Carna Ovjd. Fast. VI, 101 sgg. ove è detto che a questa dea era sacro il bia^n-

cospino {spina alba). V illustrazione ovidiana induce il sospetto che a Carna si sacrificassero in antico

fanciulli. Vedi specialmente i vv. 159 sgg. i quali accennano abbastanza chiaramente alla sostituzione

delle viscere di porcellini (extaque de porca cruda bimenstre) a quelle di bambini (prò parvo vidima

parva cadit. Cor prò corde, precoi', prò fìbris sumite tibras : Hanc aniniam vobis prò meliore damus).

Cfr. Maorob , I, 12. La festa di Carna nel Calendario romano celebravasi alle calende di Giugno.

(2) MoMMSEN, Gesch d. rom. Mumio. Berlin, 1860, p. 178 seg.

(3) Così, certo, l'intesero gli antichi. .Macroiì. 1. e: lanura quidam solem demonstrari volunt, e

citaNigidio Figulo che scrisse: Apollinem lanum esse Dianamque lanani, adposita D littera, quae saepe I

litterae, causa decoris, adponitur. Cfr. Corssen Ausspr. , I, 212 e le sue critiche alla etimologia del

Curtius. Cfr. Bréai, Dwt. p. 62. Preller R. M. p. 149 approva la spiegazione di Nigidio e di Buttmann e

scrive; Also ein altitalischer Licht-und Sonnengott, welcher zu einem Gott des Anfangs und des

Ursprungs schlechthin geworden ist , in einer eigenthijmlichen Abstufung von Bildern und Vorstel-

lungen deren nrganischer Zusammenhang mit dem ersten (ìnindgedanken sich indessen noch gut na-

chweisen làstt. »

(4) OviD., Fasi. I. 247 sgg.
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si chiudeva mai in tempo di guerra e la denominazione lanus Qiiiriniis che alludo

evidentemente ad imprese non di pace ma di guerra e appunto in questo senso er;t

intesa e spiegata. Inoltre alle attinenze di Giano con la difesa delle persone e de"

beni, e per dir cosi, alla sua funzione militare alludono questi versi d'Ovidio:

Sii propizio a' duci, pel cui lavoro sicuri

ozi il mar gode ed ozi la terra gode (1).

Adunque troveremmo divisa l'antichissima e primoi'diale preistoria del Lazio in

tre epoche: 1° L'epoca degli indigeni virgiliani, barbari come i selvaggi odierni di

America e d'Africa; 2" L'epoca di Giano o de' primi ordinamenti civili e religiosi;

3° L'epoca di Saturno nella quale le istituzioni politiche e civili si organizzano sta

bilmente e si diffondono nelle regioni circostanti. Queste due ultime, ma specialmente,

secondo i più, la seconda, costituiscono il periodo che gli scrittori classici denomina-

rono degli aborigeni (2).

2. Chi erano gl'indigeni? Chi gli aborigeni? Le più antiche testimonianze della

presenza dell'uomo nella regione laziale sono alcuni frammenti di pietra silicea con

evidentissime tracce di rozza lavorazione, trovati in mezzo alle ghiaie del Vaticano e

del Gianicolo. Si risalirebbe nientemeno che all'epoca pliocenica o terziaria supe-

riore (3). Ma per lo scarso numero di tali reliquie e per non essere bene accertate

le circostanze che concernono il ritrovamento, bisogna aspettare che si faccia un po'

più di luce in proposito.

Ogni dubbio si dilegua quando si viene all'epoca quaternaria. « Difatti sono

numerosissimi i manufatti litici che ogni giorno si estraggono dalle ghiaie quaternarie.

nelle quali giacciono altres'i gli ossami fossili dei grandi pachidermi e ruminanti.

Questi manufatti litici presentano un lavoro incipiente e rozzo, ma che si verifica

costantemente identico in numerosi esemplari ; ciò che non rende dubbia l'opera della

mano intelligente che dalla pietra ritrasse quei manufatti. La selce gialla o rossa è

foggiata ora a forma di lancia, altra volta a forma di coltello in schegge o lamine

che offrono due tagli laterali abbastanza potenti. Kinvengonsi, oltre a questi manu-

fatti, gli avanzi della lavorazione, non che i grossi nuclei di selce da cui veggonsi

tratte le minori schegge che dovettero servire al lavoro. Tutti questi oggetti si rife-

rirebbero adunque all'uomo archeolitico, ignaro dell'uso de' metalli ed abitatore delle

caverne de' monti, giacche gli fu impossibile scendere al piano quando la fiumana

diluviale colmava la vallata (4). » Dalle sue dimore appenniniche l'uomo fu allora

spettatore delle eruzioni de' vulcani laziali e delle grandi alluvioni. Gradatamente la

violenza di questi fenomeni tellurici andò calmandosi, il clima si fece più mite, le

erosioni operate dalle acque scemarono le disuguaglianze del suolo, trasportando al

(1) OviD., Fasi. I, 67 sg.

(2) Sull'appartenenza di Giano al ciclo degli Aborigeni v. il testo di Sept. Seren. in Fram. cit.

.

p. 279 : Tibi (cioè a (liano) vetus ara caluit Aborigineo sacello.

(3i Giordano, Condii, topogr. e fis. della Camp. Rom. nella Monogr. della città di Roma , ecc. 1
'

in, p. XXVII ; ìMantovani, Costituì, geol. del suolo romano, ivi P. I, p. 73 sgg. Cfr. Mortillet, Le

Préhistorique, pp. 287 e 313.

CO Mantovani, 1. cit.
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basso le cime abrase de' colli e le parti superiori degli altipiani, colmando in tal

guisa antichi crateri e depressioni e caricando il fondo delle vallate di terreni allu-

vionali. Le copiose erbe acquatiche di certi stagni si convertirono in torba ; altri

serbatoi d"acqua si mutarono in paludi malsane. 11 denudamento delle alture arric-

chiva le valli di terra vegetale fertilissima per l'indole vulcanica dei detriti ond'era

costituita. Spesseggiavano in coteste valli le fonti e se ne giovava la vegetazione.

Quanto al suolo ove poi sorse Eoma, « esso al cessare del sollevamento quater-

nario e delle grandi correnti che aveano solcato e corroso l'altipiano e le sue valli,

era rimasto come un bacino di forma assai svariata. Sui due lati del fiume stende-

vansi sponde piane e basse, intermezzate da varii stagni o paludi, cioè al nord, ove

ora è Ripetta, quello di Terento e la Caprea presso l'attuale sito di Campo Marzio

e i due Velabri al piede del Capitolino e del Palatino, quasi circondando quest'ul-

timo dalla parte del fiume. Queste bassure paludose facilmente inondabili dalle piene

del fiume erano intermezzate e dominate dai cos'i detti colli...., resti del corroso

altipiano, con fianchi e pareti assai ripide e scabre (1) ». Dei colli, alcuni,

cioè le due cime capitoline, il Palatino e il vero Aventino, emergevano come iso-

lette dalle acque del Tevere quando il fiume empiva tutta la sua valle attuale :

gli altri lo fiancheggiavano come piccoli promontorii di forme irrogolarissime. Col-

matasi nel modo che s'è detto la maggior parte della valle, restringendosi il letto

del Tevere, e sviluppatasi sopra di essa e sulla schiena de' colli rigogliosa la vege-

tazione, si formarono da per tutto selve e folte boscaglie, nelle quali prosperava la

fauna quaternaria quando vi discesero gli uomini appenninici e man mano si popolò

di genti nuove col volgere de' secoli, sovrapponendosi generazioni a generazioni, stirpi

a stirpi, razze a razze.

Chi può dire quanti popoli abitarono il futuro Lazio nell'età preistorica e nella

protostorica? Una cosa però sembra messa fuor di dubbio, ed è che i più antichi

abitatori d'Italia dei quali s'abbia certa contezza ne' documenti storici sono i Liguri (2) ;

ora una tradizione raccolta da Dionisio accennava ad una immigrazione di Liguri nella

regione laziale (3). Due tipi della stirpe ligure addita l'Issel , afiini per caratteri

isteologici, quello de' Balzi Eossi e quello delle Arene Candide — detti così dal nome

delle caverne ove se ne rinvennero i più notevoli resti nella Liguria. Il primo, d'uo-

mini alti, ben fatti, robusti, con ampio cranio assai lungo e arrotondato, temj)ie

depresse, angolo facciale aperto, orbite quasi rettangolari. Vestivano pelli ferine, co-

noscevano il fuoco, lo accendevano per cuocersi vivande e riscaldarsi nelle spelonche

ove dimoravano. Armi e utensili traevano dalla selce, dall'osso, dal corno. La gente

del secondo tipo aveva arcate sopraccigliari prominenti, orbite quadre, zigomi larghi

e robusti, mandibole protratte. Non solo praticava la caccia, ma possedeva alcuni

animali domestici, tra' quali il bue, il cane, la pecora; esercitava la pastorizia e

qualche forma rozzissima di coltivazione; i suoi utensili e le sue armi, pur sempre

(1) Giordano, 1. cit. p. XL, seg.

(2) Hklbig. Die haliker in der Poebene, Leipz. 1879, p. 30 ; Buizio, 1 liguri nelle terremare, nella

N. Ant. 1880, T. 23, p. 669.

(3) DlONIS., I, 10. Aiyùojv ànocVou;.
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(li selce, d'osso e di corno, erano migliori e più variati di quelli degli uomini del-

l'altro, tipo. Abitavano anch'essi nelle caverne, ma sapevano pure costruire all'occor-

renza basse anguste capanne; tingevano con vivaci colori il corpo e ornavano braccia

e collo con monili di conchiglie e denti ; cuocevano, non che i cibi, vasi grossolani

d'argilla fregiati di qualche graffito. Seppellivano co' cadaveri gli oggetti già cari in

vita a' defunti e cibarie e persin l'ocra per la tintura ; celebravano banchetti fu-

nebri (1).

Erano i Liguri di schiatta iberica? Lo assicura e con sussidio di buoni argo-

menti Luigi Schiaparelli (2) ribattendo l'opinione di chi li vuole arii e antesignani

de' Celti (3). Ernesto Schiaparelli li ascrive alla grande famiglia protosemitica e pro-

priamente a quel ramo di essa contro il quale urtò nella bassa Armenia l'avan-

guardia della migrazione ariaca in Europa, probabilmente verso il secolo XXV
avanti Cristo, e « invece di scendere a Sud, come gli altri rami di quella gran

stirpe, per circostanze a noi ignote era disceso a settentrione e dopo aver vagato per

parecchi millenii nelle regioni dell'Asia settentrionale oltre il Caucaso, irrompeva

nell'Asia occidentale. Queste genti portavano nel loro aspetto e nel loro carattere

selvaggio l'impronta delle regioni inospitali che avevano lungamente abitato : esse non

formavano un popolo solo, ma erano divise in tante tribù con nomi speciali, ecc. (4).

1 più concordano nell'escludere i Liguri dalla razza ariaca (5). Son tutt'uno col

popolo delle palafitte, che dalla vasta pianura del Po si distese lungo i due versanti

dell'Appennino? L'afferma il Brizio, lo nega l'Helbig (6). 11 Pigorini conferma l'esi-

stenza de' due tipi descritti dall'Issell, e ne illustra in guisa analoga i monumenti e

il costume, designando gli uomini del primo tipo col nome {['Indigeni e con quello

di Liguri gli altri. « Occupavano, così l'esimio paletnologo, le pendici delle Alpi e

degli Appennini gl'Indigeni armati della freccia, della lancia e del pugnale di selce

piromaca, allorquando una gente nuova penetrò nel nostro continente e si distese

dalla Sicilia e dalla penisola iberica alle rive del Mare del Nord, per attraversare

successivamente la Manica e il Baltico Alcune famiglie riparavansi nelle grotte e

caverne, ma erano forse poche. Le altre, almeno per quanto concerne l'Italia, vive-

vano in capanne circolari, mezzo sepolte nel terreno, con vie di accesso scavate nel

suolo, coperte di legnami e rami e foglie ed erbe, piantate qua e là lungo i corsi

d'acqua a formare villaggi Ignoriamo se i Liguri incontrassero difficoltà gravi per

distendersi nel nostro paese e se e quali lotte sostenessero co' primitivi abitatori.

Possiamo però affermare che questi non scomparvero a un tratto e non dapertutto :

in progresso di tempo fra i due popoli seguirono, almeno in alcuni luoghi, amichevoli

rapporti e scambii , e certe arti e certe industrie proprie dell'uno divennero comuni

all'altro (7). » Di cotale fusione adduce le prove, poi prosegue : « La fusione di

(1) LssEi,, La Liguria e i suoi abitanti nei temjn primordiali, Genova, 1885, p. 26 segg.

(2) ScuuPAitELi.i (L.) Uìi capitolo di Storia l'atrio, Torino 1880.

(3) Fu sostenuta da Maury, Arbois de Jubainville e Desjardins.

(4) Schiaparelli (E.) Le migraiioni degli antichi popoli dell'Asia Minore, Roma 1883.

(5) Flìeger, Zur praehislorischen Etnologie Italiens, Wion, 1877, p. 8 sg.

(6; Helbig, Op. cit. p. 35 sgg.; Brizio, Op. cit. passim.

(7) Pigorini, I pia antichi sepolcri dell' Italia nella N. Ani. 1885, T. L. p. 642.
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quelle varie schiatte e dei loro usi e costumi produsse nel nostro paese quello stato

di civiltà che dalla assoluta mancanza di oggetti di metallo e dal perfetto lavoro

di quelli di pietra si distingue col nome di età neolitica. Oramai di quel tempo è

possibile leggere la storia negli avanzi che ci sono rimasti. Non ci svelano leggende, né

imprese, ma attestano una fitta, lontana popolazione dellTtalia, completamente ignota

pochi anni or sono e permettono di conoscerne gli usi, i costumi, le arti, ecc. (1). »

Ma la leggenda aveva già serbata ancor prima de' ritrovamenti moderni la traccia

di quella popolazione nella quale è facile riconoscere gì' indigeni virgiliani, fauni e

ninfe e uomini nati dagli alberi ; e forse questa unione de" fauni e delle ninfe con

la razza uscita da' tronchi adombra le due schiatte che formarono, fondendosi, il popolo

primitivo così della regione tiberina, come d'ogni altra d'Italia. Dacché spelonche ed

antri assegnava la mitologia italica per dimora a' fauni e alle ninfe, e le capanne

ricoperte di tronciii, legnami e frasche furono dalla psicologia popolare metam.orfosate

in rovi e querce.

Del resto, la concordia tra la descrizione virgiliana delle genti presaturnie,

quella paletnologica de' Neolitici italiani e quella de' Liguri lasciataci da classici greci

latini è mirabile.

« Gente assuefatta agli stenti » li chiama Virgilio (2). Diodorn, sulle tracce

di Posidonio Apameo , che verso il 104 a. C. li visitò nella montuosa regione cui

diedero il proprio nome, ne ritrae la dimora e la vita aspre del pari. « Abitano

costoro una terra sassosa {rpaynm) e affatto sterile e menano vita dura e stentata

nelle fatiche e continue molestie delle opere pubbliche. Essendo il paese montuoso e

selvoso, ce n'è che taglian legna tutta la giornata con scuri pesanti e forti; i più

sono agricoltori, ma hanno un gran da fare a spaccar sassi, perchè, nel terreno,

pietroso com'è, non si zappa zolla senza pietra. Tuttavia, in mezzo a tanti guai, vin-

cono la natura con pertinace lavoro, raccogliendo di tanta pena che si danno me-

schino frutto e gran che se lo raccolgono. Per l'assiduo esercizio delle membra e lo

scarso vitto sono di corpo macilento e agile. Compagne a' lavori e agli stenti hanno le

donne, assuefatte a pari degli uomini alla fatica. Vanno molto a caccia, rifacendo.-^i con

la grossa preda della scarsezga del frumento. In tal modo abituandosi ad affrontare le

nevi de' monti e i passi difficili de' boschi, mettono vigoria ne' muscoli. Taluni per manco

di frutta si dissetano con l'acqua, mangian carne d'animali selvatici e domestici e si

riempion lo stomaco d'erbaggi raccattati sul sito.... Di notte si sdraiano all'aperto, di

rado in semplici ovili o tugurii, sovente sotto rupi concave o spelonche naturali die diano

facile ricovero. E così fanno il resto, vivendo rozzamente all'usanza primitiva. A dirla in

breve, in cotesti luoghi le donne sono forti e resistenti come uomini, gli uomini come

bruti. Perciò ricordansi parecchi casi ne' quali un esile Ligure buttò a terra e ammazzò

qualcuno tra' più grandi e grossi de' Galli in lotta corpo a corpo. Sono armati più alla

leggiera de' Romani, riparano la persona con scudo oblungo come quello de" Galli e

portano sulla tonaca il balteo ; ma vestono anche pelli di fiere: la spada è piuttosto corta.

Del resto, parecchi, a forza di trattare co' Romani, mutarono l'antica foggia delle armi

(1) PlGORlNI, ivi, p. 643.

i2) Vkrg. Geo. II. 168 « Alsuetumque malo Ligurem. ..

Serie II. Tom. XXXVIII. 52



410 IL FONDAMENTO STORICO DI UNA LEGGENDA ITALICA

e imitarono quella de' padroni. Sono audaci e coraggiosi non in guerra soltanto, ma anche

negli altri frangenti della vita. Navigano, per far traffici, nel mar di Sardegna e nel Li-

bico andando incontro a' maggiori pericoli. Figurarsi che vanno in canotti peggiori delle

pifi meschine barchette, sforniti delle solite attrezzature di qualsiasi imbarcazione ; eppure

non temono d'avventurarsi ai rischi gravissimi delle tempeste, e ciò è davvero meravi-

glioso (1) '>. Da un passo di Stralione poi possiamo arguire, e anche Strabene copia

Posidonio, che vigesse presso i Liguri il costume della covata, comune a tutte le popola-

zioni iberiche (2) ; il qual costume, come è noto, ritrovasi ne' ricordi o ne' rudimenti

delle razze primitive quasi dovunque sulla superficie della terra e segna, pare, il pas-

saggio dalla filiazione materna alla paterna.

La tradizione riguardo alla dimora de' Liguri nel Lazio era che occupassero il

Settimonzio (3), avendo li e altrove per confinanti gli Umbri (4); ne furono scac-

ciati, narravasi, da' Sacrani di Eeate. detti cos'i perchè nati in primavera sacra (5).

Ma i Sacrani, alla loro volta, non riescirono a fermarsi su' sette colli; furono man-

dati via dagli Aborigeni (6), discesi anch'essi dall'agro reatino, dove, secondo correva

voce, avevano poste le loro prime sedi espellendone gli Umbri ( ).

Ed ecco i Liguri alle prese nella valle tiberina con genti nuove e di stirpe

diversa dalla loro, appartenenti a quel ramo della razza ariaca, che tutt' uno dap-

prima col ramo ellenico, se ne staccò più tardi e formò via via le popolazioni col-

lettivamente designate con 1' unico nome d'Italici. Costoro iniziarono nella penisola

l'èra del bronzo, fondando, dovunque fermassero le sedi, borgate lacustri e palustri

sulle palafitte. « Stavano i Liguri, così il Pigorini, da un capo all'altro dell'Italia

quando altre genti diffondevano nell'Europa la luce di nuova e maggiore civiltà. Erano

giunte dalle regioni centrali dell' Oriente rimontando il Danubio per discendere poi

nella valle del Po valicando le Alpi. Non avevano smesso interamente l'uso di lavo-

rai'e la pietra , ma portavano anche, sebbene in numero scarso , armi e utensili di

bronzo a cui s' aggiungevano stoviglie di foggie e con decorazioni diverse da quelle del-

l'età neolitica, oltre ad una suppellettile svariata fabbricata coU'osso, col corno » ecc. (8).

Italici e Liguri in Italia combatterono la lotta per l'esistenza con mezzi e ri-

sultati disuguali; qui, come ovunque sempre, la civiltà vinse la barbarie. Prevalsero

gl'Italici, ma la guen-a non riesc'i da per tutto allo sterminio de' vinti. Ove furono

ricacciati, ove sterminati, ove dispersi i Ligiui; ove invece le due schiatte si fusero

o coabitarono in istato di giusta posizione , acconciandosi gli antichi abitatori alle

(1) DioD. Sic, V. 39. Cfr. Fragm. Hist. Gr. T. IH, p. 275; L. Schiaparblli, Op. cit. e Boselli,

L'ecolm. slorica dell'operosità ligure, Roma 1881.

(2) Strabon., hi, 4 : .Mulieres Iberoruiii... qiium peperere, suo loco viros decumbere iubent, iisque

ininistrant.

(3) Fest.
, p. 320. Saci-ani e."J Septitnontis Ligures Siciilosque exegeruut. I sette « monti »

orano questi : Fagutale, Palatiao, Veliense, Subura, Gennaio, Oppio, Cispio. Cfr. Fest. p. 340 sg.

(4) DiON'is., 1. 10 e 13 in fine.

(5) Fest. p. 320 : Sacrani appellati suiit a Reate orti quod vere sacro sint nati. Cfr. Sebv.

ad Aen. VII. 796. Servio li fa venire da .\rdaa, su che ved. in seguito.

(6| Seiìv. ad Aen. X.1 , 317. llli (Sicaoi) a Liguribus pulsi sunt ; Ligures a Saeranis ; Sacrani ab

Aboriginibus.

(7) Dio.Nis., I, 15. In bis locis ,\boiigiaes, expulsis inde Unibris, primas sedes feruutur posuisse.

(8j Art. cit. p. 648.
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norme e consuetudini de" nuovi. 11 testo di Diodoro, dianzi riferito , mostra come i

Liguri, sin no' recessi appenninici occidentali, dove coli' andar del tempo si aggrup-

parono nel maggior numero, subirono 1' adattamento alle fogge de' romani ; le sco-

perte paletnologiclie rivelano che così avevano fatto prima, a contatto con gl'Italici (1).

3. 11 ramo che poi fu italico della famiglia ariaca , toccata 1' Armenia e il

Caucaso , voltò a nord-ovest , costeggiando il Mar Nero , risal'i il corso del Danubio

sino alla Croazia e alla Gamia donde scese nella gran valle del Po, stendendosi verso

occidente e verso sud, frazionandosi, come pure aveva fatto continuamente nel lun-

ghissimo esodo, in popoli parlanti dialetti diversi con usanze e costumi e riti diversi-

ficantisi tanto più quanto più crescevano le ramificazioni del tronco primitivo al quale

la tradizione in ogni tempo, la scienza ora li ha riconnessi (2).

È forse segnata la via dalla singolare ripetizione di nomi o somiglianti o affini a

quelli di siti e genti laziali lungo la zona che corre dalla estremità nord-ovest della

vallata padana, tra il 41" e il 47° parallelo nord sino alla estrema punta orientale

della regione caucasea. E notisi che, secondo le cognizioni geografiche degli antichi

il Danubio (Jster) era considerato come un gran canale naturale che mettesse in

comunicazione il Golfo dell'Istria col Mar Nero, e forse ad indurre questa opinione

nelle menti concorse per 1' appunto la somiglianza di denominazioni cui qui si ac-

cenna (3). Già il nome de' Liburni combina
,
per la forma , con parecchi di quelli

della topografia italica {Voìturnus, Tahurnus , ecc.). Abitavano i Liburni l'attuale

Croazia, indossavano vesti di lana di foggia particolare Q.i'^vovnr, p.a-jàm,), costrui-

vano leggiere e celeri biremi che fornirono poi un ottimo tipo alle costi'uzioni navali

romane e praticavano, a quel che pare, la poligamia (4). In quella medesima re-

gione, ove li avevau preceduti gli Ardici o Ardei (cfr. Ardea e gli Ardeati nel Lazio),

c'era un monte Albano, una città Albona, e Curicta (cfr. Cures de' Sabini) chiama-

vasi l'odierna isola Veglia (5). Tra le alpi noriche e' era un monte Albiano e poco

1) « Parecchie famiglie ('le' Liguri) saranno slate di-striitte e parecchie si saranno ritirate nelle

gole inaccessibili o in regioni montuose per mantenere la propria indipendenza e resistere agli in-

vasori : non vediamo infatti traccia alcuna che mostri essere penetrato il popolo delle palafitte oltre

il Ticino nel Piemonte e oltre la Ti-ebbia nella Liguria. Qua e là però altre delle famiglie già sta-

bilite in Italia dovettero essere rimaste a contatto de' nuovi venuti, accettandone talora usi e prodotti

industriali. Così si spiega la presenza in diversi luoghi di capanne del tipo ligure le quali contengono

oggetti portati e fabbricati dagl" Italici. » Pigorini, \rt. cit. p. 649.

(2) t D-'s la périodede raigration, les diverses fractions des émigrés durent étre séparées à maintcs

reprises et cela explique les premières differencea , formation des dialectes , conception des divinités

particulières. » LA^GE, Op. cit. p. 6.

(3) ScYL. Cariano., Perip. 20. « Post Venetos sunt Istri et fluvius Ister. Hic tiuvius etiam in

Pontum Euxinum delabitur. « E la foce adriatica dell' Istro credevasi fosse l'attuale fiume Quiedo. Il

MÙLLER annotando le parole di Scilace scrive : u communis haec opinio erat feie omnium, ut fheo-

pompi, Aristotelis, Timageti, Cleonis, ApoUonii Rhodii, Eralosthenis, Scymni Chii, aliorum. » V. Geogr.

Gr. Min. ediz. Didot. I, p. 26.

(4) Hfxatei , Fragni. 61 in Fragm. Hist. Gr. I. 5; Appiani, De reb. illyr. Ili; Nicol. Damasc.

Frag. Ili in Fragm. Hist. Gr. Ili, p. 458 dice che i Liburni avevano comuni le donne e allevavano

in comune i figli sino al quinto anno nel quale se li ripartivano secondo le l'assomiglianze o sull'in-

dicazione delle donne, ma dubitiamo che sia.si fatta confusione tra la poligamia e il comunismo mu-

liebre. Cfr. ScYt,. Cab. Op. cit. 21 sul matriarcato tra' Liburni.

(5) Gli Ardiei andarono più a mezzogiorno, ma che avessero occupato il paese che poi fu de' Li-

burni lo dice Appiano, 1 cit.
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lungi la città di Tiburnia; nella Dacia Meridionale sulle rive dell'Istro troviamo gli

Albocensi e più oltre, alla foce del Tyras (Dniester), gli Arpii (cfr. gì' Irpi e gl'Ir-

pini, popolazioni sabine), nel Cbersoneso Taurico i Satarchi e presso la palude Meotide

i Saturchei. I Lazii che occupavano la costa circassa del Ponte Eusino diedero poi

il nome a tutta la Colchide; più giù, sempre lungo la spiaggia, sotto i monti Corax,

abitavano i Circeti (cfr. prom. Circeius = monte Circello) presso gli Achei, e tra le po-

polazioni sparse sulla curva orientale del lido pontico e' erano i Sanili o Sannichi e

i Tibareni (cfr. Samnitae e Tiber, Tibur). La moderna- provincia di Baku è l'Al-

bania di Strabone bagnata dal Mare Ircano (Caspio) e più a settentrione, ma non

oltre il 46" parallelo, dimoravano le tribù degli Asturicani (cfr. Astura fiume, isola

e città nel Lazio) de' Sacani e de' Surani (1) Devono reputarsi puramente casuali

questi riscontri? Aggiungasi l'analogia tra il tenore di vita dell'epoca saturnia cele-

brata, come è noto, da Virgilio nella Georgica e nell'Eneide e quello che la tradizione

attribuiva alle prische popolazioni sciticlie distese per l'appunto nelle ampie regioni a

nord dell'Eusino e fu mutato poi, per avversa fortuna, in abitudini randagie e rifug-

genti dall'agricoltura (2).

Ad ogni modo in que' Sacraui discesi dall'Agro Eeatino nella campagna laziale

tutto induce a riconoscere l'avanguardia degli Arii entrati in Occidente, nota all'an-

tichità classica con le generiche e vaghe denominazioni di Pelasgi italici e Tirreni (3),

diramatasi, quando giunse alle Alpi orientali, in due grandi popoli, il celto e l'umbro

così rassomiglianti tra loro per indole bellicosa, spavalda e riluttante dal patire con

forte animo le avversità (4). Agli LTmbri, che vedemmo confinanti co' Liguri (5) at-

tribuivasi l'originaria occupazione dell'Agro Eeatino donde furono spinti in giù, come

sopra s'è detto, dagli Aborigeni, calati poscia anch'essi nel Lazio (6).

A questo punto ci sembra di poter distinguere le tre epoche sopranotate della

storia primitiva e leggendaria laziale in quest'altro modo, cioè: 1° l'epoca de' Li-

guri; 2" quella de' Sacrani e 3" quella degli Aborigeni. Ma s'è visto che, secondo

le rivelazioni della paletnologia, la prima va distinta in due periodi : a) quello della

razza de' Balzi Rossi e h) quello della razza delle Arene Candide. Le quali due

(1) V. Spruner-Menre, Atlas Aniiquvs Tav. 22, 23 e 24 ; Pu:ì.. Nat. Hist. IV, i2. VI, 7, Strab ,

Geo. XI ; Dubois , yoyage autour du Caucase, T. IV.

(2) Verg. Geo. I, 125 8, Aen. VI, 793 sg. ; per gli Sciti v il tram. 52 di .\rr. Nicomed. nel T. iV

dei citati Fmg. Hist. Gr. ove leggesi che esd o olim frumento vescebantur ,
agrosque arabant, do-

musque in urbibus inbabitabant; deinde vero quum a Thracibus pulsali essent priorem vitae rationera

mutarunt, etc. » Cfr. Strab. Geogr. VII. III. 7.

(3) Ved. DioNis., I, 25.

(4) Nic. Dam.\3.
,
fragm. 106 8g. in Fragni. Hist. Gr. Ili , p. 457: Umbri turpissimum ducunt

amissae victoriae superesse , sed ita statuuut aut viucendum aut moriendum esse. - Umbri quum

controveraias inter se habent, armati, ut in bello, pugnant et videntur iustiorem habere causam qui

adversarium interemerint. Cfr. pe' Celti Helbig. Op. cit. p. 33 sgg. e i testi ivi indicati.

(5) Oltre il passo di OioNis. già citato, ved. del med. aut. I, 13 e VII , 72, ove sono menzionali

insieme Liguri ed Umbri. Anche Scim.no di Chic, Orb. Descr. accosta i Liguri agli Umbri; v. Geogr.

Gr. Min. I, p. 204 sg.

C6) Philist. Strac. , fragm. 2 in Fr. Hist. Gr. I, p. 185 : Ligures autem ab Umbris et Pelasgis

agro suo pulsos; Ze.nod. Troez. fragm. 1 ibid. IV. p. 531 : Zenodotus Troezenius scriptor tradit Um-

brorum gentes mdigenas primum quidem habitasse in eo agro qui Reatiaus vo.-atur ;
inde vero ex-

pulsos a Pelasgis,in hunc agrum venisse ubi nane habila.it, et geutis nomine, una cum ipsius sedibiis

mutato, Sabinos prò Umbriis appellatos.
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razze, affini, come pur s'è visto, corrisponderebbero la prima a' Sicani e Siculi della

tradizione, la seconda ai Liguri tradizionali ; la denominazione di Liguri le compren-

derebbe entrambe, adottando le illustrazioni dell'Issel. E tratterebbesi di popolazioni

anarie corrispondenti agli indigeni virgiliani e dimoranti nelle regioni Tiberine quando

vi scescero gli Arii. I quali, secondo la riferita e giusta osservazione del Lange s'e-

rano nel lungo esodo, via via frazionati in popoli di vario costume e culto, a volte

anclie combattendosi tra loro , ma senza inai perdere i caratteri essenziali di stirpe

originariamente unica. Molti scrittori classici li cbiamano Aborigeni, nome, come ve-

dremo, variamente interpretato e applicato, ma che nella sua indeterminatezza si spiega

da se (ah origine) ; però taluni li designano con un nome etnico collettivo più pre-

ciso, quello di Umbri e avremmo cosi l'epoca ariaca iniziantesi con due periodi suc-

cessivi designati nella leggenda mitica co' nomi di Giano e di Saturno e nella leggenda

storica con quelli de' Sacrani e degli Aborigeni, avvertendo che qui il vocabolo abo-

rigeni ha un significato ristretto, a diiferenza di quello largo e generico dianzi ac-

cennato. Nel primo caso designa molto confusamente gli Arioitalici o Umbri in com-

plesso, nel secondo distingue coloro che successero a' Sacrani nella dominazione sulle

terre laziali. Fissiamo queste vedute in forma schematica:

Epoche l'opulazìuni ^ulllì ui[ici h)ìm ityijcudan Sìomi elnir.i t storici

Anaria.

Àriaca.

a) Balzi l'Ossi

( bj Arene camlicle ?

cj Protoltali Giano

dj Ueuteroitali Saturno
I

Indigeni

Aborigeni

Sacrani
(

(= Gasci) i

Aborigeni
(

tradizionali (

Liguri

Umbri

Sicani,

Siculi

Liguri
tradizionali

Umbri
tradizionali

Sabelli,

Sabini

Degli Umbri sappiamo che erano gente grande e antichissima, distesasi lungo la

costa orientale d'Italia, salita sugli Appennini e spintasi nelle regioni occidentali della

penisola; certo la loro affinità etnica e morale co' Celti li fece da storici antichi

ritenere progenie gallica ( 1 )
, e quella che li univa alle altre genti arie venute o

cresciute in Italia ci spiega i contatti loro con gli Aborigeni , co' Pelasgi , con gli

Enotri, ora pacifici ora ostili secondo le occasioni (2). Divennero col tempo potenti

e ricchi, ma la ricchezza incivilendoli ne ammollì i costumi (3) pur serbando lungamente

agli Umbri la reputazione che s'erano acquistata di gente animosa e fiera (4).

Il nome Sacrani è certamente nome italico e il tema che lo informa (composto

della rad. sac e del suffisso ro) frequentemente occorre nelle iscrizioni umbre, che

(i; Serv. ad Aen. XII. 753 : Sane Umbrus Gallorum veterum propaginem esse .\I. Antonius refert.

Cfr. SoLiN. Collect. (ed. Mominsen) p. 37 ; Plin., Hist. Nat. Ili, 19.

(2) DiONis., I, 13. 19 sgg. 27.

. (3) Theopomp., fragm. 142 in Fi: Eist. Gr. I, p. 302 : Umbrorum gentem . . . circa Adriaticum

mare incolentem moUitiei admodum esse deditam .... ; incolerecjue fertilem regionem, unde ad opu-

lentiam sint erecti.

(4; Ved. F.iBRETTi, Glùss. hai. voc. Umbria.
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danno le voci snkre, saJcref, salcren e simili (1). Il significato originario del voca-

bolo tipico è identico a quello del latino dicatus e implica un concetto leligioso e

precisamente una inmciipatio, cioè la espressa designazione d'una cosa o d'una per-

sona ad un determinato ufficio, invocando la divinità (2). Ora, sappiamo essere stato

uso antichissimo presso gTltalici di fare e dire sacro l'impegno che assumevano reci-

procamente e verso la patria i militi tli non disertare le file, sancito da legge sw-

crata (3) e sacre erano le persone che cosi patteggiavano (4). L'espressione virgiliana

« sncranae acics » accenna per l'appunto a milizie , e Feste spiega cosa fossero in

genere le ìeges sacratae (5). Ora si noti che, riguardo alla provenienza de' Sacrani

e al sito dove si fermarono nel Lazio, abbiamo notizie alquanto diverse, ma, come

vedremo, non tanto però da impedire di giungere ad una plausibile congettura. Festo,

s' è visto , li fa scendere da Eeate ad occupare il Settimonzio , cioè la regione che,

nella Koma attuale, sta tra il Velabro e il Castro Pretorio e comprende le alture

del Palatino e dell' Esquilino. Servio li fa salire dalla marina (Ardea nel paese dei

Rutuli) ma registra del pari la novella d'un Coribaiite venuto in Italia (dalla Frigia

s'intende) e accasatosi nelle vicinanze della futura Roma ; costui sarebbe il capostipite

de' Sacrani , detti cosi perchè figliuoli d'un sacerdote della Dea Madre (6). Ora co-

testa novella s'elimina subito, ma ci fornisce un criterio per scegliere tra la prove-

nienza reatina e l'ardeatina de' Sacrani. La ragione di eliminarla sta in ciò che essa

evidentemente è il frutto dell'adattamento d'una tradizione locale alla dotta leggenda

d'Enea in Italia e si collega indirettamente alla medesima.

Ma sotto quel nome di Coribante trasparisce un altro nome : Cures, la vetusta

città dell'Agro reatino. E questa circostanza insieme all'altra di una certa affinità

fonica tra le voci Ardea e Eeate, spiega come alla vecchia tradizione della venuta

de' Sacrani da' monti si fosse sovrapposta la favola della loro provenienza dal paese

ove Enea aveva compiuto le sue grandi gesta contro Turno. Festo e Servio poi si

accoi'dano nel connettere cotesta venuta ad una primavera sacra, anzi il secondo dice

che il sacro esodo avvenne in causa d'una pestilenza (6). Pi'endiamo nota di questa

concordanza e vediamone una notevole illustrazione nel seguente brano di Dionisio,

relativo per l'appunto al modo tenuto dagli Itali {Ahorigines) nella occupazione del

(1) Fabhetti, Gloss. hai. col. 1575 sgg.

(2) Ved. Leist, GraecoH-Recbly., Zv. B. Erst. Abschn.

(3) [jIV., IV, 26: (I Lege sacrata, quae maxima apud eos (Equi e Volsci) vis cogeiulae milit:ae

erat. » Cfr. Leist. , Op. cit. p. 728.

(4) Liv., X. 38. Descrive la cerimonia come fu eseguita da' Sanaiti nel 293 a. C. quando l'orma-

rono la legione linteata nel campo presso Aquilonia « ritu quodam sacramenti vetusto, o 11 legionario

giurava « divo quodam carmina in exsecrationem capitis, familiaeque et stirpis composito, nisi isset

in proelium quo imperatoi-es duxissent; et si aut ipse ex acie fugisset, aut si quem fugientem vidisset,

non extemplo occidisset.

(5) Fest.
, p. 318: Sacratae legea sunt quibus sanotum est qui quid adversum eas fecessit sacer

alieni deorura sit cum familia pecuniaque sua.

(6j Sbrv. ad Aen., VII, 796: Dicuut quondam Corybantem venisse ad Italiam et tennisse loca

quae nunc Urbi vicina suat : ot ex eo populos duceates origineni Sacranos appellatos : nam sacrati

sunt .Matri deùm Corybantes. Alii Sacranae acies Ardeatium volunt qui aliquando, cum pestilentia la-

borarent, ver sacrura voverunt : unde Sacrani dicti sunt. • Notisi che nel Piceno c'era un « oppidum

Sacrata n e ne' monumenti si trovano il nome gentilizio Sacrius e il nome proprio Sacria. Ve[ig.

Aen. X. 747 ha il n. p. Sacrator. V. Fabretti, I. cit. ad voc.
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Settimonzio abitato da' Siculi (Indigtnae) : « Facendo scorrerie, venivano a contesa ora

con gli altri barbari ora segnatamente co' Siculi confinanti (luù.oì;: iij.ori'yUcyiv) e com-

battevano disputandosi il sito, e primieramente usci una squadra sacra di pocbi gio-

vani, mandata da' genitori a procurarsi il vitto, costumanza antica clie fu praticata

da molti e barbari e greci. Daccljè quando accadeva che in alcune città cosi crescesse

la popolazione da non bastar più, per alimentarla, la produzione locale, o, danneg-

giata da vicende atmosferiche, producesse la terra meno cereali del consueto, o per

altra simile contingenza buona o cattiva bisognasse scemare la cittadinanza, consa-

cravano ad un qualche dio la progenie di quell'anno e la mandavano poi fuori dei

confini quando fosse in età da portar l'armi. E se per felice accrescimento d'uomini

valorosi o per vittoria riportata in guerra rendessero grazie agli dei, fatti prima so-

lenni sacrifizi, accompagnavano con lieti augurii cotesti coloni; se invece invocassero

dagli irati numi fine a presenti flagelli, accompagnavano lo stesso gli esuli ma mesti

e implorando perdono. Gli emigrati rimanevano senza jiatria quando non riuscissero

a trovarsene un'altra disposta a riceverli, e quella regione ove s'accasavano, ospiti o

conquistatori, tenevano in luogo di patria, e pareva che il dio a cui erano votati

favorisse per lo più i fuorusciti e le loro colonie oltre ogni credere (1) ».

Non viene in mente il rito degli Argei? Non s'illustrano reciprocamente la ce-

rimonia primaverile e la narrazione dell'archeologo d'Alicarnasso, gettando luce sulla

preistoria leggendaria italica? Avviciniamo poi a queste illustrazioni altri documenti:

il titolo Quirinus che attesta il carattere militare di Giano e che accenna alla vetusta

Cures (2) ; il nome Casci ossia « vecchi » dato dai Sabini ai prischi Latini del Set-

timonzio (3); la leggenda de' Pelasgi a Cotilia; il racconto di Dionisio intorno alla

presa di Lista, metropoli degli Aborigeni (Umbri) da parte de' Sabini e al rifugio

de' vinti nella vicina Eeate dove consacrarono all' ira degli dei i nuovi signori delle

loro terre; infine l'identificazione de' Casci con gli Aborigeni affermata in un testo

di Servio (4).

Cosa si trae da questi ravvicinamenti? La conferma, ci sembra, delle nostre

congetture sulla provenienza de' Sacrani dall'Agro Reatino, sulla necessaria loro iden-

tificazione co' più remoti elementi arii della popolazione latina, sulla loro discesa

nell'area della futura Roma sotto la pressura di gravi e memorabili calamità e po-

trebbe darsi che consistessero nella perdita della patria. Ad ogni modo ciò che

Dionisio dice de' profughi abitanti di Lista , della sacra maledizione da essi sca-

gliata sui nemici, non che del distendersi degli Aborigeni lungo l'Aniene e delle loro

primavere sacre s'attaglia alla falange sacrana vincitrice de' Liguri (Siculi) nel Set-

timonzio.

Adunque ci si dipinge nella fantasia una schiera di giovani umbri votati a Giano,

costretta ad abbandonare l'alta valle del Tevere, donde partì affidandosi al nume

(1) DioNis., i, 16. E continua narrando l'espandersi dugli \borigeni a danno de' Siculi.

"
(2' fìoRSSEN, Ausspr. etc. I, 357 seg.

(3) Varr. L. l. VII, 28: Cascuui significai vetus ; eius origo sabina etc.

(4) Serv. ad Aen., I, 6: Casci vocali sunt quos posteri .\borigen6s norainaverunt
;
quoniam aliia

ortos osse reoognoscebantur, ex quibus Latinis etiam dictos.
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che apri agli esuli la via e ne protesse le aste aguzze. Il forte drappello (1) si

accasa tra le rozze popolazioni liguri del Settimoiizio, ne inizia l'incivilimento, le

avvezza a più oidinato tenore di vita o almeno ne disciplina le scorrerie e ne tutela

meglio il bestiame, le ammaestra ne' riti sacri, introduce forse tra esse l'uso dei

metalli e finisce per assoggettarle non sappiamo se con risultati analoghi a quelli

conseguiti dagli Anglosassoni riguardo agli indigeni d'America, o più o meno favore-

voli alla conservazione dell'elemento iberico nelle regioni tiberine. Certo la stirpe

ariaca dominò d'allora in poi su' Sette Colli e l'esodo de' Sacrani schiuse la via più

tardi alla conquista sabina else sostituì l'epoca di Saturno a quella di Giano.

4. Abbiamo già fatto cenno dell'incerto significato annesso al nome Aboriyeru

dagli scrittoli classici. Essi ora sono identificati con gl'indigeni e dipinti come gente

errabonda e vivente di rapina e pastorizia (2) ; ora associati a' Pelasgi nella conquista

del territorio occupato da" Liguri, ovvero identificati col popolo che scacciò i Sicani

dal sito ov"è Roma, o coi Casci o coi Latini o coi vincitori de' Siculi nell'agro che

fu poi romano (3); ora, infine, sono tutt'uno co' successori de' Sacrani nel Setti-

monzio : con le genti d'origine greca che tolsero agli Umbri parte del territorio : coi

conquistatori delle sedi degli Umbri (Agro Eeatino) : con gli Umbri che, scacciati dal-

l'Agro Reatino per opera de' Pelasgi, presero il nome di Sabini : coi soci de' Troiani

nella fondazione di Roma: coi progenitori della gente romana (4).

Emerge però in tanta incertezza un triplice dato: la distinzione degli Aborigeni

(1) Volendo badare a certi singolari riscontri, si potrebbe dire che alle cifre 24 e 30, date rispet-

tivamente da Varrone e da Dionisio pe' fantocci che gettavansi in Tevere a mezzo maggio corrispon-

dono i 30 porcelli partoriti dalla troia fuggita dalle mani di Enea e fermatasi a 24 miglia dal mare,

non che le 30 fortezze che, adempiendo il vaticinio di Cassandra, Enea costruì nel Lazio. E si potrebbe

appoggiarvi qualche ipotesi o circa il numero de' Sacrani o riguardo a' siti via via occupati dagli

Umbri nella valle Tiberina. V. DiONis. , 1. I , 57. Dionisio trasse il racconto da Fabio Pittore. Clr.

Peter., Vet. hist. rom. rell. Lips. 1870 p. 6.

(2) Fest. p. 19: Aborigines appellati suut, quod errantes convenerant in agrum qui nunc est po-

puli romani. Fuit enira gens antiquissima Italiae. Serv. ad Ain. Vili. 328: Hi (Sicani), duce Siculo,

venerunt ad Italiam et eam tenuerunt, exclusis aboriginibus. DioNis., I, 10. Aborigines vero . . . ahi

scriptores indigenos Italiae, gentem ipsam, ex se oriundam declarant. . .Alii vero dicunt quosdam sine

laribus et erronea ex variis locis convenerant, forte fortuna ibi confluxisse, sedesque in locis muniti»

posuisse et latrocinio ac re pecuaria vixisse.

(3) V. il testo di FiLiSTO, cit. in n. 6, a p. 12. Serv., ad Acn. VII, 795 . Chi nuuc Roma est ibi

fuerunt Sicani quos postea populerunt Aborigines, e il pas.so riferito quassù riguardante i Casci. C.\y.

Orig. in Serv. ad Aen. 1,0. Primo Italiam tenuisse qui appellabantur Aboi'igiues; hos postea, adventu

Aeneae Phrygibus iunctos, Latinos uno nomine nuncupatos. Fest., il loc. cit. nella nota precedente.

DioNia., I , Urbem . . . quara nunc Romani ineoluat, primi omnium qui memoriae proditi sunt fe-

runtur tenuisse barbari Siculi , gens indigena. . . . Sed postea eam longo bello antiquis ineolis erep-

tara, occupai-unt .Aborigines, cui ante in montibus sine moenibus vicatim et dispersi habitabant.

(4) V. il testo di Servio, cit. in n. 6, a pag. 10. DioNis., I, 13: Si vero Aboriginura gens graeca

fuit ut Cato et Sempronius miiltique alii dixerunt, horum Oenotrorum prolem eam fuisse credo

Ipsos vero Oenotros cum multa alia Italiae loca occupasse arbitror, quae parlim deserta, partim male

calta invenerant , tum etiam Umbris agri partem aliquam ademisse : Aborigines autem vocatos esse

quod in montibus habitarent (Arcadicum enim est montium habitatione delectari) ut il qui .\thenis Hipe-

lacrii et Parali. E il testo già cit. del medesimo, I, 15. Zenod. Trez. , cfr. cit. in Fr. Hist. Gì:, IV,

p. 531. Sallust. Catil. VI, Urbem Romam. . . condidere . . . Troiani et cum his .Aborigines. DiONls..

I, 10: Aborigines romanae gentis auctores. Lo stesso, aut. 1,13, accenna all'identificazione degli .\bo-

rigeui con gente greca proveniente dall'Acaia : (certo l'Acaia Ponlica o moderna Ciscaucasia).
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da' Liguri, Siculi, Sicani, ecc. ; la loro discesa tra' Sette Colli dalle montagne della

Sabina e la loro identificazione co' Sabelli o Sabini, ne' quali appunto nni vediamo

determinarsi in ultimo specificamente il generico nome d'Aborigeni, in contrapposi-

zione sia con l'elemento indigeno, sia con l'elemento umbro sacrano o protoitalo nel

Settimonzio. Questa schiatta sabina, umbra anch'essa, acquistò un'importanza superiore

a quella degli altri popoli della stessa nazione e via via dalle native sponde del-

l'Aterno si distese sulle alture occidentali appenniniche — ove la civiltà umbra aveva

già innalzato castella e borgate e la città di Lista prima metropoli italica — ridu-

cendo così sotto la propria signoria l'altipiano reatino. I vecchi umbri furono ricac-

ciati probabilmente al di là della Nera nella regione che ne serba ancora il nome,

Dionisio raccolse nelle vetuste ricordanze questi cominciamenti della potenza sabina a

danno delle altre genti umbre. E narra che Lista, non bene custodita, fu nottetempo

sorpresa da' Sabini usciti dalla loro Amiteriio. I Listani fuggirono a Reate; ma questa

stessa città non tardò a diventare sabina. Dalla spianata reatina scesero i Sabini per

la via che fu poi detta Salaria a Cures e da Cures prosegui la discesa lungo il

Tevere sino a' Sette Colli, serbando il costume solito delle migrazioni primaverili.

Il nome di cotesto ramo più robusto di quelle prische genti italiclie fu varia-

mente spiegato. Gli antichi lo traevano da un dio Sabo o Sabino figliuol di Sanco e

nipote di Saturno od anche o:n6 ^ov az^A'j'òai, cioè dalla venerazione che i, Sabini avevano

per gli dei o finalmente dalla viticoltura che praticavano (1). La tradizione li diceva

venuti dall'Asia e precisamente dalla Persia, passando per la terra de" Lacedemoni,

ai quali, per rigidezza di costumi, tanto somigliavano (2). Ora noi inclineremmo a

trarre il loro nome dalla parola Sahha che nel linguaggio vedico significa « Comunità *

ossia la riunione de' capicasa o maggiorenti d'una Vi( (cfr. il lat. vicus). Già il

Preller avvert'i la corrispondenza del h nel voc. Sahinus al digamma eolico; inoltre

la forma Saftnis e il nome Suppinia, proprio d'una tribù umbra, concorrono a con-

validare questa nostra congettura (3) che deriva la denominazione del popolo da una

fonte non arbitraria, ma designata, per cos'i dire, da ragioni etniclie e non contrad-

(1) Fabretti, Gloss.aX voc. Sabini L'etimologia da Sabo !• di Varrone dal cui libro delle origini la

trae DiONls. II, 49 : At Porcius Cato nomen Sabinorum genli inditum fuisse a Sabo, filio Sanci
,
qui

erat Iocm illius genius. L'Etimologia varroniana è in Fest. p. 342 : Sabini dicti, ut ait Varrò quod

ea gens pp praecipue coiat de [os id est à^i t^D] !r5|3sjSac. Cfr. Plin. E. N. III. 17 ; Paul. Due. ad

voc. Sabini. Johann. Ltd. De Mens.l, 5: Sabinus a cultura vitis porrectum nomen : qui vitem serunt

et plantant hoc nomino denotautiir. Cfr. Vero. Aen. VII. 179 : Paterque Sabinus vitisator, Sehv. ad Aen.

I, 532. Ounotria.,., ut Varrò dicit, ab Oenotro rege Sabinorum.

(2) Sehv. ad Aen., Vili. 638 ove l'appell. seoeris dato da Virg. a Curi è spiegato così : Aut severis

disciplina ; aut rem hoc verbo reconditam dixit
;
quia Sabini a Lacedaeraoniis originem ducunt , ut

Hyginus ait de origine urbium italicarum, a Sabo qui de Perside Lacedaemouios transiens ad Italiani

venit, et, expulsis Sieulis, tenuit loca quae Sabini habent : nam et partem Persarum nomine Caspiros

appellare coepisse
,
qui post corrupte Cnsperuli dicti sunt. Cato autem et Gellius a Sabo Lacedaemo-

nio trahere eos originem referunt. Porro Lacedaemonios durissimos fuisse omnis lectio docet. Cfr.

DiONis. , II, 48 che attribuisca a profughi Lacedemoni venuti in Italia e accolti da' Sabini, la confor-

mità de' costumi sabini co' laconici e avverte che trao la notizia dalle storie locali. Casperia era città

Sabina presso il fiume Himella ; Sn.io Ital. , Vili, 4i4, la dice Baclris nomina dacms. Cfr. Plut.

Rem. XVI, 1, Num. I, 4.

(3) Prsller, Op. cit. p. 637. Pel voc. Safinius, v. Fabretti, Gloss. Ital. col. 1572 e per la tribù

Sapinia ivi col. 1593. Cfr.il gentilizio 5a/i«iu« e i nomi etruschi Sapinal, Sapini e Sapinias registrati

nel med. Glossario. V. anche Cobssbn Op. cit. I, 171.

Skeie II. Tom. XXXVIII. 53
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detta da' criterii linguistici. In un inno delFAtharvaveda leggesi un'invocazione alla

Snhlia: « Comunità [Sahha) ed Assemblea {Samiti =^sX lat. comitiiim) figliuola di

Pragiapati, proteggetemi voi in cotesta radunanza! Quegli cui m'accompagno mi faccia

da maestro. Mi sia dato, o anime dei Padri, di parlare gradevolmente innanzi ai

radunati (1). » Ove si vede come la fantasia degli Arii personificasse la Comunità,

facendone una figlia di quel Pragiapati che sappiamo identico a Savitar, il quale

ultimo sotto la figura di Saturno ci appare qui nume tutelare degli Italici, special-

mente de' Sabini. Infatti Varrone, a proposito di alcune are che si dicevano erette

da Tazio, le sabino, in Roma, scrive che sapevan di sabino e fa un'arguta compa-

razione tra gli alberi che nascono sul confine tra due campi, stendendo in entrambi

le propagiui, e i nomi che hanno radici nelle due lingue latina e sabina: tia i quali

mette per l'appunto quello di Saturno (2). E dio sabino era Saturno, come era

de' Sacrani Giano. Ancora, se non erriamo, la strofa teste riferita dell'inno alla Co-

munità getta luce sul seguente testo varroniauo relativo all'attinenza del nome dei

Sabini col culto da essi professato: q^iwd ea gens 2'P precipue colai deos. L'abbre-

viatura fu ed è letta peiiates, ma più volentieri la spiegheremmo patres, indottivi

sia dall'evocazione delle anime dei padri nell'inno a Sabba, sia dal posto che ha Sa-

turno tra gli Dei Padri italici (Saturnuspater, lanuspater, lupiter, Diespiter, ecc.),

sia infine da quello che nel panteon vedico tengono gli Dei Padri, uno dei quali,

come si sa, è Savitar (3).

In quanto poi alla espansione de' Sabini nel Lazio dopo l'esodo precursore degli

Umbro-Sacrani , ci soccorre un passo d'oro, direbbe Vico, dello stesso Varrone, il

quale, discorrendo della sciamatura delle api, evoca il ricordo delle colonie che sole-

vano mandare i Sabini pel gran moltiplicarsi della loro figliolanza (4).

La tradizione dell'arrivo ài Saturno in barca e della ròcca innalzata da lui sul

colle capitolino bene s'accorda con la nostra maniera d'intendere la leggenda saturnia.

Dacché il modo della venuta e la provenienza del dio dall' etereo Olimpo adombre-

rebbero la discesa d" una colonia sabina, giù per la comoda via fluviale, da' monti

appenninici nella campagna piana, e il naturale approdo alle falde del Capitolio. Di-

ciamo naturale l'approdo in quel sito, avendo in mente l'antichissima topografia della

regione capitolina e ripensando il caso del sabino Appio Erdonio , l' iniziatore delle

guerre servili, il quale nel 294 di Roma scese con gente armata in scafi pel Te-

li) Mi valgo della traduzione del prof. Kerbaker. V. Napoli Letteraria N» IV del 1886.

(2) Varb., De Un. lat. V , 74 : Et arae Sabinum linguam olent quae Tati regis voto sunt Romae

dedicatae ; nam, ut Annales dicuut, vovit Opi, Florae, Vediovi Satunioque, Soli
,
Lunae , Volcano et

Summano, itemque Larundae , Termino, Quirino, Vorlumno , Laribus, Dianae, Lucinaeque. E quis

nonnulla nomina in utraque lingua habent radices, ut arbores quae in confinio natae in utroque agro

serpunt
;
potest enirn Saturnus hic de alia causa esse dictus atque in Sabinis et sic Diana et de quibus

supra dictum est.

(3) Sugli Dei Patres italici vedi Corssen Ausspr. 11, 398 ; 415; 858 e Preller Op. cit. ove tratta

rli Mai-s, Jovis, Janus, Diespiter, Saturnus e de' " patrea > Curis, Divus, Indiges, Reatinus, Sabinus e

Tiberinus. Sugli dii padri vedici Berg.aigne, La Rei. Véd. Ili, Gap. I.

(4; Vabr. K. R. ni. 16 : Quum examen exiturum est
,
quod fieri solet quuni adnatae prospere

sunt multae ac progeniem veteres emittere voluut in coloniam , ut ohm crebro Sabini factitaverunt

propter multitudineni liberorum.
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vere e andò a sbarcare per l' appunto alle falde del Campidoglio che facilmente

occupò (1).

L' effigie bifronte di Giano associata su' prischi nummi romani alla prua e la

spiegazione che davasi di questo tipo (2) raffigurerebbero i due elementi italici del

popolo settimonzio e la sovrapposizione della egemonia sabina alla protoitalica. 11 ricordo

dell'ara e dell'arce saturnia e la leggenda del tescliio capitolino alluderebbero alla

dedicazione d' un sacro recinto al nume sul limitare del sentiero che metteva alla

rocca e alla erezione di questa con la consueta pratica religiosa degli Arii dell'inu-

mazione d'un capo umano nelle fondamenta. E altri indizi , forniti dalla storia leg-

gendaria di Koma, legano ai Sabini la leggenda saturnia : la dimora di re Tazio sul

Capitolino e sul prossimo Quirinale (3), la dedicazione delle are votive fatta da lui,

il nome de' Sabini associato all'istituzione de' Saturnali, il sabino re Numa reputato

istitutore degli argei.

L" èra saturnia dunque fu quella dell' egemonia de' Sabini nella regione laziale

e del predominio del loro linguaggio
,
progenitore del latino , sopra gli altri dialetti

italici (4).

L'ordinamento civile ed economico del Lazio in quella remota età si può argo-

mentarlo dalle notizie che ci forniscono gli antichi raccoglitori delle vetuste memorie

italiche. La popolazione era composta di due elementi: l'iberico e l'italico, nel quale,

come s' è visto, emersero definitivamente i Sabini e perciò a favore di questi si ef-

fettuò, applicando loro il nome di aborigeni, una vera metonimia storica, meritata del

resto, perchè l' influenza sabina organizzò 1" incivilimento ario là dove poscia doveva

sorgere la dominatrice del mondo. L' agricoltura dava forma all'assetto economico e

per ciò stesso, norma all'ordinamento sociale. Un'agricoltura , s' intende, rozza e non

specificata, ma commista alla pastorizia, dalla quale via via venne qui, come altrove,

distinguendosi col progredire dell' agiatezza (5). Quella parte della leggenda saturnia

che si riferisce alle relazioni tra Saturno con Giano ci move a supporre che l'egemonia

sabinica trovò forse minori contrasti che non ne avesse incontrata la protoitalica e

ciò perchè naturalmente non trattavasi più della dominazione d'una razza su un'altra,

ma della prevalenza d'un popolo su un altro della stessa razza. Laonde se pure resi-

stenza ci fu da parte degli abitatori umbro-liguri del Settimonzio, fu scarsa o breve

e terminò con accordi e compromessi in forza de' quali a' nuovi signori rimase la

sponda sinistra del Tevere, a' vecchi la destra, protette, questa dall'arce gianicolese,

quella dalla capitolina. Prossimi alle rócche erano i veici (vici), sparsi per la cam-

pagna i pagi. Nel castello capitolino si custodiva il tesoro pubblico ed ogni documento

ufiìciale di pubblica ragione. In capo al sentiero che vi conduceva stava 1' ara

(1) Oltre Liv. Ili, 15 sg. e DioNis. X, 14 sgg. ved. Bonghi: Appio Erdonio aelUi Nuova Anto!.

T. XIX p. 399 sgg.

2) Cfr. MoMMSEN Gesch. d. rom. Munì. cit. p.

(3; DioNis. II, 1.

(4) Il Flisier, Zur prdliìstor. Ethnol. cit. dice che la lingua Ialina dovrebbe propriamente chia-

marsi sabioa.

(5) V.iRR. R. li. Ili, 1. Cuin agriculturam primo (iropter paupertatem maximo indiscretani habe-

rent, quoii a pastoribiis qui erant oi'ti ìq eodem agro et serebaat et pascebant
;
qui postea creveriint,

peculia diviserunt ac factum ut dicerentur alii agrioolae alii pastores.
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sacra a Saveturno e là convenivano dalle dimore campestri i maggiorenti , convocati

nel Senaculuni a trattare delle cose di guerra o di pace d'interesse comune (1), là

prestavano giuramento i magistrati (2), là erano accolti gl'inviati de" paesi stranieri

e ricevevano da' questori i doni dell'ospitalità (3).

Il regime domestico de' Saturnii lasciò ricordi eccellenti ne' loro posteri, presso

i quali la fama delle matrone sabine precedette e preparò quella delle matrone ro-

mane. Columella scrive clie il buon governo della casa era affar loro. I padrifamiglia

tornavano a riposarsi sotto il domestico tetto dalle fatiche della campagna, dalle agi-

tazioni della vita politica, da' pericoli della guerra. 11 massimo rispetto regnava tra

i coniugi confortato dalla concordia e dalla diligenza e la donna s'adoperava col mag-

giore impegno ad accrescere e migliorare i beni del marito facendo a gara , in ciò,

con lui. Non vera nella famiglia divisione di sostanze, ne cosa alcuna che il marito

la moglie reputasse giuridicamente propria ; ma tutti due s'adoperavano a crescere

il patrimonio comune, sicché 1 avvedutezza della matrona nelle faccende di casa pa-

reggiava quella del marito negli altri affari. Laonde i fattoi'i e le fattoresse non

avevano grandi occupazioni, usando i padroni stessi attendere giorno per giorno al-

Tamministrazioue della propria azienda (4). Col progredire dell' agricoltura si svolse

e crebbe la pubblica e privata ricchezza alimentata e favorita dai traffici che pro-

curavano a' patrizi sabini i vezzi e monili preziosi de' quali amavano adornarsi (5).

Era in vigore la schiavitù nell" ordinamento sociale de' Sabini ? Il dubbio è ammis-

sibile sia che si pensi all' indole originaiia de' Saturnali e alla tradizionale libertà

decembrina mantenuta sempre da' romani, eredi de' costumi sabini (6), sia che si ponga

mente alla menzionata impresa d'Appio Erdonio sabino a favore degl'italici che Eoma

primeggiando aveva ridotti nell'infelicissima condizione di servi (7). Stavano intorno

al capocasa, in maggiore o minor numero, secondo l'importanza del grado o del censo,

famoli clienti e ne ricevevano protezione ed assistenza in correspettivo de' servigi che

a lui prestavano in pace e in guerra (8). Ma lo stato del famel era di gran lunga

superiore a quello in cui sotto 1' impero del diritto civile romano vissero poscia i

servi. E naturale che i patresfamilias dovessero mantenere rapporti assai cordiali con

(1) CoLUM. I , fraef. lUis enim t.^mporibiis . . . proeeres civitatis in agris morabantur : et quum
consiliuni publicuni desiderabatui- e viilis arcessebantur in Sunatum : ex quo qui eos evocabant Viato-

res nominati sunt. Isque mos dura servatu:* est perseverantissimo colendorum agrurum studio veteres

illi Sabini Quirites ataviqiie romani quamquam inter ferrura et ignes , hoslicisque incursionibus va-

atatas fruges, largius taraen condìdere quam nos, etc.

(2j Plut. Qaaest. Rom. 42. Cfr. Appian. De ball. ciu. I, 31. Ivi si pai'la de' Questori romani , ma
il questore è magistrato italico antichissimo : Umbr. kvestur. Ose. : kvaisstur. V. Corssen Ausspr. I ,

377. 665.

(3) Plutarch. Quacst. Rom. 4, 3 : Antiquitus enim, ut apparet, quaestores legatis munera mitte-

bant, quae lauteia (Lautia Liv. X.XVIII, 39) dicebantur, aegrotantium curam suscipiebant. raortuisque

funus e publico faciebant. Cfr. Fabretti Gloss. voce Dautia e Laulia.

(4i CoLUM., XII. Praef.

(5) V. i framm. raccolti dal Peter, Op. cit. I, p. 20 e 34 relativi alla ricchezza de' Sabini e alle

loro suppellettili.

(6) Sekv. ad Ann. VII', 638 : Sabinorum etiam mores populum romanum secutum idem Calo dicit.

(7) Bo.NQHi , nell'art, cit. dice che a quel tempo molti de"servi in Roma « dovevano essere Sabini

e la più gran parte certo italici. »

(8) V. Fabretti Gloss. voc. famel. Pe' clienti, ved. DioNis., 11, 46 e Liv., 11, 16.
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quanti come congiunti o clienti o famuli appartenevano alla « famiglia », avendoli

socii così nelle fatiche delle stagioni operose , come ne' sollazzi e nel riposo del ge-

niale inverno e praticando insieme le cerimonie del culto domestico all'apertura e alla

chiusura dell'anno agrario. In quanto al regime della proprietà, i due vocaboli do-

minium (da domus) e 2ìossrssìo (quest'ultimo implicante uso non padronanza) danno,

se non erriamo, indizio della distinzione tra il recinto coltivabile (hortus) intorno alla

dimora privata e il campo sativo (castrum) appartenente alla comunità e usufruito

dal capocasa per il sostentamento di coloro che, soggetti alla sua potestà, coabitavano

con lui (1). Per la pastura c'era Yagcr (2). 11 Lange fa risalire al tempo della sot-

tomissione degli autoctoni (che sarebbero poi i Liguri) lo sviluppo del diritto di pro-

prietà nel Lazio e più precisamente nella regione ove poscia si costituì il popolo romano.

E soggiunge che prima fonte di esso fu la conquista. Ma lo stesso autore ammette

che l'immigrazione italica in cotesto paese non riesci alla estirpazione degli indigeni,

bensì piuttosto ad una giusta posizione con fattezze di egemonia per parte degli im-

migranti e di ciò farebbe testimonianza il vincolo della clientela, ossia per dirla col

vocabolo italico primitivo, del famulato (3). Né va dimenticato che nel Settimonzio

la precedente discesa de' Sacrani, nelle circostanze sopra mentovate, aiutò senza dubbio

la sistemazione pacifica della signoria de' Sabini. Nel determinare poi la genesi della pro-

prietà romana 1' Jhering afferma che essa ha carattere originario. « L' acquisto pel

romano consisteva nel capere. La proprietà per lui è ciò che egli ha preso con la

mano, manucaptuni, mancipium (4). » E poco appresso scrive: « Il simbolo della

proprietà era la lancia. Una lancia infissa nel suolo annunziava a Roma tutti gli atti

pubblici relativi alla proprietà (5). » Se non che, a parere del medesimo autore, la

lancia è simbolo collettivo, non individuale, riferendosi, pare, alla Curia (6); dunque

bisogna, a mente nostra, distinguere tra la proprietà privata simboleggiata dalla

manus e relativa alle cose il cui complesso costituiva la res famiìiaris e la proprietà

territoriale, d' indole essenzialmente collettiva (respuhlica) , simboleggiata àslVliasta.

Eiusciamo cosi al concetto d'una forma duplice di proprietà territoriale : quella dome-

stica (dominium) donde poscia si svolsero successivamente la proprietà famigliare (lie-

redium) e la individuale (privata possessio), e quella comune sia a tutti i membri

d'una gens sia a tutte le gentes d'una tribù. Che un ordinamento cosi fatto dovesse rie-

(1) ScHRADKR, Sprachv. und Urgesch. Jena 1883 p. 394: Die indog. familie ,
auszufaasen in dem

Siane dar romischen Famiglia (von oscisch /'«ama= Haus, vgl. faamal= habitat = skr. dhdman),

umfastt an Weibern, Kindei'n unii Siilaven alles untar dar potestas eines Hausherren vereinigte.

(2) V. Fabretti Gloss. voc. Castrid, Castrous sg. Compascuos , ove v. il testo ager compascuos.

Nelle Tavole Eugubine è invocata la protezione degli iddii d' Iguvia sugli uomini {^viro) sulle greggi

ipequo), su' campi {castruo) e sui raccolti {frif). BiìÉal Les Tabi. Evgub. Paris 1875 ; Bììchelek Vm-
hrica cit. E nelle Tavule medesimo il voc. ager. Sull'acre?- compascuus e in genere sull'organizzazione

antichissima della proprietà nel Lazio vedi le acute consideiazioni di Carle, Le origini della pro-

prietà quirilaria, Torino 1887, specialmente a p. 16 sgg.

(3) La originaria identità de' famuli e de' clienti fu divinata da Vico. Scienia N.p. 216 sgg. Cfr.

L.iNGE Rom. Alt. cit. 1, 1.

(4) Jhering, L'esprit du Droit Romain (trad. Wulenaere) T. I p. 111.

(5) Ivi p. 114.

(6| Ivi p. 117 in n. 32 : Il ne s'agit pas ici de la simple basta, mais de la /mrfa curiae, ou hasta

quiris, c'est à dire de celle qui utait coramune à tonte la curie, de la lance de service.
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scire favorevole agli interessi economici delle popolazioni e per ciò a queste gradito è

mostrato dalla formazione della leggenda saturnia il cui nocciolo reale fu la costi-

tuzione civile delle popolazioni ario-liguri nell'agro tiberino sotto l'egemonia sabina
,

e con un assetto della proprietà in cui prevaleva il principio collettivo o sociale sul-

l'individuale e i rapporti personali traevano vigore dalla concordanza di stirpe tra gli

Umbrosacrani e gli Unibrosabelli e d'interessi permanenti tra Arii e Liguri. La tra-

dizione considerò sempre quel periodo della preistoria di Roma come un' epoca di

pace e di grande prosperità e la veracità di questi ricordi risulterebbe da un'altra

leggenda, ([uella del regno di Nunia, così somigliante ne' caratteri essenziali e tipici

al regno di Saturno (1). Infatti è notevole la connessione delle idee di pace, di be-

nessere, di culto religioso col nome del re sabino che dicevasi succeduto a Romolo.

5. Adunque, riepilogando, la leggenda del regno di Saturno ha la sua materia

locale ne' fatti che preceùettero e accompagnarono la discesa de' Sabini giù pel Te-

vere alle falde del Capitolino e nell'ordinamento civile che questo popolo, prevalendo

sugli altri, diede al paese circostante.

Il mito di Giano e la sua colleganza con quello di Saturno adombra l'accordo

de' Sabini adoratori di Saveturno con gli Umbri sacrani veneratori di Giano e loro

precursori nel Settimonzio (2). Dal paese alpestre e bello ove sorgono il Gran Sasso

d'Italia, la Maiella e il Velino e dove prima si concentrò il nerbo della loro schiatta

uscita dalla gran gente umbra, mossero le astate schiere sabine alia conquista della

sede centrale degli Umbri abbandonando le rive dell'Aterno per quelle dell'Avente e

la nativa Amiterno per la metropoli umbrica Reate. Pugnai'ono e vinsero sotto la

protezione del loro dio Saveturno, la feconda divinità ariaca della Sahha, occupando

una regione amena che sotto la loro dominazione prese il nome di Agro Sabino * fiore

d'Italia ricco di greggi e di armenti, e abbondevolissimo di olivi e di viti e di

ogni sorta eli frutti (3). » I vinti parte emigrarono, parte si mescolarono a' vincitori :

e una colonia militare degli esuli scese tra' Liguri della Campagna Marittima e ne ini-

ziò lincivilimento, compiuto poscia dalle genti sabine che, avanzando sempre, sostituirono

Cures alla vecchia capitale e, toccato il Tevere, attivarono relazioni commerciali con

le popolazioni rivierasche sulle quali stesero il loro dominio (4). Quella via fluviale

condusse gli scafi sabini alle falde capitoline dove, sacrato il sito con vittime umane,

fu eretta la ròcca per proteggere il traffico, fu innalzata l'ara al dio, e poco a poco

sorse una borgata che fu Saturnia, nome via via estesosi alla plaga tutt'intorno sino

al mare. La borgata aveva muraglie rotte ad intervalli da porte , una delle quali

guardava verso il Palatino. Sulle colline e nelle vallette circostanti crebbero vici e

fi) Bonghi, Storia di Roma, I, p. 72 « La regione circostante a Roma, anzi l'intera Italia, quasi

spirasse da questa un vento tranquillo e sano, fu presa dal desiderio d'una vita tutta giustizia, tutta

pace, tutta legge e cura dei campi e quieta educazione dei figliuoli e adorazione degli Dii. Non fame,

non pestilenza, non altra sventura pubblica afflisse Roma sinché essa ebbe JNuma ;
tanto fu caro agli

Dii. » E Numa ebbe comp:igaa sempre una Dea, come Saturno la V'ergine.

(2) In tal caso il mito di Giano e il nome vanno spiegali come fa Pbeller.

(3) Vannuoci, Storia dell' Italia antica. Voi. 1, p. 220.

(4) A Cure si teneva il parlamento nazionale; Dionis. 11. 30 ; Str.^b. ,
V. 111. La via Salaria lungo

il Tevere fu costruita da' Sabini che si giovavano pe' trasporti di ottimi muli. Strab. ivi.
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pagi che accoglievano le genti, e presero il nome da divinità nazionali o da famiglie

cospicue (1). Fiori l'agricoltura e diede fama al territorio, ricchezza agli abitanti; la

popolazione, prosperando, crebbe e si dilatò, rompendosi in frazioni che formavano nuovi

centri nella pianura e su jie' colli della campagna laziale. Così allargavasi su tutta

quella terra il nome della borgata capitolina e la Saturnia telliis alimentò pingui

greggi , messi rigogliose
,

popoli svariati e forti. Le feste campestri si organizzarono

ne' Saturnali , la poesia popolare brio col metro saturnio , i riti espiatorii locali e

comuni si oi'ganizzarono nella mesta cerimonia de' sacrifici e delle offerte primaverili;

l'ara di Saveturno e il sacro recinto divennero contro religioso e politico del paese.

Ma sul Palatino intanto si costituiva un popolo che doveva operare co' Sabini come

già costoro avean fatto con gli Umbri. Una prop;igine sabina , uscita da Cures , e

altera di attestare nel nome di Curiti (Quirites) la sua provenienza aveva o fondata

od occupata una sede rimpetto al capitolino, cingendo con muro quadrato le dimore

e facendo scorrerie qua e là sul territorio. Quando si senti e trovò superiore in forza,

iniziò una lotta d'emancipazione e di conquista che a lungo andare mutò lo stato delle

cose nel Lazio ; la virtus romana subentrò all' egemonia sabina e Giove fulminatore

prevalse sul vecchio e pacifico Saturno. Jheriug commentando la frase di Livio rela-

tiva ai Galli ; se in armis jus ferve et omnia fortium virorum esse segna bene

la radice del diritto romano che sostituì alla naturaìis ratio arioitalica, sacra, invio-

labile per se, patto tra l'uomo e la divinità, il jus Quiritiuin essenzialmente umano

e imperniato nella forza individuale (2). 11 giorno in cui i Quiriti ebbero la coscienza

di questa forza principiò quella serie di lotte e di paci tra l'elemento romano e l'ele-

mento sabino che è tanta parte della storia leggendaria della città eterna. E Eoma,

massime ne' primi tempi, fece guerra di rapina territoriale e di devastazione, scon-

volgendo così r assetto economico de' popoli che soggiogava, anzi sterilendo le fonti

dell' economia laziale. Mossero guerra i romani , dice lo storico
, più alle campagne

che agli uomini, incendiando e devastando (3). Che altro potevano fare le popolazioni

cui mancava in tal guisa l'alimento se non darsi in potestà de' vincitori? Il famulato

si mutò in servitù, spartironsi i campi tra' comandanti delle schiere vincitrici, riser-

vando Vugcr pubìicus, parte locato a' patrizi, parte tenuto in amministrazione dallo

Scato, ultimo vestigio del prisco ager comune, e fu fatta e rifatta più volte la spar-

tizione ; la lotta tra la picciola e la grande proprietà fondiaria a danno di questa

determinò la formazione del proletariato, gli odii tra la plebe e il patriziato ruppero

l'armonica unità che stringeva il vecchio puplns intorno ai patres. Un novello ordine

di cose insomma « di lega e di color ben altro " subentrò all'antico regime sociale.

Questa vera rivoluzione lunga ne' procedimenti, terribile ne' suoi effetti, fu con efficacia

descritta da Appiano e giova riferire le parole dello storico alessandrino;

« I Komani, come, guerreggiando, s'impadronivano pezzo a pezzo dell'Italia, o

pigliavan parte del territorio e vi fondavano città, o nelle città che già v'erano met-

(1) P. G. Virus r.uprms dalla dea Cupra v. Jordan, Op. oit. I, [>. 155 in nota V. sulla pi-imiliva

iudo!e dei pagi italici Gaddi, Le comunità politiche -ii Roma antica, Bologna 1887, pag. 19 e 41.

(2) Jhbrino. Op. cit. I. 1.

i3) LiT. , VII, 22 : Cura agris magis qiiara oum hominibus urendo populandoque gesserunt bella.
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tevano coloni del loro sangue, valendosene a guisa di presidii. Inoltre quella porzione

del territorio conquistato che doveva esser messa a coltura la spartivan sempre senza

indugio tra' nuovi coloni gratuitamente , o la vendevano o la davano in affittanza.

Pe' terreni rimasti incolti a cagion della guerra (ed erano in maggior numero), non

volendo sorteggiarli, mandavan bando che si coltivassero da chiunque a volontà con

l'obbligo di pagare a titolo di canone la decima delle messi e il quinto delle frutta.

E una gabella era imposta eziandio a quelli clie vi menassero greggi a pascolo, così

pel bestiame grosso come pel minuto. S' intendevano di favorire con questo mezzo

l'aumento della popolazione italica assuefatta e paziente al lavoro e avere in tal guisa

pronti sempre gli aiuti in casa. Ma la cosa andò altrimenti da quel che pensavano.

Dacché i ricchi occuparono la maggior parte dell'agro indiviso, fidando che col passar

del tempo niuno l'avrebbe loro ritolta, comperarono ovvero occuparono di viva forza

fondi vicini e piccole porzioni di povera gente , si trovarono a coltivare non poi-eri

ma latifondi. Alle opere agrarie non posero le pecore posero schiavi perchè il servizio

militare avrebbe distolti dal lavoro gli uomini liberi. Questo genere di possesso pro-

curava loro grandi profitti come cresceva per la grossa figliuolanza e l'esenzione dalla

milizia la moltitudine de' servi. I facoltosi straricchivano e le campagne s' empivano

di schiavi, mentn^ le popolazioni italiche tribolavano per scarsezza di braccia e sotto

l'oppressione della miseria, delle esazioni e del servizio militare. E quando avevano

un po' di tregua marcivano nell' ozio non avendo più terre proprie perchè usurpate

da' ricchi e non trovando lavoro su' fondi altrui in tanta abbondanza di schiavi » (1).

Non tornano alla mente i versi di Virgilio :

Delerior pauUalim ac decolor aetas

Et belli rahies et amor successit hahendi?

Il tempo ravvolse di forme mitiche i ricordi di Saturnia ma non li cancellò

dalla memoria de' popoli laziali. Di generazione in generazione si perpetuarono, sco-

lorandosi, alterandosi, ora per l'influenza etrusca, ora al contatto della civiltà fenicia,

ora sotto l'azione dell'ellenismo. Le tenaci popolazioni rurali, meno inchinevoli alle

novità, meno duttili a' mutamenti, serbarono la coscienza del vincolo che li univa al-

l'epoca di pace e di benessere : s' afi'ermavano discendenti di Saturno , cantavano i

versi saturnii pur forse non più intendendoli. In città il tempio pi'ese il posto del-

l'ara a pie del Capitolino, i riti della primavera e del solstizio d'inverno si perpe-

tuarono, trasformati in cerimonie ufficiali, il popolo potè contemplare effigiate in avorio

le sembianze venerabili del vecchio nume italico. Ma questi rudimenti plastici nulla

dicevano alla mente o al cuore. La sola leggenda serbò vivo lo spirito dell' * età

saturnia » e la psicologia popolare anche in ciò , come suole sempre, custodi fedel-

mente i documenti del remotissimo passato. Come Cacciaguida rammenta al pronipote

i giorni felici vissuti da lui e da' suoi contemporanei fiorentini nella cerchia an-

tica, così la coscienza popolare nel Lazio ridiceva la leggenda del regno di Saturno

a tardi nepoti. Più quello stato primiero s'allontanava e oscurava nella caligine dei

(1) AppiAN. Bell. Ciò. 1, 7. Cfr. Macé Des lois agraires che: les Romains p. 62 sgg.
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secoli, più bello pareva e desiderabile e alimentava il rimpianto del bene perduto irre-

parabilmente. Il tipo di Saturno rimase il più umano tra tiuelli del panteon latino e

l'ermeneutica evemeristica pareva la meglio adatta ad illustrarlo, tanto a quella inter-

pretazione si prestava di per se (1). Né mai si mescolò con elementi eterogenei. Anche

quando i letterati amalgamarono il vetusto Saveturnus con Bel caldeo, con Molec fenicio,

con Cronos ellenico, il popolo romano non smarrì giammai il senso del faìcifer senex

e lo attesta Dionisio affermando che presso i Romani non s' udiva parlare di Urano

evirato da' figli, di Cronos divoratore della prole, di Giove usurpatore del trono pa-

terno e figliuolo snaturato (2).

Avvenne solo questo, che sotto la vernice dell'arte greca la leggenda nazionale

italica diventò una forma della leggenda dell'età dell'oro.

(1) Fra i vari testi di autori antichi che possono vedersi nel Peter, 1, p. 94 è notevole questo di

Tertull. Apolog. 10 : Saturnum itaque, quantum litterae docent, noque Diodorus graecus aut Thallus

neque Cassius Severus aut Cornelius Nepos neque uUus commentator eiusmodi antiquitatum aliud

quam hominem promulgaverunt, si quantum verum argumenta nusquam invenio fideliora, quam apud

ipsam Italiani in qua Saturnus post niultas expeditiones postque attica hospitia consedit exceptus a

lane vel lane ut Salii volunt.

(2) DioNis. II, 19.

Serie II. Tom. XXXVIII. 54
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LA

STRADA ROMANA
DA TORINO AL MONGINEVRO

DESCRITTA

DAL SOCIO

ERMANNO FERRERÒ

Approvata nell'adunanza del 27 novembre 1887.

La strada romana, che da Torino conduceva al Monginevro, rimontando il corso

della Dora Eiparia, non lasciò vestigli, come altre, per esempio nel Piemonte quella,

che, lungo vai d'Aosta, guidava al Piccolo San Bernardo, della quale avanzano ponti,

sostruzioni, tagli nelle rupi. La strada al monte Matrona aperta da tempi remoti,

percorsa da Cesare prima ancora che Cozzio vi compiesse i lavori, con cui pagò l'ami-

cizia di Ottaviano (1), non richiese tante opere come quella all'Alpe Graia: la minor

Dora passavasi e ripassavasi probabilmente sopra ponti di legno, solidamente costrutti,

ma che disparvero; laddove sugl'impetuosi torrenti, che scaricano le loro acque nella

Dora Baltea, i Romani murarono ponti, che, intieri o in rovina, tuttora rimangono.

Gl'itinerarii però e gli scrittori antichi conservarono memoria di luoghi sulla

via da Torino alle Gallie per l'Alpe Cozzia; i milliarii scoperti sovr'essa aiutano a

determinarne il corso e il luogo ove sono da cercare parecchie stazioni.

Le stazioni su questa strada ricordate dagl' itinerarii e dagli scrittori sono le

seguenti :

1° Ad octnvim, notata nel solo itinerario gerosolimitano, a 8 miglia da

Torino.

2° Fines. L'itinerario antoniniano (ed. Parthey e Pinder, p. 102) colloca questa

stazione a 18 miglia da Torino; alla medesima distanza (dovendosi correggere la cifra

XXIII in XVni) il quarto vaso delle acque apollinari di Vicarello ha: ad l'iws

(1) Ammiano Marcellino, XV, 10.
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XXXX, e la tavola peutingeriana finibus. A soli 16 miglia, in altro luogo, l'itine-

rario antoniniano (p. 170) (1) segna: ad fities, che alla stessa distanza, cioè a 8 miglia

dalla mutatio mi octavum, trovasi nel gerosolimitano {mansio ad fines), e, senza di-

stanza, nell'anonimo ravennate.

3° Oceìum. Cesare ricorda un luogo con questo nome, quod est eiterioris

provineiae extremum (2), e cosi pure Strabone: "Q/.s),oy rò nioy.q rr,g Korrtoy yr^g (3),

e forse Tolemeo (4). I tre primi vasi di Vicavello non hanno la stazione precedente,

e, in cambio, notano, a 20 miglia da Torino, Ocelum. L'anonimo ravennate ha Occellio.

4" Ad duodecimum. Dal solo itinerario gerosolimitano a 12 miglia dalla

mansio ad fines e a 12 da Susa è posta la mutatio ad duodecimum.

5° Segusio. Da ad fines a Segusio la tavola peutingeriana novera 22 miglia;

l'itinerario antoniniano (p. 162) 23, cos'i essendo da emendare la guasta cifra XXXIII;

lo stesso (p. 170) 24. Il secondo e il terzo dei vasi di Vicarello segnano 20 miglia

da Ocelum a questa città: il primo vaso ha erratamente XXVII.

6° ExcingomagHS. Questo luogo non trovasi negl' itinerarii. Strabone da esso

ad Ocelum conta 28 o 27 miglia: (/.Tiò 'E|>ttyyou.ayoy oi r,5r, Izy.hy. ).£y;rai' È'iyri

ai h^jhòz l-\ "QAÙ.-jy [j.ùiy. dv.onio-A-.'Si (ni. sl7.o^isKra) (5). Lo stesso vico è ricor-

dato da Plinio e da Agatemero. II primo lo pone a 519 miglia da Roma (6), il

secondo alla stessa distanza espressa in misura greca, cioè a 4152 stadii (7).

7" Ad Martis. A 16 miglia da Segusio, secondo gì 'itinerarii antoniniano

(p. 162 e 170) e gerosolimitano (ove leggasi mansio ad Marte{m)), a 17 secondo

la tavola peutingeriana e il quarto vaso di Vicarello (8) è posta questa stazione ri-

cordata pure da Ammiano Marcellino (9).

(1) L'itinerario antoniniano lia ilue volto la via del Monginevro, la prima (pag. 162, ed. cit.) nella

strada da Milano ad Arelate; la seconda (pag. 170) nella strada da Milano a Vienna. La strada era una

sola sino a Vapincum (Gap), dove bipartivasi; ma le distanze delle stazioni nelle due liste non concor-

dano sempre.

(2) Bell, gali, I, 10.

(3) IV, I, 3.

,4) HI, I, 38. Cf. C. I. L., V, p. SII.

(5) IV, I, 3. La lettura Excingomagus in luogo di Scingomagus fu proposta dal Mowat (Bull, de

la Soc. des ant. de France, 1880, p. 173;. Essa è conforme alle varianti di manoscritti di Strabone ri-

putate difettose dagli editori ('ETOi-(-fo'(Aa-jo?, 'E5(jzq-(!Ì[i.ap;). Questo nome è composto da due parole galliche:

magus, campo, proprietà, e Excingus o Escingus, nome personale noto in entrambe queste forme anche

nell'epigrafia segusina (C. /. L., V, n. 7221, 7243).

(6 « Komam... Alpes usque ad Excingomagum vicum [milìia passuum) DXIX. » N. H., II, 108.

(7) 'Aitò 'Puiu-ri; éirt -à; "AXtcei; é'w; *E5xiyyo[j.a-jou uno -aTj 'AX-rvEaiv oiiar,; araJia Jfvp' . Geogr. inf., 17, in

Oeogr. Graeci min., t. II, p. 177, ed. Didot.

(8) In questo vaso le stazioni, passando dalla Gallia in Italia , si succedono così : Brigantione —
Druantio VI — Tgrio Y — In Alpe CottiaXXlUl —Ad Martis XXIII — Ad fines XXXX XVII
— Augusta Taurin. XXIII. Il Mommsen propone di correggere la distanza fra Torino e ad fines in

XVin , inserire Segusio fra ad' Martis e ad fines, mutando le cifre, identificare Ti/rio con Goesao, ri-

ducendo il numero delle miglia, congiungere in Alpe Cottia con Bruantio, soppressa alla prima la cifra

(C. I. L., V, p. 811). Il Vallentin osservò che si può anche lasciare in Alpe Cottia al suo posto, inten-

dendosi che da questa stazione cominciava la salita del monte (hes Alpes Coitiennes et Graies, Paris

1883, p. 44, nota). Egli mostra l'insostenibilità dell'opinione del Desjardins (Tahle de Peutinger, p. 150),

che, tratto in inganno dalla difettosa enunciazione di questo vaso, suppo.se una strada, la quale, staccandosi da

Oulx, per la valle della Bardonnecchia, giungesse al colle delle Muandes, e per la valle della Clairée ai

piedi del Monginevro, e collocò Tgrio verso Plampinet sulla Clairée, Druantio a La Draye sullo stesso fiume.

(9) XV, 10.
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8° Gocsao. A 23 miglia da Susa il secondo dei vasi di Vicarello, a 24 il

terzo collocano questa stazione indicata nella tavola peutingeriaua col nome di Gadao

e con la distanza di 8 miglia da ad Martis e 5 dal Monginevro (in Alpe Cottia) ; que-

st'ultima distanza è segnata nei due vasi citati, in cui la stazione del Monginevro è

rispettivamente chiamata Gracntia (per Druentia) e Sumnias Alpes. L'itinerario di

Gerusalemme La 9 miglia dalla ìiiansio ad ilartem alla mutatio Gesdaone e 10 da

questo luogo a Brigantio (Briancou). Fra ad 3Iartis e Brigantio, senza notare sta-

zioni intermedie, l'itinerario antoniniano conta 18 (p. 102) e 19 miglia (p. 170) (1).

Ecco raccolte in uno specchio le distanze in miglia romane da Torino delle sta-

zioni fra questa città e Brigantio, secondo i diversi itinerarii, omesse solo le dubbie

del primo e del quarto dei vasi vicarelliani.

Vasi di Vicarello

Augusta Taurinorum

Ad octavum

Fines

Oceltim

Ad duodecimum . . . .

Segusio

Excingomagus . . . .

Ad Martis

Goesao

Alpis Cottia

Brigantio .

20

II III

20

40

63

68

74

20

40

64

69

75

I Tav.

jY j

peuting.

40

57

65

70

76

It. anton.
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2° Avigliana. Frammento di un fusto di colonnetta di pietra bigia a. m. 0,44,

diam. m. 0,09, della quale non resta die la metà longitudinale, a. media delle lett.

m. 0,055 Scoperto nella regione Malano sulla sinistra della Dora, nel luogo dove

già nel 1835 e poi dopo il 1867 si trovarono lapidi e resti di un edifizio, e dove

nel 1874 la Società di archeologia e belle arti procurò si facessero escavazioni (1).

Nel museo di antichità di Torino.

LIBEEATOEI

Trovasi due volte nel C. I. L., V, al n. 6963 (fra le lapidi torinesi ignoran-

dosene la provenienza), e al n. 8957, al suo vero luogo, dagli Atti della Soc. di

arch. , t. I, p 26.

3° Chiavrìe. Una lettera del canonico G. Stroppiana (Giaveno, 18 settembre

1742) al conte di Bagnolo descrive il seguente milliario : « Per appagar dunque il

« vostro genio vi mando quanto s'è potuto cavare dalla iscrizione quale si trova in

« un pezzo di marmo bianco in specie rotondo, alto un raso circa, largo e" 10 (moie,

« rotto, fracassato, e frammischiato a mille rottami di pietre nostrali e mattoni in

« un gran mucchio di simili materie, qual pietra dicesi che servisse o di laterale

« o di architrave alla porta d'un tempio, del quale ancor se ne vede vestigio, situato

« poco lungi da Novaretto, luogo piccolo e vicino a Chiavrie, sul monte S. Pietro di-

« rimpetto a S. Michele Trovasi dunque su quel marmo a chiare lettere scritto

« nel modo e forma come qui

CAESAEES
G A L L VS
ET VOL V
S I A N V S

F.ELICESP

« e poi è rotto, sicché non si può più conoscei'e ciò vi possa essere stato (2). »

Senza separazione di linee, omessa la prima e con posuere in fine, lo registrò,

pochi anni dopo , il Bartoli (3) , che probabilmente non lo vide. Lo ricavò da questo,

e ne propose una restituzione il Promis (4); il Mommsen (C. I. L., V, n. 8075)

si attenne alla lezione dello Stroppiana.

Cercai indarno a Novaretto e nei dintorni questo milliario. Nel luogo, detto

San Pietro, un po' eminente (non monte) , fra le borgate Margaira e Piagnolo, a le-

vante di Novaretto, e solo luogo che s'intitoli da quel Santo, come scomparso è il

milliario, cos'i non si trovano più i ruderi accennati, un secolo e mezzo fa, dallo Strop-

piana. Seppi però di scoprimenti archeologici avvenuti in quel luogo, dei quali farò

nuova menzione appresso.

4" San Glorio. Tronco di colonna di pietra bigia a. m. 0, 90, diam. m. 0, 28,

(1) Cf. Fabrettì, negli Atti della Soc. di arch., t I, p. 19 e segg.

(2) Nelle carte del Cazzerà, presso la biblioteca dell'Accademia delle scienze di Torino.

(3) Meni, ant, ed. da V. Promis, negli Atti della Soc. di arch., t. IT, p. 294.

(4) St. dell'ani. Tor., p. 434, n. 192.
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a. delle lett. m. 0, 035. Fu scoperto presso la riva della Dora, indi recato nella

chiesa parrocchiale di San Glorio (1), donde, sulla fine del secolo scorso, fu tra-

sportato nel seminario di Susa, ove si trova.

JMP
/ / /

C-IVT VI
/ / / / / / /

P-F- A ^'0 ////// /

DAC M/X /
/E/ ////

P-M-TR-POT- /////
P/0- 0/ //

e lY
I III I

V«M ///

GER-MAX / / -M
/ /

S A E MA/
P E • IVY

/ / / / / /

CA / /

XIII

Imp{erator) [Caes(ar)] C. Iul{ius) Vc[rus Maximinus] p{ius) f{elix) Augiustus)

[Ger{manicus) maximus)] Dac{icus) m[a]x{imus) [Sa]r{maticus) [m(i,x{mus)] p{on-

tifex) m{aximus) tr{ihunicia) pot{cstate) [co{n)s{n1) p(ater) p{atriae)] p[r]o co{h)[s(uI)

et] C. Li[l{ìus) Ve]nis M[ax>mus] Ger(manicus) max{mius) [Da]c{icus) m[ax{imus)]

Sar{maticns) ma[x{imus)'\ pr{lnceps) iuv{entutis) [nol{ilissmus)\ Ca[cs{ar)\ {Milìia

passuum) XIII.

C. I. L., n. 8076. — Da me trascritto.

5° Mompantero. Colonna di pietra con zoccolo a. m. 1, 50, diam. m. 0, 40,

a. media delle lett. m. 0,05. Scoperta nel 1885 nella regione Sant'Eusebio, nei

poderi dell'avv. Leone Couvert, che teste la donò al museo civico di Susa.

/ / / / /

IMPOAE / ; /

/ / /
OGAi. / HV/

/ / / MAX / / /

/ / / /
VGG

/ / /
G

/ / /

///////
///////
ILIBSIMIS OAESS

XXI

Imp{eratonbus) Cae[s{aribus ) Fl{avio) Val{erio) Constanti]o (
et

)

Gal[e]ri{o) V[alerio] Max[imiano A]ug{ustis) [et Fl{avio) Valerio Severo

et] G[alerlo Valerio Maximino noh]ilissimis Caes(arihus) . {Millia passuum) XXI.

Inedita. Da me trascritta.

(1) Bagnolo, foglio ms. nelle carte del Cazzerà (bibl. dell'Acc. delle scienze).
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1, rimane traccia di lettere. — 4, MAX raonogr. — 9, IS mon.

L'iscrizione fu scolpita fra il 305 e il 30G.

6° Susa. Colonna di pietra bigia a. m. 1, 36, diam. m. 0, 27, a. media delle

lett. m. 0, 03. Già a Susa nell'abbazia di San Giusto, sin dal secolo xvi, indi, nel

secolo seguente, a Torino nel giardino ducale, poscia nel museo di antichità

IMP • CAES
PONTIFEX • MAX
/ -.OLAVDIVS IVLIANVS
8EMPER • AVG

Trascritta da parecclii (1) e pubblicata dal Doni, p. 130, n. 68; Guiclienon.

Hist. gc'néal., t. 1, p. 57 (da cui Sacchetti, Memorie della Chiesa di Susa, Torino,

1788, p. 28, n. 31); Muratori, p. 264, n. 1; Kivautella e Ricolvi, Marni. Taur.,

t. 1, p. 249 (da cui Donati, p. 71, n. 1); Maffei, Mus. Ver., p. 213, n. 2. Dal

Doni e dal Guichenon, Promis, St. dell' nnt. Tor., p. 437, n. 202, dalla lapide n. 197.

Dalla lapide C. I. L., V, n. 8077. — Da me trascritta.

2, NT mon. — 3 pr., sembra rimangano traccie delle lettere FL.

7° Susa. Tronco di colonna di pietra bigia a. m. 0, 51, diam. m. 0, 25, a. media

delle lett. m. 0, 035. Sin dal secolo xvi nell'abbazia di San Giusto, poscia nel secolo

seguente a Torino nel giardino ducale, dove scomparve e tornò alla luce nel 1699;

perduto di nuovo e rinvenuto nel 1781 ne' sotterranei del palazzo Salmatoris (ora

n. 13 via delle Finanze); di nuovo sepolto e scoperto nel 1879. Finalmente nel

museo di antichità.

ìjI^JN 1 1 ìn I

ANOETFL • VALENTIFELI
CISSIMIS • AVGG-
IMP- CAES
PONTIFEX MAX
GLAJBIY S TYLIAN^V//
SEMPER AVG

[D{om.ìnis) n{ostris) imp{cratoribus) Caes{aribus) Fl{avio) Va]lentiniano et

Fl{avio) Valenti felicissimis Aitg[ustis). Imp(erator) Caes{ar) pontifex max{imus)

Claudius Iulianu[s] semper Aug(iistus).

Trascritto da parecchi e pubblicato dal Guichenon, Hist. généal., t. I, p. 57;

Gudius, p. 95, n. 8; Muratori, p. 264, n. 7 (le tre prime linee); De-Levis, Baco,

d'iscr., p. II, p. 11. Da questo, dubitandone, Promis, Ani. Tor., p. 437, n. 200,

dal Guichenon e dal Gudius, p. 437, n. 201, p. 440, n. 204, dal Muratori, n. 205

(dubitando fosse lo stesso del n. 204), da tutti questi editori, Iscr. race, in Pieni.,

(1) Tra coloro, che riferirono questo milliario, il canonico Mariatti (Succinto ragguaglio dell'origine

ed antichità di Susa (1812) , ma. presso il prof. Ugo Rosa) lo disse « trovato nel recinto del monastero

« di San Benedetto. >
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nelle 3Icm. dell'Acc. delle scienze di Torino, s. II, t. XXXI, 1879, p. 387,

n. 50. Dai precedenti trascrittori ed editori C. I. L. , V, n. 8078. Dalla lapide

nuovamente dissepolta V. Promis, Cenno su un tronco di colonna miliare romana,

negli Atti dell' Acc. delle sciente di Torino, voi. XV, 1879-80, p. 499-502, e

nelle Noi. degli scavi, 1880, p. 7G. — Da me trascritto.

5, NT mon.

8" Oiilx. Nel C. I. L., V sono attribuiti ad Oulx due milliarii, cioè:

« n. 8079. columna à Oulx.

IMP • CAES • FLA
COSTANTINO . MAXIMO-P-F
VIGTOEI-AVG- PONT- MA X

TEIB • POT • XXIII • IMP- XXII

CONSVL -PPP- PEOCON
HVMANARVM • EEEVM
OPTIMO-PEINOIPI • DIVI

OONSTANTII • FILIO
BONO • REIPVBLICAE NATO

« Gazzerae dedit a. 1853 Desamhrois; Promis, Torino, p. 435, n. 194.

« 5, CONSVL vii P • P PROCOSS • Promis. »

« n. 8080. « Oulx aux lìieds du moni Genèvre, jadis dnns l'ahbaye, antitellement

« dans la maison du ministre d'État cliev. Bes Amhrois.

d. 11. tniji. cuesari fl.
constontino maxima

P • F • VICTOEj ang. pont. max. trih. poi.

XXIII IMP XXII cons. vii p. p. pi-oc-ons.

H V M A N n EV"» rerum optimo

P E I N CI P i DIVI CON stanti filio

B ON EEIPVBLI '«<; nato

« Peyron abbas dedit Carolo Promis, is mihi.

« 3, HVMANORV traditur. »

Essi non sono che un solo, il quale, nella scheda del Gazzera (1) ,
donde n-

cavoUo il Promis, fu integrato dal trascrittore senza distinguere il supplemento dal

testo leggibile. Trovavasi questo milliario nell'antica abbazia, fu poi trasportato nel

palazzo del cav. Francesco Luigi Des Ambrois de Nevache, ove è tuttora presso lo

erede dell'illustre statista, l'avv. cav. Vittorio Odiard. Le lettere sono dell'altezza

media di m. 0, 035, la colonna (ii pietra bigia del luogo è a. m. 1,30: diametro

m. 0, 30 (2):

(1) Bibl. dell'Acc. delle scienze di Torino.

(2) I calcili di questo e del milliario n. .5 sono riprodotti in una tavola accompagnante il mio lavo^

retto: Di alcune iscrizioni romane della valle di Sum {Atti dell'Acc. delle scienze di Tarmo, volume

XXIII, 1887-88;.

Serie II. ToìM. XXXVUI. ^^
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IM/
e

P-F-VICTOE OT
XXIII- IMP-XXIK.

H V M AIs OEVJV
PEIHOIP/ DIYICO
BONO EEI • PVBL

Im[p(eratori) Caesari Fì{avio)] C[onstantmo maxima] iì[io) /'{elici ) victor\i

Aug[usto) pont[ifici) max(imo) trihun{icia) p\ot{estate) XXIII imp{eratori) XXII
c\ons{tilì) VII i)[atri) p[atriae) procons{uli) ] hmnan(a)rum [rerum 02)tìmo] 2'»'i'>^cÌ2i[i]

tono rei puhl\icae nato].

La strada romana, uscendo dalla porta segusina, che si apriva nelle mura oc-

cidentali della città al crocicchio delle vie già Doragrossa (ora Garibaldi) e della

Consolata, dopo cinque miglia romane (= chil. 7, 4), giungeva alla prima sta-

zione, ad qiiintum- lapidem, la quale non è menzionata né dagl' itinerarii, ne da

altri documenti dell'antichità, ma lasciò traccia di se in carte dell'età di mezzo ed

è da collocarsi presso l'attuale Collegno (1). Quale fosse l'esatto percorso della strada

in questo suo primo tratto è impossibile determinare ; si può però stabilire ch'essa

procedesse fra la Dora e lo stradale di Rivoli , e fosse , sopra tutto nelle vicinanze

di Torino, non guari distante, seppure in alcuni punti non confondentesi con la

vecchia strada, che da questa città conduce a Collegno (2). La stazione ad quintum

doveva trovarsi a mezzodì di questo villaggio, fra esso e il Baraccone di Eivoli; da

questo luogo intermedio si possono contare le cinque miglia romane a partire da To-

rino, ed in esso vennero alla luce memorie dell'età romana (3).

11 decimo miglio si compieva a' piedi del triic Perosa, un po' più di due chi-

lometri a nord-ovest di Rivoli, sulla strada nazionale di Francia, dove questa è in-

tersecata dalla strada ferrata, e dove si scoprirono nel 1823 il milliario n. 1 e vestigli

dell'antica strada (4).

Si poteva sinora supporre che la strada piegasse alquanto verso Pianezza ed

Alpignano e che la mutatio ad octavum fosse da cercare vicinissimo a quest'ultimo luogo,

il cui nome rammenta l'età romana {ager o fitndus o vicus Alpinianus da qualche

(1) « ^cclesiam... cardinalera in honorem Sancti Maximi in quinto. » Dipi, di Enrico III (1047)

,

in Hist. patr. mon., Chart. t. I, e. 563. Cf. Durandi, Piem. trasp., p. 9ò.

(2) II Durandi {op. cit., p. 96) crede che essa costeggiasse la Dora; ma la sfrata Romea deWn carta

del 1031, da lui citata (Terraneo, Adel illiistr., t. II, p. 191 = H. P. il/., Chart. t. II, e. 119), non

può essere quella delle Gallie, sibbene la strada, che dalla porta Palatina a notte della città conduceva a

Roma per Pavia, Piacenza, le vie Emilia e Flaminia. Il podere ceduto in questo atto da Olderìco Manfredi

al monastero di San Solutore era « iuxta palacium prope de civitate Taurino, ad sinistram partem exeuntc

« de eodem palacio. Coherent ei de una parte murum civitatis [cioè a mezzodì), ex alia parte (a ponente)

« terra ipsius monasterii, ex alia parte [a mezzanotte) Aufredi iudiois, ex quarta {a levante) strata roraea. ».

(3) Verso il 1769 l'iscrizione sepolcrale C. I. L., "V, n. 7054; nel 1791 l'ara votiva u. 6959 e la lapide

funeraria n. 7078. Per quest'ultima scoperta vedi Vernazza, nella Biblioteca oltremontana e piemontese,

1791, voi. V, maggio, p. 213 e segg. — L'editore del Corpus non vide queste lapidi; cercai inutilmente

le due ultime; la prima esiste tuttora nella casa parrocchiale, presso il priore D. Giuseppe Chiaventone.

(4) Casalis, Diz., t. XVI, p. 401.
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Alpinius, proprietario in quei luoghi) o nel cui territorio, a levante, presso la Dora

in faccia a Pianezza si disseppellirono tombe ed iscrizioni ed altre si troverebbero

forse ancora, ove si facessero regolari escavazioni (J). Ma la scoperta (avvenuta sulla

fine del 1886) di un breve tratto lastricato della via (presso il qual luogo teste

(novembre 1887) si rinvennero sepolture del principio dell'impero), nella regione Mon-

gioie (2), a circa 800 metri a nord della stazione della strada ferrata di Kivoli, ci

mostra come l'antica strada dal luogo ad qninfum percorreva lo cinque miglia per

giungere al triic Porosa, passando non discosto da Rivoli e quindi al di là del luogo,

dove avvenne la scoperta, procedendo nella direzione dell'attuale strada nazionale. Prima

di arrivare al luogo della detta scoperta si compiono tre miglia dalla stazione ad

quintuììì, e pertanto trovavasi la mutatio ad octavum dell'itinerario gerosolimitano (3).

La stazione de' Fines è da tre itinerarii collocata a 18 (chil. 26, 6), da due

a 16 miglia (chil. 23, 6) da Torino. Questa stazione ci è nota; essa era sulla sini-

stra della Dora, di fronte ad Avigliana, verso la regione Malano, dove vennero alla

luce cippi e lapidi rammentanti i Fincs Cotti/ e la quadragesima Galìiurum (4) e dove

fu scoperto l'avanzo di milliario n. 2, Prossimi erano i confini del dominio di Coz-

zio (5) e, dopo l'unione di esso all'impero, regnante Nerone, i confini della provincia

delle AJpes Cottiae; quivi riscotevasi l'imposta della dogana fra l'Italia e la Gallia,

onde il nome di ad fincs XXXX, che leggesi nel quarto dei vasi di Vicarello. Dal

luogo , ove si rinvenne la decima lapide , a questo non corrono più di sei miglia ;

perciò è da accettare la distanza da Torino segnata nell'itinerai'io antoniniano (p. 170)

e nel gerosolimitano, respingendo la cifra maggiore data dagli altri.

Innanzi che si scoprissero (1852) i tre primi vasi delle acque apollinari, in cui

Oceliim trovasi fra Torino e Susa, i geografi potevano collocare fra le due città questo

luogo, valendosi dell'anonimo ravennate, ove non avessero corrotto di più il già guasto

nome di Susa (Segatione), che incoiitrasi presso questo scrittore. Quindi alcuni ad

Exilles, altri ad Oulx, altri sino alla Novalesa trasportarono questa stazione, che il

Durandi, dopo il D'Anvillc (6), pose ad Usseaux nella valle del Chisone (7), se-

guito in ciò anche da qualche autore più recente (8).

(1) Nella regione San Marcello nel 1832 si scoprirono alcune tombe e lo iscrizioni C. I. L., V,

n. 7023, 7081, 7091. Parte degli oggetti scoperti e le due ultime lapidi si conservano in Alpignano in

casa Ratti. La prima epigrafe è pure nel medesimo comune, presso il cav. Riberi.

(2) In un terreno della villa già Cassone, ora del conte Luigi Nuvoli.

(5) Quando col collega corara. Vincenzo Promis, a cui debbo l'annuncio della scoperta e da cui questa

sarà descritta, mi recai a visitare le sepolture recentissimamente trovate, ci fu descritto il tratto di la-

stricato dissepolto, che subito era stato disfatto.

(4) C I. L., V, n. 7213: (contra)scr{iptor) finib{us) Cottii; fin{ibus) Cottii; n. 8950/1: finium;

n. 7214: [tab]uJ{arnis) XL Gall(ianm); n. 7209: [tabul{armì)?] XL Gall)ic(ae) ; n. 7211: ser(yi(s',

vi[llicus] statio[nis ].

(.5) TÒ TOpa; -f,; K.o—iou -^i.i. Strabono, IV. xiii, :ì.

(6) Anaìyse géugrapliù^ae de l'Italie, Paris, 1744, p. 34; Notice de l'ancienne Gaule, Paris, 1760, p. .500.

(7) Piem. cispad., p. 36 e segg. ; Piem. trasp., p. 27 e segg. Dapprima lo aveva collocato nella

valle di Viù, alla cui cima si trova Usseglio [Delle antiche città di Pedona, Cnhurro ecc., p. 130).

(8) Tra cui da Napoleone III (Hist de Jules Cesar, t. II, p. 50, nota 5), il quale si attiene ad

opinione altrui e crede che VOecìum di Cesare corrisponda ad ITsscaux e non sia quello dei vasi.

Le varie opinioni sulla posizione di Oceìum sono enumerato dal Desjardins, Explicatiun d'un passage

de Vitinéraire inserii sur le quatrième vase apollinaire de Vicarello, nella Revue archéologique, n. s.,

t. XXII, 1870-71, p. 126.
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Carlo Promis, che si potè servire delle nuove lapidi aviglianesi per istabilire

sulla sinistra della Dora dinanzi ad Avigliana la stazione dei Fines, non badò alle

differenti distanze di questa stazione e di Ocfìum da Torino e da Susa, indicate ne-

gl'itinerarii , ed all'anonimo ravennate (il solo che abbia entrambe queste stazioni),

il quale reca: Staurinis, fines, Occellio, Segationr, e pensò che l'una e l'altro si equi-

valessero (1).

I tre primi vasi vicarelliani concordano nell'attribuire 20 miglia (chil. 29, 5)

da Torino ad Occlum ; il secondo e il terzo contano ugual numero di miglia da questo

luogo a Susa. Il primo vaso ha la viziata cifra 27. Il milliario già esistente presso

Novaretto (n. 3) ci prova il seguito della strada romana sulla sponda sinistra della

Dora da essa attraversata prima di Avigliana (2). Quattro miglia romane (chil. 5, 9)

sono a un di presso la lunghezza del tratto, che separa il luogo della stazione de"

Fines da quello , dove trovavasi il perduto milliario co' nomi di Treboniano Gallo

e Volusiano. In prossimità di quest'ultimo luogo io penso sia da collocare l'antico Occlum.

Nelle vicine borgate Braida e Margaira a circa un chilometro ad oriente di Novaretto

furono fatte, sul finire del secolo scorso e in questo, scoperte archeologiche, di cui serbò

(1) « Da Torino il tratto (ihlìa strada) che risalendo la Dora andava al confino romano, cioè ad

« Ocelum (Drubiaglio, regione Malano, a paro di Avigliana, ma alla sinistra della Dora) era già fatto

« nell'ultimo secolo della repubblica, quel borgo appellandosi da Cesare Citerioris provineiae extremum.

. Colà è segnata negli itinerarii la stazione Ad fines cosi detta per tradizione del termine d'Italia sotto

« la repubblica e gl'imperatori; perdurarono però ad un tempo le due denominazioni, ne' vasi di Vicarello

. invece di Ad fines essendo scritto Ocelum. » St. deìl'ant. Tor., p. 441, cf. p. 285. Il Fabrettì, descri-

vendo gli scavi di Avigliana {Atti della Soc. di ardi., 1. 1, p. 19 e seg.), identificò pure i Fines con Ocelum.

Il Desjardins, non intendendo le parole del Promis, volle porre Ocelum sulla sinistra del fiume a

Drubiaglio « oii des antiquités importantes retrouvées récemment ont permis à M. Carlo Promis de porter

« Ocelum » e ad fines sulla destra: « Si le parcours trace sur les troìs premiers vases entre Turin et

« Suze suit la rive gauche de la Doire, ce qui est démontré, puisqu'il passe à Ocelum (Drubiaglio), le

. parcours trace sur le quatrieme doit étre colui de la rive droite, puisqu'il passe Ad Fines, qui est cer-

. tainement Avigliana en face de Drubiaglio, et où ont été trouvées des inscriptions qui ne laissent aucun

« doute sur cette identiflcation. Nous savons déjà que la limite de la Caule citérieure de Cesar passait

j à Ocelum, que là était aussi la frontière da royaume de Cottius; il y avait donc apparence que le

€ nom de la station Ad Fines se rapportait précisément à la mème limite. » [Diss. cit., pag. 125, 127.

Cf. Géogr. liist. et adm. de la Gaule romaine, t. III, Paris, 1885, p. 319). Ecco come il non aver fatto

attenzione al luogo del ritrovamento delle epigrafi sulla sinistra del fiume e non ad Avigliana, sulla destra,

lo indusse a confermarsi nella propria opinione (non dimostrata) che « il est indubitable, d'après les vestiges

« des voies anciennes et les bornes milliaires trouvées en place , qu'entre Turin et Suze il y avait deus

« voies, l'une sur la rive gauche de la Dora Ripara [sic) {Duria ancienne), et l'autre sur la rive droite

« de cette rivière. » Già il Mommsen (C. I. L., V, p. 812) e il Vallentin {Alpes Cott., p. 44) respinsero

que.^ta asserzione; l'ultimo segnò Ocelum ad Avigliana, ad fines due miglia prima, ciò clie è smentito

dalle lapidi e dalle distanze, e fece seguire alla strada romana la destra della Dora sino a E.-iilles (p. 40, 42).

Il Mommsen lascia Fines ad Avigliana e pone Ocelum più oltre verso Chiusa San Michele. La com-

missione per la topografia della Gallia, priva del sussidio delle posteriori scoperte di Avigliana e trascu-

rando l'anonimo di Kivenna, pospose i Fines ad Ocelum, preferendo di ridurre alla cifra XXIII del quarto

vaso vicarelliano il numero XVIII dell'itinerario antoniniauo (p. 162) e della tavola peutingeriana
,

piut-

tostochè mutare ciucila in questo. Onde propose l'ipotesi d' identificare Ocelum con Avigliana e collocare

i Fines a Sant'Ambrogio (Bertrand, Les voies romaines en Gaule, nella Bevue archéologique, n. s.,

t. Vili, 1863, pag. 344). Ocelum è a Sant' Ambrogio nella Carte de la Gaule sous le proconsulat de

Cesar (1861).

(2) Nell'età di mezzo continuava sulla destr.-i. Un diploma di Enrico V, del 1111, concede a Torino

« publicam stratam que de ultramontanis partibus per burgum Sancii Ambroxii Romara tendit. » [H. P. M. ,

Chart. t. I, e. 738).
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ricordo uelle sue carte (1) il P. Placido Bacco, tanto appassionato raccoglitore di

antiche memorie della valle segusina, quanto infelice interprete di esse. E di altro

posteriore trovamento di antiche sepolture nel luogo detto San Pietro, ove esistevano

il milliario e ruderi nel passato secolo, raccolsi io stesso notizia (2).

Se, come non v'è motivo per negare, VOccìiiin di Cesare è lo stesso di quello

degl" itinerarii, il luogo, di cui parliamo, sarebbe stato l'ultimo della Gallia Cisalpina^

eiferioris provinciae extrcmuìn, ed in fatti esso è un po' i)rima di giungere al punto, in

cui il Caprasio ed il Pirchiri;ino, accostandosi, serrano la valle, e dove sorse

l'.irduu muro
l'ho v:il di Siisa chiii.sv, o dalla franca

T.a longobarda sifinoria divide

Il trovarsi poi, nel tempo dell'impero, la stazione doganale più verso levante mostra

come dopo i tempi di Cesare, e probabilmente nella determinazione dei confini della

Transpadana fatta da Augusto nella sua divisione regionale dell'Italia, Occìum ne fu

escluso ed aggregato al dominio cozziano, divenuto, a mezzo il primo secolo, la pro-

vincia delle Alpi Cozzie. Ed anche Strabene chiama sì fatto luogo il termine (ts 7zip7.;)

della terra di Cozzio (3).

Il milliario di San Glorio (n. 4), rinvenuto presso la Dora, c'insegna che la

strada in questo luogo trovavasi sulla riva destra. In che punto abbandonasse la sinistra

ben soleggiata, poroccliè esposta al mezzod'i, e per quale ragione ignoriamo ; cos'i pure

aion sappiamo se la mutatio ad duodecimum dell' itinerario gerosolimitano fosse ancora

sulla sinistra o già sulla destra del fiume. Il detto itinerario segna questa mutai/o

ad ugual numero di miglia dalla manfiio ad fìnes e da Susa, quindi non sapremmo

se dal capoluogo o dal confine della provincia delle Alpi Cozzie si contavano le miglia.

Ma il milliario di San Glorio ci leva il dubbio; le 1 3 miglia (chil. 19, 2) in e§so

notate sono a partire dal confine e non da Susa (4). A un miglio adunque prima

di San Glorio era la stazione, che pigliava nome dalla duodecima lapide.

La strada continuava per lungo o per breve tratto sulla destra del fiume ? Ciò

è quanto non si può determinare; forse presso Foresto seguiva di nuovo la sinistra (5) ;

certo è che vi era a Mompantero, nella regione Sant'Eusebio, ai piedi di una rupe

del masso del Rocciamelone , luogo, dove si disseppellì il milliario n. 4, qui per la

prima volta pubblicato, e dove tornarono pure alla luce notevoli lapidi votive e se-

polcrali (6). Nel nuovo milliario è segnata la cifra di 21 miglio (chil. 31), distanza

dal confine.

Da Mompantero, traversando di nuovo la Dora, la strada arrivava a Susa. Un

(1) Ora nella biblioteca civica di Susa.

(2) Dal rev. D. Pagliarello, priore di Novaretto.

(3) IV, xni, 3.

(4) Il Mommsen (O. /. L., V, p. 952) non pose mente alle distanze , e disse che questa colonna

« aperte Segusionem caput viae facit. »

(5) A Foresto nel 1827 si trovarono i resti di un tempio alle Matrone, con le iscrizioni C. I. L.,

V, n. 7224, 7226-7228, 7241 (cf. p. 1090), 7295, 8952.

(6) Trovavasi nel secolo xvi nella distrutta cappella di Sant'Eusebio l'iscrizione C. I. L., V,

n. 7311. Ivi nel 1803 si dissotterrarono le lapidi (ora nel museo di antichità di Torino) n. 7239, 7258,

7296. L'esatto luogo del ritrovamento « nei poderi di donna Metilde Oleggia » (ora Couvert) ricavai dal

citato ms. del canonico Mariatti.
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miglio romano divide l'un luogo dall'altro ; onde dai Fiììcs alla capitale cozziana si

hanno 22 miglia. Tale distanza è appunto quella della tavola peutingeriana. Avver-

tasi però che in questa la stazione dei Fìncs è a 1 8 miglia da Torino . quindi la

distanza fra le due città sarebbe di 40 miglia, distanza serbata in tutti gì" itinerarii.

sia da quelli, che collocano i Fines a 10 miglia da Torino (gerosolimitano e anto-

niniano p. 170), sia da quelli, che lo spazio fra Toriuo e Susa dividono in due parti

uguali, ad Ocrluiii (vasi di Vicarello II e IH).

Vedemmo come, conosciuta la posizione della decima lapide da Torino e quella

dei Fines , non si poteva far distare da Torino questa stazione più di 1 (j miglia
;

ora le 22 miglia da essa a Susa sono di poco superiori alla lunghezza dell'attuale

cammino, che, per la strada nazionale, procede in alcuni punti pifi diritto dell'antica

via romana. E noto, del resto, che non si può pretendere cifre matematicamente esatte

dagl' itinerarii pervenutici talora guasti o dagl'incisori dei vasi (notammo i palesi

errori del primo e del (juarto vaso di Vicarello) o dai copisti dei manoscritti. E in

questa stessa cifra della distanza di Susa l'itinerario di Antonino (p. 162) ci dà un

33 dai Fines emendabile con la soppressione di una decina (1) ; il primo vaso vi-

carelliano un 27 da Occlum, errore meno esplicabile. GÌ' itinerarii poi o non tene-

vano conto delle frazioni di miglia o le calcolavano come unità ; altra sorgente di

divergenze e di errori. Può darsi che il milliario di Mompantero sia stato spostato

dal suo luogo primitivo (2), essendo stato trovato nell'area, dove esisteva un'antica

cappella ora distrutta , nella cui costruzione avrà potuto essere adoprato. Con molta

probabilità il vigesimosecondo miglio dal confine si compieva innanzi di entrare in

Susa; onde diminuisce la differenza fra i dati delle pietre milliarie e quelli degl' itinerarii.

Passando sotto l'arco da Cozzio inalzato in onore di Augusto ed uscendo dalla

porta, di cui rimangono le due arcate da poco riaperte (3), la strada procedeva

verso sud-ovest (4) , e ad un certo punto doveva toccare e seguire a un di presso

il percorso dell' odierna per Graverò e Chiomonte. Dopo Susa la prima stazione oc-

corrente in parecchi itinerarii è quella di ad Martis, a 16 o 17 miglia. Ma, prima

di essa è da cercare il vico di Excingomagus, ricordato da Strabene, Plinio ed Aga-

temero ; dal primo notato come lontano 28 o 27 miglia da Ocelum e come il punto,

in cui cominciava l'Italia; dagli altri due collocato pure alle radici delle Alpi, donde

gli antichi geografi davano principio al nostro paese (5). Con la distanza segnata da

Strabone (0), Eiccingoniagus yìenc a. troYnrsì prossimo ad Exilles, verso Salbertrand,

(1) E, contando 18 miglia tra i Fines e Torino , la distanza totale da quest'ultima città a Su.sa

sarebbe, secondo questo itinerario, di 41 miglia.

(2) Non però di molto, ricordandoci del milliario di San Giorio, che lo precedeva di nove miglia.

(3) I lavori furono fatti sullo scorcio del 1884. Il disegno delle arcate, nello stato attualo, fu dato

negli Atti della Soc. eli ardi., voi. V, p. 13.

(4) Sembra opera ad essa spettante la spalla di ponte alta m. 20 e della larghezza ma-;siraa di circa

m. 6, sul rio Gialassa, nella regione Croaglie.

(5) Per esempio Strabone (V, i, 1): Mera Sk tyiv ùmósaav twv 'AXtcemv, iùyrt tyiì vDv 'IiaXiai. Però l'iti-

nerario da Burdigala a Gerusalemme dopo Susa soggiunge: « inde incipit Italia. »

(6) Strabone conta 99 miglia da Ebrodunum (Embrun) ad Ocelum: i-m toù; iTÉpou; ópou; tmv Oùoxcv-

Tiuv irpò; Tri-/ KottÌcj (ì.().ici iy.13.10t évo; SÉcv-a si; EPpo'Jouvov zm(j.t,v • eit' àXXa TciaDra Jià Boi-javTicu x(i|xyi; xai

'EV'<'ì'7'^f-«7ou xal -ì.i TMV 'K'i.T.iiiii •jitipfli'oaw; è-'t 'fìzó/.ov , tò TTi'pa; T-ii; Kottiou yn; {IV, I, 3). Ma in questa

cifra vi è un'eccedenza di dieci miglia.
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non a Cesana o presso, come fu da taluno supposto (1), o a Susa, come altri pen-

sarono (2). I 16 17 miglia degl' itinerarii (chil. 23,6 o 25,1) ci conducono

da Susa al Oulx, il cui antico nome ad Martis perdurò nel medio evo e nella forma

originale (3) e corrotto in Martyris (4); donde la pia leggenda de' martiri ulciensi (5)

e il nome di j;?f'&s martyrum dato pure al luogo, nel quale sorgeva la chiesa, ora ro-

vinata, di San Lorenzo, nel piano fra la Bardonnecchia e la Dora. Che là passasse la

strada antica è prova il niilliario n. 8
,

già nel chiostro dell'abbazia quivi esistente;

nella vicina stazione della strada ferrata , scavandosi il terreno , si trovarono ruderi

dell'età romana (6).

Ammiano Marcellino ci ha dato della strada da Susa al Monginevi'o una descri-

zione tale , che fece sorgere l' ipotesi si trattasse di un altro cammino. Ma questa

ipotesi ci sembra non regga ad un'attenta lettura delle parole dello storico, le quali

anzi servono a dare qualche maggiore schiarimento sul passaggio della via , di cui

parliamo.

11 re Cozzio, egli scrive, rimasto solo imlipendente dopoché le Gallie furono do-

mate, nascosto nelle gole de' monti e confidante nell'asprezza insormontabile de' luoghi,

mitigato finalmente il suo maluaiui'e, fa ricevuto nell'amicizia di Ottaviano, e, a prezzo

dell'insigne favore, costrusse vie in mezzo a iiuelle più anticlie esistenti nelle Alpi:

molihus niaynis exstruxit... compendiarias et viantibus opportunas, medias inter alias

Aìpcs vdusfas, super ([uihus comperta palilo postea referemus Nelle Alpi Cozzie, con-

tinua, il cui principio è a Susa, si erge un giogo altissimo e quasi inaccessibile. E

qui una vivace descrizione dei pericoli al fondere delle nevi in primavera, dei pre-

cipizii, cl;e si spalancano ad inghiottire viandanti, bestie da soma e carri, delle enormi

difficoltà a procedere per questa via nella stagione invei-nale (7) ;
insomma una de-

scrizione, che un alpinista dei nostri giorni, avventuratosi per cammino scabroso e mal-

li) Per es. D'Anville, Anal. géogr. de Vlt, p. 3.5; Durandi , Piem. traspad., p. 4.S. Ma ricordisi

che per loro Ocehim era ad Usseaux nella valle di Fenestrelle. Nella Not. de Ime. Gaule, p. 588, il

D'Anville lo spostò all'entrata del colle di Sestrières.

(2) Tra i moderni propugnò quest'identificazione Ellis , An inquir;/ into the ancient roules hetween

Italy and Gnul, Cambridge, 1867, p. 67. Questi pose Oeelum presso Buttigliera Alta, vicino ad Avigliana.

(B) De ecclesia baptismale sancti Laurentii in loco, qui dicitur Martibus in valle Bardonisca. »

Ulciensis Eccl. Chartarium, Augustae Taurinorum, 175.3, p. 131. La carta è senza data, sembra molto

antica.

(4) Carta del 1088, a proposito della stessa chiesa: « in valle Ulcio ad locum qui dicitur Martyris. »

Op. cit., p. 79.

(.5) Cf. Durandi, op. cit., p. 149 e segg.

(6) (Des Arabrois), Notice sur Bardonnéche, Appendice, Florence (1872), p. 11.

(7) « In his Alpibus Cottlis, quarum initium a Segusione est oppido
,
praecelsum erigitur iugum ,

. nulli fere sine discrimine penetrabile. Est onim e Galliis venientibus prona humilitate devexum
,

pen-

. dentium saxorum altrinsecus visu terribile praesertim verno tempore, cum liquente gelu nivibusque so-

« lutis flatu calidiore ventorum per diruptas utrimque angustias et lacunas pruinarum congerie latebrosas

. descendentes cunctantibus plantis homines et iumenta procidunt et carpenta; idque remedium ad ar-

. cendum exitium repertum est solum, quod pleraque vehicula vastis funibus inligata pone coliibcnte

. virorum vel boum nisu valido vix gressu reiitante paulo tutius devolvuntur: et haec, ut di.vimus, anni

. verno contingunt. Hieme vero humus crostata frigoribus et tamquam levigata ideoque labilis incessum

. praecìpitantem impellit et patulae valles per apatia plana glacie perfidae vorant non numquam trans-

. euntes: ob quae locorum callidi eminentes ligneos stilos per cautiora loca defigunt, ut eorum series

. vìatorem ducat innoxium: qui si nivibus operti latuei-int, montanisve defluentibus rivis eversi, gnaris

« agrestibus praeviis difficile pervadunt. » (XV, 10).
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fido, potrebbe far sua, ma che, trattandosi di una strada frequentatissima, la più

frequentata attraverso alle Alpi occidentali, rivela ad evidenza l'esagerazione dell'autore

scrivente in un secolo, in cui il cattivo gusto letterario amava le descrizioni ampollose.

Né può supporsi che , al tempo di Ammiano, la strada fosse rimasta trascurata ; i

niilliarii coi nomi degl'imperatori del terzo e del quarto secolo attestano le ripara-

zioni fatte per tenere in buono stato una via di tanta importanza militare e com-

merciale. Disagii ed anche pericoli presentava, senza dubbio, questa strada, sopra

tutto nella stagione delle nevi : quanto Strabene dice in generale delle strade alpine

dischiuso da Augusto (1) può convenire anche a questa. Ma che Ammiano abbia

inteso di parlare di una strada, che, partendo da Susa, conducesse nelle Gallie per

il Cenisio, o di altra, che, staccandosi verso Chiomonte od Exilles dalla strada diretta

al Monginevro, per altro valico pervenisse nell'odierna Moriana (2) , è contraddetto

dal seguito della descrizione. A summitatc atttem huius Italici clivi, soggiungi' lo

storico, planities ad tisque stationem nomine Martis per septem extenditur niiìUa,

et lune alia celsifiido erectior are/reque supernhilis ad Matronae porriyitur vcrticew.

È sempre la medesima strada al mons Matrona:, al Monginevro
,

passando per la

stazione ad Martis, presso l'odierna Oulx. E dopo una puerile spiegazione del nome

del monte [cuius vocnhulum casus fem/iiae nobilis dedit) e il ricordo del sepolcro

di Cozzio presso le mina di Susa, soggetto ancora di venerazione a' suoi giorni (3)

,

prosegue: et licci haec ,
quuììi diximus viam, media sit et compeìidiaria inagisque

Celebris, tamen etiam aliae multo antea temporibus sunt constructae diversis. Le

prime parole non possono riferirsi che alla strada del Monginevro ,
vale a dire a

quella da lui precedentemente descritta.

La stazione di ad Martis era sulla sinistra della Dora. Ammettendo per la

strada romana percorso simile a quello della moderna, essa avrà abbandonato la destra

per la sinistra del fiume fra Chiomonte ed Exilles ; sopra Exilles è da cercare la sum-

mitas Italici clivi di Ammiano Marcellino, come là presso era quel villaggio di Excin-

gomagus, onde cominciava l'Italia. Eidiscendendo si trova quella pianura , che ad

iisqnc stationem. nomine Martis per septem extenditur millia (chil. 10, 3). Però semlira

impossibile che presso Oulx la strada tenesse la sinistra della Dora, dacché il fiume

da quella parte lambisce i piedi dei monti ripidi e scoscesi, sicché non si può sup-

(1) npO(TÉ8Ti/.s ... l 2cp«(TTÒc K'/ìrap -r) x«Ty.X6i£i tmv ÀTIGTWV -rti'i •A.d.TO.mini:' twv òSat ,
Sor,v ui'i t' viv • cu

•vip Smv.m iravTay.ou piadxaOai tyiv «JÓaw Sièn irSTpùv , x«l iipYi|j.vu)V il,M(:itùw , tmv u.£v i)n:spxEif;.svwv Tri; óSòu
,
ràv

J' OTtOTCTTOMTMV , àoTE Xal [UXoiv Èx^àoiV , aiyUXTOV sìvotl TOV xlvSuVOV , ili Cfiapa-na? àpOaUOU; TOÙ TCTMjXaTOi Ó'VTC? .

ouTu Sé èoTt oTsvri xara ti aÙToS -i, ó5b? , mst' iXi-f^ov cp=p£iv toT; -Kt^ (iaJirouai xxl aÙTcT; /.ai u-o^'jyci; tgT?

àiiOsoi • TOC S' èrix<ipia «ou.i^si tcù« <pópTGu; àaotó.w? . out' ouv TaÙTa ià(ji(j.o(. , ^36' ai KaTC/.ia9avouaat rf.aizE; tmv

xputjTaXXwv àvw6£v èlaiaioi', (juvcSiav ó'Xt,v àuoXau.poii£iv Suva|j.Evai , xaì ouvE^oieeTv eì; Tà; iiiiOTraroOoa; (sapa-na? •

mXXaì -(àp àXX-nXai? imy.imM irXoéxE; , Jia-jwv im wa-^oi? •(iwy.iitai t^; •/.'««S xpuffTaXXuSàv ,
xai tS>v ÈivmoXii; a£t

paStw; àiToX'JC|j.Év(i)v àitb twv èvtò; itpiv S'iaXiiOrivai teXì'm; èv toT? riXiois (IV, VI, 6).

(2) Cf. Durandi, Pietn. trassi., p. 61.

(3) Non trovo motivo per sospettare col Promis che Ammiano « attribuisca a Cozzio le opere e la

» fama di Donno. » [St. deWant. Tor., p. 84, nota 4;. Il titolo di re.v, datogli da Ammiano, si concilia

con quello di praefectus assunto nell'iscrizione dell'arco di Susa; riferendosi l'uno e l'altro a due periodi

diversi della vita di Cozzio, dapprima principe indipendente, poi reggente i suoi popoli come prefetto ro-

mano. Cf. Poggi, Sullo svolgimento delle forme onomastiche presso i Cisalpini, Milano, 1886, p. 2)

(estr. dal Giornale italiano di filologia e linguistica classica).
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porre una strada larga e di couiodo passaggio sui loro fianclii. Piuttosto è da credere

che questa strada, ripassando, come la moderna, sulla destra e costeggiando le radici delle

alture, le quali finiscono con dolce declivio nella valle assai larga da questa sponda del

fiume, e traversandolo una nuova volta più piccolo
, perocché non ancora ricco delle

acque della Bardonnecchia, giungesse nel confluente delle due riviere, alla stazione,

che s'intitolava dal tempio consacrato al dio della guerra. Qui terminava la pianura,

e l'antico viaggiatore ricominciava a salire; hinc alia cdsitudo erectior aegreque su-

perabilis ad Matronue porrigitur verticem, la quale, conosciuta la posizione della sta-

zione, non può essere che l' altura terminante in pendio di facile salita nel piano

fra Bardonnecchia e Dora e sovrastante al corso di questo fiume. Su quest'altura e pre-

cisamente presso il villaggio di Soubras (frazione di Oulx, alt. m. 1481, quattrocento

più dell'abbazia di Oulx) si scoprirono, anni addietro, tombe con fittili e bronzi (1).

La distanza rispettiva da ad Martis (o da Susa) e dal Monginevro, recata dagl'i-

tinerarii, non lascia dubbio nel tenere l'odierna Cesana come equivalente alla staziono

con vario nome cliiamata Goc.sdO, Gadao, Ge.sdno.

Cinque miglia ancora e finalmente il viandante giungeva sul colle dell'Alpe

Cozzia, e si soffermava alla stazione, che dalla prossima Druentia (Duranza) ebbe il

nome di Druantium, presso l'attuale villaggio del Monginevro. Là egli orava nel tem-

pio, le cui rovine ancora si vedevano nel secolo xi (2) e che tornarono alla luce

da pochi anni (3). Indi lasciava quel valico consacrato alle Matrone e superato in

remoti tempi dai Galli avidi delle fertili pianure italiane, superato forse dal Cartaginese

anelante alla rovina di Roma, e, calcando le orme dei soldati di Cesare, scendeva nelle

Gallie.

(1) Si conservano ad OuU presso l'avv. Odiarti. I braccialetti dì bronzo non sembrano opera dell'in-

dustria romana. Ma chi può dire sino a quando, anche allora come adesso, vecchie foggie di ornamenti e

di suppellettili si conservarono nelle campagne e fra i monti"? Accenna a questa scoperta il Des Ambrois,

Xotice sur Banlonnéeke, Florence (1872), p. 11.

(2) « Movens interea idem rex {Carlomagno nel 773) ingentem exercitum suum, pervenitque in

« montem Gerainum, sive ianuam regni Italiae dici potost, in quo olim templum ad honorem cuiusdam

« Caco deo, scilicet Jovis, ex quadris lapidibus plumbo et ferro valde eonnexis. mirae pulchritudinis quon-

« diim constructum fuerat. ». Chron. Novaliciense, III, 7. È noto però che Carlomagno discese dal Cenisio.

(3) Nel 1881. Vedi BM. épigr., 1882, p. 47.

Serie II. Toh. XXXVIII. 56
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SULLA NARRAZIONE

DEL

MITO DI PROMETEO
NELLA TEOGONIA ESIODEA

VITTORIO PUNTONI

Memoria approvata nell'adunanza dell' li dicembre 1887

Delle non poche difficoltà sollevate dai critici su varii punti di quel brano della

teogonia esiodea ov' è narrato dei quattro figli di Giapeto e della oceanina Climene,

— Atlante, Menezio, Prometeo, Epimeteo — (v. 507 e segg.) , alcune soltanto mi

terranno occupato
,

quelle cioè che più specialmente occorrono nel passo relativo al

supplizio di Prometeo, che qui riferisco per intiero (v. 521 e segg., Goettling ^-Flach) :

òrjji n òd.vy.xoTiior,iji npo[j.r,aci -orAiló^oulo'^

fìsi7[JM; c/.p''iy}.ioi<Jt iJ.éaoì^ oiu y.iov sXaVcrag.

y.'/.i oi zK aUrèy w^ca ravvKTcOov avzàp oy' r,n</p

ri73iEV à3av(zrov, ri ò' ài'^zzo laov ànàvxTi

vuxrGj, 0(70v npónc/v rip.ap s'doi -amainrzpoq op'Ji^.

T5V [jÀv a.0 'Al'A.iJ:riWjg y.yX).imvpou a\'/.i[].oq viòg

'Upc/.'jù.irtg l'xTcjVc, y.ay.i.v à'ànò 'jougov où^a.h'AS.v

'la^TSTjovJO-/;, y.(/l 'ù.-oguto Svgfpoauvdav,

oùy, àiyr-.i ZrrAg '01v[j.mov ìidii^.ioovTog

^

ocpp' 'Bpyy.Xfiog Qr,^(/.yEviog y.lsog dr,

nldoy Ir' -h -onàprjùtv ì~\ y^iva novlv^^xsipav.

xoÙToy ad di^ó^.vjog rifj.'X àpiosiysTov viov
•

y.c/.iReo yaiiJ.vjog nav^r, yóXov 'ov npl-j "yjT/.vj,

ow-yJ" ìpi'Qixo ^ouìxg ù-ipiJ.vji'i Kpov'.WJi.

Tre di queste difficoltà pone in rilievo il Gruppk {Ueber die Theogonic des

Hesiod, Berlin 1841, s. 115 fi'.) nella seguente maniera: 1" Dopo che è detto al
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V. 521 degli indissolubili ceppi in cai fa stretto Prometeo, si aspetterebbe subitomi

accenno al motivo di questo supplizio. In quella vece, oltre alla menzione della co-

lonna alla quale fu legato Prometeo, si cita l'aquila che gli rode il fegato ; dopo

questa, Ercole come liberatore ; al quale infine si dà tale importanza, quasi lui, non

Prometeo, fosse qui il principale personaggio, e quasi la liberazione di Prometeo avesse

avuto luogo per gli speciali riguardi di Giove verso l'illustre suo figlio (vv. 530-532).

2° Il soggetto del verbo ìpi'Csro nel v. 534 non ò grammaticalmente lìpoux^vj:

,

come richiederebbe invece con tutta evidenza il contesto. « Im Hauptsatz ist Zeus

das Subjekt und ausser diesem ist nur noch vom Hercules die Kede , dagegen ist ganz

klar, dass im letzten Verse Prometheus genieint sei, aber so klar dies dem Sinne

nach ist, so wenig entspricht dem der grammatische Ausdruck. » 3" Dopo l'espres-

sione òr;c7J §' Cflv'/.xcjr.ioTi'ji del v. 521, l'altra ^iap/À^ àp''icà.i'ji7i del v. seguente è

pleonastica. — Il Grappe propone come rimedio a tutte e tre queste difficoltà l'espun-

zione dei vv. 522-533 e l' immediato congiungimento del v 521 col v. 584: crede

poi che questa sua proposta possa essere avvalorata da quanto, per alcune osserva-

zioni di antichi grammatici , è stato a noi tramandato intorno ad una diversità di

lezione nel v. 521. Leggiamo difatti in Cherobosco, grammatico del IV o V secolo:

ÙijÌ Òs •/«! «).).« rr^à Awpr/.à avjzDlovTC/. rò a. ny.u 'H^jo'^w' ì-laa^ exlvAZOTtiòrim

Urjoij:r3éy. ( Emm. Bekker Anecdot. p. 1182. — Altri luoghi consimili sono citati

in Goettling ad v.) Nei codd. mss., sin qui conosciuti, della teogonia non compare

in questo v. 521 il participio oncc/.g, ma §ri7s o ; lezione e di per se buona e tanto

più accettabile, quanto è impossibile, fatto qualunque supposto, introdurre nel testo

la prima ; anche leggendo raùr/iv -/«p ccjtj p.otoav al v. 520, come proporrebbe il

Goettling, poiché « man wende die Sache, wie man wolle, immer wird der neue

Pali des Prometheus auch mit einem iieuen Verbum, d. h. rait einem Verbum fini-

tuin und mit einer Verbindungspartikel erziililt werden miissen. » Ciononostante qualche

cosa possiamo pure imparare, secondo il Gruppe 118, dal passo del grammatico so-

vracitato. « Chóroboskos hat sich geirrt, sein Gediichtniss tiluschte ihn wahrscheinlich

darin, dass in dieser Stelle zwar auch ein corripirtes a vorkommt, nur dass es nicht

das a; des Participiums des Aorists , sondern der Accusativ Pluralis der ersten De-

clination ist, er batte also Sr,ijC/.; — mit ^ovla; verwechselt. Anders weiss idi keinen

Kath. Alsdann aber liegt in der AVechselung seibst das deutliche Zeugniss enthalten,

dass der Grammatiker einen Text vor Augen oder im Gedilchtniss batte, in welchem

Vers 522-533 fehlte und mithin Vers 521: ort<je o''xlv>iT07:ior,m — sich immittelbar

mit Vers 534: ovvìk ipl'Ci'o ^ovlàg — verband, denu sobald beide Verse weit aus

einander stehen, li'isst sich eine solche Verwechselung nicht mehr annehmen; dass es

iibrigens nicht gerade auf das Participium ankomme. sieht man schon aus der ange-

fiihrtem Stelle des Chóroboskos, woselbst noch die Formen lue.;, p-t^c/.; , ^iac mit

dorischer Verkiìrzung erwahnt werden. »

In alcuno di questi punti credo si possa , anche tenendoci nei limiti di una

critica molto riservata, convenire col Gruppe: cosi, se non vado errato, ha da ritenersi

giusta l'osservazione intorno alla straordinaria importanza che in questo brano si as-

segna alla persona di Ercole, e quella concernente il soggetto del verbo ici^cTO nel

V. 534. Non so per altro, quanto sicuramente si possa affermare che il lettore dopo
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il V. 521 dovrebbe aspettarsi subito esposta la cagione del supplizio di Prometeo,

vale a dire un verso qual è appunto il 534. Per motivo di simmetria, non mi pare;

poiché soltanto nel caso di Menezio, non in quelli di Atlante e di Epimeteo, si as-

segna e subito la causa della punizione ; e per questo riguardo non vedo, anche dato

che il poeta dovesse far cenno di siffatta causa, perchè dopo il v. 521 e prima del

V. 534 non possano esser menzionate e la colonna a cui fu legato Prometeo e l'a-

quila che gli rodeva le viscere. Anzi, se vogliasi dar qualche peso alle ragioni molto

arbitrarie della simmetria, avrebbesi piuttosto motivo di credere che il poeta, descri-

vendo il supplizio di Prometeo, non dovesse uscirne col solo verso 521, vale a dire,

appena appena con un accenno molto stringato
;
poiché negli altri casi, di Epimeteo,

di Menezio, di Atlante, a designare la pena inflitta a ciascuno di essi , spende sempre

piii di un sol verso , nel caso di Atlante ben quattro. Quanto alle parole àìaiJ.olg

àpyxléoi^t del v. 522, io stento a credei'le un pleonasmo. Col v. 522 é più par-

ticolarmente dichiarato il senso offerto dalla espressione alquanto genei'ica dr,7c (ì'ilv/.zo-

r.ior:7i del v. 521. In questo é detto, che Giove legò Prometeo con indissolubili ceppi :

nessuna meraviglia, se il poeta nel seguente verso determina la natura di questi ceppi

e li dice gravi legami fissati nel mezzo di una colonna. (*) Quindi , ammesso pure

che nel brano preso in esame abbia a riscontrarsi una interpolazione, non so capire

perché questa debba estendersi dal v. 522 al v. 533 , e non restringersi piuttosto

ai w. 526-533 , se non soltanto pel motivo della difficoltà gi'ammaticale che pre-

senta il dover sottintendere un soggetto Yìpo;j.ri^ii); , voluto dal senso, nel v. 534, e

per quello della lezione or,7c/.g al v. 521 offertaci da Cherobosco e da altri gram-

matici , dalla quale il Gruppe ai'guisce uno scambio tra Ve; del participio §r,TOf.; e

Taj del nome fioulc/.;, e quindi, perchè siffatto scambio fosse possibile , un testo in

cui al V. 521 seguisse immediatamente il v. 534. ila anche nella citazione esiodea

di Cherobosco dubito che il Gruppe abbia veduto troppo più di quello che fosse

naturalmente da vedere. Se difatti Cherobosco, o l'autore da cui ha attinto, ebbe

dinanzi ai suoi occhi o alla sua memoria un testo colla lezione òri^x; al v. 521 ,

la sua osservazione può avere avuto per punto di partenza Va breve di questo par-

ticipio e non quella del nome [-joulà;, ed é inutile quindi ricorrere alla supposizione

di uno stranissimo scambio dell'una desinenza coll'altra. In questo caso, dalla osser-

vazione dell'antico grammatico non può in nessun modo inferirsi un testo , in cui

fossero del tutto tralasciati i vv. 522-533. Se si ammette invece col Gruppe, che

l'osservazione abbia mosso originariamente dall'a breve della parola |3o-j),aj (per quanto

strano possa esser questo supposto, debolmente basato sul fatto che, accanto a S-firxag,

sono nel passo del grammatico citate anche le parole Xàag, u.iyag , At'a;) , non so

per quale altro processo lo scambio possa essere avvenuto che pel seguente : che, cioè,

in più antichi testi si trovasse ^ou/J.; glossato in maniera generica, per es. colla

espressione oupuù •yv'jzùj.ovra. ri x /.zi.; e che questo, o analogo scolio, o perchè

scritto nell'originale alquanto discosto dal v. 534 e più vicino al v. 521, o perchè

(•; Anche A. Meyer , De composit. theog. hesiod. Berlin 1887
, p. 34 , osserva : « v. 522 ìe<r/*oti

kf-iAioii'. conjungendum est cum s/àisa; , à/'j/.To-éò/i« cum if,-:i
; itaque nulla inest

,
quam statuerunt

nonnulli, tautologia. » — Per la interpretazione delle parole //sjoj òii ztov' £;«ia;, cfr. la nota del

Goettling ad v.
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nelle successive copie alquanto allontanato dal posto che prima occupava e ravvici-

nato al v. 521, infine per confusione di chiamate od altro, venisse riferito non

piti al V. 534, ma al v. 521, e avesse occasionato la falsa lezione òr,7o:; invece di

or,7B <-)'. Ma in questo secondo caso, senza negare che la congettura del Grappe ac-

quista almeno il valore della possibilità (dicasi pure anche della probabilità, perchè

in un testo mancante dei vv. 522-533 lo scambio dello scolio sarebbe riuscito più

agevole), è pure da convenire che essa non si mostra di per se del tutto necessaria ;

se pur non vogliasi negare che il trasferimento dello scolio abbia potuto anche av-

venire, in un modo qualunque, in un testo in cui i due versi si trovassero a notevole

distanza tra loro ; fatto punto strano per chi abbia qualche conoscenza delle frequenti

e inesplicabili confusioni che hanno luogo nelle raccolte di scolii. — Eimarrebbe

adunque, a indurci nella supposizione del Grappe, il repentino cambiamento di sog-

getto, richiesto dal senso contro la grammatica, nel v. 584. Ma una nuova e certo

non minore difficoltà da me osservata nel testo , e la risoluzione che mi verrebl:)e

fatto di proporne , m' inducono invece a credere che, ad eliminare i gravi inconve-

nienti presentati dal brano preso in esame, possa in egual modo valere altra e ben

diversa supposizione. A mettere in rilievo siifatta difiìcoltà e proporne tale scioglimento

che apporti luce nella questione che più specialmente mi occupa (vv. 520-534), mi

è d'uopo deviare alquanto da questa, per dilungarmi in una critica, quantunque som-

maria, di tutto il restante brano della teogonia, che riguarda il mito di Prometeo
,

dal V. 535 al v. Gl(j.

Il motivo dell'ira di Giove e del conseguente supplizio di Prometeo è dapprima

accennato nel v. 534 colla espressione generica: mv-y.' ioii^sro [s Upoij.Yi'^Bv:] [joum;

vmpu.iVc'i KjOovtMVi
;

poscia ampiamente dichiai-ato da una narrazione introdotta con

un yap (vv. 535-616) e quindi intesa a fornirci i particolari di questa Ip;;. In

questa narrazione poi sono citati due fatti , la contesa di Giove con Prometeo nel

sacrificio di Mecone, e il rapimento del fuoco. Ora, siccome è credibile che il poeta

voglia addurre come preciso motivo dell' ira di Giove e quindi del supplizio di Pro-

meteo, il secondo di questi, o tutti e due presi insieme, e non già il primo sol-

tanto (poiché in questo caso, e riuscirebbe inutile la menzione del secondo, e sarebbe

d'uopo ammettere la possibilità di una tradizione mitica, secondo la quale alla sola

contesa di Mecone verrebbe riportata la causa della grave pena inflitta a Prometeo)
;

così fa mestieri, onde la narrazione illustrativa del v. 534 tocchi il suo scopo, che

in essa l'ultimo almeno dei due fatti venga introdotto con un intento speciale, quello

cioè di mostrare come non altro ne fosse precipua ed immediata conseguenza che la

punizione di Prometeo. Di più non potendo tal narrazione considerarsi compiuta col

V. 537, daccliè in questo e nei precedenti è dato solo un primo accenno alla con-

tesa di Mecone, sarà altresì necessario, onde resti pienamente giustificato il 'luo del

V. 535 , che non diasi luogo al minimo dubbio intorno alla genuinità del restante

brano vv. 538-616 in quanto continuazione dei vv. 535-537, di modo che, tolta

qualche interpolazione ed eseguite le necessarie correzioni in alcun punto , l'intiero

brano vv. 535-616 presenti il carattere di un tutto omogeneo, non risultante dal-

l'unione di disparati elementi. — Queste due condizioni riescono o no effettivamente

soddisfatte nel testo che possediamo ?
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A giustificare il '/àp del v. 535 , in quanto ha da introdurre , collo speciale

intento sopra indicato, gli episodi di Mecone e del rapimento del fuoco, e se non il

primo, certo il secondo, la narrazione quale troviamo nei vv. 538 sgg. procede fino

a un determinato punto in realtà adattatissima. Ma dacché è detto coi vv. 567-569

dell'ira di Giove, 'i; t5' ìv àvjpànoi'ji nupòg rr,}.ÌT/.oTiov uù^YiV, essa prende un indi-

rizzo quale non aspetteremmo ; imperocché , invece di mostrare come Prometeo in

particolare venga punito col noto supplizio per la sua impresa audace, mette al con-

trario in rilievo la punizione che Giove infligge a tutto quanto il genere umano in-

troducendo in questo un irreparabile malanno, la femmina, plasmata per la prima

volta da Efesto. (*) Segue dopo ciò un lungo brano che va dal v. 590 al v. 612,

inteso a mettere in rilievo la natura esiziale delle donne
,
prima , con un accenno

,

che queste derivano tutte da quella malaugurata femmina plasmata da Efesto ;
quindi,

con un paragone per cui esse sono per rispetto agli uomini assomigliate ai fuchi, che

inoperosi ed ignavi godonsi il frutto delle altrui fatiche; finalmente, in quanto vi si

rilevano i gravi incomodi così del non prender moglie, come del prenderla : un lungo

brano insomma, nel quale la narrazione, tutta quanta occupata in argomento di na-

tura essenzialmente morale, non fa che sempre più divergere dallo scopo a cui pareva

mirare in sul principio, cioè la punizione di Prometeo. È ben vero che a ciò si fa

ritorno nei quattro ultimi versi che chiudono l'episodio (613-616):

w; ov'/. É'^Tt Alò; /i)ii^aj vóov ov8; n</.pù.'ò:h.

ovài yxp 'lansTioviOTi; cc/.xatiZx Upo[j.ri^Evg

y.c/.ì TxolviSprj ióvTCf aiyag zara òc7[j.òg Ipnxcv.

Ma se pensiamo che del supplizio di Prometeo non è fatta veruna menzione al luogo

opportuno; che al contrario l'ira di Giove va per ultimo a sfogarsi non già in par-

ticolare su Prometeo, ma su tutta la stirpe dei mortali; che infine sulla donna

plasmata da Efesto si spendono molti versi, e sul carattere delle donne in generale una

lunghissima digressione : non troveremo forse molto opportuno siffatto tardivo accenno

a ciò che doveva invece spiccare come il punto più luminoso dell'intera narrazione.

— Ritenendo questi quattro versi per interpolati ,
potrebbe scorgersi in essi l'opera di

un recensore , il quale , come noi , sia rimasto sorpreso che la narrazione finita col

V. 612 non abbia concluso come doveva, e che volendo in qualche modo rimediare

alla difiìcoltà, o abbia lui stesso escogitati i vv. 613-616 , o gli abbia qui inseriti

da altra recensione da lui conosciuta dello stesso mito. In questo caso tutta la nar-

razione dal V. 538 al v. 612, per non concludere come necessariamente era d'uopo,

dovrebbe considerarsi inetta a giustificare il yàp del v. 535, e quindi a provare

quello per cui appunto era stata introdotta. Ma la difiìcoltà che presentano i vv. 613-

(*) Non costituisce invece per me una difficoltà il non trovarsi menzionato, dopo il v. 589, Epi-

meteo , del quale altrove , v. 512 sgg. , si dice : ò; zoczóv ì; xpyfii /fj--z' àvòfAirj àj.tfr,n-.fiivi -póizoi -/ip px

^lòi 7T/a7Ty;y 'jTziòiy.zo yjvaì/a nap^i-JO-j.

Non era infatti necessario che il poeta tornasse sopra un noto particolare, al quale aveva già fatto

accenno pi-ecedenteraente. Cfr. Meyer, De camp. Th. hesiod. p. 36.
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616, può essere altrimenti eliminata con un supposto diverso, ma di per se altret-

tanto probabile quanto il precedente. Potrebbesi infatti congetturare , che l' intiero

brano dal v. 538 al v. 616 risultasse dall'ibrido accozzo di due diverse recensioni

del mito, delle quali una, quella da noi richiesta, chiudesse colla menzione del sup-

plizio di Prometeo, l'altra mettesse piuttosto in rilievo l'origine prima della stirpe

esiziale delle donne e la loro malvagia natura. Il fondo più antico di tutto quanto

il brano, se costituito dalla prima di queste due recensioni, sarebbe stato pienamente

d'accordo con quanto sembra risultare dai vv. 535-537 : l'altra recensione, o parte

di essa, avrebbe preso posto nel presente testo della teogonia appunto pel suo yalore

morale nel giudizio sulla donna , che no costituisce la conclusione : sarebbe naturai -

mente scomparsa quella che alla sua volta era come la conclusione dell'altra forma

della leggenda, cioè il supplizio di Prometeo : di quest'ultima parte infine non sarebbero

rimasti in piedi che i soli ultimi quattro versi, giudicati necessari dal redattore stesso,

il quale, come noi, avrebbe giudicato sconveniente di finire la narrazione senza un

ritorno al principale soggetto onde mosse. Che a questa supposizione , di per se non

spregevole, neppur manchi l'appoggio di argomenti d'un qualche peso, credo risulterà

abbastanza evidente da un esame più accurato di tutto il brano. — Dopo i vv.

538-552:

Toig [j.iy 7àp ac/.p^v.; rz vm l-i'/jjxrj. ravji 5r,[j/2

h pivS) '/.ocrùrrAS, y.oùv'^ctg -/(Xj-pt [jOsit,
,

TU ò' c/.ùz' òaxirx 'kixf/À ftioòg Soh'/i ini zéyyri

EÙSiriVag x.xr£3yjxc, za/u'^a; ry.pyézt èr,[JM.

Sri rÓTS [JM -pochini Tiarhp «vopwv rt Ssijv ré*

loi-irioviòr,, TiavTwy àptSsr/.BZ àva'/.Twv,

M ninov, àg hipo'Cri^'jyg SuSÓl^tc/.o iJ.otpc/.g.

ug 'Mzo •/.cpTOiJ.iay Ztug à'f5ir<z /j./,Ò£k ùBàg.

zòy oc/MTB TipoGmm Xìpopx'òshg àY>tiiXop.-//'rr;g,

};/." Ì7iilisiùri7ag, àoliTjg à'ov Iriderò ri/yr,g-

ZsÙ XUOtCTE, p.£7t7T£ 3£«V aj£r;£V£T!z'(Dy,

-ùy(?' ileu òr.nozipvj m hi apioi 5u[J.og c(ya-/zf

(DT, pa ùolotppoyéa)^ • Z.-ù; o' aySjra [jxozx ct^ùj

'/vw a" ov(ì' r/^voir,7z oólov y.c/-/.à cJ' c77cT0 Jyp.(a

^VTiZOÌg à-j'bp'Sì7i'ji'7i, -.à. vm zù.kv'^M ì'fj.eìls.

ci aspetteremmo che dal poeta fosse menzionato il compimento della minaccia, che

Giove nel cuor suo ha lanciato contro i mortali. In quella vece segue nel testo un

passo del seguente tenore (vv. 553-557):

yjp7Ì ó'y' (Z/j.50T£pyj!7£v «VctXsTO lcu'/.c,y à.)siv«.

y67!xzo dì coiva; àfj.ct', /ó^og di y.vj h.izo ^vp.ó'j,

ùg lùsy Ò7zix Xjuxk ^oòg oolrri ini '^yyrj
,

Ìa toù 3' àSavaroio-iv ini /3ov£ oùX' ocu'^panuv

/.C.Ì0V7' Ì7ziy. ì.euY.à. SiinivTwv ini [ioip.av.
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Passo che per verità uoii so in qual modo possa accorciarsi con quanto è detto

precedentemente. Schoemann tenta giustificare la lezione tradizionale interpretando

nella seguente maniera [Op. Acad. II, 276-7): « Tunc Jupiter. . . quamvis raalitiam

Promethei probe perspectam hab'eret (-/vw p' ovS" r,jjo'.r,'7S 5o').ov v. 551), tamen

deceptum esse simulai , scilicet ut perpetrato faciiiore fraudeque palam facta etiam

supplicium, quod hominibus impositurus erat, piane iustum esse apparerei. » Strana

in questo caso davvero la condotta di Giove ; il quale già. avvedutosi o in tutto o

in parte dell'inganno, vuol caderci, per metterlo, è vero, evidentemente allo scoperto,

e per punire Prometeo negli uomini per il teso laccio , ma dando così invece piena

soddisfazione all'avversario nella questione principale, di ciò che spetterebbe agli dei

e agli uomini nei sacrifici futuri (vv. 556-557). Oltredicbè dubito fortemente di quanto

asserisce dopo lo Schoemann : « Itaque Jupiter utraque manu arvinam apprehendit,

atque tunc demum, detectis ossibus, iram suam erunipere patitur : )(à7aro oi ^p-'v^;

(/.fj/tit /.Te'. » Dal testo non appare che Giove abbia tenuto in serbo la sua ira, per

manifestarla quando sia messo al chiaro dinanzi a Prometeo stesso l'inganno : il testo

dice semplicemente che si adirò in aspro modo, quando scoperse le ossa accomodate

con tanta arte sotto l'adipe, quasi ciò costituisse per lui una brutta sorpresa e fosse

caduto nell'inganno davvero. Molto più probabile è che questi versi 553-557 abbiano

appartenuto originariamente ad una recensione molto diversa del mito, dove figurava

un Giove veramente ingannato ; e che qui sieno stati inseriti sopratutto per la notizia

racchiusa negli ultimi due, che cioè da quel tempo gli uomini furono soliti a sacri-

ficare sugli altari fumanti bianche ossa agli dei. (*) — Gravi sospetti nutro anche

(o si accetti il precedente brano vv. 553-557, o si espunga) sui seguenti quattro

versi 558-561 :

riv US 'j.i'f iypr,'j7.q npo'yi'fri vzoù.rqzpiiy. Zm;-

'ixns-io'Jior,, -à'j-.'M nipi iJ:r,5s(x eloù;,

v; (ocf-o /ji)6[J.VJog Ztbq aij'^ixv. [ucfliv. dùó;

.

Scoperto già l'inganno, anzi, accettandosi i vv. 553-557, verificato anche mate-

rialmente ; meditata da Giove in cuor suo acerba vendetta contro tutta la sua stirpe

dei mortali e non contro il solo Prometeo , anzi manifestati i segni della sua grave

ira; mentre tutto è apparecchiato in guisa che il lettore debba ormai attendere la

narrazione delle conseguenze immediate di tutto ciò
;
per qual motivo il poeta s'in-

duce ora a far che Giove rivolgasi in particolare a Prometeo, quasi contro lui, non

contro gli uomini tutti , voglia indirizzare lo strale della sua vendetta ? Pare a me

insomma che questi quattro versi ritardino in modo notevole il procedere dell'azione,

e in parte anche sieno ad esso contrari, in quanto metton qui in rilievo un rapporto

personale di Giove a Prometeo, mentre precedentemente è detto, e poscia infatti rile-

(*) Herman.n iavece {de Hesiod. theog. forma antiquiss. -p. 14] : « LX.XX.. 518-552. Hujus strophae

duos ultimos versus, ut ex male composito versu 554 cognoscitur, in alia recensione sic scriptos fuisse,

yvù i' c'jÒ' «lyvoiV,!;, //'^•o; Si in-i X/.i'.o Sii/JÓv, o;; 'òev ò'.TÉK /•jkì fiori; òo'j.tr, ài -../y'i, jam in censura prioi'is

Goettlingii editionis judicavi. »

Serie II. Tom. XXXVIIl. 57
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vasi, clie l'ira di Giove sarà rivolta contro la stirpe dei mortali. D'altra parte, che

qui sia il caso di una assoluta espunzione, io non credo : questi versi hanno nella

loro struttura una notevole somiglianza coi precedenti vv. 542-545
, in modo che

questi e quelli semhrano essere usciti dalla stessa mano e appartenere alla medesima

recensione. E piuttosto dunque da discutere sul posto che debbasi loro assegnare,

ammesso che quello da loro attualmente occupato non sia il più acconcio. Hermann

(in censura ed. Goettl. , Ojì. VI, p, 117), stimando che il v. 560, « Txinoy , ojy.

apy. r.u 5:),r/;g i/i.-),r,5cO riyvrig , non possa altrimenti intendersi che come accenno

ad un nuovo inganno ordito da Prometeo a Giove , dopo quello del sacrifizio di

Mecone, e osservando che un nuovo inganno per parte di Prometeo segue appunto

nel rapimento del fuoco, crede nell'esistenza di altra recensione, diversa dalla pre-

sente , nella quale i versi fossero distribuiti in quest'ordine : 555. 562-569. 558-

561. 570. La congettura di Hermann porta, se non sbaglio, a una conseguenza, se

non necessaria, almeno plausibile, che tenterò di nlettere in rilievo. Nella recensione

che attualmente possediamo , Giove si vendica del rapito fuoco su tutta la stirpe

dei mortali: di Prometeo e del suo supplizio non vien fatta dopo il v. 569, che

sarebbe il luogo opportuno , nessuna menzione, salvo nei vv. 613-616 dei quali ho

poco sopra discusso. Nel testo presentato da Hermann invece , Giove , dopo cono-

sciuto il secondo inganno, si rivolgerebbe direttamente a Prometeo. Ora qual signi-

ficato potrebbe avere questo particolare della narrazione, se con esso il poeta non

avesse voluto appunto introdurre l' episodio del supplizio di Prometeo
,

piuttosto che

quello della donna plasmata da Efesto ? Accettando la proposta di Hermann pro-

penderei dunque a cambiarne alquanto il valore, ammettendo insieme con lui che i

vv. 558-56] possano trovar posto dopo narrato il rapimento del fuoco, ma in una

recensione in tanto diversa dalla presente , in quanto concludevasi in essa non già

colla comparsa della donna , ma col supplizio di Prometeo , non colla punizione di

tutta la stirpe degli uomini, ma con quella del loro rappresentante. Che per altro

non sia impossibile una diversa interpretazione del v. 560 , ha mostrato, dopo il

Goettling, lo Schoemann {Op. Acad. II, 278, n. 35) e, come a me sembra, con

sufiicienti ragioni. « Atqui non oblitus esse Soltc; ziyyrig recte etiam is dici potuit,-

quem, quo esset ingenio versato et fraudulento, etiam alias, nec solum in ilio sacri-

ficio , ostendisse credibile sit. Nisi forte Hermannus sensus illorum verborum hunc

esse credidit, tit ne tunc qimlem, scilicet post impositam hominibus poenam, desistere

Prometheus a dolis diceretur. Sed hic sensus tum demum inerit, si gÙ-tiw accipiatur

esse nondum: constat autem ticÓ saepenumero nihil aliud esse quam ~'J>g. Itaque recte

Hermanno Goettlingius obloquutus est , et is ipse sententiam postea mutavit
,
quum

in Dissert. de Th. form. ant. p. 14 traditum versuum ordinem servarit , resectis

tamen nonnullis, ut supervacaneis : quia scilicet strophicae compositioni, quam in illa

diss. omni modo efficere studebat, repugnabant. » Ond'è che resta ancora il campo

aperto a nuove proposte per una più giusta collocazione dei vv. 558-561. La mia

sarebbe di far seguire questi versi immediatamente dopo il v. 549. La contesa tra

Giove e Prometeo, per quella parte di essa che è narrata dal poeta nei vv. 538-549,

verrebbe ad avere cos'i una conclusione naturale, tenuto conto del carattere dei due

contendenti. Giove si è accorto, o del tutto, o almeno sino ad un certo segno, del-



PER VITTORIO PUNTONI 451

l'inganno clie gli è ordito, ma lascia appena scorgere questo suo accorgimento nelle

parole: « rJ-^v, cóg inooi^rilag ouov.yay.o y.oipy.g al v. 544; eTidcntemente in attesa

che, parlando Prometeo, possa dalle sue parole ricavare un dato più sicuro. Prometeo

risponde furbescamente, facendo supporre che egli delle varie ipotesi che Giove poteva

fare riguardo alla sua maliziosa distribuzione delle parti, abbia capito solo la più

benigna: « non pensare (egli dice) che io abbia così diviso, per assegnarti la peg-

giore: scegli qual ti aggrada. » Ma a Giove non par schietta tale ingenuità osten-

tata da Prometeo ; anzi , dalle sue parole omai fatto certo dell' inganno e che sotto

la parte migliore si cela la peggiore, risponde tra l'adirato e l'ironico: w to'ùsv,

oÙy. àpu TTU osXi'v:; tr.ùr,^EO -i/ynq. Con questa diversa collocazione dei vv. 558-561,

per la quale si esige naturalmente che vengano espunti come interpolati i vv. 553-557,

otteniamo anche il notevole vantaggio di superare una difficoltà poco sopra rilevata
;

in quanto, essendo cos'i possibile di far seguire ai vv. 550-552 il v. 5(>2 e sgg.

,

al precedente accenno dell'ira di' Giove e del suo proponimento di vendicarsi sugli

uomiiii terrebbe immediatamente dietro nel testo la narrazione di questa vendetta.

Altra conseguenza della mia proposta sarebbe pure l'espunzione, già voluta dal Paley,

del V. 564, inutile per lo meno se ravvicinato al v. 552, e la cui comparsa devesi

probabilmente al fatto dell'allontanamento del brano 562 sgg. dal v. 552 (cui prima

teneva dietro) per la inserzione dei vv. 553-561. Ma una terza conseguenza di

questa stessa proposta porta nello stesso tempo e a una gravissima difficoltà e
,
per

eliminarla, alla ipotesi superiormente accennata, di due recensioni del mito fuse in-

sieme a comporre quella che abbiamo ora sott'occhio nel nostro testo. Se difatti i

vv. 550-552 collocati, come conviene , dopo il v. 561 sono in evidente contrasto

con questo e. coi precedenti, pare a me plausibile il dover tirare avanti il v. 550

una netta linea di divisione , supponendo che l' intiero brano preso in esame , meno

naturalmente i vv. 553-557, risulti composto da passi tolti da due recensioni, da

una delle quali proverrebbero i vv. 538-549. 558-561, dall'altra i vv. 550-552.

562 sgg. E forse la narrazione, quale ci si offre nel presente testo della teogonia, fu sin

dal principio composta e introdotta nell'attuale forma da un redattore , il quale
,

•adoperando le due recensioni sopra accennate, e non potendo raggiungere il suo in-

tento coll'accoppiare semplicemente un brano della prima con uno della seconda, dovè

trasporre, perchè l'accozzo non riuscisse ibrido del tutto, i vv. 558-561 dopo i vv.

550-552. Ma fors'anche , nel posto occupato ora dalla narrazione composta dalle

due recensioni primitive, fu anticamente una sola di queste, quella cioè che conclu-

dendo col supplizio di Prometeo ci viene ancora rappresentata nelle sue reliquie dai

vv. 538-549. 558-561; e un redattore, volendo in questa più genuina e acconcia

recensione introdurre il notevole particolare della donna data da Giove ai mortali

,

attinto questo particolare da alti'a recensione che l'offriva , o bruscamente operò la

cosa inserendo i vv. 550-552. 562 sgg. dopo il v. 561 (nel qual caso altri volendo

appianare il testo procurò l'inversione dei vv. 558-561 dopo il v. 552), oppure egli

stesso nel momento della inserzione rimediò alle gravi difficoltà che occorrevano in

una semplice giustaposizione dei due brani. Questo secondo processo formativo è reso

più probabile dalla seguente considerazione. Ho già accennato come i w. 613-616

si rivelino di natura ascitizia, tanto da doversi riguardare, o come assolutamente in-
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terpolati, o come avanzo e fine di una recensione più antica del mito che chiudeva

col supplizio di Prometeo , deturpata poi dalla inserzione di un lungo episodio con-

cernente la prima comparsa della donna tra gli uomini. Coordinando il secondo di

questi supposti col secondo di quelli ciie possono farsi sulla composizione del brano

vv. 550-564, e avvalorando l'uno coll'altro, potremo con qualche pi'obabilità asserire,

che tutta la narrazione del mito, dal v. 538 fino al v. 016, risulta dalla inserzione

di un brano vv. 550-552. 562-612 dentro una recensione più antica, rimasta mutila,

e di cui gli avanzi debbono riscontrarsi nei vv. 538-549. 558-561.*** 618-616 :

dovuta probabilmente al desiderio di completare con questo nuovo episodio della donna

plasmata da Efesto la più antica versione del mito, in cui la punizione pel rapimento

del fuoco veniva ristretta al solo Prometeo. Per chi abbia fede nella possibilità di

una distribuzione strofica , o , a meglio dire , simmetrica , dei versi , in alcune delle

parti onde consta la teogonia esiodea, il valore della mia ipotesi riuscirà convalidato

dal fatto che quattro appunto sono i vv. 613-616, e che agevolmente anche l'altro

brano vv. 538-549. 558-561, appartenente alla stessa recensione, può distribuirsi in

quattro strofe quaternarie costituite dai versi: 1= 538-541, 11 = 542-545, 111=:

546-549 , IV= 558-561 (confrontisi a questo proposito la struttura mirabilmente

parallela delle due strofe, II e IV) ; mentre analogo fatto non si verifica nel brano

da noi giudicato inserito, vv. 550-552. 562-612, dove invece potrebbe. Come vedremo,

riscontrarsi una distribuzione strofica affatto diversa. (*) — Per ciò che riguarda la

forma di questi versi, 550-552. 562-612, essa presenta alla sua volta, com'è noto,

un cumulo di gravi e fin qui per la maggior parte mal risolute difficoltà. Toccherò

brevemente di alcune e solo quanto di esse può conferire al mio scopo. Che i vv.

576-577 si trovino in disaccordo con quanto del restante brano parla degli ador-

namenti della donna plasmata da Efesto (vv. 573-575. 578-584), credo non du-

biterà seriamente chi dia qualche peso alle osservazioni fatte in proposito da F. Wieseler

(Ohservat. in Theog. hesiod. , Gottingae 1864, p. 14 sgg.). Di modo che la nar-

razione incominciata coi vv. 550-552. 562-572 può esser continuata o coi vv. 573-575.

(*) Il dubbio che prima del v. 613 sia scomparso un brano che avesse presentato più stretti rap-

porti coi vv. 613-616 che non quello attuale, costituito daivv. 590-612, fu già formulato da Hetne

{Commenti. Soc. Reg. Goetting. voi. II p. 147) e da Wolf. È di contrario avviso il Voelcrer {Die liJy-

iliologie des Japetischen Gescìilechtes, Giessen 1824, il quale, p. 12-13, così scrive : « Heyne und Wolf

vermuthen zu V. 613 , dass statt jener Stelle vielmer etwas ausgefallen sey , womit diesar Vers und

die folgenden in Beziehung standen. Cewis."! aber irrig Denn man sieht , dass von Vers 507 bis 534

das Geschlecht und das sammtliche Schicksal des Japetischen Stamraes kurz angemerkt wird. Der

ùbrigen Brùder Loos ist vòllig durch das erschòpft, was hier von ihnen angedeutet ist. Von Prome-

theus aber wird die Fesselung und die Zerfleischung der Leber (V. 521 ff.) gleichsam nur als das

Resutlat und Ende seiner Thaten erwahnt. IVlan erwartet von selbst, dass etwas folgen miisse, welches

die Ursachen des vernichtenden gottlichen Zornes berichtet , und diese werden eingeschaltet von V.

535-612. Das Alles ist also mir erlàuternde Einschaltung , und der Schiuss des Ganzes : 'Qs o'm écti

albi - /7.é/a5 zara Òi^y-òi Ipù/.u [V. 613-616] steht in offenbarem Zusammenhang und Bezug auf V. 520-

534. -.1 Ma allo scopo a cui mira questa inserzione , intesa ad addurre i motivi dell' ira di Giove (e

quindi del supplizio di Prometeo), conferiscono forse anche i vv. 590-612? E se è vero che una volta

descritto il supplizio di Prometeo il lettore può a buon diritto aspettarsi di esser dal poeta informato

intorno ai motivi di questa pena, perchè a scopo siffatto non può bastare il solo v. 534 : oSve/.' ìpiC'.^o

xT£., quando pel caso di Menezio è bastato il solo v. 515: otti/.' àrK^ra/iiis ztì.
, e quando da tutto il

brano vv. 507-537 rilevasi la costante tendenza del poeta ad accennare e ricordare i fatti a chi già li

conosce, piuttostochè ad insegnarli ed esporli in ampia narrazione ?
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578-584 sgg. , oppure coi vv. 576-577. 585 sgg. Chi voglia anche qui andare in

traccia di una distribuzione simmetrica, non esiterà a preferire i vv. 576-577. 585

sgg.; poiché in tal modo guadagnansi ben quattro strofe quinarie: 1= 550-552.

562-5"63, 11=565-569,111=570-572. 576-577, IV = 585-589. (*) E se io fossi

del tutto convinto della possibilità di tale distribuzione, non troverei difficile (elimi-

nando come interpolati i vv. 603-612) ridurre a un sistema di strofe quinarie anche

i vv. 590-602. E a ciò sarei anche indotto dal considerare, come i w. 590-602

leghino intimamente coi precedenti, in modo che ne sembrano quasi la conclusione (**) ;

non che dal fatto che in quelli e in questi sono alcune diciture a comune (cfr. i

vv. 568. 601. — 570. 585. 602); per quanto siffatte corrispondenze riescano facil-

mente spiegabili anche per la naturale tendenza di un interpolatore a riprodurre nelle

sue aggiunte e il carattere generale e i modi particolari di dire del testo genuino.

Per questa riduzione dei vv. 590-602 in strofe quinarie possono esser di aiuto alcune

ben note difficoltà che essi presentano ;
quali, ad esempio, la ripetizione dello stesso

concetto nei vv. 590 e 591, l'asindeto al v. 592, il pleonasmo Àp.anai al v. 597

dopo il npónav rjJ.ap del v. 596. La prima è facilmente eliminabile colla espunzione

di uno dei due versi, 590 o 591. Se si espunge il 591 , la seconda delle notate

difficoltà può esser superata colla congettura di Hermann: kIijm [ji-f ca ^vr.olai. Se

si espunge il 590, può bene accettarsi la congettura di Hermann, con interpunzione

alla fine del v. 591; ma può eliminarsi l'asindeto col solo introdurre la vecchia

interpunzione dopo 7£vog al v. 591 :

mi[J.e/. [j-h/x ^vriTotai, '/.te.

Anzi, se un qualche rapporto corre tra questo passo della teogonia esiodea (cfr.

Goettling ad v.) e un luogo somigliante di Simonide Amorgino {in nmJier. v. 94):

TO 5' aXXfZ aula, raùrc/. p:r,yc(vr, Ato'g

non v'ha dubbio che questa prima e più antica interpunzione dopo yivo; non sia

da tal confronto notevolmente raccomandata. Ma espungendo il v. 590 ,
credo sia

possibile una terza supposizione, per la quale, accettata nello stesso tempo e la in-

terpunzione dopo ysvo? e la congettura di Hermann, si ammetta per di più che dopo

il V. 593 sia andato perduto uno o più versi, nei quali si compiva il periodo in-

(*) Ravvicinati i vv. 570 e 585 e messi a capo di due strofe consecutive, HI e IV, si capisce meglio

come i due verbi r.55ev del v. 570 e t.D?. del v. 585 possano avere un soggetto a comune
;
meglio an-

cora che tenendo semplicemente conto di quanto contro Twesten osserva in proposito il Meyer
,
ae

comp. th. hes. p. 37 : a injuria. . . Twesten v. 585 vituperavit narrationem propterea quod dubium sit,

quis reD?. illud x«Uv .««v. at v. 570 « Juppiter a Prometheo iterum deceptus irascitur et .ur(x.a o .vr.

Là,- T.U5.V .a.«v àvSp^™<«. » .. nam, - pergit poeta, - Vulcanus et Minerva fingunt et ornan Jov.s

jussu virginem (vv. 571-584) ; et Juppiter postquam hoc modo illud malum hominibus parav.t (585 ,

cfr. 570!), producit etc. »
, , , t i„„„

(**) ,. Dann aber lehrt der Zusamraenhang. naoh V. 570. 585. 589. , dass nothwendig etwas folgea

musste, welches aussagte, worin das neue Uebel bestand. » Voelcrer, Die Myth. d. J. G. p. 12.
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cominciato colle parole /.yj. ^Z")//. -/waf/wv al v. 591 e rimasto interrotto dalla pro-

posizione relativa Tà>\m. jjA-/ m ivnxoiQi /.ri. inclusa nei vv. 592-593. A questa

supposizione , che a prima giunta può apparire anche strana , sono indotto da due

motivi. Uno di questi mi vien fornito dal modo con cui risolverei una difficoltà che,

se non erro, presentano i vv. 600-602. Questi versi cliiudono la nota comparazione

dei fuchi ignavi che mangiano il lavoro delle api, colle donne che godono il frutto

delle fatiche degli uomini ; anzi costituiscono il secondo termine di questa com-

parazione.

wg auTfiJC ayops77t y.a/Ay ziyrjzcht -/uvKÌ/ag

àp'jaXi'jìV • hspoy Oi -6ptv /.a/iv «vr" y^ic/J^oio.

Le due espressioni mopt'j'yi zaxiv 3)>r,rol-i e ^uvfi'ovfzg epyuv ùp-^^c/léuy possono prendersi

o come due predicati dipendenti, oppure l'una come predicato dipendente e l'altra

come attributo di yv^aì/.!xg. Nel primo caso v'ha difficoltà evidente : volendosi infatti

porre nn doppio predicato dipendente, le due espressioni dovrebbero esser legate me-

diante una congiunzione. Nel secondo caso l'attributo assegnato al nome yuyxu.c.;

,

sia la prima o sia la seconda delle due notate espressioni , sembra a me pleo-

nastico , anche preso in significato causale. Notisi anche come sul concetto /.a/.òv

enunciato già al v, 600 si insista nuovamente nel v. 602. Se fondato è questo dubbio

sulla sincerità della forma nei vv. 600-602 e ha da chiamarsi in aiuto la critica

congetturale, diverse e svariate possono esser le proposte di restituzione. Può leggersi

xaxwy al v. 600 col cod. P, (cfr. Goettling) ed espungere il v. 602 ; e in questo

caso può anche dubitarsi, se la forma primitiva dei due versi non fosse piuttosto la

seguente :

wj 5' «urwg «v5p£77£ xc^/ùv ^vvrtovag 'ip'jwj

Zsùg ù'bt^jpvj.ircg ^rr/.z ^'jTtXohi •^jijvMy.aq.

(Sulla lontananza dell'aggettivo '^'jYiXoI'ji dal nome m^pi^ai a cui si riferisce cfr. 'E.

/.. 'H. vv. 102-103. — Il mutamento dell'antica nella presente lezione riuscirebbe

spiegabile per la posteriore aggiunta del v. 602.). Altra supposizione potrebbesi fare

leggendo •/.aroòyr,xdGi al v. 600 invece di xa/tov 'òvYiXohi. Finalmente potrebbero

espungersi ambedue i vv. 601-602, mutando la parola yuvar/.ag del v. 600 in yuvafxac;

e potrebbe allora sospettarsi, che qui pure la lezione più genuina fosse xaTa3vv;T0Ì7i

come nel precedente supposto ; dunque :

«; o' (zjrug ay5pz77[ •ao.tc/^vYiXOÌii fj'JKÌAsg

oppure
,

«; 0' «uT'W; avai£77£ z^xòv 5yr,rot7t jj'jxhsg.

Delle tre o quattro precedenti congetture
(
quattro se si consideri come duplice la

prima), l'ultima presenta il notevole vantaggio di fornir liberi due versi, i quali
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COSÌ buon seguito fanno ai vv. 591-593, da poterne inferire un passo del seguente

tenore :

Tnfifjia pl'i a.'. 3vr,ToÌ7i p-cT' àwrA'y. victcrao-jo-iv,

Zeli; ù<^t^psiJ.irYi: 3r,y-E ^vyr,yjix; sfi-^u)^ (*)

apY«).£CJv 'ézipov oi 7;cp£v -/.T/.òy àv-' t/.yv'^oìo.

Tal congettura è avvalorata , se non sbaglio , da un fatto clie costituisce il se-

condo dei motivi a cui accennavo poco sopra e pei quali mi sono indotto ad accet-

tare insieme e la congettura di Hermann al v. 592 e la interpunzione dopo yiyo;

al V. 591. Dato in vero clie tra il passo di Simonide già citato e il presente luogo

delle teogonia corra un qualche rapporto, io trovo in quello non solo una conferma

per la interpunzione dopo ys^o;, come nota il Gottling, ma anche, e precisamente nelle

parole u.rr/jyvr, Aio;, un argomento a credere che nel luogo della teogonia dopo il

V. 593 debba seguire il v. 601 e seguente : Zcù; ùiii[-jpziJ.i-.r,:; /.ri. E cosi acquistiamo

nei vv- 590-593, 601-602 una nuova strofe quinaria da far seguire immediatamente

alla precedente costituita dai vv. 585-589. — Nemmeno i rimanenti vv. 594-600

si ribellano ad una siffatta distribuzione. L'aggettivo r,tj.'/.-iy.L al v. 597 è sicuramente

un pleonasmo. Hermann aveva congetturato ày.(/.[i,y.xoi. Ma quando si accetti tal con-

gettura, anziché pensare con Hermann che l'aggettivo r,u.a.Tic/.i si trovi qui, accanto al

npinoL-j r,[j.«p del v. precedente, perchè il brano risulti composto (com'egli crede) da varie

recensioni, è piuttosto da pensare a una glossa di npónav x^.ap penetrata nel testo

e sostituita al più antico 'y:/.'y.[j.c/-oi. Se poi muovasi dal concetto di un accozzo di varie

recensioni, inutile allora mi sembra il commutare r,iJ.cÌ7i7.t in ày.xu.v.'roL : basta il sup-

porre che il v. 597 non abbia appartenuto originariamente alla stessa recensione a

cui spettava il v. 596; e in tal caso, tra le varie, e dicasi pure arbitrarie, proposte

che possono farsi sulla ricostituzione di uno dei testi entrati a far parte di quello

offertoci dalla tradizione manoscritta , non mi par certo da eliminarsi questa
,
per

cui siffatto testo sarebbe contenuto in un brano del seguente tenore:

w; ónózB Iv Gixvj;::ai y.v.rr,0E<^ic<j(7i [j.ùx'yGai

r,iJ.(/.ziv.i anzùdovGi n^ÙG'. re y.ripic/. Ivjy.ù,

xvi'ffii'c; $i [xivovre^ ìnr,pE(féc/.g /.azà atp.[i}.Qu^

c^llóvpioi' xap.arov (j^sripr,)/ ig -^aivio' (/[j.w-ai-

co; ò' avzag av^pziGi y.y.y.h-j ^'.^r-aì^i yvvcày.sg.

*) Al V. 595 nota il Fi,\cu {Die ìiesiod. Theog., Berlin 1873): « ?uv/iova^ ep/wv wegea des verletzten

Digamma's verderbt und dem Anschsine nach uaheilbar. Dagegen ist 600 und 601 unzweifelhaft zu

lesen /mxX/.'x und ?uv/;ovx, was Paley v. 603 not. vermuthet hat. Offenbar war der vorhergehende Phiral

am Versende von Einfluss aiif die spàtere Stelle. » Ma nel testo, qual è da noi ricostruito, la man-
canza del digamma nella parola ip-/m al v. 601 dovrebbe solo recar meraviglia, quando l'uso del

digamma nel suo valore di consonante potesse esser sicuramente costatato nel brano formato dai vv.

550-552. .562-563. 565-572. 576-577. 585-589 ; il che non è. Difatti nessuno, credo, vorrà indurre sif-

fatto uso né dall'iato che ricorre nella formula a^Sira /r^Sea sitó,- (v. 550J, né da quello apparente (Cfr.

Flach, Das Dialectische Digamma des Resiodos, Berlin 1876, p. 3) nelle espressioni: itap&évw xiSoiri h.ù.ot

(-WU.— >.iW^) V. 572, e; ày.:^l5i o\ are^avous (-ww,^uw,-) v, 576.
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E COSÌ otteniamo ancora una strofe quinaria, che unita alle precedenti forma tutto

un sistema notevolmente simmetrico, anche in quanto, com'è degno di essere osser-

vato, le strofe III e IV con quel medesimo concetto si aprono , con cui invece si

chiudono le altre due, V e VI :

III 1 = 570: aii-.im o' àvrì ttvoÌj -.vjcvj v.c/v.I-j (xy^pà~oi'7i.

IV 1 = 585: aùràp SKHo-h tsù^c y.axòv (/y-t'i-'^a^oìo.

V 5 = 602: àp'^x/.i'-M- Ì't£;>sv o£ /:&p£v /.c/vAv yyr </.yc/3oìo.

VI 5 = 600 ; oj; o" c/.V7'j)g ayopz77i /.a/.òy 5vr,Tor7! -/uycKUsg.

Minor somiglianza cogli altri in questo riscontro presenta l'ultimo verso dell'ultima

strofe (v. 600); per ottener la quale del resto abbiamo dovuto senz'alcun dubbio

far qualche violenza al testo compreso nei vv. 594-000. Ond'è che, per quanto

siffatta strofe sia possibile e per quanto il brano 594-600, ridotto o no a sistema

strofico, possa benissimo tener dietro ai vv. 591-593, 601-602, non ostante, dato

il supposto di una distribuzione strofica di tutto il restante brano e avuto riguardo

alla collocazione che dovrebbero assumere i vv. 594-600, venga fatto di dubitare

seriamente della loro genuinità. Si noti infatti come a giudicarli interpolati ci induca

non solo la difficoltà, che pur si prova a ridurli a strofe quinaria (argomento invero

di ben limitato valore), ma anche il fatto che, giudicandoli interpolati , riesce chia-

ramente spiegata la trasposizione dei vv. 601-602, che dapprima seguivano al v. 593;

poiché l'interpolazione dei vv. 594-600, inseriti nel bel mezzo della strofe V, avrebbe

in questa staccato dai vv. 591-593 i due ultimi, vv. 601-602. (*)

L'esame del brano vv. 538-616, da me intrapreso coli' intento di verificare se

nella lezione del testo che possediamo riesca o no soddisfatta una delle due condi-

zioni, senza di cui la narrazione delle contese di Prometeo con Giove non è atta a

giustificar pienamente il yàp del v. 535 che la introduce; questo esame, dico, ci ha

condotti a un favorevole risultato. Difatti emerge da esso con molta probabilità, che,

sebbene la narrazione racchiusa nel brano 538-616 non presenti i dovuti caratteri

a giustificare il yào del v. 535, pure ci si manifesta come risultante di una più

antica narrazione (vv. 538-549. 558-561. *** 613-616) che appunto siffatti carat-

teri offriva, resa mutila per altro e deturpata per la inserzione di un brano ap-

partenente a una recensione del mito alquanto diversa e redatta a diverso intendimento.

Ma inutile al nostro scopo è che la narrazione più antica compresa nel brano

538-616 presenti i caratteri che desideriamo, quando non risulti questa esser opera

della stessa mano che ha tracciato i vv. 535-537. Ora contro la possibilità di questa

seconda condizione sta il fatto di un notevole distacco dei vv. 538 sgg. dal v. 537

e precedenti. Non occorrerà che io mostri quello che spicca naturalmente agli occhi

di ognuno, ed è il carattere diverso che presentano, quanto allo stile e alla condotta

artistica, il brano che va dal v. 507 al v. 537, e quello che continua dal v. 538

alla fine. Mi fermerò a una difficoltà puramente grammaticale, che sebbene sinora

(*) Cfi\ la riduzione a strofe quinarie del brano 565-612 tentata da G. Hermann, De Ees. theog.

forma antiquiss.
,
p. 14-15.
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non avvertita, pure è qui da rilevarsi, come quella che forse avrà un notevole peso

per indurci a questa divisione tra i due brani. Al v. 538 la lezione genuina sembra

essere voi; ijÌ'j, non tu pÀ'j, come volgarmente. « Nam quod dicuut rà p.h - tu òi

significare liic - illic, manifesto falsum est. Dicitur sic rZ ij.i'j - rr, Si
,
quod ipsum

Guietus lioc loco reponi voluit, nunquam illud alterum. Veram lectionem duo saltem

codices servarunt, testisque eius etiam J<]schyli scholiastes est, ad Prometh. v. 1022,

licet is sensum verborum non perspexerit. Sententia poétae haec est : Prometheum ex

duabus, quas fecerat, portionibus alteram, in qua carnes et viscera essent , illis qui

pauUo ante nominati suut z:ztx3v7;toj; à-j^pónoig, alteram in qua ossa essent, Jovi,

jKcpu.Evi'i Kpovicoyi, v, 534 destinatam habuisse. » Cosi Schoemann, Op. Academ.

Il, 275-6. Se non che non so comprendere come il toì; del v. 538, che per il

senso si riferisce evidentemente ai zaTsiSv^TiT, xy^rAnoig, debba poi solo a questi

riferirsi grammaticalmente, quando insieme con essi sono nominati i Sboi. A quale

dei due soggetti accenni il rol; del v. 538 di per sé non rilevasi: solo giungiamo a

capirlo, quando consideriamo che il ró) dui v. 540 deve esclusivamente rifei-irsi a

Giove. Né questa difficoltà è incontrata solo da me. Sembra infatti ne avessero sentore

gli antichi stessi , come rilevasi e dai tentativi da loro fatti per emendare , e dagli

errori da loro commessi in conseguenza di essa. Un tentativo di emendamento devesi,

o io m'inganno, innanzi tutto reputare la sostituzione di rw ij.h a rotg p.vj nel v. 538,

colla quale per altro veniva ad assegnarsi alle corrispondenti tw p.c'v - tw Si un

valore che non possono avere. Un testo dove al v. 535 fosse la lezione 3co: Izjr-.oi,

OLV^pctìTioi invece di 3£0! SvvjTot' t' xv^ponoi (lezione che, per quanto strana, elimina

pure la difiicoltà mossa dal voi; al v. 538) sembra avesse sott' occhio lo scoliasta

Basii. : « Nam qui ita, hunc versum interpretatur : 3v/;tsj '^àp 3còj 6 av^poìno;,

eum illud t£ post ^yr-oi non legisse apparet. » Goettling, ad v. Infine, tanto la

difficoltà sussiste e tanto è incerto grammaticalmente a chi, se agli dei od agli uomini,

debbasi riferire il toì; del v. 538, che lo scoliasta Eschileo [ad Prometh. v. 1022)

citato da Schoemann intende falsamente il rol; come riferibile agli dei: eig y.iv

Tag Twv ivip'jìv Seóiv ^oipy.g s'/x-zTa /.ai cx9.py.ocg napi^^-o, tw Si Ait' ^j.o'vz -à

Ci7xx npog tù'jìyiy.v nocp-.'^STO. « Apparet sic scribi non potuisse nisi ab eo, qui rol;

[j.iv legeret. Debebat autem slg -àg xày à.'j'òpàna)^ {J.olpy.g dicere. » .Schoemann,

Op. Acad. II, 276, n. 29.

Ma se pel diverso carattere artistico che presentano i due brani, vv. 507-537

e 538 sgg. , vogliasi concludere a una diversa loro provenienza ; e se ,
per la difficoltà

grammaticale sopra notata , il taglio tra l'uno e l'altro ha da farsi con molta pro-

babilità tra il V. 537 e il v. 538; una nuova e più rilevante difficoltà (quella

appunto, a dilucidar la quale ho deviato la discussione si lungamente dai vv. 507-537)

vien presentata dai tre versi 535-537. Chiusa infatti la prima narrazione col v. 537,

il senso offerto da tutto il brano 533. 537 viene ad essere il seguente: che Giove

per esaltare Ercole accettò la liberazione di Prometeo e dismesse la sua grave ira,

causata da ciò che Prometeo ipl^Bvò oi [jou).c/.g, poiché lo aveva ingannato a Mecone:

ossia, risulterebbe dai vv. 533-537, che causa del supplizio di Prometeo non fu già

il rapimento del fuoco, ma l'inganno teso a Giove nel sacrifizio. E allora : o si am-

mette la possibilità di una tradizione mitica, secondo la quale causa del supplizio di

Serie II. Tom. XXXVIII. 58
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Prometeo sarebbe stato il solo fatto di Mecone; o, non ammessa siffatta possibilità,

è da tentare un qualunque espediente per ottenere dal testo una più accettabile lezione.

Chi s'incammini per questa seconda via, potrà facilmente ottenere il suo intento,

regolando il rapporto tra i vv. 535-537 e i precedenti nella stessa guisa che è stato

regolato quello tra questi stessi versi e i seguenti ; vale a dire, isolandoli completa-

mente , e considerandoli , come inserzione , affatto indipendenti da ciò che precede e

da ciò che segue.

Ora, è appunto questo isolamento dei vv. 535-537 che rende possibile di pro-

porre alle difficoltà rilevate nei vv. 517-534 un rimedio congetturale molto diverso

da quello messo innanzi dal Gruppo. Io ridurrei questi versi a un brano della seguente

struttura :

521 òr,7z è' à}.uy^TonÉdri7[ Upoux^ix novAÙó^ovlov

,

522 Ssi'j.'jì; àpyxlioi^i [jJ^oy 5ia /.to'/ '{kà'j(juq'

523 xai' oi Ik c/.UtÒv ùpGS za'junrspov, avràp 07" r,7iy.p

524 Yi'j^tvj àJsoi.'j'jaryj • ri ò' àic^ixo I'jVj dnàì/rri

525 v'jzTij, Ó70V npònoiv r,u.'y.p l^ot rccju^lnTspog opvt;-

520 TxùzTiy -/y.p oi [j.oìpyy ìèv.aixxo [J.r^UBvx ZcU?

534 oùvsx ìpl^z-o ^oulàg vnipp.vjii lipoyiuvi.

517 ''Aria; ^' Ovpxvòy e/j: -/.pazEpr,; vn ò'.vy.-/-/.Y,g

518 rMpy.'ji iv -/y-Ug , r^p6ny.p 'E^mpiBav Xr/u^wvjv,

519 £7Ty;«;, Xc^aXyJ rs xat y-/.7[J.a~r,7t yipzaai. {*)

N"è mi riesce difficile immaginare per quali motivi da questa piii antica forma si

riuscisse a quella che presentemente offre il nostro testo. La narrazione intiera,

come procede dal v. 507 al v. 534, è sommamente concisa; i fatti vi sono sempli-

cemente accennati, quasi il poeta volesse ricordarli alla mente del lettore, non

insegnarli: era naturale, che alcune delle frasi da lui adoperate avessero bisogno di

dichiarazione per un lettore di epoca più tarda: onde anche qui, come altrove, brani

attinti fla altre più ampie recensioni e in questa interpolati quasi sotto forma di

commento. Cosi nel brano primitivo, qual è da noi ristabilito, furono inseriti dopo il

V. 534 i vv. 535-537, o da chi volle dichiarare (malamente invero) l'espressione

lot^s-o f^ovlàg del v. 534 col solo fatto di Mecone; o da chi volle, col medesimo

intento, introdurre una più ampia narrazione di tutto quanto il mito, ma non ebbe

(*) Per quanto, manteaeotlo la lezione traihzionalo, nessun dubbio possa moversi sulla mancanza

di soggetto al verbo if,nt (v. 521), e debba quindi aversi per giusta l'osservazione di Meyer de camp,

th. hesiod. p. 34: « V. 521 snbjectum quod est Juppiter denuo ut nominetur nemo flagitabit quoniam

toto hoc capite omnibus cum fratribus seraper rem habeat solus Juppiter , cuius nomen praeterea

V. 520 extat » ; notisi tuttavia quanto meglio tale mancanza dis oggetto espresso sia giustificata in un

testo, quale il presente, in cui il v. 521 facciasi immediatamente seguire ai vv. 514-516. - La par-

ticella vip nel V. 520 devo esser presa in significato avverbiale (= TaÌT/;v •/-: 5pa. Cfr. Kùhner aG.

§ 509, 8). — Anche Hermann [le Bes. theog. f.
ant. p. 14) sospetta che dopo il v 520 sia caduto un

verso quale il 534; ma riferisce ambedue al caso di Atlante. — 11 soggetto del v. ipf?;™ (v.534), cioè

npduv^SsJ; è facilmente desumibile dal pronome o\ dato dal precedente v. 520. E superata quindi la

difficoltà che presenta il testo tradizionale, in cui il soggetto in questione non può in alcun modo

ricavarsi dai versi che immediatamente precedono il v. 534.
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agio o costanza di trascrivere che i soli tre versi rimasti. Che questa dichiarazione,

compresa nei tre versi rimasti, era sconveniente allo scopo, si accorse forse chi, ten-

tando rimediare, e fors'anco pel desiderio di ampliare, estese notevolmente la narra-

zione coir aggiunta del brano 538-616, o nella forma a un di presso quale è la

presente , o ( com'è più probabile ,
per quanto ho già detto ) in una recensione più

adatta a giustificare il 'jà^ del v. 535. E fu forse questo redattore stesso, che

deliberò, onde i vv. 517-519 non andassero perduti, di trasportarli in principio,

prima del v. 521 sgg., e d'inserire anche il v. 520 tra il 519 e il 521, onde il

àr,(7c di quest'ultimo verso non andasse privo di soggetto. Restò una notevole lacuna

tra il V. 525 e il v. 534; che in questo mancava visibilmente il soggetto del verbo

kcii^zTO. Ma non fu tale certamente il motivo che indusse o il medesimo o altro

redattore a inserire tra il v. 525 e il v. 534 i vv. 526-538 (*), poiché il verbo

ip'.l^ezo, anche dopo questa inserzione , non ottenne un soggetto grammaticalmente

plausibile ; bensì la tendenza a fare di Ercole in questa narrazione il personaggio

principale, quasi la liberazione di Prometeo non fosse voluta da Giove se non per

esaltare il figlio diletto : tendenza che, se non sbaglio, rivelasi anche in altri luoghi

della teogonia (**). — Notisi in fine, come sia agevole, per chi accetta l'ipotesi di

varii sistemi strofici nelle varie parti onde consta il poema esiodeo, il poter ricono-

scere quattro strofe quinarie anche in tutto il brano 507-534, com'è stato ora

ricostruito; cioè: 1 = 507-511, 11 = 512-516,111=521-525, 1V= 520. 534.

517-519.

[*] Sulla riduzione degli ultimi due vv. 532-533 ad un solo : rxiz' ùpx à;ó,«evos TiaùSo y^/o-j Sv Tiflv l/ni".!,

cfr. Herman.n, de E. theog. f. aiit. p. 14.

(*) Cfr. Flach Die h. Theog. , ad v. 526-534
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